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PREFAZIONE. 


La  esposizione  topografica  di  Roma  antica,  ora  edita  per  la 
quarta  volta,  a  norma  dello  scopo  suo  principale,  quale  è  enun- 
ciato nel  titolo,  di  servire  cioè  di  semplice  indicazione  a  quanto  di 
maggiore  importanza  può  appropriarsi  alla  città  insigne  in  corri- 
spondenza delVepoca  imperiale,  non  si  stende  conseguentemente  a 
dichiarare  quale  fosse  la  città  in  principio  stabilita  da  Romolo  sul 
Palatino,  né  come  fosse  in  progresso  protratta  sui  sette  colli  dai  re 
di  lui  successori,  e  uè  a  quali  vicende  andasse  soggetta  durante  il 
lungo  periodo  della  repubblica;  perciocché  tali  dimostrazioni  sono 
attribuite  ad  altra  egualmente  importante  esposizione.  Ma  essa  si 
contiene  a  far  conoscere  nel  modo  più  opportuno  tanto  la  distri- 
buzione generale  che  aveva  la  città  nellepoca  surriferita,  quanto 
la  situazione  e  forma  principale  delle  fabbriche  più  cospicue  che 
stavano  erette  nei  limiti  ad  essa  prescritti  nell  epoca  stessa.  Quindi 
ho  creduto  necessario  di  conservare  in  questa  riproduzione  la  di- 
visione deUe  quattordici  regioni  già  adottata  nelle  precedenti  pub- 
bIicazi<Hii;  peiché  é  quella  che  sino  dal  principio  della  medesima 
epoca  imperiale  era  stata  posta  in  uso  dagli  antichi,  ed  alla  quale 
sono  concordi  tutte  le  memorie  che  si  hanno  in  corrispondenza  della 
stessa  epoca;  come  eziandio  sono  consentanee  al  primo  ordinamento 
delle  quattro  r^oni  urbane  le  memorie  concementi  le  epoche  an- 
teriori, che  servono  di  base  all'enunciata  altra  esposizione.  E  ciò 
ho  creduto  opportuno  di  seguire  nonostante  che  da  alcuni  moderni 
scrittori,  in  vista  delle  aggiunzioni  fatte  nel  decimoquinto  secolo 
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memoria,  sebbene  solo  relativa  agli  ultimi  tempi  del  medesimo  or- 
dinamento imperiale,  si  sia  introdotto  un  metodo  unicamente  ba- 
sato sulla  giacitura  locale  delle  diverse  reliquie,  che  ci  rimangono 
degli  antichi  edifizj,  intralciando  spesso  quanto  appartiene  ai  più 
vetusti  ordinamenti  con  ciò  che  è  relativo  ai  successivi;  e  da  altri, 
per  produrre  alcuna  novità,  si  sia  posto  in  uso  un  metodo  ordinato 
sulla  nomenclatura  alfabetica  a  guisa  di  quanto  si  pratica  in  quei 
tanti  dizionari  che  si  sogliono  pubblicare  in  questi  ultimi  tempi  per 
dare  cognizione  collettiva  di  ogni  più  difficile  scienza  ed  arte.  Scon- 
volgendo cosi  qualunque  ordine,  si  trovarono  essi  nella  necessità 
di  dovere  ripetere  spesso  nelle  loro  descrizioni  le  stesse  notizie 
onde  esibire  alcuna  più  palese  dimostrazione  dei  distìnti  oggetti. 
Nel  conservare  T indicato  ordine,  non  ho  però  tralasciato  di  corre- 
dare la  stessa  esposizione  di  tutte  quelle  notizie  che  non  solamente 
si  sono  dedotte  dalie  scoperte  ultimamente  fatte,  ma  eziandio  di 
quelle  correzioni  che  emergono  dalla  separazione  delle  memorie 
riconosdute  di  non  autorevole  origine.  Quindi  osservando  che  se 
nelle  precedenti  pubblicazioni,  per  servire  più  strettamente  allenun- 
ciato  scopo  di  semplice  indicazione  topografica,  mi  sono  limitato  ad 
esporre  il  risultamento  dei  molti  studj  fatti  sullo  stesso  alimento 
senza  dame  molte  ragioni  e  senza  contestarle  con  i  corrispondenti 
documenti,  mentre  poteva  un  tale  metodo  piacere  a  coloro  che 
amano  avere  una  idea  concisa  e  non  distolta  da  qualunque  benché 
erudito  ragionamento,  non  poteva  poi  soddisfare  coloro  che  più 
studiosamente  desiderano  conoscere  quanto  appartiene  allo  stesso 
ai^omento,  quantunque  ciò  si  fosse  potuto  da  altre  più  ampie  mie 
opere  apprendere,  mi  sono  indotto  ad  aggiungere  in  questa  nuova 
pubblicazione  i  più  importanti  documenti  che  servono  a  contestare 
le  opinioni  adottate.  Ma  per  non  togliere  ad  essa  quel  pregio,  che 
si  attribuiva  in  riguardo  all'indicata  sua  semplicità,  i  medesimi  più 
necessarj  documenti  sono  esposti  in  note  distinte;  così  separando 
quanto  concerne  la  dimostrazione  da  ciò  che  si  deve  allerudizione, 
credo  di  avere  supplito  alle  due  lodevoli  esigenze.  Serve  sempre  di 
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prìocipale  dìchiarazionrt,  a  quanto  yiene  riferito  oelia  stessa  indi- 
eazione,  la  grande  pianta  topografica  che  fu  già  pubblicata  sino  dal- 
Tanno  1832:  ma  poi  accresciuta  di  quelle  memorie  che  si  sono  de- 
dotte dalle  scoperte  ulteriormente  fatte  sino  al  presente  anno  1850. 
Prima  di  esporre  quanto  è  necessario  premettersi  a  maggior 
dimostrazione  si  deliordìaamento  conservato  in  questa  indicazione 
tcqiografica,  si  della  generale  distribuzione  della  città  antica,  giudi- 
co opportuno  di  ripetere  le  seguenti  necessarie  dichiarazioni.  Seb- 
bene per  le  molte  diligenze  usate  e  per  i  lunghi  studj  fatti,  onde 
meglio  determinare  la  situazione  e  la  forma  delle  antiche  più  cos- 
picue fabbriche,  precipuamente  in  seguito  di  arere  potuto  assistere 
alla  direzione  delle  più  grandi  scavazioni  imprese  a  farsi  per  la  sco- 
perta dei  monumenti  antichi,  sia  giunto  a  stabilire  esposizioni  topo- 
grafiche e  monumentali  superiori  a  quelle  che  si  avevano  dai  pre- 
cedenti studj  ;  pure  tanto  per  lo  stato  di  grande  rovina  in  cui  si  tro- 
vano ridotte  le  reliquie  superstiti,  quanto  per  loscurità  che  involge 
ogni  memoria  ad  esse  relativa,  dichiaro  con  piena  convinzione  che 
anciNra  lontana  dal  vero  reputo  essere  la  disposizione  si  in  generale 
si  in  parziale  da  me  proposta;  e  perciò  di  buon  animo  mi  rimetto  ad 
approvare  tutte  quelle  cose  che,  o  per  giuste  ragioni  o  per  ulterim 
scoperte,  si  conoscono  contrarie  a  quelle  stabilite.  E  ciò  che  dico 
rispetto  alle  esposizioni  grafiche,  in  più  ampio  modo  dichiaro  do- 
versi stendere  alle  descrizioni;  poiché  tra  la  grande  varietà  delle 
opinioni,  esposte  dagli  scrittori  delle  antichità  romane,  resta  assai 
difficile  a  scuoprire  il  vero.  Laonde  neppure  intendo  in  verun  modo, 
m  questa  esposizione,  di  spacciare  opinioni  irreprensibiU:  ma  sol- 
tanio,  seguendo  quanto  ho  reputato  più  veritiero  e  più  comune* 
mente  approvato,  esibire  una  dimostrazione,  se  non  decisamente 
vera,  almeno  probabile,  sulla  generale  distribuzione  della  città  an- 
ca e  dei  più  cospicui  edifizj  che  si  conoscono  avere  esistito  in  essa 
durante  lepoca  imperiale.  In  vece  poi  di  seguire  le  pratiche  di  co- 
loro che,  per  esaltare  lopera  propria,  si  fanno  primieramente  a  pro- 
di togliere  ogni  pregio  a  quanto  venne  in  precedenza  da  altri 
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esposto  su  simile  argomento,  credo  opportuno  di  premettere  ancora 
quest altra  importante  dichiarazione;  di  essermi  cioè  prevalso  di 
tutti  quegli  stadj  fatti  dai  tanti  dotti,  che  si  occuparono  delle  anti- 
chità romane,  per  dar  compimento  nel  miglior  modo  possìbile  allo 
scopo  preGsso.  Quindi,  tanto  per  togliere  ogni  taccia  di  avere  man- 
cato di  far  menzione  di  tutto  ciò  che  fu  da  me  dedotto  dalle  altre 
pubblicazioni,  la  qual  cosa  avrebbe  grandemente  accresciuto  il  nu- 
mero delle  citazioni,  quanto  per  darne  una  pubblica  testimonianza, 
e  nel  tempo  stesso  indicare  quali  furono  le  opere  che  hanno  servito 
a  comporre  la  enunciata  esposizione,  credo  necessario  di  breve- 
mente noverare  tutte  le  pubblicazioni  che  furono  fatte  sullo  stesso 
argomento.  E  ciò  adempiendo  non  starò  a  fare  menzi<Hie  di  tutti 
quei  documenti  antichi  che  hanno  egualmente  servito  di  base  ad 
ogni  qualunque  studio  di  tal  genere,  nò  di  quelle  parziali  memorie 
che  sono  limitate  all'illustrazione  di  alcun  singolare  monumento. 
NOVERO  DELLE  PRINCIPALI  PUBRLICAZIONI  SU  RO- 
MA ANTICA.  Le  prime  notizie  sulle  antichità  romane,  esposte  dopo 
i  secoli  di  devastazione,  si  rinvengono  in  quella  raccolta  d'iscrizioni 
antiche  e  brevi  indicazioni  delle  fabbriche  superstiti,  che  ci  ha  con- 
servato un  anonimo  viaggiatore  dell'ottavo  secolo,  e  che  suobi  de- 
nominare Einsiedlense  dal  luogo  in  cui  conservasi  il  più  accurato 
originale;  e  cosi  pure  da  una  descrizione  suHordine  delle  proces- 
sioni tenute  dai  Pontefici  nel  duodecimo  secolo  (1).  Quindi  altre 
notizie  si  rinvengono  in  quelle  bren  descrizioni  di  Roma  che  sono 
cognite  col  titolo  Mirabilia^  e  che  per  verità  si  possono  considerare 
soltanto,  per  le  cose  antiche,  come  una  raccolta  di  volgari  tradizioni 
non  contestate  né  da  autorevoli  memorie  e  né  da  documenti  storici; 

(1)  Anonimo  Einsiedlense.  Raccolta  d'iscrizioni  e  breve  indicazione  delle 
fabbriche,  che  esistevano  lungo  le  principali  vie  di  Roma  in  circa  nell^oltavo 
secolo,  primieramente  pubblicata  dal  MabìHon  Giovanni  nell'opera  intitolata 
Velerà  Analecta,  Paris  1675,  e  poscia  nel  1723.  È  importante  per  lo  stesso 
scopo  la  pubblicazione  del  Mabillon  intitolata  CommcrUarius  in  ordinem  Ro- 
maman^  Ann.  1113,  inserita  nel  Tom.  II  del  Mutevm  ftalicum.  Paria.  1689. 
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contuttocìò  servono  a  far  conoscere  la  corrispondenza  di  alcuna  de- 
nominazione  locale.  Esse  sono  appropriate  a  Pietro  Manlio,  a  Gio- 
vanni Maniacuzio,  a  Cencio  Camerario,  a  Martino  Polono  ed  a  Gia- 
como Gaietano  che  vissero  dalFanno  1140  al  1300  (2).  Alcune  altre 
memorie  sì  hanno  da  Martino  Polono  (3),  da  Biondo  Flavio  (4),  da 
Fabio  Calvo  (5),  da  Poggio  Fiorentino  (6),  e  da  Giovanni  Torte- 
llo (7).  E  di  maggiori  e  più  accurate  notizie  si  va  debitore  a  Gia- 
como Mazocchi;  perchè  egli  non  solo  imprese  a  pubblicare  1  cata- 
loghi dei  regionari  con  varietà  di  lezione  e  con  diverse  aggiunzioni, 
e  gli  scrìtti  di  Francesco  Albertino,  di  Pomponio  Leto,  di  Fabrido 

(2)  Db  tStabiUlmi  Rcmae,  La  più  antica  edizione,  che  si  conosca  di  tale 
libercolo,  è  delPanno  1 175  fatta  da  Gerardo  di  Fiandra.  Tra  le  altre  edizioni, 
snccessivaniente  fatte,  ha  meritato  maggiore  considerazione  quella  edita  dal 
Montfancon  nel  suo  Diarivm  ttaUcwn,  che  fu  tratta  da  un  codice  creduto  ap- 
partenere al  secolo  XIII*,  ed  altra  inserita  nel  Tom.  I  delle  Effemeridi  Lite- 
nrie.  Del  medesimo  genere  sono  le  descrizioni  che  hanno  il  titolo  stesso,  Le 
ene  tnaravigliote  della  cUlà  di  Roma^  impresse  in  Venezia  nelPanno  1541  e 
1565,  ed  altra  nelFanno  1589  fatta  per  cura  di  Giovanni  Martinelli.  Per 
quanto  concerne  il  tempo  e  gli  scrittori  di  tali  raccolte  di  volgari  tradizioni 
ne  sono  state  esibite  più  accurate  notizie  dal  Panvinio  nella  prefazione  delle 
sue  molte  opere  disposte  in  cento  libri,  che  fu  pubblicata  dal  Card.  Mai  nel 
VoL  Vm  dello  Spidleqium  Romaman. 

(3)  Polono  Martino.  DeRomanae  Urbis  exordio,  deportis,  depàUUiis, 
et  de  iemplis  idolorwn,  BatiL  1 559.  A  Martino  Polono  si  appropria  Funo  di 
quei  libercoli  dei  Mirabilia,  che  si  fece  nelPanno  1260,  secondo  quanto  è  es- 
posto nella  prefazione  anzidetta  del  Panvinio. 

(4)  Biondo  Flavio.  De  Rema  triumphanU  Libri  X  Brix,  1503.  De  Roma 
hitauraia  Idb.  HI.  Venet.  1510.  Queste  opere  furono  tradotte  in  italiano  da 
Lucio  Fauno  e  primieramente  pubblicate  in  Venezia  negli  anni  1542  e  1544. 

(5)  CaWo  Fabio  Aniiquae  Urbis  Rcmae  cum  ree^xmbm  simudaduvm, 
Brix  1532.  Basii  1556. 

(6)  Poggio  Fiorentino.  De  Forttmae  Yarietaie  Urbis  Ramae,  et  de  ruina 
eimsdem  deseriplio.  La  prima  edizioue  di  tale  breve  descrizione  si  dice  fatta 
nell^anno  1440,  ed  altra  neUanno  1513.  Quindi  fu  riprodotta  uel  Tom.  I  del 
Naous  thesaurus  Antiq.  Rom.  aggiunto  dal  Sallengre  al  Tesoro  di  Grevio. 

(7)  Tortellio  Giovanni.  De  Urbis  AntiquUate.  Si  contiene  tale  notizia  nel- 
Topera  sua  sulki  grammatica  edita  neg^i  anni  1471  e  1504. 
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Yarrano,  di  Raffaele  Volaterrano  e  di  Antonio  Ponto:  ma  pure 
egli  stesso  diede  una  succinta  descrizione  dei  monumenti  antichi,  e 
quindi  espose  una  raccolta  delle  iscrizioni  antiche  esistenti  al  suo 
tempo  in  Roma  che  è  la  prima  in  maggior  ampiezza  pubbh'cata  (8). 
Anche  più  studiate  e  diligenti  notizie  furono  esposte  da  Andrea  Fui- 
TÌo  (9),  e  daRartolommeoMarliano  (10).  Sono  pure  di  ragguardevole 
importanza  le  notizie  riferite  da  Lucio  Fauno  (11),  e  da  Lucio  Mau- 
ro (12);  come  eziandio  quelle  di  Bernardo  Gamucci,  le  quali,  per 
essere  egli  architetto,  furono  adomate  di  buone  vedute  dei  monu- 
menti antichi,  che  meritano  molta  considerazione  (13).  E  sono  pure 

(8)  Malocchi  Giacomo.  De  Bama  Pnsca  et  iVbva  Varii  Auctoret.  Rac- 
colta di  varii  autori  delle  antichità  romane  con  i  cataloghi  dei  regionari  co- 
gniti col  titolo  di  P.  Vittore ,  primieramente  pubblicala  in  Roma  nelPanno 
1514  e  nel  1524.  Si  comprese  in  tale  raccolta  principalmente  Popuscolo  di 
Albertino  Francesco,  De  MlrabìUbus  wwae  et  vetms  Urbii  Bomae,  che  fu 
dedicalo  a  Giulio  II,  e  già  pubblicato  negli  anni  1508  e  1510.  Quindi  Fopera 
di  Pomponio  Leto  De  Romanae  Urbis  vetustate,  di  Varrano  Fabricio,  De 
Urbe  Berna  eoUectanea,  e  di  Volaterrano  Raffaele  Descriplio  Urbis  Bomae;  e 
poscia  è  aggiunto  il  Bhùmtypon  di  Ponto  Antonio.  Separatamente  poi  fu  dallo 
stesso  Mazotxhi  pubblicata  in  un  volume  a  parte  nelFanno  1521  la  raccolta 
delle  iscrizioni  romane  intitolata,  Epigrammata  antiquae  Urbis  Bomae, 

(9)  Fulvio  Andrea.  Antiquaria  Urbis  Bomae  per  ma^slrvtm  Jaeobum  Ma- 
zoc(slmfm,  Bomae  anno  1513.  Opera  di  nuovo  pubblicata  nell'anno  1527  col 
titolo,  AviiquiUUis  Urbis  Bomae.  Poscia  tradotta  in  italiano  e  pubblicata  con 
aggiunzioni  di  Ferucci  Girolamo  nell'anno  1588. 

(10)  Marliano  Rartolommco.  Topograplùa  Urbis  Bomae.  Opera  primie- 
ramente pubblicata  in  Roma  nelFanno  1514,  e  poscia  in  italiano  da  Ercole 
Rarbarasa  e  pubblicata  in  Roma  nell'anno  1548,  e  di  seguito  in  altre  diverse 
edizioni ,  tra  le  quali  si  annovera  quella  corredata  con  note  di  Fulvio  Ursini. 

(11)  Fauno  Lucio.  Dette  antichità  della  città  di  Boma.  Opera  primiera- 
ramente  edita  in  Venezia  neiranno  1518,  e  poscia  nelFanno  1552. 

(12)  Mauro  Lucio.  Le  antichità  della  dttà  di  Boma  unite  aUe  stahte  an- 
tiche. Venexia  1556  e  1558.  Poscia  in  altra  edizione,  pure  di  Venezia  delFan- 
no  1562,  si  aggiunsero  le  notizie  sulle  statue  antiche  di  Ulisse  Aldroandi. 

(1 3)  Gamucci  Rernardo.  Libri  quattro  delle  antichità  della  città  di  Boma. 
Venezia  1565.  Altra  edizione  delFanno  1588  con  correzioni  di  Tomaso  Por- 
cacchi ,  ed  intitolata  :  Le  antichità  detta  città  di  Aoma. 
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apprezzale  quelle  riferite  da  Paolo  MaDuccio  (14).  In  poco  conto 
poi  SODO  tonate  le  memorie  riferite  da  Pirro  Ligorio  per  la  poca 
loro  autenticità;  e  così  pure  le  sue  diverse  esposizioni  in  disegno 
dei  monumenti  antichi  (15).  Al  contrario  non  si  possono  mai  ba- 
stantemente lodare  le  cure  prese  dal  Palladio  nel  conservare  esatta 
memoria  non  solamente  delle  reliquie  delle  fabbriche  antiche,  che 
sussistevano  in  modo  più  conservato  al  suo  tempo,  e  di  averne  di- 
mostrata la  loro  intera  architettura,  ma  pure  delle  scoperte  che  si 
fecero  in  gran  numero  nella  stessa  sua  epoca;  cosicché  senza  tali 
sue  core  si  sarebbe  perduta  la  conoscenza  di  diverse  grandi  fabbri- 
che e  principalmente  di  alcune  terme  (16).  Simili  esatte  esposirioni 

(11)  Manuocio  Paolo.  Antiqmi.  Roman.  De  CimUUe  Komana.  Bomae  1 585. 

(15)  Ligorio  Pirro.  Idbro  delie  aniiMià  di  Ihma,  nel  qwde  ti  tratta  dei 
mddf  dei  teatri,  ed  anfiteatri.  Yenexia  1553.  —  Romae  antiquae  Urbie  imago. 
Una  carta  topografica  con  breve  descrizione  fu  incisa  da  Tramezzino  Michele 
nelTanno  553,  e  poscia  da  Van  Schoel  Enrico  nelFanno  1602.  Esistono  poi 
nella  biblioteca  Vaticana  ed  in  quella  reale  di  Torino  diversi  disegni  e  scritti 
disposti  a  guisa  di  dizionario,  che  rimasero  inediti  per  la  poca  fiducia  in  cui 
«no  tenuti.  Ed  altre  vedute  dei  monumenti  rìstaurati,  secondo  il  Ligorio, 
foroDo  incise  da  Salamanca  Antonio  e  da  Lafrevio  Antonio. 

(16)  Palladio  Andrea.  Le  Antichità  di  Roma  raccolte  brevemente  dagU  au- 
ttriiuàidd  e  moderni.  Venezia  1554.  Ristampata  delFanno  1555  col  titolo, 
U  aàMità  dellalma  città  di  Roma^  e  successivamente  negli  anni  1576, 
ldS7,  e  1650^  e  quindi  da  Martinelli  Giovanni  nelPanno  1589.  I  due  libri 
MU  antidiiità  di  Roma,  furono  primieramente  pubblicati  nelFanno  1570,  e 
poscia  con  quei  àeìT Architettura  negli  anni  1570,  e  1581,  e  successivamente 
in  altre  edizioni.  Le  terme  con  le  altre  fabbriche  antiche  di  Roma,  che  furono 
ricercate  con  molto  studio  e  cura  dallo  stesso  Palladio,  furono  primieramente 
pobblicate  In  Londra  dal  conte  di  Burlington  nelFanno  1730,  e  poscia  in 
Vicema  nell'anno  1776  per  cura  di  Bertotti  Scamozzi.  E  quindi  con  assai  più 
stadio  e  ulteriori  ricerche  la  stessa  opera  fu  pubblicata  in  Londra  nelFanno 
1773  da  Camenm  Carlo  col  titolo,  Ihe  baths  of  the  Romane  eo^ined,  and 
iBmtrated,  with  the  reetorationi  of  Palladio.  È  da  desiderare  che  siano  pub- 
blieati  alcuni  altri  disegni  delle  antiche  fabbriche  romane  dello  stesso  Palla- 
dio che  si  conservano  dal  duca  di  Devonsbire  nella  sua  villa  di  Chiswich ,  il 
dì  cui  catalogo  fu  pubblicato  negli  atti  del  reale  instituto  degli  architeUi 
Britannici  delFanno  1846  dal  professore  T.  L.  Donaldson. 
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SÌ  hanno  dal  Labacco,  ma  però  in  assai  minor  numero  (17);  e  con 
alquanto  minor  esattezza  furono  in  circa  gli  stessi  monumenti  esposti 
con  prospettive  dal  Serlio,  dal  Peruzzi,  dal  Sangallo  e  dal  Dosio  (18). 
È  di  ragguardevole  importanza  la  pianta  di  Roma  tracciata  dal  Bu- 
falini,  incisore  in  legno  Forliyense,  quantunque  con  poca  corrispon- 
denza del  vero  siano  in  essa  le  antichità  delineate  (19).  Di  mag- 
giore interesse  sono  le  vedute  delle  reliquie  delle  antiche  fabbriche 
pubblicate  dal  Du-Perac;  perchè  servono  esse  a  fare  conoscere  la 
forma  di  varii  antichi  monumenti,  che  furono  successivamente  di- 
strutti o  coperti  dalle  fabbriche  moderne  (20).  Da  Onofrio  Pan- 
vinio  venne  esposta  una  erudita  descrizione  di  Roma  documentata 

(17)  Labaeco  Antonio.  Libro  appartenente  aUarchiteUura  primieramente 
impresso  in  Roma  neiranno  1558  e  di  seguito  in  molte  altre  edizioni 

(1 8)  Serlio  Sebastiano.  Libro  terzo  delU  AntichitL  Questo  libro  fu  pri- 
mieramente pubblicato  separatamente  dagli  altri  sulle  Regole  generali  dAr- 
ddtettura  nelFanno  1551  in  Venezia,  e  poscia  nelFanno  1559  ad  istanza  di 
Marchione  Sessa.  Le  tavole,  rappresentanti  i  monumenti  antichi  di  Roma  in- 
seritte  in  detta  opera,  sono  molto  simili  ai  disegni  che  si  conservano  nella  bi- 
blioteca annessa  alla  galleria  degli  Uffizj  in  Firenze,  che  si  attribuiscono  a 
Raldassare  Peruzzi.  Al  Sangallo  poi  si  appropriano  i  disegni  delle  stesse  fab- 
briche antiche  che  si  custodiscono  nella  biblioteca  di  Siena.  Esistono  in  un 
codice  della  biblioteca  Vaticana,  già  appartenente  a  Fulvio  Ursini,  diversi  dise- 
gni di  fabbriche  antiche  di  Roma,  che  hanno  molta  somiglianza  con  i  suddetti 
dì  Raldassare  Peruzzi  e  del  Sangallo^  e  circa  simili  sono  quei  che  esistono  in 
un  codice  della  biblioteca  Rarberini.  È  da  credere  che  fossero  i  medesimi  di- 
segni raccolti  dagli  studj  fatti  dai  suddetti  insigni  architetti ,  i  quali  furono 
in  parte  pubblicati  da  Dosio  Giovanni  di  s.  Gemioiano  ncIFanno  1569  con 
descrizione  di  Giovanni  Battista  dei  Cavalieri  con  questo  titolo:  Urbis  Romae 
aedifiàorum  iUustrium  qwu  supersuni  reliquiae  stylo  ferreo  ìU  hodie  eemun- 
tur,  deseriptae  a  Jo.  Baptista  de  Cavalleriit. 

(1 9)  Rufalini  Leonardo.  Grande  pianta  di  Roma  pubblicata  neiranno  1551 
in  seguito  di  venti  anni  di  lavoro  fatto  su  di  tavole  in  legno:  ma  non  ne  rimane 
più  alcun  esemplare  completo*,  e  perciò  è  tenuto  in  considerazione  quello  esi- 
stente nella  biblioteca  Rarberini  quantunque  mancante  di  un  foglio.  Fu  però  ri- 
prodotta in  minori  dimensioni  dal  NolU  ed  incisa  in  una  sola  tavola  nel  1773. 

(20)  Du  Perac  Stefano.  Vestigii  deUe  anUchUà  di  Roma  raccolti  e  riiratti 
in  prospettiva,  Roma  1576. 


PREFAZIONE.  9 

coadi?erse  importanti  iscrizioni  antiche,  ma  basata  su  cataloghi 
dei  regionari  non  troppo  esatti,  ed  anzi  da  lui  stesso  grandemente 
ampliati  (21).  Altre  poche  notizie  si  hanno  dallo  Scamozzi  Vincenzo 
basate  su  vedute  dei  monumenti  antichi  prima  pubblicate  da  Giro- 
■amo  Cock,  poscia  da  Pittoni  (22).  In  modo  più  erudito  si  hanno  al- 
cune altre  notizie  dal  Bargeo  (23)  e  dal  Fabbricio  (24).  E  benché 
Faine  Ursini  non  abbia  scritto  precisamente  alcuna  opera  sulle  anti- 
chità di  Roma;  pure  molte  memorie  si  ebbero  da  luì  tanto  nella  sua 
illustrazione  sulle  antiche  famiglie  romane,  quanto  da  altri  parziali 
sQoi  scritti  (25).  Più  importanti  memorie  delle  scoperte,  fatte  verso 
il  fine  del  secolo  decimosesto,  si  hanno  da  Flaminio  Vacca  (26). 

(2!)  PauTinio  Onofrio.  Ardiq,  Urbit  Imago.  Venezia  1558.  —  De  l^dis 
dretimbui.  Libri  IL  —  De  Triumphis,  Liber.  /.  Venezia  1558  e  Pavia  1642. 
Quindi  riprodotti  dal  Grevio  Tom.  III.  Merita  considerazione  la  prefazione 
dei  Cento  libri,  contenenti  le  diverse  opere  del  Panvìnio,  che  fu  pubblicata 
dal  Cardinale  Mai  nel  Voi.  Vili  dello  %'etZf^'iim  Rmnamm. 

(22)  Scamozzi  Vincenzo.  Di$cor$i  sopra  le  atUichUà  di  Roma  con  qua- 
nmia  tawde  in  rame,  Venezia  1583.  Le  enunciate  tavole  sono  appropriate  in 
tale  pubblicazione  a  Pittoni  Giovanni  Battista:  ma  ben  si  conosce  che  sono  le 
stesse  di  quelle  già  precedentemente  edite  da  Girolamo  Kock  in  Anversa  con 
il  seguente  titolo:  Praecipua  aUquot  Romanae  afdiqvUaiis  ruinarum  mamt- 
Mento  vhU  proepedibas  ad  veri  inUtaiionem  a/fabre  designata.  In  Fhrentiss, 
ÀMverpia  per  Hiro.  Code  Ann.  1551.  Come  è  dimostrato  in  una  nota  mano- 
scritta di  Carlo  Bianconi  neiresemplare  da  me  posseduto,  in  cui  sono  inserite 
diverse  tavole  delle  due  pubblicazioni  per  contestarne  la  corrispondenza. 

(23)  Bargeo  Pietro  Angelo.  De  privatorum  pubUeorumque  aedifiàonm 
Vrhis  Romae  eversortbus.  Fhrentiae  1589. 

(24)  Fabbricio  Giorgio.  Romanonm  Antiqwt.  Libri  duo,  RasHea  1587. 

(25)  Ursini  Fulvio.  Famìiae  Romanae  quae  reperiuntur  in  anUquis  mi- 
msmalibHs,  Roma/e.  1577.  Diverse  memorie  sulle  antichità  di  Roma  si  ebbero 
dal  medesimo  erudito  scrittore,  le  quali  furono  pubblicate  da  altri  scrittori,  ed 
egli  stesso  alcune  ne  inseri  in  una  edizione  della  descrizione  di  Roma  del  Mar- 
Gano,  ed  altre  rimangono  inedite  nei  suoi  libri  della  biblioteca  Vaticana. 

(26)  Vacca  Flaminio.  Memorie  di  varie  antichità  trovate  in  diversi  hiogki 
defla  città  di  Roma  nManno  1594.  Stampate  solo  primieramente  in  Roma 
MlFanno  1704,  nella  seconda  edizione  della  Roma  antica  di  Nardini,  e  poscia 
dal  Fea  nel  Tomo  I  delle  sue  Miscellanee  stampate  nelPanno  1790. 
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Il  Bulengero,  benché  non  decisamente  sull'ai^omento,  espose  di- 
versi eruditi  scrìtti  (27),  e  similmente  il  Lipsio  (28).  Raccolse  poi 
il  Boissardo  quanto  di  più  importante  erasi  pubblicato  sulle  anti* 
chità  romane,  ed  in  particolare  le  opere  del  PanWnio  e  del  M arliano 
con  i  cataloghi  dei  regionari  già  di  molto  ampliati  ed  appropriati  a 
P.  Vittore;  e  quindi  espose  una  racccoUa  dì  antiche  iscrizioni  (29). 
Se  nel  decimosesto  secolo  furono  pubblicate  eruditissime  opere 
sulle  antichità  di  Roma,  nel  decimosettimo  se  ne  aggiunsero  diverse 
che  non  sono  di  minore  interessamento  per  lo  stesso  nostro  scopo. 
E  merita  considerazione  primieramente  la  raccolta  delle  iscrizioni 
del  Grutero  pubblicata  nel  principio  di  detto  secolo;  perchè  in  essa 
si  trovano  compresi  importanti  documenti  sulle  antichità  di  Roma, 
che  in  gran  parte  erano  stati  sino  al  suo  tempo  o  inediti  o  mala- 
mente pubblicati  (30).  Il  Rosino  nei  due  primi  libri  delle  antichità 
romane  aggiunse  pure  altre  utili  notizie  su  Roma  antica;  e  benché 
tale  opera  fosse  già  edita  nel  secolo  anteriore,  pure  non  si  rese 
maggiormente  importante  altro  che  nel  secolo  decimosettimo  per  le 
note  del  Dcmpstero  (31).  Quido  Panciroli,  nelV  illustrare  la  Notizia 

(27)  Bulengero  G.  Cesare.  De  Circo  Rom.  ludisque  drcem.  Paris.  1598. 

(28)  Lipsio  Giusto.  Admiranda  sive  de  magtdtudine  Komana.  AnL  1599. 
Tradotta  in  italiano  col  titolo^  Ddla  grandezza  di  Roma  eddeuo  impero  per 
cura  dì  Pigafetta  Filippo  e  stampata  in  Roma  nelPanno  1600. 

(29)  Boissardo  Giovanni  Giacomo.  Romanae  Vrhii  topograpkia.  ParUe 
eex  ab  anno  1597  ad  1602.  Francofuni.  Sono  in  tale  pubblicazione  primie- 
ramente riprodotte  le  opere  dì  Panvinio  Onofrio  e  di  Marliano  Bartolommeo 
con  i  cataloghi  delle  quattordici  regioni  dì  Roma  attribuiti  a  P.  Vittore.  E 
poscia  sono  riferite  molte  iscrizioni  antiche. 

(30)  Grutero  Jano.  IneeripUones  antiquae  toiius  imperii  Romani  ex  of- 
ficina Commeìiniana  1601.  Tale  raccolta  fu  riprodotta  con  molte  aggiunte  dal 
Grevio  nelPanno  1707. 

(31)  Rosino  Giovanni  Bartolommeo.  Romanarum  antìquitaL  Libri  decem. 
La  prima  edizione  si  attribuisce  alPanno  1580:  ma  si  rese  più  interessante 
nelFedizione  delPanno  1611  fatta  per  cura  di  Stefano  Gamoneto.  Ed  ancora 
più  delFanno  1613  per  le  molte  aggiunte  fatte  da  Dempstero  Tommaso,  e 
quindi  anche  quella  delPanno  1 743  per  altre  aggiunzioni  di  Paolo  Manuccio. 


PREFAZIONE.  il 

sulle  Dignità  dell  impero  in  seguito  di  quanto  aveva  fatto  prece- 
dentemente lAlciati^  espose  una  breve  descrizione  su  Roma  an- 
tica divisa  in  quattordici  regioni  a  norma  di  quanto  è  determinato 
nel  catalogo  della  stessa  Notizia  (32).  fid  altre  memorie  furono  ri- 
ferite da  Ottavio  Panciroli  descrivendo  in  particolare  gli  edifizj  sa- 
cri dì  Roma  (33).  Alcune  effigie  dei  monumenti  antichi  di  Roma 
furono  edite  in  circa  nel  tempo  stesso  da  Egidio  Sadeler  non  però 
con  molla  esattezza  (34).  Sommamente  importanti  sono  le  erudite 
ricerche  del  Ricquio  sul  Campidoglio  e  sue  adiacenze  (35).  Ed  an- 
che egnabnente  importanti  sono  le  notine  del  Donato  estese  su 
tutta  la  città  antica  (36).  Parimenti  di  molto  interessamento  sono 
le  memorie  riferite  dal  Martinelli  principalmente  per  quanto  con- 
cerne lo  stabilimento  dei  primi  edifizj  sacri  (37).  Pompilio  Tetti  (38), 
Lodovico  Grigniani  (39),  Antonio  Tisio  (40),  Geronimo  Franci- 
ni  (41)  e  Federico  Franzini  (42),  benché  con  non  molta  erudizione 

(32)  Pancirofi  Guido.  NdUia  Vtraque  DigmMum  —  De  {ju/aUmfdMm 
regUmUmi  Urbis  Bomae  earwndemquB  aedifidU  tam  pMieU  quam  prwatit 
YemeUU  1602.  Bocking  Edoardo  aggiunse  altri  commentL  B<mna  1840. 

(33)  Panciroli  Ottavio.  Tesori  nascosti  deltalma  città  di  Roma.  Opera 
pubblicata  prìmierameote  in  Roma  nelFanno  1600,  e  poscia  ristampata  con 
miglior  ordine  nelfanno  1625,  e  nel  1715  per  cura  di  Posteria  Francesco. 

(34)  Sadeler  Egidio.  VestigU  dette  Arrichita  di  Roma,  TivoU  ed  akri 
fcio^ib'  eireonoieini.  Praga  1606. 

(35)  Ricqaìo  Giusto.  De  Capitolio  Romano  commetiiarius.  Gandaioii  161 T. 

(36)  Donato  Alessandro.  Roma  vetus  ac  reeens.  Romae  1638. 

(37)  Martinelli Fioravante.  RomaexEtìmka Sacra. Romae  1658 e  1668. 
—  Roma  ricercata  nel  suo  sito.  Roma  1687  e  1771. 

(38)  Tolti  Pompilio.  RltraUo  di  Roma  anOca.  Roma  1627.  —  Detta 
grandezza  di  Roma.  1633-1697. 

(39)  Grigoani  Lodovico.  Grandesza  deWaìma  città  di  Roma  antica  e  mo- 
derna. Roma  1636. 

(40)  Tisio  Antonio.  Roma  ilhutrata,  sive  Antiqmtatmn  Romanamm  Bre- 
ftanon.  Lag.  Batac.  1651.  AmsUlodami  1689. 

(41)  Francini  Geronimo.  Le  cose  maraoigUose  deffahna  dttà  di  Roma 
à  M  Andrea  Palladio,  Roma  1650. 

(42)  Franzini  Federico.  Roma  aniica  e  moderna,  Roma  1668. 
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e  senza  grandi  novità,  pure  aggiunsero  alcune  memorie  sul  mede- 
simo argomento  nelle  loro  descrizioni  di  Roma  antica.  Della  mag- 
giore importanza  poi  è  la  pubblicazione  fatta  dal  Bellori  sui  fram- 
menti dell'antica  pianta  di  Roma  che  ora  esistono  sulle  pareti  della 
scala  del  museo  Capitolino;  come  pure  interessanti  sono  le  altre 
descrizioni  di  opere  antiche  che  si  hanno  dallo  stesso  dotto  scrit- 
tore (43).  E  tali  descrizioni  si  resero  pia  importanti;  perchè  furono 
corredate  dalle  pregiatissime  tavole  incise  dal  Bartoli,  il  quale  pure 
aggiunse  memorie  sui  ritrovamenti  fatti  al  suo  tempo  (44).  L  opera 
di  maggiore  erudizione,  e  nello  stesso  tempo  basata  su  conoscenze 
locali,  che  si  abbia  del  secolo  decimosettimo  su  Roma  antica,  è 
quella  senza  dubbio  del  Nardini  pubblicata  dopo  la  sua  morte  dal 
Falconieri,  il  quale  pure  espose  una  erudita  descrizione  sul  sepolcro 
di  G.  Cestio  (45).  Sono  reputate  anche  di  molta  utilità  le  osservazioni 

(13)  Bellorio  Giovanni  Pietro.  Frammenta  vestigiii  veUris  Romae  ex  lapi- 
iibus  Fammanis,  nume  primum  in  lucem  edita  eum  notts.  Romae  1673.  Opera 
successivamente  pubblicata  nel  tesoro  di  Gre  vie,  e  quindi  neiranno  1764 
dalla  Calcografia  Camerale.  —  Velerei  arcu»  Augustarten  triumpkis  imignes. 
Romae  1690. 

(44)  Bartoli  Santi  Pietro.  Gli  antichi  sepolcri  di  Roma.  Le  seguenti  altre 
opere,  essendo  illustrate  con  erudite  descrizioni  del  BeUorio  anzidetto,  sono 
spesso  accennate  sotto  il  nome  del  medesimo  dotto  scrittore  :  ma  meritano  più 
considerazione  per  le  tavole  incise  dal  Bartoli.  La  colonna  Trajana,  la  quale 
però  era  già  stata  pubblicata  dal  Ciaconìo  Alfonso  nelFanno  1616  col  titolo: 
Hiitoria  utriusque  belli  Datici  a  Trajano  Caesare  gesti  ex  simdachris  quae  in 
cobmna  eiusdem  Romae  visuntur  coUecta,  —  La  colonna  Antonina.  —  Adm- 
randa  Romanarom  antiquitatum  ac  veteris  iculpturae  vestigia.  —  Picturat 
antiquae  cryptarum  Romanarum  et  seputcri  Nasoni.  Romae  1680»  1693, 
1704  e  1729.  —  Memorie  di  varie  escavazioni  fatte  in  Roma  e  nei  luo^  su- 
burbani  vivente  Pietro  Sancii  Roridi.  Furono  esse  pubblicate  primieramente 
HelFanno  1741  nella  Roma  antica  di  Fausto  Maltei,  che  le  ebbe  dal  marchese 
Frangipani  -,  e  poscia  riprodotte  dal  Fea  nel  primo  volume  delle  Miscellanee. 

(45)  Nardini  Famiano.  Roma  antica.  La  prima  edizione  delPenunciata 
opera  fu  pubblicata  in  Roma  nell'anno  1666  per  cura  di  Ottavio  Falconieri 
dopo  la  morte  delPautore.  Di  seguito  se  ne  fecero  altre  edizioni  negli  an- 
ni 1704  e  1771.  e  si  tradusse  in  latino  dal  Grevio  per  essere  inserita  nel  suo 


PREFAZIONE.  13 

fatte  dal  Fabretti  sulle  acque  condotte  in  Roma  dagli  antichi,  e  si- 
miimente  suUe  iscrizioni  da  luì  pubblicate  (46).  Dal  Yossio  (47), 
dal  Bonichio  (48),  dal  Minutolo  (49),  e  dal  Kennek  (50),  si  ebbero 
aicune  utili  notizie  sui  monumenti  antichi  in  generale  ed  anche 
dalle  tavole  pubblicate  dal  Sandrart  (51).  Ma  di  maggior  importanza 
deve  considerarsi  la  raccolta  degli  edifig  antichi  di  Roma  pubbli- 
cata dal  Desgodetz;  perchè  in  essa  si  trovano  i  monumenti  stessi 
rappresentati  con  molta  esattezza  ed  in  modo  superiore,  a  quanto  si 
era  (atto  per  lavanti  benché  esposto  solo  nel  loro  stato  di  rovina  (52). 
Al  Grevio  poi»  quantunque  abbia  prodotto  poco  di  nuovo,  si  deve 

tesoro  delle  antichità  romane.  La  più  approvata  edizione  è  qaella  impresa  a 
&ra  Deiranno  1818  per  cura  di  Antonio  Nìbby,  che  vi  aggiunse  diverse  eru- 
dite annotazioni,  e  deirarchitctto  De-Romanis  Antonio  che  la  corredò  di  alcuni 
esatti  disegni.  Nel  quarto  volume  della  stessa  ultima  edizione  è  inserito  il 
discorso  di  Ottavio  Falconieri  intorno  la  piramide  di  C  Cestio,  come  ancora 
le  memorie  dei  ritrovamenti  diversi  scritte  da  Flaminio  Vacca  nelPanno  1594. 
Ed  in  fine  una  dissertazione  sulle  vie  degli  antichi  di  Nibby  Antonio. 

(46)  Fabretti  Bal&ele.  De  aquis  et  aquaedudibìu  veieris  Ronute.  Diseer- 
téiones  tret.  R&mae  1680.  —  De  Cohmma  Trajana  iyntaqma.  Kcmae  1690. 
—  hseripUoman  anUquarwn  quae  in  eodibui  potermi  atiervarAur  expUcaitio, 
JtoMoe  1702. 

(47)  Yossio  Isacco.  De  antiqua  Vrbit  Romae  magnitudine  in  Cfraevio 
Tktawro,  Ann.  1694. 

(48)  Borrichio  Olao.  De  antiqua  Urbis  Romae  facie.  Hdn.  1687. 

(49)  Minatolo  Giulio.  De  Urbis  Romae  topoqraphia  —  De  Urbis  Romae 
orìgine  et  fimdatiane.  —  De  Romanorum  tempUs,  domibus  et  sepuleris.  in  Grae- 
tUThesauro.  Ann.  1694. 

(50)  Kennek  Basilio.  Romae  antiquae  notitia,  sive  antiquitatum  Romana- 
HM  descriptio.  Londini  1698.  —  Onthe  antiquities  ofRome.  London  1759. 

(51)  Sandrart  Gioachino.  Romae  antiquae  et  novae  theatrum,  Norimber- 
9«1684. 

(52)  Desgodetz  Antonio*  Les  edifiees  antiques  de  Rome  dfssinés  et  meturés 
trét  exademeitd.  Paris  1682.  A  tale  prima  edizione  ne  successe  altra  in  Pa- 
rigi stesso,  e  quindi  altra  in  Roma  pubblicata  per  cura  dell'incisore  FeoU  con 
h  traduzione  del  testo  in  italiano  di  Carlo  Fea.  A  questa  edizione  fu  impreso  a 
hrri  da  Giuseppe  Valadier  un  supplemento  che  venne  soltanto  da  me  stesso 
pobbticato  con  un  volume  di  aggiunte  nell'anno  1844. 
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però  molta  riconoscenza  per  avere  raccolto  quanto  di  maggiore  im- 
portanza erasi  pubblicato  sulle  antichità  di  Roma  ed  averlo  esposto 
con  la  lingua  universalmente  cognita  ai  dotti,  come  pure  fece  di 
seguito  il  Sallengre  ed  il  Poleni  nei  supplementi  aggiunti  alla  stessa 
raccolta,  cosicché  si  diede  con  essa  un  buon  compimento  alle  pubbli- 
cazioni fatte  nel  secolo  decimosettimo  sulle  antichità  Romane  (53). 
Diede  cominciamento  alle  pubblicazioni  del  secolo  decimottavo 
il  Montfaucpn  con  le  osservazioni  fatte  sui  monumenti  di  Roma,  ap- 
poggiate in  particolare  alle  memorie  del  Vacca,  e  con  la  stampa  dei 
Mirabilia  (54);  ciò  che  ha  prodotto  alcune  erudite  osservazioni  del 
Ficoroni,  il  quale  poscia  aggiunse  diverse  memorie  sui  ritrovamenti 
fatti  al  suo  tempo,  ed  una  utile  descrizione  di  Roma  antica  (55). 
Con  più  erudizione  furono  esposte  dal  Vignoli  varie  notizie  nel  de- 
scrivere la  colonna  Antonina  (56).  E  similmente  dal  Fontana  tanto 

(53)  Grevio  Giovanni  Giorgio.  Thuaatnu  antiquitatumRomanartm  Traj. 
ad  Rhen,  1694.  Sallengre  Enrico.  Naoui  thesaurus  anaiquitatìm  Romanantm 
congesttu,  Hagae  Com.  1716.  Nella  seccmda  edizione  della  stessa  immensa 
raccolta,  impresa  a  farsi  in  Venezia  nell^aono  1732,  fu  pubblicato  da  Poleni 
Giovanni  un  supplemento  col  titolo,  SuppUmenta  nova  ad  ThnaMtmn  atUiqm^ 
tatwn  Romanarum,  Venezia  1737.  Tra  le  opere  poi  comprese  nella  stessa 
grande  raccolta,  che  sono  relative  alla  topografia  di  Roma  antica  ed  ai  suoi 
principali  monumenti,  si  annoverano  quelle  del  Marliano,  del  Panvmio,  del 
Lipsie,  del  Manuccio,  del  Bargeo,  del  Fabricio,  del  Ligorio,  delFUrsini,  del 
Panciroli,  del  Bulengero,  del  Donato,  del  Nardini,  del  Falconieri,  del  Bei- 
Iorio,  del  Bartoli,  del  Fabretti,  del  Vossio,  del  Borrìchìo  e  del  Minutola 

(54)  Montfaucon  Bernardo.  Diarum  IlaUeum.  ParisOs  1702.  U  P.  Ric- 
cobaldi  Romualdo  sostenne  tale  pubblicazione  contro  le  osservazioni  del  Fico- 
roni con  la  pubblicazione  fatta  in  Venezia  neiranno  1710  col  titolo,  Apologia 
dd  Diario  Italieo  del  P.  Bernardo  MmUfaucon. 

(55)  Ficoroni  Francesco.  Osservazioni  sopra  le  Antichità  di  Roma  de- 
scritte nd  Diario  Italico  di  Montfaucon.  Roma  1709.  —  Memorie  pia  singo- 
lari di  Roma  e  sue  viciname.  Roma  1730.  —  Le  vestigie  e  rarità  di  Roma 
antica  ricercate  e  spiegate.  Roma  1744. 

(56)  Vignoli  Giovanni.  De  CcUmmae  imperatoris  ilntomm  Pii  Disserta- 
tio.  —  Veteres  Inscriptiones  ex  ([uamplurimis,  quae  apud  eundem  extant,  sde- 
ctae.  Romae  1705. 
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descrìTeodo  il  monte  Citatorio  quanto  lanSteatro  Flavio  (57).  Dal 
De-Rossi  (58),  dal  Deseine  (59),  dal  PinaroU  (60),  nelle  loro  descri- 
ziooi  di  Roma  antica,  s  offersero  se  non  nuove  almeno  più  circon- 
stanziate  notizie.  Si  deve  al  Mabillon  la  pubblicazione  delle  impor- 
tanti memorie  tramandate  da  un  incognito  viaggiatore  dell'ottavo  o 
nono  secolo,  che  si  conservano  nella  biblioteca  Einsiedlense  e  che 
SODO  di  molta  importanza  per  la  topograSa  di  Roma  antica  (61). 
Il  Bianchini  ha  raccolto  diverse  memorie  sui  ritrovamenti  fatti  al 
suo  tempo  nei  sepolcri  antichi  ed  in  specie  nel  palazzo  dei  Cesari 
che  ne  diede  an' ampia  descrizione  (62).  Dal  Granara  si  scrisse  su 
Roma  antica  in  generale,  ma  senza  produrre  nulla  d'importante  (63). 
Pia  atili  sono  state  le  pubblicazioni  fatte  per  cura  di  Amidei;  per- 
chè si  conobbero  da  esse  per  la  prima  volta  le  memorie  su  varii  ri- 
troyamenti  esposti  dal  Vacca,  Aldroandi,  Bartoli  e  Ficoroni  (64). 

(57)  Fontana  Carlo.  Diseono  sopra  tandieo  Mo/nU  CitaUmo.  Roma  1694. 
VtmfiUatro  Flavio  descriUo  ed  Hhutrato,  Aja  1725. 

(58)  De-Rossi  Filippo.  Ritratto  di  Roma  antica  formato  mtovamente  coir 
tmtorità  degli  antidU  seritlori.  Roma  1688.  De  Rossi  Antonio.  Roma  antica, 
ima  1700  e  1725.  Dal  De  Rossi  Filippo  si  pubblicarono  pure  le  Camere 
npabro/t  dei  liberti  di  Livia  disegnate  da  Ghezzi  Pier  Leone.  Roma  1731. 

(59)  Deseine  Francesco.  Vanàenm  Rome  avec  ie$  magnifkenees  et  $e$ 
Uieei.  Leide  Ì7i3. 

(60)  Pinaroli  Giovanni  Pietro.  Trattato  delle  co$e  più  memorabili  di  Ro- 
M  toMo  antiche  che  moderne.  Esposto  in  italiano  ed  in  francese.  Roma  1 725. 

(61)  Mabillon  Giovanni.  Museum  ludtcwn  —  Iter  haUcum  —  Yetera 
Àmketa.  Pariàii»  1723. 

(62)  Bianchini  Francesco.  Camere  ed  iscrizioni  sepolcrali  dei  liberti  servi 
ti  isfeiali  della  casa  di  Angusto.  Roma  1727.  —  Del  palaxxo  dei  Cesari. 
Opera  postuma.  Verona  1738. 

(63)  Granara  Giovanni  Stefano.  Deltantickità  ed  origine  di  Roma.  Ye- 
stxia  ini. 

(61)  Amidei  Fausto.  Roma  antica  distinta  per  regioni  secondo  ^esempio 
iiSsstoRafo,  Publio  Vittore,  e  Nardini.  Roma  1741  e  1747.  Sono  in  tale 
<ipeni  aggiunte  le  tradazioni  dei  Mirabilia  pubblicati  dal  Montfancon  e  le 
Koiorìe  di  Ulisse  Aldroandi,  di  Flaminio  Vacca ,  di  Francesco  Ficoroni  e  di 
Sante  Bartoli. 
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Anche  di  più  utilità  è  stata  la  pubblicazione  delle  antiche  iscrizioni 
fatta  dal  Muratori;  perchè  si  trovano  in  essa  prodotti  documenti 
importanti  per  le  antichità  romane,  ed  in  particolare  il  catalogo 
delle  quattordici  regioni  che  è  cognito  col  titolo  Curiomm  (65).  Le 
esposizioni  dei  monumenti  antichi  fatte  per  cura  del  Borioni  (66), 
dell  Overbekc(67),  del  Barbault  (68),  del  Vasi  (69)  e  del  ]|iagnan(70), 
per  il  modo  proprio  dellepoca,  con  cui  sono  delineate,  non  offrono 
nulla  di  veramente  utile.  E  parimenti  di  poca  utilità  sono  le  de- 
scrizioni di  Roma  antica  che  si  ebbero  per  cura  di  Roisecco  (71), 
e  di  Rossini  Pietro  (72).  Presentano  più  novità  le  memorie  del 
Marangoni  sull anfiteatro  Flavio  (73),  e  del  Bandini  sullobelisco 
di  Augusto  per  la  madore  conoscenza  del  Campo  marzio  (74). 

(65)  Muratori  Ludovico  Antonio.  Nowu  Thesaurus  veterwn  inscripUo- 
wm,  Mediolani  1739-1742. 

(66)  Borioni  Antonio.  CoUedanea  aniiquUaimn  Romanarum  quae  eentwm 
tabuUs  aeneis  inàsae,  ti  a  RuMphino  Venuti  notis  iOustraUu  eiMbefiiur.  Ro- 
mae  1736. 

(67)  Overberkc  Bonaventura.  £e<  ruUs  de  Rome  aneUmie,  Lofidra  1739. 
ilja  1763. 

(68)  Barbault  Giovanni.  Les  plus  beaux  tnomanenU  de  Rame  ancienne. 
Rome  1761. 

(69)  Vasi  Giuseppe.  Dette  magnificenxe  di  Roma  antica  diicgnate  ed  iur 
cise  con  una  spiegaxione  di  Bianchini  Giuseppe.  Roma  daranno  1 717  al  1 761 
—  Itinerario  istruttivo  diviso  in  otto  giornate  per  ritrovare  con  facilità  tutte 
le  antiche  e  moderne  magnificenxe  di  Roma.  Pubblicato  primieramente  nel- 
Panno  1763  e  poscia  in  altre  ediziooi. 

(70)  Magnan  Domenico.  La  città  di  Roma,  ovvero  breve  descrizione  di 
questa  sttperba  città  divisa  in  quattro  tomi.  Roma  1 779. 

(71)  Roisecco  Nicola.  Roma  antica  e  moderna,  ossia  nuova  descrixione  di 
tutti  gU  antichi  edifizj  e  moderni  secondo  U  Baronia,  Bosio,  Nardini  e  Grevio. 
Roma  1745, 1750  e  1765. 

(72)  Rossini  Pietro.  A  Mercurio  Errante  delle  grandezze  di  Roma  tonlo 
antiche  quanto  moderne.  Roma  1760  e  1789. 

(73)  Marangoni  Giovanni.  Delle  memorie  sacre  e  profane  dett Anfiteatro 
Flavio.  Roma  1746. 

(74)  Bandini  Angelo.  De  Obelisco  Caesaris  Augusti  e  Campi  Martii  ru- 
deribus  nuper  eruto.  Romae  1750. 
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Si  ebbero  pure  dal  Cassio  nuove  notìzie  salle  acque  anticamente 
condotte  in  Roma  (75).  E  cosi  dal  Venati  sulle  antichità  della  città 
ingenerale,  ed  anche  in  particolare  sui  ritrovamenti  fatti  al  suo 
tempo  (76).  Maggiore  beneficio  procurarono  le  grandi  esposizioni 
del  Pìranesi  per  la  più  estesa  conoscenza  dei  monumenti  superstiti: 
ma  non  però  per  la  dimostrazione  dell'intera  loro  ardiitettura;  per- 
chè le  sne  supposizioni  di  ristauro  sono  ben  lontane  da  rappresen- 
tare quanto  esisteva  anticamente  (77).  In  particolare  si  ebbero  dal 
Mirri  buoni  disegni  sulle  scoperte  fatte  sulFEsquilino  sotto  le  terme 
di  Tito,  i  quali  furono  descritti  dal  Carletti  (78).  U  Winckelmann, 
scrivendo  in  Boma  la  sua  grande  opera  sulla  storia  delle  arti  del 
disegno,  non  potè  a  meno  di  procurare  diverse  importanti  notizie 
sui  monumenti  di  Roma,  le  quali  sono  in  particolare  riferite  nelle 
eradite  sue  lettere  e  raccolte  dal  Fea,  che  corredò  di  molte  scoperte 
l'edizione  romana  della  suddetta  opera  (79).  Egualmente  impor- 
tanti memorie  si  ebbero  dal  Marini  che  sono  principalmente  inserite 

(75)  Cassio  Alberto.  Cor$o  ddle  aeque  atOiéhe  portate  da  lontane  contrade 
iepra  qnattordiei  aequedoUi  nelle  quattordiei  regi<nU  di  Roma.  Roma  1756. 

(76)  Venuti  Ridolfino.  AiOGwraita  e  meehfta  de$erixwne  topoffrafka  deUe 
aiUkUà  di  Roma.  Roma  1763.  Fu  quindi  ripubblicata  nell^anno  1803  per 
cara  di  Visconti  Filippo  Aurelio.  E  la  stessa  opera  fu  ristampata  con  aggiunte 
di  Stefano  Piale.  Roma  1821. 

(77)  Piranesi  Giovanni  Battista.  Tra  le  grandi  opere  pubblicate  da  que- 
sto insigne  artista  sulle  antichità  romane,  meritano  considerazione  per  la  to- 
pografia della  città  antica  principalmente  i  seguenti  volumi  :  /  Tond  I,  II, 
m,  e  lY  Su^  avanzi  de^i  antichi  edifizj  di  Roma.  Il  Tomo  V  Sid  monti- 
menti  degU  Sdpùm.  Il  Tomo  VI  Sm  tempj  di  Vetta,  deUa  SiìnUa,  deltOnore  e 
éeBa  Ftriè  e  etd  Panteon.  Il  Tomo  VII  SnUa  magnificenza  ed  architettura  dei 
romani.  Il  Tomo  IX  Sui  Fasti  consolari  e  sulle  rovine  del  castdlo  deUacqua 
GiuUa,  Ed  a  Tomo  X  Sul  campo  di  JUarU.  Roma  dalFanno  1750  al  1785. 

(78)  Mirri  Lodovico.  Le  antiche  camere  delle  terme  di  Tito  deUneate  ed 
mise,  e  con  descrizioni  di  Giuseppe  Carletti.  Roma  1776. 

(79)  Winckelmann  (lioyanni.  Storia  delle  arti  del  Disegno  presso  ^ 
JbOdkL  Roma  1783.  Parigi  1802.  Prato  1830-1833.  —  Monumenti  inediti. 
Bflma  1790.  —  Notizie  di  antichità  scavate  in  Roma  e  ndla  sua  campagna. 
Pubblicate  da  Fea  Carlo  nel  Tomo  I  deUa  Miscellanea.  Roma  1790. 
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nella  sua  pregiaUssima  opera  sugli  atti  dei  Fratelli  Arvali  (80). 
Particolarmente  sui  circhi  si  raccolsero  più  esatte  notizie  dal  Bian- 
coni (81).  Poche  altre  notizie  si  ebbero  dalle  descrizioni  generali 
delle  antichità  di  Roma  dall'Adler  (82),  dal  Lumisden  (83),  e  dal 
Manazzale  (84).  E  non  si  potrebbe  meglio  dar  compimento  a  quanto 
concerne  le  pubblicazioni  fatte  nel  secolo  decimottaTO,  che  col  far 
menzione  della  grande  pianta  del  NoUi;  perchè  con  essa  ebbesi  una 
precisa  cognizione  della  posizione  dei  monumenti  antichi  di  Roma; 
ed  anche  per  ayere  riprodotta  la  pianta  del  Bufalini  (85). 

Si  reputa  pure  giusto  di  cominciare  il  novero  delle  pubblica- 
zioni del  decimonono  secolo  col  far  menzione  di^jnelle  opere  del 
Fea  che  possono  essere  utili  alla  topografia  di  Roma  antica;  perchè 
egli  sino  dagli  ultimi  anni  del  secolo  precedente  scrisse  una  erudita 
dissertazione  sulle  rovine  di  Roma  che  merita  considerazione  per 
le  memorie  del  medio  evo  che  raccolse;  e  poi  successivamente  non 
tralasciò  per  molti  anni  di  recare  giovamento  a  siffatti  studj  (86), 

(80)  Marini  Gaetano.  GU  atti  e  tmmum.  dei  FraUlU  ArvaU,  Roma  1795. 
—  hcriz.  afiHche  delle  viUe  e  dei  palazzi  Albani.  Roma  1785.  —  Degli  anedoU 
di  Gaetano  Marini,  commentario  di  suo  nipote  Marino  Marini.  Roma  1822. 

(81)  Bianconi  Giovanni  Lodovico.  Descrizione  dei  circhi  e  particolar- 
mente di  quello  di  Caracolla,  con  iUustrcuioni  di  Fea  Carlo  e  con  disegni  di 
Uggeri  Angdo,  Roma  1789. 

(82)  Adler  Giacomo  Cristiano.  AusfuhrUche  Beschreibung  der  Stadt  Rom. 
AUona  1795. 

(83)  Lumisden  Andrea.  Remarks  on  the  antiquities  ofRome  and  its  en- 
virons.  London  1797. 

(84)  Manazzale  Andrea.  Rome  et  ses  environs  avec  une  description  gene- 
rale trés  exacte  de  tous  les  monuments  aneiens,  Rome  1798. 

(85)  Nolli  Giovanni  Battista.  Pianta  topografica  di  Roma.  Pubblicata 
da  Benedetti  Ignazio  neirannol773,  unitamente  a  quella  del  Bufalini  ri- 
dotta  in  un  solo  foglio. 

(86)  Fea  Carlo.  Tra  le  varie  pubblicazioni  deirenunciato  scrittore,  per 
la  topografia  di  Roma  antica,  meritano  considerazione  le  seguenti  opere:  Dis- 
sertazione sulle  rovine  di  Roma.  Fu  questa  inserita  nel  terzo  volume  deiredi> 
zione  della  Storia  delle  arti  del  disegno  del  Winckelmann  pubblicata  in  Roma 
negli  anni  1783  e  1784.  —  Miscellanea  Filologica  critica  afUiquaria.  Tomo  L 
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Parimenti  per  lo  stesso  riguardo  di  precedenti  studj  meritano  gùo- 
siderazione  le  pubblicazioni  del  Gaattani;  giacché  sino  dallantece- 
dente  secolo  cominciò  a  pubblicare  le  sue  memorie  sugli  antichi 
monumenti,  che  sono  di  qualche  interessamento  per  la  topografia 
delia  città  antica;  e  successivamente  espose  una  descrizione  di  Roma 
eoo  altre  memorie  pure  di  non  Ueve  utilità  (87).  Tra  i  pruni,  che 
enandio  in  questo  secolo  pubblicarono  opere  sulle  antichità  di  Ro- 
ma, deve  annoverarsi  l'U^ri,  che,  non  per  erudizione,  ma  per  co^ 
noscenze  artistiche,  prese  ad  esporre,  col  soccorso  di  varii  artisti,  al- 
cune utili  e  diligenti  memorie  (88).  Si  fecero  poi  diverse  descrizioni 
delle  antichità  di  Roma  negli  stessi  primi  anni  di  questo  secolo:  ma 
più  per  giovare  a  coloro  che  amano  avere  una  superficiale  conoscen- 
za delle  antichità  romane  che  per  promuovere  Io  studio  su  di  esse, 

Roma  1790.  Furono  in  essa  raccolte  le  memorie  delle  scoperte  romane  del 
Vacca,  deU'^Aldroandi,  del  Ficoroni,  del  Winckelmann  e  del  BartolL  —  Dei 
dkiiti  dd  principato  tu^  avMd  ffiofiumentt  di  Roma.  —  LinUe^à  del  Pam^ 
tcoN.  —  bcriziom  di  mtnmmenti  pubblici.  —  Notizie  degU  f  cavi  etdtanfUeaibro 
Fhicio  e  foro  Trajano.  —  Prodromo  di  nuove  osservationi  e  scoperte  delle 
mÉidùià  di  Roma,  —  La  baeOica  di  Cottantino  ebandUa  daUa  via  Saera.  — 
Frammenti  dei  Fasti  eomoUtri.  —  Ra^iionamento  sopra  U  tempio  di  Venere  e 
Berna  e  fori  di  Dondxiano  e  di  Augueto.  —  Indicazione  dd  faro  Romano  e 
me  adiacenze.  —  Storia  della  scoperto  delCacqua  di  Mercurio.  —  Ddla  caia 
aurea  di  Nerone  e  della  torre  Cartularia.  —  Aorta  ddle  aeque  antiche.  — 
Nmma  deeeriùone  di  Roma  antica  e  moderna  pubblicata  da  Angelo  Rondii. 
—  MseeUanea  Filologica  critica  antiquaria  pubÒUeata  dopo  la  sua  morte. 
Roma  dal  1783  al  1836. 

(87)  Guattani  Giuseppe  Antonio.  Monumenti  antichi  inediti,  ovvero  noti- 
zie suUe  antichità  e  beUe  arti  di  Roma.  Dall'anno  1784  al  1805.  —  Memorie 
&eidopediehe  Romane  tulle  belle  arti  ed  antichità.  Dall'anno  1806  al  1810  e 
posda  dal  1816  al  1817.  —  ironia  descritta  ed  illmtrata.  Roma  1805. 

(88)  Uggeri  Angelo.  Tra  le  diverse  pubblicazioni  di  questo  autore  me- 
riiaiio  consideratone  per  la  topografia  e  per  gli  edifixj  antichi  di  Roma,  le 
seguenti  opere:  Deecription  dee  monumente  et  pian  de  la  ville  de  Rome.  — 
ìémographie  ouplan  dee  edifkes  antiques.  —  Edifices  antiquet  V  et  2^  par- 
ile. —  Edifkes  antiques  des  vdes  consulaires.  —  Capo  di  Rove  et  vallèe  des 
femènes.  —  Il  Foro  Trajano.  Opera  pubblicata  in  ultimo  ed  a  me  diretta. 
Tali  pnbblicasioni  ebbero  luogo  dalPanno  1804  al  1837. 
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come  (ali  sono  quelle  del  Vasi  (89),  e  del  Dalmazzoni  (90).  Alquanto 
più  pregevoli  per  erudizione  sono  le  descrizioni  dell*Hobhouse  (91), 
del  Burton  (92)  e  del  Sachse  (93).  Ma  maggior  utilità  recarono  alla 
più  precisa  conoscenza  dei  monumenti  antichi  di  Boma  le  pubbli- 
cazioni imprese  a  farsi,  per  cura  dell'incisore  Feoli,  dallarchitetto 
Giuseppe  Yaladier  e  dallarcheologo  Filippo  Aurelio  Visconti  (94). 
Come  pure  dagli  architetti  inglesi  Taylor  e  Cresy,  in  generale  sui 
più  cospicui  edifizj  (95);  ed  in  particolare  sul  teatro  di  Marcello  da 
Yaudoyer  (96),  e  sul  foro  Bomano  e  sue  adiacenze  da  Garistie  (97), 
insigni  architetti  francesi;  e  quindi  dall  architetto  De-Bomanis  sulle 
terme  di  Tito  (98),  e  dal  rinomato  architetto  russo  Costantino  Thon 

(89)  Vasi  Mariano.  Itinerario  istrvUivo  di  Roma,  Opera  cognita  per 
molte  edizioni  italiane,  francesi  ed  inglesi,  e  rinnovata  dal  prof.  Nibby  nelle 
ultime  edizioni ,  e  poscia  emendata  nelle  successive  variazioni  da  Agostino 
Yalentini,  che  continua  a  riprodurla.  Essa  ebbe  principio  col  cominciare  dì 
questo  secolo  sulle  basi  di  quella  precedentemente  pubblicata  nel  secolo  pas- 
sato da  Vasi  Giuseppe,  e  continua  a  pubblicarsi  sino  a  questi  ultimi  tempi. 

(90)  Dalmazzoni  Angelo.  Lantiquaire  ou  le  guide  des  Hranger$  pour  le 
couTi  de$  antiquités  de  Rome.  Rome  1804. 

(91)  Hobhouse  Giov.  Di$$ertations  on  the  Ruins  ofRome,  London  1818. 

(92)  Burton  Eduardo.  De$cription  ofthe  antiquities  and  other  curtoràtet 
ofRome  and  iti  envinmi.  Oxfort  1821.  lofidon  1823. 

(93)  Sachse.  Gesch.  und  Besehr.  der  Stadt  Rom.  Hanov.  1824. 

(94)  Feoli  Vincenzo,  Valadier  Giuseppe,  Visconti  Filippo  Aurelio  e  Sa- 
ponieri Francesco.  RaecoUa  delle  più  insigni  fabbriche  di  Roma  antica  e  eue 
adiacenze.  Boma  1810-1836.  Opera  lasciata  incompleta. 

(95)  Taylor  Giovanni  Lodovico  e  Cresy  Eduardo.  The  architectural  An- 
tiqwHee  ofRome.  London  1822. 

(96)  Vaudoyer  Antonio  Lorenzo.  Deseription  du  theatre  de  Marcdlus. 
Paris  1804.  —  Huyot  Pian  dune  partie  de  Romp  ancienne.  Non  però  por- 
tato a  compimento  di  pubblicazione. 

(97)  Caristie  Augusto.  Pian  et  Coupé  dune  partie  du  Forum  Romain. 
Paris  1821. 

(98)  De-Romanis  Antonio.  Le  antiche  Camere  Esquiìine,  dette  comune- 
mente le  Terme  di  Tito.  Boma  1822.  —  Pianta  di  Roma  coUUndicaxione  dette 
reliquie  dei  monumenti  antichi,  e  divisa  nelle  quattordici  regioni  per  servire 
dedizione  della  Roma  antica  del  Nardini,  pubblicata  nelìanno  1818. 
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sol  palazzo  dei  Cesari  eoo  erodile  illustrariooi  di  Vincenzo  Bal- 
lanti (99).  Tra  le  pubblicazioni  sui  particolari  monumenti  di  Roma 
merita  pure  molta  lode  quella  di  Blouet  sulle  terme  di  Antonino  Ca- 
racalla;  perchè  ha  servito  per  conoscere  con  più  precisione  larchi- 
lettura  di  si  grande  edifizio  (100);  e  similmente  quella  di  Rikter  sul 
foro  Trajano  esposta  con  una  illustrazione  di  Antonio  Grifi  (101). 
Come  ancora  merita  menrione  la  pianta  del  foro  Romano  e  sue  adia- 
cenze dì  Angelini  e  Fea  (102).  Ma  di  maggior  considerarione  sono 
le  grandi  pnbblicarioni  delFarchitetto  Rossini  (103).  Giovarono  a 
determinare  con  alquanto  più  di  corrispondenza  del  vero  gli  studj 
archeologici  fatti  dal  Piale  su  vaij  argomenti  controversi  sulla  topo- 
grafia della  città  antica  (104).  Ma  di  molto  maggior  importanza  sono 

(99)  Thon  Costantino  e  Ballanti  Vincenzo.  Il  Palazzo  dei  Cesari.  Ro- 
ma 1828. 

(100)  Blouet  Abele.  RestoMratitm  des  iketmes  de  Caraeatta.  Parie  1835. 

(101)  Rikter  Federico  e  Grifi  Antonio.  Il  rietauro  dd  foto  Trajano. 
Roma  1839. 

(102)  Angelini  Giovanni  e  Fea  Antonio.  Piatito  del  foro  Romano  e  me 
adiacenze.  —  /  monumenli  piò  ineigni  del  Lazio  distribuiti  in  Vie.  Roma  1836. 

(103)  Rossini  Luigi.  Tra  le  diverse  sue  grandi  pubblicazioni  sono  im- 
portaiti  per  la  maggiore  conoscenza  dei  monumenti  antichi  dì  Roma  le  se- 
guenti opere:  Le  atMntà  di  Amia.  —  I setU  cciOi  di  Roma.  —  Gli  arda 
trifmfaU  di  Roma  e  ddlhalia.  Roma  dalPanno  1826  al  1814. 

(104)  Piale  Stefeno.  Oltre  a  quanto  venne  da  esso  esposto  nell^edizione 
fatta  per  sua  cura  della  descrizione  di  Roma  del  Venuti,  si  hanno  diverse  dis- 
sertazioni pubblicate  col  titolo:  Sopra  o/cimt  monumenti  di  Roma  antica.  Delle 
qnali  meritano  cimsiderazione  per  il  nostro  scopo  le  seguenti:  Della  fondazione 
éiRonuh  dd  pomerio  e  porte  di  Romolo.  —  Del  secondo  recinto  di  Roma  fatto 
da  iVtnia.  —  Delle  porte  settentrionali  del  recinto  di  Servio.  —  Delle  porte 
orientali,  delle  meridionali  e  di  quMe  dd  nwnle  Aventino  della  stessa  dnta.  — 
Dd  tempj  di  Giano  e  deUa  porta  Januale.  —  Della  grandezza  di  Roma  al 
tempo  di  PUmo.  —  Del  corpo  rotondo  del  Panteon.  —  Del  tempio  volgarmente 
detto  di  Vesta.  —  Dd  ten^  di  Marte  VUore  e  dd  tre  fbri  di  Cesare,  Au- 
fszto  e  tìerva.  —  Delle  (emù  Tremane.  —  De^  antichi  ponti  di  Roma.  — 
Dtgli  antichi  tempj  di  Veepadano  e  della  Concordia.  —  Del  foro  Romano.  — 
ÌMda  badlica  GiuUa.  —  DdTantica  Subura.  —  Delle  mura  AureUane  e  dsqli 
aiddd  Arsenali  detti  NavaUa.  Roma  dall'anno  1820  al  1835. 
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per  lo  stesso  scopo  i  molti  studj  e  le  eradite  pubblicazioni  fatte  dal 
^ibby  (105).  Per  parziali  studj  meritano  considerazione  quei  fatti  dai 
Gerhard  sopra  la  basilica  Giulia  del  foro  Romano;  perchè  per  il 
primo  dimostrò  la  importanza  dell'iscrizione  Ancirana  per  la  topo* 
grafia  di  Roma  antica  (106).  Sono  egualmente  di  molta  utilità  le  il- 
lustrazioni del  Kellermann  sulle  iscrizioni  dei  Vigili  (107).  Ed  anche 
più  sono  apprezzate  le  erudite  ricerche  del  Bunsen  sui  tre  principali 
fori  di  Roma  (108).  Parimenti  meritano  considerazione  le  osserva- 
zioni del  Mttller  sulla  situazione  dell'antico  Comizio  romano  (109). 
Cosi  pure  il  dottor  Mommsen  ha  esposto  erudite  notizie  sul  foro 
Romano  spiegando  quanto  si  riferiva  al  metodo  tenuto  daiVomani 
nei  comizj  (HO).  Ed  eziandio  altre  memorie  furono  esposte  nel 
tempo  stesso  dal  dottor  Horkel  nelle  sue  ricerche  sulla  situazione 
dei  tre  simulacri  cogniti  col  nome  delle  tre  Parche  che  stavano  pure 
nel  foro  Romano  (IH).  Ma  meritano  maggiore  considerazione  tutti 
gli  eruditi  studj  e  le  accurate  ricerche  che  furono  esposte  nella  vo- 
luminosa descrizione  di  Roma  pubblicata  per  cura  del  Platner,  del 

(105)  Nibbj  Antonio.  Del  foro  Romano  e  deUa  via  Sacra,  Roma  1819. 
—  Le  fnura  di  Rama  dUegfnate  da  Sir  WiUam  GeìL  Roma  1820.  —  Analisi 
Siorieo4opografko^niiquaria  della  carta  dei  Coniomi  di  Roma.  1837  e  1838. 
^  Ruma  neWanno  MDCCCXXXVni.  Parte  Antica.  1838  e  1839.  —  /fi- 
nerario  di  Rama  e  suoi  contorni  redatto  su  qudlo  di  Mariano  Vasi.  Roma 
dal  1830  al  1850. 

(106)  Gerhard  Eduardo.  Sulla  basiliea  CriuUa  ed  alcuni  luoghi  del  foro 
Romano.  Nelle  Effemeridi  Romane  deiranno  1823. 

(107)  Kellermann  Olao.  Vigilum  Ramananm  Latercula  duo  Codimon- 
tana.  Ramae  1835. 

(108)  Bansen  Carlo.  Les  forum  de  Rame  restaurés  et  expUqués,  LeUre 
adressée  à  M.  Canina,  avtc  Planches.  Rame  1837. 

(109)  Moller  Odofredo.  SuUa  situazione  deUtantieo  Comixio.  Ballettino 
dell^Instituto  Archeologico.  Anno  1839. 

(110)  Mommsen  Teodoro.  De  Canùtio  Romano,  Curiis  lanique  tempio. 
Negli  Annali  delFInstituto  Archeologico.  Tomo  XII.  Anno  1844. 

(Ili)  Horkel  Giovanni.  Discoreo  sulle  Tria  Fata.  BulleUino  delF Insti- 
tuto  Archeologico.  Anno  1844. 
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Bunsen,  del  Gerhard,  del  Rostell  e  di  seguito  dall' Urlischs  (112). 
Quindi  il  Becker  pubblicò  in  un  opuscolo  alcune  sue  opinioni  sulle 
mura  e  porle  della  città;  e  poscia  le  estese  in  un  grosso  volume  su 
Roma  antica  in  generale  (113).  Tale  pubblicazione  diede  motivo 
che  si  scrìvessero  dal  dottor  Urlischs  alcune  erudite  memorie  che 
ebbero  per  titolo  La  Topografia  di  Roma  in  Lipsia,  ove  fu  per  più 
gran  parte  composta  l'opera  anzidetta  del  Becker  (114).  Al  dottor 
Preller  si  ra  debitore  di  avere  con  valevoli  documenti  dimostrato  la 
poca  autorità  dei  cataloghi  delle  antiche  regioni  di  Roma,  che  co- 
nosconsi  con  il  titolo  di  P.  Vittore  e  di  S.  Rufo,  e  dichiarato  quanto 
d*  importante  si  deduce  dai  cataloghi  cogniti  col  titolo  Curiosum 
e  Natiiia;  percui  il  suo  libro  giustamente  sì  deve  considerare  per 
il  più  utile  che  si  sia  pubblicato  in  questi  ultimi  tempi  sulla  to- 
pografia di  Roma  antica  (115).  Parimenti  meritano  considerazione 
le  memorie  esposte  dal  Bunburj  (116)  e  dal  Burges,  sulle  antichità 
di  Roma  (1 17).  Ed  anche  più  quelle  del  Melchiorri  per  le  sue  più 
precise  conoscenze  dei  monumenti  romani  e  per  i  suoi  studj  fatti  da 
vani  anni  su  di  essi  (118).  Nelle  varie  descrizioni  di  Roma,  che  si 

(112)  Platner  Ernesto,  Bansen  Carlo,  Gerhard  Eduardo,  Rostell  Gu- 
^Imo  eCrl]sehsLedovico.i^e«e^eAiiii9  der  HaàtRtm.  Sluttgari  1830-1S49. 
Nei  primi  volumi  di  tale  ampia  opera  vedesì  annoverato  tra  1  collaboratori 
Sarti  Emiliano,  ma  egli  molto  promise  e  nulla  fece. 

(113)  Becker  Guglielmo  Adolfo.  De  Romae  veteris  murU  atque  partii. 
lifwu  1842.  —  Handhwik  der  Romshen  AUerthàaner  nach  den  Queìlen 
Beatheiier.  Leipzig  1843.  —  Zur  R&miiehen  tofographM  iinfioorl  an  Herm 
UrUidis,  Leipzig  1845. 

(1 1 4)  Urlischs  Lodovico.  Romishe  topographie  in  Leipzig,  L  Stuttg.  1 845. 
Z7.i^ofml845. 

(115)  Preller  L.  Die  Regionen  der  Stadi  R<m.  Jena  1846.  —  3^  geedn- 
die  und  topographie  dee  R&maniich  Capitoìs.  Jena  1846* 

(1 16)  Bunbury  E.K  Onthe  topograpkyofRome.  The  CUmied  JMMeimi. 
Umdon  1846. 

(117)  Borges  Rice.  The  Topography  and  aiOiqmtiei  ofRome.  London  1831. 

(118)  Melchiorri  Giuseppe.  Guida  metodica  di  Roma  e  tuoi  coniami. 
Rama  1844  e  1848. 
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riproducono  sovente  per  servire  d'istruzione  ai  fuorestieri,  tra  le 
quali  annoverasi  quella  di  Pistoiesi,  oltre  le  altre  già  accennate,  si 
trova  fatta  menzione  di  alcuna  notizia  sui  monumenti  antichi  (119). 
E  parimenti  si  accenna  la  importanza  degli  studj  sui  monumenti  an- 
tichi di  Roma  in  quelle  erudite  descrizioni  che  espongonsi  a  guisa 
di  romanzi  per  servire  di  utile  istruzione  delle  pratiche  tenute  dagli 
antichi  romani,  tra  le  quali  si  annoverano  in  questi  ultimi  tempi 
quelle  che  son  cognite  col  titolo  Palazzo  di  Scauro,  Roma  al  secolo 
di  Augusto  e  Probo  (120).  Diverse  memorie,  sulle  scoperte  fatte 
recentemente  nel  suolo  occupato  dalla  città  antica,  si  trovano  rife- 
rite in  quelle  recenti  periodiche  pubblicazioni  che  hanno  per  scopo 
di  giovare  agli  studj  archeologici,  tra  le  quali  meritano  considera- 
zione quella  cognita  col  titolo  Memorie  romane  di  antichità  e  belle 
arti,  che  fu  fatta,  per  alcuni  anni,  per  cura  di  Cardinali  Luigi,  nella 
quale  sono  inserite  diverse  memorie  di  Piale,  Uggeri,  Visconti  e 
Melchiorri,  non  che  alcuna  mia  sul  franmiento  delle  lapidi  capito- 
line riconosciuto  appartenere  alle  terme  di  Tito  (121).  Quindi  quella 
più  importante  sulle  dissertazioni  della  pontificia  accademia  romana 
di  Archeologia,  in  cui  sono  comprese  diverse  erudite  memorie  sulle 
antichità  romane,  ed  in  particolare  quelle  relative  alla  topografia 
della  città  antica  furono  da  me  stesso  esposte  (122).  E  parimenti  ciò 
emerge  da  quelle  ampie  ed  utili  pubblicazioni  delllnstituto  archeo- 
logico che  da  più  anni  si  espongono,  con  assiduità  e  cura,  per  far 
conoscere  quanto  di  più  importante  ne  ridonda  per  lo  studio  delle 
antichità  in  generale  dalle  più  accurate  ricerche  e  scoperte  che  si 


(119)  Pistoiesi  Erasmo.  Descrizione  di  Roma  e  $uoi  contorni.  Roma  nel- 
Panno  1846  e  1850. 

(120)  Mazois  Francesco.  Le  palai$  de  Scaurus.  Paris  1824.  —  Dezobry 
Carlo.  Rome  au  siede  et  Auguste,  ou  voyage  dun  Gaulois  à  Rome,  Paris  1 835. 
—  Probus  or  Rome  in  the  third  century.  New-York  1838. 

(121)  Memorie  Romane  di  antichità  e  belle  arti.  Roma  1825-1827. 

(122)  Dissertazioni  della  pontificia  Accademia  Romana  di  Ardteologia. 
Dairanno  1821  al  1842.  Tomi  dieci. 
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promiiOTono  dagli  amanti  di  tali  studj  d'ogni  nazione  più  calta  (123). 
Io  fine  mi  sia  lecito  d  accennare  che  non  inutili  furono  i  diversi 
studj,  che  si  fecero  da  me  stesso  per  più  di  venti  anni,  ed  in  par- 
ticolare dopo  che  ebbi  il  favore  di  potere  prender  parte  alla  dire- 
noae  di  tutto  ciò  che  viene  promosso  dal  governo  Pontificio  per 
lincremento  delle  antichità  romane  (124). 

FRAMMENTI  DELLANTICA  PIANTA  DI  ROMA.  Siccome 
hamio  servito  di  autorevole  documento  per  determinare  la  topo- 
grafia di  Roma  antica  i  frammenti  della  pianta,  scolpita  in  marmo 
al  tempo  dì  Settimio  Severo  della  stessa  vetusta  città,  che  ora  esi- 
stono sulle  pareti  della  scala  del  museo  Capitolino;  così  avendo 
credulo  opportuno  di  delinearli  intomo  alla  pianta  topografica,  che 
serve  di  dimostrazione  a  questa  stessa  esposizione,  si  rende  pure  ne- 
cessario d*  indicare  il  luogo  del  loro  scuoprimento  e  come  essi  sono 
stati  conservati.  La  corrispondenza  dellepoca  anzidetta,  in  cui  fu 
scolpita  tale  pianta,  è  dichiarata  da  quanto  leggesi  nel  frammento 
riconosciuto  appartenere  al  clivo  della  Vittoria,  in  cui  è  incisa  la 
indicazione  di  severi  .  et  .  Antonini,  avgg.  n.  n.;  cioè  Severi  et  An- 
Umini  AugustoTum  nostrorum,  E  sapendo  che  oltre  i  grandi  rìstabi- 
fimenti  degli  edifizj  dì  Roma  fatti  da  Settimio  Severo  ed  Antonino 
Caracalla,  si  riedificarono  quasi  tutte  le  fabbriche  collocate  in  vi- 
cinanza del  detto  clivo  della  Vittoria,  che  erano  state  distrutte  nel 
grande  incendio  accaduto  sotto  Gommodo,  deve  credersi  cosi  essere 

(123)  BuUeUino  ed  Annali  deWInstitiUo  di  Corrispondenza  Arduohgica. 
Roma  dalFanno  1829  al  1850.  Volumi  venti  di  BuUettini  e  di  Annali. 

(124)  Canina  Luigi.  Sono  relative  alla  topografia  di  Roma  antica  ed  ai 
SDoi  monoipentì  le  seguenti  pubblicazioni:  Indieaxione  topografica  di  Roma 
aniiea.  1832, 1836  e  1841.  —  Esposizione  storica  e  topografica  del  firro  Ro- 
«uno  e  sue  adiacenze.  1834  e  1845.  —  Cenni  storici  e  ricerche  topografiche 
mi  teatro  di  Pompeo.  1835.  —  Sul  tempio  di  Giove  Capitolino.  1835.  —  Sd 
Ungo  denomwUo  la  Speranza  Vecchia^  1839.  —  Sugli  antichi  edifizj  già  esi- 
4fitft  nel  luogo  occupato  dalla  chiesa  di  s.  Martina.  1840.  —  Sul  circo  di 
Adriano.  1840.  —  Supplemento  àSopera  di  Desgodetz.  —  Esposizione  topo- 
grafica  di  Roma  atnUea.  1844.  —  GU  edifizj  di  Roma  antica.  1848  e  1850. 
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stata  tal  pianta  scolpita  precisamente  per  dimostrare  le  grandi  opere 
fatte  dai  medesimi  principi,  e  collocata  lanzidetta  indicazione  ove 
corrispondevano  le  principali  fabbriche  da  essi  riedificate,  come  paò 
contestarsi  da  alcuni  edifiaj  in  essa  rappresentati  e  da  vani  altri  do- 
cumenti (125).  Il  luogo  poi,  in  cui  furono  rinvenute  le  dette  lapidi, 
è  dichiarato  dal  Gamucci  essere  una  parete  delledifizio  consacrato 
ai  ss.  Cosma  e  Damiano  e  volgarmente  denominato  il  tempio  di 
Romolo  e  Remo;  ed  aggiunse  egli  tale  scoperta  essersi  fatta  da 
Antonio  Dosi  di  San  Geminiano  architetto  molto  studioso  dei  mo- 
numenti antichi,  il  quale  dovette  evidentemente  ritrarre  i  primi 
disegni  che  si  conservano  in  un  codice  della  biblioteca  Vaticana  già 
appartenente  a  Fulvio  Ursini  (126).  Si  conosce  poi  da  diversi  altri 

(125)  I  grandi  ristabilimenti  fatti  alla  città  da  Settimio  Severo  e  da  An- 
tonino Caracalla  suo  Oglio,  sono  indicati  da  varie  iscrizioni  e  da  Spandano 
(in  Settimo  Severo,  e.  23.^  Quindi  a  contestare  vieppiù  la  stessa  corrispon- 
denza di  epoca  servono  le  seguenti  iscrizioni  : 

.  .  .  VERO  .  PIO  .  PERTINACI  UEP.  CA£S.  M.  AVRELIO .  A:«T0NIN0  .  FIO  .  BEUCl 

MAXIMO  .  FORnSSlMO  AVG.  TRIB.  POTEST.  nil.  GOS.  DESIGNATO  .  PROCOS 

.  .  .  TRIB.  POT.  vili.  IMP.  XI.    IMP.  CAES.  L.  SEPTIMI  .  SEVERI .  PII .  PERTIHACIS  .  AVO.  ARAB. 

lU.  PROCOSS  .  PP.  ADIAB.  PARTH.  MAX.  FORTISSIMI .  FEUCISSIMI .  FILIO 

.  .  .  N.  nLIO .  DIVI .  COMMOD.    DIVI .  M.  ANTONTNl .  PU .  GER.  8ARH.  KEP.  DIVI .  ANTONITtl 
...  I.  HADRIANI .  PRONEP.  DIV I        PII .  PRONEP.  DIVI .  HADRUN.  ABNEP.  DIVI .  TRAUMI 
.  .  .  RVAE  .  ADNEPOTI.  PARTIIIC.  ET  .  DIVI  .  NERVAE  .  ADNEPOn 

. . .  I .  VRBI SACRAE  .  REO.  Xffll. 

La  prima  di  esse  appartiene  a  Settimio  Severo,  e  la  seconda  ad  Antonino 
Caracalla-,  e  sembrano  essersi  collocate  in  qualche  monumento  eretto  ai  me- 
desimi principi  per  avere  ristabilite  diverse  fabbriche  delle  quattordici  regioni 
di  Roma.  Tali  iscrizioni  furono  rinvenute  unite  nel  cemeterio  di  ComodiUa  e 
riferite  dal  Muratori  alla  Pag.  CCXLVI.  N.  3,  sulPautorità  del  Boldetti;  ed 
ora  esistono  nel  corridore  delle  iscrizioni  del  museo  Vaticano. 

(126)  Il  Gamucci,  parlando  del  tempio  creduto  di  Romolo  e  Remo,  ri- 
feriva: Si  è  ritrovato  nei  tempi  nostri  per  M.  Giovanni  Antonio  Dosi  da 
San  Geminiano,  giovane  virtuoso,  architetto  ed  antiquario  di  non  poca  espet^ 
fazione,  dentro  d  detto  tempio  una  facciata,  nella  quale  era  U  disegno  ddla 
pianta  della  città  di  Roma  con  parte  degli  edifizj  piti  antichi  di  quei  tempi,  la 
quale  non  si  è  potuta  sino  ad  ora  ritrarre  compiutamente,  né  ritrovare  come 
essi  stassero  nelTordine  del  loro  sito,  per  essere  quella  e  dal  tempo  e  dal  fuoco 
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frammeiiti  che  in  tale  pìanU  erano  state  segnale  non  solo  le  forme 
degli  edifizj  pubblici,  ma  ancora  quelle  dei  privati;  e  perciò,  rico- 
noscendo in  essa  un  prezioso  monumento,  sarebbe  stata  del  mag- 
gior soccorso  che  si  fosse  potuto  avere,  per  determinare  in  ogni 
sua  parte  la  topografia  della  città  antica,  se  nella  sua  integrità 
fosse  a  noi  pervenuta;  ma  invece,  spezzata  nei  tempi  della  distru- 
zione degli  altri  insigni  monumenti,  ne  sono  rimasti  soltanto  pochi 
frammenti  e  molto  consumati;  e  quindi  ancora  maggiormente  spez- 
zati per  negligenza,  dopo  il  suddetto  ritrovamento.  Facendo  parte 
delTedifizio,  in  cui  furono  rinvenuti,  il  tempio  rotondo,  creduto 
essere  stato  dedicato  a  Romolo  e  Remo,  si  è  giudicato  che  tale 
pianta  fosse  stata  scolpita  per  servire  di  pavimento  al  medesimo 
tempio:  ma  ciò  con  nessun  documento  può  stabilirsi.  Però  non 
trovo  improbabile  il  supporre  che  fosse  la  medesima  pianta  a  tale 
uso  destinata  nelFoccasione  del  restauro  fatto  al  tempio  stesso  sotto 
r  impero  di  Settimio  Severo,  come  un  oggetto  che  molto  conveniva 
al  fondatore  della  città,  a  cui  ledifizio  era  in  parte  consacrato. 
Essendo  poi  tale  luogo,  come  sacro  rispettato,  non  fu  soggetto  ad 
essere  il  suo  pavimento  molto  calpestato.  E  d  altronde  se  si  consi- 
dera che  gli  antichi  formavano  i  loro  pavimenti  con  musaici  ed 

iMtta  $Ì€Ua  consumata,  fGamucci,  Delle  antichità  della  città  di  Roma.  lAh,  /. 
Pag.  33.J  Lo  stesso  ritrovamento  è  contestato  da  Flaminio  Vacca  nella  prima 
memoria  delle  scoperte  fatte  al  suo  tempo.  Anche  più  circostanziate  notizie 
furono  riferite  dal  Panvinio  nella  prefazione  generale  di  tutte  le  sue  opere, 
dicendo:  Severi  imperatoris  principatu,  tU  ex  marmorea  imcriptione  U^t, 
lofidàs  tabulis  aecuratam  toiius  Urhit  ichno^aphiam  inciderunt,  quae  postico 
templi  Urbis  Romae  hngo  tempore  affixa,  cum  imperii  et  urbis  irUeritu,  ignis 
ri  comscUsa  corruit,  Cuius  infinita  paene  marmorea  frustula,  et  aliquot  tabulas 
frienmo  oMte  in  campo,  qui  baiiUcae  sandorum  Coimae  et  Damiani  adiacet, 
ftam  Urbis  templum  fidsse  praeter  scriptorum  auctoritatem,  eo  etiam  testimonio 
csmfirmari  poiest,  ruderibus  aite  e^stis,  easu  aliquot  fossores  terrae  viscera 
hÈcri  eaussa  perserutanies  incenere,  Ea  frammenta  a  Torquato  eondte,  eampi 
possessore,  Alexandro  Cardinali  Famesio  dono  dola,  in  eius  aedibus  me  cu- 
4flde  dSUgtnUr  adservaniur:  quibus  certe  in  mea  hac  Urbis  iopograpfda  mirum 
in  modum  sublevatus  sum,  (Mai,  SpicHegimn  Ram,  Tom.  VIIL  Pag.  654.^ 
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altre  opere  preziose,  non  si  troverà  fuori  di  proposito  il  credere, 
che  questo  lavoro  fosse  per  tal  uso  impiegato.  Infatti  se  fosse  stata 
la  stessa  pianta  collocata  sopra  qualche  parete,  non  si  sarebbero 
potute  per  bene,  a  motivo  della  sua  grandezza,  distinguere  tutte  le 
parziali  piante  che  vennero  scolpite  nelle  singole  tavole,  di  cui  essa 
venne  composta.  Né  poi  è  ragionevole  il  supporre  che  tale  pianta 
fosse  distribuita  in  tante  tavole  divise  tra  loro  quante  erano  le  re- 
gioni; imperocché  essa  non  avrebbe  mai  presentato  completa  idea 
della  forma  generale  della  città,  al  quale  uso  dovette  esser  destinata. 
I  frammenti  rinvenuti,  dopo  di  essere  stati  per  qualche  tempo 
incrostati  nelle  mura  del  cemiterìo,  annesso  alla  detta  chiesa  ove 
furono  trovati,  si  trasportarono  sotto  il  pontificato  di  Paolo  DI  ne- 
gli edìfizj  Famesiani;  e  quindi  sotto  Benedetto  XIY  vennero  situati 
nel  museo  del  Campidoglio,  ove  servono  d  ornamento  alla  principale 
scala.  Offrirono  primieramente  argomento  di  molto  studio  a  tutti  i 
dotti  che  vissero  nell  epoca  del  loro  ritrovamento;  ed  i  disegni,  che 
evidentemente  furono  fatti  dal  Dosio,  dovettero  servire  alla  prima 
pubblicazione  che  s'imprese  a  fare  nellanno  1673  con  una  dotta 
illustrazione  del  Bellorio.  Poscia  vennero  pubblicati  nella  raccolta 
delle  antichità  romane  del  Grevio;  e  dopo  lultimo  loro  trasloca- 
mento  apparvero  di  nuovo  alla  luce  con  l'aggiunta  di  sei  tavole,  con- 
tenenti diversi  piccoli  frammenti  che  si  dissero  inediti,  ma  che  effet- 
tivamente il  maggior  numero  di  questi  altro  non  sono  che  piccole 
parti  appartenenti  a  quei  già  ben  cogniti  (127).  Imperciocché  nei 
suddetti  traslocamenti,  essendo  stati  maggiormente  danneggiati,  e 
non  trovandosi  tutti  i  pezzi  che  erano  stati  disegnati  dal  Dosio,  fu- 
rono molti  di  essi  o  per  intiero  o  in  parte  rinnovati.  Quindi  i  fram- 
menti veri,  ridotti  in  più  minuti  pezzi,  si  posero  alcutai  nelle  sei 


(127)  Fragmenla  vestigii  veteris  Rcmae  ex  lapiiSnu  Fametianis, 
primum  in  lucem  edUa  cum  tiotù  Jo,  Petri  Bellorii.  Roma  1673.  Successiva- 
mente furono  pubblicati  nel  Tomo  IV  del  Tesoro  del  Grevio,  e  quindi  nel- 
Tanno  1764  dalla  Calcografìa  Camerale  con  raggiunta  delle  sei  ultime  tavole 
e  con  illustrazioni  delFÀmaduui.  Furono  anche  pubblicati  dal  Piranesi. 
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UTole  aggiunte,  ed  altri  non  conosciuti  »' innestarono  con  quei  che 
furono  meno  guasti,  o  si  collocarono  nelle  tavole  unitamente  ai  me- 
desimi come  franmienti  nuoyi;  percui  alcuni  ora  trovansi  replicati. 
Quegli  ancora  che  furono  per  intero  rinnoyati,  siccome  erasi  per- 
duta cognizione  di  quanto  stava  inciso  nelle  lapidi  originali,  vennero 
cosi  le  loro  rappresentanze  tratte  dalle  figure  disegnate  per  cura 
del  Dosio;  e  non  essendo  queste  ridotte  ad  una  uniforme  gran- 
dezza, accadde  che  alcune  fatte  di  nuovo  sono  riuscite  due  volte  o 
tre  ancora  più  grandi  di  quanto  erano  scolpite  nelle  lapidi  antiche. 
Quindi  è  che  consiglio  coloro  i  quali  vorranno  prendere  cognizioni 
delle  fabbriche,  che  trovansi  rappresentate  in  tali  marmi,  per  rin- 
tracciare la  posizione  e  forma  degli  antichi  edifizj  romani,  a  prestar 
soltanto  fede  a  quei  frammenti  che  si  conoscono  essere  interamente 
antichi;  onde  non  esser  indotti  in  inganno,  come  avvenne  a  diversi, 
che  si  SODO  occupati  di  trarre  alcune  cognizioni  dai  medesimi,  ed 
a  me  stesso  nelle  prime  volte  che  impresi  ad  esaminarli.  Giova 
inoltre  avvertire  che,  per  la  sovraindicata  innovazione  di  alcuni 
frammenti  fatta  con  varia  dimensione,  si  viene  a  conoscere  non 
aver  mai  i  frammenti  superstiti  appartenuto  a  due  piante  diverse, 
come  si  suppose  per  trovare  ragione  delle  differenti  dimensioni; 
perchè  sì  vede  la  varietà  esistere  soltanto  nei  pezzi  fatti  di  nuovo. 
Poiché  furono  conosciuti  tutti  i  danni,  che  vennero  recati  a 
tali  (rammenti  dopo  la  loro  scoperta,  onde  riportarli  con  quella 
maggior  esattezza  che  si  potesse  avere,  furono  disegnati  tutti  egual- 
mente alla  decima  parte  più  in  piccolo,  osservando  in  tale  riduzione 
le  proporzioni  che  si  sono  potute  rintracciare  dai  veri  frammenti 
antichi,  e  non  da  quegli  stati  interamente  rinnovati  a  caso.  Con  tale 
«^razione  si  conobbe  esser  stata  la  pianta,  scolpita  nelle  lapidi  anti- 
che, circa  la  duecentocinquantesima  parte  del  vero;  ed  essere  i  varj 
edifizj,  che  in  essa  si  vedono,  non  grafiti  in  modo  dimostrativo,  come 
sì  sappose,  ma  bensì  ridotti  ad  una  quasi  uniforme  proporzione;  la 
qual  cosa  ci  fa  conoscere  ma^ormente  la  preziosità  di  siffatto  mo- 
numento topografico.  Tali  franmienti  tutti,  trasportati  sulla  indicata 
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eguale  dimensione,  vengono  ad  essere  in  proporzione  doppia  delia 
pianta  di  Roma;  poiché,  essendo  questa  ridotta  su  di  una  scala  della 
cinquemillesima  parte  del  vero,  ed  essendo  le  cose  disegnate  sulle 
lapidi  la  duecentocinquantesima  parte,  si  trova  essere  il  decimo  di 
questa  determinazione  precisamente  la  metà  della  cinquemillesima 
parte  del  vero.  Ho  riportati  poi  tutti  quanti  quei' frammenti,  che 
si  trovano  collocati  nelle  venti  tavole  capitoline,  oltre  ad  alcuni  dì 
quei,  che  stanno  nelle  sei  tavole  aggiunte,  e  che  ho  giudicato  poter 
essere  di  qualche  interessamento  e  non  avere  appartenuto  agli  altri 
frammenti  già  cogniti,  escludendo  però  tutti  quei  che  ho  ritrovati 
essere  stati  nella  rinnovazione  ripetuti.  Sono  quindi  nella  seguente 
descrizione  della  pianta  di  Roma  distinti  quei  frammenti  che  si 
conoscono  avere  appartenuto  ad  un  qualche  edifizio  cognito. 

Infine  è  necessario  di  far  conoscere  che  le  lettere  scolpite  nelle 
medesime  lapidi,  in  seguito  di  dilìgenti  ricerche,  si  sono  trovate  di- 
sposte su  di  un  sol  verso,  e  nel  modo  che  potevano  leggersi  dalla 
parte  rivolta  a  settentrione.  Quindi  è  che  similmente  si  sarebbero 
dovuto  disporre  in  corrispondenza  della  presente  pianta,  se  non  vi 
fosse  stato  obbligo  duniformarsi  al  sistema  stabilito  di  mettere  la 
parte  settentrionale  in  capo  della  tavola;  perciò  si  dovettero  disporre 
in  altro  senso  i  frammenti  scritti,  affinchè  si  fossero  potuti  leggere. 

VETUSTE  MURA  DI  ROMA.  Prima  di  parzialmente  descri- 
vere le  fabbriche  che  si  possono  appropriare  alla  città  di  Roma, 
credo  opportuno  di  premettere  alcune  poche  notizie  intomo  la  suc- 
cessiva ampliazione  della  città  stessa.  E  ciò  espongo  a  solo  motivo 
di  esibire  una  breve  indicazione  tanto  delle  suddette  prime  cinte  di 
mura,  quanto  delle  successive;  poiché  in  modo  più  ampio  si  dimo- 
strano le  diverse  disposizioni,  che  si  diedero  alle  mura  della  città, 
nella  esposizione  topografica  che  è  relativa  alle  epoche  anteriori  a 
quella  ora  considerata.  La  prima  città,  che  fondò  Romolo  o  altri 
prima  di  lui,  secondo  le  varie  opinioni,  era  posta  sul  solo  monte  Pa- 
latino; e  Romolo  ne  determinò  primieramente  i  confini  con  un  solco 
chegli  formò  intomo  al  colle  seguendo  il  rito  etrusco.  Questo  solco 


PREFAZIONE.  31 

fa  comiocialo,  secondo  la  descrizione  di  Tacito,  dal  foro  Boario,  ove 
fa  cpiindi  posto  un  toro  di  bronzo  in  menìoria  di  essere  stato  questo 
animale  in  allora  sottomesso  all'aratro;  ed  ivi  fu  rinchiusa  neU'inter» 
DO  del  perimetro  Tara  grande  di  Ercole.  Quindi  Romolo,  piantando 
a  certe  distanze  delle  pietre  per  le  falde  del  Palatino,  giunse  sino  ai- 
Tara  di  Gonso  che  stava  presso  al  circo  Massimo;  e  poi  passando  vi- 
cino alle  Curie  vecchie,  pervenne  al  sacello  dei  Lari  ed  al  foro  Ro- 
mano. Con  tale  solco  si  prescrisse  quel  limite  sacro  della  primitiva 
dtlà  che  ebbe  il  nome  Pomerio,  col  quale  eziandio  si  stabilirono  i 
confini  della  città  nei  tempi  successivi.  Le  mura  però  della  stessa  ve^ 
tusta  dita  stavano  suHalto  del  colle,  ed  erano  state  disposte  in  fornia 
quadrata,  perchè  la  dttà  si  distinse  con  il  nome  di  Roma  quadrata, 
e  oorri^ondeva  solo  in  una  ristretta  parte  del  colle,  la  quale  sol- 
tanto erasi  potuto  in  quei  tempi  dngere  di  mura.  Nello  stabilire  la 
medesima  dnta  e  fortificarla  con  mura  e  torri,  onde  porre  al  sicuro 
Boma  dalle  armi  dei  sabini,  come  scrisse  Dionisio,  tre  porte  si  co- 
nosce da  Plinio  esservi  state  praticate,  delle  quali  a  due  soltanto  si 
sa  ora  precisarne  il  mmie,  cioè  della  Mugonia,  e  della  Romanula.  La 
prima  di  queste  porte  si  pone  in  corrispondenza  di  quellaccesso  che 
fa  stabilito  ove  Romolo  cominciò  il  solco  per  determinare  la  cinta 
intorno  la  città,  e  la  seconda  nel  mezzo  del  lato  orientale  del  colle. 
Per  la  convenzione  fatta  dopo  la  guerra  sabina  tra  Romolo  e 
Tito  Tazio,  alla  Roma  quadrata  ed  al  colle  Tarpeo,  che  erasi  unito 
alla  dttà,  si  conginnse  parte  degli  altri  due  colli,  l'uno  detto  Qui- 
rmale  e  Taltro  Celio.  Questultimo  colle  lo  ebbe  Romolo  col  Pala- 
tino; ed  il  Quirinale  col  Tarpeo  fa  assegnato  a  Tito  Tazio.  Numa 
Pompilo  ampliò  il  giro  delle  mura  comprendendovi  quella  parte 
del  Quirinale  che  era  stata  abitata  da  Tazio,  e  che  non  era  stata  an- 
cora dnta  da  mura.  Il  Celio  poi,  già  abitato  dal  tempo  di  Romolo,  fu 
cinto  di  mura  da  Tullio  Ostilio  successore  di  Numa,  allorché,  dopo 
di  aver  distrutto  Alba,  condusse  gli  albani  ad  abitare  la  sua  dttà; 
e  perchè  il  monte  fosse  più  firequentato,  TulUo  vi  pose  la  reggia  e 
ri  fissò  la  sua  dimora.  Regnando  Anco  Marno,  narrano  Dionisio  e 
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Livio,  che  si  unì  alla  città  FA  ventino;  e  circondandolo  di  mura  e 
fosse,  fu  abitato  dalla  gente  trasportata  da  Tellene,  Politorio  e  da 
altre  città  in  allora  soggiogate.  Sotto  allo  stesso  Anco  Marzio  si 
cinse  ancora  di  mura  quella  parte  del  Gianicolo  che  è  rivolta  verso 
TA ventino,  onde  formare  ivi  un  luogo  forte  per  servire  di  difesa  a 
quei  che  navigavano  sul  fiume  contro  le  infestazioni  degli  etruschi, 
e  si  congiunse  tale  luogo  alla  città  col  mezzo  del  ponte  Sublicio. 

Siffatte  cinte  tutte,  essendo  state  costrutte  evidentemente  con 
poca  solidità  ed  in  modo  grossolano,  come  venne  accennato  dal  me- 
desimo Dionisio,  indussero  Tarquinio  Prisco  ad  imprenderne  la  ri- 
costruzione con  grandi  pietre  tagliate  a  forma  regolare;  ma  ne  fu  di- 
stolta lesecuzione  prima  dalla  guerra  che  ebbe  coi  sabini,  e  quindi 
dalla  sua  morte.  Servio  Tullio,  che  successe  a  Tarquinio,  non  solo 
portò  a  compimento  quanto  era  stato  divisato  a  farsi  dal  suo  ante- 
cessore, ma  aggiunse  ancora  alla  città  il  Viminale  e  TEsquilino,  con 
quella  parte  del  Quirinale  che  non  era  stata  rinchiusa  nella  prima 
cinta  di  Numa,^come  si  deduce  dalle  notizie  riferite  da  Dionisio, 
Strabone  e  Livio.  Fu  questi  l'ultimo  re  che  ampliò  il  circuito  delia 
città;  e  congiungendo  ai  cinque  colli  Palatino,  Capitolino,  Aventino, 
Celio  e  Quirinate^  i  due  altri  Viminale  ed  Esquilino,  venne  a  rendere 
la  città  stessa  composta  di  sette  monti,  non  comprendendo  però  in 
tale  numero  la  parte  del  Gianicolo  rinchiusa  da  Anco  Marzio,  la 
quale  solo,  come  una  semplice  fortezza,  sembra  che  si  considerasse 
nei  primi  tempi  di  Roma.  Però  conoscendosi  essersi  il  colle  Aven- 
tino, quantunque  cinto  da  mura  sino  dall' indicata  epoca,  solo  con- 
siderato unito  alla  città  nei  primi  anni  dell'impero,  si  potrà  con 
molta  probabilità  sostituire  il  Gianicolo  all'Aventino  nel  numero  dei 
sette  colU,  che  componevano  la  città  prima  dell'epoca  imperiale. 

Il  giro,  che  facevano  le  indicate  mura,  edificate  da  Servio 
Tullio,  importa  moltissimo  di  conoscere  per  poter  rintracciare  la 
posizione  dei  diversi  edifizj  antichi  appartenenti  pure  all'epoca  im- 
periale; imperocché  la  città,  propriamente  detta,  non  fu  cinta  da 
altre  mura  se  non  nel  tempo  della  decadenza  dell'impero  romano 
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sotto  Aureliano.  Dionisio,  nel  descrìvere  la  difesa  che  fecero  i  ro- 
mani contro  la  scorreria  degli  equi  e  volsci,  osservava  essere  stata 
tale  cinta  situata  sopra  il  ciglio  dei  colli  e  sopra  rapi  scoscese,  for- 
tissime per  natura  e  bisognevoli  di  poca  difesa;  e  laltra  parte  della 
città,  collocata  tango  il  Tevere,  era  assicurata  dal  medesimo  fiume. 
II  luogo  poi,  che  era  più  facile  ad  attaccarsi  e  che  occupava  lo 
spazio  tra  la  porta  Esquilina  e  la  Collina,  era  stato  reso  forte  col- 
Tarte:  imperocché  si  era  scavata  una  fossa  larga,  dove  era  meno 
grande,  più  di  cento  piedi  e  profonda  trenta.  Sopra  questa  fossa  poi 
ergeyasi  un  muro  addossato  ad  un  terrapieno  alto  e  largo  in  modo 
che  non  poteva  né  essere  scosso  dagli  arieti,  né  scavando  le  fon- 
damenta esser  distrutto.  Tale  luogo  aveva  una  lunghezza  di  circa 
sette  stadj.  Altrove  il  medesimo  scrittore,  a  riguardo  dell'estensione 
di  tale  cinta  che  circondava  la  città  al  suo  tempo,  osservava  che  se 
si  voleva  prender  norma  per  giudicare  della  sua  grandezza  dalle 
mura,  veramente  diflSdli  a  distinguersi  per  le  molte  case  che  eranvi 
state  fabbricate  intomo,  ma  che  conservavano  in  diversi  luoghi 
qualche  vestigia  della  loro  costruzione,  onde  fame  il  confironto  colla 
cìnta  delle  mura  di  Atene,  avrebbe  trovato  il  circuito  di  Roma  che 
non  molto  eccedeva  quello  della  nominata  città  della  Grecia.  Quindi, 
conoscendosi  da  Tucidide  essere  stata  la  cinta  di  Atene,  non  com- 
presi i  lunghi  muri  del  Pireo,  che  non  facevano  parte  del  circuito 
della  città  e  che  erano  al  tempo  di  Dionisio  in  gran  parte  distratti, 
di  sessanta  stadj,  considerandovi  però  lo  spazio  tra  il  muro  del  Pireo 
e  quello  del  Palerò,  sì  viene  a  determinare  il  circuito  di  Boma,  do- 
vendo esso  sorpassare  di  poco  quello  di  Atene,  essere  stato  di  circa 
sessantacinque  stadj,  ossia  di  otto  in  nove  miglia. 

Prendendo  a  considerare  la  situazione  dell'indicata  cinta  se- 
condo le  esposte  notizie,  e  primieramente  cominciando  dalla  estre- 
mità posta  verso  il  Tevere  sotto  il  Tarpeo,  si  trova  che  le  mura 
avevano  principio  tra  il  ponte  Emilio,  ora  detto  Rotto,  ed  il  teatro 
di  Marcello;  poiché  si  hanno  bastanti  memorie  per  determinare  che 
il  nominato  teatro  stava  fuori  della  città  nel  Campo  marno,  e  che 
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il  detto  ponte  metteva  Bell'ioterno  della  città  verso  il  foro  Romano. 
In  tale  prima  parte  di  mura,  che  dal  fiume  giungeva  sino  sotto  al 
colle  Capitolino,  si  giudicano  esservi  state  tre  porte  distinte.  La 
prima  di  esse,  situata  verso  il  fiume  e  che  metteva  evidentemente 
in  una  via  che  passava  dietro  la  scena  del  teatro  di  Marcello,  si 
dimostra  con  alcuni  passi  di  Livio,  in  cui  desorisse  diverse  inonda- 
zioni ivi  succedute,  essersi  denominata  Flumentana.  La  seconda, 
che  corrispondeva  probabilmente  nel  mezzo  del  foro  Olitorio,  e 
che  quindi  metteva  nella  parte  posta  avanti  al  medesimo  teatro  di 
Marcello  e  portico  di  Ottavia,  si  crede  essere  stata  detta  Trionfale 
dair  ingresso  che  per  essa  facevano  i  trionfatori  nella  città.  La  terza, 
situata  ai  piedi  del  Tarpeo,  si  denominava  Garmentale  dal  tempio 
o  ara  di  Garmenta  madre  di  Evandro  che  gli  stava  vicino;  e  dalla 
indicazione,  che  Livio  ci  ha  tramandata  sulla  spedizione  dei  Fabj 
contro  Yeii,  si  deduce  essere  stata  fatta  a  due  fornici. 

Da  tale  luogo  poi  le  mura  di  Servio  salivano  ^ul  dorso  setten- 
trionale del  Tarpeo,  ed  unitamente  alla  rupe,  che  si  conosce  es- 
sere stata  in  quel  lato  del  colle  molto  scoscesa,  formavano  la  cinta 
intomo  allÀrce  posta  sullo  stesso  colle.  Goste^ando  quindi  l'altra 
elevazione  del  Campidoglio,  su  cui  stava  il  gran  tempio  di  Giove, 
discendevano  evidentemente  vicino  al  luogo  ove  sta  posto  il  sepol- 
cro di  Bibulo,  il  quale,  secondo  il  costume  che  avevano  i  romani  di 
non  seppellire  entro  la  città,  serve  di  chiaro  documento  per  dimo- 
strare essere  stata  tale  posizione  fuori  della  cinta.  Questo  sepolcro, 
con  Taltro  che  gli  sta  vicino,  indicano  esservi  passata  vicino  una 
pubblica  via,  e  per  conseguenza  esservi  stata  una  porta  nelle  mura 
in  corrispondenza  di  tale  via.  Ed  una  tale  porta  si  giudica  essere  la 
Batumena  che  gli  antichi  scrittori  pongono  vicino  al  Campidc^lio. 

Nella  valle,  che  sta  tra  il  Campidoglio  ed  il  Quirinale,  prima 
che  Trajano,  per  formare  il  suo  foro,  tagliasse  lelevazione  indicata 
dalla  colonna  coclide  ivi  innalzata  per  dimostrare  il  lavoro  fatto,  le 
mura  di  Servio,  seguendo  evidentemente  la  direzione  di  tale  eleva- 
zione, salivano  sul  dorso  del  Quirinale  vicino  al  luogo  ovfS  Trajano 
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fece  edUficare  quelle  grandi  fabbriche  che,  mentre  erano  di  decoro  al 
suo  foro,  germano  ancora  di  sostegno  al  monte.  Quindi  seguendo 
la  forma  del  colle,  passavano  lungo  la  parte  superiore  dei  giardini 
Colonna,  oye  le  sostmzioni,  che  reggevano  il  recinto  del  gran  tem- 
pio colà  situato,  ne  segnano  il  luogo.  Similmente  le  grandi  mura, 
che  racchiudono  la  parte  settentrionale  dei  giardini  del  palazzo  Pon* 
tifido  eretta  sul  Quirinale,  dimostrano  la  direzione  che  ivi  tenevano 
le  mura  di  Servio.  Dalia  estremità  orientale  di  tale  luogo,  passando 
lungo  il  lato  del  drco  di  Flora,  situato  sotto  il  palazzo  Barberini, 
giungevano  nella  posinone  già  occupata  dai  celebri  orti  Sallustiani 
al  di  sopra  del  circo  in  essi  collocato;  nel  qual  luogo,  trovandosi 
un  pfeoolo  avanzo  di  muro  costrutto  con  pietre  quadrate,  si  crede 
avere  esso  appartenuto  a  tali  mura.  In  tutto  il  giro  che  facevano 
^leste  mura  lungo  la  descritta  parte  del  Quirinale,  tra  le  diverse 
porte  che  vi  dovevano  essere,  per  comunicare  col  Campo  marzio, 
si  distinguono  specialmente  la  Sangnale  e  la  Salutare.  La  prima 
delle  quali,  che  traeva  il  nome  dal  sacello  di  Sango  che  le  stava 
vidno,  si  pone  a  capo  dellattuale  salita  di  monte  Cavallo:  e  la  Sa- 
iutare, che  simihnente,  per  la  vicinanza  deP  tempio  della  Salute, 
con  tal  nome  era  distinta,  viene  situata  a  capo  dell'altra  salita  del 
Quirinale  verso  il  luogo  detto  le  Quattro  fontane. 

Vicino  all'estremità  superiore  del  circo  Sallustiano,  il  Quirinale 
unendosi  al  colle  degli  orti  ed  al  Viminale,  cessa  di  farsi  distinguere 
per  elevarione;  e  perciò  ivi  doveva  aver  principio  il  celebre  argine 
di  Servio.  Precisamente  nel  luogo  stesso  di  comune  accordo  si  pone 
la  porta  Collina  in  corrispondenza  della  via  antica,  che,  passando 
lungo  il  lato  settentrionale  delle  terme  Diocleziane,  si  dirigeva  verso 
la  porta  Nomentana  della  cinta  Aureliana,  e  per  una  diramazione 
ghmgeva  alla  Salaria  della  medesima  cinta.  Dionisio  e  Strabene 
éimostrano  aver  cominciato  Fargine  dalla  nominata  porta  Collina, 
ed  aver  terminato  alla  Esquilina,  ed  essere  stato  della  lunghezza 
£  sei  in  sette  stadj.  Da  tale  luogo,  percorrendo  tutto  il  tratto,  che 
punge  sino  alFarco  di  Gallieno,  ove  si  situa  la  porta  Esquilina,  e 
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seguendo  la  direzione,  che  si  conosce  dalla  prominenza  rimasta  aver 
tenuto  largine,  si  trova  essere  tale  distanza  precisamente  tra  i  sei 
ed  i  sette  stadj.  Col  consenso  dei  nominati  scrittori  si  stabilisce 
esservi  stata  nel  mezzo  del  medesimo  argine  la  porta  che,  pren- 
dendo il  nome  dal  colle  Viminale,  sul  quale  veniva  ad  essere  si- 
tuata, Viminale  si  diceva. 

Dal  luogo,  in  cui  si  pone  la  porta  Esquilina,  a  giungere  sino 
sul  Celio,  essendo  diverse  le  elevazioni  che  presentano  le  varie  parti 
dell' Esqnilino,  non  resta  cosi  ben  determinato  il  giro  che  facevano 
le  mura  di  Servio,  come  si  è  riconosciuto  nelle  finora  descritte  po- 
sizioni: ma  considerando  che  da  tale  cinta  non  era  certamente  stata 
esclusa  quella  parte  del  Celio,  su  cui  ora  sta  posta  la  basilica  La- 
teranense,  che  è  la  più  elevata  del  colle,  e  considerando  d'altronde 
che  due  sole  sembrano  essere  state  le  sommità  dell' Esquilino,  l'uoa 
detta  Oppio  e  l'altra  Cispio,  che  furono  da  Servio  incluse  nella  sua 
cinta,  ci  porta  a  credere  che  le  mura  dalla  porta  Esquilina,  costeg- 
giando il  clivo  nella  seconda  elevazione  dell' Esquilino,  secondo  la 
direzione  che  si  vede  indicata  dai  resti  di  antiche  sostruzioni,  giun- 
gevano a  traversare  la  via  ora  denominata  Labicana  nel  luogo  piii 
stretto  della  valle  posta  tra  l' Esquilino  ed  il  Celio.  In  tale  valle,  co- 
noscendosi esservi  stato  un'accesso  alla  città,  si  trova  conveniente 
di  stabilirvi  la  posizione  della  porta  Querquentulana,  la  quale  era 
in  tal  modo  denominata  da  un  querceto  che  gli  stava  vicino. 

Le  mura  di  Servio,  salendo  dalla  descritta  valle  sull'alto  del 
Celio,  giravano  intomo  alla  anzidetta  parte  posta  avanti  la  basilica 
Lateranense,  la  di  cui  elevazione  era  evidentemente  più  distinta 
prima  che  il  luogo,  situato  verso  la  porta  di  San  Giovanni,  fosse  stato 
innalzato  con  terre  trasportate,  come  si  conosce  dalla  situazione 
dell'antica  porta  Asinaria,  che  si  trova  ora  internamente  interrata 
a  molta  altezza.  Quindi  seguendo  il  ciglio  del  Celio  sino  sotto  la 
chiesa  di  s.  Stefano  rotondo  ed  alla  villa  già  dei  Mattei,  secondo  la 
direzione  che  si  vede  tracciata  dai  resti  di  antiche  sostruzioni  che 
esistono  in  varj  luoghi,  e  di  cui  alcuni  sembrano  aver  appartenuto 
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alle  stesse  mara,  giangevano  sino  nel  luogo  più  stretto  della  valle 
che  separa  il  Cetio  dair Aventino,  ove  si  stabilisce  essere  stata  la 
porta  Capena.  In  tale  tratto  di  mura,  che  stava  collocato  sul  Celio, 
dalla  nominata  porta  Capena  alla  Qnerquentulana,  tra  le  altre  porte 
che  si  credono  esservi  state,  si  pone  la  Celimontana  che  traeva  il 
nome  dal  colle,  su  cui  era  situata. 

Dalia  porta  Capena  le  mura  salivano  suir Aventino  evidente- 
mente sotto  la  chiesa  di  s.  Balbina,  ove  il  detto  colle  si  avvicina 
di  più  al  Celio,  ed  ove  rimangono  resti  di  sostruzioni  antiche  che 
devono  aver  appartenuto  alle  medesime  mura  di  Servio.  Da  questa 
località,  seguendo  una  piccola  elevazione  che  separa  tale  parte  del- 
FA  ventino  da  quella  lingua,  corrispondente  al  di  sopra  delle  terme 
Antoniniane,  le  mura  pare  che  giungessero  sino  sotto  la  chiesa 
di  s.  Sabba  nella  valle  che  divide  FAventino  in  due  parti  distinte. 
Ivi  rientrando  un  poco  sino  a  trovare  il  luogo,  ove  le  due  elevazioni 
dell'Aventino  si  avvicinano  di  più,  dovevano  le  mura  continuare  a 
seguire  la  sinuosità  deir Aventino  propriamente  detto,  ed  andavano 
a  terminare  al  Tevere  vicino  al  ponte  Sublicio,  ove  stava  la  porta 
Trigemina.  Nel  descritto  giro,  che  facevano  le  mura  di  Servio  in- 
tomo alle  due  elevazioni  dell'Aventino,  primieramente  nella  parte 
contenuta  nella  duodecima  regione  si  pongono  le  due  porte  che 
sono  nominate  di  seguito  da  Yarrone,  luna  chiamata  Nevia  e  Valtra 
Bauduscnlana.  La  prima  di  queste  sembra  potersi  stabilire  al  di 
sopra  delle  terme  Antoniniane  nella  congiunzione  della  via  Aventina 
con  quella  di  s.  Balbina;  e  l'altra  accanto  alla  chiesa  di  s.  Sabba, 
ove  la  sinuosità  del  monte  pare  denotare  esservi  stato  un  accesso 
alla  città.  Nella  valle,  che  divide  le  due  sommità  dell'Aventino  poi, 
si  trova  conveniente  di  stabilire  la  porta  Lavemale  che  traeva  il 
nome  dalVara  di  Lavema,  e  che  sembra  dedursi  dal  medesimo 
Yarrone  essere  stata  vicina  alla  Bauduscnlana.  Quindi  nell'accesso 
alla  città,  che  esiste  presso  il  bastione  di  San-Gallo,  si  pone  la  porta 
denominata  Navale  dai  navali,  ai  quali  questa  metteva.  E  nell'alto 
del  colle  vicino  al  Priorato  la  Minucia,  che  prendeva  il  nome  da 
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un'ara  o  sacello  di  Minucio,  secondo  la  spiegazione  di  Pesto.  Però 
di  queste  due  ultime  jMNrte  si  trovano  solo  notizie  più  indecise  per 
poter  determinare  le  loro  situazioni. 

Nel  Trastevere  poi  la  cinta  fatta  primieramente  da  Anco  Mar- 
zio per  stabilire  un  luogo  fortificato  sul  Gianicolo  in  difesa  di  quei 
che  navigavano  sul  fiume,  sembra  che  dal  ponte  Sublido  in  corri- 
spondenza del  termine  che  avevano  le  mura  nella  parte  opposta 
vicino  alla  porta  Trigemina,  si  dirigessero  nel  piano  verso  la  salita 
di  s.  Pietro  in  Mentono;  e  dopo  di  avere  circondata  quella  som- 
mità del  Gianicolo,  che  resta  quasi  disgiunta  dal  rimanente  del  colle, 
e  su  cui  si  giudica  esseryi  stata  Farce  Gianicolense,  discendevano 
evidentemente  nel  piano  verso  il  ponte  Palatino.  In  tali  due  bracci 
di  mura,  che  stavano  nel  piano,  essendo  questi  solo  necessaij  per 
mantenere  libera  la  comunicazione  della  suddetta  arce  colla  stessa 
città,  sembra  che  vi  stassero  soltanto  alcune  porte  secondarie,  e 
perciò  non  bene  si  conosce  ora  la  loro  propria  denonunadoDe. 
Però  nel  lato  meridionale  può  determinarsi  avere  corrisposto  la 
porta  Piacolare  che  dava  accesso  alla  via  Campana,  nel  lato  opposto 
la  Settimiana,  e  suUalto  del  colle  TAurelia  che  metteva  alla  più 
vetusta  via  in  egual  modo  denominata  sino  dall'epoca  repubblicana. 

Tutto  il  descritto  giro,  che  si  è  stabilito  aver  fatto  la  dota 
delle  mura  di  Servio,  si  trova  precisamente  avvicinare  alla  misura 
di  circa  settanta  stadj,  che  corrisponde  a  quella  dedotta  dal  riferito 
confronto  fatto  da  Dionisio  colla  cinta  di  Atene.  Queste  mura  du- 
rarono a  prescrìvere  i  limiti  della  città  propriamente  detta,  benché 
ricoperte  in  gran  parte  dalie  fabbriche  edificate  intomo,  sino  al 
tempo  che  i  romani  per  la  loro  grandezza  e  possanza  non  ebbero 
a  temere  alcune  invasioni  straniere.  Lo  stato,  in  cui  si  trovava 
la  città  al  tempo  di  Augusto,  ci  venne  rappresentato  dal  nominato 
scrittore  dicendo  che  tutte  le  fabbriche  suburbane,  costrutte  in- 
tomo alla  medesima  cinta,  erano  abitate,  e  queste  erano  molte: 
ma  senza  essere  circondate  da  mura,  e  facili  ad  esser  prese  nelle 
scorrerie  dei  nemici.  Quindi  aggiungeva  che  se  alcuno,  vedendo 
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ifuelle  fabbriche,  voleva  calcolare  la  grandeua  di  Roma,  avrebbe 
'oerCameiite  errato;  poiché  non  avrebbe  trovato  alcun  gegoo  eerto 
da  dìsCùigaere  fino  dove  la  città  si  estendeva,  e  dove  questa  termi- 
aava:  cosi  bene  quel  suborbano  si  univa  a  Roma  che  presentava 
agli  spettatori  Tidea  di  una  città  protratta  all'infinito. 

MDRA  DI  AURELIANO.  Conoscendo  Aureliano  lo  stoto,  in 
coi  venne  ridotto  il  circinto  delle  mura  di  Servio,  per  l  ingrandi- 
mento della  città,  incapace  di  alcuna  difesa,  e  vedendo  la  necessità 
di  asfiicorare  gli  abitanti  da  qualunque  invasione  nemica,  si  deter- 
minò dì  far  costruire  un  nuovo  giro  di  mura,  che  comprendesse  la 
maggi<Nr  parte  delle  abitazioni.  Questa  cinto,  ristabilita  però  in  varj 
tempi,  è  quella  stessa  che  cinge  la  moderna  Roma  al  di  qua  del 
Tevere.  Le  mura  di  Aureliano,  che  solo  sono  stote  portote  a  com* 
pimeoto  da  Probo,  e  la  di  cui  corrispondente  estensione  verrà  di- 
chiarato in  fine  di  questo  esposizione  topografica,  furono  edificate 
con  costruzione  laterizia  a  dilTerenza  delle  primitive  che  erano  di 
pietre  quadrate;  e  furono,  per  risparmio  e  per  sollecitudine  di  h»- 
voro,  incorporate  in  diversi  luoghi  di  esse  alcune  parti  di  altri  edifizj, 
come  si  trova  praticato  nel  lato  settontrionale  del  colle  degli  Orti, 
ove  servirono  di  mura  della  città  le  sostruzioni  che  in  tempi  assai 
anteriori  furono  costrutte  per  sostegno  del  monte;  un  hito  degli 
aDoggianienti  dei  Pretoriani,  e  quindi  tutto  il  loro  giro  estemo  fii 
ridotto  a  far  parte  delle  mura.  Verso  la  porta  Prenestina  gli  archi 
dell  acquedotto  Claudio,  e  delle  acque  Marcia,  Tepula  e  Giulia*  con 
lanfiteatro  Castrense,  il  sepolcro  di  G.  Cestio,  e  diversi  altri  mo- . 
Buniienti  antichi  furono  compresi  nella  costruzione  delle  medesime 
mura,  come  chiaramente  si  conosce  tuttora. 

Le  porte  che  furono  sostituite  alle  antiche  della  cinta  di  Ser- 
vio nelle  descritte  mura  di  Aureliano  intorno  la  città,  sono  le  se- 
guenti; la  Flaminia  che  stava  situata  sulla  via  dello  stesso  nome,  e 
che  specialmente  dalla  direzione  che  teneva  tale  via  indicata  dalla 
«Inazione  del  ponte  Milvio,  al  quale  andava  direttsmente  a  riferire, 
sonbn  che  fosse  situata  a  poca  distanza  dallattuale  porta  del  Popolo 
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verso  il  Pincio.  A  questa  porta,  rivolgendosi  verso  oriente  succede 
la  Pinciana,  che  prendeva  il  nome  dal  colle  su  cui  fu  posta,  e  che 
è  attuahnente  chiusa.  Dopo  questa  si  trova  la  Salaria  situata  sulla 
via  dello  stesso  nome.  La  Nomentana,  dalla  quale  usciva  la  via  che 
conduceva  a  Nomento,  trovasi  posta  a  poca  distanza  dalla  moderna 
porta  Pia  verso  gli  alloggiamenti  dei  Pretoriani,  e  murata  sino  dal 
tempo  che  si  aprì  la  anzidetta  porta  moderna.  Dove  le  mara  si 
congiungono  a  quelle  del  Iato  meridionale  degli  alloggiamenti  Pre- 
toriani, esiste  un  altra  porta,  la  quale,  per  essere  stata  chiusa  da 
gran  tempo,  vien  denominata  comunemente  porta  Chiusa.  La  porta 
San  Lorenzo,  che  si  vede  formata  in  un  arco  del  monumento  delle 
acque  Marcia,  Tepula  e  GiuUa,  per  la  via  che  attualmente  conduce 
a  Tivoli,  è  creduta  essere  stata  detta  Tiburtina  dagli  antichi.  La 
porta  Maggiore,  che  si  trova  formata  similmente  della  antecedente 
in  uno  degli  archi  maggiori  del  monumento  delle  acque  Claudia  e 
Aniene  Nuova,  si  crede  essere  stata  detta  Prenestina  dalla  via  che 
tuttora  esce  dalla  medesima  verso  Palestrina  o  Preneste.  A  questa 
porta  succedeva  da  vicino  nellaltro  arco  dello  stesso  monumento  la 
porta  denominata  Labicana  dalla  via  che  vi  transitava,  e  che  si  di- 
ramava dalla  Prenestina.  Dopo  la  moderna  porta  di  San  Giovanni 
trovasi  TAsinaria,  cosi  denominata  dalla  via  Asinaria  che  vi  usciva 
prima  che  fosse  chiusa.  Dove  ora  entrano  in  città  le  acque  cosi  dette 
della  Marrana  esiste  una  porta  antica,  che  si  conosce  essere  stata 
detta  nei  tempi  medj  Metrovia,  ma  non  considerata  tra  le  prin- 
cipali. Dopo  questa  si  trova  la  porta  Latina,  che  stava  sulla  via  di 
questo  nome.  A  poca  distanza  dalla  Latina  vi  è  la  porta  denominata 
San  Sebastiano,  che  si  trova  essere  la  stessa  di  quella  detta  dagli 
antichi  Appia  dalla  celebre  via  di  tal  nome,  che  dalla  porta  Capena 
della  prima  cinta  a  questa  dirigevasi.  Vicino  poi  al  sepolcro  di  Cajo 
Cestio  vi  è  la  porta  ora  detta  di  San  Paolo,  ma  che  primieramente 
si  diceva  Ostiense  dalla  via  che  portava  ad  Ostia.  Nel  Trastevere 
poi  vi  era  primieramente  quella  denominata  Portuense  daOa  via 
che  conduce  a  Porto,  la  quale  fu  distrutta  allorché  si  ricinse  con 
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onoye  mura  il  Trastevere.  SuUaUo  dei  Gianicolo,  dove  ora  sta  la 
porta  moderna  di  San  Pancrazio,  esiste  vicino  l'antica  porta  Aurelia, 
cosi  detta  dalla  via  di  egnal  nome.  Nell'altra  parte  delle  mura,  che 
stanno  nel  piano,  si  trova  esistere  ancora  la  porta  che  fu  fatta  da 
Settimio  Severo,  e  perciò  detta  Settimiana.  Quindi  nel  tratto  delle 
mora,  che  erano  lungo  il  fiume  dal  ponte  Gianicolense  alla  porta 
Flaminia,  vi  doveva  essere  primieramente  una  porta  nell'ingresso 
del  ponte  Trionfale,  che  col  medesimo  nome  sarà  stata  distinta,  e 
quindi  un'altra  in  principio  del  ponte  Elio  detta  Aurelia  da  Proco- 
pio, e  cognita  poscia  colla  denominazione  di  porta  San  Pietro. 

DIVISIONE  DELLA  CITTÀ  IN  QUATTORDICI  REGIONL 
A  nmina  di  quanto  si  è  stabilito  per  l'ordinamento  della  enunciata 
esposizione  topografica,  si  segue  quella  divisione  che  venne  posta 
in  uso  nella  città  dopo  che  in  essa  crebbe  grandemente  la  popo- 
lazione e  che  non  furono  più  suflScenti  a  contenerla  le  fabbriche 
diqioste  nelle  quattro  regioni  primieramente  stabilite,  che  erano 
distinte  con  i  nomi  Suburana,  Esquilina,  Collina  e  Palatina,  alle 
quali  si  aggiunse  pure  per  quinta  regione  quella  tribù  urbana  che 
corrispondeva  nel  Trastevere  e  che  era  denominata  Romilia,  come 
da  Yarrone  venne  dichiarato,  e  come  ampiamente  si  prende  a  di- 
mostrare nella  esposizione  relativa  allepoca  anteriore  a  quella  ora 
considerata.  La  divisione  delle  quattordici  regioni  si  conosce  essere 
stata  stabilita  da  Augusto,  allorché,  come  scrìsse  Svetonio,  egli  di- 
vise la  città  in  regioni  e  vici:  ma,  non  indicando  egli  il  numero  del 
suddetto  riparto,  ne  supplisce  Dione  col  dichiarare  essersi  nel  me- 
desimo ordinamento  divisa  precisamente  la  città  in  quattordici  re- 
gioni. Ed  una  tal  divisione  si  mantenne  in  tutto  il  tempo  dell'impero 
romano,  oome  è  attestato  da  Tacito  in  corrispondenza  dell'epoca 
Neroniana,  e  da  Plinio  di  quella  di  Vespasiano.  Quindi  rimane  un 
importante  documento,  che  contesta  la  sussistenza  dell'ordinamento 
stesso  al  tempo  di  Adriano,  quale  è  la  base  che  sosteneva  una  sta- 
tua di  questo  principe  eretta  col  concorso  dei  vicomagistri  dei  vici 
delie  quattordici  regioni,  e  che  ora  conservasi  nel  museo  Capitolino. 
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E  si  è  da  questo  monumento  che  si  conoscono  gran  parte  dei  nomi 
appropriati  a  vici  delle  regioni  I,  X,  XII,  Xm  e  XIV  (128). 

Si  hanno  poi  alcuni  cataloghi  delle  intere  quattordici  regioni 
che  servono  ad  indicare  gli  oggetti  di  maggiore  considerazione  che 
in  esse  esistevano  nel  finire  dell'impero  romano,  i  quali  si  cono- 
scono luno  col  titolo  Curiosum  e  laltro  Notitia.  Del  primo  di  essi  si 
ha  un  codice  deliottavo  secolo,  e  del  secondo  del  nono;  e  si  Tuno 
che  laltro  sembrano  avere  avuto  una  stessa  derivazione  da  un  ori- 
ginale composto  alcun  poco  tempo  dopo  l'impero  di  Costantino; 
poiché,  oltre  all'essere  in  essi  annoverato  larco  e  le  terme  erette  da 
questo  imperatore,  vedesi  in  quello  della  Notizia  indicata  la  basilica 
di  Costantino,  che  stava  nella  regione  quarta,  mentre  nel  CurionaH 

(128)  Spatium  Urbis  in  regione^  vicotque  divisit:  instituitque ,  ut  iUas 
annui  magisiraius  sortito  tuerentur,  Kos  magistri  eflebe  aUusque  viciniae  elccti. 
Adoersìu  incendia  excubias  noctumas  vigUesque  eommenhts  est  (Soetonio,  in 
Augusto,  e.  30.)  Se  in  questo  documento  non  è  determinato  il  numero  delle 
regioni,  che  componevano  il  medesimo  nuovo  ordinamento  di  Augusto,  trovasi 
però  dichiarato  da  Dione,  indicando  che  i  magistrati  da  esso  stabiliti  dovevano 
aver  cura  delle  quattordici  regioni,  nelle  quali  era  in  allora  la  città  divisa: 
ffovav  T^v  nùktv  it;  ^cxartO'O'apa  pépi}  vcpiv3(t7av  xHpft>  irpo^rax^tyrwv,  6  xeU  vOv 
yiyntin.  (Dione.  Lib.  LY.  e.  8.^  Tacito,  prima  delP incendio  Neroniano,  indi- 
cava: et  tactae  de  caelo  quatuordecim  urbis  regiones.  (AnmaL  Uh.  XIY.  e.  i%J 
E  poscia  nel  narrare  quanto  venne  stabilito  da  Nerone  dopo  il  grande  incen- 
dio, contestava  essersi  la  città  divisa  in  quattordici  regioni:  quippe  in  regiones 
qwUuordedm  Roma  dividilur.  (Annoi.  Lib.  XV.  e.  40.;!  E  così  da  Plinio  in  cor- 
rispondenia  del  tempo  di  Vespasiano:  cùmplexa  montes  septem  ipsa  dMUtur 
in  regiones  quatuordecim.  (Nat.  Hist.  JJb.  III.  e.  9.)  Ma  più  autorevolmente 
è  ciò  contestato  dalla  iscrizione  esistente  nella  base  che  doveva  sostenere  una 
statua  eretta  dai  magistrati  dei  vici  delle  quattordici  regioni  ad  Adriano,  che 
ora  conservasi  nel  museo  Capitolino*,  poiché  è  espressa  nel  seguente  modo: 

IBIP.  CAESÀRI  .  DIVI  I  TRAIÀIU  .  PARimCI  .  HL.  \  DIVI  .  NERVAE  .  NEPOH  |  TRAUIIO  . 
HADRUHO  I  ATG.  POHTIF.  IIAXDIQ  |  TBIBVNIC.  POISSTAT.  XX.  |  TMP.  IL  008.  III.  P.  P.  | 

HÀCiSTRi .  yicoRVM  .  VBBis  .  BEGiONVN  .  xuiL  (Grutero.  Pag.  CCXUX.  Al  B^J 
I  nomi  dei  vici,  che  si  leggono  nella  parte  posteriore  e  nei  lati  della  stessa 
base,  servono  di  valido  documento  per  determinare  quanto  concerne  il  mede- 
simo ordinamento  di  vici  delle  regioni  I,  Y,  XII^  XID  e  XIV,  dei  quali  solo 
ne  sono  rimaste  notizie  nello  stesso  monumento. 
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h  fliessa  basilica  dicesi  Nuova;  e  oos)  simili  altre  particolarità  che  si 
prendono  nel  seguito  ad  esaminare.  Si  conoscono  però  essere  state 
tele  alcune  aggimite  posteriori;  e  dallo  stile»  con  coi  sono  scritti,  si 
dickiarano  redatti  anche  alcun  tempo  dopo  della  detta  epoca  (129). 
Due  altri  simili  cataloghi,  che  sono  cogniti  col  nome  di  Sesto  Rufo 
e  Publio  Vittore,  andarono  soggetti  nei  primi  anni  del  secolo  deci- 
SMMesto  a  tante  aggiunzioni  che  perderono  ogni  autenticità.  Siffatte 
a^unzioni  non  erano  fatte  già  a  capriccio:  ma  erano  il  frutto  dei 
molti  stadii  che  si  fiioeyano  dai  dotti  in  quell'epoca  sulle  antichità 
romane  in  modo  tale  che  si  composero  tali  interpolazioni  colle  pa- 
role slesse  che  si  rinvennero  impiegate,  o  dagli  antichi  scrittori  o 
dagli  altri  documenti,  per  denotare  alcun  oggetto  appartenente  alle 
anzidette  regioni.  E  perciò,  tanto  per  la  indicata  autorevole  corri- 
^ndenza,  quanto  per  la  considerazione  dei  suUodati  dotti  interpo- 
latori, si  tennero  per  autentici  da  tutti  coloro  che  impresero  sino  a 
questi  ultimi  tempi  a  descrivere  le  antichità  di  Roma,  nonostante 
che  si  convenisse  generalmente  su  moltissime  aggiunrioni  fatte  in 
particolare  ai  cataloghi  appropriati  a  Publio  Vittore  da  Pomponio 
Leto,  da  Fulvio  Ursini  e  dal  Panvinio.  Ed  è  soltanto  dopo  i  più 
accurati  studj  fatti  ultimamente  che  si  giunse  a  conoscere  con  più 
precisione  come  avessero  origine  i  medesimi  cataloghi  interpolati; 
e  ciò  si  deve  principalmente  agli  studj  del  professore  Preller  (130). 

(Ii9)  I  cataloghi  del  Cwioium,  estratti  dal  codice  più  vetusto  del  Vati- 
cano deirottaTo  secolo  e  distinto  con  il  N.  3321,  lEarooo  primieramente  pub- 
blicati dal  Muratori  nel  Tom.  IV.  Pag.  MMCXXVI,  unitamente  a  quegli 
appropriati  alla  NolUia,  secondo  la  pubblicazione  di  Filippo  Labbe.  I  mede- 
simi cataloghi,  unitamente  alla  notizia  delle  dignità  ed  amministrazioni  degli 
imperli  orientale  ed  occidentale,  furono  illustrati  da  Andrea  Alciati,  da  Guido 
Ptaidrofi,  ed  ultimamente  dal  dottor  Eduardo  Bocking.  Quindi  i  due  libercoli 
forono  con  più  emdiiione  illustrati  dal  dottor  L.  Preller  nella  sua  recente 
pubblicazione  intitolata  Die  Regianen  der  Stadi  Rem.  Jena  1846. 

(130)  Come  accadesse  la  pubblicazione  dei  cataloghi  dei  regionari,  co- 
gniti col  titolo  di  Sesto  Rufo  e  Publio  Vittore,  e  come  fossero  successivamente 
interpobti,  è  stato  dimostrato  ampiamente  e  con  erudite  ricerche  dal  dottor 
Preller  negli  articoli  1, 2  e  3  della  sua  già  citata  opera  intitolata  Die  Regicnen 
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QuÌDdi  dai  medesimi  stadj  si  è  derivata  la  conoscenza  che  le  regioni 
si  distinguevano  quasi  unicamente  con  il  semplice  numero  progres- 
sivo; e  che  i  nomi,  con  cui  furono  distinte  in  alcune  memorie  anti- 
che, devonsi  credere  aggiunti  solo  per  più  gran  parte  dopo  la  caduta 
deir impero;  perciocché  se  diversi  dei  nomi  appropriati  alle  stesse 
regioni,  si  possono  riconoscere  di  tanto  vetusto  stabilimento  quanto 
quello  delle  stesse  quattordici  regioni,  alcuni  nomi  poi,  come  per 
esempio  quello  di  Tempio  della  Pace,  attribuito  alla  regione  IV, 
apparisce  chiaramente  essersi  potuto  introdurre  solo  dopo  la  edifica- 
zione del  tempio  consacrato  da  Vespasiano  a  tal  divinità.  Infatti  nelle 
iscrizioni  antiche  in  particolare  si  trovano  sempre  le  stesse  regioni 
accennate  con  il  semplice  loro  numero;  ed  è  da  credere  tali  nomi 
fossero  stati  imposti  per  solo  motivo  di  meglio  far  conoscere  il  luogo 
in  cui  stavano  collocate  le  varie  regioni.  Laonde  siffatte  indicazioni 
dovettero  andar  soggette  a  variazioni  a  norma  di  quanto  si  presen- 
tava nei  varii  tempi  di  maggior  considerazione  in  ciascuna  regione  ; 
e  così  per  esempio  quella  anzidetta  del  Tempio  della  Pace,  potè  es- 
sere sostituita  a  quella  di  Via  Sacra  ridotta  a  minore  rinomanza  nel 
tempo  medio  dell'impero.  Quindi  nella  esposizione  delle  successive 

der  Stadi  Rom.  E  per  contestare  siffatta  circostania  basterà  il  far  osservare 
che  in  principio  delle  indicazioni  delle  cose  memorabili  appartenenti  alle  re- 
gioni I,  X,  XII,  XIII  e  XIV,  si  trovano  annoverati  i  nomi  dei  vici  che  sono 
registrati  nella  base  Capitolina,  che  era  già  cognita  nel  tempo  in  cui  s^  impre- 
sero a  fare  tali  aggiunzioni,  come  può  dedursì  da  quanto  fu  esposto  dal  Ma- 
zocchi,  sull'autorità  di  Pomponio  Leto,  e  dalPAlbertino  nella  sua  pubblica- 
zione deiranno  1514,  intitolata  De  Roma  Prisca  et  Nwa,  Varii  atietoref»  in 
seguito  di  studii  già  impresi  a  fare  nel  1500,  allorché  si  dice  fatta  la  prima 
pubblicazione  del  libello  di  Publio  Vittore  in  Brescia  per  cura  di  Gio.  Fran- 
cesco C!oncoreggio',  poscia  riprodotti  nelPanno  1509  in  Venezia  con  gran  nu- 
mero delle  indicate  aggiunzioni.  Con  assai  minori  interpolazioni,  ed  anzi  man- 
cante in  molte  parti,  sì  è  conservato  il  catalogo  che  si  attribuisce  a  Sesto  Rufo, 
come  in  particx>]are  è  dimostrato  nella  pubblicazione  fatta  colPautorità  dì  Ono- 
frio Panvinio  dal  dottor  Guglielmo  Mttnnich  in  Anovera  nell'anno  1815,  col 
titolo,  Sexli  /{tt/S  de  Regionibui  Urbis  Romae,  Libellum,  nel  quale  sì  dichiarano 
mancare  per  intero  le  descrizioni  delle  regioni  X,  XII,  XIII  e  XIV. 
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ricerche  sulla  topografia  dell  antica  città,  a  norma  dellordinamento 
prescelto  9  mi  atterrò  unicamente  a  quanto  venne  esposto  nelle  più 
accorate  lezioni  dei  cataloghi  cogniti  con  i  titoli  Curiosutn  e  Notitia. 
IDEA  GENERALE  DELLA  CITTÀ.  Non  si  potrebbe  me- 
glio porre  termine  a  queste  notizie  preliminari,  se  non  trascrivendo 
ciò  che  scrisse  Strabone  allorché  egli  visitò  questa  città  nei  suoi  pro- 
pri tempi  dei  primi  anni  del  goyemo  imperiale.  Osservava  egli 
sn  tale  argomento  che  Rama  è  la  prima  città  fituata  entro  terra  y  che 
lungo  il  Tevere  sta  poeta  dopo  Ostia.  Essendo  essa  in  tale  posizionsy 
eoUocata  non  per  dezione^  ma  per  necessità,  ne  avvenne  nel  seguito  che 
coloro,  i  quali  accrebbero  in  qualche  parte  gli  edifizj,  non  ebbero  libertà 
di  appigliarsi  al  meglio  :  ma  furono  costretti  ad  adattarsi  a  tutto  ciò  che 
prima  si  trovava  disposto.  Imperocché  i  primi  romani,  avendo  edificato 
sud  Campidoglio,  sul  Palatino  e  sul  Quirinale,  lasciarono  tanto  facile 
f accesso  al  Campidoglio  che,  venendovi  Tito  Tazio  per  vendicare  l'inr 
giuria  del  rapimento  delle  vergini,  lo  prese  al  primo  assalto.  Ed  avendo 
quindi  Anco  Marzio  trovato  i  monti  Celio  ed  Aventino  con  la  pianura, 
die  era  tra  loro,  divisi  non  solo  tuno  dall'altro,  ma  pure  da  tutti  gli  edi- 
fsj  primieramente  ivi  innalzati,  li  congiunse  assicurandoli  con  mura; 
poiM  gli  pareva  che  non  fosse  bene  di  lasciar  fuori  dalla  cinta  quei 
colli  così  fortificati  per  chi  designasse  di  avere  qualche  fortezza:  ma 
non  ebbe  però  potere  di  condurre  tale  muro  sino  al  Quirinale.  A  questo 
difetto  stqfpli  Servio,  il  quale  compiendo  il  muro,  vi  aggiunse  il  colle 
EsquUino  ed  il  Viminale;  e  contiUtociò,  rendendosi  ancora  facile  lac- 
eesso  ai  nemici,  fece  scavare  una  profonda  fossa,  e  gettandosi  dai  lavo- 
ranti di  dentro  la  terra,  formarono  un  argine  lungo  sei  stadj  e  vi  fab- 
bricarono sul  ciglio  intemo  della  fossa  un  muro  con  le  sue  torri,  che 
dùudeva  lo  spazio  posto  tra  la  porta  Collina  e  la  Esquilina.  Nel  mezzo 
idt argine  eravi  la  terza  porta  detta  Viminale  dallo  stesso  nome  del  colle 
ftf  cui  stava  collocata.  In  tal  modo  erano  disposte  le  fortificazioni  intomo 
la  città,  la  quale  era  priva  di  altro  riparo.  Edame  sembra  che  quei 
primi  romani  tenessero  la  medesima  risoluzione  tanto  per  riguardo  a 
loro  stessi  quanto  ai  loro  posteri,  cioè  che  ai  romani  si  conveniva  ottenere 
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la  sicurezza  e  tabbondanxa,  non  con  le  fortificazioni,  ma  con  le  armi 
e  col  proprio  valore;  e  Btimavano  che  non  le  mura  dovessero  difmiert 
gli  uomini,  ma  gli  uomini  le  mura.  Trovandosi  perciò  la  regione  fer- 
tile ed  ampia  al  dintorno  di  Roma  da  principio  occupata  dagli  stra- 
nieri, e  per  altra  parte  il  terreno  dei  romani  mal  sicuro,  non  poteomo 
sperare  di  conseguire  prosperità  a  cagione  di  tale  posizione.  Ma  eMe»- 
dosi  essi  col  valore  e  con  la  fatica  fatti  signori  della  suddetta  regione,  «t 
videro  ben  tosto  apparire  molti  benefizj,  che  sorpassarono  tutte  le  bontà 
naturali.  Per  la  qualcosa  la  città,  cresciuta  a  tanta  grandezza,  si  manr 
tiene  ancora  di  vettovaglie,  di  legnami,  e  di  pietre  da  fabbricare;  poiché 
di  continuo  cadono,  ardono  e  si  mutano  gli  edifizj;  ed  è  tale  mutameiUo 
una  volontaria  rovina,  tanto  allorché  si  ruinano  per  ricostruirli  guanto 
per  rimutarli  da  una  maniera  in  un  altra  secondo  le  disposizioni  di  dn 
fabbrica.  A  queste  cose  apportano  maraviglioso  apparecchio  sì  la  grana 
quantità  dei  metalli  e  del  legname,  sì  i  molti  fiumi  per  i  quali  si  posssn 
condurre  i  materiali.  Il  primo  fiume  è  lAniene,  che,  scendendo  da  AUa 
città  Latina  posta  vicino  al  paese  dei  Mary,  scorre  per  le  pianure  sino 
a  che  si  congiunge  d  Tevere;  quindi  il  Naro  ed  il  Tenea,  i  quali  pas' 
sondo  per  V  Umbria,  riescono  pure  nel  Tevere,  ed  il  Cleomi  (Ae  passa  per 
la  Toscana  e  per  il  territorio  di  Clusio.  Ora  per  porre  rimedio  ai  difetti 
della  città  Cesare  Augusto  ha  usato  gran  diligenza;  poiché  ordinò  delh 
coorti  di  liberti  per  soccorrere  i  cittadini  negrincendj.  E  per  evitare  li 
rovine^  ha  fatto  togliere  le  maggiori  elevazioni  al  di  sopra  dei  tetti  su^ 
edifizj  nuovi,  ed  ha  vietato  che  lungo  le  vie  pubbliche  non  si  potessero 
alzare  le  fabbriche  pih  di  settanta  piedi.  Avrebbe  nondimeno  poco  gio- 
vata qtiesta  saggia  disposizione,  se  la  dttà  non  fosse  stata  soccorsa  ed 
metalli,  dai  legnami,  e  dalla  facilità  di  condurvi  i  materiali.  Que^  son^ 
le  felicità  che  riceve  Roma  dalla  buona  natura  del  paese;  alle  quaU  ag- 
giìmsero  i  romani  ciò  che  con  t  industria  e  con  Varie  si  poteva  ottenere. 
Imperocché,  essendo  stati  reputati  i  greci  abili  nel  fabbricare  felicemente, 
per  aver  essi  assai  bene  intesa  la  costruzione  delle  mura  e  dei  porti,  e 
per  la  fertilità  del  paese;  i  romani  invece  usarono  studio  in  ciò  che  dai 
greci  era  stato  principalmente  poco  curato;  siccome  fu  nel  lastricare  k 
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tdey  nel  umémrre  le  acque,  e  neUa  farmaxiane  dette  cloache  per  potere 
waicare  le  immondezze  dMa  città  nel  Tevere.  Lastricarono  ancora 
ddle  vie  per  il  territorio,  tagliando  e  epianando  monti,  riempiendo  e 
dxando  i  luoghi  haesi,  affinchè  vi  potessero  passare  i  carri  che  trasporr 
tammo  i  generi  dalle  navi;  e  formarono  dette  doache  con  volta  di  pietra, 
ndU  quidi  vi  poteva  passare  uncarro  di  fieno.  E  tanta  era  t  abbondanza 
idh  aeque  condotte  per  gli  acquedotti,  die  questi  parevano  fiumi  che 
seerressero  per  la  città  e  per  le  doache;  e  poche  eran  quelle  case  che 
mm  avessero  conserve,  condottare  e  fontane  abbondanti.  Ndle  quali  cose 
I  Agrippa  tuo  grande  diligenza,  avendo  con  molti  altri  ornamenti 
\  piò  bdla  la  città.  Veramente  gli  antichi  romani  furono  tanto  inr 
tenti  alle  cose  di  maggior  conseguenza  che  poco  si  curarono  ddla  bdlezza 
della  dUà,  Ma  i  loro  successori,  e  quelli  principalmente  dei  nostri  tempi, 
non  solamente  non  sono  stati  negligenti  in  questo,  ma  hanno  riempita  la 
dUà  di  molti  e  nobilissimi  ornamenti.  Poiché  Pompeo,  il  divo  Cesare, 
Augusto,  i  figliuoli,  gli  amici  suoi,  la  moglie  e  la  sorella  hanno  impiegato 
tutto  lo  studio,  e  la  spesa  che  si  avesse  potuto  usare  in  questi  (Riparati. 
Di  ciò  ne  è  prova  il  Campo  marzio,  siccome  quello  die  oltre  t amenità, 
die  ag^e  naturalmente  il  suolo,  è  dotato  di  artificiali  ornamenti.  Imper 
roed^  la  sua  ammirxAile  grandezza  offre  libero  spazio  dia  immensa 
mMtadine  che  concorre  ivi  ad  eserdiarsi  nei  giuochi  della  corsa  dei 
carri  e  dei  cavalli,  detta  palla,  del  circo  e  della  lotta.  Le  fabbriche  poi 
dbe  lo  circondano,  l'erba  die  perennemente  lo  cuopre,  e  le  cottine  che 
h  coronano  ndla  parte  opposta  del  fiume,  porgono  uno  spettacolo,  dal 
quale  difficilmente  il  fuorastiere  può  distaccarsi.  Vicino  a  questo  Campo 
emche  un  altro  vi  si  trova,  con  molti  portici  intomo,  boschi  sacri,  tre 
teatri,  un  anfiteatro,  e  tempj  sontuosi  luna  a  tcìtro  così  congiunti  che 
si  sarebbe  giudicato  essere  stata  ivi,  come  un'aggiunta  alla  città  stessa* 
Pertanto,  reputando  tale  luogo  sommamente  sacro,  vi  edificarono  i  se^ 
pelcri  degli  uomini  e  delle  donne  più  illustri;  tra  i  quali  il  più  cdebre 
i  quello  che  si  chiama  Mausoleo  edificato  su  di  un'alta  base  di  candida 
pietra  presso  le  sponde  dd  fiume,  e  tutto  adombrato  fino  alla  sua  som- 
mità  di  alberi  sempre  verdi.  Al  di  sopra  di  questo  vi  è  la  statua  di 
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Cesare  Augusto  fatta  di  bronzo,  e  sotto  il  tumulo  sono  t  sepolcri  di  /tit'i 
dei  suoi  parenti  e  famigliari.  Nella  parte  posteriore  vi  è  un  grande 
bosco  con  strade  maravigliose  da  passeggiarvi.  Sta  nel  mezzo  del  Campo 
un  luogo  chiuso,  nel  quale  Augusto  fu  abbruciato  dopo  la  sua  morte,  e 
questo  ancora  è  di  pietra  bianca  circondato  da  cancelli  di  ferro,  con  al 
di  dentro  molti  pioppi.  Se  il  fuorastiere  poi,  entrando  nel  foro  antico, 
vorrà  considerare  la  corrispondenza  dell'una  e  dellidtra  fabbrica,  i 
portici,  ed  i  tempj,  e  contemplare  il  Campidoglio  con  le  opere  che  m 
stanno  innalzate,  come  pure  quelle  situate  sul  Palatino  e  nel  portico  di 
Livia,  si  potrà  facilmente  dimenticare  le  cose  esteme.  Tale  era  Roma 
poco  dopo  la  morte  di  Augusto,  allorché  fu  da  Strabone  visitata. 
Nel  seguito  poi  venne  maggiormente- adomata  di  più  magnifici  edi- 
Gzj,  che  la  rendevano  superiore  a  tutte  le  altre  città  che  stavano 
nelle  regioni  soggette  al  dominio  romano. 

Dalle  cose  accennate  potrà  conchiudersi  che  Roma  stava  posta 
primieramente  sopra  il  solo  colle  Palatino,  e  quindi  si  estese  sul 
Campidoglio,  Quirinale,  Celio,  Aventino,  Esquilino  e  Viminale, 
occupando  pure  gran  tratto  del  piano  posto  lungo  il  Tevere  verso 
settentrione,  nel  quale  stava  il  celebre  Campo  marzio.  La  città  nel 
crescere  di  popolazione  dalle  quattro  regioni  urbane  di  Servio,  si 
estese  ad  averne  quattordici  nel  tempo  di  Augusto.  Queste  regioni 
furono  dallo  stesso  imperatore  suddivise  in  vici,  dei  quali  ora  non 
bene  possono  conoscersi  le  rispettive  posizioni;  e  tanto  le  regioni, 
quanto  i  vici,  avevano  ispettori  deputati  a  mantenere  il  buon  or- 
dine, denominati  curatori,  denunciatori,  e  vicomagistri,  come  sono 
indicati  nei  cataloghi  dei  regionarj.  Il  numero  delle  quattordici  re^ 
gioni  si  mantenne  sino  negli  ultimi  anni  dell  impero,  allorché  la 
città  fu  circondata  con  nuove  mura;  e  venivano  queste,  oltre  il  nu- 
mero progressivo,  distinte  con  i  seguenti  particolari  nomi:  Regione  I 
Porta  Capena,  Il  Monte  Celio,  III  Iside  e  Serapide,  lY  Tempio 
della  Pace,  V  Esquilie,  VI  Alta  Semita,  VH  Via  Late,  VIE  Foro 
Romano,  IX  Circo  Flaminio,  X  Palazzo,  XI  Circo  Massimo,  XII  Pi- 
scina Pubblica,  XIII  Aventino  e  XIV  Transtcvere. 


REGIONE  I. 
PORTA    CAPENA. 

BASE  CAPITOLINA 

RBG.  1.  CVB.  —  DBNVNCUT.  —  VICO  CAMBNARVM.  —  VICO 

DftVSlANO. — rVICO  SVLPICI  VLTERIOR. VICO  SVLPICI  CITBRIORIS. — 

VICO  FOKTVMAS  OBSEOVENT.  —  VICO  PVLVBBARIO.  —  VICO  UONOR. 
ET  VIRTVT.  VICO  TRIVM  ARARVI!.  VICO  FABRICI. 

CURIOSUM   URBIS 

CURIOSUM  URBIS  ROMIE  RECIONUH  QUATUORUBCIM  CUH  BREYlABtlS  SUIS 

Regio  Prima.  Porta  Capena. 

COntìnCt  AEDBV  HONORIS  ET  VIRTUTIS,  CAMENAS,  LACUM  PROMETUEI, 
BALNEUM  TORQUATI,  THERMAS  SEVERIANAS  ET  COBfMODIANAS,  AREAM 
APOLLINIS  ET  SPLENIS,  VICUM  VITRARIUM,  AREAM  PANNXRIAM,  MU- 
TATORIUM  CAESARIS,  BALNEUM  ABASCANTIS  ET  MAMERTINI,  AREAM 
CARRUCAE,   AEDEM  BL4RTIS,  FLUMEN  ALMONIS,   ARCUM  DIVI  VERI  ET 

TRAIANl   ET   DRUSI.  VICI  X,   AEDES  X,    VIGOMAGISTRI  XLVIII,   CU- 

RIAE  II,  INSULAE  IIICCL,  DOMOS  CXX,  HORREA  XVI,  BALNEA  LXXXVI, 
LAGOS  LXXXI,  PISTRINA  XX.  —  CONTINET  PEDES  XII.  CC.  XI.  S. 

NOTITIA 

R£CIONES   UREIS   ROSIAE   CUM   BREVURIIS   SUIS 

Regio  Prima.  Porta  Capena. 
continet  aebem  honoris  et  virtutis,  camenas,  lacum  promethei, 

BALNEUM  TORQUATI   ET  VESPASIANI,   THERMAS  SEVERIANAS   ET  COM- 

MODIANAS,    AREAM   APOLLINIS   ET  SPLENIS  ET  GALLES,    VIGUM  VITRA- 

RIUM,    AREAM  P\NNARL4M,  MUTATORIUM  GAESARIS,    BALNEUM  BOLANI 

BT   MAMEBTINI,    AREAM   GARRUGES,   BALNEUM   ABASGANTI    ET   ANTIO- 

CHLANI,   AEDEM  BIARTIS  ET  BflNERVAE  ET  TEMPESTATIS,   FLUMEN  AL- 

MOmS,    ARCUM  DIVI  VERI  PARTBIGI    ET   DIVI   TRAIANl   ET  BRUSI.  — 
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VICI  X,  AEDIGULAE  X,  VIGOMAGISTRI  XLVIII,  GCRATORES  II,  INSULSE 
IIICGL,  DOMOS  GXX,  HORREA  XVI,  BALNEA  LXXXVI,  LAGOS  LXXXI,  PI- 
STRINA  XX.  GONTWET  PEDES  XII.  CG.  XI. 


I 


lìmiti  deUenunciata  prima  regione,  denominata  Porta  Gapena 
dalla  porta  di  simìl  nome  situata  nel  recinto  di  Servio,  sono  molto 
controversi;  imperocché  si  vedono  da  alcuni  topografi  protratti  sino 
al  luogo  denominato  volgarmente  la  Gaffarella,  posto  alla  distanza 
dallatluale  porta  della  città  di  circa  due  miglia,  onde  includere 
alcuni  edifiij  antichi  che  stanno  in  quel  d' intomo.  Ma  trovandosi 
nei  surriferiti  cataloghi  dei  regionari  prescrìtto  il  perimetro  di 
questa  regione  di  dodici  mille  duecento  e  undici  piedi,  si  deduce 
che  dal  luogo  ove  stava  l'antica  porta  Gapena,  il  quale  si  stabilisce 
di  comun  consenso  sotto  la  villa  già  dei  Matlei  prima  di  giungere 
alle  terme  Antoniniane,  la  regione  non  poteva  stendersi  nella  sua 
maggior  protrazione  più  lungi  della  porta  Appia  o  di  s.  Sebastiano. 
Sembra  inoltre  potersi  dedurre  sulla  stessa  prescrizione  di  perì- 
metro che  tale  regione  si  trovasse  interamente  situata  fuori  del- 
l'antica  cinta  delle  mura  di  Servio,  ma  però  fosse  contenuta  in 
quella  di  Aureliano  occupando  nel  basso  lo  spazio  corrispondente 
tra  il  luogo,  in  cui  si  trovava  l'anzidetta  porta  Gapena  e  quello 
della  sussistente  porta  Appia,  e  nell'alto  alcuna  ragguardevole  parte 
dei  due  monti  che  s'innalzano  a  lato  di  tale  situazione  al  di  là 
delle  terme  Antoniniane. 

PORTA  GAPENA.  La  situazione  della  porta  Capena,  che 
diede  il  nome  alla  regione,  venne  determinata  con  precisione  dalla 
scoperta,  che  si  fece,  nel  finire  del  decimottavo  secolo  alcun  poco 
fuori  della  porta  Appia,  della  colonna  milliarìa  denotante  il  primo 
miglio,  la  quale  ora  conser\'asi  in  Gampidoglio;  perciocché  dall' in- 
dicato luogo,  in  cui,  secondo  le  notizie  esposte  dal  Fabretti,  dal 
Ficoroni,  dal  Yalesio  e  dal  Revillas,  fu  rinvenuta  detta  colonna 
miniarla,  corrispondente  a  circa  cinquecento  palmi  fuori  della  porta 
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Appia,  ora  detta  di  s.  Sebastiano,  trasportando  la  misura  prescritta 
per  un  mìglio  antico,  trovasi  riferire  precisamente  nel  luogo  ove 
maggiormente  si  avvicinano  tra  loro  le  sonunità  dei  due  colli 
Celio  ed  Aventino;  cioè  tra  Torto  superiore  annesso  al  monastero 
di  s.  Gregorio  ed  i  terreni  appartenenti  alla  chiesa  di  s.  Balbina, 
ove  le  mura  di  Servio  dovevano  distaccarsi  dalle  dette  più  pros- 
sime naturali  elevazioni  e  congiungersi  nella  valle  intermedia  ai 
lati  della  porta  Gapena,  ed  ove  aveva  principio  la  celebre  via 
Àppia,  dalla  quale,  dopo  breve  tratto,  si  diramava  la  via  Latina. 
Secondo  la  spiegazione,  che  trovasi  esposta  da  un  antico  scoliaste 
di  Giovenale,  denotando  ciò  che  questo  poeta  scrisse  nella  sua 
terza  Satira,  si  conosce  che  il  nome  di  tale  porta  erasi  derivato  dal 
tempio  o  bosco  delie  Camene,  che  si  trovava  ad  essa  vicino,  men- 
tre è  comune  opinione  che  sia  stato  dedotto  da  Guma  o  da  Gapua, 
ove  metteva  la  via  Appìa  che  usciva  dalla  stessa  porta.  Da  quanto 
poi  vedesi  indicato  daOo  stesso  Giovenale  si  viene  predsamente  a 
ooDOScere  esservi  passato  sulla  stessa  porta  un  condotto  di  acqua 
che  rendevala  umida.  Ed  infatti  da  Frontino  si  dichiara  avere  so- 
pra la  stessa  porta  avuto  termine  l'acquedotto  dell  acqua  Marcia 
dopo  di  avere  transitato  il  Gelio.  Da  quanto  inoltre  Cicerone  scrisse, 
in  una  lettera  diretta  ad  Attico,  vedesi  dichiarato  essere  stati  in- 
tomo alla  medesima  porta  Gapena  diversi  tempj,  i  gradi  dei  quali 
potevano  contenere  molte  persone  ad  ammirare  chi  faceva  solenne 
ingresso  nella  città.  Uno  dei  medesimi  tempj  dovette  servire  per 
le  riunioni  del  senato  tenute  alloggelto  particolare  di  discutlere 
alcun  affare  relativo  allesercito  romano  che  veniva  da  quella  parte, 
come  trovasi  indicato  da  Livio;  percui  tra  i  diversi  senaculi  di 
Koma  sì  annoverava  da  Festo  pe^  secondo  quello  esistente  in  vi- 
cinanza della  porla  Gapena  (1). 

(1)     SvbititU  ad  veteres  arcus  maéUdamqw  Capenam, 

{Giovenale.  Sai.  IlL  v.  11 J 
Capena  grandi  porta  qua  pìuit  gfuUa. 

(Marziale.  Lib.  HI.  ep.  47.; 
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FONTE  E  TEMPIO  DI  MERCURIO.  Uno  dei  primi  edifizj, 
che  diconsi  posti  vicino  alla  porta  Gapena,  doyeya  essere  quello 
consacrato  a  Mercurio  che  stara  probabilmente  vicino  alla  celebre 
fonte  dell'acqaa  di  Mercurio,  di  cui  Ovidio,  tra  gli  altri  scrittori 
antichi,  ne  dimostrò  la  vicinanza  alla  medesima  porta  (2).  Benché 
siffatta  notizia  sia  poeticamente  esposta  e  senza  essere  contestata 
da  altri  docomenti,  pure  è  importante  di  essere  presa  in  conside- 
razione per  le  seguenti  notizie. 

Per  alcune  scoperte  fatte  tra  i  vesti  di  un'antica  fabbrica,  esi- 
stente nella  vigna  dei  pp.  Camaldolesi  di  s.  Gregorio,  si  è  rinvenuta 
una  sorgente  che  si  è  creduta  appartenere  allenunciata  acqua;  e 
dallo  stesso  ritrovamento  si  dedusse  che  il  tempio  dovesse  stare 
vicino  a  questo  luogo.  Infatti  in  tale  località  furono  scoperti  dal  Pir 
ranesi  gli  avanzi  di  una  doppia  arenazione,  che  si  sono  creduti  aver 
appartenuto  aOa  anzidetta  porta  Gapena,  a  cui  lacqua  di  Mercurio 
stava  vicino.  E  se  tali  arenazioni  non  erano  precisamente  quelle 
della  porta  suddetta,  poiché  è  ben  determinato  che  essa  doveva 
trovarsi  più  verso  allattuale  strada  che  conduce  alla  porta  s.  Seba- 
stiano, sembra  ahneno  che  facessero  parte  dell'acquedotto  dell'acqua 
Marcia  o  dell'Appia;  giacché  secondo  Frontino,  lacquedotto  della 
prima  di  tali  acque  terminava  sopra  la  porta  Gapena  stessa,  e  quello 


Marcia  autem finitur  gupra  portam  Capenam,  (Frontino,  De  Aquediid. 

Art,  XIX.)  Perciò  era  denominata  la  stessa  porta  dal  citato  antico  scoliaste 
di  Giovenale  Arciu  stìUatu,  Da  Cicerone  poi  si  dichiara  la  esistenia  dei  varj 
tempj  in  vicinanza  della  porta  Gapena  con  queste  parole:  Quum  venissem  ad 
portam  Capenam,  gradus  ten^hrum  ab  infima  pUbe  completi  erant.  (Cicerone, 
]^[nstoh  ad  Attico.  lÀb.  IV.  Epist.  Ì.J  Nel  catalogo  degP imperatori  romani 
edito  dalFEccardo  si  annovera  la  porta  Gapena  tra  le  opere  riedificate  da 
Domiziano.  Da  Pesto  pag.  347  è  indicato  il  Senaculo  di  porta  Gapena  così*. 
aUerum  ad  portam  Capenam.  E  le  notizie  di  Livio  sullo  stesso  oggetto  sono 
riferite  /Ito.  XXHL  e.  32,  Ub.  XXXIV.  e.  7  e  Ito.  XXXVl  e.  9.J 
(2)  Est  aqua  Mercurit  portae  vicina  Capenae, 
Si  iuvat  expertii  credere,  numen  habet. 

(Ovidio,  Fasti.  Ub.  Y,  v.  669.; 
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dell'altra  passava  da  yidiio;  e  per  tal  cagione,  rendendola  umida, 
arerà  presso  gli  antichi  acquistato  il  nome  di  bagnata,  come  fu  ac- 
cennato nella  precedente  indicazione  della  stessa  porta.  Furono  poi 
scoperti  alcuni  resti  della  continuazione  dell'acquedotto  dell'acqua 
Appia  alle  radici  del  vicino  Celio,  come  si  asserisce  dal  Fabretti 
nella  sua  opera  su^  acquedotti.  Gli  avanzi  adunque,  che  si  rinven- 
nero, ove  fu  scoperta  la  sorgente  dell'anzidetta  acqua  di  Mercurio, 
dovevano  appartenere  o  alla  fonte  stessa,  o  ad  una  qualche  cinta 
del  tempio.  Tra  1  frammenti  della  pianta  capitolina  uno  ne  esiste 
nella  Tav.  IX,  e  da  noi  distinto  col  numero  LXIV,  nel  quale  è 
scolpita  una  specie  di  ara  rotonda  unitamente  a  poche  lettere  che 
sono  comunemente  attribuite  alla  indicazione  dell'area  di  Mercurio; 
e  siccome  si  trova  accennato  nei  citati  versi  di  Ovidio  che  si  por- 
tavano i  mercanti  a  fare  in  ogni  anno  sacrìfizj  sopra  di  un'ara,  cosi 
è  da  oredere  che  la  stessa  area  avesse  corrisposto  avanti  al  tempio, 
nel  di  cui  mezzo  stava  la  descrìtta  ara. 

TEMPJ  DELL  ONORE  E  DELLA  VIRTÙ.  Stavano  pure 
eollocati  vicino  alla  porta  Gapena  i  tempj  dell'Onore  e  della  Virtù, 
die  in  alcuni  cataloghi  dei  regionari  vedonsi  registrati  uniti  per  il 
primo  ediGzio  della  regione ,  come  è  in  particolare  contestato  dal 
vico,  egualmente  denominato  dell'Onore  e  della  Virtù,  che  si  trova 
scolpito  nella  base  capitolina.  Siffatta  coincidenza  di  luogo  si  dimo- 
stra da  Livio,  parlando  delle  spoglie  siracusane  portate  in  Roma 
da  Marcello;  ed  il  medesimo  scrittore  ci  assicura,  che  un  sol  tem- 
pio a  questa  divinità  era  stato  votato  da  Marcello  nella  guerra 
gallica;  ma  poscia  i  ponteGci  ne  avevano  impedita  la  dedicazione, 
sostenendo  che  non  poteva  consacrarsi  una  sola  cella  a  due  diversi 
Dei,-  perciò  fu  in  seguito  aggiunto  un  altro  tempio  per  la  Virtù  con 
sollecito  lavoro  (3).  Tale  aj^unzione,  si  dimostra  con  una  lettera 

(3)  lÀvio,  Uh.  XXV.  e.  40,  lÀb.  XXVH.  e.  25  e  Uh.  XXIX.  e.  9. 
Altre  notizie  si  hanno  sul  medesimo  tempio  delF  Onore  e  della  Virtù  da  Ci- 
cerone, (De  NaJL  Deor.  Uh.  IL  e.  23,  in  Yerre.  Act.  II.  Uh.  lY.  e.  54  e  55;, 
e  cosi  da  Valerio  Massimo  (Uh.  /.  e.  5^,  e  da  Plutarco  (in  MarceUo.  e.  28.^ 
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di  Simmaco,  essere  stata  fatta  col  mezzo  di  un'altra  cella  posta  in 
modo  da  rendere  il  tempio  doppio,  come  si  conosce  essersi  prati- 
cato in  quello  di  Venere  e  Roma  edificato  da  Adriano  (4).  Ma 
però  se  questo  tempio,  dedicato  all'Onore  ed  alla  Virtù,  era  Io 
stesso  di  quello  citato  più  volte  da  Vitruvio,  ed  edificato  con  buona 
architettura  da  Gajo  Muzio,  doveva  avere  le  dne  celle,  denominate 
dal  medesimo  Marcelliane  dal  nome  del  loro  edificatore,  congiunte 
Tuna  nellopposto  lato  dellaltra,  e  cinte  insieme  da  un  portico  a  so- 
miglianza dei  tempj  peritteri,  senza  però  che  questo  portico  girasse 
nella  parte  posteriore,  come  si  trova  dal  detto  scrittore  indicato  (5). 
Però  di  tutte  siffatte  deduzioni  non  si  rinvengono  autorevoli  docu- 
menti per  determinare  con  certezza  e  senza  incontrare  opposizione 
nelle  varie  interpretazioni  dei  passi  degli  antichi  scrittori,  che  sono 
comunemente  appropriati  allo  stesso  edifizio. 

FONTE  E  TEMPIO  DELLE  CAMENE.  Dalla  poc  anzi  ciUU 
lettera  di  Simmaco  si  conosce  avere  corrisposto  da  vicino  ai  descritti 
tempj  dell'Onore  e  della  Virtù  la  sacra  fonte  delle  Camene,  la  quale, 
unitamente  allo  speco  celebre  di  Egeria,  si  dimostra,  speciahnente 
con  i  ben  cogniti  versi  di  Giovenale  della  terza  Satira,  essere  slata 
collocata  a  poca  distanza  dalla  porta  Capena.  Quindi  è  da  credere 
che  stasse  nella  valle  che  comincia  di  prospetto  alle  terme  Antoni* 
niane  vicino  alla  chiesa  di  s.  Sisto,  e  non  in  quella  denominata  della 
Caffarella,  che  si  trova  a  molta  distanza  dal  luogo  ove  stava  la  porta 
Capena,  come  si  stabilisce  da  diversi  topografi.  Perciò  anche  il  tem- 
pio delle  Camene,  registrato  nei  surriferiti  cataloghi  dei  regionari 
col  vico  detto  pure  delle  Camene,  sembra  che  dovesse  essere  si- 

(I)  Simmaco,  Lettera  ad  Ausonio.  Lib,  /.  e.  25  e  s.  Agostino,  De  Civ. 
Dei.  Ub.  V.  e.  12. 

(5)  Vitruvio.  Lib.  HL  e.  1,  e  Uh.  VH.  Praef,  Questo  tempio  doveva 
dare  il  nome  ad  uno  dei  vici  che  sì  trovavano  in  questa  regione^  poiché 
nei  surriferiti  cataloghi,  come  pure  nella  base  capitolina,  si  trova  registrato 
il  vico  in  tal  modo  denominato*,  e  questo  si  doveva  evidentemente  trovare 
presso  al  medesimo  tempio. 
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tuato  in  Cale  posizione,  e  forse  dove  ora  sta  la  fabbrica  anzidetta  di 
s.  Sisto.  La  selya  sacra  alle  medesime  Camene,  menzionata  nei  versi 
di  Giovenale,  stava  evidentemente  vicino  al  tempio,  ed  ai  piedi  dei 
prossimo  monte,  nel  quale  pare  che  esistesse  il  cotanto  contrastato 
speco  di  Egeria  (6). 

MUTATORIO  DI  CESARE.  In  un  frammento  della  pianta  ca- 
pitolina esistente  nella  Tav.  XI  e  da  noi  riferito  al  N.  LVI,  si  trova 
un'indicazione  del  Mutatorio  di  Cesare  registrato  dai  regionari  nei 
cataloghi  di  questa  regione  ;  e  siccome  nel  medesimo  frammento, 
vedendosi  pure  disegnata  TareaRadicarìa,  che  stava  nella  duodecima 
regione,  e  non  trovandosi  luogo  più  opportuno  per  adattare  ciò  che 
vi  è  rappresentato  nel  franmiento  sul  confine  delle  due  regioni,  di 

(6)  La  situazione  della  cotanto  celebrata  selva  delle  Camene,  con  la 
valle  e  speco  di  Egeria,  vien  determinata  principalmente  dai  seguenti  versi 
di  Giovenale  della  Satira  Ili.  v.  10-20: 

Sed  dum  tata  doimM  veda  componUur  una 
SubttitU  ad  veteres  arcui  madidamque  Capenam, 
Hic  vbi  noetumae  Numa  eomtitudfot  ameae. 
Nume  sacri  fofàu  ntmu,  et  dehtbra  lacantur 
Judaeis  quorum  cophinui,  foenumque  suppeUex, 
Omnis  enim  populo  mereedem  pendere  tussa  est 
Arbor  et  eiectis  mendieat  tylva  CameniSf 
in  vaUan  Egeriae  descendiwius,  et  speluncas, 
DissimUes  veris»  Quanto  praestantku  esset 
Numen  aquae,  viridi  si  marine  dauderet  undas 
Herba,  nec  ingenuwn  violarent  mormora  topkum? 
Ma  siccome  dal  luogo  della  valle  Egeria,  ove  erano  discesi  Umbrico  e  Gio- 
venale per  aspettare  sino  a  tanto  che  si  caricasse  il  carro,  avevano  essi  in- 
teso avvicinare  i  cavalli,  come  si  dimostra  coi  versi  315  e  316  esposti  in 
fine  della  stessa  Satira  III: 

His  alias  poteram  et  pUtres  subnectere  causa» 
Sed  iumenta  vocant,  et  sol  indinoti  eundem  est. 
eon  si  deduce  che  la  valle,  con  lo  speco  di  Egeria,  non  stasse  molto  di- 
scosto dalla  via  Appia  che  usciva  dalla  porta  Capena.  E  così  si  trova  anche 
dimostralo  da  un  antico  scoliaste  di  Giovenale  in  spiegazione  ai  surriferiti 
versi:  Stolti  expectans  rhedam^  ubi  solent  proconsulfs  turare  in  via  Appia  ad 
foriam  Capenam,  id  est  ad  Camenas. 
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quello  situato  tra  là  detta  porta  Gapena  e  la  fabbrica  di  s.  Sisto,  ove 
passava  lantica  via  Appia,  come  pure  uua  via  trovandosi  tracciata 
nel  medesimo  frammento,  può  stabilirsi  cosi  die  il  Mutatone  di 
Cesare  dovesse  corrispondere  alcun  poco  discosto  dall'antica  via 
Appia  verso  l'anzidetta  fabbrica  di  s.  Sisto.  Ciò  che  fosse  poi  questo 
Mutatorio  chiaramente  non  si  conosce,  e  nel  frammento  non  bene  è 
indicata  la  sua  forma  ;  però  da  alcune  iscrizioni  antiche  si  conosce 
che  eranvi  persone  impiegate  nel  servizio  di  tale  edifizio  (7). 

TEMPIO  DI  MARTE.  Nei  surriferiti  cataloghi  dei  regionari 
prima  di  ogni  altro  edifizio  si  registra  in  questa  regione  il  tempio  di 
Marte,  il  quale  si  addita  in  particolare  da  Servio,  nei  conmienti  del 
primo  libro  dell*  Eneide  di  Virgilio,  nella  via  Appia  fuori  della  citti 
in  vicinanza  della  porta  Capena;  ed  in  vista  di  questa  porta  Ovidio 
ancora  lo  dimostra  nei  suoi  versi  (8).  Benché  al  tempo  di  Servio 

(7)  La  citata  iscrizione,  relativa  al  Mutatorio  di  Cesare,  è  riferita  da! 
(ludio  pag.  199.  N.  7.  Le  notizie,  che  si  hanno  nel  libro  dei  MBrabUia  sulla 
corrispondenza  del  medesimo  edifizio  nella  chiesa  di  s.  Sabina,  quantunque 
si  voglia  correggere  con  s.  Balbina,  pure  sono  sempre  assai  incerte;  come 
h  eziandio  assai  incerta  la  corrispondenza  nel  luogo  occupato  dalla  chiesa 
di  s.  Cesareo,  compreso  nello  spazio  assegnato  a  questa  prima  regione,  del- 
PAugiiratorìo  di  Cesare,  registrato  nello  stesso  libro*,  giacché  un  tale  edi6uo 
si  conosce  essere  stato  collocato  nella  regione  decima. 

(8)  Denique  in  urbe  duo  eiw  tempia  swid  ....  àUud  in  Appia  via  extra 
urbetn  prope  porUim^  quasi  bellataris  id  est  Gradivi,  (Servio,  in  VirgiliOf 
Arneid.  Ito.  /.  v.  296.J 

Iaix  eadem  Marti  festa  est,  quem  prospicit  ipsa 

Adpositum  tcctae  porta  Capena  viae. 

(Ovidio,  Fasti.  Lib.  VI  r.  191.; 
Varia  e  Fopinione  presso  gP  interpreti  della  voce  tettae  compresa  nei  jmrrì- 
feriti  versi  \  giacche  da  alcuni  si  crede  doversi  sostituire  quella  dì  reciae,  ei\ 
anche  secondo  alcuna  particolare  opinione  si  volle  credere  essere  stato  scritto 
dextrae:  ma  da  quanto  venne  spiegato  da  un  antico  scoliaste  si  trova  contestata 
la  indicata  prima  voce  tectw:  Temptìon  Martis  stat  recta  fronte  contra  Capc- 
nam  portam  et  est  appositum  extra  ad  viam  tectam  quae  et  hodie  est  Bomae. 
Però  da  questa  stessa  spiegazione  ben  può  dedursi  che  me^i^lio  conveniva 
Tattribuzione  di  via  retta  clic  quella  di  via  coperta*,  giacche  il  tempio  di 
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già  esistesse  la  cinta  delle  mura  di  Aureliano  con  la  porta  Appia, 
pare  la  detta  indicazione  doveva  ancora  riferirsi  alla  porta  Gapena, 
come  si  riferiva  la  notizia  di  Virgilio,  di  cui  diede  spiegazione,  e 
come  anche  si  trovano  appropriare  le  altre  notizie  degli  antichi 
scrittori.  Però  da  molti  documenti  di  età  posteriore  si  conosce  che 
il  medesimo  tempio  si  trovava  pure  fuori  della  porta  Appia  (9). 

Marte  si  dice  avere  corrisposto  in  linea  diretta  con  la  porta  Gapena.  Ma 
qualonque  sia  la  vera  lezione,  sempre  si  deduce  che  il  tempio  di  Marte 
stava  fuori  delF  indicata  porta,  come  pure  si  contesta  da  Propenio  (Ub,  IV. 
Satira.  lU.  v.  71  e  72;  e  da  Livio  (Ub.  YU.  e.  23.; 

(9)  Le  notizie,  che  servono  a  dimostrare  essere  stato  il  tempio  di  Marte 
non  solamente  posto  inori  della  porta  Capena,  ma  pure  delFAppia,  si  conten- 
gono nei  seguenti  passi  degU  atti  dei  ss.  Martiri  :  Ju$$iiq^  ewn  dud  ad  7.  Mar- 
ut  €t  ibidem  dieta  setUenUa  capite  trtmcari  n  non  aeqideseeret  adorare  nefandi 
MartU  nmdacryan,  Tìine  ò.  Stephamu  duetus  a  wiUtibus  foras  muroi  Appiae 

poriae  ad  7.  Martis itertun  eaerifUent.  {Atto  di  $.  Stefano  e  $.  Gitdio.) 

B  dateti  foras  nmrym  portae  Appiae  coepit  6.  Syxtue  dicere diacones 

éueerunt  in  cHvwn  Martis  ante  tempium  et  ibidem  decoUatus  est  (Atto  di 
I.  Sisto,)  Quindi  in  quel  ben  noto  libro  intitolato  Mirabilia,  che  è  stato  ri- 
prodotto in  diverse  edizioni,  secondo  quella  più  comunemente  approvata  e 
ristampata  dal  Montfaucon  nel  Diarium  ItaUcum  pag.  283,  si  legge  nell'arti- 
colo delle  passioni  dei  Santi  :  Hacc  stint  loca  qwu  inveniuntwr  in  pa$sionibu$ 
saRdonon  firrit  portam  Appiam,  tcòt  beatus  Syxtus  decolatus  fwt,  et  ubi  Do- 
mimu  apparmt  Petro,  Domine  quo  vadis?  Ibi  tempUim  Martis,  intus  portam 
arcns  S^flUu.  Inde  r^^to  Fastioiae  ad  sanetum  Nereum;  vicus  Canarius,  ad 
«mction  Georqium,  Quanto  poi  concerne  Tarco  antico,  che  esisteva  fuori 
della  porta  Appia,  in  vicinanza  della  chiesa  di  s.  Urso,  come  è  indicato  nel 
citato  libro  dei  Mirabilia  alFarticolo  degli  archi  trionfali  con  queste  parole, 
ad  s,  Ursnm  foris  Appiam  portam  ad  tempium  Martis,  vi  e  palese  confusione 
con  quello  che  esisteva  in  vicinanza  della  chiesa  di  s.  Celso  nella  via  che 
metteva  al  ponte  di  Adriano,  di  cui  rimangono  certe  memorie  che  apparte- 
neva agF  imperatori  Teodosio,  Valentiniano  e  Graziano,  e  che  si  prenderà 
nel  seguito  a  considerare.  Pertanto  è  d^uopo  aggiungere  al  presente  oggetto 
che  si  conosce  dalle  citate  memorie  che  fuori  della  porta  Appia  esisteva  an- 
cora nel  medio  evo  un  arco  antico,  che  non  può  confondersi  con  quello  tuttora 
soperstite  alcun  poco  prima  di  giungere  alla  stessa  porta  entro  la  citta,  che  si 
noi  denominare  di  Druso,  e  che  nelle  notizie  del  SErabUia  è  detto  di  Siila. 
Ed  in  altre  memorie  il  tempio  di  Marte  sMndira  fuori  della  porta  s.  Sebastiano. 
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Essendosi  poi  trovato  a  destra  fuori  della  porta  s.  Sebastiano  nelU 
vigna  Naro  un'antica  iscrizione,  risguardante  uno  spianamento  fatto 
nel  clivo  di  Marte,  si  venne  a  dedurre  che  il  tempio  doveva  essere 
situato  in  tal  parte  (10).  Ma  in  seguito  delle  più  accurate  ricerche 
si  può  stabilire  con  molta  probabilità  che  il  clivo,  distinto  con  il 
nome  di  Marte,  consisteva  solo  in  quella  parte  della  via  Appia  che 
dalla  porta,  detta  pure  Appia,  discendeva  sino  al  fiume  Aimone;  per- 
ciocché come  parte  di  tale  via  può  dimostrarsi  con  diversi  documenti 
antichi  essere  stato  lo  stesso  clivo  (11).  Così,  benché  la  iscrizione 

(10)  La  iscrizione  risguardante  il  ristabilimento  del  clivo  di  Marte,  che 
esisteva  nel  suo  luogo  lungo  la  via  Appia,  sino  alFottavo  secolo,  come  si 
attcsta  dall'anonimo  del  Mabillon,  e  che  venne  poscia  trasportata  nel  museo 
Vaticano,  è  scrìtta  nel  seguente  modo: 

SENATVS 

POPVLVSQVE 

ROMAMVS 

CLIVOM 

BfARTIS 

PECVNU   .   PVBLICA 

m    .   PLANITIAM 

REDIGENDVM 

CVRAVn 

11  ridurre  un  clivo  in  piano  è  un  problema  che  non  può  risolversi  altro  che 
col  supporre  la  sussistenza  di  una  elevazione,  intermedia  a  due  piani,  da 
potersi  facilmente  togliere:  ma  m  questo  caso  non  si  trova  esistere  tale  con- 
dizione ;  perchè  il  luogo  occupato  dal  tempio  di  Marte,  secondo  i  surriferiti 
documenti,  si  trova  sempre  corrispondere  in  un  piano  inclinato.  Percui  non 
in  un  piano  perfetto  deve  credersi  essere  stato  ridotto  il  clivo  suddetto,  ma 
in  una  regolare  declività  che  offriva  uno  spianamento  più  agiato  del  primi- 
tivo clivo.  Altra  iscrizione  trovasi  riportata  dal  Grutero  risguardante  lo  stesso 
cUvo  di  Marte  ed  è  la  seguente: 

CLIVVM   .    MARTIS   .  PEC.   PVBLICA 

IN   .   PLANICIEM   .   REDEGERVNT   .   .   . 
S.   P.   Q.   R 

(11)  Oltre  alle  indicazioni  esposte  nelle  surriferite  iscrizioni  relative  ai 
lavori  eseguiti  nel  clivo  di  Marte,  che  si  concordano  con  quegli  appartenenti 
alle  opere  pubbliche,  come  era  la  via  Appia,  si  trova  contestata  la  stessa  per- 
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suddetta  si  sia  rinvenuta  a  destra  della  yia  Appia,  non  può  dedursi 
che  il  tempio  stasse  dalla  medesima  parte.  Ed  anzi  siccome  il  luogo, 
m  cui  esisteva  il  medesimo  tempio,  era  denominato  ad  Martisy  tro* 
vasi  cosi  contestato  essere  stato  il  tempio  stesso  collocalo  a  sini- 
stra, come  è  dichiarato  dalla  iscrizione  di  Salvia  Marcellina  con  cui 
si  dimostra  la  situazione  del  collegio  di  Esculapio  e  di  Igia  lungo 
la  via  Appia  presso  al  tempio  di  Marte  tra  il  primo  ed  il  secondo 
miglio  a  sinistra  di  coloro  che  vi  andavano  dalla  città  (12).  Alcune 

(inenza  in  particolare  da  Livio  nel  dire  che  nell'anno  459  di  Roma  gli  edili 
curali  fecero  lastricare  con  selci  la  via  che  dal  tempio  dì  Marte  giungeva  a 

Boville,  che  era  precisamente  TAppia:  Eodem  armo  ab  aediUbug  euruUbus 

ria  a  MàrtU  silice  ad  BovUlas  perorata  est.  (Livio.  lÀh.  X.  e.  47.^  E  così 
pure  per  il  tratto  precedente  dalla  porta  Capena  al  medesimo  tempio  si  trova 
contestata  la  stessa  pertinenza  dalle  seguenti  altre  notizie  di  Livio:  semitamque 
taxo  qmtdrato  a  Capena  porta  ad  Martii  straverunt,  (Uh*  X.  e,  23.^  Viam 
silice  sUmendam  a  porta  Capena  ad  Martis  locaverunt.  (Uh,  XXX  Vili,  e,  28.^ 
Si  omtesta  eziandio  lo  stesso  dalla  seguente  notizia  che  ci  ha  tramandato  Ci- 
cerone: Bomae  et  maxime  Appia  ad  Martis  mira  proluvies,  Crassipedis  am- 
btdaiio  ablaia,  horti,  tabernac  plurimae,  magna  vis  aquae  usque  ad  Piscinam 
pubUcam,  (Cicerone,  ad  Quint,  fr,  Ub,  HI,  ep.  1,)  Quindi  lo  stesso  si  deduce 
dair  indicazione  del  bosco  che  era  annesso  allo  stesso  tempio  esibita  da  uno 
scoliaste  di  Giovenale  :  Uicum  Martis  dicit  qui  Bomae  est  in  Appia,  in  quo 
uÀebant  recitare  poetae,  (Scoliaste  di  Giovenale,  Sai,  L  v,  1,) 

(12)  La  surriferita  iscrizione  che  si  dichiara  esistere  nel  palazzo  Barbe- 
rini, fu  riferita  dallo  Spon  pag.  52,  dal  Fabretti  G.  X.  N.  443  e  dal  Marini, 
(Fratelli  ArvaU,  pag.  SJ,  ma  più  esattamente  ed  anche  per  intero  dal  Fabretti 
llnser.  pag.  724.  N,  443^  e  cosi  ancora  dal  Morcelli  (Epig.  Tom,  I,  pag.  521.^ 
E  la  prima  parte  di  tale  importante  iscrizione  è  cosi  espressa  : 

LEK  .  COLLEGI  .  A£SCVLAP1I  .  ET  .  HYGIAE 
SALVIA  C.  F.  BIARCELLINA  OB  MEMORIAM   FL.  APOLLONI  PROC.  AVC.  Q\l  FVrr  A  PINA- 

C0THECI8  ET  CAPITOmS  AVO.  L.  AD1VT0R. 
EIV9  NARTri  SVI  OPTlBn  PnSSIHI  DONVIH  DEOn  COLLEGIO  AESCVLAPI  ET  HYCIAE  LOCVM 

AEDICVLAE  CVN  PERGVLA  ET  81GNVM  NARMOREVM  AESCVLAPI  ET  SOLARIVM  TECTVN 

IVWCTVM  15. 
Q^OD  POPVLVS    COLI.EC1    SS.  IPVLENTVR   QVOD   EST    IN    VIA    APPIA   AD   tlARTlS   INTRA 

NILUARIVM    I.    ET  II.    AB  VRBE   EVNTIBVS   PARTE    TJIEVA   INTER  ADFINES  VIRIVN 

CAIvOCAEHVM  ET  POPVLVM  TIEM 


60  ROMA  ANTICA, 

importanti  scoperte  poi,  fatte  ultimamente  entro  la  vigna  Marini, 
situata  pure  a  sinistra  della  stessa  via,  alcun  poco  dopo  la  porta 
s.  Sebastiano,  hanno  fatto  conoscere  che  esisteva  nel  luogo  stesso 
un  nobile  edifizio  sacro;  perchè  si  sono  rinvenuti  grandissimi  fram- 
menti di  comiciamenti  di  marmo,  che  io  stesso  ho  procurato  che 
fossero  conservati  unitamente  ad  alcuni  sepolcri  antichi  ivi  pure 
discoperti.  E  dovevano  siffatte  reliquie  appartenere  o  allo  stesso 
tempio  di  Marte,  o  a  quello  di  Esculapio,  a  cui  era  congiunto  il 
detto  collegio;  giacché  precisamente  lo  stesso  luogo  si  trova  avere 
corrisposto  tra  il  primo  ed  il  secondo  -miglio  dalla  via  Appia.  E  se 
il  tempio  di  Marte  era  edificato  in  tanta  ampiezza,  quanta  è  indi- 
cata dalle  dette  reliquie,  poteva  benissimo  servire  per  contenere 
le  adunanze  del  senato,  ed  essere  perciò  stato  considerato  per  quel 
secondo  senaculo  che,  secondo  Pesto,  esisteva  in  vicinanza  della 
porta  Gapena. 

SEPOLCRO  DEGLI  SGIPIONI.  Dalla  via  Appia,  che  usciva 
dallantica  porta  Gapena,,  dopo  breve  tratto  si  diramava  la  Latina, 
alla  quale  succedeva  una  porta,  egualmente  denominata,  nelle  mura 
Aureliane.  Lungo  la  parte  della  via  Appia,  che  dopo  tale  dirama- 
zione giungeva  sino  alla  porta,  distinta  con  egual  nome,  e  precisa- 
mente nella  vigna  già  Sassi,  negli  ultimi  anni  del  secolo  passato  fu 
fatta  l'importante  scoperta  del  sepolcro  appartenente  alla  famiglia 
celebre  degli  Scipioni.  Questo  sepolcro  fu  ritrovalo  essersi  inca- 
vato nel  tufo,  e  con  la  fronte  adomata  a  norma  di  quel  primo 
stile  proprio  dei  romani,  che  di  più  si  avvicinava  alla  maniera 
greca.  Era  esso  uno  di  quei  sepolcri  più  rinomati  che  esistevano 

Altre  iscrizioni  furono  discoperte  a  poca  distanza  dallo  stesso  luogo  che  ap- 
partenevano al  medesimo  tempio  di  Marte,  e  tra  le  quali  si  cita  quella  riferita 
dalPAmaduzzi  (Nw.  Leti.  Fwrent.  Atmo  1786.  N.  i):  ma  sono  di  nessun 
interesse  per  la  topografia.  Però  merita  considerazione  quella  esposta  dal 
Grutero  alla  pag.  LYI.  N.  7*,  perche  si  dice  rinvenuta  fuori  della  porta 
Capena,  cioè  di  s.  Sebastiano,  ed  è  contenuta  in  queste  poche  parole:  .maktei 

M.   Cr,AVDIVS   N.   F.   CONSCI,.   DEOrT. 
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faori  della  porta  Capena,  come  in  particolare  venne  dichiarato  da 
Cicerone,  annoverando  lo  stesso  sepolcro  degli  Scipioni  unitamente 
a  quelli  di  Calatine,  dei  Servilii  e  dei  Metelli.  E  da  Livio  si  cono- 
sce essere  state  poste  sulla  sua  fronte  le  statue  di  Publio  e  di 
Ludo  Scipione  unitamente  a  quella  del  poeta  Quinto  Ennio  (13). 
Le  iscrizioni,  rinvenute  in  questo  sepolcro,  furono  trasportate  nel 
museo  Vaticano,  e  nel  monumento  si  posero  invece  alcune  copie 
per  conservarne  memoria.  Avanti  l'ingresso  di  questo  sepolcro  poi 
»  rinvennero  tracce  di  una  via  antica  che  fu  giudicata  aver  servito 
per  comunicare  dalla  Appia  alla  Latina. 

TEMPIO  DELLA  TEMPESTA  E  DI  MINERVA.  Tra  le  iscri- 
zioni, rinvenute  nel  descritto  sepolcro  degli  Scipioni,  si  comprende 
quella  di  L.  Cornelio  Scipione  figlio  di  Barbato,  la  quale  servi  per 
vmficare  l'antichità  di  altra  isarizion#  di  questo  stesso  Scipione, 
conquistatore  della  Corsica  e. della  dttà  di  Al^ia,  ritro^ta  ante- 
riormente nello  stesso  luogo  9  e  risguardante  Tedificazione  da  lui 
fatta  di  quel  tempio  della  Tempesta  (14),  che  si  vede  registrato 

(1 3)  An  tu  egreaut  porta  Capena  qman  Càlatini,  Sdpiomtm,  SennUarum, 
ÈbuUarwn  sepukra  vides  ndseros  pulat  Uhi?  (Cieerane,  Tuscvi.  Uh.  L  e.  1.) 
Et  Romae  extra  poriam  Capemun  in  Scipiomim  mommei^o  tre$  siahuie  ewU, 
fuTum  àuae  P.  H  L.  Sdpianum  dicuntur  esse,  tertia  posUae  Q,  Emdi,  (Livio. 
Ub,  XXXYin.  e.  56.;  Tutta  Tarchìtettura  del  sepolcro  degli  Scipioni  è  di- 
mostrata nella  classe  XIV  della  mia  grande  opera  sugli  edìfig  di  Roma  antica. 
Ed  a  riguardo  della  posizione  occupata  dal  medesimo  sepolcro  è  opportuno 
QfiKrrare  che  vi  doveva  corrispondere  vicino  quel  sepolcro  della  sorella  degli 
Oraxj,  che  fu  uccisa  dal  superstite  fratello^  perchè  da  Livio  si  dimostra  pre- 
cisamente posto  avanti  alla  porta  Capena  (Livio,  Ub.  1.  e.  26.^ 

(14)  La  iscrizione  di  Lucio  Cornelio  Scipione,  che  ricorda  il  tempio 
della  Tempesta,  è  anche  interessante  per  lo  stile  con  cui  fu  scolpita: 

HONG   .   omo   .  PLOIBVKE   .   CONSBRTIONT   .   R  .   .    .   . 

DVORORO  .  OPTVMO  .  rvissB  .  vno 

LVCIOM   .   SCIPIONE   .   FUJ08   .  BARBAn 
CONSOL  .   CERSOR   .   AIDUJS   .   UIC   .   FVET  .  A  .   .    .    . 
HEC    .   GEPIT   .   CORSICA   .   ALERUQVB   .   VRBE 
DEDET   .   TEMPESTATmVS    .   AmE   .   MERETO. 
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nei  surriferiti  cataloghi  di  questa  regione.  Da  un  tal  ritrovato  può 
dedursi  ancora  essere  stato  quel  tempio  situato  a  poca  distanza 
dal  luogo  ove  fu  scoperta  la  detta  iscrizione;  cioè  lungo  la  via  AppU 
a  poca  distanza  dal  medesimo  sepolcro.  Del  tempio  poi  di  Minerva, 
che  vedesi  unitamente  registrato  nei  medesimi  cataloghi,  non  se 
ne  conoscono  certe  notizie  per  determinarne  la  sua  posizione:  ma 
è  da  credere  che  eziandio  corrispondesse  lungo  la  via  Appia  nello 
spazio  compreso  in  questa  regione. 

SEPOLCRI  DELLA  FAMIGLIA  FURIA  E  DELLA  MANI- 
LLA. Quasi  di  prospetto  al  sepolcro  degli  Scipioni  nella  vigna  Mo- 
roni  furono  scoperti  due  altri  sepolcri  antichi,  i  quali,  dalle  iscri- 
zioni ritrovate,  si  riconobbero  Tuno  aver  appartenuto  alla  famiglia 
Furia,  e  Taltro  alla  Manilia  (15).  Altri  resti  di  sepolcri  furono  sco- 
perti lungo  la  medesima  via  prima  di  giungere  alla  porta  s.  Seba- 
stiano: ma  non  fu  ben  conosciuto  a  quale  famiglia  avessero  appar- 
tenuto quantunque  presentassero  una  certa  nobiltà  di  costruzione. 
Ora  siffatti  monumenti  sono  più  cogniti  per  le  pubblicazioni  parti- 
colarmente fatte  dal  Piranesi,  Bianchini  e  Labruzzi,  che  per  pro- 
prie reliquie,  essendo  state  per  incuria  interamente  distrutti. 

SEPOLCRO  VICINO  ALLA  PORTA  LATINA.  Nella  parte 
superiore  della  stessa  vigna  Codini  ed  assai  vicino  alla  porta  Latina 
fu  scoperto  ultimamente  altro  sepolcro  assai  ben  conservato,  il 
quale,  per  le  più  antiche  iscrizioni  ivi  esistenti,  e  per  lo  stile  della 
sua  architettura,  può  riconoscersi  essere  stato  formato  nel  tempo, 
in  cui  Roma  era  ancora  sotto  il  governo  della  repubblica,  o  al  più 
nei  primi  anni  dell  impero;  poiché  una  delle  iscrizioni,  che  ivi  si 
leggono,  appartiene  ad  una  omatrice  della  figlia  di  Augusto.  Que- 
sto sepolcro  è  molto  interessante,  tanto  per  la  sua  integrità,  quanto 
per  la  sua  disposizione,  la  quale  venne  peraltro  conturbata  nei 
tempi  successivi  collaggìunta  di  altri  depositi.  Vicino  a  questo  se- 
polcro si  sono  scoperti  resti  di  diverse  fabbriche,  le  quali,  dai  marmi 

(15)  Guatianif  MommeiUi  inediti.  Anno  1787  e  1788. 
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pili  rari  lìnvenat],  possono  giudicarsi  essere  state  assai  riccamente 
adomate»  ed  innalzate  in  tal  bella  posizione  nel  tempo  degli  impe- 
ratori. Anche  vicino  al  medesimo  sepolcro  si  sono  rinvenute  tracce 
di  una  antica  via,  la  quale  dovea  comunicare  coll'Appia,  e  cor- 
rispondere evidentemente  con  quella  scoperta  vicino  al  sepolcro 
degli  Scipioni. 

SEPOLCRI  COMUNI.  Sono  solo  pochi  anni  che  vennero  sco- 
perti altri  tre  sepolcri  disposti  in  forma  di  colombaj  a  poca  distanza 
da  qudlo  degli  Scipioni  e  compresi  in  particolare  nella  vigna  Codini, 
i  quali  per  provvide  disposizioni  del  Ministero,  a  cui  spetta  la  dire- 
zione dei  monumenti  antichi,  furono  da  me  stesso  fatti  custodire 
eoa  valide  opere  murarie  onde  poterli  conservare  nel  miglior  modo 
possibile  e  procurare  che  possano  essere  visitati  dagli  amanti  delle 
cose  antiche.  Essi  contengono  diverse  iscrizioni  sepolcrali,  dalle 
quali,  per  la  loro  pertinenza  a  diverse  persone,  si  conosce  che  i  se- 
polcri stessi  furono  edificati  da  qualche  intraprendente,  che  faceva 
oonunerdo  de' loculi  per  depositarvi  le  reliquie  di  quelle  persone  che 
non  avevano  o  non  potevano  procurarsi  un  particolar  sepolcro  (16). 
Vidno  ai  medesimi  sepolcri  si  sono  scoperti  avanzi  di  altri  colom- 
baj, ma  però  assai  scomposti  dalle  scavazioni  abusivamente  fatte  nei 
tempi  anteriori  alle  dette  ultime  scoperte;  percui  non  fu  possibile 
di  procurarne  la  conservarione. 

Nel  formare  il  nuovo  muro  di  cinta  intomo  allarco  di  Druso 
sooosi  pure  scoperte  altre  reliquie  di  sepolcri  che  corrispondevano 
famgo  la  via  Appìa:  ma  nulla  si  è  rinvenuto  per  poter  stabilire  la 


(16)  Sì  delFantecedente  sepolcro  scoperto  vicino  alla  porta  Latina,  s\ 
dei  suddetti,  dissotterrati  nei  passati  ultimi  anni,  ne  scrisse  dotte  disserta- 
zkmi  il  comm.  Campana,  il  quale  fìi  F inventore  dei  medesimi  monumenti 
ed  ebbe  cura  di  conservarli.  Le  sue  cure  furono  da  me  stesso  grandemente 
coadiuvate  col  procurare  che  fossero  stabilmente  assicurati  con  muramenti 
oode  non  accadesse  quanto  avvenne  dei  molti  altri  simili  sepolcri  scoperti 
ad  passato  secolo  entro  i  limiti  della  medesima  prima  regione,  i  quali  furono 
interamente  distrutti. 
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loro  pertineiiza;  rimangono  però  tali  retiquie  visibili  nel  muro  di 
cinta  costrutto  nel  lato  sinistro  del  detto  arco. 

Da  tutte  le  indicate  scoperte,  ultimamente  fatte  sul  picool 
monte,  che  s'innalza  tra  la  via  Appia  e  la  Latina  e  compreso  entro 
le  mura  di  Aureliano,  si  conosce  che  venne  esso,  particolarmente 
negli  ultimi  anni  della  repubblica  e  nel  prindpio  dell'impero,  ri- 
dotto a  servire  di  cemiterio  comune;  perciocché  si  rinvennero  mol- 
tissime reliquie  appartenenti  a  sepolcri  diversi,  i  quali  per  una 
parte  corrispondevano  nel  lato  destro  della  via  Latina,  e  per  altra 
parte  nel  lato  sinistro  della  via  Appia.  Queste  due  vie  si  dirama- 
vano a  poca  distanza  dalla  porta  Gapena,  come  si  è  poc'anzi  indi- 
cato, e  dopo  breve  tratto  mettevano  alle  porte  Latina  ed  A|^ia 
delia  dnta  di  Aureliano. 

ARGO  DI  DRUSO  ED  ALTRI  ARGHI  DETTI  DI  VERO 
E  DI  TRAJANO.  Poco  prima  di  giungere  alla  porta  Appia,  ora 
detta  di  s.  Sebastiano,  si  trova  un  arco  antico  in  gran  parte  con- 
servato, il  quale  si  giudica  comunemente  essere  quello  che,  se- 
condo Svetonio  e  Dione,  fo  innalzato  dal  senato  a  Druse  nella  m 
Appia  e  che  era  stato  ornato  con  scolture  rappresentanti  trofei  (17). 
Trovandosi  principalmente  nella  iscrizione  della  base  capitolina, 
tra  i  diversi  vici  di  questa  regione,  registrato  il  Dmsiano,  è  da 
credere  che  il  vico,  con  tal  nome  distinto,  corrispondesse  vidno  al 
surriferito  arco.  Sopra  questo  monumento  rimangono  visibili  tracce 
di  un  acquedotto  formato  nei  tempi  posteriori  alla  sua  oostruzioDe 
per  portare  evidentemente  l'acqua  alle  terme  Antoniniane,  come 
può  dedursi  dalla  continuazione  del  medesimo  acquedotto  che  esiste 

(17)  Praeterea  senattu  inler  alia  compUtra  tnarmorewn  arcum  cwn  tro- 
pihaeis  via  Appia  decrevit.  (SveUnUo,  in  Claudio,  eie  Dione.  Uh,  LY,  e.  2.j 
Al  medesimo  arco  di  Druso  si  attribuisce  quanto  vedesi  rappresentato  in  una 
antica  medaglia  di  Claudio  che  viene  distinta  colla  epigrafe  kero  .  clavdivs  . 
DHVs.  GEHMAN.  IMI',  s.  c. ,  e  cbc  offifc  Taspetto  di  un  arco  precisamente  ornato 
con  diversi  trofei.  È  esposta  Farchitettura  di  quest'arco  nella  Classe  XU  della 
mia  opera  sugli  Edifizj  di  Roma  antica. 
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pia  in  alto  verso  il  monte.  Visibili  tracce  di  qaesto  acquedotto  si 
sono  scoperte  ultimamente  nei  lati  dell'arco  stesso.  Degli  altri  archi, 
che  nei  surriferiti  cataloghi  sono  indicati  col  nome  del  divo  Vero 
e  Trajano,  non  se  ne  hanno  alcune  precise  notizie;  e  soltanto  può 
credersi  che  fossero  posti  in  quel  tratto  della  via  Appia,  che  si 
conteneva  tra  la  porta  Gapena  e  l Appia,  per  essere  essi  stati  com- 
presi nella  regione  prima  egualmente  contenuta  in  tali  limiti.  Per 
alcune  tradizioni  del  medio  evo  però  è  indicato  avere  esistito  un 
arco  trionfale  in  vicinanza  del  tempio  di  Marte  fuori  della  porta 
ÀffOi,  il  qua!  luogo  era  pure  compreso  nella  regione,  nonostante 
che  di  poco  si  discostasse  dai  detti  limiti;  ma  siffatte  notizie  non 
sono  abbastanza  precise  per  potere  determinare  tanto  la  situazione 
dei  medesimi  archi  quanto  la  loro  pertinenza  (18). 

TERME  SEYERIANE  E  COMMODIAME.  L  anzidetto  ao- 
qoedotto  portava  forse  ancora  Tacqua  alle  terme  Gommodiane  e 
Serenane  che  n  trovano  registrate  in  questa  regione  concordemente 
in  tatti  i  surriferiti  cataloghi  dei  regionari,  e  che  dovevano  essere 
collocate  in  qael  d'intorno:  ma  non  rimane  di  esse  però  più  alcun 
resto  per  potere  ritrovare  la  loro  vera  posizione.  Ticino  al  descritto 
ano  di  Druso  nella  vigna  Gasali  furono  scoperti  e  distrutti  i  pilastri 
che  reggevano  ^  archi  della  continuarione  delFanzidetto  acque- 
dotto, che  serve  di  unico  documento  per  stabilire  la  corrispondenza 
nel  luogo  stesso  delle  indicate  terme  (19). 

(18)  Degli  altri  due  archi,  annoverati  nei  cataloghi  di  questa  regione 
eoi  tìtolo  di  Vero  e  di  Trajano,  non  se  ne  hanno  notizie^  però  la  indicazione 
di  nn  arco  fuori  della  porta  Appia  in  vicinanza  del  tempio  di  Marte,  che 
leggeà  nei  MìrabiHa,  non  può  riferirsi  alFarco  di  Teodosio,  Valentiniano  e 
Gnnano  che  stava  vicino  alla  chiesa  di  s.  Celso  nella  regione  nona,  come  si 
è  creduto,  ma  bensì  ad  altro  arco  incognito  che  esisteva  in  vicinanza  alla 
dùesa  di  s.  Urso*,  e  così  la  stessa  notizia  può  limitarsi  a  queste  parole:  ad 
t  Vrswn  faris  Appiam  portam  ad  iemplum  Mariis, 

(19)  VenuU,  Descrizione  ài  Roma  antica.  Parte  II,  e.  1.  Delle  anzi- 
<lcite  terme  Gommodiane  e  Severiane,  oltre  all'indicata  notizia  riferita  nei 
cataloghi  dei  regionari,  si  conosce  particolarmente  da  Eusebio  e  da  Cassio- 
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BAGNI  DI  TORQUATO  ED  ALTRI  DIVERSI  COMPRESI 
NELLA  REGIONE.  Benché  eziandio  non  si  abbiano  precise  no- 
tizie dei  bagni  registrati  sotto  il  titolo  di  Torquato  ed  anche  di 
Vespasiano  in  principio  dei  cataloghi  di  questa  regione;  pure  tanto 
per  la  considerazione  in  cui  si  vedono  essere  tenuti,  quanto  per 
potere  ricevere  facilmente  Tacqua  necessaria  all*uso  pubblico,  a 
cui  erano  destinati,  è  da  credere  che  fossero  collocati  su  quella 
elevazione  che  corrisponde  nel  lato  destro  della  via  che  mette  alla 
porta  s.  Sebastiano  e  che  si  trova  posta  assai  da  vicino  all'anzidetto 
acquedotto.  Nulla  poi  di  positivo  può  determinarsi  sugli  altri  bagni 
che  con  i  nomi  di  Abascante,  Blamertini  o  Antiochiani  sono  regi- 
strati nei  medesuni  cataloghi. 

FIUME  ALMONE.  A  poca  distanza  dalla  porta  Appia,  ora 
s.  Sebastiano,  s* incontra  un  piccol  fiume,  che  ha  origine  verso  il 
principio  della  valle  della  Caffarella,  e  che  sbocca  nel  Tevere  vicino 
al  primo  miglio  della  via  Ostiense.  Esso  viene  considerato  essere 
l'Aimone  registrato  in  questa  regione  nei  cataloghi  dei  regionari. 
L'antico  suo  corso  doveva  avvicinarsi  forse  di  alcun  poco  piii  alla 
città ,  affinchè  avesse  potuto  partecipare  di  questa  stessa  regione, 

doro,  nelle  respettive  loro  leggende  croniche,  che  le  prime  furono  edificate 
da  Gonunodo  nel  tempo  che  fìirono  consoli  MeruUo  ed  Elliano,  e  le  altre  da 
Severo  mentre  erano  consoli  Fabiano  e  Muciano.  Parimenti  da  Lampridio, 
rispetto  a  quelle  di  Commodo,  nella  di  lui  vita  e.  17,  si  dice:  Opera  eiut 
praeter  lavacrwn,  quod  Cleander  nomine  ipsim  fecerat  nuUa  exsiant;  e  per 
riguardo  a  quelle  di  Severo,  pure  nella  sua  vita  e.  19,  scrìveva  Sparsiano: 
Opera  pubUea  pmeàpue  eiu$  extant,  septizoniwn  et  thermae  Severtanae»  Ma 
poi  nessuna  precisa  notizia  si  rinvenne  sulla  loro  situazione  né  alcuna  certa 
refiquia  può  loro  appropriarsi*,  imperocché  assai  incerte  sono  le  notine  re- 
gistrate nel  libro  dei  ItErabilia  con  queste  parole:  Sancta  Sabina  fmt  mUt 
ntmt  Caesaris,  ubi  fuere  thermae  Severianae  et  Ccmmodianae  ;  poiché  anche 
sì  voglia  sostituire  il  nome  di  s.  Balbina  a  quello  di  s.  Sabina,  sempre  si  tro- 
verà avere  la  detta  località  corrisposto  fuori  dei  limiti  prescrìtti  a  questa 
prima  regione,  ed  é  d'altronde  assai  improbabile  che  nel  ristretto  luogo  occn- 
pato  dalla  chiesa  di  s.  Balbina  esistesse  tanto  il  Mutatorìo  di  Cesare,  quanto 
le  terme  Commodiane  e  Severìane. 
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secondo  i  lìmiti  di  sopra  indicati.  Era  questo  fiamicello  celebre 
presso  gli  antichi;  perchè  le  sue  acque  servivano  a  lavare  il  simu- 
bm),  e  gli  utensili  addetti  al  culto  della  dea  Cibele  (20).  È  ben 
probabile  che  vi  fosse  alcuna  edicola  o  immagine  relativa  allo  stesso 
fiamicello,  come  può  dedursi  dalle  citate  memorie,  e  forse  soltanto 
à  tale  monumento  si  riferiva  la  suddetta  indicazione:  ma  poi  non 
sembra  potersi  con  nessun  autorevole  documento  appropriare  alla 
stessa  destinazione  quel  monuinento  di  opera  laterizia  che  esiste 
neff anzidetto  luogo  denominato  la  Caffarella,  come  fu  creduto; 
perchè  corrispondeva  fuori  dai  limiti  prescritti. 

MONUMENTI  POSTI  FUOM  DEI  LIMITI  DELLA  REGIO- 
NE LUNGO  IL  PRIMO  TRATTO  DELLA  VU  APPU.  Ador- 
oarano  poi  la  celebre  via  Appia,  che  usciva  dall' indicata  porta 
distìnta  collo  stesso  nome,  gran  quantità  di  sontuosi  sepolcri,  dei 
qaali  ne  rimangono  ancora  diverse  reliquie;  ed  in  ispede  di  quello 
ieo  noto  di  Cecilia  Metella.  Vicino  a  questo  sepolcro  esiste  pure 
in  gran  parte  conservato  il  circo  detto  comunemente  di  Garacalla, 
ma  da  alcune  iscrizioni,  rinvenute  ultimamente,  si  è  rieonosduto 
essere  stato  piìi  verisimilmente  edificato,  oppure  in  gran  parte 
ristanrato,  dall* imperatore  Massenzio.  Di  questi  monumenti  e  di 
alami  altri,  che  si  trovano  collocati  nello  stesso  luogo,  non  può 
tenersene  discorso  in  questa  esposizione  della  città;  giacché  essi 
si  trovavano  interamente  fuori  dai  limiti  ad  essa  prescrìtti.  Però 
si  crede  opportuno  per  semplice  indicazione  accennare  che  per 
primo  monumento  esistente  oltre  lAlmone  ed  in  vidnanza  della 
piccola  chiesa  detta  Damine  quo  Vadis,  è  un  rudero  di  sepolcro 
cbe  si  volle  credere  essere  stato  quello  di  Priscilla  di  cui  Stazio  ne 
ha  tramandata  la  descrizione  indicandolo  precisamente  in  vicinanza 

(SO)  Est  ìodUf  in  Tiberin  qua  hibriau  infimi  Almo, 
Et  nomen  magno  perdit  ab  amne  minor, 
nUe  jmrpmrea  cafwf  ctm  vette  tacerdos 
Abnome  dondnam  eactraqiu  lavit  aqrns. 
;(hiéio,  Fasti.  lÀb.  IV,  r.  337  e  Marziale.  Uh,  7/7.  Ej^.  IT) 
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dell* Aimone  (21).  Saccede  a  poca  distanza  il  colombajo  che  comtt- 
nemente  viene  attribuito  ai  liberti  di  Augusto  senza  però  potere 
siffatta  pertinenza  convalidare  con  autorevoli  documenti.  Con  più 
certezza  si  è  determinata  la  pertinenza  ai  liberti  di  Livia  Augusta 
dell'altro  colombajo  che  di  seguito  fu  discoperto,  come  venne  dichia- 
rato nelle  grandi  pubblicazioni  fatte  in  particolare  dal  Bianchini, 
dal  Grori  e  dal  Piranesi.  H  tempio  rotondo,  che  «1  rinviene  entro 
ad  una  grande  cinta  prima  di  salire  sulla  prima  maggiore  eleva- 
zione della  via  Appia,  devesi  per  la  sua  forma  riconoscere  dedicato 
a  più  divinità  venerate  nel  luogo  a  guisa  del  Panteon  ed  anche  per 
servire  all'apparecchio  delle  pompe  che  avevano  luogo  nel  ndm 
circo.  La  pertinenza  del  sepolcro,  che  sovrasta  sulla  indicata  ele- 
vazione, è  abbastanza  dichiarata  dall'iscrizione  che  si  le^  tuttora 
sulla  sua  fronte  a  Cecilia  figlia  di  Metello  Cretico  moglie  di  Crasso: 
CABCiLiAE  Q.  CEETici .  F.  METfiLLAE  .CRASSI.  E  similmente  vcnnc 
dichiarata  la  pertinenza  del  grande  circo  che  si  stende  in  tutta 
la  sottoposta  valle,  all'imperatore  Massenzio  e  la  dedica  al  suo 
figlio  Romulo,  da  una  isoìzione  ultimamente  rinvenuta  in  vicinanza 

(21)  Bit  locui  ante  Urbem,  qua  primum  nascitur  incera 

Appia:  quoque  Udo  gewiUu  Aimone  Cybele 

PonU,  et  idaeos  iam  non  renùnUcUur  amnes. 

Hie  te  Sidonio  velatam  moUiter  ostro 

Eximiui  coniux,  nec  enim  fumantia  busta 

Clamoremque  rogi  potuit  perferre,  beato 

Composuit,  PrisciUa  toro 

(Stazio,  Silv.  lÀb.  V.N.i,  V.  221.; 
Si  è  confermata  la  sfessa  pertinenza  dalla  scoperta  fatta  nell'anno  1773  di 
alcune  iscrizioni  di  certo  Epafrodìto  liberto  di  Abascante  e  di  Priscilla,  che 
furono  pubblicate  in  tale  epoca  dalFAmaduzzi  (Aneddoti  Letterartù  Tom.  /. 
pag.  471  e  Tom,  IL  pag.  ili)  e  prese  a  considerare  in  particolare  da!  Nibby 
(AnaUsi  dei  contorni  di  Roma,  Tom,  ///.  pag.  B3LJ  Quindi  si  deduce  che  i 
surriferiti  bagni,  distinti  con  il  nome  di  Abascante  e  registrati  nei  catak)^ 
dei  regionari,  fossero  stati  stabiliti  dal  padrone  del  suddetto  liberto  e  forse  in 
quella  parte  della  regione  che  corrispondeva  più  da  vicino  al  luogo  occupato 
dal  detto  sepolcro. 
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dellmo  aperto  nel  mezzo  della  parte  semiciroolare;  e  questo  circo 
è  importante  tanto  per  la  conservazione  delle  carceri  qoanto  per 
h  sussistenza  della  spina  e  di  altre  parti  che  rimangono  perdute 
in  altri  più  nobili  circhi  di  Roma  (22).  Rivolgendosi  dal  medesimo 
droo  verso  la  valle  volgarmente  detta  di  Egeria  o  della  Gaflarella,  si 
trorano  tanto  il  tempio  denominato  volgarmente  del  dio  Rediculo, 
qoanto  quello  detto  di  Racco  con  lo  speco  cognito  pure  con  il 
volgare  nome  di  Egeria.  Quanto  sia  insussistente  l'appropriazione 
del  tempio  del  dio  Rediculo  alVedifizio  di  opera  laterizia  che  esiste 
in  bella  conservazione  in  tale  luogo,  è  dichiarata  solo  dalla  notizia 
riferita  da  Plinio  che  dimostra  tale  tempio  posto  a  destra  della  via 
Appia  di  chi  usciva  da  Roma,  e  non  a  sinistra  come  si  trova  esistere 
il  detto  monumento.  L  appropriazione  di  tempio  di  Racco  all'edifizio 
ora  dedicato  a  s.  Urbano  è  sostenuta  solo  dal  nome  di  Aproniano 
lerofante  al  fuocolare  di  Racco  che  si  le^e  in  caratteri  greci  su  di 
un'ara  ivi  esistente.  Quanto  poi  sia  insussistente  lappropriazione 
di  speco  di  Egeria  al  residuo  di  una  fonte  o  ninfeo  è  abbastanza 
dimostrata  dalle  precedenti  osservazioni. 

(22)  La  citata  iscrizione  fu  rinvenuta  nelPanno  1825  e  collocata  per  cura 
del  Nibbj  nelT indicato  arco,  e  si  contiene  in  queste  parole: 

DIVO   .    ROMVLO    .    ir.     M.    V. 

COS.   ORD.   D.   FI  LIO 
D.   N.    MAXENHI   EIVICT. 
VIRI   ET   PBRP.  AVG.   MEPOTI 
T.   DIVI   .   MAXIMUNI    .    8EN. 
0RI8  .AC 

U  edificazione  del  medesimo  circo  a  Massenzio  è  dichiarata  in  particolare 
da  qoanto  leggesi  nel  catalogo  viennese  degP  imperatori  romani  pubblicato 
dalTEoeardo,  in  cui  tra  le  altre  opere  di  Massenzio  si  annovera  il  circo 
BeOe  catacombe,  etreunt  in  eataeméat,  perchè  in  tale  luogo  effettivamente 
nrrispondevano  le  grandi  catacombe  che  ora  si  dicono  di  san  Sebastiano. 
Tanto  Tarcbitettura  del  medesimo  circo  quanto  quella  dei  tempj  esistenti 
neQo  stesso  luogo  e  del  sepolcro  di  Cecilia  Metella  è  dimostrata  ampiamente 
ttOe  classi  O,  Vili  e  XIV  della  mia  grande  opera  sugli  edifiij  di  Roma 
antica  esposti  nella  loro  intera  architettura. 
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VICI  E  AREE  DELLA  REGIONE.  Nella  importante  iscri- 
zione della  base  capitolina  sono  registrati  i  nomi  di  nove  dei  dieci 
vici  che  sono  appropriati  a  questa  prima  regione  nei  surriferiti  ca- 
taloghi, cioè  delle  Camene,  Drusiano,  Sulpizio  ulteriore,  Sulpizìo 
Citeriore,  della  Fortuna  ossequente,  Pulverario,  dell'Onore  e  della 
Virtù,  delle  Tre  Are  e  Fabricio.  Il  decimo  poi  è  annoverato  nei 
cataloghi  dei  regionari  col  titolo  di  Yitrario,  seppure  non  è  lo  stesso 
di  quello  detto  Pulverario  nella  iscrizione  anzidetta;  giacché  in  altra 
iscrizione  antica  trovasi  fatta  menzione  di  un  maestro  del  vico  de- 
nominato del  Ciclope  indicato  nella  prima  regione.  I  medesimi  vici 
dovevano  essere  divisi  dalle  vie  che  trasversalmente  alFAppia  di- 
videvano la  regione  nelV  indicato  numero  dì  parti,  come  ne  furono 
scoperte  alcune  tra(M5e.  Il  primo  di  essi  doveva  corrispondere  nel 
luogo  ove  si  è  determinato  essere  stato  collocato  il  tempio  delle 
Camene,  dal  quale  ne  riceveva  il  nome.  Cosi  il  secondo,  distinto 
con  il  nome  Drusiano,  è  da  credere  che  stasse  vicino  ali  arco  di 
Druso.  Siccome  è  detto  da  Lamprìdio  che  le  terme  Antoniniane 
corrispondevano  nel  vico  Sulpizio,  come  verrà  dimostrato  nella  re- 
gione Xn,  alla  quale  appartenevano  le  stesse  terme;  cosi  i  due  vici, 
denominati  in  tal  modo  e  distinti  coir  indicazione  di  citeriore  ed 
ulteriore,  dovevano  essere  posti  palesamente  prima  e  dopo  del  luogo 
posteriormente  occupato  dal  suddetto  ediGzio;  e  la  stessa  distinzione 
doveva  essere  relativa  soltanto  all'essere  l'uno  succeduto  all'altro 
lungo  la  via  Appia,  e  non  essere  stati  posti  l'uno  entro  la  porta 
Capena  e  l'altro  fuori  di  essa,  come  fu  creduto;  giacché  la  regione 
corrispondeva  interamente  fuori  di  delta  porta.  Ad  uno  dei  me- 
desimi vici  si  suol  appropriare  un  piccolo  frammento  delle  lapidi 
capitoline,  esposto  nella  Tav.  XXVI,  che  conserva  unicamente  le 
lettere  svl ma  senza  però  potere  contestare  siffatta  per- 
tinenza con  altre  indicazioni.  Sui  vici  denominati  della  Fortuna  e 
Pulverario  nulla  si  può  indicare;  ma  di  quello  detto  dell'Onore  e 
della  Virtù  può  c>onvenientemente  stabilirsi  che  stava  in  vicinanza 
del  tempio  egualmente  denominato.  Di  quegli  indicati  col  titolo 
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delle  Tre  are  e  Fabrìdo,  ed  anche  del  Yitrarìo  dei  regionari  nulla 
di  ben  cognito  può  determinarsi;  però  il  primo  di  essi  doveva  pale- 
samente  trovarsi  vicino  al  tempio  di  Mercurio  ove  credonsi  essere 
state  collocate  diverse  are  in  vicinanza  della  porta  Capena  (23). 
Sul  suddetto  vico  del  Ciclope  poi,  è  d  uopo  osservare  che,  siccome 
nella  regione  seguente  è  appropriato  Tantro  distinto  con  lo  stesso 
nome  del  Ciclope;  cosi  è  da  credere  che  esso  si  trovasse  nella  re- 
gione prima  disposto  in  modo  da  poter  comunicare  con  la  regione 
seconda  nel  luogo  in  cui  stava  il  detto  antro;  e  siffatta  determi- 
nazione vedesi  in  particolar  modo  indicata  da  una  iscrizione  rela- 
tiva ad  nn  certo  Curtilio  maestro  del  medesimo  vico  del  Gclope 
esistente  nella  regione  prima  (24).  Le  aree,  che  sono  registrate  nei 
medesimi  cataloghi  di  questa  prima  regione  con  varietà  di  nome, 
cioè  Aream  Apolltnis  et  Splenis,  Aream  Pannartam  et  Aream  Cor- 
rueae,  non  si  possono  determinare  con  precisione.  Ma  mentre  non 
si  conviene  nella  vera  lezione  delle  stesse  indicazioni,  non  si  tro- 
vano neppure  autorevoli  documenti  per  contestare  la  loro  precisa 
collocazione,  al  quale  singolare  scopo  sono  le  nostre  ricerche  ri- 
Tolte  in  questa  esposizione  topografica. 

(i3)  La  seguente  iscrizione,  riferita  dal  Fabretti  alla  pag.  718.  N.  397, 
e  dal  Muratori  alla  pag.  CMLXXXIL  N.  9,  ricorda  il  suddetto  vico  delle 
Tre  are  in  questo  modo:  e.  >xnnivs  .  e.  l.  xanthvs  .  carpentabivs  .  A  .  tic. 
m.  ARAR.  Questa  lapide  è  unita  ad  altra  di  Vennonia. 

(21)  CVRTHJVS   IIERM0R09 

FECn   8IBI   ET 
CVRTILIAE  TEmmi 
CONIVGI    SVAE   CARISSIMAE 
ET   L1BERT18   L1BERTABV8QVE 
SnS  POSTER18QVE  EORVM 
,     .  MAGI8IER  VICI   AB  CYCL0PI8 

RBGION.  PRI.    FABER.   ARGENTARIVS 

\Grvttro,  dallo  Smezio,  Pag.  DCXXI.  N.  Ì.J  La  conferma  poi  del  titolo  di 
(piesta  prima  regione  e  delle  persone  deputate  alla  sua  direzione  è  prìnci- 
Pitnente  indicata  dallMscrizione  di  M.  Yibio  riferita  dal  Panvinio  e  dal  Gru- 
Wroaaapag.DCXXVLN.2. 


REGIONE  li. 
MONTE    CELIO. 

CURIOSUM  URBIS 
Regio  Seconda.  Caelimontium 

contine!  claudium,  magellum  magnum,  lupanarios,  atrium  gy- 

GLOPIS,  COHORTES  V.  VIGILCM,  CAPUT  AFRICES,  ARBOREM  SANGTAM, 
CASTRA  PEREGRINA,  DOMUM  PHILIPPI,  VIGTILIANA,  LUDUH  MATUTI- 
NUM  ET  DACICUM,  SPOLIARIUM,  SANIARIUM,  MIGAM  AUREAM.  — -  VICI 
VII,  AEDES  VII,  VICOBL\GISTRI  XLVIII,  CURATORES  n,  INSULAE  IIIDG, 
DOMOS  CXXVII,  HORREA  rXVII,  BALNEA  LXXXV,  LAGOS  LXV,  PISTBINA 
XV.  —  CONTINET  PEDES  XII.  CC. 

NOTITIÀ 

Regio  Secunda.  Caelimontium 

COntinet  TEMPLUM  GLAUDII,  MACELLUM  MAGNUM,  LUPANARIOt^,  Afh 
TRUM  CYCLOPIS,  COHORTEM  V.  VIGILUM,  CASTRA  PEREGRINA,  CAPUT 
AFRICAE,  ARBOREM  SANCTAM,  DOMUM  PHILIPPI,  VIGTILIANA,  LUDUH 
MATUTINUM  ET  GALLIGUM,  SPOLIARIUM,  SANIARIUM,  ARMAMENTABIUM, 

MIGAM  AUREAM.  VICI  VII,  AEDICULAE  VII,   VICOMAGISTRI  XLYIII, 

CURATORES  II,  INSULAE  IIIDG,  DOMOS  CXXVU,  HORREA  XXVH,  BALNEA 
LXXXV,  LAGOS  LXV,  PISTRINA  XV.  — •  CONTINET  PEDES  XII.  CC. 

Il  perimetro  della  regione  distinta  coli*  indicato  titolo  dal  nome 
del  monte  Celio,  su  cui  era  situata,  viene  ad  essere  determinato  dalla 
forma  dello  stesso  monte;  imperocché  il  giro  di  questo  colle  si  trova 
incirca  corrispondere  ai  dodici  mille  e  duecento  piedi,  che  dai  re- 
gionari ad  essa  si  prescrivono.  Perciò  rimane  escluso  quell'altro 
monte,  situato  verso  la  porta  Latina  e  considerato  aver  fatto  parte 
della  regione  antecedente,  che  diversi  topografi  lo  hanno  creduto 
il  Celiolo  degli  antichi;  e  cosi  anche  non  può  esser  compreso  ìd 
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questa  regione  il  piano  posto  yerso  rEsquilino,  nel  quale,  secondo 
la  opinione  di  altri  topografi,  si  stabili  esservi  stata  Tantica  Sn- 
bora  si  grandemente  rinomata,  che  con  più  probabilità  si  attribuisce 
alla  regione  quarta. 

TEMPIO  DI  CLAUDIO,  ACQUEDOTTO  CLAUDIO  E 
LUDI  DACICO,  GALLICO  E  MATUTINO.  La  situazione  di  quel 
tempio  di  Claudio,  che  da  Sretonio  dicesi  fatto  edificare  da  Yespa- 
siano  sulle  tracce  di  quello  cominciato  da  Agrippina  e  da  Nerone 
distratto  (1),  ci  è  insegnata  da  Frontino  nel  dire  per  ben  due  volte 
che  gli  archi  Neroniani  dell'acqua  Claudia  dalla  Speranza  vecchia, 
dii^ndosi  sul  monte  Celio,  terminavano  per  appunto  vicino  a 
questo  tempio  (2).  Ora  rimanendo  sul  Celio  molti  resti  degli  archi, 
che  sostenevano  tale  acquedotto,  e  conoscendosi  che  questi  anda- 
Tane  a  termiuare  nella  parte  superiore  dellorto  unito  al  convento 
dei  86.  Giovanni  e  Paolo,  si  viene  a  stabilbre  essere  stato  in  tale 
hiogo  il  tempio  di  Claudio.  Infatti  si  trovano  nella  stessa  posizione 
molti  resti,  che  indicano  essere  stato  quel  luogo  circondato  da  una 
grandiosa  fabbrica  destinata  a  diversi  usi.  Secondo  quanto  trovasi 
narrato  da  Syetonio,  sembra  potersi  stabilire  che  nella  parte  media 
di  tale  posizione  fosse  stato  posto  da  AgripjHna  il  primo  tempio,  e 
che  Nerone,  innalzandovi  molti  edifizj,  che  venivano  a  corrispondere 
intomo  al  suo  lago  situato  dove  fu  poi  edificato  lanfiteatro  Flavio, 
e  rendendo  c[uel  luogo  ad  uso  di  qualche  ninfeo,  o  di  altro  nobile 
edifizio  per  ricevere  e  far  figurare  l'acqua  da  lui  portata,  avesse 
distratto  dò  che  era  stato  comindato  da  Agrippina.  Vespasiano  poi, 

(1)  Fedi  ti  nota  opera,  iempkun  Paca  foro  praximum,  Divique  Claudii 
t»  Coelìo  manie,  eo^um  quidem  ab  Affrìppina  $ed  a  Nerone,  prope  fìm- 
dàai,  diitruetmiu  (SceUmio,  in  Vespoiiano,  e.  9.^  Da  Maridale  si  fa  men- 
none  del  portico  che  circondava  lo  stesso  tempio  di  Claudio,  (De  Spectae. 
ffi^Ued  ÀMtrOio  YiUore,  De  Caes.  e.  9.J 

(2)  Hi  dkecii  per  Coeìium  moniem,  iuxta  templwn  Divi  CUmdU  termi- 

«nter Sed  pottqwm  Nero  in^perator  Claudiam  opere  arcuato  altìm 

oeeftam  wqne  ad  templum  Divi  ClamUi  perduxit.  (Frontino,  De  Aqueduet. 
e.  io  «76.; 
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che  si  prevalse  in  diverse  circostanze  dei  luoghi  già  occupati  dalle 
fabbriche  Neronìane  per  situare  i  suoi  edifizj,  è  da  credere  che 
avesse  ivi  riedificato  il  tempio  di  Claudio  che  i  regionari  hanno  re- 
gistrato. In  tale  bella  situazione  il  tempio,  essendo  stato  evidente- 
mente circondato  da  un  nobile  portico,  collocato  sopra  le  grandi 
opere  di  sostruzione  che  cingevano  la  stessa  elevazione,  doveva  pre- 
sentare un  maestoso  aspetto,  ed  era  forse  imo  dei  più  grandi  edifizj 
di  Roma.  Lungo  la  parte  inferiore  di  tale  località,  che  è  rivolta  verso 
il  Palatino,  si  conosce  dai  resti,  che  esistono  sotto  il  convento  dd 
ss.  Giovanni  e  Paolo,  esservi  stati  edificati  due  ordini  di  arenazioni, 
nelle  quali  fu  riconosciuto  essersi  formato  un  serraglio  per  contenere 
le  fiere  che  venivano  destinate  alle  caccie  esposte  nel  prossimo  an- 
fiteatro specialmente  nel  tempo  di  Domiziano.  Ed  in  tale  luogo  deve 
credersi  che  corrispondesse  luno  dei  due  ludi  che  sono  registrati 
nei  cataloghi  di  questa  regione  con  i  titoli  diDadco,  o  Gallico  eMatn- 
tino;  perchè  ivi  si  trovavano  posti  assai  da  vicino  alFanfiteatro  Flavio. 
Nel  mezzo  del  medesimo  lato,  dai  resti  che  rimangono  disgiunti  dal 
rimanente  edifizio,  si  vedono  essere  state  formate  delle  grandi  scale, 
che  discendevano  dal  piano  superiore  nella  valle  posta  tra  il  Celio  ed 
il  Palatino;  come  ancora  più  visibilmente  si  trovano  simili  scale  essere 
state  praticate  nel  mezzo  del  lato  rivolto  verso  lanfiteatro  Flavio.  Da 
questa  parte  evidentemente  uscivano  le  acque  Claudie,  chCi  dopo  di 
avere  fatta  bella  comparsa,  andavano  primieramente  a  rendere  più 
abbondante  lo  stagno  o  lago  di  Nerone,  e  posteriormente  servivano 
agli  usi  dellanfiteatro  eretto  nel  luogo  stesso.  Nell'altro  lato  di  tale 
posizione,  che  è  rivolto  verso  oriente,  si  trovano  grandi  reliquie  di 
absidi  senìicircolari  e  quadrangolari  alternativamente  disposte,  che 
servivano  al  certo  per  ornamento  dello  stadio,  che  si  giudica  essere 
stato  formato  nella  piccola  valle  sottoposta,  come  lo  dimostra  la 
forma  che  conserva  il  luogo  ed  i  resti  di  una  meta  ivi  scoperta  con 
molti  altri  oggetti  antichi.  Lo  stesso  stadio  doveva  evidentemente 
costituire  Taltro  dei  suddetti  ludi,  ed  in  particolare  il  Gallico;  per- 
chè le  indicate  reliquie  si  conoscono  avere  precisamente  senito 
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per  esercizj  ginnastici  di  varia  specie  a  guisa  eli  scuole  come  sono 
accennate  in  una  antica  iscrizione  relativa  allo  stesso  ludo  (3).  Nel 
lato  meridionale  poi  della  medesima  località,  ove  venivano  a  termi- 

(3)  Venuti,  Descrizione  di  Roma  antica.  Parte  L  e.  8.  Per  contestare  la 
sussistenza  dei  surriferiti  ludi  cogniti  con  i  titoli  di  Dacico,  o  Gallico  e  Matu- 
lino,  si  riferiscono  diverse  iscrizioni  antiche,  le  quali  si  leggono  particolar- 
mente nelle  raccolte  del  Gmtero,  Fabrettì,  Muratori  ed  Orelli.  Ma  poi  da 
esse  in  nessun  modo  può  dedursi  la  vera  situazione  degli  stessi  ludi-,  giacché 
non  indicano  che  persone  deputate  alla  loro  direzione.  Però  merita  conside- 
razione principalmente  quella  relativa  al  ludo  Gallico  esposta  dal  Panvinio; 
perchè  indica  in  certo  modo  esservi  stato  in  tale  ludo  un  portico  con  essedre, 
rome  infatti  si  trovano  sussìstere  nel  lato  orientale  della  surriferita  posizione 
ofTupata  dal  tempio  di  Claudio,  ove  si  rinvennero  reliquie  di  uno  stadio: 

SILVANO   SAMCTO 
C.    AVSTVRNIVS   MEDI 

CVS   LVD.   GALLIO 

PORTICVM    ET   E?CEDR 

FT   8IG!H.    AEN 

VOTO    SVSCEPT 

L.    M 

DEDIC.    KAL.    VLKl 

L.    MARCIO    .    ET 

SEX.   IVLIO   .    008 

Altra  iscrizione  pare  relativa  allo  stesso  ludo  Gallico  si  rinviene  in  Muratori 
pag.  DCXX.  n.  2  in  cui  si  accenna  nvarivs  procviu  lvd.  cALua  Anche  mag- 
gior numero  dMndicazioni  si  trovano  nelle  antiche  iscrizioni  a  riguardo  del 
hido  Matutino,  tre  delle  quali  sono  esposte  dal  Panvinio  nella  sua  descrizione 
di  Roma  alla  regione  IL  Nella  prima  di  esse  si  accenna  essere  stato  F.  Flavio 
rnoc.  i.\Di  NAGTa  proc.  l\di  matvtinl  Nella  seconda  frammentata  si  dice  in- 

VICTAE    D1AXAE   VICTRICI   PROCVRATORES   LIB.   COM.  LVDI    MATVTINI OA£SARIS. 

£  nella  terza  si  dimostra  essere  un  certo  Eutico  medicvs  lvdi  matvtikl  II  Gru- 
ferò, riportando  la  stessa  iscrizione  alla  pag.  CGCXXXV,  ne  riferisce  altra 
greca  di  certo  Asclepiade  pure  medico  dello  stesso  ludo  Matutino.  Altra  re- 
btiva^  tanto  al  medesimo  ludo  che  al  Magno,  è  riferita  dal  Muratori  alla 
pag.  CCLVIIL  N.  1,  in  cui  si  dice  di  certo  M.  Antonio  essere  stato  procvrator 
L\D.  MATvriNi .  PROC.  LM>.  MAG!«.  DÌ  uu  ccrto  Agatoclc  purc  medico  dello  stesso 
hido  si  riferisce  dalPOrelli  pag.  2554.  In  fine  è  da  osservare  che  la  edìfica- 
none  di  quattro  ludi  è  attribuita  a  Domiziano  nel  catalogo  viennese  degli 
imperatori  romani  edito  dalPEccardo. 
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nare  gli  archi  dell'acquedotto  Neroniano,  a  me  sembra  che  assai  con- 
venientemente possa  supporsi  esservi  stato  edificato  dò  che  si  trova 
scolpito  nel  frammento  della  pianta  capitolina  compreso  nella  Tav.  n 
ed  esposto  al  N.  LYII,  in  cui  sta  indicato  un  acquedotto  sostenuto 
da  archi  con  delle  grandi  mura  nel  mezzo,  che  dovevano  comporre  il 
piantato  di  un  nobile  prospetto  fatto  per  far  figurare  lo  sbocco  delle 
acque,  quale  precisamente  conveniva  al  nominato  magnifico  acque- 
dotto. Questo  frammento  non  mai  poteva  rappresentare  il  settizooio 
Severiano,  come  credesi  comunemente;  poiché  non  conviene  ad  esso 
né  la  forma  di  ciò  che  vi  é  rappresentato,  né  il  modo  con  cui  si  tro?a 
collegato  il  grande  edifizio  coUacquedotto  che  vedesi  chiaramente 
disegnato.  D  altronde  si  dimostrerà  nel  seguito  che  al  medesimo 
settizonio  appartiene  altro  frammento  che  si  congiungeva  a  quegli 
appartenenti  al  circo  Massimo  precisamente  nel  modo  che  nene 
indicato  dalle  reliquie  dei  diversi  edifizj  antichi  scoperti  nel  luogo 
stesso;  mentre  in  conferma  della  surriferita  opinione  si  prestano 
le  reliquie  delle  sostruzioni  scoperte  sull  indicata  elevata  posizione. 
ARGO  DI  DOLABELLA  E  SILANO.  La  moderna  via  di 
s.  Stefano  rotondo  sembra  conservare  la  stessa  direzione  di  un'an- 
tica via,  alla  quale  si  univa  il  clivo  volgarmente  detto  di  Scauro,  e 
ciò  unicamente  per  tradizione  del  medio  evo  senza  poterla  conte- 
stare con  alcun  autorevole  documento.  E  quando  si  volesse  collegare 
ad  alcuna  memoria  antica,  si  dovrà  credere  che  fosse  in  tal  modo 
denominato  per  essere  stato  da  Scauro  lastricato,  come  erano  dette 
altre  antiche  vie  dal  nome  dei  loro  ristauratori;  e  non  perchè  in 
fosse  situata  la  casa  di  lui,  come  si  é  creduto  da  alcuni  scrittori, 
poiché  tale  casa  stava  sul  Palatino.  D  altronde  poi  anche  nelle  stesse 
memorie  invece  di  Qitms  Scauri  dicesi  anche  Qivus  Tauri^  ciò  che 
rende  sempre  più  incerta  la  detta  pertinenza.  La  continuazione 
poi  deUa  suddetta  via  antica  si  vede  indicata  dalla  direzione  del 
descritto  acquedotto  Neroniano.  A  traverso  di  questa  via,  vicino 
all'ingresso  della  villa  già  dei  Mattei,  si  trova  esistere  un  antico  arco, 
il  quale  dalla  iscrizione  scolpita  sopra  la  sua  fironte  si  conosce  essere 
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sUto  edificato  sotto  il  consolato  di  P.  Cornelio  Dolabella  e  di  G. 
Giuoio  Silano,  flamine  Marziale,  il  qual  consolato,  corrispondendo 
nell'anno  di  Roma  764,  dimostra  essere  stato  eretto  Tarco  stesso 
ayanti  la  costrozione  deU'anzidetto  acquedotto: 

P.  GORNELIYS  .  P.  F.  DOLABELLA 

C.  IVNIVS  .  C.  F.  SILANVS  .  FLAMEN.  MARTIAL.  COS. 

EX  .  S.  G. 

FACIVNDVII .  GVEAVERVNT  .  IBBMQVE  .  PROBAVERVNT. 

A  ^e  OSO  fosse  destinato  il  medesimo  arco  nella  sua  costruzione 
(H^inaria  non  è  bene  determinato;  giacché  è  palese  dalla  stessa 
sua  forma  e  da  quanto  è  indicato  nella  iscrizione,  che  non  poteva 
avere  servito  per  conservar  memoria  di  alcun  trionfo,  come  erano 
destinate  le  altre  simili  opere  dei  romani.  Dal  vedere  il  suddetto 
Giorno  Silano  qualificato  flamine  Marziale  si  voUe  credere  avere 
servito  il  medesimo  arco  a  dare  accesso  al  campo  Marziale  che 
stava  sul  Celio  e  che  suppliva  al  campo  Marzio  quando  esso  andava 
soggetto  ad  essere  coperto  dal  Tevere  in  tempo  delle  inondazioni: 
ma  tale  opinione  non  può  contestarsi  con  alcun  altro  autorevole 
documento  ed  altronde  il  detto  campo  Marziale  sembra  essere  stato 
ooDocato  pia  da  vicmo  alla  basilica  Lateranense,  come  nel  seguito 
verrà  dichiarato.  Però  può  stabilirsi  un  tale  arco,  dalla  stessa  sua 
forma  e  collocazione,  avere  servito  per  dare  unicamente  accesso 
ad  mia  qualche  grande  area  cinta  da  regolari  opere  ed  evidente- 
mente ad  alcuno  degli  allogamenti  militari  che  di  seguito  si  pren- 
dono  a  considerare.  Gò  che  è  ben  palese  si  è  che  sopra  questo 
stesso  arco  Nerone  fece  passare  il  suo  acquedotto,  come  chiara- 
mente si  conosce  dalla  sua  particolare  costruzione,  e  dai  piedritti 
degli  archi  che  nei  due  lati  continuavano  a  sorreggerlo. 

ARGHI  NERONIANI.  Traversavano  quasi  per  intero  la  re- 
gione Gelimontana  gì*  indicati  archi  Neroniani,  che  sorreggevano  il 
oondotto  che  trasportava  una  parte  dell  acqua  Claudia  dal  luogo 
denominato  la  Speranza  vecchia  sino  vicino  al  poc'anzi  descritto 
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tèmpio  di  Claudio,  come  venne  da  Frontino  dichiarato.  Questi  ardii 
si  vedono  dall'arco  di  Silano  e  Dolabella  diriggersi  verso  la  basilica 
Lateranense,  ove  dicesi  aver  sussistito  sino  ai  tempi  non  molto  re- 
moti un  arco  avanti  lospedale  di  s.  Giovanni,  sul  quale  leggevasi 
una  iscrizione  indicante  aver  Lucio  Settimio  Severo  e  Marco  Au- 
relio Antonino  suo  figlio  ristaurati  gli  archi  celimontani  in  molti 
luoghi  rovinati  (4). 

ALLOGGIAMENTI  DEI  PEREGRINI,  E  TEMPIO  DI  GIO- 
VE REDUCE.  Prima  di  giungere  al  descritto  arco  di  Silano  e  Do- 
labella l'acquedotto,  formando  un  giro  in  modo  da  lasdani  nel 
d  avanti  un  grande  spazio,  ci  porta  ciò  a  credere  che  tale  arco  fosse 
stato  edificato  in  orìgine  per  ornare  l'ingresso  di  qualche  luogo 
cinto  da  una  grande  fabbrica,  e  forse  appartenente  agli  alloggia- 

(4)  La  suddetta  iscrizione  venne  trascritta  nel  seguente  modo  dal  Gru- 
tero  alla  pag.  CLXXXVU.  N.  3: 

lUP.   GABS.   DIVI    .   M.   ANTONINI 

Pn    .   GERN.   SÀRM.   FILIVS    .   DIVI   •   CONHODI 
FRATER    .   DIVI   .   ANTONINI   .   PII   .   N£P.   DIVI 
HADRIANI   .   PRONEP.   DIVI   .   TRAIÀNI 
PARTmCI   .   ABNEP.   DIVI    .   NERVAE   .   ADNEPOS 

L.   SEPTOOVS   .   SEYERVS   .   PIYS 

PERTINAX   .   AVG.   ARABIC.   ADIAB.    PARTUIC 
MAX.   PONT.    MAX.   THIB.   POT.   Vnil.    I.HP.   XI 
COS.    n.   P.   P.   PRO    .   COS   .    ET 

lUP.   GAES.   L.   SEPTIMI    .    SEVERI    .    PlI 

PERTINACIS   .   AVO.    ARABIC.    ADlAB  . 

PARTH.   MAX.   FIL.   DIVI   .   M.    ANTONINI 

Pd   .   GERM.   8ARM.   NEP.   DIVI   .   ANTONINI 

PlI   .   PRONEP.   DIVI   .   IIADRIANI   .   ABNEP.   DIVI 

niAL^I   .   PARTEIIC.   ET  .  DIVI   .   NERVAE   .   AONEP 

M.   AVRELIVS   .   ANTONINVS   .   PIVS 

FELIX   .   AVG.   TRIS.   FOTEST.   IDI.    PRO   .    COS 
ARGVS   .   COEUHONTANOS   .   PLVRIFARIAH 
VETVSTATE   .   CONLAPSOS   .   ET   .    CONRVPTOS 
A   .    SOLO   .    SVA   .    PBCVNU   .    RESTITVERVNT 
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menti  dei  nùlili  Peregrini,  che  si  trovano  registrati  dai  regionari; 
poieliè  nella  yigna  Casali,  ivi  situata,  si  sono  rinvenute  diverse 
iserìzioDi  antiche  rìsguardanti  questi  alloggiamenti.  Come  pure  da 
un*  altra  iscrizione  trovata  da  vicino  verso  la  piazza  di  s.  Maria 
deUa  Navicella  (5),  si  conosce  esservi  stato  un  tempio  di  Giove  Re- 
dnee  adomato  da  Domizio  Basso,  ed  eretto  dai  medesimi  soldati 
Po^egrini.  Si  conosce  inoltre  dalle  memorie  del  Sante  Bartoli,  che 

(5)  Nardini,  Roma  atiUai.  Ub.  IH,  e,  7.  Tra  le  diverse  iscrizioni  fin- 
venate  in  tale  località  ed  appartenenti  agli  alloggiamenti  dei  soldati  Pere- 
grini, 0  fuorestierì,  ve  ne  esiste  una  che  sta  ora  collocata  nelPedifizio  del 
collegio  Romano,  e  che  è  molto  interessante;  perchè  indica  alcune  attribu- 
fiom  di  un  edile  addetto  a  questi  alloggiamenti: 

GEmO   .   SANCTO 

CASTBORVM 

PEREGRUfORVM 

AVB.    AIXXA1<(DER 

CAHAUCLARIVS 

QVOD   .   PBRBGRE 

CONSTirVTVS   .   VOVIT 

AEDIL.   GASTRORVN 

VOTVM   .   LIBEN8   .   SOLVIT 

Le  seguenti  altre  iscrizioni  si  dicono  essersi  rinvenute  vicino  alla  chiesa  di 
>.  Ihrìa  in  Dominica.  La  prima  viene  riferito  essere  stata  scritta  cosi  : 

VOTIS  VOTIS 

X.  ARKAUB.  PRO  .  SALVTE  .  ET  .  REDITV  .  D.  N.  IMP.  CAESARIS  .  XX.  AN?iALIB 

fEUCnXB PIO   .   FELia   .   FEUCITER 

DiVICTO   .   AVO.  DOHTriVS   .   BASSVS   .   FR.   AGER8 

VICE  .  PRraCVIS  .  PEREGROfORVH  .  TEBfPLVM  .  10V18  .  REDVCI8  .  C  P.  OBIMI 

CVLTV   .   DE   .   SVO   .   BXORNAVn. 

La  seconda  poi  diceva  semplicemente: 

COCCETVS 

PATRVINVS 

PRINC 

PERBCRI 

NORVM 

Ae^  Stessi  alloggiamenti  dei  Peregrini  ci  s<hìo  esposte  diverse  notizie  da 
Ammiano  Marcellino  (lÀh.  XVL  e,  i^),  e  del  tempio  di  Giove  Reduce  da 
Marnale  (lÀb.  VH.  Ejpigr.  15.; 
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in  tali  d'intorni  furono  rinvenuti  ai  tempi  di  desiente  X  molti 
avanzi  antichi  che  furono  conosciuti  avere  appartenuto  ai  medesimi 
alloggiamenti,  con  altri  resti  di  belle  fabbriche,  cioè  di  sale,  cortili, 
portici  e  colonne  preziose.  Da  queste  indicazioni  può  dednrsi  che 
gli  alloggiamenti  dei  Peregrini  si  stendessero  dall'arco  di  Silano  e 
Dolabella  sino  lungo  l'acquedotto  Neroniano,  ed  il  tempio  di  Gioye 
Reduce  stasse  nel  mezzo  di  tal  luogo  verso  la  piazza  della  Navi- 
cella, ove  fu  ritrovata  Tiscririone  ad  esso  relativa. 

ALLOGGIAMENTI  DEGLI  ALBANI.  NeUa  parte  superiore 
degli  orti,  appartenenti  al  monastero  di  s.  Gregorio,  rimangono  trac- 
ce di  un  lungo  muro  di  costruzione  reticolata,  che  si  unisce  ad  altri 
resti  di  mura  situati  sotto  la  villa  già  dei  Mattei  verso  l Aventino, 
i  quali,  essendo  di  egual  costruzione,  fanno  credere  che  abbiano 
appartenuto  ad  una  stessa  fabbrica.  La  disposizione,  che  tali  resti 
presentano,  si  trova  convenire  in  certo  modo  con  ciò  che  vedesi 
scolpito  in  un  frammento  della  antica  pianta  capitolina,  compreso 
nella  Tav.  IX  ed  esposto  al  N.  XIY,  rappresentante  una  grande  fab- 
brica con  un  cortile  nel  mezzo  circondato  da  portici.  Siffatto  grande 
ediJBzio,  posto  in  tale  situazione,  può  convenientemente  stabilirsi  esr 
sere  stato  edìJBcato  per  gli  alloggiamenti  degli  albani,  che  si  trovano 
registrati  dai  regionari.  In  un  lato  di  questa  stessa  fabbrica  vengono 
ad  unirsi  quei  resti  antichi  appartenenti  ad  una  specie  di  portico 
con  botteghe,  che  stanno  posti  lungo  il  clivo  volgarmente  detto  di 
Scauro.  Sopra  una  parte  di  tali  resti  furono  appoggiate  nei  bassi 
tempi  delle  arenazioni  per  reggere  il  fianco  occidentale  della  chiesa 
dei  ss.  Giovanni  e  Paolo.  Anche  in  altro  piccolo  frammento  delle 
indicate  lapidi  capitoline  compreso  nella  Tav.  XXYI,  leggendosi 

ALE si  suole  attribuire  ai  medesimi  alloggiamenti,  ma  nulla  poi 

esiste  per  indicare  la  forma  delledifizio.  Dovevano  essere  siffatti  al- 
loggiamenti disposti  in  circa  simil  modo  di  quanto  veniva  praticato 
dai  romani  nell'ordinamento  dei  comuni  loro  campi  militari:  ma 
non  è  da  credere  poi  che  fossero  muniti  di  una  cinta  fortificata  a 
guisa  del  castro  Pretoriano  che  di  seguito  si  prende  a  desoivere. 


^ 
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QUINTA  COORTE  DEI  YIGIU.  Per  esseni  scoperte  nei- 
l'anno  1820  entro  la  villa  già  dei  Matiei  vidno  al  suo  ingresso,  ed 
a  destra  deDa  chiesa  di  s.  Maria  in  Dominica,  due  iscrizioni,  una 
delle  quali  scolpita  80i»*a  un  piedestallo  di  statua  dedicata  allinn 
peratore  Biarco  Aurelio  Antonioo  dalla  coorte  quinta  dei  vigili  (6), 

(6)  La  iscrìiione  scolpita  nel  sopraindicato  piedestallo  è  espressa  nel 
seguente  modo: 

IMP.   CA£&   M.   AVRELUO   . 

ARTOMINO   .   PIO   .   FEUCI   . 

AVG.   TRIB.   POT.   SUI.   IhP.   n. 

GOS.  m.  PRO   .  COS. 

ImP.   CAES.   L.   SEPTin   .   SEVEU 

PlI   PERTINACIS   AVG   FIUO 

DEVOTA   NVBIINI   ET   BIAIESTAn   .   E1V6. 

COH.  V.  VIG. 

e.   TVUO   QVIlfTIUANO         PR. 
M.   FIHiaO   .   AXYNTIAIIO  .  8  PR. 
L.   SPERATIO   .   nrSIO   .   TRD. 
GENTVRIONES. 
C.   ANTOKIV    9.   C.   P   ANTVLLVS  .  BERVÀE. 

TI.   CLAVDIVS  .  TI.   F.  RVPINVS  8AVAR. 

M.  AinONIVS  .  M.  F.  PAPIR.  VAIERS  .  RATUR 
M.  «VmiIV  8  M.  F.  VERINVS  .  PAP.  POEIOV 
P.  AELEVS  P.   F.  AFL.   SEPT.   ROMVLV    S   AQVINQ 

SEVERVS  CAESARU 

IVUV  S  SOHEMVS 

G   RASDfIVS   lANVARIVS      CORNIC      PR 

P.  DECIMVS   MACRDTVS  CORNIG  PR 

M   CLODIVS   VERECVNDVS   CORRIC      S      PR 

(Feo,  FatU  ComoL  e  K^lermanth  V^p^  Roman.  laUrcida  duo  Codimoni.) 
Negti  altri  lati  del  suddetto  piedestallo  si  trovano  registrati  i  nomi  dei  vi- 
gili appartenenti  aUa  quinta  coorte,  cosi  pure  nell'altra  iscrizione  rinvenuta 
nello  slesso  luogo.  Queste  iscrizioni  tutte  con  molta  dottrina  furono  illu- 
strate dal  Kellennann  nella  citata  sua  opera.  Tanto  alla  scoperta  delle  surri- 
ferite iscrizioni,  quanto  alla  maggiore  considerazione  fatta  su  quelle  che  già 
erano  cognite,  si  deve  il  vero  stabilimento  delle  sette  coorti  dei  vigili,  che 
stavano  disposte  nelle  quattordici  regioni,  mentre  per  Tavànti  il  numero  della 
loro  classificazione  sì  attribuiva  ad  altrettante  coorti. 
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si  yenoe  a  conoscere  che  in  quel  medesimo  luogo  staya  stazionaUi 
la  indicata  coorte,  come  trovasi  registrata  nei  cataloghi  dei  r^o* 
nari.  Sette  erano  le  coorti  dei  vigili  stabilite  in  Roma,  delle  quali 
una  serviva  per  ogni  due  regioni,  come  in  particolare  venne  spie- 
gato dal  giurisconsulto  Paolo  (7);  ed  erano  distribuite  a  norma  dei 
cataloghi  che  sono  di  più  approvati  nel  seguente  modo:  cioè  la 
coorte  prima  nella  regione  VII,  Via  Lata,  la  coorte  seconda  nella 
regione  Y,  Esquilino,  la  coorte  terza  nella  regione  YI,  Alta  semita, 
la  coorte  quarta  nella  regione  XII,  Piscina  pubblica,  la  coorte  quinta 
nella  regione  II,  Monte  Celio,  la  coorte  sesta  nella  regione  Vili, 
Foro  Romano,  e  la  coorte  settima  nella  regione  XIY,  Transteyere. 
A  ciascuna  di  tali  regioni  era  appodiata  la  adiacente  per  essere 
sorvegliata  dalle  stesse  coorti  di  sigili,  come  meglio  sarà  dimostrato 
in  fine  di  questa  esposizione  topografica.  Pertanto  è  opportuno  os- 
servare, a  riguardo  dellenundata  quinta  coorte,  che  siccome  tro- 
vasi indicato  da  Dione  che  le  coorti  dei  vigili,  stabilite  da  Augusto, 
stazionavano  sulle  mura  della  città  (8);  cosi  trovando  nel  suddetto 
luogo  aver  transitato  da  vicino  la  cinta  delle  mura  edificata  da 
Servio  Tullio,  che  era  quella  che  si  conservava  ancora  al  tempo 
di  Augusto,  si  viene  a  confermare  quanto  si  è  indicato  sulla  sta- 
zione della  suddetta  quinta  coorte.  ' 

MACELLO  GRANDE.  Benché  la  chiesa  di  s.  Stefano  rotondo 
presenti  nella  sua  costruzione  evidenti  segni  di  essere  stata  edificata 
con  colonne  di  varia  specie,  allorché  fu  dal  pontefice  Semplicio  con- 
sacrata, è  da  credere  peraltro  che  in  tale  edificazione  siasi  prevalso 
del  piantato  di  qualche  fabbrica  antica  di  egual  forma  rotonda.  Fra 

(7)  Aaqw  septem  eohortes  opportutàs  locis  eoniUlndt,  vt  ìnwu  r$giimt$ 
IMns  umtquaeque  oohors  tueatur,  praepodUs  m  tnòiMw  et  super  cmnet  tpe- 
etaìbiU  viro,  qui  praefectm  VigUum  appeUatur.  (Paoh  in  Dig,  /.  Itt.  15, 
De  officio  praefecU  VigUum,)  Le  altre  notìzie  sai  vigili  sono  esposte  in  parti- 
colare da  Svetonio  (in  Augmto.  e.  3/  e  da  Dione  Cassio  (Ub.  LV.  e.  26.>l 

(6)  K«l  T8lx«  Tt  iv  rv  Ttólu  t;(ovac  xrI  (uv^òv  ix  rov  (^«fiofflou  fipouviv. 
(Dicne,  lÀb.  LV.  e.  2e.) 


REGIONE  II.  83 

le  ^arie  opinioni,  che  dai  topografi  ai  sono  riferite  intorno  la  qualità 
di  questo  edificio,  a  me  sembra  conveniente  di  seguire  quella  indi- 
cata dal  Naidini,  colla  qoale  si  stabilisce  avere  esso  corrisposto  al 
Macello  grande  :  perciocché  se  tal  edifizio  è  quello  stesso  che  si  vede 
rappresentato  in  una  medaglia  di  Nerone  (escludendo  però  la  in- 
(erpretazioDe  delle  lettere  scrìtte  nella  medesima  di  Magna  Augusti 
invece  di  ÈbeeUum  Augusti)  la  forma  circolare,  che  fii  conservata 
odia  costruzione  della  chiesa  di  s.  Stefano,  sembra  in  certo  modo 
adattarsi  bene  con  dò  che  trovasi  rappresentato  nella  stessa  medaglia. 
La  posizione  d'altronde,  che  si  vede  occupata  da  tale  monumento 
vicmo  agli  archi  delFacquedotto  Neroniano,  rende  maggior  proba- 
bilità a  questa  opinione;  poiché,  sappiamo  da  Dione,  essere  stato 
dallo  slesso  Nerone  dedicato  il  mercato  dei  commestibili  chiamato 
il  Macello  grande  (9).  Nei  lati  delledifizio  rotondo,  rappresentato 
■ella  meda^ia,  pare  che  vi  fossero  dei  portici,  i  quali  evidente* 
mente  con  le  necessarie  botteghe  dovevano  formare  la  cinta  intomo 
al  mercato  a  somiglianza  di  un  foro;  percui  sotto  questo  titolo  si 
tiofa  andbe  indicato  nella  surriferita  notizia  di  Dione.  A  questa 
stessa  fabbrica  probabilmente  appartenevano  alcuni  resti  di  antiche 
mura  che  si  trovano  situati  nella  parte  orientale  della  chiesa  sud- 
detta; cosi  veniva  ad  essere  precisamente  composta  una  cinta  dì 
fabbrica  a  guisa  di  foro,  come  il  suo  uso  lo  richiedeva. 

(9)  Thv  «70pày  Tfiv  6f^^  xò  (moci^^ov  «vofiaapivov ,  xc^ilp«MC.  (Dione. 
lA*  LXL  e.  18.y  Non  può  essere  questo  macello,  distìnto  con  il  nome  di 
gnaide  nei  surriferiti  cataloghi,  confuso  con  quello  stabilito  nei  più  antichi 
tonpi  nette  case  di  E.  Cupedine  e  dì  M.  Macello,  detto  perciò  ora  foro  Cu* 
pedine  ed  ora  Macello*,  perchè  stava  esso  nella  regione  IV  in  vicinansa  del 
faro  Pìscalorio  e  dell'area  dì  Vulcano,  come  meglio  sarà  dichiarato  nella  de> 
scrin<me  del  foro  Romano,  a  cui  corrispondeva  pure  da  vicino,  come  già 
t  stato  chiaramente  dimostrato  nella  mia  opera  sul  medesimo  foro  Romano 
pubblicata  neffanno  1845.  Con  nessun  autorevole  documento  può  poi  con- 
testarsi la  indicazione  registrata  nei  MirabiUa  che  indica,  M  est  ».  Stephamu 
ntmtétt,  fuU  tempUsm  Fon»,  perchè  è  una  delle  tante,  vane  tradizioni  regi- 
strate m  quel  volgare  libretto. 
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CASA  YETTILIANA.  Sul  deciivo  del  monte,  verso  le  innra 
della  città,  esistono  pochi  resti  antichi,  i  cpiali  ora  non  presentano 
alcuna  idea  precisa  della  forma  degli  edifizj  a  cui  appartenevano.  Il 
Bufalini  peraltro,  rimanendone  al  suo  tempo  forse  maggiori  tracce, 
segnò  nella  sua  pianta  di  Roma  in  tale  località  una  specie  di  sala 
con  una  grande  nicchia  nel  mezzo,  che  egli  credette  essere  stato  il 
tempio  di  Claudio:  ma  delle  cose  poc'anzi  osservate  a  questo  ri- 
guardo sembra  piuttosto  potersi  stabilire  aver  ivi  corrisposto  qoal^ 
che  parte  della  grande  casa  Vettiliana  che  stava  in  questa  regione,  e 
che  si  trova  ricordata  precipuamente  a  riguardo  di  Conmiodo  (10). 
CAMPO  MARZIALE.  Poco  più  oltre  dai  descritti  avanzi  verso 
la  basilica  Lateranense,  ed  in  corrispondenza  della  piccola  chiesa  di 
8.  Maria  Imperatrice,  esistono  alcuni  resti  di  lunghe  mura  di  oostm- 
zione  reticolata,  i  quali,  per  la  vicinanza  alla  nominata  chiesa  che  nei 
primi  tempi  era  dedicata  a  s.  Gregorio  ed  era  comunemente  detta 
in  campo  Marzio,  sembrano  avere  appartenuto  alla  fabbrica  che 
formava  la  cinta  intomo  al  campo  Marziale  celìmontano,  nel  quale 
si  celebravano  le  equirie  a  Marte,  quando  le  inondazioni  del  Tevere 
occupavano  la  parte  bassa  del  campo  Marzio  propriamente  detto  (11). 

(10)  Unitamente  alla  casa  Vettiliana,  o  secondo  altra  lezione  Vitelliana, 
si  registra  nei  cataloghi  dei  regionari  quella  di  Filippo,  la  quale  avrà  occu- 
pato la  posizione  indicata  accanto  a  qaella  di  Vitellio,  ove  esistono  diversi 
altri  piccoli  resti  dì  antiche  mura.  Pertanto  all^anzidetta  prima  casa  si  appro- 
priano queste  notizie:  De  PàUUio  ipte  ad  CoeUwn  motAem  in  Ved3iawi» 
oedeM  ndgravà,  negans  te  in  PalaUo  posse  dormire,  (Lampridio,  in  Commodo, 
e  16.y/  Ad  Palatium  ergo  Pertinax  profeeiuty  quod  ntmc  vacuum  erat,  quia 
Conunodus  in  YecUUanis  occittu  est.  (Giulio  Capitolino,  in  Pertinace,  e.  5.^ 

(11)  MàrtiaUs  campus  in  CoeUo  monte  dusitiur,  quod  in  eo  Eqmria  so- 
kbaint  fieri,  si  quando  aquae  Tiberis  campwn  Martium  occupassenL  (Paolo, 
in  Feito.  lÀb.  XI.) 

AUera  grammo  spectabis  Equiria  Campo 
Quem  Tìbtis  curvis  in  UUus  urget  aqms. 

Qui  tamen  eieeta  si  forte  tenMwr  unda, 
CoMus  aceipiat  pulvervlenÈus  equos. 

(Ovidio,  FastL  Uh.  IH.  v,  519.; 
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CAMPO  FONTINALE.  Questo  campo,  dovendo  oorrispondere 
Tkano  aUa  porta  del  recinto  di  Serno  Tallio,  che  ne  aveva  ricevuto 
0  che  ne  aveva  dato  il  nome  stesso,  deve  credersi  situato  prossimo 
al  luogo  ove  transitavano  le  dette  mura,  ed  ove  rimangono  diversi 
resti  di  antiche  fabbriche  (12). 

CASA  DI  IL  AURELIO.  Nella  parte  situata  superiormente 
a  tali  resti  verso  la  basilica  Lateranense,  ove  si  trovano  tracce  di 
altre  antiche  mura,  esisteva  evidentemente  la  casa  privata  dell'im- 
peratore M .  Aurelio,  la  quale  si  mostra  con  un  passo  di  Capitolino, 
esposto  nella  vita  di  Pertinace,  essere  stata  edificata  vicino  alla  casa 
dei  Laterani  (13). 

CASA  DEI  LATERANI.  È  generabnente  cognito  che  la  ba- 
siliea  Costantiniana  di  s.  Giovanni  fu  innalzata  sopra  la  casa  dei 
Laterani,  dalla  quale  ha  tratta  la  stessa  basilica  la  denominazione 
di  Lateranense  che  tuttora  conserva.  Apparteneva  questa  casa  a 
quel  Plauzio  Laterano  che  neUa  sua  elezione  al  consolato,  essendosi 
unito  nella  congiura  di  Pisone  contro  Nerone,  rimase  vittima  con 
^  altri  consocj  (14).  Diverse  iscrizioni  poi  ivi  rinvenute  ne  confer- 
mano la  sussistenza.  Nel  fare  i  fondamenti  della  facciata  della  mo- 
derna basilica  si  scuoprirono  pure  diverse  camere  e  bagni  apparte- 
nenti alla  medesima  casa  (15);  come  ancora  al  tempo  di  Flaminio 
Tacca  si  trovarono  avanti  al  coro  ed  all'altare  degli  Apostoli  tre 
oicdiie  assai  grandi  una  incontro  all'altra,  con  alcuni  muri  che 
segoivano  la  stessa  direzione  della  chiesa;  percui  si  dedusse  che 

(13)  Renchè  dell^enunciato  campo  Fontinale  si  abbiano  poche  notizie, 
pare  la  sua  esistenza  è  contestata  dalla  porta  in  egaal  modo  nominata,  dì  cui 
se  ne  hanno  memorie  da  Yarrone  (Ung.  Lai,  Uh.  YL  e.  22^1,  da  Paolo  (in 
Endinalia)  ed  in  una  iscrizione  riferita  dal  Gnitero  pag.  DGXXFV.  N.  11. 

(13)  Naim  est  Marcus  Momae  VI  Sol.  Maius  in  monte  Codio  in  hor- 

ti$ Edueaius  est  in  eo  loco,  in  quo  fiottìi  est,  et  in  Domo  avi  sui  Veri, 

ÌHXla  aedes  Laterani.  (Giulio  Capitolino,  in  Marco  Antonino,  e.  i») 

(14)  Tacito,  AnnaU.  Uh.  XY.  e.  49  e  60;  Giovenale.  Satira  X.  v.  18 
ed  Amrdio  Vittore,  Epist.  e.  20. 

(15)  Vemii,  Roma  aviiea.  Parte  l  e.  8. 
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Costantino  nel  fabbricare  la  sua  basilica  si  fosse  servito  del  piantato 
della  descritta  casa  (16).  Da  queste  notizie  si  venne  a  conoscere  che 
Tantica  casa  dei  Laterani  era  collocata  sulla  stessa  direzione  della 
basilica  Costantiniana,  e  che  il  battistero  denominato  di  Costantino, 
che  gli  è  attenente,  con  i  resti  di  mura  situati  nel  suo  d'intorno, 
avendo  un'altra  direzione,  siano  per  intero  di  costruzione  posteriore 
ed  evidentemente  fatta  nel  tempo  del  dominio  pontificio.  A  questa 
medesima  epoca  dovevano  appartenere  quelle  mura  che  si  trova- 
rono costrutte  con  diversi  frammenti  di  marmi  antichi  negli  scavi 
fatti  in  questi  ultimi  anni  nella  vigna  del  capitolo  di  s.  Giovanm; 
e  similmente  il  grande  muro  che  fu  scoperto  a  traverso  del  vidno 
ospedale  in  egual  modo  costrutto,  come  si  trova  registrato  neDe  me- 
morie del  Vacca.  La  casa  dei  Laterani,  poi  se  era  passata  in  potere 
degli  imperatori  e  se  fìi  ancora  da  alcuni  di  questi  principi  aitata, 
come  si  crede,  doveva  avere  molta  magnificenza  e  grandezza.  Il  suo 
ingresso  principale  pare  che  fosse  dalla  parte  delFantica  via,  che 
stava  lungo  la  linea  dell'acquedotto  Claudio. 

CELIOLO  E  SACELLO  DI  DLANA.  Sul  declivo  del  monte, 
venendo  dalle  fabbriche  Lateraneiisi  alla  chiesa  dei  ss.  Quattro  Co- 
ronati, si  vedono  pochi  resti  di  mura,  che  probabilmente  avranno 
servito  di  sostruzione  alle  abitarioni  che  stavano  ivi  situate.  La  lo- 
calità poi  in  cui  sta  collocata  la  detta  chiesa  dei  ss.  Quattro  Coro- 
nati, per  la  sua  elevarione  quasi  disgiunta  per  due  lati  dal  rimanente 
del  colle,  sembra  che  fosse  quella  parte  del  Celio  denominata  dagli 
antichi  Celiolo,  come  trovasi  registrato  in  molte  memorie,  e  che 
ivi  stasse  quel  sacello  di  Diana  che  fu  quindi  demolito  da  Pisone, 
secondo  quanto  si  deduce  da  Cicerone  (17). 

(16)  Flamnio  Vacca,  Memorie.  N.  121. 

(17)  L.  Pis<mem  qui$  nescit  hit  ipsi$  temporibus  maximum  et  $aneti$ti- 
mum  Dianae  sacellum  in  CoeUcub  eustulÌÉte  ?  (Cicerone,  in  Pro  Arutp,  retf» 
e.  11.^  L^etimologia  delF  indicato  nome  Celiolo  si  trae  comunemente  dalFes- 
sere  stato  questo  luogo  una  piccola  parte  dipendente  dallo  stesso  Celio,  come 
in  tal  proposilo  si  trova  indicato  da  Marziale  con  i  seguenti  versi  : 
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CASA  DI  FILIPPO.  Sulla  parte  del  Celio,  che  corrisponde 
sqira  il  principio  della  ?ia  di  s.  Giovanni  Laterano,  rimangono  kk 
sCnmoni  di  una  grande  fabbrica  »  che  può  credersi  essere  stata  la 
casa  di  Filippo  imperatore  registrata  in  questa  regione;  perciocché, 
conoscendo  essere  state  le  terme,  distinte  col  nome  dello  stesso 
imperatore,  situate  nella  regione  m,  che  in  tale  parte  veniva  a 
conrispondere,  è  da  credere  che  fossero  queste  diverse  fabbriche 
tra  loro  vicine.  Pertanto  è  da  osservare  che  le  stesse  terme,  di- 
stinte anche  col  nome  di  pubbliche,  si  mostrano  dal  Piranesi  es- 
sere state  dove  è  la  chiesa  dei  ss.  Pietro  e  Marcellino  per  avervi 
veduti  nel  tempo,  in  che  si  facevano  le  fondamenta  della  nuova 
chiesa  e  convento,  diversi  resti  di  bagni  (18).  Flaminio  Vacca  nelle 
sue  memorie  registrò  ancora  essersi  trovata  al  suo  tempo  sotto  la 
detta  chiesa  grande  quantità  di  pilastri  con  volte  sopra,  che  for- 
mavano evidentemente  delle  conserve  di  acqua  ad  uso  delle  me- 
desime terme. 

TEMPIO  DI  ERCOLE  VINCITORE.  Per  quanto  può  de- 
darsi  dal  ritrovamento,  fatto  nel  fine  del  passato  secolo  nell'orto 
Campana  in  vicinanza  del  palazzo  Laterano,  di  una  iscrizione  an- 
tica di  L.  Mummio,  si  può  stabilire  avere  esistito  nel  luogo  stesso 
il  tempio  di  Ercole  Vincitore  che  fu  da  esso  dedicato,  come  è 


Dum  per  limina  te  ptftenUorvm 

SudatrÙB  toga  vetMU,  vagumqm 

JMUor  CoeHuB  et  mnor  fatigatU, 

(Epigramma.  Ub.  XIL  N.  iS.) 
Quindi  ne  riene  che,  conoscendosi  non  esservi  parte  più  distinta  vulP  indicato 
colle,  che  quella  posta  verso  la  chiesa  dei  ss.  Quattro  Coronati,  è  da  credere 
che  ivi  fosse  il  Celiolo;  perciò  non  può  credersi  che  esso  stasse  su  quel-monte 
die,  separato  dai  Celio,  s^innalsa  verso  la  porta  Latina  fuori  dell^antìco  re- 
cinto di  Servio,  siccome  hanno  stabilito  diversi  topografi.  Si  dichiara  poi 
apertamente  la  congiunzione  del  Celiolo  al  monte  CeUo  dalle  seguenti  parole 
di  Varrone:  De  CadianU  qui  a  nupicwne  Uberi  esseni  traductas  in  eum  loatm 
fd  vceatitr  Cadioku,  eum  Codio  nttne  eoniimctum.  (De  Ling,  LaL  Uh.  F.  e.  i%.) 
(18)  Piranesi,  ÀMtiehUà  di  Roma.  Tarn.  L 
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esposto  nella  stessa  iscrizione  quantunque  non  rimangano  autore- 
Yoli  documenti  per  confermare  siffatta  notizia;  ma  è  da  credere 
pure  che  fosse  un  piccolo  edifizio,  che  facilmente  potè  essere  per 
intero  distrutto  (19). 

TEMPIO  DI  MINERVA  CAPITA.  Di  altro  piccolo  edifizio 
consacrato  a  Minerva,  denominata  Capita,  si  trova  fatta  menzione 
nei  versi  di  Ovido  dicendolo  posto  in  quella  parte  del  Celio  che 
declinava  verso  il  piano,  ed  evidentemente  verso  il  Ceroliense  (20): 

(19)  Se  la  seguente  lapide,  che  si  è  conservata  per  lungo  tempo  nel 
giardino  Campana  situato  al  di  sotto  dalle  suddette  sostruzioni,  e  che  poscia 
venne  trasportata  nel  museo  Vaticano,  fu  veramente  rinvenuta  nello  stesso 
luogo,  come  asserisce  il  Marini  (AtU  e  MmumenU  dei  fraUlU  ArvaU,  Parte  /. 
Tav.  in,  pag,  30),  dovrebbe  credersi  essere  stato  ivi  un  piccolo  tempio  dedi- 
cato ad  Ercole  Vincitore  da  Lucio  Munmiio  con  semplice  struttura  fatta  di 
pietra  tiburtina,  coUa  quale  fu  fatta  la  lapide  stessa,  ma  con  nessun  docii- 
mento  può  contestarsi: 

L.   BIVMHI   .   L.   F.   COS   .  DVCT 
AVSPICIO   .   DfPERIOQVE 
EIVS   .   ACHÀU   .   CAPT.   CORINTO 
I»ISTO   .   KOAUM   .    HEDlEn 
TRIVMPHAN8   .   OB   .   HASCE 
RES   .   BERE   .  GE8TAS   .   QVOD 
m   .   BELLO   .   VOVERAT 
HAMC   .   AEDEH   .   ET   .   SIGNV 
HERCYUS   .  VICT0RI8 
WFERATOR   .   DEDICAT 

(20)  Cactus  ex  aitOf  qua  mom  descendU  in  aequum 

ESc  ubi  non  piana  ett,  eed  prope  plana  via  est. 
Parva  licei  videat  Capiiae  delubra  JiEnervae 

Qwu  Dea  Nataii  caepit  habere  $uo, 

(Ovidio,  Fani.  Uh.  IH.  v.  637  e  eeg.) 
A  questo  tempio  di  Minerva  vuoisi  appropriare  quanto  è  accennato  da  Yar- 
rone  a  riguardo  del  Ceroliense,  ma  sensa  alcun^  altra  autenticità  di  quella 
della  corrispondenza  del  vocabolo  Minervio:  Buie  iunetae  Carinae  et  inter 
eoe  quem  hcwn  CeroUentem  appeUalum  apparti,  quod  primae  regiom  quar- 
tum  ioerarium  scriptum  sic  est:  CeroUemis,  quarticeps  àrea  Minertium  fta  e 
Caelio  monU  iter  in  Tabemola  est.  fVarrone,  De  Ung.  Lat.  Uh,  F.  e  47.J 
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ma  pcH  mancano  precise  notizie  per  meglio  determinare  la  sua 
vera  situazione.  Però  siccome  ii  luogo,  denominato  Ceroliense,  è 
bastantemente  determinato  da  Yarrone,  col  dire  che  da  esso  aveva 
|HinGÌpio  la  vìa  Sacra,  ciò  che  solo  poteva  accadere  nel  piano  cor^ 
rispondente  al  lato  occidentale  dellanfiteatro  Flavio,  ove  in  circa 
si  trova  esistere  la  fontana  denominata  Meta  sudante,  come  è  di- 
mostrato nella  regione  quarta;  cosi  soltanto  verso  la  stessa  parte 
doveva  esistere  il  suddetto  tempio  di  Minerva. 

SPOLIARIO,  SANIABIO  ED  ARMAMENTARIO.  Degli  e- 
nimcìati  tre  luoghi,  registrati  in  questa  regione  nei  surriferiti  cata- 
loghi, per  quanto  concerne  la  topografia,  soltanto  può  osservarsi  che 
dell'Armamentario  ne  esiste  una  qualche  indicazione  nel  frammento 
deDe  lapidi  capitoline  esposto  nella  Tav.  Vm  e  da  noi  riferito  con 

quello  del  N.  XY,  in  cui  si  vedono  sussistere  le  lettere  abm ria, 

ma  poi  nulla  può  prescriversi  sulla  corrispondenza  della  vera  sua 
poddone.  Sui  luoghi  poi  indicati  con  i  nomi  Spoliario  e  Saniario, 
soltanto  può  credersi  che  essi  siano  stati  destinati  ad  uso  di  scuole 
ginnastiche  come  diversi  simili  luoghi  esistevano  nella  stessa  re- 
gione. Similmente  nulla  può  dirsi  sui  Luparii  o  Lupanarii  che  si 
trovano  annoverati  nei  surriferiti  cataloghi  dopo  del  già  descritto 
Macello  grande  (21). 

GASA  DI  MAMURRA  E  DEI  TETRIGI.  Parimenti  tanto  di 
quella  casa  di  Mamurra,  in  cui  secondo  Plinio  eransi  per  la  prima 

Ed  in  seguito  di  questa  probabilissima  corrispondenza  si  può  convalidare  la 
lenone  di  Capita  in  vece  di  Capta  nel  surriferito  verso  di  Ovidio;  poiché 
lale  tempio  figurava  in  tal  modo  precisamente  come  di  capoluogo  di  una  di- 
stìnta parte  della  regione  descrìtta  da  Yarrone. 

(21)  A  riguardo  dello  Spoliarìo  si  riporta  una  iscrizione  antica  di  Cn. 
Yoesio,  riferita  dal  Grutero,  in  cui  si  fa  menzione  dell^edificazione  di  un  tal 
luogo  unitamente  ad  un  ludo  o  scuola  per  i  gladiatori  :  ma  non  bene  si  può 
apprcypriare  a  quel  ludo  che  esisteva  in  questa  regione^  giacché  la  iscrizione 
fìi  rinvenuta  a  poca  distanza  da  Preneste: lvdvm  etiàm  gladutorvm 

ir  SVOIIAR.  SOLO  EMPIO  8VA  PECVNU  EmiVCTVM  PVBL1CE  OPTVLLERIT 

(GnUro.  pag.  CCCLXXHX.  N.  W 
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volta  in  Roma  ricoperte  le  mura  con  lastre  di  marmo  (22),  quanto 
quella  dei  Tetrìd  che,  secondo  Trebellio,  stava  pure  sul  Celio  tra 
due  boschi  avanti  I  Iseo  Metellino  (23),  non  si  possono  avere  alcune 
autorevoli  notizie  per  stabilirne  la  loro  posizione.  Quindi  soltanto 
può  a^ungersi  su  tali  notizie  che  unitamente  alle  dette  case  do- 
veva esistere  sul  Celio  l  edifizio  dedicato  ad  Iside  da  Metello,  avanti 
al  quale  stava  la  casa  dei  Teirici,  ma  pure  senza  poterne  determi- 
nare la  posizione. 

MICA  AUREA.  Tra  gli  edifizj  d*  incerta  situazione,  che  ven- 
nero appropriati  a  questa  regione  dai  surriferiti  catalc^hi,  si  anno- 
vera la  Mica  aurea;  ciò  che  fosse  questo  edifizio  è  spiegato  chia- 
ramente da  Marziale  nel  dire  essere  stato  un  piccolo  cenacolo  in 
cui  si  poteva  cenare  pensando  però  alla  morte.  E  se  per  il  tolo 
Cesareo,  che  è  accennato  dallo  stesso  Marziale,  si  deve  intendere 
non  alcuno  dei  sepolcri  degli  Augusti  che  stavano  dal  Celio  assai 
discosti,  ma  il  già  descritto  Macello  grande,  che  effettivamente 
era  disposto  in  forma  di  tolo,  si  dovrebbe  credere  essere  stato  il 
suddetto  cenacolo  posto  in  vicinanza  del  medesimo  Macello:  ma 
questa  circostanza  non  può  contestarsi  con*  alcun  altro  documento. 
Però  nella  cronica  regia  di  s.  Pantaleone  pubblicata  dall' Eocardo 

(22)  Primum  Romae  parietes  cruita  marmoris  opertÙMe  iotiw  dmmu 
suae  in  Caeìio  monte  Cornelius  Nepos  tradidU  Mamurram  Formiis  notem. 
fPlinm,  HUt.  Nat.  Lib.  XXXYL  e.  6.^  Forse  a  detta  casa  doveva  apparte- 
nere la  indicazione  seguente  rinvenuta  in  un  tubo  che  dovette  avere  servito 
per  portarvi  acqua,  disp.  vill.  mamvrranae. 

(23)  Tetricorum  donms  hodieque  exUU  in  monte  CcuUo  inter  àios  km 
conira  ìsium  MeteìUnuimy  pulcherrima  in  qua  AMreUanus  pictus  est.  (TrMUo, 
in  Tetrico  Jumore,  e,  24.^1  Se  si  fosse  potuto  determinare  con  qualche  preci- 
sione la  situazione  della  suddetta  casa  dei  Tetrici,  ne  sarebbe  anche  divenuta 
la  conoscenza  del  luogo  occupato  dal  citato  tempio  d^  Iside,  e  forse  questo  tem- 
pio si  sarebbe  potuto  determinare  avere  corrisposto  nei  limiti  prescrìtti  alla 
successiva  regione,  la  quale  portava  il  titolo  di  Iside  e  Serapide  senxa  potere 
precisare  il  luogo  in  cui  stavano  i  medesimi  edifizj  che  dettero  il  nome  alla 
regione:  ma  a  confermare  siffiitta  collocazione  di  edifi^  mancano  interamente 
notizie  precise. 


REGIONE  n.  91 

ai  croYa  annoverata  la  Mica  aurea  tra  le  opere  di  Domiziano,  al 
quale  imperatore  si  riferisce  la  saddetta  notizia  di  Marziale  (24). 
CAPO  DI  AFMCA  ED  ANTRO  DEL  CICLOPE.  Tra  i  sette 
fid,  che  sono  prescritti  al  ripartimento  di  questa  seconda  regione, 
gli  enunciati  due  titoli  si  possono  ad  essi  appropriare,  ed  ancora 
con  pertinenza  delle  regioni  adiacenti;  perciocché  T indicato  primo 
titolo  di  Capo  di  Africa  non  può  attribuirsi  con  maggior  proba- 
bilità che  a  quel  vico  che  stava  sull^Esqoilino  compreso  nella  re- 
gume  terza,  secondo  Yarrone,  e  che  soltanto  il  capo,  cioè  il  prin- 
dpio,  corrispondeva  in  questa  regione,  al  quale  si  appropriano 
alcune  notizie  dedotte  da  diverse  iscrizioni  (25).  L'indicazione  poi 

(24)  UBea  vocor:  quid  sim,  eemù:  eoenaUo  parva. 

Ex  me  Caesareum  protpìcU,  ecce,  ihohan. 
Frange  toroe,  pete  vina,  rosae  cape,  Ungere  nardo: 
fyse  iubet  mortU  te  menùnisse  Deu$. 

(Marziale.  Ub.  II.  Epig.  59.; 
Ndla  dtata  cronica,  edita  dall^Eccardo,  è  annoverata  la  Mica  aurea  tra  le 
opere  di  Domiziano  mutamente  alla  Meta  sudante  :  JMtcam  aureanh  Mi^am 
tudantem.  (Eeeardo,  Corpus  Eia.  Medii  aevi.  Tom.  I.  pag.  745.^  E  così  nella 
cronica  di  Cassiodoro  trascrìvendo  per  errore  però  jlfoa  aiurea,  in  vece  di 
ÌCea  aurea;  giacche  di  seguito  è  registrata  pure  la  Meta  sudante  che  pure 
è  annoverata  nella  suddetta  notizia. 

(25)  ExquiUs  vicue  Afriau,  quod  ibi  obeides  ex  Africa  a  Cypro,  quod 
dicuniur  euitoditi.  (Varrcne,  De  Ling.  Lai.  Lib.  V.  e.  ÌB9.J  Le  notìzie  che  si 
deducono  dalle  iscrizioni  sul  luogo  denominato  Capo  di  Àfrica,  sono  tutte 
relative  a  pedagoghi,  e  perciò  ad  alcun  stabilimento  distruzione  della  gio- 
ventù, che  doveva  essere  nel  medesimo  luogo  stabilito:  pedagogys  a  cafyt 
AnucAE.  (Marini,  fraidli  ArvaU.  pag.  425.^  paedagogi  fverorvh  a  capite 
ATRicAE.  (OrelU.  N.  2934.^  pedagog.  fverorvh  a  capvt  aericae.  (Grutero. 
pag.  DLXXV.  N.  6;  OrelU.  N.  2935.^  Il  medesimo  luogo  poi  si  crede  avere 
corrisposto  ove  esisteva  sino  al  decimoquinto  secolo  una  chiesa  di  s.  Andrea 
lotlo  a  quella  dei  ss.  Quattro  Coronati,  secondo  Tautorìtà  di  Fulvio  Orsino: 
ma  secondo  il  Martinelli  si  credeva  avere  corrisposto  la  stessa  chiesa  nel 
hiogo  rinomato  nei  tempi  più  antichi  di  Roma  detto  Tabemola  *,  e  secondo 
Anastasio  nella  vita  di  Leone  DI  è  indicato  il  monastero  di  s.  Agata  essere 
vicino  al  luogo  detto  Capo  di  Africa-,  percuì  siffiitta  corrispondenza  rimane 
indeterminata. 
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dell'antro  del  Ciclope  si  riferisoe  comunemente  ad  alcun  lungo 
fatto  a  guisa  di  antro  con  Timmagine  di  un  Ciclope,  che  daya  il 
nome  ad  un  vico  della  regione  prima,  come  puro  si  deduce  da 
altra  iscrizione  antica  già  prosa  a  considéraro  (26). 

Sulle  altre  particolarità,  che  sono  esposte  nei  surriferiti  cata- 
ìo^i  di  questa  rogione,  non  può  aggiungersi  alcuna  notizia  che  sia 
di  qualche  importanza  per  lo  scopo  attribuito  a  questa  esposizione 
topografica:  ma  bensì  soltanto  si  potrobbe  rinveniro  da  tali  me- 
morie alcun  argomento  di  semplice  erudizione  aroheologica,  di  cui 
non  possiamo  averne  considerazione. 

(26)  Il  vico  del  Ciclope  della  regione  prima  è  indicato  in  una  iscrizione 
di  Curtilio,  riferita  dal  Grutero  pag.  DCXXI.  N.  1,  in  cui  si  accenna  essere 
lo  stesso  Curtilio  laGiSTCR  vici  ab  cyclopis  bbgion.  prl  faber  argentabiys, 
come  già  fu  esposto  in  fine  della  descrìzi(Hie  della  precedente  regione  prima. 
Però  è  da  osservare  a  riguardo  della  parte  appropriata  a  questa  seconda  re- 
gione che  in  alcuni  cataloghi  dei  regionari  in  vece  dì  aiUrwn  leggeri  atròm: 
ma  avendo  riguardo  al  luogo  dirupato,  in  cui  esso  solo  poteva  esistere,  si 
deve  dare  la  preferenza  al  primo  vocabolo.  A  confermare  in  fine  tanto  la 
sussistenia  dell^ordinamento  attribuito  alla  regione  prima  distinta  col  titolo 
di  Porta  Capena,  quanto  a  questa  regione  seconda  denominata  Monte  Celio, 
può  serrire  di  documento  la  iscrizione  seguente  riferita  dal  Panvinio  (Tetoro 
di  Grevio,  Tom,  IH,  pag.  351^,  ed  anche  in  parte  dal  Grutero,  cioè  sema  le 
due  ultime  linee,  pag.  DCXXYI.  N.  1  : 

M.  VniO  .  H.  UH.   GATINIO 

VIBIOKIN.   PRAECOn 

DE   RE6I0N.   PORT.   CAPEM. 

VDL   AKN.  XLnX.   M.   m.   D.   U. 

M.   VIBIVS  mLARIVS  PRAEGVSTAT 

REGIO   VRBIS   SECVItDA 

COEUMOimVH 

Sui  diversi  altri  vici,  che  in  numero  di  sette  sono  assegnati  a  questa  regione, 
nulla  può  conoscersi-,  e  similmente  sulPegual  numero  di  edicole,  ed  ogni 
altro  edifizio  che  si  vede  registrato  in  fine  dei  surriferiti  cataloghi  dei  regio- 
nari. Però  è  da  osservare  relativamente  alla  disposizione  generale  degli  edi- 
fizj  di  questa  regione,  che,  essendovi  ad  essa  assegnati  diversi  alloggiamenti 
mihtari  e  scuole  ginnastiche ,  non  potevano  esistere  molte  abitazioni  in  pro- 
porzione dell^area  occupata. 
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REGIONE  m. 
ISIDE  E  SERAPIDE. 

CURIOSUM  URBIS 
Regio  Tertia.  In»  et  Serapis 

GODtinet  MONETASI,  AMPHITHEATRUM,  QUI  GAPET  LOCA  LXXXVII,  LU- 
DUM  MAGNUM,  DOMUM  BRITTI  PEAESENTIS,  SUlQfUM  CHOEAGIUM,  LA- 
GUM  PASTORUM,  SCHOLAM  QUAESTORUM  ET  CAPLATORUM,  THBRMAS 
TmANAS  ET  TRAIANAS,  PORTIGUM  LIVIBS,  CASTRA  MISENAIlTIUlf.  — 
VICI  Xn,  AEDES  XII,  VICOMAOISTRI  XLVUI,  GURATORES  II,  DfSULAE 
nDGGLVII,  BOMOS  LX,  HORREA  XVIH,  BALNBA  LXXX,  LAGOS  LXY,  PI- 
STRINA  XVI. GONTnHET  PEDES  Xn.  GGGL. 

NOTITIA 
Regio  Tertia.  Isie  et  Strcfi» 

OODtinet  MOIIETAM,  AMPHITHBATRUM,  QUI  GAPIT  LOCA  OGTOGINTA 
SBPTEII  WLIA,  LUBUM  MAGIVUII  ET  BAGIGUM,  BOMUlf  BRUTI  PRAB- 
SBMTIS,  SUimUM  CHORAGIUH,  LACUM  PASTORUM,  SCHOLAM  QUAESTO- 
RUM ET  CAPLATORUM,  THERMAS  TIHANAS  ET  TRAIANAS,  PORTIGUM 
UVLAB,  CASTRA  MISENATIUM.  —  VICI  XII,  AEBIGULAE  XII,  VICOMA- 
aSTRI  XLVm,  GURATORES  H,  DfSULAE  IIDCGLVII,  BOMOS  CLX,  HOR- 
RSA  XYin,  BALNBA  LXXX,  LAGOS  LXV,  PISTRINA  XVI.  —  GONTINBT 
PEDES  xn.  GGGL. 

La  posizione  della  terza  regione,  denominata  Iside  e  Serapide 
da  qoaldie  ten^o  a  tali  divinità  dedicato,  di  cui  più  non  si  cono- 
aee  la  sua  posizione,  sembra  potersi  stabilire,  dai  monumenti  che 
conteneva,  avere  occupato  queUa  parte  in  forma  quasi  triangolare 
del  monte  Esquìlino,  che  si  crede  esser  quella  distinta  dagli  antichi 
col  nome  di  Oppio;  come  pure  può  stabilirsi  che  si  stendeva  essa 
nel  piano  posto  tra  questa  stessa  parte  delFEsquilino  e  quella  del 
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Celio  che  dall'anfiteatro  Flavio  giunge  sino  vicino  alla  basilica  di 
8.  Giovanni  Laterano.  Il  giro  di  questa  regione  si  determina  dai 
regionari  essere  stato  di  dodici  mille  e  trecento  cinquanta  jnedi, 
e  questa  misura  si  trova  approssimativamente  corrispondere  nella 
descritta  località. 

TEMPIO  DISIDE  E  SEKAPIDE.  Si  conviene  comunemente 
nel  credere  che  il  nome,  attribuito  a  questa  terza  regione,  derivasse 
da  alcun  edifizio  sacro  ad  Iside  e  Serapide  che  esisteva  nell'area 
ad  essa  attribuita.  Ma  mentre  si  hanno  positive  memorie  dell'esi- 
stenza di  tempj,  consacrati  alle  stesse  divinità,  in  luoghi  compresi 
nelle  altre  regioni  della  città,  come  successivamente  è  notificato  in 
questa  stessa  esposirione,  non  si  rinvengono  poi  autorevoli  docu- 
menti per  determinare  né  il  luogo  preciso,  in  cui  esistesse  in  questa 
regione  l'enunciato  edifirio,  né  quando  fosse  stato  edificato.  Laonde 
solo  può  credersi  che  ledifizio  anzidetto  non  fosse  di  una  ragguar- 
devole vastità  e  anche  fosse  contenuto  in  una  delle  solite  edicole 
che  eranvi  in  ogni  luogo  della  città  (1). 

MONETA.  La  prima  indicazione  registrata  nei  surriferiti  ca- 
taloghi è  quella  di  Moneta,  colla  quale  evidentemente  deve  inten- 
dersi un  edifizio  destinato  alla  fabbricazione  della  moneta  che  da 


(1)  Dopo  di  essere  stata  decretata  la  distruzione  dei  tempi  d^  Iside  e  Se- 
rapide,  secondo  Dione  (Lib.  XIH,  e.  l$/«  sì  conosce  in  particolare  da  Spar- 
«ano  che  Caracalla.  molti  ad  Iside  in  particolare  ne  edificò^  mentre  per  lo 
avanti  tale  culto  era  stato  trascurato:  Sacra  Indi$  Romcm  deportava,  et  (m- 
pla  ubique  magnifica  eidem  Deae  fecU,  sacra  éUam  madore  reverenda  celtòraoU 
qi^qm  ante  ceMn-abantur.  fSparziano,  in  Ant,  Caracolla,  e.  9,J  Evidentemente 
ad  uno  dei  medesimi  tempj  doveva  mettere  quell'arco  che  vedesi  rappresen- 
tato nel  bassorilievo  rinvenuto  ultimamente  lungo  la  via  Labicana  a  poca  di- 
stanza dalla  città,  in  cui  vedesi  posta  la  indicazione  ad  isis^  e  sembra  ami 
avere  la  stessa  indicazione  corrisposto  precisamente  al  luogo  sacro  ad  Iside 
compreso  in  questa  terza  regione*,  perchè  nello  stesso  monumento  vedesi  un 
altro  arco  con  T  indicazione  di  essere  collocato  sulla  Somma  Sacra  via,  che 
apparteneva  alla  successiva  regione  IV,  la  quale  era  adiacente  airanzidetla, 
come  meglio  nel  seguito  sarà  diditarato. 
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noi  dìoesi  zecca:  ma  parimenti  dellansidetto  altro  edifizio  non  si 
toOTano  notizie  per  stabilire  in  qnal  luogo  della  regione  presa  i 
considerare  avesse  esso  esistito;  ed  anzi  soltanto  di  qaello,  cognita 
col  titolo  di  Giunone  Moneta  che  stava  sul  Campidoglio,  si  hanno 
alcune  notizie  che  di  seguito  si  accenneranno.  Percui  se  effettiva- 
mente un  edifizio  esisteva  in  questa  regione,  allo  stesso  uso  desti* 
nato,  deve  credersi  essere  stato  aggiunto  all'anzidetto  in  tempo  meoo 
remoto.  E  forse  doveva  appartenere  all'uno  dei  medesimi  edifiij 
ipel  frammento  della  antica  pianta  di  Roma  esposto  nella  Tav.  ^X 
e  da  noi  distinto  con  il  N.  XXYII  che  conserva  le  lettere  mon... 
e  che  vedasi  rappresentare  un  edifizio  cinto  da  varie  celle  precisa- 
mente in  modo  conveniente  all'uso  indicato;  ma  sempre  non  può 
trovarsi  luogo  sicuro  per  fame  l'applicazione  (2). 

ANFITEATRO  FLAVIO.  Di  seguito  all'anzidetto  edifizio  si 
registra  in  questa  regione  un  anfiteatro  che  soltanto  può  riconoscersi 
il  Flavio.  Rimangono  di  questo  insigne  monumento  tuttora  grandiosi 
resti  che  formano  l'ammirazione  universale,  e  lo  fanno  riccmoscere 
per  essere  stato  uno  dei  principali  edifizj  dell'antica  Roma.  Questo 
stesso  anfiteatro  fu  collocato  da  Vespasiano  nel  luogo,  ove  stava  il 
celebre  slagno  di  Nerone,  come  lo  dimostrano  i  ben  cogniti  versi 
scrìtti  da  Marziale  sulle  opere  principali  che  furono  imprese  ad 
e£ficare  da  Vespasiano  e  poscia  continuate  da  Domiziano.  Intorno 
a  tale  stagno  stavano,  al  dire  di  Svetonio,  tanti  edifizj  che  lo  ren- 
devano simile  ad  un  mare  circondato  da  città  (3).  Ed  alcuni  di  tali 

(3)  Molliflsime  iscrizioni  si  hanno  che  fanno  menzione  dei  monetarii  e 
dei  procuratori  addetti  alPofficìna  della  moneta^  ma  in  tutte  le  stesse  varie 
isaiaieni,  che  sono  riferite  principalmente  dal  Gmtero,  Muratori,  Marini  e 
Orelli,  nulla  si  trova  indicato  che  possa  essere  relativo  alFedifizio  che  si  dite 
Sfere  esìstito  in  questa  regione. 

(3)    Bie  M  eontpiem  venerabiUs  AmpMheatri 
ErigUmr  tnoieSf  stagna  Neronis  eranL 
(MufwiaUf  De  SpeektoMs.  Epig.  II.  «.  5.^  Aem  Hagmmi  morii  imtar  dram' 
Hfhm  atdificm  ad  vròtiim  specie.  (Soekmio,  in  Nerone,  e.  31  e  Tacito,  Ann. 
ÌA.XV.t.i%4 
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edifizj  sembrano  che  fossero  inclusi  nel  piano  del  medesimo  anfi- 
teatro, come  si  è  potuto  osservare  negli  scayi  fatti  nel  suo  d  in- 
tomo,  e  specialmente  nella  parte  che  corrisponde  verso  il  tempio 
di  Venere  e  Roma.  In  diversi  piccoli  frammenti  dell'antica  pianta 
di  Róma  esistenti  nella  Tav.  XYIII,  e  da  noi  raccolti  al  N.  L,  n 
trova  disegnata  una  parte  di  questo  anfiteatro.  Per  quello  poi  die 
rìsguarda  T  architettura  e  la  distribuzione  di  questo  insigne  mo* 
numento,  non  può  convenientemente  tenersene  discorso  in  questa 
semplice  indicazione  topografica.  Ma  nella  classe  VII  deUa  mìa 
opera  sugli  edifizj  di  Roma  antica  ne  è  esposta  una  amplissima  di- 
mostrazione. Ed  ora  basterà  T  indicare  che  la  fabbrica,  dedicata  da 
Vespasiano,  era  contenuta  solo  nei  tre  primi  ordini  di  gradi  o  mi- 
niani;  Tito  vi  aggiunse  altri  due  ordini  di  gradi,  Domiziano  poi  la 
compì,  come  si  deduce  dal  catalogo  degl'imperatori  romani  pubbli- 
cato dall' Eccardo;  ed  è  nei  medesimi  cinque  ordini  di  gradi  die  vi 
potevano  sedere  gli  ottanta  sette  mille  spettatori  che  sono  registrati 
nei  surriferiti  cataloghi  (4). 

(4)  FecU  et  nova  opera iiem  amphitheairwn  urbe  media,  trf  detU- 

nasse  con^pererot  Augustum.  (SveUmio,  in  Vespasiano,  e.  9,J  Divus  Yespor 
sianus  hip. ....  Hie  prior  iribus  gradibus  an^phiiheatrum  dedicaunt.  Dmwi 

Titus  hip jffic  an^^ntheatrtun  a  iribus  gradibus  patris  sui  duos  adiedL 

Domitianus  hip Anq>hitheatrum  usque  ad  dypea.  (Catalogo  degCmpe- 

rotori  Bomani  pubblicalo  dàffEecardo,)  Cosi  quest^  anfiteatro,  comindato  da 
Vespasiano,  e  contmuato  da  Tito,  fu  compito  per  intero  solo  nel  tempo  di 
Domiziano.  Pertanto,  essendo  stato  cominciato  ed  ultimato  dai  Flayj  Augusti, 
si  disse  generalmente  anfiteatro  Flavio,  e  quindi  più  comunemente  Colosseo, 
facendo  derivare  tale  denominazione  o  dalla  sua  colossale  mole,  o  dal  colosso 
di  Nerone  che  nella  sua  ultima  traslocazione  gli  stava  vicino,  siccome  si  os- 
serverà nella  regione  seguente.  Non  sono  molti  anni  che  questo  edifizio  fu 
interamente  sgombrato  dalle  terre  che  lo  ricoprivano  sino  quasi  all''altezia 
delle  prime  arcuazioni  ^  ed  in  tale  grande  lavorazione  furono  scoperte  sotto 
il  piano  dalParena  diversi  piccoli  luoghi  disposti  regolarmente  e  divisi  da 
ambulacri,  che  secondavano  la  curvatura  delPedifizio,  i  quali  doveano  ser- 
vire per  contenere  le  fiere  che  servivano  agli  spettacoli.  In  allora  fii  pure 
scoperto  il  passaggio  che  portava  verso  il  Celio,  nel  quale  credcsi  essere 
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ORTI  DI  MECENATE.  Prima  d  inoltrarsi  a  considerare  gli 
edìfizj  che  stavano  collocati  sulla  parte  della  regione  situata  sul- 
l'Esqnilino,  si  reputa  opportuno  d'indicare  primieramente  il  luogo 
die  con  più  probabilità  può  assegnarsi  agli  enunciati  orti  di  Me- 
cenate, e  poscia  la  posizione  della  casa  Aurea  di  Nerone;  perchè 
finono  gli  stessi  luoghi  posteriormente  occupati  dalle  fabbriche  che 
s'imprendono  di  seguito  a  descrivere.  GÌ* indicati  orti  di  Mecenate, 
si  possono  considerare  divisi  in  due  parti;  gli  unì,  primieramente 
stabiliti,  dovevano  essere  collocati  sulla  parte  del  colle  corrispon- 
dente tanto  neUa  regione  ora  considerata  quanto  entro  le  vetuste 
mura  della  città;  gli  altri,  posteriormente  aggiunti,  si  stendevano 
fuori  dell' aggere  di  Servio.  Ai  primitivi  orti  si  può  appropriare 
chiaramente  quanto  è  indicato  da  Orazio  a  riguardo  della  casa  di 

stalo  assalito  Commodo  dai  congiurati.  Nelle  diverse  gradinate,  che  dal  podio 
s'innalzavano  sino  alla  sommità  intema  dell^edifizio,  si  stabilisce  essersi  pò- 
loti  collocare  gli  ottanta  sette  mila  spettatori  a  sedere*,  come  si  trovano  re- 
gistrati nei  cataloghi  surriferiti.  Le  notizie  poi  che  si  ebbero  in  seguito  dei 
suddetti  sterramenti  e  delle  iscrizioni  rinvenute,  furono  esposte  in  partico- 
lare dal  Fea,  dal  Re  e  dal  Nibby  nelle  diverse  loro  cognite  opere.  Pertanto 
d  limiteremo  ad  indicare  che  la  effigie  di  tale  anfiteatro  si  trova  espressa 
primieramente  in  due  distinte  medaglie  di  Tito,  coniate  per  le  indicate  due 
prime  dediche,  ed  in  altra  di  Domiziano  per  il  compimento  della  fabbrica*, 
qmndi  in  diverse  altre  simili  medaglie,  coniate  tanto  per  ristaurì  fiitti  alfedi- 
fiiio,  quanto  giuochi  esibiti  in  esso  precipuamente  da  Alessandro  Severo  e 
da  Gordiano  Fio,  si  trova  espressa  la  stessa  effigie  delKanfiteatro.  È  inoltre 
opportuno  d^  indicare  che  nel  già  citato  bassorilievo,  rinvenuto  ultimamente 
hmgo  la  via  Labicana,  vedesi  una  informe  effigie  di  questo  anfiteatro,  nella 
qnak  però  è  indicato  il  portico  cbe  doveva  essere  unito  nel  mezzo  di  un  lato, 
come  vedesi  espresso  nelle  medaglie  suddette.  Tra  le  iscrizioni  poi  rinvenute 
nel  medesimo  monumento,  merita  considerazione  quella  di  Rufo  Cecina  Fe- 
liee  Lampadio  prefetto  di  Roma  delFanno  442-,  perchè  serve  a  dimostrare 
mohi  ristauri  eseguiti  nello  stesso  edifizio: 

SALVM  .  dd.  N!f.  THEODOaio  .  ET  .  PLACIDO  .  vaUntìniano  .  augg, 

RVFII8  .  CAECnfA  .  FELIX  .  LAMPAD1V9  .  VG.  et  .  tW.  pTOef,  Ufb, 
HAMHAM  .  ANPEIUATRI  .  A  .  NOVO  .  VNA  .  CVM  .  PodtO  .  et  .  poitis  ,  fOiti 
CIS  .  SED  .  ET  .  REPARATIS  .  SPECTACVLI  .  CRADIBVS  .  rfSttllItl. 
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Mecenate,  in  cui  eravì  un*  altissima  torre  daDa  quale  si  scaopriya 
tutta  Roma  (5);  ed  è  tale  parte  che  fu  successivamente  occupata  da 
Nerone  prima  dalla  casa  Transitoria  e  poscia  dall'Aurea,  e  posterior- 
mente dalle  terme  di  Tito,  come  si  accenna  di  seguito.  Ai  secondi 
può  attribuirsi  conyenientemente  quanto  vedesi  descritto  dal  me- 
desimo Orazio  a  riguardo  di  ayere  Mecenate,  per  accrescere  i  sud 
orti,  tolti  i  sepolcri  comuni  che  si  stendevano  nella  fironte  lungo 
la  vìa  mille  piedi  e  si  allargavano  piedi  trecento  verso  la  campa- 
gna, rendendo  cosi  salubre  quella  parte  dell' Esquilino;  perchè, 

CoA  si  crede  opportuno  di  esporre  la  iscrizione  di  Dedo  Ifarìo  Venaimo 
Basilio,  perchè  serve  a  dimostrare  come  Farana  poteva  andare  soggetta  a 
rovina  in  seguito  della  scoperta  fatta  dei  ricettacoli  sotterranei:  mentre  in 
nessun  modo  avrebbe  potuto  essere  danneggiata  se  fosse  stata  stabilita  in 
suolo  stabile,  come  per  Tavanti  si  credeva: 

DEcnrs  BIARIV8  vDUirnvs 

KAsnjvs  y  e  ET  niL  praef 

VBB  PATRICIV8  CONSVL 
ORDIKÀRIVS   ABENÀH   ET 
PODIVH   QVAE  ABOMI 
NAKDI  TERRAEMO 
TV8   RVIN  PH08 
TRAYIT  SVMFTV   PRO 
PRIO   RESirrVIT 

Id  fine  più  per  dare  alcun  cenno  su  quanto  volgarmente  si  narra  dell^ardii- 
tetto  di  tale  anfiteatro,  che  per  veramente  contestarne  la  volgare  tradinone, 
si  aggiunge  quella  dW  certo  Gaudenzio  che  dovette  avere  vissuto  nel  < 
secolo  e  che  diresse  forse  alcuni  ristaurì  fatti  all'anfiteatro: 

sic   PREMU   SERVAS  VESPASIANE  DIRE 
PREIOATVS  SS  NORIE  GAVDEHTI  URARE 
CIVITAS   VBI  GLORIE   TVE  AVTORI 
PROMISn  ISTE  DAT  KRI8TV8  OBDIIA  TIRI 
QVI  AUVH  PARAVIT  THEATRV   DI  CELO 

(5)    Foitidiotam  desere  copiam,  H 

MoUm  prùpinqmm  mMbw  ardimi: 
OmiUe  ndrari  beatae 

Fumum  et  opee  tirepilimiqm  Romae. 

f Orazio,  Camd.  I*.  UL  u.  29.J 
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mentre  da  Orazio  tali  orti  si  distinguono  con  il  nome  di  nuovi,  si 
conosce  poi  per  le  vetuste  leggi  r<Hnane  che  non  potevasi  seppellire 
entro  le  mura  della  città,  e  perciò  il  descritto  cimitero  doveva  ne- 
eessarìaDEiente  trovarsi  fuori  della  porta  Esquilina  lungo  la  estema 
fèrie  meridionale  dell'aggere  di  Servio,  che  si  trovava  compresa 
nella  regione  quinta  (6). 

CASA  TRANSITORIA  ED  AUREA  DI  NERONE.  Nel  luogo 
imcisamente  occupato  dagli  accennati  orti  di  Mecenate  sulla  parte 
èdfEsquilino  che  era  contenuta  entro  le  mura  di  Servio,  si  può 
stabilne  con  molta  probabilità  essere  stata  collocata  queUa  grande 
casa  che  primieramente  Nerone  protrasse  dal  Palatino  all'Esquilino 
■ornandola  perciò  Transitoria,  come  in  particolare  da  Svetonio  è 
didiiarato;  poiché  si  narra  precisamente  da  questo  scrittore  che 
tale  imperatore  si  trattenne  a  vedere  T incendio,  che  dicevasi  da 
fan  prcNDUOsso,  dalla  torre  Mecenenziana  (7).  Come  poi  la  casa  Aurea 

(6)  A$i  impcTimkas  voUtcres  in  vertice  arundo 
Terrei  fxa,  vetaUfàe  ntnns  eaneidere  in  hortii. 
Bm  prim  angiutii  eieeta  eadaoera  cdUs 
Comertms  vUi  fwrtanda  heabat  in  area. 
Hoc  mùerae  pMn  stabat  emmmme  eepuderum, 
Paniolabo  eewrrae^  Nomefdanoqite  nepoti. 
ÈSQé  pedes  in  /reale,  treeenlos  eippus  in  a^prum 
Mie  dabai:  haeredes  nwnmneniuM  ne  iequeretur. 
Nume  Ueei  EasquOm  habikure  saiUbribui,  nUque 
A^gere  in  aprico  ^^atiari 

fOrasfiOf  Satire.  lÀb.  I.  e.  S.J 
Lo  seotiaste  edito  dal  Cniquio  alle  (nrole  movie  in  hortii,  esibiva  la  seguente 
ipieganone:  Nuper  a  Mueeenaie  inetidutie  mi(  reeem  tatii,  tunc  enm  aoee 

prokAeniae  $mtt  ne  $emna  eoUi^ni AnUa  EgquiUna  regio  sepulerie 

tervormn  H  ndeerorum  eroi  dedieoia:  Maecenoi  autem,  considerane  aeris  sa- 
hériiaUm,  kortoe  eo  loco  conetituit. 

(7)  Dommn  a  Palatio  EeqmUae  negae  feàt.  Quam  primo  Tran$itoriam 

mux  ineendio  àbernuptam^  re$tiMaimque  Auream  nominavit Planeque  ita 

feeà:  «am  qMui  offeneue  deformiiaU  veterum  aedificiorum,  et  anguetiis  flexu- 
ficfite  vieorum  incendia  wrbem  iam  paiam,  «it  plerique  eonedares  cvbiadarios 
ém,  emn  elueppa  iaedaque,  in  praediie  tms  deprehensos  non  attingerint:  et 
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ristabilita  da  Nerone  suirEsquilino  dopo  l'incendio,  si  stendesse 
dal  luogo  in  cui  stava  il  suo  vestibolo  adomato  dal  grande  colosso 
di  bronzo,  che  comprendevasì  nei  limiti  appartenenti  alla  regione 
quarta  di  seguito  descritta,  alla  indicata  parte  meridionale  del- 
lEsquilino,  comprendendo  un  triplice  portico  di  mille  piedi  che 
ne  dava  la  comunicazione,  ed  il  grande  stagno  che  si  presentava 
come  un  mare  circondato  da  molti  edìRzj  a  guisa  di  una  citU,  e 
quindi  fosse  resa  vaga  da  campi,  vigneti,  pascoli  e  selve  di  varia 
specie  per  contenere  bestiami  e  fiere  diverse,  si  trova  particolar- 
mente descritto  da  Svetonio  (8),  e  neUa  classe  XY  della  grande 

quaedam  horrea  circa  damum  Auream,  quorum  tpaUum  maxime  desiderabai, 
ut  belUcis  macMnis  labefaciaiay  atque  infiammala  sinl,  quod  saxeo  muro  con- 
structa  erarU.  Per  sex  dics  septemqae  noctet  ea  clade  saevitwn  est,  ad  motm- 
mentorum  bustorumque  divcrsoria  plebe  compulsa,  Tunc  praeter  immensum  fw- 
merwn  insularum,  domus  priscorum  ducum  arserunt,  hosUUinu  adhuc  spoUis 
adomatae,  deorumque  aedes  ab  reqibus,  oc  deinde  Punieis  et  GaUids  òeflu 
votae  dedicataeque:  et  quidquid  visendum  atque  memorabile  ex  antiquitak  dit- 
raveroL,  Hoc  incendium  e  twrri  Maecenatiana  prospeetans,  ìaetusque  fiaamm^ 
ut  aiebal,  pulcritudine,  à^cuacv  ÌUi  in  iUo  suo  scenico  habitu  decatitaoit.  (Sw- 
tonio,  in  Nerone,  e,  31  e  38.^  In  conferma  delPavere  Nerone  occupata  la  in- 
dicata parte  intema  degli  orti  di  Mecenate,  è  importante  Posservare  quanto 
venne  esposto  da  Tacito  sull^  incendio,  che  tanto  devastò  nella  parte  più  no- 
bile della  città:  Eo  in  tempore  Nero,  AiUii  agens,  non  ante  in  Urbem  regrestiu 
est,  quam  domui  cius,  qua  Palatium  et  MaeeemUis  hortos  continuaverat  igni» 
propinquaret,  E  per  contestare  la  stessa  corrispondenza  di  luogo  nella  parte 
meridionale  delPEsquilino  sono  importanti  le  seguenti  altre  parole  di  Tacito: 
Sexto  demum  die,  apud  imas  Es^pdUas,  finis  incendio  faeius.  (Tacito,  Annali 
lAb,  XV.  e.  39  e  lO.y'  Quindi,  considerando  la  indicata  casa  Neronìana  sta- 
bilita negli  orti  di  Mecenate  prima  delP  incendio  e  denominata  Transitoria, 
come  aver  fatto  parte  della  casa  imperiale  del  Palatino,  si  troverà  non  essere 
discorde  la  indicazione  di  Palazzo  esposta  da  Dione  nel  denotare  il  luogo  in 
cui  Nerone  si  dice  essersi  posto  a  vedere  Y  incendio.  (Dione,  Idb,  LXB,  e;  18.^ 
(8)  Domwn  a  Palatio  EsqmUas  usque  fecit,  Quam  primo  Transitoriam 
mox  incendio  absumptam,  restitutamque  Auream  nominaviL  De  cuius  spatio 
atque  cultu  suffecerit  haec  retuUsse,  Vestibulum  eius  fuà,  in  quo  Cohssus  een- 
trnn  vigintipedum  star  et  ipsius  effigie:  tanta  laxitas,  ut  porticus  tripHees  nd- 
liarias  haberct  :  item  stagnum  maris  instar,  àrcumseptum  aedificUs  ad  t 
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opera  sugli  EdiGzj  dì  Roma  antica  si  è  partioolannente  cercalo  di 
dimostrare  quale  fosse  la  più  probabile  disposizione  ed  in  quanta 
btitadìne  si  stendesse  la  medesima  casa  Aurea. 

TERME  DI  TITO.  Continuando  poscia  a  descrìvere  gli  edi- 
fizj  die  starano  collocati  sulFanzidetta  parte  occidentale  dell*  Esqui- 
lino,  merita  primieramente  considerazione  ledifizio  che  costituiva 
le  terme  di  Tito.  Dal  descritto  anfiteatro  mediante  un  portico, 
OMne  se  ne  vede  traccia  nel  mezzo  del  suo  lato  settentrionale  e 
come  si  trova  disegnato  nelle  medaglie  che  si  hanno  di  tale  monu- 
mento, si  comunicava  colle  terme,  che  Tito,  dopo  la  dedicazione 
del  medesimo  anfiteatro  da  lui  portato  a  buon  termine,  fece  edi- 
ficare con  celerità  ad  esso  vicino,  come  ci  narra  Svetonìo  nella 
sua  Yita  (9).  SullEsquilino,  e  precisamente  in  vicinanza  delFanfi- 

ipedem,  Rwa  instiper  arvis  atque  vinetis  et  pascuit  silvisque  varia,  eum  mu/- 
làwItiK  onmU  generià  peeudum  ae  ferranmL  In  ceterit  partibut  cunda  auro 
Mia,  dUUnda  gemnàt  uniomanque  concfùs  erant  CoeruUiones  lagwatae  tabdU 
ebunfeU  versatililnu  tU  flora;  fittìdaUs,  ut  unguenta  desuper  sparger entur. 
Prcudpua  coenationum  rotunda,  quae  perpetuo  diehus  ac  nodibus  vice  mundi 
àrcumageretuT  :  baUneae  marirdt  et  Albulii  fluentes  aquii,  Kusmodi  domum 
fmtm  abiolutam  dediearet,  hactenui  eompróbavit,  ut  $e  dieeret,  quoii  hominem 
tatdtm  habitare  eoepi$»e,  (Svetanio,  in  Nerone,  e.  3Ì.J 

(9)  An^pkiiheatro  dedicato,  thermisque  juxta  eeleriter  exstrudis,  mumu 
edìdit  apparatissimum  largissimumque,  fSvetomo,  in  Tito.  e.  1.)  Questa  cirro- 
stmia  è  confermata  da  Marziale  nei  seguenti  versi  : 

Bicy  ubi  wiramur  veloda  munera  ihermas, 
Abitulerai  miseris  tecta  superbus  ager. 

(Marziale,  De  Spect.  Ep.  2.J 
Altre  memorie  si  hanno  in  Dione  (lAb.  LXVÌ.  e.  25.J  Nel  catalogo  viennese 
degli  imperatori  romani  si  dicono  le  terme  di  Tito  dedicate  da  Domiziano 
«m  quelle  di  Trajano,  le  quali  però  non  erano  ancora  edificate  :  Domitiamu 
ìmp, . ...  et  Hurmas  Tiiianas  et  Trajanoi.  Però  non  può  attribuirsi  al  luogo, 
Decapato  dalle  stesse  terme  di  Tito,  quanto  si  ac^cenna  da  Acrone  in  spiega- 
zione della  già  citata  Vili  Satira  del  libro  I  di  Orazio  relativamente  ai  se- 
polcri preesistenti  agli  orti  nuovi  di  Mecenate,  antea  sepulcra  eratd  in  loco, 
in  qm  mnt  horti  Maeangii,  ubi  iwd  modo  thermae,  perchè  i  sepolcri  anzidetti 
.  stavano  fuori  delle  mura  di  Servio,  e  le  terme  di  Tito  nella  parte  intema. 
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teatro  Flavio,  rimangono  diversi. resti  di  queste  terme;  e  vedendo 
chiaramente  essersi  Tito  servito  di  mia  fabbrica  anteriore  per  so- 
stenere una  parte  del  suo  edifizio,  si  viene  a  confermare  quanto  è 
detto  da  Svetonio,  cioè  che  furono  tali  terme  edificate  con  solle- 
citudine. Le  camere  denominate  comunemente  Esquiline,  die  si 
trovano  esistere  sotto  il  piano  delle  terme  di  Tito,  a  me  sembri 
che  si  debbano  attribuire  aver  appartenuto  aU*  immensa  fabbrica 
che  Nerone  fece  edificare  sullEsquilino,  e  che  per  k  sua  gran- 
dezza e  magnificenza,  fu  denominata  la  casa  Aurea;  imperocché 
dai  ben  cogniti  versi  di  Marziale  sulle  opere  di  Vespasiano  ricavasi 
avere  queste  terme  occupato  il  superbo  campo  che  faceva  parte 
della  casa  Neroniana.  È  da  osservarsi  nella  disposizione  di  quesU 
due  fabbriche,  che  lanteriore,  ossia  la  Neroniana,  era  situata  per- 
pendicolarmente alla  linea  meridionale,  e  che  la  posteriore,  appar- 
tenente alle  terme  di  Tito,  aveva  una  direzione  alquanto  divergente 
verso  occidente.  Intorno  alla  combinazione  ed  airarchitettnra  di 
tali  fabbriche  molte  cose  già  si  osservarono  nel  parlare  delle  terme 
in  particolare  nella  seconda  parte  dell* Architettura  romana  da  me 
pubblicata;  ma  in  modo  più  ampio  si  prende  a  dimostrare  lo  stesso 
edifizio  nella  classe  IX  dell'altra  mia  opera  sugli  edifizj  di  Roma 
antica.  Quindi  ora  avvertirò  solo  che  da  un  frammento  delle  lapidi 
capitoline,  nel  quale  ho  ritrovato  scolpita  una  parte  delle  terme  di 
Tito,  che  esiste  nella  Tav.  XIV  e  distinto  qui  col  N.  XXV,  si  rico- 
nosce con  più  sicurezza  la  intera  disposizione  di  questo  edifizio  (10). 
CONSERVE  DI  ACQUA  DENOMINATE  LE  SETTE  SALE. 
Corrispondente  allangolo  orientale  delle  descritte  terme  di  Tito  esi- 
stono a  poca  distanza  le  camere  sotterranee  cognite  sotto  il  nome 
di  Sette  sale,  le  quali  da  ognuno  ora  si  conoscono  aver  formato 
una  conserva  d  acqua  per  l'uso  delle  vicine  terme.  Un  frammento 

(10)  Memorie  Romane  di  AnUehUà.  Voi  IL  È  da  tale  indicanone  che  si 
è  potuto  confermare  meglio  quanto  venne  dal  Palladio  esposto  nei  disegni 
delle  stesse  terme  pubblicati  per  cura  del  Rurlington^  perchè  al  tempo  del 
suddetto  architetto  esistevano  rovine  più  conservate. 


REGIONE  ni.  103 

dalie  lapMi  ctpiloline  spesso  citate,  esisleate  nella  TaT.  XVII  e  da 
MH  distìnto  col  N.  XLII,  nel  quale  vi  sono  tracciate  alcune  mura 
con  oolonne  intiumo,  e  vi  stanno  scolpite  le  prime  lettere  dell' indi- 
caiioDe  di  dsierna,  si  giudica  arer  rìsguardato  queste  cisterne  o 
coDserre  di  acqua,  benché  in  Roma  molte  altre  conserve  di  acqua 
vi  fossero.  Più  {«obabilmente  però  sembra  avere  appartenuto  a 
queste  cistenie  quello  esistente  nella  stessa  Tav.  XYII  e  disegnato 
col  N.  XLn.  A.  Le  stesse  conserve  delle  terme  di  Tito,  per  la  loro 
Predone,  si  conoscono  aver  appartenuto  a  quella  fabbrica  di  Ne- 
rone die  fu  ridotto  a  far  parte  delle  terme  medesime.  Quindi  da 
questa  circostanza,  conoscendosi  che  Tito  si  servi  di  altra  fabbrica 
anteriore  per  formare  le  conserve  di  acqua  alle  sue  terme,  si  viene 
senqire  più  a  confermare  ciò  che  scrisse  Svetonio,  cioè  che  furono 
con  celerità  edificate,  e  che  non  in  altro  luogo  potevano  essere  col- 
locate. Alcuni  resti  poi  di  mura  antiche,  situati  nel  nominato  angolo 
orienUie  delle  terme  di  Tito,  mostrano  la  comunicazione  che  era 
tra  queste  e  le  già  descritte  conserve;  come  pure  altri  avanzi,  che 
dalla  medesima  parte  escono  in  fuori  dal  piano  delle  terme,  fanno 
conoscere  sino  dove  si  stendeva  TAurea  casa  di  Nerone. 

TERME  DI  TRAJANO.  Nei  surriferiti  cataloghi  concorde- 
mente dopo  le  terme  di  Tito  A  regbtrano  quelle  di  Trajano;  e 
queste  essere  stote  vicino  alla  chiesa  di  s.  Martino  si  dimostrano 
con  quanto  venne  esposto  da  Anastasio  nella  vite  di  s.  Simmaco  (11). 

(11)  BatSkam  Mmctonim  Sikeihi  et  ìtarUm  a  fundamerAo  cotutrìtxit 
imxia  tkerma»  TrajanM.  (AnofUuio,  in  $.  Simmaco,)  Quindi  lo  stesso  biblio> 
grafo  nella  vita  di  s.  Silvestro  osservava  essere  la  chiesa  dedicata  da  questo 
ponlefiee  in  vicinanza  delle  terme  Domiziane:  iuxta  thermos  DomiUanas. 
Parimenti  è  dichiarata  la  corrispondenza  delle  terme  di  Trajano  in  vicinanza 
della  chiesa  di  s,  Pietro  in  Vincoli,  che  si  trova  collocata  nel  luogo  stesso, 
da  quanto  è  indicato  dalPanonimo  viaggiatore  delPottavo  secolo,  pubblicato 
dal  Mabillon,  dicendo:  Thermae  Trajatd  ad  Vincula,  Diverse  altre  notizie, 
die  dì  seguito  saranno  indicate,  confermano  la  situazione  delle  dette  terme 
in  quella  parte  dell^Esquilino  che  corrispondeva  verso  settentrione  e  che  la- 
sciava  spazio  per  le  terme  di  Tito  edificate  più  da  vicino  alPanfitaatro  Flavio. 
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Ivi  esistendo  ancora  al  tempo  del  Palladio  evidentemente  di?eni 
resti  di  queste  terme,  ne  ha  egli  potuto  rintracciare  la  loro  intera 
forma,  e  ne  ha  formato  un  disegno,  che  si  trova  compreso  nella 
raccolta  delle  terme  dei  romani  pubblicata  dal  Burlington,  sotto  la 
denominazione  di  terme  di  Vespasiano.  Ora  di  queste  tenne  ri- 
mangono soltanto  pochi  resti  delle  mura  che  reggevano  l'area  posta 
avanti  alla  fabbrica,  alla  quale  si  saliva  per  mezzo  delle  grandi  scale 
dal  Palladio  disegnate,  con  altri  avanzi,  che  appartenevano  ai  por- 
tici di  uno  delle  due  specie  di  cortili  indicati  nel  disegno  del  me- 
desimo architetto,  i  quali  esistono  nei  sotterranei  della  nominata 
chiesa  di  s.  Martino.  Per  le  indicate  terme,  benché  appropriate  a 
Trajano  precipuamente  secondo  le  notizie  esposte  da  Pausania  e 
da  Dione  (12),  pure  per  avere  fatto  quasi  parte  della  grande  fab- 
brica delle  terme  di  Tito,  che  furono  portate  a  compimento  da 
Domiziano,  ne  successe  una  certa  confusione  di  tìtoli  che  si  rese 
maggiore  da  poi  che  non  si  seppe  più  distinguere  Tuna  fabbrica 
dalFaltra.  E  siffatta  confusione  si  è  accresciuta  dal  conoscere  che 
allorquando  Trajano  fece  edificare  queste  sue  terme,  che  per  la 
loro  situazione  venivano  a  formare  quasi  un'aggiunta  a  quelle  di 
Tito,  sembra  pure,  per  quanto  può  dedursi  dai  bolli  dei  mattoni 
ivi  ritrovati  col  nome  di  Plotina  di  lui  moglie,  che  egli  facesse  ese- 
guire molti  risarcimenti  ed  ingrandimenti  alle  terme  stesse  di  Tito; 
percui  si  crede  che  questi  due  edifizj,  considerati  unitamente,  si 
chiamassero  terme  Trajane;  mentre  considerati  separatamente  si 
conoscono  essersi  denominate  Titiane  e  Trajane.  Inoltre  è  da  osr- 
servare  che  queste  ultime  terme  si  dissero  pure  Domiziane:  perchè 
nel  catalogo  degli  imperatori  romani,  pubblicato  dall*Eccardo,  si 

(12)  In  particolare  da  Pausania  si  attribuiscono  a  Trajano  le  tante  opere 
ed  i  bagni  distinti  con  il  nome  suo:  àgcoXoyoIiToera  Jori  Xovrpà  inàw^  avrou- 
(Lib,  V,  e.  12,  L)  E  cos\  da  Dione  Cassio,  annoverando  le  opere  di  Trajano 
dirette  da  Apollodoro,  si  fa  menzione  del  ginnasio,  che  per  le  terme  stesse 
deve  intendersi:  tó  t«  TwpÓTwv,  rà  tov  Tpaìavov  non^xot.  tv  t^  'P«ip«  »«' 
raffxcuovavTce.  (lÀb.  LXIX,  e.  i.j 
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vedono  tanto  le  terme  di  Tito  che  quelle  di  Trajano  attribuite  a 
Dmniziano.  In  egual  modo  di  quelle  di  Tito  sono  queste  terme  di 
Trajano  dimostrate  nella  loro  intera  architettura  nella  classe  IX 
della  mia  grande  opera  sugli  edifiq  di  Roma  antica,  ove  è  meglio 
resa  palese  la  distinzione  delle  diverse  fabbriche.  Pertanto  è  im- 
pcNTtante  laccennare  che  dai  regionari  tatti  con  le  due  sole  loro 
.  proprie  denominazioni  di  Tito  e  di  Trajano  si  vedono  registrate 
net  loro  cataloghi;  quindi  è  vano  il  supporre  in  questo  luogo  altre 
terme  oltre  le  due  descrìtte  (13). 

(13)  Vicino  alla  chiesa  di  s.  Martino  fu  rinvenuta  sotto  il  pontificato  di 
Ptelo  III  la  seguente  iscriiione  rìsguardante  le  suddette  terme  di  Trajano: 

D.  M. 

IVIJVS    .   FELIX    .   CAMPANIANVS 

V.    C.   PRAEFECTVS    .   VHBfS 

AD  .   AVGENDAM    .   TIIERMARVN 

TRÀIANARVN   .  CRATIAN  •  COKLOCAVIT. 

Si  conferma  poi  essere  state  sempre  distìnte  le  terme  Trajane  dalle  Titiane 
con  la  seguente  prima  parte  delF  iscrizione  di  Urso  Togato,  riferita  dal  Gni- 
lcropag.DCXXXVII,N.  1: 

VRSVS  TOGATVS  VITRFA  QVI  PRIMVS  PILA 
LVSI  OECEN1ER  CYM  MEIS  LVSORIBY> 
LAVDAinC  POPYLO  MAX1MIS  CLAMORUiVS 
TlIERNIS  TRAIUM  THERMLS  AGRIPPAE  ET  TITI 
MVLTVM   ET    NERONIS 

I  marchi  che  si  sono  rinvenuti  nei  mattoni,  appartenenti  evidentemente  alle 
aggianaoni  fìitte  da  Trajano  alle  terme  di  Tito,  sono  akuni  noti  con  queste 
lettere:  ex  pr.  plotikae  avgvstae  doliar.  amandi.  oc  m.,  ed  altri  così:  t.  ca> 
WDi .  ATDiET.  DOL.  EX  .  PR.  PL.  AVO.  Quiudi  le  notizic  di  essere  state  le  stesse 
tenne  variatamente  confuse  ora  con  il  nome  di  Tito,  ora.di  Domiziano,  ed  ora 
di  Trajano,  per  avere,  coUe  anzidette  proprie  di  Tito,  portate  a  compimento 
da  Domiziano,  formato  un  sol  complesso  di  fabbriche,  si  deduc<mo  precipua- 
BMnte,  oltre  alle  già  indicate  memorie  annoverate  nel  catalogo  viennese  degli 
imperatori  romani  pubblicato  dalFEccardo  e  nella  cronaca  di  Eusebio,  si  os- 
serva essere  registrato  nei  Sinodi  romani:  intra  thermos  DomitianaSf  quae 
«ne  Tre^nae  eognomiULniur,  e  simili  altre  indicazioni  che  confermano  sem- 
pre più  esservi  stata  in  ogni  tempo  una  varietà  di  attribuzione  alla  slessa 
fid»brìca  in  complesso  considerata  appartenente  tanto  a  Tito  che  a  Domiziano 
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SETTIZONIO  ESQCILmO.  In  vicìnanxa  deUe  descrìtte  eon- 
serve  di  acqua,  denominate  le  Sette  sale,  si  dice  comnnemente  es- 
sersi trovato  il  celebre  grappo  del  Laocoonte.  Benché  non  si  possa 
conoscere  il  preciso  luogo  del  ritrovamento,  per  essere  quello  die 
si  addita  nelle  camere  sotterranee,  scoperte  sotto  il  piano  deUe 
terme  di  Tito,  non  conveniente  a  contenere  un  simil  capo  d  open, 
pure  non  doveva  essere  di  molto  discosto.  E  siccome  questo  stesso 
grappo  si  conosce  da  Plinio  essere  stato  collocato  nella  casa  di 
Tito  (14);  cosi  si  viene  a  stabilire  la  medesima  fabbrica  ìd  tale 
d*intorao.  Inoltre,  giudicando  codesta  casa  esser  la  stessa  di  quelli 
in  cui  nacque  questo  imperatore,  la  quale  da  Svetonio  si  disse 
essere  stata  povera  e  vile,  e  situata  vicino  al  Settizonio  con  mis 
camera  da  letto  piccola  ed  oscura  (15),  si  trova  conveniente  il 
credere  essere  stato  ivi  pure  un  Settizonio,  che  devesi  nominare 
esquilino  per  la  sua  situazione.  Imperocché  il  Settizonio,  indicalo 
da  Svetonio,  non  può  essere  quello  edificato  da  Settimio  Severo 
nell  angolo  meridionale  del  Palatino,  per  essere  questo  di  epoca 
posteriore.  Il  Settizonio  esquilino  stava  probabilmente  collocato 
nella  estremità  orientale  della  casa  Transitoria  neroniana  in  modo 
simile  a  quanto  fo  quindi  praticato  nel  situare  quello  di  Severo 
nella  suddetta  estremità  del  palazzo  imperiale  del  Palatino.  Sic- 
come poi  i  resti,  che  avanzano  della  detta  casa  di  Nerone,  si  ve- 
dono continuare  oltre  al  piano  occupato  daUe  terme  di  Tito  verso 

ed  a  Tnyano,  e  che  solo  lo  stadio  parùale  deDa  sua  distribuzione  può  farne 
distinguere  le  varie  pertinente  e  non  mai  le  saperficiali  indagini  basate  sa 
semplici  volgari  denominazioni. 

(14)  Sicut  in  Laocoonte  f  qui  $$t  in  Tiii  tmperotorù  domo.  (PUnio,  Aof. 
Hiti.  Uh.  IXXYL  e.  i.)  Sul  ritrovamento  di  questa  insigne  opera  della 
seoltura  greea,  che  conservasi  nel  museo  Vaticano,  ne  sono  esposte  le  più 
accurate  notizie  particolarmente  da  E.  Q.  Visconti  nella  grande  descrìsone 
del  medesimo  museo. 

(15)  iVdlitf  est  Urlio  Kalendas  Januarioif  imigni  anno  Caiana  neee, 
prope  Sepiixommn,  Bordidis  aedUnu,  euhieido  vero  perfMUVo  H  oòseuro;  nam 
manet  adhue  H  osiendiimr.  (SoeUmio,  in  Tito.  e.  i.J 
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le  Sette  saie;  cod  se  in  yidnanza  dì  questa  casa  staya  quella  di 
Tito,  si  trovava  essa  effettivamente  posta  presso  al  Settìxonio,  cmiie 
è  da  Svetonio  indicato.  In  seguito  di  molti  stndj  e  ricerche  fatte 
nel  detto  luogo  ho  potuto  riconoscere  la  forma  di  questo  Settizonio 
disegnata  in  un  frammento  detta  antica  pianta  capitolina  esistente 
nella  Tar.  VII  e  distinto  qui  col  N.  LI,  nel  quale  si  vede  siffatto 
edilizio  rappresentato  con  un  triplice  giro  di  mura  circondato  da 
eoloDue^  con  vicino  dette  case  di  buona  forma,  situate  lungo  una 
via,  e  con  una  hmga  scala  accanto,  la  quale  dimostra  esser  stato  il 
Settizonio  stesso  posto  sopra  una  elevazione.  Situando  in  tale  loca- 
lità qnanto  si  vede  rappresentato  netta  lapide,  si  trova  effeltiva- 
niente  corrispondere  il  Settizonio  nella  parte  dell' Escpiìlino  posta 
al  di  sopra  della  moderna  via  Labicana;  e  la  sattta  del  vicolo,  die 
porta  alle  Sette  sale,  sembra  essere  stata  in  arca  sostituita  alla  no- 
minata scala,  die  saliva  al  piano  del  grande  edilizio.  La  moderna 
via  Labìcaiia,  se  non  corrisponde  att'antica  delio  stesso  nome,  poi- 
die  questa  cominciava  evidentemente  dopo  la  porta  Esquilina  del 
recinto  dì  Servio,  sembra  però  che  abbia  conservata  la  direzione 
di  altra  via  antica,  come  se  ne  ha  una  indicazione  dalla  scoperta 
fatta  vicino  alb  chiesa  dei  ss.  Pietro  e  Marcellino  dì  una  porrione 
di  lastrico,  simile  a  queUo  delle  altre  vie  degli  antichi;  ed  una  tale 
via  si  diriggeva  verso  la  porta  Maggiore,  ove  unitamente  alla  porta 
Preoestina  esìsteva  la  Labicana.  Lungo  la  medesima  via  si  scuopri 
pure  il  piantato  di  una  piccola  casa  (16),  che  può  credersi  aver 
appartenuto  ad  alcune  di  quelle  tante  case  che  stavano  di  seguito 
situate  dopo  le  disegnate  neU  anzidetto  frammento  deU  antica  pianta 
di  Roma.  È  quindi  importante  losservare  che  nel  descrìtto  luogo 
esistono  pure  diverse  reliquie  dì  opere  dì  sostruzione  che  eviden- 
temente dovettero  servire  a  sorrej^re  tanto  il  surriferito  Setti- 
zonio esquìlìno  quanto  tutte  le  altre  fabbriche  esistenti  nelle  sue 
adiacenze  a  norma  di  quanto  è  esposto  nella  detta  lapide. 

(16)  Vernai  j  DeMrixùme  di  Roma*  Parte  L  ci  e  VieewUit  Mmeo  Pio. 
Tav.CI.i.pag.S. 
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NINFEO  E  PORTICO  DI  CLAUDIO.  Sulla  medesima  parte 
deirEsquilino  dopo  le  rovine,  credute  arer  fatto  parte  della  gii 
descritta  Aurea  casa  Neroniana,  si  trovano  esistere  altri  resti  di 
antiche  mura,  i  quali  devono  credersi  avere  appartenuto  a  quella 
specie  di  portico  che  a  Iato  del  Settizonio  si  vede  disegnato  nel 
descritto  franunento  della  pianta  capitolina.  Tale  edifizio  sembra 
potersi  stabilire  essere  stato  quel  portico  di  Claudio  che  si  trova 
indicato  nei  versi  di  Marnale;  giacché  per  alcune  memorie  del 
medio  evo  si  accennava  un  edifizio  di  Claudio  tra  il  Colosseo  e  la 
chiesa  di  s.  Pietro  in  Vincula  (17).  E  forse  vi  corrispondeva  anche 
quel  luogo  che  ad  egual  uso  del  medesimo  portico  si  diceva  da 
Ammiano  Marcellino  essere  stato  fatto  da  Marco  Aurelio  in  nei- 
nanza  del  Settizonio  e  che  si  denominava  Ninfeo;  poiché  da  questo 
scrittore  si  mostra  esser  siffatto  edifizio  posto  precisamente  viciiio 
al  Settizonio,  ed  ov^  la  plebe  per  mancanza  di  vino  accorreva  per 
levarsi  la  sete  (18).  E  si  trova  confermata  questa  opinione  nel- 
l'osservare  che  in  quell'epoca  non  era  ancora  stato  edificato  il  Set- 
tizonio di  Severo  ben  più  cognito  che  stava  collocato  nell'angolo 
meridionale  del  Palatino.  ^ 

LUDO  MAGNO.  Gli  altri  resti  di  mura,  che  si  trovano  esì-    « 
stere  in  continuazione  del  descritto  monumento,  e  che  giungono 
quasi  sino  vicino  alla  strada  di  s.  Giovanni,  sembrano  aver  appar- 
tenuto per  la  loro  distribuzione  a  quel  Ludo  niagno  qui  registrato 
dai  regionari,  e  che  si  trova  per  metà  disegnato  in  una  lapide 


(17)  CUntdia  diffusoi  ubi  portieu$  expUcai  wnbras,  ^ 

Ultima  pars  aulae  deficientis  eroi,  ^ 

(Marziale,  De  Spect.  Ep,  *II.  v.  9.J 

Nell^anonimo  pubblicato  dal  Mabillon  e  nei  Mirabilia  con  le  stesse  parole  si  ^ 

aceenna  il  surriferito  edifizio  di  Claudio  distinto  col  nome  di  palazzo:  Pah'  ^ 

tiwn  Claudii  inUr  CoUsaeum  ti  «.  Petrum  in  Vineula,  \\ 

(18)  Diebuique  pauei$  sequuOU  eum  itidem  plebs  excita  calore,  quo  con-  ^ 
iuevit,  vini  eamando  inopiam,  ad  SepUzonium  convenisset,  eelebrem  locmy  ^ 
ubi  operii  andnUoti  Hymphaemi  Marcui  candida  imperaior.  (Ammiano  Mar- 
cellino. Uh.  XV.  e.  1.) 
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della  pianta  capitolina,  esistente  nella  Tav.  XI  e  da  noi  distinto 
col  Numero  LY.  Questo  Ludo,  o  scuola  destinata  a  qualche  specie 
di  esercìzio  ginnastico,  pare  che  fosse  di  forma  ovale  circoscrìtta 
da  camere  disposte  rettangolarmente  nel  suo  d'intorno;  ed  a  que- 
sta scuola  è  da  credere  che  abbiano  appartenuto  gli  avanzi  che 
rimangono  in  tale  situazione  (19). 

TEBME  DI  FILIPPO.  Le  terme  di  Filippo,  che  si  credono 
avere  esistito  in  questa  regione,  si  dimostrano  essere  state  collocate 
in  vicinanza  della  diiesa  di  s.  Matteo  in  Merulana  con  una  iscrizione, 
rìsgnardante  queste  stesse  tenne,  che  fu  ivi  rinvenuta  (20).  I  pochi 
restì  di  mura,  che  esistono  in  una  vigna  situata  incontro  al  luogo 
ore  stava  la  nominata  chiesa,  non  essendo,  come  furono  creduti,  di 
costrazioiie  reticolata,  giudico  aver  benissimo  potuto  appartenere  a 
tali  terme:  ma  non  può  da  queste  reliquie  ben  precisarsi  quale  forma 
avessero,  né  precisamente  in  quanta  estensione  si  dilatassero. 

ALLOGGIAMENTI  DEI  MISENATL  In  un  piccolo  frammen- 
to della  più  volte  nominata  pianta  antica,  esistente  nella  Tav.  Ili, 
e  distinto  qui  coi  N.  XY,  si  trova  scrìtta  l'indicazione  del  castro,  o 
degli  alloggiamenti  dei  Misenati,  che  sono  registrati  nei  cataloghi 
dei  regionari;  e  siccome  dal  medesimo  frammento  si  conosce  esservi 

(19)  Del  ludo  magno  se  ne  trovano  indicazioni  nelle  iscrizioni  per  de- 
notare alcun  medico  o  procuratore  ad  esso  deputato,  e  tra  quelle,  che  sono 
riportate  dal  Panvinìo  (Tesoro  di  Grevio.  Tom,  HI,  pag,  354/,  si  vede  in 
ina  di  esse  appartenente  a  M.  Calpumio,  in  cui  si  dice:  lUDipvs  lvd.  iugh. 
Ed  in  altra  di  L.  Furio,  in  cui,  tra  le  altre  cariche,  aveva  quella  di  proc. 
LVDi .  BiAGNi.  Altre  iscrizioni  relative  al  medesimo  ludo  magno  furono  riferite 
dai  Muratori  alla  pag.  DCXIX.  N.  2,  in  cui  si  dice  di  certo  Trofimo  familiae 
GL-iooioRiAE  CÀESARI8  LVDi  MAGNI.  E  COSÌ  ìu  altra  riferita  dal  Fabretti  pag.  293 
rdatìva  a  certo  Nimfodoto  che  si  dice  dispensatori  l\di  magni.  Ma  da  tutte 
(fucste  iscriàoni  nulla  può  conoscersi  dMmportante  al  nostro  scopa 

(20)  11  frammento  dellMscrizione,  che  si  dice  rinvenuto  tra  le  rovine 
scoperte  vicino  alla  chiesa  dì  s.  Matteo  in  Merulana,  secondo  il  Panvinio, 
è  concepito  nel  modo  seguente: 

L.  RVBR1V8   .   GETA  .   CVR P.   CCCXXllI. 

D.   N.   FIULIFPI   .   AVG.   THERM 
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stata  yidDO  la  basilica  di  Lidnio»  la  quale  oomtiiienieiite  sì  pone 
nella  regione  quinta  presso  la  chiesa  di  s.  Vito;  cosi  questi  aUog- 
giamenti  vengono  a  stabilirsi  in  quei  d'intorni.  Gli  scayi  poi  btti 
negli  ultimi  anni  del  passato  secolo,  per  i  yarj  oggetti  rinvenuti, 
rìsguardanti  cose  marine  e  creduti  avere  adomato  una  edicola  di 
Nettuno,  hanno  determinato  il  luogo  preciso  di  questi  aUoggia- 
menti  nella  vicina  villa  Gaetani  (21).  Ed  infatti  in  tal  luogo  riman- 
gono diversi  resti  di  antiche  mura  troncate  nell*iq)iire  la  yia  di 
s.  Giovanni  Laterano  denominata  Bferulana,  i  quali  sembrano  aieie 
appartenuto  alla  fabbrica  che  formava  la  cinta  intomo  a  tali  allodi 
giamenti.  L'edicola  di  Nettuno,  che  adomava  questa  fabbrica  stesM, 
situandola  ove  furono  trovati  i  nominati  o^tti,  che  gli  appartene- 
vano, veniva  ad  essere  collocata  nel  mezzo  del  lato  settentrionale 
della  cinta  che  racchiudeva  g^  stessi  alloggiamenti. 

PORTICO  DI  LIVIA.  H  portico  di  Livia,  che  dai  regionari 
tutti  si  registra  prima  dei  descritti  alloggiamenti  Bfisenati,  dovcTa 
essere  uno  dei  principali  edifizj  di  Roma;  poiché  vedesi  annovento 
da  Strabone  fra  le  fabbriche  più  grandi  e  celebri  che  si  anuninh 
vano  nella  città  unitamente  a  quelle  del  foro,  del  Campidoglio  e 
del  Palatino,  come  fii  riferito  in  principio  di  questa  esposizioiie. 
Trovasi  indicato  da  Dione  che  questo  portico  era  stato  edificato  da 
Augusto  nel  luogo  ove  stava  la  casa  di  Tedio  Pollione,  statagli 
concessa  in  eredità,  che  egli  poi  fece  demolire;  e  perchè  non  ri- 
manessero in  Roma  monumenti  di  Yedio  aveva  dato  al  portico  il 
nome  di  Livia  sua  moglie,  la  qual  cosa  si  accenna  anche  nei  versi 
di  Ovidio  (22).  La  situazione  precisa  di  questo  portico  non  bene  si 

(21)  VUconti,  in  Vemdi,  Antichità  di  Rama,  ParU  /.  e.  7.  E  si  veda 
anche  Fabretti  (hcrixUm,  pag,  366),  ove  indica  un  frammento  d^iscrìnone 
esìstente  nelle  mura  dei  castri  Pretoriani  con  questa  sola  indicazione: 

e mSENÀTIVM   ET. 

(22)  Da  Dione  (Lib.  LTV.  e.  23^  è  esposta  la  saddetta  notìzia  sul  mo* 
tivo  che  dette  origine  alla  edificazione  del  portico  di  Liria,  in  corrispoo- 
dena  delPamio  739  di  Roma,  e  questa  notizia  è  confermata  da  Ovidio  (FaMi* 
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eonosee:  ma  Tedendod  in  alcmù,  benckè  non  tro}^  aatorcvdi 
calaloc^  dei  regionari,  il  tempio  della  Concordia,  ohe  stava  ad 
eno  eonghmto,  registrato  nella  regione  segaente,  si  dedusse  essere 
stato  collocato  nel  confine  di  queste  due  regioni  In  tale  località  a 
mft  semlnra  non  potersi  troyare  luogo  più  propizio  di  ^Ua  parte 
dell' Esqnilino,  la  quale  confinava  colla  regione  quarta,  verso  il 
tempio  di  Venere  e  Roma,  ove  si  trovano  esistere  diversi  resti  di 
antidie  sostruzioni,  che  avranno  pndmbilmente  servito  per  reggere 
il  piano  di  tale  portico.  Il  tempio  poi  della  Concordia,  che  da  Livia 
Angusta  era  stato  edificato,  si  trovava  probabilmente  m  un'estre- 
mità del  medesimo  portico,  rinchiuso  per  la  parte  del  solo  prò- 
tpetto  nel  recinto;  peroni  ne  venne  die,  passando  ivi  il  limite  della 
regione,  potò  considerarsi  avere  qppartenoto  indistintamente  alle 
dne  regioni  (23).  Per  quanto  si  consideri  la  località  che  cim  mag- 
li». FZ  e  637<  M^.;  Quindi  dallo  stesso  Dione  (Lib.  LYL  e  27)  si  aggiunge 
che  il  portico  fu  dedicato  da  Augusto  in  onore  di  Cajo  e  Lucio  suoi  nipoti, 
come  pure  può  dedursi  da  Svetonio  fin  Auguito.  e.  29,)  Da  Plinio  poi  sono 
indicate  altre  notizie  sullo  stesso  portico  (Nat,  HUt.  Uh.  XIV,  e.  1.  Z,) 

(93)  Del  surriferito  portico  di  Livia  vedesi  inoltre  latta  menzione  nei 
signenti  versi  di  Ovidio  (Art,  Am.  Lib,  L  v,  li): 

Nec  tibi  viMwr,  qiMs  primi  sparta  tabeUis 
Portìcui  OMdoris  Livia  nomen  habet, 
E  quindi  la  unione  dello  stesso  portico  con  il  tempio  della  Concordia,  edifi- 
cala pure  da  Livia,  è  indicata  nei  seguenti  altri  yersi  di  Ovidio: 
Te  (fÈoqm  magmfka,  Comoréia,  dedicai  aede 

Livia,  guam  eairo  praetUtii  iUa  viro, 

Diice  Ume%f  vemem  aeiat,  vbi  Livia  tmm  eU 

Periicu^  immemae  tecta  filiere  domai. 

(Faiti.  Lib.  ri.  V.  633.; 
Diverse  memorie  sul  portico  di  Livia  si  rinvengono  da  Plinio  (Lib,  XIV.  e.  Z.) 
Ma  p<H  più  importanti  notine  sono  esposte  da  Dione  nell^attestare  che  nel- 
Fanno  765  di  Roma  fu  consacrato  da  Augusto  il  portico  di  Livia  costruito 
m  onore  di  Cajfì  e  Lucio  Cesari  :  «  rt  oroà  i  AievCa  3ta>ouf«iy«  woio^in^ 
n  h  rijK^y.  rov  rt  T^ùLw  tak  roO  Aovxkv,  rfiv  KoivófMiv,  Md  rérc  xcc^upi»^*. 
(Diomt,  Uh.  LVL  e.  21.)  Non  è  però  ben  delenniaata  la  corrispondenia 
ddr  indicalo  titolo  al  portìeo  di  Livia-,  perchè  tanio  da  Svelonio  dicendo,  al 
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giore  evidenza  può  stabilirsi  essere  stata  occupata  dalF  indicato  inn 
portante  edifizìo  di  Roma  della  prima  epoca  imperiale,  non  può 
rinvenirsene  altro  mif^ore  di  quello  sovraindicato.  E  se  nei  tempi 
successivi  non  ne  furono  conservate  più  importanti  memorie,  deve 
ciò  attribuirsi  agli  sconvolgimenti  cbe  ebbero  luogo  nella  stessa 
località  sotto  l'impero  di  Nerone  prima  per  stabilire  la  casa  Tran- 
sitoria e  poscia  l'Aurea,  come  fu  precedentemente  dimostrato. 

SOM&IO  GORAGIO.  Sotto  questa  denominazione  si  conviene 
di  riconoscere  un  edifirio  deputato  a  contenere  le  macchine  ed  i' 
pegmi,  che  abbisognavano  per  i  giuochi  che  si  esponevano  nell*aiH 
fiteatro  Flavio;  e  perciò  si  crede  essere  stato  posto  vicino  al  mede- 
simo anfiteatro.  Di  questo  edifirio  se  ne  rinviene  una  indicazione 
nel  frammento  delle  lapidi  capitoline  compreso  nella  Tav.  YIU  e  da 
noi  distinto  col  N.  LVI,  quale  si  offire  delineato  nella  località,  in  oni 
doveva  corrispondere  il  medesimo  edifirio.  Si  ebbe  pure  per  cura 
del  Panvinio  una  iscririone  risguardante  questo  Goragio,  dalla  quale 
si  conferma  il  sopranome  di  Sommo  dato  ad  esso  e  non  di  Samio, 
come  credevasi,  ma  non  può  poi  dalle  stesse  memorie  determinarsi 
la  sua  architettura  (24).  Però  è  importante  l'osservare  che  dal  sur- 
riferito documento  si  venne  a  conoscere  come  l'anfiteatro  Flavio 
venisse  circondato  da  edifizj  destinati  al  suo  servino. 

porticum  basiUcamque  Caii  et  Lucii;  item  particut  lÀviae  H  OUaviae.  (in 
Augugto.  e.  29)9  quanto  da  ciò  che  ben  si  conosce  registrato  nelP  iscrizione 
'  ancirana  a  riguardo  della  edificaiione  della  basìlica  Giulia  fatta  dallo  stesso 
Augusto,  non  può  considerarsi  decisamente  essere  stato  il  portico,  conosciuto 
con  il  nome  di  Livia,  lo  stesso  di  quello  di  Cajo  e  Lucio. 

(24)  La  iscrizione  risguardante  il  Goragio  Sommo  venne  esposta  dal 
Panvinio  e  dal  Grutero,  pag.  XLII.  N.  5,  nel  seguente  modo: 

HERCVU  .  ET  .  SaVANO  .  EX  •  VOTO  .  TROPHIMIANVS 

AVO.    LO.    PROC.   SVMMI  .  CHORAGI 

CVM  .  CMU  .  CONIVCE 

Altre  iscrizioni  relative  ad  impiegati  del  Sommo  Goragio  sono  esposte  dal 
Grutero  pag.  GGGXXXI.  N.  3,  dal  Fabretti  pag.  707  e  dairOrelli  N.  3209. 
Vuoisi  attribuire  al  medesimo  edifi&o  quanto  accenna  Vitruvio  a  riguardo 
dei  portici  che  dovevano  unirsi  ai  teatri  per  il  comodo  dei  cori  (LA,  Y.  e.  9.y 
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SCUOLA  DEI  QUESTORI  E  CAPULATOBI.  Sotto  l'enilii- 
cialo  tìtolo  più  dì  scuole  propriamente  yoglionsi  intendere  coUegi 
appartenenti  ai  medesimi  questori  e  capulatori,  o  distributori  dei 
meri,  come  meglio  si  suole  interpretare  la  significazione  dello 
stesso  nome  (25).  Ma  nessuna  precisa  notizia  però  si  rinyiene  per 
determinare  il  luogo  occupato  dalle  stesse  scuole  o  collegi  in  que- 
sta regione. 

CASA  DI  BRUTTO  PRESENTE.  Parimenti  dell  enunciato 
casa,  che  trovasi  registrato  nei  surriferiti  catologhi,  non  si  trovano 
notìzie  eerte  per  potere  determinare  la  sua  posizione;  e  soltanto 
si  potrebbe  credere  avere  corrisposto  in  vicinanza  di  quel  ninfeo 
detto  dì  Marco,  già  ricordato  collautorità  di  Ammiano  Marcellino, 
per  essere  stoto  lo  stesso  Brutto  Presente  attenente  a  Marco  An- 
tonino che  aveva  stabilito  il  suddetto  ninfeo  (26). 

LAGO  DEL  PASTORE.  Con  qualche  maggiore  sicurezza  si 
trova  potersi  determinare  la  posizione  di  quei  lago,  cioè  fonte,,  del 
Pastore,  cosi  distinto  per  alcuna  eflBgie  di  un  qualche  pastore  con 
oA  era  essa  adomata,  che  vedesi  registrato  nei  medesimi  cataloghi; 
perchè  con  alcune  memorie  degli  atti  dei  santi  martiri  si  conosce 
essere  stoto  collocato  in  vicinanza  dell  anfiteatro  Flavio,  e  forse  nel 
lato  opposto  a  quello  occupato  dalla  fonte  denominato  Meto  su- 
dante die  corrispondeva  nella  seguente  regione  (27). 

(35)  n  Marini,  negli  Atti  dei  fratelli  Arvali  pag.  210,  spiegando  La  di- 
versità che  eravi  tra  i  Capulatorì  ed  i  Calatori,  ne  accenna  le  iscrizioni  che 
SODO  ad  essi  relative^  ed  anche  una  di  queste  iscrizioni  è  riferita  dal  Mura- 
tori pag.  542, 1  :  ma  sempre  con  varietà  di  attribuzioni  e  senza  precisare  in 
oesson  modo  la  situazione  delle  surriferite  scuole,  al  quale  unico  oggetto 
sono  dirette  le  nostre  ricerche. 

(26)  Soltanto  il  nome  di  Brutto  Presente  si  trova  indicato  in  alcune 
iacrifloni,  che  sono  in  particolare  accennate  dal  Marini  (Aui  degli  ArvaU. 
fag.  69iJ;  ed  il  nome  suo  è  ricordato  da  Giulio  Capitolino  (in  M.  AiUtanino 

(27)  Qui  vero  ducti  ad  p^am  seeleratam  juxla  ampkiihealrum  ad  La- 
om  Piutorii  Uridem  decdlaH  eufU.  (Aui  dei  <<•  Eusebio  e  compagni J 
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VICI  ED  ALTRE  PARTICOLARITÀ  DELLA  REGIONE. 
Tra  ì  dodici  vici,  che  sono  assegnati  a  questa  regione  nei  surriferiti 
cataloghi,  soltanto  si  può  in  qualche  modo  conoscere  il  nome  di 
quello  detto  di  Giove  'Fagutale  dall'edicola  di  questo  nome  che 
stava  nella  prima  parte  dell'Oppio,  secondo  Yarrone,  la  quale  do- 
veva essere  compresa  nella  parte  dellEsquilino  contenuta  in  que- 
sta regione,  come  si  deduce  da  un'  antica  iscrizione  (28).  Quindi 
si  deve  aggiungere  il  vico  detto  Africo;  perciocché  da  Varronesi 
dimostra  essere  stato  posto  sullEsquìlino  (29).  E  siccome  nella 
precedente  regione  si  è  dimostrato  che  il  luogo  denominato  capo  di 
Africa,  che  doveva  evidentemente  costituire  il  principio  dello  stesso 
vico,  corrispondeva  ai  piedi  del  lato  orientale  del  Celio;  cosi  sol- 
tanto nella  parte  dell' Esquilino,  che  era  compresa  in  questa  re- 
gione, poteva  il  medesimo  vico  essere  collocato.  Si  è  parimeuti 
sulla  stessa  parte  dell' Esquilino  che  doveva  corrispondere  la  se- 
conda delle  tre  parti  anzidette  del  colle  stesso  distinte  col  nome  di 
Oppio  da  Yarrone,  che  con  una  via  più  a  destra  metteva  nel  luogo 
denominato  Tabemola;  perchè  questo  luogo  si  dimostra  dal  me- 
^desimo  scrittore  avere  corrisposto  verso  il  Celio,  ove  stava  il  pio- 
colo  tempio  di  Minerva  Capita,  come  pure  si  è  dichiarato  nella 
precedente  regione.  Siccome  però  i  medesimi  luoghi  sono  rinomati 
soltanto  per  memorie  delle  epoche  jHrecedenti  a  quella  ora  consi- 
derata; cosi  basterà  per  lo  scopo  presente  l'averne  accennata  la 
principale  loro  collocazione. 

(28)  Dal  seguente  frammento  descrizione  riferito  dal  Muratori  pag.DVll 
si  conosce  il  nome  di  detto  vico  esistente  nella  regione  terza  : Avcvsr. 

VICI   10VI8  FACVTAL.  ....    M.  P.  NERYA   DIVI   NERVAE  F.  TRAUN RO  .  POW. 

MAX.   TRIB.   POT.   Xlll.    IMP.    VI P0LU0N18    TRTO.   PIJEB.   AED.    RBC.   HI.  VE- 

TV8TA Da  quanto  poi  si  trova  accennato  da  Yarrone  (De  lÀtig,  laL 

Uh.  V.  e.  49  eBOj  eàsk  Solino  (Ub,  L  e.  26/,  si  deduce  che  vicino  al  sud- 
detto luogo,  denominato  di  Giove  Fagutale,  stava  la  casa  di  Tarquinio  Su- 
perbo ed  il  clivo  Pallio. 

(29)  ExqmUs  Vicus  Africus,  quod  ibi  obnde*  ex  Africa  hello  Punieo  di- 
cuntur  custoditi.  (Varrone,  De  Ling.  Lai,  Uh.  V.  e  159.;' 


REGIONE  IV. 
TEMPIO  DELLA  PACE. 

CURIOSUM   URBIS 
Regio  Quarta.  Templum  Pacis 

continet  portigum  absidatuh,  aura  buginum,  apollinbm  sanda- 

LURICM,  TBMPLUM  TELLUBIS,  TI0ILLUM  SOBOBIITM,  C0L06SUM  ALTUM 
YRDRS  CnS,  HABET  IN  CAPITE  BADIA  VII,  SINGOLA  PBDUM  XXHB,  MB- 
TAM  SCDANTBM,  TEMPLUM  BOHAE,  AEBBM  IOVIS,  VIAM  SAGBAM,  BA- 
SIUCAlf  NOVAM  ET  PAULI,  TEHPLUM  FAUSTINAE,  FORUM  TBAMMTO- 
RIUM,  SUBURAM,  BALNEUM  DAPNIDIS.  —  VICI  Vni,  ABBB0  Vin,  VICO- 
MAGISTRI  XLYIII,  CURATORES  II,  INSULAB  IIDCGLVn,  DOMOS  LXXXVni, 

BORREA  XYin,  BALNEA  LXV,  LAGOS  LXXXI,   PISTBINA  X\.  GONTI- 

NET  FEDBS  Xm. 

NOTITIA 

Regie  Quarta.  Templum  Paci$ 

OODtiliet  PORTIGUM  ABSIDATUM,  ABRAM  VULGANI,  AURBUM  BUGINUM, 
APOUJKBM  flANDAUARIUM,  TBMPLUM  TELLUBIS,  HOARBA  GHARTARU, 
TIGOXUlf  SORORIUM,  GOLOSSUM  ALTUM  PEDES  GENTUM  DUO  SEMIS,  HA- 
BBT  IN  CAPITE  RADU  NUMBRO  SEPTEM,  SINGULA  PEDUM  YIGINTI  DUO- 
ADM  BBMIB,  MBTAM  SUDANTEM,  TBMPLUM  ROMAB  ET  YENEBIS,  AEDBM 
iOYlS  STATORIS,  YIAM  SAGRAM,  RASILIGAM  GONSTANTINIANAM,  TBM- 
PLUM FAUSTINAB,  BASIUGAM  PAULI,  FOBUM  TBANSITOBIUM,  SUBURABf, 

BAUIBIJM  DiAFNIDIS. Via  VIU,  AEDIGULAE  Vili,  VIGOMAGISTRI  XLVIU, 

GURATORBS  n,  DiSULAB  IIDGGLVU,  DOMOS  LXXXVin,  HOBBBA  XVUI, 
BàUIBA  LXV,  LAGOS  LXXVUI,  PISTRINA  XV.  —  GONTINET  PEDBS  XIH. 

La  regione  quarta  si  trova  essere  stata  denominata  dagli  anti- 
chi Tempio  della  Paoe,  ed  anche  via  Sacra,  tanto  per  motivo  del 
grande  tempio  della  Pace  e  della  via  Saora  che  erano  in  essa  oom- 

i,  ed  i  suoi  limiti  sono  comunemente  stabiliti  più  ristretti  di 
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quanto  si  presorive  dai  regionari.  Benché  nei  cataloghi  di  questi  noo 
8Ì  vedano  differenze  neli'assegname  la  misura,  e  benché  per  le  molte 
fabbriche  che  si  trovavano  nella  regione,  rendendosi  il  giro  Cfiden- 
temente  alquanto  tortuoso,  venisse  aumentato  il  perimetro  in  pro- 
porzione dello  spazio  che  occupava,  conviene  però  supporre  essere 
stata  la  regione  almeno  protratta  dalla  via  Sacra,  o  dal  tempio  di 
Venere  e  Roma,  ove  aveva  principio,  sino  verso  Tantica  Subun, 
occupando  il  piano  posto  tra  TEsquilino  ed  il  Quirinale,  come  do- 
veva ancora  estendersi  in  quella  parte  dell' Esquilino  stesso,  su  cui 
si  era  situato  il  portico  di  Livia  col  tempio  della  Concordia.  H  giro 
di  tale  spazio  si  trova  avvicinare  di  più  alla  misura  dei  tredidmili 
piedi,  che  nei  surriferiti  cataloghi  dei  regionari  si  prescrivono  al  pe- 
rimetro di  questa  regione,  di  quello  che  si  stabilisce  comunemente. 
VIA  SAGRA.  La  celebre  via  Sacra,  in  tal  modo  denominata, 
secondo  la  più  comune  opinione,  dal  trattato  sacro  di  alleanza  m 
oonchiuso  fra  Romolo  e  Tazio,  si  stabilisce  generalmente  ayere 
cominciato  dal  sacello  di  Strema  nel  Geroliense  avanti  Tanfiteatro 
Flavio,  ed  aver  terminato,  per  la  parte  cognita  al  volgo,  nel  foro  Ro- 
mano ali  arco  Fabiano  situato  poco  più  oltre  del  tempio  di  Antonino 
e  Faustina;  mentre  per  altra  parte  progrediva  sull'Arce.  Sul  tratto 
di  questa  via,  che  dal  detto  arco  Fabiano  giungeva  sino  al  tempio 
di  Venere  e  Roma,  avendo  evidentemente  una  direzione  quasi  retta, 
furono  d accordo  tutti i  topografi  nel  riconoscerne  landamento:  mi 
bensì  si  è  molto  contrastato  sulla  deviazione  del  tratto  che  dal  no- 
minato tempio  giungeva  sino  al  Geroliense.  Alcuni  furono  di  opi- 
nione che  da  tale  luogo  passasse  sotto  Tarco  di  Tito,  e  di  là  costeg- 
giando il  Palatino  giungesse  alla  Meta  sudante,  ed  altri  che  girasse 
nel  lato  opposto  al  tempio  di  Venere  e  Roma  verso  settentrione, 
passando  lungo  le  antiche  sostnmoni  che  stanno  in  tale  parte.  Negli 
scavi  fatti  ultimamente  si  potè  conoscere  che,  prima  della  costro- 
rione  del  tempio  di  Venere  e  Roma  stabilito  da  Adriano  in  una  parte 
di  quel  luogo  che  era  sino  dai  tempi  più  antichi  cognito  col  nome 
di  Carine  e  che  si  congiungeva  a  quello  denominato  Geroliense, 
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secondo  Y«rrone,  la  via  Sacra  passava  dal  detto  punto  per  giungere 
al  sacello  di  Strenia  precisamente  per  nessuno  dei  detti  due  luoghi, 
ma  alqpumto  più  da  vicino  al  luogo  occupato  dal  detto  tempio.  Ivi 
seguendo  probabilmente  la  direzione  di  quelle  fabbriche  trovate 
sotto  il  lastrico  della  via  che  passava  sotto  larco  di  Tito,  ed  avanti 
la  finonte  orientale  del  portico  del  più  volte  nominato  tempio  di 
Adriano,  giungeva  al  termine  stabilito.  Allorché  poi  s'impresero  a 
costruire  le  saddette  fabbriche,  distrutte  per  innalzare  il  tempio 
stesso,  si  venne  ad  occiqNure  tutto  il  piano  posto  tra  il  Palatino  e  le 
falde  delFEsquilino,  la  via  Sacra  dovette  per  necessità  passare  ove 
ernie  l'arco  di  Tito;  poiché  netta  parte  opposta  si  é  conosciuto  non 
esser  rimasto  luogo  per  potervi  transitare  una  via  principale  quale 
era  la  Sacra.  Tutto  dò,  che  é  rektivo  al  primo  stabilimento  di 
questa  atessa  via,  é  dimostrato  netta  descrizione  della  città  relativa 
alle  epoche  precedenti  a  queUa  ora  considerata,  e  cosi  pure  quanto 
conceme  quei  vetusti  edifizj  che  stavano  cottocati  lungo  la  stessa 
via,  oooie  la  Beggia,  U  casa  del  re  de'  sacrifizj,  ed  U  foro  Gupedine; 
perchè  essi  sono  solo  annoverati  per  memorie  più  vetuste.  Quindi 
soltanto  si  crede  opportuno  per  lo  scopo  presente  d'indicare  che  in 
seguito  dette  notizie  esposte  in  particohure  daVarrone  e  da  Pesto  (IX 
deve  considerarsi  la  via  Sacra  distinta  in  tre  parti;  cioè  la  prima  sola 

(1)  Lo  stabilimento  più  probabile,  che  ebbe  la  via  Sacra  sino  dai  primi 
di  Roma,  offre  argomento  atta  descrizione  della  città  dei  due  prece- 
periodi  della  storia  antica,  ed  anche  molte  notizie  si  sono  prese  a  con- 
nderare  nella  mia  descrinone  sai  foro  Romano  pubblicata  neU^anno  1845. 
Quindi  ora,  per  quanto  spetta  alla  distribuzione  appartenente  alPenunciata 
regioDe,  mi  limiterò  a  riferire  le  notizie  che  sono  esposte  da  Varrone  col 
dfiie:  CeraUenii»  a  Carinairmn  tundu  dicfttt  Carinae  potUa  CeroUa,  quod 
Mm  critmr  capiA  Saerae  viae  ab  Slreniae  taeeUo,  qitae  pertinei  in  Areem, 
fta  Boera  qttoiquoi  meimdif  feruniwr  in  Arcem,  et  per  quam  emgmree  ex 
Aree  profeeU  toleni  inm^are,  Ehnm  Saerae  tnae  pars  haec  §ola  wÀgo  note, 
feme  est  a  firo  «unft  primore  dkfo,  (Yamme,  De  Ling.  Lai,  lÀb,  F.  e.  ilj 
Quindi  importa  pure  per  questo  oggetto  Tindicare  la  notizia  esposta  da  Fe- 
sta: Saeram  viam  qmdam  appeOaUm  e$te  esieiimani,  quod  in  ea  fbedm  ietmn 
eU  itder  RomnAem  ae  Tatimn,  Qmdam,  quod  eo  itinere  uiantmr  eaeerdeiUe  idu- 
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cognita  al  volgo,  compresa  nel  piano  inferiore  determinato  verso  il 
foro  Romano  dall'arco  Fabiano  e  dalla  Reggia  aitoata  da  vicìiio,  e 
verso  il  Geroliense  dal  comindamento  del  primo  clivo,  che  metteva 
sulla  parte  più  elevata  della  stessa  via,  ed  ove  eravi  la  casa  del  re 
dei  sacrifizj.  La  seconda  parte  consisteva  nella  protratone  che  aveva 
luogo  dalla  detta  casa  al  sacello  di  Strenia  posto  verso  il  Geroliense. 
E  la  terza  parte  era  stabilita  dalla  protrazione  opposta  che  aveva 
principio  dall'arco  Fabiano  o  dalla  Reggia,  e  terminava  sull'Arce  ca- 
pitolina traversando  il  foro  Romano.  Soltanto  le  indicate  due  prime 
parti  potevano  essere  comprese  nella  regione  quarta,  per  ora  consi- 
derata, i  limiti  delle  quali  erano  determinati  dal  sacello  di  Strenia 
e  dallarco  Fabiano.  Sulla  situazione  del  sacello  di  Strenia,  posto 
nel  primo  limite,  non  può  conoscersi  altro  che  esso  doveva  trovarsi 
assai  da  vicino  al  luogo  denominato  Geroliense,  ove  secondo  Var^ 
rone  era  il  principio  della  via  Sacra,  il  qual  luogo  si  è  determinato 
nella  descrizione  della  regione  II  Gelimontana  essere  collocato  nel 
piano  interposto  all'angolo  settentrionale  del  Gelio  e  quello  orientale 
del  Palatino,  ove  si  trova  ora  esistere  l'arco  di  Gostantino  con  la 
Meta  sudante,  ed  ove  vicino  corrispondeva  il  tempietto  di  Minena 
soprannominata  Gapita,  perchè  costituiva  il  capo  dello  stesso  laogo, 
come  è  pure  dichiarato  da  Yarrone.  La  situazione  dell'arco  Fabiano, 
che  determinava  l'altro  limite,  diverse  notizie  si  prestano  a  stabilirla 
con  precbione,  come  saranno  esposte  tanto  nella  descrizione  di 
questa  regione,  quanto  in  quella  dell'ottava,  in  cui  compreudevasi 
il  foro  Romano  che  aveva  accesso  per  tale  parte  dallo  stesso  arco. 
Inoltre  è  d'uopo  aggiungere  a  riguardo  delle  medesime  due  parti 
della  via  Sacra,  contenute  in  questa  regione,  che  esse  comprende- 
vano quel  luogo  culminante,  per  il  quale  essa  transitava  da  vicino 
all'accesso  principale  al  Palatino,  ch'era  perciò  distinto  con  il  titolo 

ìimm  iocTomm  conficiendm%an  eauia.  Aaque  ne  eatenus  qmdem,  ttf  vìiI^  ofi- 
tuUwr,  Saera  appeìlanda  eH  a  Regia  ad  domum  Regie  saerifktiU,  $ed  àiom  a 
Regii  domo  ad  ioeeihm  Sirmae^  et  rurnu  a  Regia  ueque  in  Areem.  fFnto, 
M  Saeram  viainuj 
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di  Summa  sacra  via.  Da  essa  avevano  in  oonsegnenza  (HÌgine  dae 
cKvi  rimo  discendente  verso  il  foro  B<miano,  distinto  da  Yarrone 
con  il  nome  di  primiero  clivo,  e  laltro  verso  il  Ceroliense  tra  il 
tempio  di  Venere  e  Roma  e  le  inferiori  fabbriche  del  Palatino  (2). 
META  SUDANTE.  Cominciando  a  descrìvere  gli  edifizj  esi- 
stenti fango  la  nominata  via  Sacra  dalla  parte  del  suo  principio,  che 
corrispondeva  nel  luogo  detto  Ceroliense  posto  avanti  Tanfiteatro 
Flavio,  è  dmpo  riferire  che  si  trovano  primieramente  resti  della 
fontana  che,  per  la  sua  forma  consimile  a  quella  delle  mete  dei 
cin^,  era  denominata  Meta  sudante,  e  con  questo  nome  vedesi 
reffstr^ia  nei  cataloghi  dei  regionari.  Il  suo  bacino  fu  ritrovato  in 
questi  ultimi  scavi  essere  stato  di  maggior  grandezza  di  quello  che 
si  supponeva  per  lavanti,  e  fu  pure  rinvenuta  traccia  del  condotto 
che  vi  portava  l'acqua.  Si  4X>nosce  poi  da  alcune  memorie  che  la 
stessa  fontana  fu  stabilita  da  Domiziano  (3). 

(2)  Alle  surriferite  DOtizie  principali  sulla  via  Sacra,  per  quanto  con- 
cerne Fepoca  imperiale  presa  ora  a  considerare,  è  opportuno  raggiungere 
che  si  hanno  diverse  iscrizioni  della  stessa  epoca,  dalle  quali  si  conosce  avere 
lungo  la  medesima  aUtato  negozianti  di  vario  genere,  e  sono  esse  principal- 
mente esposte  dal  Grutero  pag.  DCXXD.  N.  1,  DCXXXVUI.  N.  5  e  7, 
DCXXXDL  N.  11  e  MXXX.  N.  1  e  dal  Muratori  pag.  CMXIX.  N.  1.  Ma 
poi  nel  bassorilievo  scoperto  ultimamente  lungo  la  via  Labicana,  e  creduto 
avere  appartenuto  al  sepolcro  degU  Aterìi,  si  vede  indicato  su  di  un  arco, 
die  eridentemente  doveva  corrispondere  a  quello  di  Tito,  arcvs  im  sacra  via 
svwxA.  Gli  usi  sovraindicati  si  trovano  poi  contestati  in  particolare  da  Ovidio 
{ÀrL  Am.  Uh. n.  V.  265;  Anwr.  Uh. Lv.%e $egg.  ed  AnUiol  Lai.  JV.  1636;, 
come  pure  da  Properzio  (Ub.  II.  Ep.  %i,  11.^ 

(3)  Alla  Meta  sudante  vuoisi  pure  appropriare  una  notizia  di  Seneca 
(EpÌML  B7I:  ma  per  quanto  trovasi  registrato  tanto  nel  catalogo  degP  impera- 
tori romani  pobbticato  dalPEccardo,  quanto  nella  cronologìa  di  Cassiodoro, 
B  conosce  essere  stata  soltanto  stabilite  da  Dominano.  Così  non  può  conside- 
rarsi per  vera  una  medaglia  di  Vespasiano  che  porte  nel  rovescio  la  imma- 
fine  di  tale  fontana.  In  quasi  tutte  però  le  medaglie,  che  portano  la  effigie 
delTanfiteatro  Flario,  vedesi  in  un  lato  indicata  la  stessa  fontana,  come  infatti 
si  trovava  corrispondere.  Nella  classe  X  della  mia  opera  sugli  Edifizj  di  Roma 
antica  è  dimostrata  la  forma  e  decorazione  della  stessa  fontana. 
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COLOSSO  DI  NERONE.  Nei  medesimi  scavi  fu  quindi  sco- 
perto il  luogo,  in  cui  stara  collocato  il  grande  colosso  di  Nerone, 
dopo  di  essere  stato  traslocato  da  Adriano,  colla  direzione  dell'ar- 
chitetto Demetriano  e  col  mezzo  di  ventiquattro  elefanti,  dalla  po- 
sizione in  cui  lo  avea  eretto  Vespasiano  per  dar  luogo  alla  colloca- 
zione del  suo  tempio  della  Pace  (4).  In  questo  luogo  quel  colosso 
stava  sollevato  dal  suolo  adiacente  mediante  un  gran  basamento  di 
costruzione  laterizia  e  rivestito  evidentemente  di  marmo,  come  si  è 
potuto  conoscere  dalle  scoperte  fatte.  L'altezza  poi  dì  tale  colosso 
era,  secondo  la  più  approvata  opinione,  di  cento  venti  piedi  ed 
aveva  in  capo  sette  raggi  lunghi  ciascuno  dodici  piedi  (5). 

(4)  Le  notizie  sul  primo  collocamento  del  colosso  di  Nerone  sono  esposte 
da  Svetonio  dicendolo  posto  nel  vestibolo  della  Aurea  casa  fin  Nerone,  e.  31.j 
E  cosi  pure  da  Plinio  (Noi.  HùU  Uh.  XXXIY.  e.  18yl  Per  quanto  concerne  il 
suo  trasferimento  nella  via  Sacra  fatto  da  Vespasiano  per  lasciare  libera  Farei 
in  cui  egli  fece  edificare  il  tempio  della  Pace,  se  ne  hanno  notine  da  Dione 
(Uh,  LXVL  e.  15yl  e  da  Svetonio  fin  Veipoiiano,  e.  ì%.)  L'ultimo  suo  traslo- 
camento  dal  luogo,  in  cui  fu  edificato  il  tempio  di  Venere  e  Roma  da  Vespa- 
siano, in  quello  corrispondente  avanti  Panfiteatro,  è  descrìtto  da  Spaniano  con 
queste  parole  che  meritano  di  essere  riferite  :  fi  coloitwn  ttantem  aUfu  ta- 
tpentmi  per  Demetriamm  arckUeelum  de  eo  loco,  M  mme  teit^phm  Urbit  eà, 
in^enii  voUtmina,  ita  vt  operi  eUam  eUpkavle$  XXflII  eMberei.  fi  ^fWMi  hoc 
iimuìaefym  po$t  Neronis  mdtum,  cut  antea  dietUum  fiterat,  SoU  comecroiMt, 
aUud  tale  ApoUodoro  archilecto  aiuctore  facere  Lunae  moUtui  est  fSparxiamt 
in  Adriano  e.  19.^1  In  tale  sua  ultima  collocazione  è  dimostrato  nelle  medaglie 
che  portano  impressa  la  effigie  delFanfiteatro  Flavio^  perchè  nel  medesìino 
luogo  si  trovava  posto  avanti  al  principale  ingresso  delPanfiteatro. 

(5)  Il  modo  con  cui  ^enne  costruito  da  Adriano  il  doppio  tempio  sud- 
detto, è  particx>larmente  descrìtto  da  Dione  /Xtò.  LXIX,  e.  ij;  cùA  da  Spar- 
ziano  fin  Adriano,  e.  19^,  da  Eusebio  e  da  Classiodoro  nelle  loro  cronidie. 
Per  essere  stato  dopo  un  incendio,  ristabilito  da  Massenzio,  se  ne  hanno  no- 
tizie in  Aurelio  Vittore  /De  Cae$ar.  e.  iOj,  da  Ammiano  Marcellino  (Lib.Xfl' 
e.  13yl,  da  Prudenzio  (conira  Simmaco.  Orai,  H,  v.  2iH)  ed  in  Stilioone  (Uh, B. 
V,  327.y!  Si  hanno  pure  medaglie  di  Adriano  che  portano  impressa  la  effigie 
delle  due  fronti  del  tempio  stesso  con  la  epigrafe:  vbbs  roma  Asnouii  s.  e. 
Ed  altre  di  Antonino  Pio  dicono,  romaz  abibuiae  .  vzmkri  fbuci,  per  distìn- 
guere le  due  dediche. 
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TEMPIO  DI  VENERE  E  ROìfA.  L'intero  pianUto  del  tem- 
INO  di  Venere  e  Roma,  con  quanto  avanza  delle  due  celle,  si  yede  ora 
sec^perto  mercè  gli  scayi  ed  i  grandi  trasporti  di  terre  che  si  fecero 
eseguire  per  provvide  cure  del  governo  Pontificio  negli  anni  1828 
e  1830. 1  pochi  resti,  che  rimangono,  sono  bastanti  a  dare  un'idea 
della  magnificenza  con  cui  fu  edificato  questo  tempio  dall'archit- 
tetto  imperatore.  La  grande  struttura  delle  due  celle  era  dnta  da 
uno  stesso  peristilio,  in  forma  dei  tempj  pseudodipteri.  Quindi  il 
d'intorno  dell'area  veniva  circondato  da  un  maestoso  portico  inte- 
ramente aperto  nei  lati  maggiori.  Avanzi  di  questo  portico  sono  i 
niedii  di  colonne  di  granito,  che  si  vedono  sparsi  in  tutto  il  giro  del 
tempio,  con  tutte  quelle  grandi  opere  di  sostruzione  che  esistono 
intorno  l'area  da  esso  occupata.  Nella  classe  II  della  mia  opera 
sagii  Edifizj  di  Roma  antica  è  dimostrata  ampiamente  quale  era 
tutta  larchitettura  del  medesimo  grande  tempio,  la  quale  sarebbe 
impossibile  a  dichiararsi  in  questa  semplice  indicazione  (6). 

(6)  Pertanto  è  d'inope  accennare  a  riguardo  delle  scoperte  fatte  intomo 
al  recinto  del  descrìtto  tempio  di  Venere  e  Roma,  che  sotto  la  prescinzione 
posta  nell^angolo  settentrionale  ed  incontro  alla  fronte  primitiva  della  basi- 
lica di  Costantino,  fa  rinvenuta  la  parte  anteriore  di  una  casa  antica,  la  quale 
si  ride  essere  stata  tagliata  per  mezio  nella  edificazione  del  tempio  di  Adriano. 
Essendo  il  suolo  intomo  alla  cinta  del  tempio  dMneguale  altezza,  onde  pa- 
reggiarlo nelle  differenze,  fu  praticato  al  di  sopra  di  un  largo  basamento  una 
specie  di  prescinzione,  che,  partendo  dalPangolo,  ove  sta  situato  Parco  di  Tito, 
ed  ove  si  trovava  allo  stesso  piano,  si  estendeva  nei  due  lati  maggiori,  alle  di 
cni  estremità  verso  il  Colosseo  erano  delle  scale  per  discendere  nel  piano 
iaferìoTe.  Nel  lato  però  verso  (uriente  la  prescinzione  nel  mezzo  saliva  anche 
pia  in  alto  del  piano  sull^area  del  tempio,  laonde  per  comunicarvi  da  detta 
parte  bisognavi  discendere  alcuni  gradinL  L'ingresso  principale  all'indicata 
cinta  si  trovava  verso  il  foro  Romano,  al  quale  si  saliva  per  una  ampia  gra- 
dinata. Che  poi  l'indicata  area  cinta  fosse  ornata  di  portici  con  colonne  an- 
che nei  lati  minori,  a  somiglianza  delle  altre  consimili  cinte,  lo  dimostrano 
duaramente  le  sostrusioni  composte  con  grosse  pietre  che  yì  erano  tra  le 
opere  cementizie,  le  quali  non  per  alcun  altro  oggetto  è  da  credere  che  fossero 
cQsInitte.  Le  altre  notizie,  risguardanti  la  intera  strattura  di  questo  grande 
edifisio,  si  potranno  osservare  nella  classe  II  della  mia  citata  opera  sugli 
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ARCO  DI  TITO.  NelFangolo  occidentale  del  portico  di  cinta, 
che  staya  intorno  al  descrìtto  tempio  dì  Venere  e  Roma,  si  trova 
esistere  in  gran  parte  conservato  l'arco  trionfale  che  fa  innalxato 
in  onore  del  divo  Tito  figlio  del  divo  Vespasiano  dal  senato  e  po- 
polo romano,  come  lo  dimostra  la  seguente  iscrizione  che  si  legge 
tuttora  suUa  sua  fronte  meridionale: 

SENATVS  .  POPVLVSQVE  .  ROMANVS 

DIVO   .   TITO   .  DIVI   .   VESPASIANI   .  F. 

VESPASIANO  .  AVGVSTO 

Evidentemente  fii  esso  eretto  sotto  l'impero  di  Domiziano  per 
conservar  memoria  della  vittoria  riportata  da  Tito  sopra  i  giudei. 
Quest  arco  si  trova  essere  stato  situato  sulla  parte  più  elevata  della 
via  Sacra,  denominata  perciò  di^li  antichi  Sum$na  Saera  via,  ih 
fatti  in  quel  bassorilievo,  che  fu  rinvenuto  ultimamente  lungo  la 
via  Labicana  e  creduto  appartenere  ad  un  sepolcro  degli  Aterii, 
vedesi  rappresentato  un  arco,  in  cui  è  scritto  arcvs  in  sacra  via 
s\i»MA,  quantunque  non  esattamente  ne  corrisponda  rarchitettura, 
che  solamente  poteva  essere  l'anzidetto.  Le  reliquie,  che  riman- 
gono di  questo  stesso  arco  sono  ammirate  specialmente  per  la 

Edifizj  di  Roma  antica.  Pertanto  indicherò  ciò  che  si  trova  narrato  da  Dione 
in  riguardo  alla  costrazione  di  questo  tempio.  Volendo  Adriano  far  cono- 
soere  ad  Apollodoro  architetto,  il  quale  aveva  eseguito  molte  fabbriche  in 
Roma  flotto  Trajano,  ed  era  stato  da  Adriano  mandato  in  esilio  per  avere 
dispreisate  alcune  sue  pitture,  che  senxa  di  lui  si  potevano  costruire  grandi 
fabbriche,  gli  mandò  il  disegno  del  tempio  di  Venere  e  Roma,  interrogan- 
dolo se  tale  opera  fosse  giusta.  Egli  rispose  che  circa  al  tempio,  alto  biso- 
gnava farlo,  e  con  sostruàoni  a  volta,  affinchè  fosse  più  magnifico  verso  h 
via  Sacra*,  e  nel  vuoto  delle  sostmzioni  si  p<}tessero  situare  le  macchine,  le 
quali  potevano  così  comporsi  in  segreto,  ed  alPimproviso  introdursi  nel  vi- 
cino anfiteatro.  E  circa  alle  statue,  rispose  lo  stesso  Apollodoro,  che  maggiori 
erano  state  fatte  di  quanto  lo  comportava  la  proporzione  dell^aìtezxa  della 
V  ..«•  ^  imperocché,  soggiunse,  che  se  le  Dee  avessero  voluto  a  «  ed  uscire 
non  avrebbero  potuto  farlo.  Questa  risposta,  adirando  Adriano,  portò  la 
morte  di  Apollodoro.  (Dùme.  Ub.  LXIX.  e.  L) 
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eceellenza  della  seÉltnra,  con  coi  fturono  eaegéie  le  sue  parti  de* 
ciNratiye,  le  quali  bene  si  distiiigiioiio  da  quelle  aggnuile  in  questi 
akimi  aimi  con  pietra  tiburtìna  in  yeoe  del  marmo  oon  cui  venne 
edificato  il  monumento  (7). 

MACELLO  ALTO  O  FORO  CUPEDINE.  Incontro  al  lato 
settentrionale  dello  slesso  tem|N[o  di  Venere  e  Roma  esistono  di- 
Tersi  resti  di  arenazioni,  che  si  conoscono  arere  appartenuto  ad 
una  fablnrica,  che  fu  in  qualche  parte  taj^ta  nella  costruzione 
del  vicino  tempio.  In  tale  luogo  a  me  sembra  potersi  stabilire  es- 
servi stato  il  macello  alto  che  col  foro  Gupidine  si  dimostra,  per  la 
derivazione  del  nome,  essere  un  medesimo  edifizio  situato  vidno 
alh  via  Sacra  in  una  posizione  elevata,'  come  il  destintivo  di  alto, 
dato  da  Varrone  a  questo  maceUo,  lo  fa  conoscere.  Imperocché 
tale  posizione  precisamente,  prima  della  costruzione  del  tempio, 
si  trovava  vicino  alla  via  Sacra  in  luogo  elevato  ed  assai  vicino  a 
qoelValtra  via  che  dal  foro  Romano  metteva  più  brevemente  alle 
Carine,  in  cui  stava  il  vetusto  tempio  dei  Penati  eretto  nel  luogo 
slesso.  Quindi  è  da  osservare  che  avanti  a  tale  fabbrica,  standovi 
probabibnente  una  qualche  grande  area,  si  trovava  il  medesimo 

(7)  NeUa  classe  XII  della  spesso  citata  mia  opera  sugli  Edifizj  di  Roma 
antica  è  esposta  Farchitettara  del  surriferito  arco  di  Tito.  Quindi  per  lo  scopo 
presente  basterà  Faccemiare  che  la  seguente  altra  iscrizione  si  suole  attri- 
boire  al  medesimo  arco,  la  quale  venne  esposta  dal  Fauno,  dal  Panvinio 
e  dal  Grutero,  e  che  potè  aver  esistito  nella  parte  settentrionale.  (GruUro. 
Pag.  CCXUY.  N.  S.)  Però  dall'ancmimo,  pubblicato  dal  Mabillon  al  N.  29, 
essa  è  riferita  coli'' indicazione  alFarco  nel  circo  Massimo: 

INP.   TITO   .   CAESABI   .   DIVI   •   VESPASIANI   .   F. 
VEdPASIAllO   •   AYG.   POMTIVia   .   MAXnfO 
TRIB.   FOT.  X.   IMP.  XVn.   CCS   .   VUI.   P.   P. 
PRlIfCIPI   .   SVO   .   8.  P.   Q.    R. 
QVOD  .   PRA£CEPTIS   .   PATRIS   .   CONSILnSQVE   .   EI 
.AV8PICIS   .  GKNIEN   .   IVDABORVM   .  DOKVTT   .   ET 
.-       (VRBEM   .  HISR060LT1IAM   .   OMinBVS   .   ANTE   .   SE  kU^ 

DVCnVS   .   RBCIBV8   .   GENTIBY8QVE   .   AVT   .   FRVSTRA  , 

PETHaM   .   AVT   .   OMNINO   .   ISmiTATAK   .   DKUVn 
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macello  perdo  poter  essere  anche  distinto  sotto  il  nome  di  foro, 
come  era  dichianito  presso  gli  antichi  (8). 

BASIUGA  DI  COSTANTINO.  Nel  grandioso  avanxo  di  bb- 
brìca  antica,  die  è  cognito  col  volgare  nome  di  tempio  della  Pace, 
e  che  si  trova  esistere  nel  prindpio  della  discesa  della  via  Sacra  in 
vicinanza  del  descritto  tempio  di  Venere  e  Roma,  il  professor  Nibby 
per  il  primo  riconobbe  la  basilica  Costantiniana  registrata  in  questa 
regione  nel  Curiosio  col  titolo  di  basilica  nnova  e  nella  Notìzia  eoo 
quello  di  Costantiniana.  Trovo  conveniente  di  seguire  questa  opi- 
nione, primieramente  perchè  tal  fabbrica  si  avvicina  nella  sua  strut- 
tura assai  più  a  quella  di  una  basìlica,  che  di  un  tempio;  in&tti 
Palladio  non  a  caso  ha  segnato  nei  disegni,  che  ritrasse  da  questo 
monumento,  allorché  era  meno  rovinato,  quattro  portid  nei  litii 
che,  innalzandosi  sino  a  metà  delledifizio,  formavano  un  secondo 
ordine  di  portici,  come  si  praticava  dagli  antichi  nelle  basilidie;  e 
questi  si  vedono  ancora  indicati  dal  doppio  ordine  di  arcuarioni  se- 
condarie che  rimangono,  e  dalle  attaccature  conservate  nelle  mura 
esteme.  Quindi  confermasi  una  tale  opinione  osservando  che  Io  stile 
deUa  sua  architettura  si  avvicina  di  molto  a  quello  delle  opere  btte 
incirca  nella  stessa  epoca  di  Massenzio,  in  cui  si  giudica,  da  quanto 
riferisce  Aurelio  Vittore,  essere  stata  costrutta  questa  basilica  (9); 

(8)  Tutto  ciò  che  si  riferisce  al  macello  alto  ed  al  foro  Cupedine  con 
il  tempio  dei  Penati,  essendo  relativo  alle  epoche  anteriori,  ne  vengono  tsfo^ 
ste  notizie  nelle  precedenti  descrizioni  -,  e  già  molto  è  stato  dimostrato  su  tik 
argomento  nella  mia  Descrizione  del  Foro  romano  pubblicata  nell^anno  1SI5 
e  riferita  nella  classe  III  dell^opera  sugli  Edifisg.  Pertanto  si  citano  i  seguenti 
documenti  (Varrone,  De  lÀng.  Lai.  Ub.  F.  e.  152;  Diomtio.  Uh.  L  e.  68; 
Danaio,  in  Terenno  Eunuco.  Atto  17.  &.  2  «  Poob,  in  Fe$to,  in  diffn^ 

(9)  AdhMd  ctincta  opera  fuoe  ma^fiee  eomtruxerai,  Urbis  famtm,  akfm 
òonlìeam  FUmi  meriiis  Potrei  saeravere.  (AureUo  Vittore,  De  Caetar.  e.  MJ 
La  posizione  della  basilica  stessa  è  determinata  poi  dalla  seguente  notioa 
esposta  nel  catalogo  degli  imperatori  romani  pubblicato  daU^Eccardo  in  eoi 
si  accennano  certi  magazzeni  Piperatarii  edificati  da  Domiziano,  dove  poi 

stava  la  basilica  Costantiniana:  Domiiianm Correa  PipenUaria  fbi 

modo  ett  ÌMuiUea  ContUaiiima/na  et  forum  Fetpaiiaat. 
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ed  in  specie  per  esser  assai  confomie  alla  maniera  che  si  Tede 
piegata  nella  costruzione  deUe  grandi  terme  Diodeziane,  die  solo 
pochissimi  anni  prima  furono  edificate.  Inoltre  in  conferma  di  que- 
sta opinione  si  asserisce  essersi  trovate  tra  le  royine  di  tale  edifizio 
alarne  medaglie  di  Massenzio.  H  prospetto  di  questa  basilica  si  co- 
nosce essere  stato  nella  sua  prima  costruzione  liyolto  yerso  il  tem- 
pio di  Venere  e  Roma,  e  corrispondente  in  una  via  che  divergeva 
dalla  Sacra.  Quindi  allorché  fu  dedicata  dai  senato  aU*imperatore 
Flavio  Costantino  per  i  meriti  di  lui,  come  si  attesta  da  Aurelio 
attore,  fu  trasportato  il  suo  prospetto  prindpale  nel  fianco  verso 
la  via  Sacra;i^ed  in  tale  occasione  fu  aggiunto  il  piccolo  portico,  che 
si  ritrovò  essere  stato  formato  con  quattro  colonne  di  porfido,  e  fu 
aggimita  pure  lapside  nel  lato  opposto  di  prospetto  a  questo  se* 
oondo  ingresso.  Tale  basilica  poi  si  conobbe  essere  stata  edificata 
sopra  il  piano  già  occquito  da  varie  fabbriche  private;  ed  in  un 
hmgo  sotterraneo,  corrispondente  sotto  la  navata  laterale  maggior^ 
mente  conservata,  si  vedono  ancora  resti  di  una  solida  fabbrica 
anterìoire.  Tutta  la  sua  architettura  è  dimostrata  nella  dasse  lY 
Dell  opera  degli  Edifizj  di  Roma  antica. 

PORTICO  APSIDATO.  La  via  antica,  che,  diramandosi  dalla 
Saera,  passava  avanti  alla  prima  fronte  della  descritta  basilica,  aii- 
dava  ad  incontrare  ben  presto  quell  elevazione,  su  cui  si  è  poc'anzi 
stabilito  essere  stato  posto  il  macello  alto.  Dalle  indicazioni  che  ho 
potato  riconoscervi,  e  da  quanto  il  Piranesi  d  assicura  essersi  ri- 
trovato negli  scavi  fatti  al  suo  tempo,  sembra  che  questa  via  da 
tale  luogo  comunicasse  coli' altra  via  situata  nella  parte  opposta 
dalla  suddetta  elevazione,  col  mezzo  di  una  via  fornicata,  la  quale 
prima  della  edificazione  della  stessa  fabbrica,  doveva  corrispondere 
a  quella  anzidetta  che  più  brevemente  dal  foro  Romano  comuni- 
cava alle  Carine,  lungo  la  quale  stava  l'antico  tempio  dei  Penati. 
Ed  è  sifTatta  via  coperta,  disposta  a  guisa  di  portico,  che  palesa- 
meate  doveva  costituire  quel  portico  che  col  nome  Apsidato  è  re- 
gistrato nei  rurriferiti  cataloghi  di  questa  regione.  La  stessa  via 
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poi,  prima  di  giungere  al  dello  trapasso^  p«pe  che  voltasse  pure 
lungo  il  lato  seltentrìonale  del  lempio  di  Venere  e  Roma,  e  die 
Baliflse  sino  sul  piano  superiore  ove  stara  il  macello  alto. 

TEMPIO  DI  REMO.  Ccmiinuando  a  discendere  per  la  m 
Sacra,  dopo  la  descritta  basilica,  si  troya  l'edifirio  rotondo,  che  ora 
serve,  come  di  vestibolo  alla  chiesa  dei  ss.  Cosma  e  Damiano;  e 
questo  edifizio  si  riconosce  per  volgare  tradizione  essere  stato  il 
lempio  di  Remo,  che  si  suol  comprendere  Ira  i  primi  edifizj  delh 
regione,  il  quale  viene  detto  anche  di  Romolo  da  Anastasio  nel 
pariare  dell'edificazione  fatta  dal  pontefice  Felice  lY  della  nomi- 
nata diiesa:  ma  nulla  su  di  dò  può  stabilirsi  con  certezza. 

TEMPIO  DI  ANTONINO  E  FAUSTINA.  Dopo  il  tempio  di 
Remo  si  Irò  va  quello  che,  dalla  seguente  iscrizione  scolpita  sopri 
la  fironte,  si  conosce  essere  slato  dedicato  al  divo  Antonino  ed  aiU 
diva  Faustina  sua  moglie  per  decreto  del  senato. 

DIVO  .  ANTONINO  .  ET 
DIVAE  .  FAVSTINAE  .  EX  .  S.  G. 

Di  questo  lempio  sono  rimaste  le  colonne  del  pronao  con  parte 
deUe  mura  die  formavano  la  cella;  e  dagli  scavi  ultimamente  faUi 
si  è  conosciuto  che  stava  il  lempio  elevato  sopra  un  allo  stilobate. 
All'intorno  era  una  cìnta  decorala  con  archi  e  colonne,  le  relìquie 
deUa  quale  forono  scoperte  e  distrutte  al  tempo  del  Palladio,  come 
egli  stesso  lo  assicura  nella  sua  descririone  di  questo  tempio  (10). 

(10)  Benché  sia  cognito  che  tanto  ad  Antonino  Pio  ed  a  Faustina  se- 
niore, quanto  a  M.  Aurelio  Antonino  ed  a  Faustina  giuniore  sua  moglie,  siano 
stati  concessi  dal  senato  gli  onori  divini  con  un  tempio,  pure  soltanto  al  sad- 
detto Antonino  Pio  ed  a  Faustina  seniore  si  conviene  di  credere  avere  appar- 
tenuto il  tempio  suddetto,  e  ad  esso  doversi  appropriare  le  notizie  seguenti: 
Mmàt  et  Flcamnem  et  Circensei,  et  temptusm  et  sodales  AnUmnianoi.  (Caf^ 
toUno,  in  Antonino  Pio,  e.  ÌZ,)  Teriio  anno  imperii  sui  Faustinam  uxorm 
perdidil,  qwu  a  Senatn  consecrata  eit,  delatis  drcensibm  aUpue  tempio,  d 
Flammeii  et  etatids  a^reii  atque  argefdei$.  (toc,  dt.  e.  6.^  Diverse  iscrinoni 
si  rinvennero,  allorché  a!  tempo  del  Palladio  furono  fatti  gli  scavi  avanti  a 
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Puimeoli  nella  già  diate  opera  sugli  Edifizj  di  Roma  antica  alla 
classe  n  è  dimoslrata  Catta  rarcluteUura  del  medesìno  tempio. 

ARCO  FARIANO.  Detenninava  Topposto  limite  deUa  indi- 
cata parte  della  yia  Sacra ^  compresa  in  questa  regione,  quell*aroo 
cognito  col  titolo  Fabiano,  che  dava  precisamente  accesso  al  foro 
Romano  dalla  stessa  yia.  Come  si  trovasse  il  medesimo  arco  nella 
parte  inferiore  della  via  Sacra  dopo  il  clivo  che  discendeva  dalla 
maggiore  elevazione  deUa  stessa  via  verso  il  foro,  e  come  corri- 
spondesse in  vicinanza  del  tempio  anzidetto  di  Antonino  e  Faustina, 
è  didnarato  da  alcune  notizie  che  si  hanno  da  Cicerone  e  dai  suoi 
antichi  conamentatori,  come  pure  da  Trebellio  PoUione  (11). 

REGGIA  E  CASA  DEL  RE  DEI  SACRIFIZJ.  La  Reggia, 
cotanto  rinomata  per  vetusta  memoria,  stava  collocata  nella  via 
Sacra  m  vicinanza  demarco  Fabiano»  come  si  dimostra  con  le  stesse 
notizie  che  servono  a  determinare  la  posizione  di  tale  arco;  e  quan- 
tunque si  conosca  coUautorità  di  Servio  avere  in  essa  abitato  il  re 
dei  sacrifizj,  pure  doveva  costituire  un  edifizio  distinto  dalla  casa  at- 
tribuita al  medesimo  pontefice;  perchè  chiaramente  da  Festo,  come 
fu  esposto  nella  surriferita  descrizione  della  via  Sacra,  la  parte  di 

tale  tempio,  che  sono  riferite  dal  Gnitero  pag.  CCLV.  N.  1  e  pag.  CCLIX. 
N.  6,  le  quali  però  nulla  determinano  sullo  stesso  edifizio.  Le  importanti 
Dotìiie  del  Palladio  sono  esposte  nel  Libro  lY  capo  9  della  sua  ben  cognita 
opera  suD^Architettura.  Diverse  medaglie  poi  dello  stesso  Antonino  si  hanno 
che  offrono  Tefifigie  di  tale  tempio  e  sono  distìnte  con  le  epigrafi  abd.  oiv. 

FAVSinUE DEDlGAnO  AEDid,  0  SOmpUmonte  AEIERNnAS,  0  PIETAS. 

(11)  Non  Uhtm  accuso,  qui  e$t  in  iwnma  Saxra  via,  cton  ego  ad  Fabiwn 
/brmcem  itnpellor,  $ed  eum  qid  in  me  ipsum  inourrit  atque  inciditi  [Cicerone, 
prò  Piando,  e.  1.)  Fomix  Fabianus  arcus  iuocta  Regiam  in  Sacra  ina,  a 
Fabio  censore  constructus,  qui  de  victis  AUobrogibus  AUobrox  eognonùnatus 
e$l,  Hnque  statua  àm  posila  propierea  est,  fÀMconio,  in  Cicerone,  in  Verrenu 
ÀcL  Le.  7  aDe  parole  Videt  ad  ipsum  fvmicem  Fabianum  in  turba  Verrem,J 
fink  denique  haetenus  statua  in  pede  montis  Romulei,  hoc  est  ante  Sacram 
«HBM,  ùéra  ten^pium  Faustinae  advecta  ad  arcum  Fabianum,  quae  haberet 
iuÈoriptum,  GMeno  minori,  Salomno  additum,  ex  quo  eius  nomen  int^Ugi 
polerii,  (Trebettio  PolUone,  in  SaUmino  GaUieno.) 
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questa  stessa  via  cognita  al  volgo  era  determinata  verso  il  foro  dalla 
Reggia  e  verso  il  Ceroliense  dalla  casa  del  re  dei  sacrifijg.  Coà  la 
Reggia  doveva  trovarsi  nel  lato  della  via  Sacra,  sottoposto  al  Pala- 
tino, tra  41  tempio  di  Antonino  e  Faustina  e  Tarco  Fabiano,  e  la  casa 
del  re  dei  sacrifizj  nello  stesso  lato  tra  il  tempio  di  Remo  e  la  basilica 
di  Costantino,  ove  cominciava  il  primo  clivo  della  via  Sacra,  limite 
determinato  da  Varrone  per  quella  parte  di  tal  via  cognita  al  volgo. 

AREA  DI  VULCANO.  Nelle  adiacenze  del  medesimo  laogo, 
corrispondente  nel  lato  inferiore  del  foro  Romano  d'incontro  a 
qneUo  posto  ai  piedi  del  Campidoglio,  doveva  trovarri  quella  li- 
stretta  area  consacrata  a  Vulcano  sino  dai  più  vetusti  tempi  di 
Roma.  Essa  oflre  argomento  a  ricerche  delle  epoche  pia  remote  di 
queUe  ora  considerate;  percui  ci  Umiteremo  per  lo  scopo  presente 
ad  accennare  che,  vedendola  registrata  in  questa  quarta  regione, 
si  deve  credere  aver  corrisposto  decisamente  in  vicinanza  del  sud- 
detto arco  Fabiano  e  della  basilica  di  Paolo  stabilita  nel  lato  infe- 
riore del  foro  Romano,  il  quale  solamente  poteva  essere  compreso 
nella  stessa  regione  (12). 

BASILICA  DI  PAOLO.  Nel  discendere  verso  il  limite  ann- 
detto  della  via  Sacra,  che  metteva  al  foro  Romano,  s  incontrava  a 
destra  quella  via  che  saliva  sulla  parte  del  Palatino  occupata  dalla 
casa  di  Scauro,  che  s'imprende  a  dichiarare  nella  regione  decima;  e 
volgendosi  a  sinistra,  nella  parte  compresa  in  queste  regioni,  s  in- 
contrava primieramente  Tuna  delle  due  basiliche,  che  Paolo  Emilio 
eresse  in  parte  coi  denari  che  ebbe  da  Cesare,  aflBnchè  non  gli 
fosse  contrario  nelle  sue  disposizioni.  L*una  di  tali  due  basiliche 
si  registra  dai  regionari  in  questa  regione,  e  l'altra  nell'ottava. 

(12)  Dùmuio.  LA.  H,  e.  60,  LA.  VL  e  63,  LA.  TU.  e.  i7  e  LA.  IL 
e.  39;  PhOarco,  QuettUmi.  e.  17  ed  in  Romolo,  e.  24  e  27;  Livio.  LA.  U. 
e.  56  e  LA.  DI.  e.  17;  Aulo  GelUo.  LA.  IV.  e.  5;  FesU>,  in  SuUva,  e  Plim, 
Nat  Hitt.  LA.  XVI.  e.  86.  Maggiori  notizie  sulla  più  probabile  coUocaaoiie 
deffarea  di  Vulcano  furono  esposte  nella  mia  Descrizione  del  foro  Rmuoio 
pubblicata  neffanno  1845. 
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La  prima  di  queste,  che  Ai  edificata  con  le  colonne  antidie,  si  disse 
da  Cicerone  essere  stata  nel  meizo  dei  foro  (13),  e  questa  sembra 
essere  quella  che  viene  considerata  aver  fatto  parte  della  regione 
ottaya.  La  seconda  poi,  edificata  di  pianta  con  molta  magnificenza, 
pare  essere  stata  bensì  nel  foro,  ma  nella  parte  posta  verso  il  de- 
scritto tempio* di  Antonino  e  Faustina,  ove  veniva  a  confinare  con 
«pesta  regione. 

FORO  TRANSITORIO.  Seguendo  sempre  a  percorrere  il  lato 
destro  della  discesa  della  via  Sacra  verso  il  foro  Romano,  si  trova 
esistere  ancora  nel  luogo  detto  le  Colannacce  una  piccola  parte  del 
muro  di  cinta,  ornato  con  colonne,  che  stava  intomo  al  foro  im- 
preso ad  edificare  da  Domiziano,  e  denominato  quindi  di  Nerva 
dall'imperatore  di  tal  nome  che  lo  portò  a  compimento  (14).  Sotto 

(13)  La  basilica  cognita  col  nome  di  Paolo,  che  corrispondeva  in  questa 
ngìoDe,  è  quella  che  si  conosce  per  molte  memorie  essersi  sostituita  alla  Ful- 
via Emilia  e  che  corrispondeva  nel  mezzo  del  foro,  come  in  particolare  è  di- 
chiarato con  le  seguenti  parole  di  Cicerone:  Paulus  in  medio  foro  basiUcam 
jam  paene  ieJDuU  iisdem  antiquis  columms,  (Cicerone,  ad  Auicum,  lib.  IV. 
EpitU  i6,)  E  cosk  pure  per  quanto  è  dichiarato  da  Appiano  (Guerre  ctvtZt. 
ùb.  n.  e  26^  e  da  Plutarco  (in  Celare,  e.  29.^  Ed  era  differente  da  queUa 
interamente  costrutta  di  nuovo  da  Paolo  Emilio  con  i  danari  avuti  da  Cesare, 
come  s^  imprenderà  ad  indicare  nella  regione  ottava,  alla  quale  apparteneva. 
Di  essa  basilica  se  ne  hanno  notizie  per  la  prima  sua  edificazione  in  Lirio 
(Ub.  XL.  e.  5i;,  in  Varrone  (De  Ung.  Lai.  lÀb.  IV.  e.  ij  ed  in  Plinio  (Nat. 
KmL  la.  XXXV.  e.  L)  Diverse  spiegazioni  furono  da  me  esposte  nella  de- 
scrizione del  foro  Romano  pubblicata  nell^anno  1845. 

(14)  ÀMprenas  et  Clemens.  Eie  coss.  multa  moenia  et  celeòerrima  Roma 

faxia  nud;  id  est  CapitoUmn,  forvm  Tramttoriimi.  (Caseiodoro,  Cronica;  e 

CaUdoyo  de^  imperat.  rom.  pìMUeato  daltEccardo,  in  Domiziano.)  Novam 

Mtem  exciiavit  aedem  in  Capitoìio  Custodi  Jovi,  et  forum  quod  nunc  Nervae 

twOmr.  (Svetonio,  in  Domiziano,  e.  B.J  Mense  sesto  ac  decimo  semet  eo  abdi- 

emàf  dedicato  prius  foro,  quod  appelìatur  Pervium,  quo  aedes  Minervae 

mdneniiw  eanturqit  a  magmfkentior.  (Sesto  Aurei.  Vittore,  De  Caesar.  e.  12.^ 

Statuas  edùssas  vel  pedestres  nudas,  vd  equestres  divis  imperatoribus  in  foro 

Divi  Nervae,  quod  Jr amàortum  didtur,  locavit.  (Lampridio,  in  Alessandro 

Severo,  e.  28.^ 
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il  ponUficaCo  di  Paolo  V  fu  demolito  il  portico  die  era  rimasto  del 
tempio  situato  nel  mezzo  dì  questo  foro,  sulla  di  cui  fronte  si  leg^ 
geya  la  seguente  iscrizione  relativa  all'imperatore  Nerva; 

IMP.  NERVA  .  CAES.  AVG.  PONT.  MAX. 
TRIS.  FOT.  II.  DIP.  II.  PROCOS. 

Questo  tempio  si  giudica  essere  stato  quello  dedicato  a  Mi- 
nerva o  Pallade,  che  comunemente  si  pone  in  tale  foro;  percoi  esso 
si  diiamava  pure  foro  Palladio.  Il  nome  poi  di  Pervio,  o  Transitorio) 
gli  era  stato  dato,  perchè  era  lungo  e  stretto  e  serviva  di  trapassa 
Si  soleva  distinguere  col  nome  Palladio  in  riguardo  al  saddetto 
tempio  di  Minerva  o  Pallade,  come  si  attesta  da  Marziale  indian- 
dolo vicino  a  quello  della  Pace  (15).  D  Palladio,  che  ne  vide  mag- 
giori resti,  potè  concepirne  la  intera  struttura,  come  lo  dimostrano 
i  disegni  tramandatici  (16);  dai  quali  chiaramente  apparisce  die  non 
potevano  i  descritti  resti  far  parte  con  quei,  che  esistono  all'arco 
de'  Pantani,  di  un  medesimo  edifizìo,  come  si  pretese  stabilire  da 
alcuni  topografi.  In  un  frammento  dell  antica  pianta  di  Roma,  esi- 
stente nella  Tav.  Y,  e  da  noi  distinto  col  N.  XIX,  ritrovai  essenri 
rappresentata  la  parte  di  questo  foro  che  stava  vicino  al  tempio  di 
Nerva,  con  T indicazione  del  luogo  che  serviva  di  trapasso.  Sembra 
quindi  potersi  dedurre  dalla  forma  molto  lunga,  che  aveva  questo 
foro,  essere  stato  edificato  nello  spazio  occupato  da  un  tratto  al- 
quanto largo  di  qualche  via  antica,  che  anche  foro  dimandavasi, 
come  pure  lo  dimostra  la  denominazione  di  Transitorio  che  aveva 

(15)  lÀberium  docU  lAtenuU  quadre  SeeunAm 

lÀndna  poU  Pam  PaUadiumque  fbrvm. 

(MarxiaU.  Ub.  l  Epi^.  3J 

(16)  Pattadio,  AMtÌ€hUà  di  Roma.  Uh.  lY.  Quindi  credesi  opportono  di 
esporre  i  seguenti  altri  documenti:  Propter  quod  in  foro  TroMiii&rio  emtà- 
iutum  e$t  UU,  iocrarium  aUud,  quod  wmmuu  hodieque  qwOmr  parlat  habert. 

(Servio,  in  Virgilio,  Aeneid.  Uh.  VII.  v.  M7.J  TcrpófM/Drov wi  toioupo* 

avroO  àyvXfM  tv  r&  ^p^  rou  Nip^  lare  mi  vOv  ^léyirsu  atowffjAiyev.  (Gioiwi^ 
Udo,  De  meni.  Uh.  IV.  e.  i,J 


A^     < 
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oanserralo»  per  arere  tale  luogo  oonlimiato  a  serrìre  di  tnauito. 
k  questo  foro  si  trorara,  prima  anclie  die  Domiziaiio  lo  dngesse 
coD  nobile  cmta,  il  piccolo  tempio  di  Giano  Qnadrìfonte  traspor- 
tato da  Faleria  (17),  e  questo  tempietto  si  dimostra»  con  alcooi 
lersi  di  Marziale^  ayere  in  tale  località  le  quattro  sue  fronti  rivolte 
ad  altrettanti  fori.  Tutta  Tarchitettura,  che  in  modo  assai  probabile 
può  dedursi  tanto  dalle  reliquie  superstiti»  quanto  dalle  memorie 
tramandated,  è  dimostrata  ampiamente  nella  classe  m  della  mia 
opera  sogli  Edifizj  di  Roma  antica.  Pertanto  è  d'uopo  indicare  che 
coloro,  che  non  hanno  nessuna  conoscenza  dei  monumenti  antichi, 
oottfiisero  in  un  solo  edifizio  le  reliquie  appartenenti  al  detto  foro 
di  Nerra,  oon  quelle  proprie  del  foro  di  Augusto  esistenti  all'arco 
dei  Pantani,  che  di  seguito  si  descriyeranno. 

TEMPIO  DELLA  PAGE.  H  celebre  tempio  della  Pace  edi- 
ficato da  Vespasiano  yidno  al  foro  Homano,  secondo  quanto  scrìsse 
SreUmio  nella  vita  di  lui,  nel  quale  poi  collocò  tutto  ciò  che  egli 
arerà  raccolto  d'interessante  ed  i  rasi  d'oro  tolti  dal  tempio  di  Gè- 
rosalenune,  si  deduce  essere  stato  pure  vicino  al  descritto  foro  Pal- 
ladio dai  citati  versi  di  Marziale,  che  indicavano  il  luogo  in  cui  ai 
venderà  il  suo  libro  (18).  Nella  additata  vicinanza  dei  àue  nominati 
fori  non  trovo  luogo  più  conveniente  per  situare  questo  tempio,  di 
queDo  corrispondente  nel  Iato  meridionale  dello  stesso  foro  Palladio 
e  dietro  al  tempio  di  Antonino  e  Faustina  ed  a  quello  di  Remo, 
ove  precisamente  vedesi  un  muro  antico  costrutto  con  buona  opera 
di  pietre  qoadrate,  il  quale,  trovandosi  avere  la  stessa  direzione 
della  dnta  dell*anzidetto  foro  Palladio,  può  stabilirsi  con  evidente 

(17)  Pervku  tsnqiÈOi  habitabiu  a$U€  Penaiet, 

Phmima  fua  medium  Boma  UfénU  iter. 
Ihm  ina  Caesareii  ctn^iiatiir  2»imiia  donù. 
Et  futa  M  mamerat,  Jane,  qwA  ora  qerù. 

(Marziale.  Ub.  X.  Epig.  28.; 

(18)  Fedi  et  ima  opera  templim  Pads  foro  proximmn,  (Sioetonio,  in 
Veepanano.  e  9.J 
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probabilità  avere  appartenuto  alla  parte  posteriore  della  cella  di 
questo  tempio.  Siccome  poi,  secondo  quanto  si  è  ossenrato  poc'anzi, 
alle  quattro  fronti  del  piccolo  tempio  di  Giano,  situato  nel  foro 
Transitorio,  dovevano  corrispondere  altrettanti  fori,  e  dimostran- 
dosi colla  descrizione  di  Giuseppe  Flavio  che  il  tempio  aveva  intorno 
un*  area  cinta  (19),  e  con  ciò  che  ne  scrissero  Ammiano  Uarcelliiio 
e  Procopio  conoscendosi  che  tale  area  si  nominava  anche  foro  di- 
stinto tanto  con  il  nome  della  Pace  dal  tempio  che  racchindeva, 
quanto  con  quello  di  Vespasiano  dal  suo  edificatore  (20),  si  Yiene 

(19)  Giuseppe  FUmo,  Guerra  Giudaica.  Ub.  VII.  e.  5;  Plinio,  M 
HiH.  Lib.  XXXV.  e.  ÌO  e  Ub.  XXXVI.  e.  7;  Aulo  GeOio.  lA.V.cììi 
Uh.  XVI.  e.  8. 

(20)  Vvhie  imflum  fortmque  Pacit.  (Ammano.  Ub.  XVI  e  iO.j  E  eoa 
colla  seguente  notizia  si  conosce  non  solamente  che  si  dava  al  detto  foro  il 
nome  di  Vespasiano,  ma  pure  che  stava  vicino  alla  basilica  G)stantiiiiaiii 
poetami  presa  a  descrìvere:  Horrea  Piper otaria  ubi  modo  est  batHiea  Cour 
sianHniana  et  forum  Vespasiani.  fCaUd.  degtimper,  Rom.  edito  daffEccardOt 
in  Domixiano.)  Diverse  notìzie  poi  si  hanno  da  Procq)io  (Ub.  IV.  e.  21^ 
Questo  tempio  col  foro  della  Pace  doveva  essere  uno  dei  principali  edifiij  di 
Roma*,  poiché  fu  da  Vespasiano  edificato  con  molta  magnificenza  servendosi 
delle  ricchezze  che  da  prima  possedeva,  e  che  poco  tempo  avanti  aveva  ac- 
quistate colla  distruzione  del  regno  dei  Giudei^  e  similmente  fu  da  lui  croato 
di  pitture  e  opere  scelte,  siccome  in  particolare  si  trova  descritto  da  Gio- 
seppe  Flavio  (Guerra  Giud.  Ub.  VII.  e.  &.j  Si  crede  però  che  dopo  il  fatale 
incendio,  accaduto  nel  tempo  che  teneva  F impero  G)mmodo,  nella  qua! 
circostanza  fu  arso  questo  tempio,  ed  insieme  con  esso  le  molte  riccbezie  che 
dentro  erano  state  depositate  (Erodiano.  Lib.  I;  GalenOf  Componi,  dei  medie. 
Ub.  I.  e.  ij,  non  venisse  questo  edifizio  in  seguito  mai  più  risarcito,  e  che 
vi  rimanesse  semplicemente  la  sua  denominazione  alla  località ,  in  cui  era 
stato  innalzato  (Nibby,  del  Foro  romano  e  della  Via  saera.)  Però  trovandolo 
registrato  in  specie  nei  cataloghi  dei  regionari,  ed  anche  nominato  da  Pro- 
copio in  tempi  assai  posteriori  air  indicato  avvenimento  (Procopio,  Guerra 
Gotica.  Lib.  IV.  e.  2Ì),  è  da  credere  che,  se  non  fu  più  rìstaurato,  esistesse 
nello  stato  di  rovina  che  il  fuoco  lo  aveva  ridotto,  sino  ai  tempi  in  coi 
furono  ordinati  gli  accennati  cataloghi.  Quindi  è  da  osservare  che  al  m^ 
desimo  tempio  della  Pace  doveva  appartenere  quel  piedistallo  su  cui  si  les- 
sero le  seguenti  iscrizioni  quantunque  si  dica  dal  Grutero,  come  le  espose 
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rad  a  oonfermare  la  porinone  di  qoesto  tempio  colla  sua  area  o 
Cho  in  tale  luogo;  imperocché  sarebbe  mancato  alla  fronte  meri- 
dionale del  suddetto  tempietto  di  Giano,  senza  questo  edifizio  in 
tale  posizione  collocato,  un  corrispondente  foro  per  compire  col 
Romano,  col  Palladio  e  con  quello  di  Cesare  l'intero  indicato  giro. 
Nell'uno  e  nelFaltro  lato  poi  del  tempio  della  Pace  sembra  cbe  vi 
fosse  posta  da  una  parte  la  biblioteca,  nella  quale  i  letterati  tene- 
Tane  le  loro  adunanze,  e  dall*altra  parte  il  luogo  ore  si  deposita- 
yano  dai  particolari  le  loro  ricchezze.  NeUo  spazio  occupato  da  uno 
di  questi  luoghi  sembra  essersi  edificata  la  chiesa  dei  ss.  Cosma  e 
Damiano  che  yedesi  eretta  sopra  sostruzioni  antiche.  Esistono  poi 
a  lato  di  questa  chiesa  ragguardevoli  reliquie  del  muro  costrutto 
con  l'opera  quadrata,  die  racchiudeva  l'area  intomo  al  tempio. 

TEMPIO  DELLA  TELLURE.  Succedeva  nella  stessa  parte 
quel  tempio  cognito  col  titolo  della  Tellure  che  si  diceva  edificato 
nei  primi  anni  della  repubblica  nell'area  della  casa  di  Spurio  Cassio 
che  stava  nel  luogo  denominato  Carine,  come  si  contesta  da  Livio, 

alla  pag.  CCXXXIX,  rinvenuto  nelFanno  1547  vicino  alFarco  di  Settimio 
Setrero,  ove  potè  essere  stato  trasportato  nei  tauti  sconvolgimenti  accaduti 
dopo  la  distnuione  delF  impero  r<Miiano: 

PACI   .   AEIERNAE 

DOBfVS 

mP.  VE8PASUNI 

CAESABIS  .  AVO. 

LIBERORVKQ.   EIVS 

SACnVM 
TRIB.   SVC.   IVNIOR. 

Questa  è  la  iscrizione  che  si  lesse  nella  fronte  del  piedistallo.  Nel  destro  lato 
poi  si  lesse  la  seguente,  mentre  nel  Iato  sinistro  e  nel  posteriore  stavano 
SDol|»ti  i  nomi  di  moltissime  persone  che  concorsero  alla  erezione  dì  un 
lai  monumento  dedicato  sotto  il  consolato  di  L.  Annio  Basso  e  di  C.  Ce- 
dua Peto: 

DBDIC.   XV.   K.   DEC. 

L.   ANNIO   .  BASSO   .   COS. 

C.  CASCINA   .   PASTO. 
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Dionisio,  Valerio  Mamimo,  Plinio  e  Servio  (21).  Delenmnandoà  ood 
la  situazione  del  medesimo  tempio,  sarà  pure  con  maggior  oertena 
stabilito  quello  tanto  celebre  presso  ^  antichi  che  era  distìnto  col 
nome  Carine.  Con  alcuni  passi  degli  atti  dei  ss.  martiri  si  dimostri 
il  tempio  della  Tellure  essere  posto  aranti  a  quello  di  PaUade,  che 
era  nel  foro  Transitorio  (22).  Siccome  pm  nella  parte  anteriore  del 
tempio  di  Pallade  stava  il  foro  col  tempietto  di  Giano,  cosi  quello 
della  Tellure  doyea  essere  collocato  nella  parte  opposta  veno  la 
chiesa  di  s.  Quirico,  la  quale  pare  corrispondere  al  luogo  ove  stmra 
la  chiesa  di  s.  Salvatore,  denominata  in  Tellure,  secondo  quanto 
può  dedursi  dalla  pianta  di  Roma  del  Bufalini.  Trovandosi  quindi 
indicato  dal  Palladio  esservì  stato  dietro  al  tempio  di  PaUade  un 
muro  curvilineo,  come  ancora  ne  rimangono  reliquie,  e  come  pfore 
si  vede  tracciato  nel  nominato  frammento  della  pianta  antica  che 
ho  riconosciuto  appartenere  al  medesimo  tempio,  giudico  aver  una 
tal  specie  di  apside  fatto  parte  del  portico  che  circondava  il  tem- 
pio, come  sta  nella  detta  lapide  indicato.  E  tale  apside  non  poteva 
appartenere  alla  cella  del  tempio;  poiché  per  tale  luogo  doveva 
passare  tanto  la  via  che  veniva  dal  foro  Transitorio,  quanto  Taltra 
che  costeggiava  la  cinta  del  foro  di  Augusto  ove  doveva  coincidere 
il  clivo  denominato  dell'Orso  nel  medio  evo  e  dagli  antichi  Urino 
o  altro  simile  nome.  Questo  tempio  sembra  che  dovesse  avere  la 

(21)  DiruUu  publiee  aedet,  ea  est  area  anie  TeUurit  aedem.  (lim.  li- 
bro n.  e.  41;  Dionitio.  Uh.  Vili.  e.  79;  Valerio  Mastitno.  Uh.  VI.  e.  3. 1  < 
PUmOy  N(U.  Hist,  Ub.  XXXIV,  e,  ÌL)  Cariwu  iwU  aedificia  facta  tn  eort- 
narum  modum,  quae  eranU  circa  tempUmi  Tdhiris.  (Servio,  in  Virgflio,  Aami 

lÀb.  vm.  V.  361.; 

(22)  ClemenUanui  praecepit  at  caput  ampiOari  aiOe  tempUun  in  TeOmt, 
corpusque  eius  proiici  anU  PaUadis  aedem  in  locum  n^adieUmL  (Atti  è 
f.  Gordiano.)  Et  adduxit  beatum  Comdium,  qiiem  tamenjuiiit  atòt  praetei»' 
tari  ctim  praefecto  Urbis  in  interludo  fin  Tettare)  noeta  ante  tempUm  Pdtaiu. 
(Anaitasio,  in  s.  Cornelio,)  Cmu$  corput  juaii  jaetari  ante  divum  Urti  in 
platea  anU  tempium  PaUadis.  (Atti  di  s,  Crescenxiam;  Nardim,  Roma  antica. 

lÀb.ni.cii.) 
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forma  rotonda  assegnaUgli,  per  essere  stato  alla  Telhire,  ossia 
alb  Terra,  dedicato,  come  in  simil  mòdo  si  {Hraticata  dagli  antichi 
a  riguardo  di  Vesta:  ma  doveva  però  essere  di  una  ra^nardevole 
ampiezza;  perchè  servi  alcone  volte,  come  quello  della  Concordia, 
per  le  riunioni  del  senato  (23). 

TEMPJ  DI  GIOVE  E  DI  LAVEBNA.  In  prossimità  del  de- 
scritto tempio  della  Tellure  due  piccoli  tempj  si  conoscono  essere 
stati  ooUocati  dal  frammento  dell'antica  pianta  di  Roma  esistente 
nella  Tav.  Xm  e  da  noi  distìnto  col  N.  XXn,  in  cui  sta  scritta  una 
parte  deirìndicaziiNie  del  luogo  in  cui  era  collocato  il  tempio  della 
Tellure  m  tel....  con  accanto  il  piantato  di  due  tempj,  abdbs, 
congiunti  col  mezzo  di  tre  arenazioni.  Situando  quanto  vedesi  ra]^ 
presentato  nel  frammento  in  tale  località,  si  trova  che  alla  cella  di 
uno  di  questi  tempj  appartenevano  le  mura  costrutte  con  pietre 
quadrate,  che  reggono  la  torre  denominata  dei  Gontì.  In  alcuni 
scavi  poi  fritti  negli  anni  scorsi  in  quel  d'intorno  si  trovarono  vaij 
restì  di  partì  architettoniche,  che  dovevano  appartenere  alla  strut- 
tura dei  medesimi  tempj.  È  da  osservarsi  che  lungo  il  muro  della 
cinta  del  foro  Transitorio  stava  un  portico  formato  da  colonne, 
come  si  vede  indicato  nel  nominato  frammento;  e  quindi  si  deduce 
cke  la  indicazione  ni  tellurb,  segnata  nella  lapide,  mm  risguar^ 
dava  il  tempio,  ma  il  luogo  in  cui  stava  situato;  e  perciò  non  può 
fìferìrsi  ad  alcuno  dei  due  tempj  disegnati  nel  medesimo  frammento, 

(33)  Per  quanto  concerne  la  forma  rotonda  prescrìtta  tanto  per  i  tempj 
di  Vesta,  che  a  quei  della  Terra  o  Telhire,  se  ne  deducono  notizie  da  Of  idio 
(FatU.  Iaò.  vi  V.  265-295;,  da  Pesto  (in  ro^undam  aedem  Vesiae),  da  Servio 
(in  Virgilio,  Aeneid,  Ub.  IX.  v.  408/,  da  Dionisio  (Ub.  Il,  e.  65)  e  da  Plu- 
tarco (in  Numa.  dì.)  Per  quanto  poi  è  relativo  alle  adunanze  solite  tenersi 
nello  stesso  tempio  della  Tellure,  è  dichiarato  principalmente  da  Cicerone 
(Kèippiea  /.  e.  i.)  Altre  notizie  pm  sono  esposte  dal  medesimo  oratore  sul 
tempio  stesso  della  Tellure  (De  Nat.  Dew,  Uh.  IH.  e.  20,  De  Arusp.  Reip. 
€,iO  ed  BfUL  ad  QmtL  Frol.  Ub.  Ili,  ci.  à.J  Da  queste  notizie  si  conosce 
die  erasi  dal  medesimo  Geerone  aggiunto  al  tem|Ho  un  armamentario  e  che 
era  stato  da  ini  Fediisio  ristabilito. 
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mentre  il  tempio  della  Tellure  doveva  essere  situato  Terso  il  colle. 
Non  può  credersi  poi  che  alcuno  dei  medesimi  due  tempj  e  prin- 
cipalmente quello  che  corrispondeva  alle  reliquie  esistenti  sotto 
la  torre  dei  Conti,  che  fosse  stato  quello  della  Tellure  anzidetto, 
come  comunemente  si  crede;  poiché  tanto  per  la  forma  rotonda 
prescritta  per  i  tempj  dedicati  alla  Tellure,  quanto  per  avere  qael- 
ledifizio  servito  per  le  adunanze  del  senato,  non  poteva  convenire 
il  piccolo  tempio  perittero  che  soltanto  si  trovava  avere  una  ri- 
stretta cella  quale  è  anche  determinata  dalle  reliquie  superstiti. 
Quindi  per  attribuire  ai  medesimi  tempj  una  più  probabile  coiri- 
spondenza,  escludendo  quelle  dei  tempj  del  Sole  e  della  Luna,  di 
cui  non  se  ne  trovano  autorevoli  memorie,  solo  può  credersi  Inno 
avere  corrisposto  a  quel  tempio  di  Giove  che  è  registrato  in  qnesta 
regione,  considerando  però  la  indicazione  di  Statore  posta  nella 
Notizia  come  un*  aggiunta  successivamente  fatta  in  tempi  modeni; 
giacché  il  vero  tempio  di  Giove  Statore  st^va  certamente  su  alcuna 
parte  del  Palatino  che  non  poteva  mai  essere  compresa  nella  re- 
gione quarta.  L'altro  poi  può  stabilirsi  aver  corrisposto  a  quel  tem- 
pio di  Lavema  che  sino  dal  tempo  della  repubblica  fu  stabilito  nel 
medesimo  luogo  denominato  in  Tellure  (24). 

TIGILLO  SORORIO.  Benché  quel  trave,  sotto  al  quale  lìi 
fatto  passare  il  superstite  Orazio  per  purificarlo  del  delitto  com- 
messo nelluccidere  la  sorella,  e  perciò  distinto  con  lenundato  ti- 
tolo, appartenga  a  memorie  più  vetuste  di  quelle  prese  ora  a  con- 
siderare; pure  vedendolo  registrato  nei  surriferiti  cataloghi  come 
evidentemente  esistente  ancora  sino  negli  ultimi  tempi  dell*  impero, 
ci  porta  a  farne  menzione,  ed  indicarlo  essere  stato  situato  precisa- 
mente a  poca  distanza  dellanzidetto  tempio  della  Tellure;  poiché 

(24)  La  sussistenza  del  tempio  di  Lavema,  nel  luogo  detto  in  Tellure, 
si  determina  quasi  unicamente  dal  seguente  frammento  degli  antichi  libri 
pontificali  illustrati  dal  Dodwel:  e.  Tmiuvs  aed.  pl.  nvLiAvn  lathos  qvod 

CARNEM    VENDIDISSENT    POPVLO    NON    IN6PECTAM    DB    PECVNU    NVLCTATmA    CELU 
EXTRVCTA   AD   TELLVRIS   LAVERNAE.  (ProeUct.  AcCOd.  Appod.  p,  665.^ 
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si  dice  in  particolare  da  Dionisio  che  stava  in  quell'angusta  yia  che 
metteva  nel  luogo  detto  Carine  venendo  dal  vico  Ciprio,  e  che  nel 
luogo  stesso  stavano  eretti  due  altari  l'uno  consacrato  a  Giunone 
sopnuuHninato  perciò  Sororio  e  l'altro  a  Giano  detto  pure  dalla 
circostanza  Curiazio  (25). 

CASA  DI  POMPEO.  Yidno  al  descritto  luogo,  ma  alquanto 
più  vicino  al  Ceroliense  e  precisamente  su  quella  elevazione  che 
corrisponde  nella  parte  posteriore  della  già  descritta  basilica  di 
Costantino,  la  quale  posizione  si  comprendeva  pure  nell'anzidetto 
luogo  denominato  Carine,  doveva  esistere  quella  casa,  come  pre- 
cipuamente si  conosce  da  Svetonio,  che  Pompeo  possedeva  nelle 
stesse  Carine.  Soltanto  in  tale  luogo  elevato  può  credersi  avere 
esistito  la  stessa  casa;  perchè  dicendosi  essere  stata  di  seguito  pos- 
seduta dall'imperatore  Gordiano,  doveva  essere  ampia  e  collocata 
in  luogo  distinto,  come  è  quello  sovraindicato.  E  nelle  vicinanze 
dello  stesso  luogo  doveva  pure  esistere  la  casa  dell'imperatore  Bal- 
bino, che  si  dice  eziandio  situata  nelle  Carine  (26). 

SUBURA.  Nel  piano  compreso  in  questa  regione,  posto  sotto 
la  parte  dell'Esquilino,  su  cui  sta  eretta  la  chiesa  di  s.  Pietro  in 
Tincnla,  si  trova  un  luogo  denominato  la  Subura,  il  quale  sembra 
aver  conservato  la  posizione  della  antica  località  distinta  con  lo 


(25)  'EoTc  ^*  tv  Tòj  9TtvttiT^  TU  fipovTt  aitò  KtiphnìQ  xhùi  xoU  <ff2  róv 
Kvjrpceir  tpx^vocs  otivmròv,  Mol  oc  tc  ^«ifioi  fiiéyoutfcv  oÌ  tóti  lopudivrcc,  xed 
fykon  uffìp  avraSv  rirarat  ival  xoU  Avrixpv  deX>i9^v  roix^ti  JMgpfxoofiivov,  ò  yir- 
itreic  Tolc  l^iovffcv  vnkp  utiftìk^i^  xaXoufavov  t^  *Po»(AaM  ^mUxtw  SOXov  àiùxfiq, 
(DUmisio.  Uh.  RI.  e.  SS;  Udo.  Uh.  L  e.  26;  Fe«fo,  in  Sarorium  I^[iaum.J 

(26)  Eomam  reveriui,  dedueto  in  forum  fiUo  Druso,  itaim  e  Carims  ae 
Pampeana  domo  EtqmUas  in  hofios  MaeeenaUanos  irantndgravii.  (Svetonio  f 

m  Tiberio,  e.  15.^  Lenaeus,  Pompei  Magni  Ubettui Docnitque  in  Ca- 

rim$y  md  TMeris  aedenu,  in  qm  regione  Pompeiorum  domus  fkeral.  (Idem,  De 
ìBmA,  GranmL  Uh.  /.  e.  15.y/  Per  le  altre  pertìnenie  della  stessa  casa  di  Pom- 
peo si  veda  Velico  Patereolo  (Ub.  U.  e.  n),  IHone  (Ub.  XUV.  e.  23  e 
Ub.  XLYWL  e.  %%),  Appiano  (Gmme  cmb'.  Ub.  U.  e.  126;,  Auretio  Vittore 
/Tir.  tZbtft  e.  %k)  e  Giulio  (Capitolino  (in  Gordiano  I.  e.  S,  ed  in  BdUbino.) 
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stesso  nome,  che  faceta  parte  della  prima  delle  quattro  reponi 
stabilite  da  Servio,  e  che  si  trova  registrata  in  qaesta  regione  nei 
surriferiti  cataloghi.  Il  Nardini,  vedendola  annoverata  pure  ndb 
regione  seconda  nei  cataloghi  attribuiti  a  Bufo,  ha  cercato  di  duna- 
strame  un  traslocamento  (27):  ma  tale  circostanza  pare  non  poterà 
bene  adattare  colle  altre  cose  die  si  riferiscono  a  questa  località:  e 
la  varietà  di  vederla  registrata  in  diversi  luoghi  dai  regionari  deve 
credersi  derivata  dallesser  situata  nel  confine  delle  nominate  due 
regioni.  Nelle  lapidi  poi  della  pianta  antica  di  Roma  si  trova  dise- 
gnata da  un  franunento,  posto  nella  Tav.  lY  e  da  noi  distìnto  col 
N.  XVin,  r  indicanone  della  Subura,  con  una  parie  di  nobile  fab- 
brica composta  da  un  peristilio  di  colonne,  che  deve  aver  apparte- 
nuto ad  un  qualche  edifizio  situato  in  tale  località:  ma  non  pnò  de- 
terminarsi Tuso  preciso  a  cui  esso  era  deputato.  Siccome  poi  il  ìnogi^ 
distinto  con  l'indicato  nome,  costituiva  una  delle  parti  più  nobili 
della  città  nei  tempi  anteriori  all'epoca  ora  particolarmente  consi- 
derata, ed  anzi  con  il  medesimo  nome  era  distinta  la  prima  delle 
quattro  regioni  di  Boma  che  si  conservarono  evidentemente  sino  al 
tempo  di  Augusto,  come  si  deduce  da  Yarrone;  cosi  si  è  preso  lo 
stesso  luogo  a  considerare  nelle  precedenti  esposiaoni.  E  limitan- 
doci a  quanto  spetta  all'epoca  imperiale,  gioverà  il  ricordare,  sena 

(27)  Nardini,  Roma  antica,  Lib.  IH  e  IV,  Dal  tempo  di  Servio,  in  coi 
già  era  stabilita  la  località  chiamata  Subura,  a  venire  sino  agli  ultimi  anni 
deir  impero,  nei  quali  ancora  si  conservava  una  tale  denominanone,  essen- 
dovi trascorso  gran  tempo,  ed  essendosi  nella  città  eseguite  infinite  varìanni, 
ne  venne  che  i  confini  della  Subura  antica  dovettero  essere  pure  in  alcune 
circostanze  variati,  e  distesi  evidentemente  di  più  di  quanto  erano  stati  pri- 
mieramente stabiliti-,  quindi  è  che  seguirono  eziandio  differenti  indicazioni, 
che  ora  rendono  dubbiosa  la  sua  vera  situazione-,  e  può  ancora  crederai  che 
si  sia  inoltre  estesa  dal  luogo  poc^anzi  indicato,  sino  nel  piano  posto  sotto 
al  lato  meridionale  delPEsquilino,  ove  faceva  parte  della  regi(me  seconda, 
come  si  trova  registrato  nel  catalogo  volgarmente  attribuito  a  Rufa,  benché 
per  altra  parte  fosse  inclusa  in  questa  regione^  perciò  si  deduce  che  non  un 
tal  traslocamento  della  Subura  sia  accaduto,  ma  bensk  che  sia  stata  questa 
pijà  estesa  di  quanto  fu  creduto. 
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però  poterne  determinare  le  precise  posizioni,  che  enom  diverBe 
nobili  case,  le  quali  sono  in  particolare  ricordate  da  Marziale  indi- 
cando essere  la  parte  della  città  più  clamorosa,  ed  anche  da  Sy cto- 
nio si  conosce  avervi  primieramente  abitato  Cesare  (28).  Infatti  nel 
sorrifeiito  firammento  delFantica  pianta  di  Bcmia  vedonsi  tracciate 
ahme  parti  di  nobUi  fabbriche  deccurate  con  molte  colonne. 

YICO  SCELLERATO  E  YIBBIO.  Per  il  descritto  luogo,  detto 
in  Tetture,  passava  la  via  antica,  che,  venendo  dal  foro  Romano  per 
lo  spailo  occopato  dal  f<Hro  Transitorio,  gimigeva  al  vico  Cispio;  a 
capo  del  quale,  voltando  a  destra  per  il  clivo  YirlMo,  detto  altri- 
menti Orino,  Tullia  fece  passare  il  carro  sul  cadavere  di  Servio  suo 
padre;  percoi  tale  luogo  fu  da  questa  atrocità  chiamato  Scellerato. 
La  stessa  località,  sotto  il  nome  di  vico  Scellerato,  è  registrata  in 
diverse  altre  memorie,  e  sembra  che  si  trovasse  in  circa  nella  si- 
tuazione della  via  moderna  della  Madonna  dei  Monti,  da  dove,  ri- 
volgendosi  a  destra,  doveva  trovarsi  il  clivo  Virbio,  per  il  quale  si 
saliva  sulla  parte  dell*Esquilino  chiamata  Cispio,  ove  stava  la  casa 
di  Servio  che  nel  seguito  si  descrive  (29). 

TICO  SANDALARIO  E  TEMPIO  DELLA  FORTUNA  SEJA. 
In  un  altro  firammento  della  medesima  pianta  antica  di  Roma,  esi- 
stente nella  Tav.  lY  e  da  noi  segnato  col  N.  LII  si  trova  scolpita 

(28)  Dai  seguenti  due  versi  di  Marziale  particolarmente  si  deduce  es- 
sere stata  la  Subura  molto  abitata  e  perciò  da  lui  detta  clamorosa: 
Dwn  tu  forgitan  inquiétui  erras 
Clamosa,  JitoenaUs  in  Suburra, 

(MarxiaU.  lÀb.  XH.  Epig.  ÌS.J 
Ed  in  conferma  di  ciò  lo  stesso  Giovenale  ne  dava  un  cenno  dicendo: 

Ego  vd  Proehfkm  praepaho  Suburae 

(Giovenale.  Uh.  I.  Sat.  3.  v.  B.) 
Ma  poi  da  Marnale  se  ne  hanno  altre  notìzie  (lAb.  H.  Epig.  17,  Idb.  VI. 
Efig.  66,  Ub.  Vn.  Epig.  31,  Ub.  IX.  Epig.  19  e  38,  Ub.  X.  Epig.  U  e 
Ub.  Xn.  Epig.  3  e  81.^  E  così  pare  da  Svetonio  (in  Cesare,  e.  46^  nellMndi- 
care  arervi  abitato  primieramente  Cesare. 

(99)  Le  più  importanti  notìzie  sui  riferiti  vici  si  hanno  da  Livio  (Ub.  I. 
e  49/,  da  Dionisio  (Ub.  IV.  e.  39/  e  da  Pesto  (in  Sceleralus  vicus.J 
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una  parte  del  vico  Sandalarìo,  nel  quale  dovea  corrispondere  qael- 
TApollo  Sandalarìo  che  yedesi  registrato  in  questa  regicxie  nei  sur- 
riferiti cataloghi:  ma  in  qual  luogo  della  regione  stesse  questo  rìoo 
non  è  ben  cognito.  Però  dalle  cognizioni  che  si  traggono  daUa  lo- 
calità occupata  da  questa  regione  e  da  quanto  vedesi  tracciato  nel 
medesimo  frammento,  può  stabilirsi  avere  il  suddetto  vico  corri- 
sposto nel  mezzo  della  parte  della  regione,  posta  tra  rEsquilino  ed 
il  Quirinale,  ove  vicino  doveva  trovarsi  il  tempio  della  Fortuna 
Seja  accennato  in  una  iscrizione  risguardante  lo  stesso  vico  (30), 
con  tutte  le  case  tracciate  nel  frammento  medesimo;  perciocché 
il  suddetto  tempio  vedesi  da  Plinio  indicato  essersi  compreso  con 

(30)  SulPApollo  Sandalarìo  se  ne  hanno  notizie  da  Svetonio  (in  ìIu^mIo. 
e.  57j  e  del  vico  da  Aulo  Gelilo  fLib.  XVIH,  e.  Lj  Per  quanto  si  legge  nella 
seguente  iscrizione  antica,  riferita  primieramente  dal  Panvìnio,  si  è  cercato 
di  dimostrare  essere  stato  questo  vico  vicino  al  tempio  della  Fortuna  Seja 
cretto  da  Servio  Tullio  ed  incluso  quindi  da  Nerone  nella  casa  Aurea:  Ac 
construxerai  aedem  Fortimae,  quam  Ledam  appellant,  a  Servio  rege  aocrotem, 
Aurea  damo  complexus,  (Plinio,  HiU,  Nat,  Lib.  XXXYL  e.  46.^ 

GERHANICO   .   CAESA.RE 

COS. 
e.  FONTEIO  .  CAPTIONE 

KAL.   IVN. 

SEIAE   .   FORTYNAE   .   AVG. 

SACR. 

SEX.   FONTEIVS    .   C.   L.   TROPfflMVS 

GN.   POMPEIVS   .   CN.    L.   NICEPRORVS 

MAG.   VICI 

SANDALARl  .  RBC.   UII. 

ANNI   .   XVm.   D.   D. 

Siccome  il  suddetto  tempio  della  Fortuna  Seja  si  soleva  porre  presso  il  Pa- 
latino, cosi  il  vico  Sandalarìo  si  stabiliva  essere  stato  nella  via  che  ora  dalla 
Meta  sudante  si  dirìge  alParco  di  Tito.  (Panoinio,  De  urbie  Rcmae,  Re^  IV') 
Ma  ora  conoscendosi  chiaramente  essere  ivi  passata,  dopo  la  edlBcazioDe  del 
tempio  di  Venere  e  Roma,  la  via  Sacra,  si  rende  insussistente  tale  opinione, 
e  similmente  non  resta  precisamente  determinata  la  situazione  delF  indicato 
vico  Sandalarìo.  In  seguito  però  delle  surrìferìte  notizie,  sul  luogo  occupato 
dal  tempio  della  Fortuna  Seja,  deve  credersi  avere  corrisposto  in  vicinanxa 
del  tempio  della  Pace. 
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molte  fabbriche  iieU*Aiirea  casa  che  daUa  parie  dell^Esquìlìno  che 
sovnstaya  all^anfiteatro  Flavio  oye  poi  si  edificarono  le  terme  di 
Tito,  come  si  è  dimostrato  nella  regione  precedente,  si  estendeva 
sino  Della  piccola  parte  del  medesimo  colle  che  comprendeva^  in 
«piesta  quarta  regione,  ove  doveva  trovarsi  il  vestibolo  della  stessa 
casa  Decapato  in  parte  da  Vespasiano  per  edificare  il  tempio  della 
Pace.  Si  è  in  tale  luogo  che  doveva  esistere  il  gran  colosso  di  Ne- 
rone, che  fu  posto  primieramente  in  adornamento  del  vestibolo 
della  suddetta  casa  Aurea  e  poscia  trasportato  nella  via  Sacra  ed 
infine  avanti  l'anfiteatro  Flavio,  come  fu  già  indicato.  Cosi  il  detto 
vestilolo  veniva  a  trovarsi  quasi  di  prospetto  a  quello  proprio  del 
Palatino,  che  stava  a  lato  dell'arco  di  Tito. 

BAGNI  DI  DAFNE  ED  ALTRE  PARTICOLARITÀ  DEL- 
LA BE6I0NE.  Sui  bagni  che  coli  enunciato  titolo  sono  registrati 
nei  sorriferiti  cataloghi,  e  sulle  edicole,  vici  ed  altre  particolarità 
attribuite  alla  stessa  regione,  non  si  possono  determinare  alcune 
positive  notìzie  che  siano  di  ragguardevole  importanza  per  questa 
inà'cazione  topografica.  Laonde  porremo  termine  coli*  accennare 
che  la  disposizione  in  generale  stabilita  a  riguardo  della  posizione 
occupata  dai  monumenti,  presi  a  considerare,  è  contestata  dalle 
memorie  che  si  hanno  del  medio  evo  (31). 

(31)  Sui  bagni  di  Dafne  qualche  notizia  può  aversi  da  Marziale  fUb.  Ili, 
^wt  5/:  ma  sempre  indeterminatamente.  Sullo  stato  in  cui  si  trovava  pre- 
miare la  stessa  regione  nel  medio  evo  a  riguardo  degli  antichi  monumenti 
nperstiti,  se  ne  rinviene  una  indicazione  in  quelle  notizie  cognite  col  titolo 
ddrOrdine  Romano,  in  cui  per  \»  parte  occupata  da  questa  regione  si  ac- 
cerna  essersi  passato  per  i  seguenti  luoghi,  che  corrispondeva  dalFarco  che 
metteva  nel  foro  Transitorio  sino  alF anfiteatro  Flavio,  percorrendo  la  via 
Sxn:  SubivArai  aram  Nervae  inter  tempUan  eiusdem  Deae  et  iempkan  Jatd, 
wtnàii  amie  A$yìum  per  tilicemf  vbi  ceeidit  Simon  Magmu  iuxta  tempAmi 
Amw2i;  per^  juò  arcu  triumphaJU  Tito'  ti  Ve$pa»iani,  qui  vocaiwr  SepUm 
iMenanun;  deieendit  ad  Metam  iudantetn  aiUe  iriumphalem  arcwn  Constan- 
f*M;  reeUnam  manu  laeva  anU  amphitheaifum  et  per  sanctam  viam  iuxta 
Cdmemn  revertitur  ad  LaUramm.  (Orde  Ram.;  MabiOon,  Iths.  Rai.  T(m.  //. 
?.  143.) 
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CURIOSUM  URBIS 
Regio  Quinta.  Exquiliae 

contmet  lagum  orfei,  macellum  livuni,  ntufeuii  alexandu, 

GOHORTES  n  yiGILUM,  HORTOS  PALLANTIANOS,  HERGULEH  STLLANUK, 
AHPHITHEATRUM  GASTRENSEM,  CAMPUH  VQfmALEH  SUBA6ER,  VINER- 
VAM  MEDICAM,  ISIDEII  PATRIGIAM.  —  VICI  XY,  AEDES  XV,  VIGORA- 
6ISTRI  XLVm,  GURATORES  n,  INSULAE  HIDCGGL,  DOMOS  CLXXX,  HOR- 

REA  XXII,  BALNEA  LXXV,  LAGOS  LXXIHI,  PISTRINA  XV.  GONTIFIET 

PEDES  XVDG. 

NOTITIA 

Regio  Quinta.  ExquUiae 
continet  lagum  orphei,  macellum  liviani,  ntmpheum  bivi  ale- 

XANDRI,  GOHORTEM  SECUNBAM  VIGILUM,  HERGULEM  SDIXANCM,  EOI- 
TOS  PALLANTIANOS,  AMPHITHEATRUM  GASTRENSEM,  CAMPUM  VDIBfA- 
LEM  SUBAGER,  MINERVAM  MEDICAM,  ISIDEM  PATRIGIAM.  ^—  VICI  XV, 
AEDICULAE  XV,  VIGOMAGISTRI  XLVIU,  GURATORES  II,  IMSULAS  IIIBGGGL, 
DOMOS  CLXXX,  HORREA  XXII,  BALNEA  LXXV,  LAGOS  LXXIHI,  PISTRI- 
NA XV.  —  CONTINET  PEDES  XVDG. 

La  regione  quinta,  detta  Esquilie  dal  nome  che  ebbe  il  edk 
su  cui  trovavasi  in  gran  parte  collocata,  si  stendeva  dalla  vaDe, 
che  giace  tra  il  colle  Viminale  e  quella  sommità  settentrionale 
dell' Esquilino  che  era  distinta  col  nome  di  Gispio,  e  dalla  porta 
Viminale,  esistente  nel  mezzo  dellagere  di  Servio,  ove  vicino  do- 
veva trovarsi  il  campo  Viminale,  detto  perciò  sotto  Tagere,  giun- 
geva sino  a  quella  parte  delle  mura  di  Aureliano,  in  cui  compren- 
devasi  lanfiteatro  Castrense,  che  si  trova  appropriato  alla  stessa 
regione.  E  se  la  misura  dei  quindici  mille  e  seicento  piedi,  che 
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h  assegnata  al  sqo  perimetro,  non  8i  rinviene  poter  oonvenire  a 
tanta  estenrione,  ai  dorrà  credere  che  il  medesimo  anfiteatro  fosse 
stato  aggregato  per  agginnrione  posteriore  al  sao  ordinamento,  e 
forse  soltanto  quando  tale  parte  della  città  fu  dnta  dalle  mura  di 
Aarelìano;  mentre  per  lavanti  il  luogo,  in  cui  si  trova  esistere  lo 
stesso  monumento,  non  poteva  essere  comjHreso  in  nessuno  dei 
perimetri  primieramente  stabiliti  alle  regioni  jHrese  a  descrivere. 
Escludendo  adunque  tale  protrazione  impropria,  il  suolo,  in  cui  si 
trovano  esistere  (^  edifizj  registrati  nei  surriferiti  cataloghi,  si  ri- 
conosce potere  essere  contenuto  nel  prescritto  perimetro. 

GASA  DI  SERVIO.  Imprendendo  a  considerare  quella  parte 
della  regione  che  corrispondeva  nella  estremità  settentrionale  della 
precedente  in  vicinanza  del  celebre  luogo  denonunato  la  Subura, 
si  trova  elevarsi  quella  sommità  dell*Esquilino  che  era  distinta  con 
il  nome  Cispio,  ove  metteva  il  clivo  Urbio  o  Yibio,  che  diramavasi 
dal  vico  Ciprio,  ed  ove  corrispondeva  il  vico  Scellerato,  come  già  fu 
accennato  nella  indicata  precedente  regione.  Ed  è  nella  stessa  parte 
del  colle  Esqnilìno  che  doveva  esistere  la  casa  di  Servio  Tullio,  in 
vicinanza  della  quale  accadde  il  ben  noto  avvenimento  che  dette  il 
nome  al  suddetto  vico  Scellerato.  Ed  infatti  tale  casa  si  trova  in 
particolare  da  Solino  indicata  essere  stata  posta  suU'Esquilino  sopra 
al  clivo  Urbio  o  Yirbio.  Sul  medesimo  colle  Esquilino,  ma  però  in 
quella  parte,  che  era  distinta  con  il  nome  Oppio,  doveva  essere 
posta  la  casa  di  Tarquinio  Superbo,  la  quale,  secondo  lo  stesso  sto- 
rico, si  diceva  corrispondere  sopra  al  clivo  Pulito  in  vicinanza  del 
loco  Fagutale,  nel  quale  era  un  sacello  consacrato  a  Giove  sopran- 
nomato  perciò  Fagutale  che  stava,  secondo  Yarrone,  sull'Oppio  (1). 

(1)  Serviut  TuBÌMt  Etqmlm  tvpra  dkmm  Urbiwn. ....  Tarqmnku  Su- 
ferlim  et  ipie  EiqmlUs  tupra  elimm  PuUium  ad  Fagutalem  ìueum.  (SoUno, 
PohftL  e.  i.j  Per  quanto  concerne  tanto  il  vico  Gprìo  che  il  vico  Scellerato 
eoi  cIìyo  Yirbio  o  Urbio,  già  accennato  nella  regicme  precedente  a  riguardo 
del  luogo  detto  tn  TeUwe,  dal  quale  doveva  avere  principio  il  clivo  Yirbio, 
si  veda  Livio  (Lib.  l  e  àS),  Dionisio  (LO}.  lY.  e.  39),  Yarrone  (De  Lmg. 
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Rimangono  diverse  reliqoie  di  opere  di  sostiiizione  nel  luogo  me- 
desimo;  però  non  sembrano  esse  di  tanta  vetustà  da  potersi  appro- 
priare ad  alcuna  delle  case  reali,  ma  bensì  a  qualche  altra  fabbrica 
eretta  posteriormente. 

ISIDE  PATRIZIA.  Con  questa  indicazione,  come  è  registrata 
nei  surriferiti  cataloghi,  può  intendersi  solo  alcun  sacello  consa- 
crato ad  Iside  che  si  trovava  posto  a  capo  del  vico  Patrizio,  in 
egual  modo  di  quanto  era  praticato  negli  altri  vici  della  città.  Sai 
medesimo  particolare  sacello  nulla  può  determinarsi  con  sicurezza 
dalle  memorie  che  ci  furono  tramandate;  ma  sul  vico,  egnalmeate 
denominato  Patrizio,  molte  notizie  si  rinvengono.  E  primierameate 
conoscendosi  dal  commentatore  di  Pesto  che  sotto  il  regno  di  Ser- 
vio Tullio  vi  abitavano  i  patrizii,  i  quali  erano  in  tale  posizione 
tenuti  soggetti  dai  luoghi  superiori,  e  palesamente  da  quello  sa 
cui  lo  stesso  re  aveva  la  sua  casa,  si  viene  cosi  a  stabilire  avere  il 
medesimo  vico  corrisposto  nella  valle  sottoposta  alla  indicata  parte 
dell' Esquilino  distinta  col  nome  Gispio,  ove  in  drca  attualmeate 
transita  la  via  ora  denominata  per  ima  parte  Urbana  e  per  altra 
parte  di  s.  Pudenziana  (2).  Si  contesta  tale  corrispondenza  tanto 

Lai.  Uh,  V,  e.  159j  e  Pesto  (in  Orhius  cUvtu  et  Sceleratm  vieu$J.  Parimenti 
per  quanto  concerne  il  clivo  Pullio  si  veda  Yarrone  nel  luogo  citato  ove  diee: 
iiffiUi  de  catua  PuUius  et  Casconiut,  qtwd  ab  hi$  viocuris  dicuntw  aedtfkaiù 
E  il  luco  Fagutale  pure  dal  medesimo  Yarrone  si  dimostra  posto  su  qaelki 
parte  delPEsquilino  ch'era  distinta  col  nome  di  Oppio:  Oppiu$  mom  primepi 
E^quUiis  adi  lucum  Fagutalem,  (De  Ling,  LaL  Lib.  V,  e.  50.^1  E  cosi  dal  me- 
desimo scrittore  si  dimostra  esservi  stato  nel  luogo  stesso  un  sacello  consa- 
crato a  Giove  Fagutale:  Faffutal  a  fago  unde  etiam  Jovis  FagutalU,  qmà  ibi 
saceUum  floc  dt.  Uh.  Y,  e.  152.;  E  lo  stesso  è  dichiarato  da  Plinio  (Nat.  HitL 
Uh.  XVL  e.  15/  e  da  Pesto  e  dal  suo  commentatore  Paolo  (in  Septimov^.) 
Siffiitte  memorie  sono  prese  a  considerare  ampiamente  nella  esposizione  rela- 
tiva all'epoche  precedenti,  alle  quali  si  riferiscono,  e  che  si  possono  solo  con 
più  chiarezza  spiegare. 

(2)  Pairicius  vicus  Roma  didus  eo,  quod  ibi  patriciis  habitaverwd  tu- 
benU  Servio  TtdUo,  ut,  ii  quid  moUrentur  advenui  ipsum,  ex  lodi  iupem- 
ribus  opprimerentur.  (Paolo,  in  Festo.  Patriàu»  viciu.) 
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con  una  iscrinone  antica  rinvenuta  in  vicinanza  della  chiesa  di  s.  Pn- 
deoziana,  in  cui  si  fa  menzione  del  vico  Patrìzio,  quanto  con  la 
notizia  esposta  da  Anastasio  con  cui  si  dichiara  essere  stato  dal 
pontefice  s.  Pio  I  ad  istanza  della  beata  Prassede  dedicata  la  chiesa 
nelle  tenne  di  Novato  nel  vico  Patrìzio  in  onore  di  s.  Pudenziana 
di  lei  sorella  (3).  È  d  uopo  però  osservare,  a  riguardo  del  suddetto 
vico  Patrìzio,  che  ne  esiste  una  indicazione  nel  frammento  delle 
lapidi  capitoline  che  porta  scrìtto  patrigivs,  e  che  esbte  nella 
Tav.  IX  e  da  noi  esposto  al  N.  XX. 

TERME  DI  NOTATO.  Quelle  terme  anzidette,  in  cui  si  dice 
essere  stata  stabilita  la  chiesa  di  s.  Pudenziana,  e  che  erano  dette 
di  Novato,  senza  potere  contestare  con  altri  documenti  siffatta  de- 
nommazione,  sussistendo  tuttora  la  stessa  chiesa,  si  viene  a  cono- 
scere la  vera  posizione  nel  medesimo  luogo,  e  nel  tempo  stesso 
tontestare  la  indicata  corrispondenza  del  vico  Patrizio  nella  via 
moderna  che  ora  riceve  in  parte  il  nome  daUa  medesima  chiesa. 
Vedendo  poi  in  alcune  versioni  della  esposta  notizia  di  Anastasio, 


(3) S.  VAL.  MESSALA  V.  C.  PRAEFECTV8  VRBl SPI£NDOREM  PVBUCVM 

n  VICO  PATRiao  ncroRUE  et  pteri  orkari  procvrabtt.  (Grvtero.  Pag.  CLXXIV. 
N.  9.  Romae  ad  s.  Pudentianam.)  Quindi  da  Anastasio  si  riferisce  :  ffic  ex 
Togatu  heatae  Prassedis  dedicava  eccUiiam  thermos  Novali  in  vico  PatricU 
in  honorem  iororis  iuae  tandae  PotenUanae.  (Anastasio,  in  s.  Pio  L)  Dal 
medesimo  bibliotecario  si  conosce  che  il  pontefice  s.  Cleto  era  della  regione 
stessa  del  vico  Patrizio.  Parimenti  si  accenna  dal  medesimo  scrittore  avere  il 
pontefice  Leone  DS  dedicato  alcuni  oggetti  sacri  nella  basilica  del  beato  Ar- 
cangelo che  stava  nel  vico  Patrizio.  Con  minore  chiarezza  poi  può  appro- 
priarsi quanto  da  egli  si  accenna  nella  vita  dello  stesso  pontefice  a  riguardo 
della  chiesa  di  s.  Andrea  apostolo,  che  si  diceva  in  Catabarbara  patrizia^ 
poiché  tale  indicazione  è  esposta  in  vario  modo,  né  si  può  appropriare  al 
vico  Patrizio*,  però  si  conosce  che  tale  chiesa  esisteva  in  vicinanza  della  ba- 
silica Liberiana,  cioè  a  poca  distanza  dal  medesimo  luogo.  Su  di  tale  vetusta 
basilica  cristiana,  denominata  in  Catabarbara  e  più  propriamente  Siciniana, 
si  veda  il  Capitolo  I  della  mia  opera  sull^Architettura  più  propria  dei  tempj 
cristiani ,  ove  ne  viene  dimostrata  la  sua  forma  alla  Tav.  XY ,  ed  anche  la 
sua  vera  situazi(me. 

10 
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sullo  stabiliinenlo  della  stessa  chiesa  fatto  dal  pontefice  s.  Pio  I, 
indicato  pure  essere  le  stesse  tenne  in  allora  già  più  in  uso,  U 
qual  epoca  corrisponde  ali  impero  di  Antonino  Pio,  e  d  altronde 
per  altre  notizie  conoscendosi  che  ove  fu  dedicata  la  stessa  chiesa 
non  esisteva  la  fabbrica  delle  terme  anzidette,  ma  la  casa  di  Pur 
dente  senatore  romano  padre  delle  due  anzidette  sorelle,  si  yìsdr 
cosi,  concordando  le  varie  notizie,  a  poter  dedurre  che  le  tenne 
indicate  non  fossero,  per  la  loro  poco  conosciuta  esistenza,  di  rag- 
guardevole ampiezza  e  forse  soltanto  contenute  in  bagni  privati,  e 
che  tale  fabbrica  fosse  compresa  o  almeno  attenente  alla  casa  di 
Pudente  (4).  È  certo  poi  che  nella  casa,  situata  a  lato  della  detta 
chiesa,  ho  potuto  riconoscere  la  esistenza  di  diverse  rovine  che 
dimostrano  avere  appartenuto  precisamente  ad  una  fabbrica  del 
tempo  degli  Antonini,  alla  quale  epoca  si  appropria  tanto  la  casa 
di  Pudente  che  le  terme  di  Novato.  Ed  in  questi  ultimi  tempi,  vo- 
lendosi fare  alcuni  lavori  nella  casa,  già  appartenente  alla  famiglia 
Volpato,  si  è  scoperta  un'ampia  scala  che,  dal  piano  inferiore  del 
vico  Patririo,  metteva  sulla  parte  superiore  dellarea  occupata  dal 
medesimo  edifizio;  e  sono  ancora  visibili  nei  sotterranei  della  stessa 
casa  grandi  opere  di  sostruzioni  antiche. 

TERME  OLIMPIADI.  Nel  lato  meridionale  deU  indicaU  si- 
tuazìone,  e  precisamente  ove  esiste  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  detta  in 
Panispema,  si  sogliono  collocare  le  terme  denominate  Olimpiadi 
senza  pure  potere  contestare  con  autorevoli  documenti  la  deriva- 
zione di  un  tal  nome,  né  la  precisa  epoca  della  loro  edificazione  (5). 


(4)  Rogavit  Piwn  episcopwn  ul  thermos  Novati,  qme  jam  in  tuum  non 
erant,  ecdesiam  dedkaret.  (Atti  di  <.  Pr(u$ede,  scritti  da  s.  Pastore.) 

(5)  La  indicata  sussistenza  delle  terme  Olimpiadi  nella  chiesa  di  s.  Lo- 
renzo in  Panispenia,  è  dedotta  principalmente  dai  ben  cogniti  atti  del  mar- 
tire 8.  Lorenzo,  nei  quali  leggesi  che  esso  fu  arrostito  sopra  una  graticola 
di  ferro  nelle  suddette  terme,  ove  poscia  fu  dedicata  in  suo  onore  la  chiesa 
tuttora  esistente.  Ma  se  si  dovesse  prestar  fede  alla  seguente  iscrizione,  che 
fu  rinvenuta  nella  chiesa  stessa,  sì  dovrebbe  credere  che  le  suddette  volgyn 


/^ 
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Ciò  che  di  positiyo  si  può  stabilire  si  è  che  tanto  m  yidnanza  delia 
stessa  chiesa,  quanto  su  tutta  la  parte  del  colle  Viminale,  che  cor- 
risponde dietro  alia  stessa  chiesa,  si  rinvengono  reliquie  di  una 
grande  fabbrica  che  si  trova  disposta  in  forma  termale,  come  pure 
ciò  vedesi  contestato  da  quanto  è  registrato  neUa  pianta  di  Roma 
del  Buf alini,  ed  anche  dai  disegni  del  Palladio  compresi  nella  ben 
nota  pubblicazione  sulle  antiche  terme  dei  romani;  poiché  in  essi 
»  espongpno  alcune  parti  di  tali  fabbriche  non  distinte  da  alcun 
titolo,  le  quali  sembrano  essere  state  precisamente  dedotte  dalle 
suddette  reliquie. 

TEMPIO  DI  DIANA,  BOSCO,  COL  TEMPIO  DI  MEFITE 
E  CASE  DIVERSE.  La  fabbrica  più  cospicua,  che  corrispondeva 
verso  il  vico  Patririo,  doveva  essere  quel  tempio  consacrato  a 
Diana,  nel  quale  non  era  permesso  entrare  gli  uomini,  come  lo 
assicura  Plutarco  nel  dichiarare  tale  tempio  posto  nel  suddetto 
vico  (6):  ma  poi  non  rimangono  autorevoli  notizie  per  determinare 
la  sua  precisa  posizione.  Però  da  quanto  può  dedursi  da  alcune 
del  medio  evo  sembra  potersi  stabilire  esser  stato  situato 


denominazioni  Panisperaa  ed  Olimpiadi  fossero  una  sostituzione  di  Perpemia 
ed  El|nde;  poiché  leggonsi  in  principio  di  tak  iscrizione  precisamente  questi 
éatnùaà: 

PfiRPERNIB  HELPIDl 

CONIVGI  OPTINAE 

PI18SIBIAE 

SEI   AEWLIVS 

MVBINVS 

PERNISSV   ATHICn 

AMICI 

L.   CLOCLIAS    F. 

(Gmtero.  Pag,  DCCCXFV.  N.  9.  dal  Mazoehi.)  Ma  nulla  poi  di  positivo  può 
sa  di  dò  stabilirsi,  come  pure  nelle  altre  opinioni  esposte  dal  Martinelli,  dal 
Nardini  e  da  altri  scrittori.  Alcuni  ritrovamenti  fatti  in  tal  luogo  sono  esposti 
nelle  memorie  di  Flaminio  Vacca  al  N.  8. 

(6)  Lm  tI  ffo»a&v  SvTttv  iv  'Pwp^    vadSv  ^ApTt\uioi ,  tU  {xtfvov  ròv  Iv  r& 
3BBi>ou{aM>  nftTpcxi»  artvout&  àvJpcc  ovx  elaUcercv.  (PhUarco,  QuesL  Rom,  e.  3.^ 
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nella  parte  superiore  del  medesimo  vico  che  corrispondeva  assai 
da  vicino  alia  basilica  Liberiana.  E  verso  la  stessa  parte  doveva 
pure  essere  collocato  il  bosco  con  il  tempio  di  Mefite;  perchè  da 
Pesto,  nel  dichiarare  la  provenienza  del  nome  Gispio  dato  alla 
indicata  parte  dell' EsquiUno,  che  pure  effettivamente  corrispon- 
deva verso  il  vico  Patrizio,  dimostrava  che  nella  stessa  regione 
stava  il  tempio  anzidetto  di  Mefite  (7).  La  stessa  parte  del  Cispio, 
che  sovrastava  al  vico  Patrizio,  si  trova  ora  occupata  dalle  fab- 
briche erette  in  particolare  lungo  la  via  Graziosa,  tra  le  quali  ri- 
mangono reliquie  '  di  antichi  edifizj  e  precipuamente  verso  la  sua 
parte  superiore,  ove  si  è  indicato  dover  esistere  il  tempio  di  Diana. 
E  neUa  sua  parte  media,  corrispondente  sotto  al  monastero  delie 
Turchine,  si  è  rinvenuto  ultimamente  la  parte  posteriore  di  una 
nobile  casa  edificata  o  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  o  nei 
primi  dell'impero,  come  può  chiaramente  dedursi  dall'opera  mu- 
raria in  essa  impiegata,  che  è  assai  simile  a  quella  posta  in  uso  nel 
teatro  di  Pompeo  ed  in  altre  fabbriche  dei  romani  di  quell'epoca. 
Tale  scoperta  si  rese  importante  per  le  pitture  che  adornavano 
una  specie  di  cripta,  e  che  si  conobbero  rappresentare  quelle  pe- 
regrinazioni di  Ulisse  che  sono  particolarmente  descritte  da  Omero 
nei  libri  decimo  ed  undecimo.  Prendendo  in  considerazione  tanto 
l'epoca,  in  cui  venne  costrutta  la  detta  casa,  quanto  la  convenienza 
delle  indicate  pitture,  porterebbe  a  riconoscervi  la  sussistenza  di 
quella  casa  che  aveva  Virgilio  sull'Esquilino  in  vicinanza  degli  orti 
di  Mecenate,  come  si  dichiara  dal  Donato  nella  sua  vita  (8);  poiché 
si  trova  infatti  la  detta  posizione  corrispondere  non  molto  lontano 
dal  luogo  dell' Esquilino  in  cui  stavano  gli  orti  di  Mecenate;  ed 

(7)  SindUUT  CiiUum  a  Laevo  Ci$pio  Anagnino,  tpù  ejusdem  rei  causa 
eam  pattern  EsquiUarum,  quae  iacet  ad  vicum  Patrieium  versu$,  in  qua  re- 
gione est  aedii  MefUis,  tuitm  est  (Pesto,  in  S^imontio.) 

(8)  Possedit  prope  centies  sestertium,  ex  UberaUtatibus  andeonun,  habmt- 
que  domum  Romae  in  EsquUOs  iuwla  hortos  MaecenaUs.  (Danaio,  ndla  vita 
di  VirqUio.  e.  6.; 
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inoltre  è  da  osservare  che  coH'epoca  corrisponde  pure  la  detta 
oonyenieiiza  in  favore  di  tale  pertinenza  per  avere  Virgilio  rìcono- 
seinto  Omero  come  sao  maestro  ed  imitatone  il  detto  poema  nella 
sua  Eneide;  ma  poi  non  si  hanno  altri  autorevoli  documenti  per 
contestare  siiBatta  pertinenza  che  sarebbe  della  maggiore  impor- 
tanza. Parimenti  potrebbe  appropriarsi  la  casa  stessa  a  Properzio; 
poiché  si  conosce  dai  suoi  versi  che  egli  abitava  sulFEsquilino  ed 
evidentemente  in  vicinanza  del  detto  tempio  di  Diana,  ed  anche  a 
([nello  di  Giunone  Lucina  che  di  seguito  si  descrìve:  ma  eziandio 
mancano  i  documenti  per  confermare  la  stessa  pertinenza.  Neppure 
si  hanno  sufficienti  notizie  per  contestare  la  pertinenza  delle  stesse 
reliquie  alla  casa  di  quel  Massimo  indicato  da  Marziale  per  varietà 
di  abitaziom,  che  stava  precisamente  nel  vico  Patrizio  quando  ezian- 
dio si  volesse  credere  posta  nel  medesimo  luogo  (9).  E  quantunque 
si  possano  ancora  con  altre  notìzie  attribuire  alcune  altre  perti- 
nenze; pure,  nonostante  la  detta  incertezza,  si  trova  sempre  più 
probabile  la  indicata  prima  opinione.  Non  dubbia  poi  è  T  impor- 
tanza che  offrono  i  suddetti  dipinti;  giacché,  oltre  la  dimostrazione 
di  quanto  venne  da  Omero  descritto,  servono  anche  a  contestare 
Fuso  indicato  da  Yitruvìo  che  erasi  introdotto  al  suo  tempo  nel 
rappresentare  le  peregrinazioni  di  Ulisse  nelle  pitture  di  decora- 
zione delie  case. 

TEMPIO  DI  GIUNONE  LUCINA.  Eguabnente  rinomato  era 
qoel  tempio  che  sino  dalle  più  remote  età  era  stato  consacrato  a 
Giunone  soprannomata  Lucina,  secondo  una  delle  due  opinioni  di 

(9)    Et  domimun  EtqmUis  scrtbe  habUare  Unum 


Disee,  quid  E»qmUa»  hoc  nocte  fìtgarit  aquosoi, 
Quum  viàfui  novis  turba  cucurrit  agris. 
(Properzio.  Ub.  DI.  Eleg.  23.  v.  24  e  Uh.  IV,  Eleg.  S.v.ìe  2.;  Altre  noti- 
ne sono  esposte  da  Properzio  su  detta  sua  casa,  ma  senza  precisarne  il  luogo. 
EiqmUis  donms  est,  donuu  e$t  (ibi  coUe  Dianae 
fi  tua  Palfiàm  cti&ntiia  vtctM  àoòef. 

(Marnale.  lÀb.-  VII.  Epig.  73.  v.  1  e  2.; 
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più  approvate,  da  un  laco  che  stava  congiiinto  al  tempio  steiso  e 
che  era  stato  successivamente  in  parte  occupato  dai  '  proprietari 
delle  case  vicine,  come  si  trova  indicato  da  Yarrone,  il  qaale  ag- 
giunse che  in  vicinanza  del  medesimo  tempio  si  leggeva  il  vetusto 
titolo  posto  dagli  Argei  nel  sesto  capo  della  antica  regione  seconda 
che  corrispondeva  sul  monte  Gispio  (10).  E  da  alcuni  versi  dì  Ori- 
dio  pure  già  conoscevasi  che  il  tempio  stava  con  il  suo  bosco  sot- 
toposto al  colle  Esquilino  (11):  ma  poi  non  si  sapeva  determinare 
la  sua  precisa  situazione.  Una  iscrizione,  rinvenuta  nell'anno  1765 
nell'orto  annesso  al  monastero  delle  Paolotte,  corrispondente  verso 
la  via  di  s.  Lucia  in  Selci,  ha  offèrto  alcun  indizio  per  meglio 
conoscere  tale  posizione;  perciocché  in  tale  iscrizione  si  dichian 
essersi  costrutto  un  muro  di  cinta  al  tempio  di  Giunone  Liujna 
nell'anno  713  di  Roma  impiegandovi  la  sonuna  di  trecento  ottanta 
mille  sesterzi  (12).  Ma  però  vedendosi  determinato  con  predsioiie 

(10)  Lucus  MefiUs  et  Junonis  Lucinae;  quorum  angiuU  fina;  non  wi- 

rum,  iamdiu  enim  tale  avaritia  nunc  ett Cespius  monsp  sexUceps  apui 

aedem  Junonis  Lucinae,  ubi  aeditumus  haberet  solet.  [Vairone,  De  Ung,  hA, 
Ito.  Y.  e.  49  e  50.y 

(11)  MovAe  9ub  EequiUo,  mtibù  incaeduus  anms 

JunonU  magnae  nondne  kicus  eroi. 


GraUa  iMcinae:  dedà  haec  tibi  nomine  ìueus, 
Aul  quia  principium  tu.  Dea,  lucie  habes. 
(Ovidio,  FoitL  lÀb.  II.  V.  435  e  449.;/  Notizie  sulla  edificazione  di  tale  (empio 
si  hanno  da  Dionisio  (Lib.  IV.  e.  15.^  E  sul  suo  bosco  da  Plinio  (Nat.  Ba. 
Ub.  XVI.  e.  S&.)  Nei  fasti  Prenestini  poi  leggasi:  feriae  marti  infoia  lv- 

CINAE   EXQYILHS   QVOD   EO   DIE  AEDI8   EI TA  EST  PER   MATRONES. 

(12)  P.  SERVIUO  .  L.  ANTONIO  .  C08 

A.  D.  mi.  K.  ^EKT 

LOCAVIT  .  Q.  PEDIYS  .  Q.  VRB 

BTVRYN  .  IVNONl  .  LVCllUE 

H.  8.  CCCI933  CGcboO  CCcIOdO  loOO  CCldO  Cdb3  CCI33 

EIDEMQYE  .  PROBAVn 

Questa  iscrizione  esiste  nella  villa  Albani  e  fu  publicata  primieramente  dal 
Marini  colle  altre  iscrizioni  Albane^  e  si  dichiara  il  luogo  del  suo  ritroTamenlD 
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da  Vairone  che  il  tempio  staya  verso  la  parte  del  colle  Esquilino 
di*  era  denominata  Gispio,  non  può  riconoscersi  per  posizione  pro- 
pria di  tale  edìfizio  il  luogo  preciso  in  cui  fìi  rinvenuta  la  detta 
iscrizione;  perchè  corrisponde  sul  declivo  della  parte  dell' Esquilino 
denominata  Oppio.  Quindi  è  da  credere  che  la  stessa  iscrizione 
fosse  caduta  nella  rovina  del  muro,  in  cui  stava  in  origine  situata, 
dalia  opposta  parte  del  colle,  che  apparteneva  al  Gispio;  e  così  il 
tempio  doveva  esser  collocato  sotto  la  stessa  parte  del  colle  Esqui- 
lìno  ove  in  circa  corrisponde  la  estremità  meridionale  dell'orto 
annesso  al  monastero  delle  Filippine.  Per  concordare  le  indicate 
noliade,  che  ci  tramandarono  gli  antichi  scrittori,  con  quanto  si  è 
dedotto  dall' indicata  scoperta,  non  può  certamente  trovarsi  mezzo 
rn^Kore  di  quello  determinato  dal  surriferito  traslocamento. 

FONTE  DI  ORFEO.  Nelle  stesse  adiacenze,  che  corrispon- 
devano assai  da  vicino  all'antica  Subura  presa  a  considerare  nella 
regione  precedente,  dovea  esistere  quel  lago  o  fonte  detta  di  Orfeo 
per  alcuna  effigie  di  tale  divino  poeta,  che  si  trova  registrata  per 
primo  oggetto  nei  surriferiti  cataloghi  di  questa  regione;  perdoo- 
diè  Bfarziale,  dirìgendo  il  suo  Ubro  a  Plinio,  faceva  conoscere  che 
dopo  di  avere  superato  il  tramite  o  la  via  in  salita  della  Subura, 
vedeva  subito  l'immagine  d'Orfeo;  e  questa  send>ra  essere  stata 
collocata  su  di  un  edifizio  disposto  in  forma  di  teatro  che  doveva 
costitoire  la  principale  decorazione  della  fonte.  Si  conosce  ancora 
dai  medesimi  versi  di  Marziale  esservi. stata  vicino  la  piccola  casa 

con  la  seguente  iscrizione  moderna:  Junords  Lueinae  €udis  et  luci  $itum  exi- 
Mwni  hoc  tnonumentum  in  hortis  EsquiUd  vir^inum  s.  Francisci  de  Paola 
ereetum  a.  1765  ostendit.  U  Nibby  nel  Voi.  II.  pag.  670  della  sua  opera  in- 
titolata Roma  neffarmo  MDCCCXXXVIII,  fu  il  primo  a  prendere  in  consi- 
derazione tale  iscrizione  per  rapporto  alla  corrispondenza  del  luogo  occupato 
dal  tempio  dì  Giunone  Lucina,  e  convenne  egli  pure  che  la  iscrizione  fosse 
derivata  dal  luogo  ora  occupato  dal  monastero  delle  Filippine.  Di  seguito  il 
dottor  Stephani  prese  a  considerare  pure  la  stessa  iscrizione  nel  BuUettino 
deirinstituto  archeologico  delFanno  1845  e  ne  dedusse  anche  il  medesimo 
traslocamento. 
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di  Pedone,  e  forse  non  totano  era  quella  di  Plinio  ove  lo  stesso 
Marziale  diriggeva  il  suo  libro  decimo  (13). 

CAMPO  VIMINALE  SOTTO  L  AGERE.  Conoscendosi  chi», 
ramente  che  il  colle  Viminale  apparteneva  più  alla  regione  sesta 
che  alla  quinta  ora  considerata,  come  in  particolar  modo  può  de- 
dursi  dal  vedere  lo  stesso  colle  unito  al  Quirinale  sino  dal  primo 
ordinamento  delle  quattro  regioni  urbane  descritte  da  Vamme, 
mentre  TEsquilino  con  tutte  le  sue  parti  formava  una  regione  di- 
stinta; cosi  si  volle  supporre  che  nei  surriferiti  calalo^  dei  regio- 
nari in  vece  di  campo  Viminale  si  dovesse  leggere  campo  Esquilino: 
ma  osservando  che  il  detto  campo  doveva  esistere  in  quel  luogo 
piano  che  corrispondeva  al  di  là  dell'agere  di  Servio  Tullio,  nei 
mezzo  del  quale  stava  secondo  Strabone  la  porta  Viminale,  che,  se 
non  si  comprendeva  in  questa  regione,  si  trovava  però  nel  confine 
del  suo  perìmetro;  cosi  il  medesimo  campo,  quantunque  si  esten- 
desse evidentemente  dall'una  e  dallaltra  parte  della  detta  porta 
esistente  nel  limite  della  regione  ora  descritta,  pure  poteva  essere 
considerato  avere  appartenuto  alla  stessa  regione  (14). 

ARCO  DI  GALLIENO.  Passando  a  considerare  la  parte  del- 
r Esquilino  denominata  Oppio,  che  apparteneva  a  questa  regione 

(13) Brevis  est  labor  peractae 

AUwn  vincere  tramitem  Sìéurrae 

IlUc  Orphea  protinus  videbis 

UdU  vertice  kéricwn^theatri, 

MratUesque  feras,  avemque  regi», 

Raptum  quae  Phryqa  perttdU  Tonanti, 

lUic  parva  tui  domus  Pedonis 

Caelata  est  aquUae  minore  penna. 

{Marziale.  Ub.  X.  Epig.  Ì9.) 
(14)  Sembra  efae  nel  suddetto  campo  Viminale  avesse  Siila  stabilitogli 
alloggiamenti  del  suo  esercito  allorché  si  portò  in  Roma  per  abbattere  la  fa- 
zione di  Mario,  come  può  dedursi  da  Appiano  sostituendo  il  nome  di  porta 
Esquilina  o  Viminale  a  quello  di  Celia  indicato  per  errore  nei  comuni  testi. 
{Appiano,  Guerre  civiìi.  Uh,  h  e.  58;  limo  Fhro,  Ub.  IH.  e.  21  e  Phh 
(arco,  in  Sitta.) 


L. 
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e  ehe  ooirìspondeya  in  vicinanza  della  basilica  Liberiana  detta  di 
s.  Maria  Maggiore,  è  d'uopo  primieramente  accennare  che  a  lato 
delia  chiesa  di  s.  Vito  esiste  ancora  ben  conservata  la  parte  media 
deirarco  eretto  in  onore  di  Gallieno,  come  lo  dimostra  l'iscrizione 
che  sopra  al  medesimo  si  legge  scolpita  in  dae  linee: 

GALLIENO  .  CLEMKNTISSIMO  .  PRINCIPI  .  CVFV'S  .  INVICTA  .  VIBTVS  .  SOLA  . 
PIETATB  .  SYPERATA  .  EST  .  ET .  SALONINAE  .  SANCTISSIMAE  .  AVO.  ||  M. 
AVRELIVS  .  VICTOR.  DEDICATISSIHVS  .  NVMINI  .  MAIESTATIQVE  .  EORVM 

Quest'arco  doyea  trovarsi  evidentemente  sull'antica  via  Prenestina 
che  nscÌTa  dalla  porta  Esquilìna  esistente  a  poca  distanza  sulla  di- 
rezione dell'agere  di  Servio  che  ben  può  determinarsi  dalle  traccie 
superstiti;  e  si  conosce  che  aveva  nei  lati  due  aperture  secondarie. 
L'intera  architettura  di  questo  stesso  arco  è  esposta  nella  classe  Xn 
dellopera  sugli  Edifizj  di  Roma  antica. 

BASILICA  LICDOANA.  Vicino  alla  stessa  chiesa  di  s.  Vito 
si  dice  esservi  stata  la  basilica  denominata  Siciniana  da  Sicinio  o 
Sidiiino,  secondo  il  sentimento  di  alcuni,  e  secondo  altri  Liciniana 
da  Licinio  Gallieno  Augusto.  Di  questa  basilica  vuoisene  ricono- 
scere una  indicazione  nel  frammento  della  nota  pianta  antica  ri- 
sgnardante  gli  alloggiamenti  dei  Mìsenati  già  presi  a  considerare 
nella  regione  terza,  e  credesi  che  ad  essa  appartenessero  i  resti  di 
an' antica  fabbrica  che  esistono  vicino  alla  chiesa  di  s.  Antonio:  ma 
essendo  questi  situati  alquanto  troppo  distanti  dal  luogo  indicato, 
mi  pare  che  non  possano  convenire  a  questa  basilica;  quindi  tutto 
ciò  che  si  attribuisce  alla  stessa  basilica  non  può  essere  contestato 
con  alcun  autorevole  documento  (15). 

FORO  ESQUILINO  O  BIACELLO  LIVIANO.  Si  sogUono 
attribuire  ad  una  sola  fabbrica  gli  enunciati  due  distinti  titoli,  in 
seguito  di  quanto  principalmente  viene  spiegato  da  Varrone  sulla 


(15)  Per  quanto  concerne  la  basilica  Siciniana  si  veda  Ciampini  (Vei. 
JKm.  Tom.  L  e.  27/  e  Flaminio  Vacca  (Mmmie.  N.  39.; 
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appropriazione  del  vocabolo  foro.  E  siccome  sino  dallanno  666  di 
Roma  si  conosce,  per  quanto  venne  narrato  da  Appiano  a  riguardo 
della  venuta  in  Roma  di  Siila  per  distm^ere  la  fazione  di  Mario, 
esservi  già  stato  in  uso  il  foro  Esquilino  per  aver  Mario  e  Sulpizio 
fatta  opposizione  a  Siila  in  tale  foro;  così  quando  si  debba  conser- 
vare la  detta  appropriazione  di  nome  ad  una  sola  fabbrica,  è  di 
necessità  attribuire  lo  stabilimento  del  macello  Liviano  non  a  Lim 
Augusta,  come  comunemente  si  crede  attribuendo  allo  stesso  edi- 
fizio  quanto  da  Dione  evidentemente  si  appropriava  al  portico  di 
Livia  detto  da  lui  Livieo:  ma  è  da  credere  cbe  fosse  stato  lo  stesso 
macello  stabilito  nei  tempi  anteriori  e  forse  da  M.  Livio  Salinatore 
cbe  fu  censore  con  G.  Claudio  Nerone  nell'anno  548  di  Roma,  sep- 
pure non  si  vuol  credere  che  il  macello  avesse  costituito  solo  una 
parte  della  fabbrica  del  foro,  ed  in  conseguenza  si  fosse  agiinnlo 
da  Livia  Augusta  quando  già  il  foro  Esquilino  era  stato  stabilito, 
come  sembra  pure  probabile  (16).  Nel  determinare  la  situazione 
dello  stesso  foro,  o  macello,  si  osserva  primieramente  con  un  passo 
di  Cicerone  che  il  macello,  propriamente  detto,  stava  in  vicinanza 
della  casa  di  M.  Licinio  Crasso;  quindi  con  diverse  memorie  del 
medio  evo  si  conosce  che  la  basilica  Liberiana,  detta  di  s.  Maria 
Maggiore,  fu  edificata  da  vicino  al  macello  Liviano,  come  pare  la 
chiesa  di  s.  Vito  essersi  detta  in  MactUo  per  la  stessa  prossimità; 
ed  eziandio  Varco  di  Gallieno,  venendo  accennato  corrispondere 
nel  luogo  che  dicevasi  macello  Liviano,  trovasi  così  stabilita  la 

(16)  Màpco;  ^è  xal  IouX/t&koc  òatìf^tw^  nipi  riirv  AtoxuXtcov  àyopàv  {U^**  03ii» 
i^cixfffav  bjùiatKi,  (Appiano,  Guerre  CiviU.  Uh.  L  e.  58.^  Quanto  si  attri- 
buisce al  macello  Liviano  è  dedotto  dalle  seguenti  parole  di  Dione,  die  si 
devono  appropriare  al  portico  e  tempio  della  Concordia  di  Livia  Angusta: 
Tò  Tt{AÌyc9pia  TÒ  Aioùeov  uvopiafffiévoy.  (Dione.  Uh.  LV.  c.%  e  Uh.  LVL  e  27.^ 
La  appropriazione  del  macello  Liviano  a  M.  Livio  Salìnatore  è  stata  primie- 
ramente esposta  dal  Nibby  (Roma  neltanno  1838.  Tom.  II.  p.  25,^  Ma  forse 
meglio  può  convenire  la  indicata  aggiunzione  fatta  al  foro  Esqailino  da  Livia 
Augusta  di  un  macello  dopo  la  edificazione  del  foro  stesso^  perchè  in  tal 
modo  si  trovano  anche  meglio  concordare  tutte  le  erraste  notizie. 
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detta  collocazione  in  vidnanca  degli  indicati  edifizj  (17).  In  un 
frammento  poi  delle  lapidi  capitoline,  esistente  nella  Tay.  XI  e  da 
noi  distìnto  con  il  N.  XYII,  standovi  registrato  il  titolo  macellvm, 
si  deve  esso  attribuire  al  medesimo  macello  Liviano;  poiché  pre- 
cisamente vedesi  tracciato  in  esso  un  grande  edifizio  circondato  da 
portici  a  guisa  di  foro,  col  quale  titolo  si  conosce  essere  stato  pure 
indicato  dagli  antichi  tanto  coli  autorità  dei  surriferiti  documenti 
quanto  con  quella  di  alcune  iscrizioni  che  sono  ad  esso  appro- 
priate (18).  E  da  tale  indicazione,  conoscendosi  la  fabbrica  del  ma- 
cello essere  distinta  dalla  rimanente  che  doveva  circondare  il  foro, 
si  trova  in  certo  modo  contestarsi  quanto  già  fu  supposto,  cioè  che 
il  medesimo  macello  fosse  stato  aggiunto  da  Livia  Augusta  quando 
già  il  foro  era  stabilito.  E  cosi  potendo  convenire  al  medesimo 
edifizio  pure  il  nome  di  Livia,  si  può  convenientemente  attribuire 
ad  esso  quella  iscrizione  riferita  dallanonimo  viaggiatore  dell'ot- 
tavo secolo,  in  cui  si  accenna  un  ristabilimento  dei  portici  e  delle 
aree  intorno  al  macello  di  Livia,  fatto  da  Valente  e  Graziano, 
quantunque  non  sia  ben  dichiarata  la  indicazione  del  medesimo 

(17)  lp$e  nioi  nece$$aTÌo$  oh  atriU  Liciniis  et  a  faucibu»  macelli  eorro- 
gaL  fCieerone,  prò  Qmntìo,  e.  ^,)  Dal  qual  passo  si  deduce  essere  stato  collo- 
cato il  macello  in  luogo  ristretto  e  di  trapasso,  come  infatti  si  trova  corri- 
spoodere  quello  in  prossimità  della  basilica  Liberiana,  delFarco  di  Gallieno  e 
della  chiesa  di  s.  Vito  determinato  dalle  seguenti  notizie:  Hie  feeit  hatiUcam 
momim  «uo  ùueta  macMum  IMae  fldviae.)  fAmutasio,  nella  vita  di  s.  lÀberio.J 
Bk  fedi  basiUeam  uuìctae  Mariae,  quae  ab  antiqm$  lÀberii  eognomnabatur 
mxta  macéium  Libyae  fliviae.)  (Lo  steuo,  nella  vita  di  $,  Siilo  IH.)  hUrani 
me  arcmn  (ChdUem)  vbi  didtur  MaceUvm  Litnanum  (Livianum)  progredititr 
onte  iefnpbm  MarU  quod  didtur  Cimbrum,  (Orda  Rom.  Ann,  1143.  pag.  Hi.) 
Per  quanto  concerne  il  nome  in  MaeeUo  attribuito  alla  chiesa  di  s.  Vito  si 
veda  Andrea  Fulvio  (Antiq.  Rom,  Uh.  U.  e.  6.^  Così  non  può  mettersi  in 
dubbio  k  eàstenia  del  macello  anzidetto  in  tale  luogo. 

(18)  e.  coccrvs .  e.  l.  heras  .  argentarivs  •  db  .  foro  .  esqviuno 

(Ciwmpinif  VeL  Man.  Tom,  /.  p.  245.^  fl.  evricles  .  epitynchanys  .  ve.  praef. 
vu.  ooiomoB  .  HVTVS  .  fori  .  cvRAvn.  (Grvtefo.  Pag,  CLXVIII.  N.  7»  in 
*.  Tito  ad  arem»  GaOiini,  in  Hhcdlo  Uviae,  in  baei.) 
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macello  (19).  In  fine  è  da  osservare  che  un  edifizio  col  titolo  di 
Macello  Liviano  è  registrato  nei  cataloghi  dei  regionari;  percui 
resta  sempre  più  contestata  la  corrispondenza  del  medesimo  edi- 
fizio nel  luogo  stabilito  entro  i  limiti  della  regione. 

CASTELLO  DELL  ACQUA  GIULIA  O  NINFEO  DI  ALES- 
SANDRO SEVERO.  Gli  avanzi  dell'antico  monumento  situato  in 
capo  alla  via  di  porta  Maggiore  ed  a  quella  di  s.  Ribiana,  e  deno- 
minato volgarmente  i  trofei  di  Mario  per  i  due  trofei  di  marmo, 
-che  si  vedevano  per  il  passato  collocati  entro  due  nicchie,  e  che 
ora  sono  sulla  piazza  del  Campidoglio,  si  riconoscono  comunemente 
avere  appartenuto  ad  un  castello  di  acqua  adomato  con  i  descritti 
trofei  probabilmente  in  onore  della  vittoria  dacica  riportata  dall'im- 
peratore Trajano,  come  si  dimostra  colla  somiglianza  delle  anna- 
ture  che  si  osserva  in  tali  trofei  con  quelle  dei  daci  scolpite  nella 
colonna  Trajana.  L'acqua  che  sboccava  in  tale  castello,  si  credette 
dal  Piranesi  essere  stata  la  Giulia,  per  aver  trovato  il  livello  del 
suo  acquedotto,  posto  accanto  alla  porta  Maggiore  e  protratto  sino 

(19)  VALENS  .  ET  .  CRATIANVS 

PII  .  FELICES  .  AC  .  TRIVMPUATORES 

8EMPER  .  AVGC. 

PORTICVS  .  AREASQ.  Ifl  .  MACELLO 

LIVIAE  .  AD  .  ORNATVM  .  VRBIS 

SVAE  .  ADDI  .  DEDICARIQ 

IVSSERVnX 

(Grutero.  Pag.  MLXXX.  N.  ÌÙ.J  Questa  iscrizione  è  riferita  nella  raccolta  che 
si  attribuisce  all^anonimo  viaggiatore  delPottavo  secolo  pubblicata  primiera- 
mente dal  MabiUon,  e  perciò  è  da  credere  che  quel  Marcanova,  citato  dal 
Grutero,  Tabbia  tratta  dalla  stessa  raccolta  e  non  dalla  lapide  originale,  h 
tale  raccolta  essa  si  trascrive  dopo  quelle  esistenti  sulla  porta  Prenestina  sema 
però  indicarne  il  luogo  preciso*,  e  neiroriginale  Einsidlense  non  leggesi  h 
parola  macello  supplita  nella  pubblicazione  Gruteriana,  ma  soltanto  cello, 
percui  sarebbe  dubbiosa  la  pertinenza  di  detta  iscrizione  al  macello  Liriano, 
se  si  potesse  spiegare  in  qualche  modo  probabile  il  detto  vocabolo  errato,  e 
forse  si  potrebbe  meglio  appropriare  al  portico  di  Livia  esistente  nella  re- 
gione terza:  ma  tutto  ciò  non  può  contestarsi  con  altri  documoiti;  però  si 
trova  sempre  avanti  al  vocabolo  macello  mancare  la  preposizione  m. 
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alla  porta  s.  Lorenzo,  essere  il  solo  delle  tre  acque,  condotte  sugli 
stessi  archi,  che  corrispondesse  con  il  piano  del  medesimo  castello. 
Quindi  è  che  se  i  trofei  iyi  situati  erano  veramente  del  tempo  di 
Trajano,  converrebbe  supporre  che  fossero  collocati  in  occasione 
di  ipialche  ristauro  o  rinnovazione  di  tale  edifizio  eseguita  sotto 
l'anzidetto  imperatore:  ma  con  nessun  documento  può  contestarsi 
siffatta  opinione.  Però  per  dimostrare  l'uso  di  castello  è  da  osser- 
vare che  esistono  ancora  nella  vicina  vigna  alcuni  resti  dell'acque- 
dotto che  particolarmente  portava  l'acqua  in  tale  castello;  ed  altri 
avasd  del  medesimo  acquedotto  furono  scoperti  in  altra  vigna  posta 
accanto  alla  suddetta  (20).  Si  è  secondo  la  esposta  comune  opi- 
nione che  sino  dai  primi  tempi  del  medio  evo  si  denominava  lo 
stesso  monumento  tempio  di  Mario  o  Gimbrico  (21).  Ma  prendendo 
a  considerare  in  miglior  modo  il  carattere  dell'edifizio  e  dei  sur- 
riferiti trofei,  che  possono  con  molta  convenienza  appartenere  più 
allepoca  di  Alessandro  Severo  che  a  quella  di  Trajano,  si  è  po- 
tato appropriare  allo  stesso  monumento  quella  eflSgie  che  si  trova 
espressa  in  alcune  medaglie  dell'accennato  primo  imperatore  co- 
niate nel  suo  secondo  consolato,  le  quali  si  solevano  comunemente 
attribuire  alle  terme  Severiane;  ed  una  tale  efiigie  si  trova  con 
moltissima  somiglianza  corrispondere  all'architettura  del  medesimo 
anzidetto  monumento.  Quindi  in  seguito  di  questo  documento  si 
è  potato  riconoscere  nello  stesso  edifizio  quel  Ninfeo  detto  del 

(20)  Piranesif  Antiddtà  di  Roma,  Tom.  Ij  e  dal  VewAi,  Roma  antica. 
Porte  /.  e.  7. 

(21)  /n  EsqmUno  mxnde  fidi  tempkan  Marii,  quod  mme  vocatur  Cimbrwn 
co  qitod  vidi  Cimbro$.  (UCrabUia,  in  MorUfaucon,  Diarium  RaUcwn,  p.  295.^ 
E  così  nel  già  citato  Ordine  romano  delle  processioni  fatte  dal  pontefice  nel- 
Fanno  1143.  G)n  nessun  autorevole  documento  può  poi  stabilirsi  la  corri- 
spondenza dei  tanto  rinomati  trofei  di  Mario  in  tale  luogo,  ma  soltanto  sul 
Campidoglio,  come  può  contestarsi  con  diversi  documenti  ed  in  particolare 
col  seguente  passo  di  Valerio  Massimo:  Nam  in  aede  Jonis  Mariana  S,  C.  de 
redilu  dus  est  factum,  fidò.  L  e.  7.  5.^  Da  altre  notizie  del  medesimo  scrittore 
si  conosce  però  essere  stato  un  luogo  detto  dei  Mariani  monumenti. 
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Divo  Alessandro,  che  si  trova  registrato  nei  snrrìferiti  catab^i  di 
questa  regione  (22).  Però  mentre  ad  esso  si  conviene  di  attribuire 
la  indicata  denominazione,  non  si  può  poi  tralasciare  di  ricono- 
scerlo per  uno  dei  principali  castelli  dell'acqua  Giulia;  perchè  il 
superstite  acquedotto,  che  vi  portava  una  ragguardevole  quantità 
di  tale  acqua,  per  essere  ripartita  in  altre  erogazioni,  dimostra 
chiaramente  essere  stato  destinato  ad  un  tale  uso;  né  poi  consi- 
derando quanto  era  proprio  di  un  siffatto  castello  con  l'uso  che  si 
suole  attribuire  ad  un  ninfeo,  si  trova  sussistere  nessuna  ragguar- 
devole disparità.  Nella  classe  X  della  più  volte  citata  opera  suf^ 
Edifizj  di  Roma  antica  è  dimostrata  Finterà  architettura  del  de- 
scritto monumento  basata  principalmente  sull'effigie  esistente  nella 
surriferita  medaglia. 

SEPOLCRO  LUNGO  LA  VIA  PRENESTINA.  Le  due  strade 
moderne,  che  partono  dal  suddetto  castello  dirigendosi  l'una  verso 
la  porta  Prenestina  o  Labicana,  e  l'altra  alla  Tiburtina,  sembrano 
avere  conservata  la  direzione  di  altre  due  vie  antiche  che  usavano 
dalla  porta  Esquilina.  Lungo  la  prima  di  queste  vie,  Flaminio  Vacca 
racconta  che  fu  scoperta  una  fabbrica  ottangolare,  supposta  dal 
medesimo  una  fontana,  entro  la  quale  si  trovarono  diverse  statue 
antiche;  e  vicino  a  questa  si  scuoprì  pure  un  resto  del  lastrico  della 

(22)  Si  deve  unicamente  agli  studj  del  professore  Lenormant  Tessersi 
riconosciuta  la  corrispondenza  del  surriferito  monumento  nella  effigie  delle 
medaglie  di  Alessandro  Severo  che  hanno  la  epigrafe  nel  diritto,  «p. cu. 

AVR.  8EV.  ALEXANDER  PIVS  FEL.  AVO.  e  nel  rOYCScio  P.  MAX.  TH.  P.  V.  COS.  H.  P.  P., 

con  la  rappresentanza  del  detto  Ninfeo  dì  Alessandro  Severo,  come  è  dichia- 
rato in  una  sua  memoria  inserita  nella  Reme  NumiimaHqw  dell^anno  1841 
Al  medesinio  Ninfeo  vuoisi  appropriare  quella  iscrizione  che  si  trova  com- 
presa nella  collezione  delFanonimo  riaggiatore  delPottavo  secolo  pubblicata 
dal  Mabillon  al  N.  8,  che  si  dice  avere  esistito  entro  la  città*,  poiché  in  essa 
▼edesi  fatta  menzione  di  un  ristauro  procurato  da  Flavio  Filippo  prefetto  di 
Roma  ad  un  Ninfeo:  ma  però  riportandosi  dal  Grutero  alla  pag.  GLXXXL 
N.  10,  si  accenna  avere  essa  esistito  nel  foro  Traiano  e  scritta  con  informi 
caratteri-,  percui  non  può  contestarsi  in  alcun  modo  tale  pertinenza. 
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via  antica  che  ivi  passava  (23).  Esiste  ancora  in  tale  luogo  un  avanzo 
di  muro  die  siegue  la  direzione  della  via  antica.  Lungo  la  medesima 
strada  si  trova,  nella  parte  opposta  del  descrìtto  avanzo,  un  grande 
masso  di  fabbrica  circolare,  che  per  la  sua  costruzione  e  per  la 
soa  situazione,  posta  fuori  della  cìnta  di  Servio,  si  considera  gene- 
lalmente  essere  un  antico  sepolcro,  ma  non  si  conosce  poi  a  chi 
afiparteneva.  Però  quando  si  volesse  decisamente  stabilire  che  nel 
Inogo,  ora  considerato,  per  le  tante  memorie  conservate  con  tra- 
diaoBi  del  medio  evo,  che,  oltre  i  trofei  posti  sul  Campidoglio,  ne 
esìstessero  altri  nel  medesimo  luogo  per  le  vittorie  riportate  da 
Mario,  non  si  potrebbe  più  opportunamente  stabilire  che  il  crederli 
collocati  sul  medesimo  monumento,  ma  non  può  essere  ciò  dichia- 
ralo ooD  altre  notizie.  Così  gli  orti  Lamiani,  che  si  dimostrano  con 
alGone  memorie  esposte  da  varii  scrittori,  avere  corrisposto  da  vi- 
dno al  luogo  in  cui  esistevano  tali  trofei,  si  troverebbero  pure  cor- 
rispondere da  vicino  agli  orti  di  Mecenate  descritti  nella  regione  m. 
PM  mancano  autorevoli  documenti  per  contestare  siffatta  opinione 
quantunque  sìa  sostenuta  dalle  indicate  tradizioni;  e  soltanto  può 
italnlirsi  con  sicurezza  che  esisteva  in  fioma  un  luogo  che  era,  dai 
suriferìti  trofei,  denominato  i  Mariani  monumenti  (24). 

SEPOLCRO  DEGLI  ARCNZJ.  Altri  sepolcri  lungo  la  mede- 
sima via,  ma  assai  piii  vicini  alla  porta  Prenestina  e  formati  in  altro 
modo  ed  a  guisa  di  colombaj,  si  sono  scoperti  nel  secolo  passato 
€0D  parte  del  lastrico  della  via  antica  che  passava  per  quel  luogo. 

(33)  Fìamitdo  Vacca,  MmorU,  N.  109. 

(24)  Le  memorie  principali  sulF  indicata  collocazione  dei  trofei  dì  Mano 
sono  dedotte  da  quanto  scrisse  Valerio  Massimo:  Febrem  autem  ad  ndmu  no- 
ttRAm,  tempèU  coUbani:  quorum  adfwe  unum  in  PataHo,  aJtierum  in  area 
UtrùmoriMi  moimmentortiiiiy  Urtio  in  vico  Longo  exM.  (Ub.  U.  e  5.  N.  %.) 
Q»  nme  $uM  Mariana  monumenta.  (Uh.  IV,  e.  4.  N,  %,J  lUe  Marius  evatU, 
fM  Africam  tubegit,  qui  Jugurtham  regem  ante  currum  egit,  qui  Teutono- 
nm  Cimbrorumque  exercitus  delevit:  cw'ta  bina  trophea  in  Urbe  spectantur, 
flA,  VI  e.  9.  N.  ÌLJ  Altre  osservazioni  su  tale  oggetto  sono  aggiunte  nella 
regioiie  K  parlando  di  una  iscrìnone  di  Mario  iri  rinvenuta. 
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Uno  di  questi,  situato  a  destra  della  strada,  per  le  iscrizioni  rinve* 
nute,  fu  riconosciuto  ayer  appartenuto  alla  famiglia  Arunzia.  Negli 
altri  poi  non  fu  ritrovato  alcun  segno  certo  per  poter  conoscere  a 
quale  famiglia  avesseno  appartenuto. 

EDIFIZIO  DI  L.  GALLIExNO  O  TEMPIO  DI  MEIERVA 
MEDICA  ED  ORTI  UCINIANI.  Vicino  ai  descritti  sepolcri  esiste 
il  ben  cognito  resto  di  un  edifizio  rotondo  denominato  comuDe- 
mente  il  tempio  di  Minerva  medica.  Si  volle  dedurre  dalla  sua  pia 
antica  denominazione  di  Galluzze  avere  appartenuto  alla  basilica  o 
portico  di  Gajo  e  Lucio  nominato  da  Svetonio  nella  vita  di  Augu- 
sto: ma  lo  stile  della  fabbrica  non  corrisponde  certamente  al  tempo 
di  Augusto,  in  cui  fu  edificata  la  detta  basilica;  né  potè  convenien- 
temente esservi  attaccato  un  simile  edifizio,  come  in  conferma  della 
stessa  opinione  si  trova  segnato  dal  Bufalìni  nella  sua  pianta  di 
Roma;  poiché  il  Sangallo,  il  Serlio,  il  Palladio  e  tanti  altri  accurati 
ricercatori  delle  fabbriche  antiche,  che  furono  anteriori  o  contem- 
poranei al  Bufalini,  non  ne  danno  alcuna  indicazione  nei  loro  disegni 
che  riportano  di  questo  monumento.  Si  vedono  bensì  delle  attacca- 
ture nel  d'intorno  di  tale  reliquia:  ma  queste  sono  in  ogni  parte  e 
non  nel  lato  solo,  al  quale  il  Bufalini  suppose  esservi  stata  unita  li 
basilica;  ed  avranno  forse  corrisposto  a  qualche  edifizio,  di  coi  ora 
non  si  conosce  la  disposizione.  D'altronde  ora  ben  si  conviene,  per 
quanto  trovasi  dichiarato  nella  insigne  iscrizione  Andrana,  che  li 
basilica  distinta  da  Augusto  col  titolo  di  Gajo  e  Lucio,  era  la  stessa 
di  quella  detta  più  comunemente  Giulia  che  stava  nel  foro  Romano. 
A  quale  uso  poi  veramente  fosse  questa  fabbrica  destinata  è  assai 
difficile  a  ritrovarlo:  ma  stando  a  quanto  si  dice  da  Anastasio  a 
riguardo  della  edificazione  fatta  da  Simplicio  Papa  della  chiesa  di 
s.  Bibiana  in  vicinanza  del  palazzo  Lidniano,  può  dedursi  avere 
tale  resto  formato  una  qualche  sala  del  palazzo  o  casa  di  Licinio 
imperatore  annessa  agli  orti  denominati  dal  suo  nome  Liciniani,  o 
di  alcun  altro  dei  Licinj  che  sono  cogniti  nella  storia  degli  antichi. 
Quindi  non  può  credersi  essere  stata  questa  fabbrica  ridotta  ad  una 
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«ih  destinata  alle  adunanze  medidie,  come  fu  stabilito  dal  Guattani 
in  seguilo  del  rìtroyamento  fatto  di  una  statua  rappresentante  tale 
divinità;  perciò  a  qnelledifizio  fu  appropriato  il  titolo  di  Minerva 
medica,  che. si  trova  registrato  dai  regionari  (25).  Laonde  essendo 
con  più  probabilità  contestata  la  corrispondenza  in  tale  luogo  degli 
orti  Liciniani,  non  però  quegli  appartenenti  a  M.  Licinio  Grasso,  i 
di  cai  atrii  corrispondevano,  secondo  Cicerone,  in  vicinanza  del 
macello  Liviano,  come  già  fu  esposto,  ma  quei  dell*  imperatore  Gal- 
lieno che  ebbe  pure  il  nome  di  Licinio;  perdocdiè  si  trova  rife- 
rito da  Trebellio  Pollione  che  tale  imperatore  soleva  portarsi  neg^ 
orti,  col  suo  nome  distinti,  insieme  a  tutti  gli  ufficiali  palatini,  ove 
cenava  e  si  lavava  con  essi  (26).  E  siccome  evidentemente,  oltre  al 
nome  di  Licinio,  esisteva  in  qualche  iscrizione»  ivi  collocata,  pure 
quello  di  Gallieno;  cosi  da  questo  secondo  nome  ne  deve  essere 
derivato  quello  di  Galluzze  che  volgarmente  si  diede  a  tale  monu- 
mento nel  medio  evo.  Ed  infatti  a  servire  di  sala  di  trattenimento 
e  di  bagni  si  presta  in  tutte  le  sue  parti  larchitettura  delFedifizio, 
come  eziandio  la  sua  costruzione  corrisponde  a  quanto  si  soleva 
praticare  negli  ultimi  anni  dell  impero.  Con  tale  appropriazione 

(25)  La  vicinanza  della  basilica  di  s.  Bibiana  al  palazzo  Liciniana  è  di- 
cbiaiata  da  Anastasio  nella  vita  del  pontefice  8.  Simplicio  dicendo:  d  eiiam 
iuìZieam  intra  urbem  iuxta  PalaUum  lÀcinianum  beaiae  marttfris  Bibianae 
4i  eor^wi  ettu  requie$eU,  I  ritrovamenti  poi  fatti  in  detto  luogo  sono  descritti 
nelle  memorie  del  Sante  Bartoli  N.  112  e  del  Flaminio  Vacca  N.  16  e  17. 
Qoindi  le  principali  opinioni  suindicate  furono  esposte  in  particolare  dal  Ful- 
vio, dal  Gamaoci,  dal  Marliano,  dal  Nardini,  dal  Guattani  e  successivamente 
da  tatti  i  principali  descrittori  delle  antichità  di  Roma.  Ma  tutte  quelle  opi- 
nioni, che  si  basarono  sulla  corrispondenza  del  nome  Galluzze,  che  ebbe  tale 
noDomento  nel  medio  evo,  per  stabilire  esservi  state  o  le  terme,  o  alcun  por- 
^0)  0  la  naumachia  di  Cajo  e  Lucio  nepotì  di  Augusto,  si  rendono  del  tutto 
insossistentì  e  non  degne  di  essere  prese  in  considerazione. 

(26)  j^utim  irei  ad  hortos  nonùfdt  iui,  omnia  palatina  officia  sequebantur. 
'^^  et  praefecU  et  magistri  offidorwn  cmniwn:  adhibebantur  et  corwiviis  et 
^^^^Motiomòt»,  lavabant  etiam  nmd  ctim  principe.  (TrebeUio  PoUione,  nei  due 
fiiffiem.  e.  17.; 

li 
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non  si  esclude  però  che  vicino  a  tale  luogo'  esistesse  quell' edi- 
lìzio eh' è  indicato  nei  cataloghi  dei  regionari  coi  titolo  di  Mìnem 
medica;  perchè  da  alcune  iscrizioni  rinvenute  in  quelle  adiaceoie 
è  ciò  dimostrato  (27):  ma  doveva  consistere  siOatto  monumento  k 
un  qualche  edifizio  di  non  grande  ampiezza  e  forse  anche  soltanto 
contenuto  in  qualche  edicola  situata  evidentemente  in  vicinama 
della  via  che  metteva  alla  porta  Prenestina.  Il  surriferito  monn- 
mento  poi,  volgarmente  denominato  tempio  di  Blinerva  medica, 
venne  rappresentato  in  tutta  la  sua  architettura  nella  classe  II  del- 
lopera  sugli  Edifizj  di  Roma  antica. 

ERCOLE  SILLANO.  Fra  i  monumenti,  regbtrati  nei  catalo- 
ghi di  questa  regione,  si  trova  annoverato  T  Ercole  Sillano,  che  do- 
veva consistere  evidentemente  in  una  statua  dì  tale  nume  eretU 


(27)  SIMVLACRVM  .  MIHERVAE 

ABOLENDO  .  INCENDIO 

TVMVLTVS  .  CIVIUS  .  IGNI 

TECTO  .  CADENTE  .  CONFBANCT\N 

ANICIVS  .  ACILHS  .  ACINATIVS 

FAV8TVS  .  V.  C.  ET  .  INL.  PRAEF.  VRIU 

VICE  .  SACRA  .  IVDIC.  VI  ...  . 

(GrvUro.  Pag,  MLXVIl  N.  5,  Ramae  in  hmfis  Julu  UL  P.  UL)  Osserrando 
soltanto  che  si  fa  menzione  in  tale  iscrizione  di  un  tetto,  non  può  appro- 
priarsi la  esistenza  del  simulacro  di  Minerva  nel  surriferito  superstite  edi- 
fizio^ perchè  esso  si  vede  coperto  a  volta.  La  stessa  iscrizione  dovette  trovarsi 
negli  scari  fatti  da  Francesco  Aspra  descritti  nelle  citate  memorie  di  Ffami- 
nio  Vacca.  Anche  la  seguente  altra  iscrizione  si  suole  appropriare  all^indi- 
calo  edifizio:  ma  il  luogo  in  cui  dal  Fabretti,  che  la  riferisce  alla  pag.  716. 
N.  376,  accennandosi  nelForto  De  Vecchi  aU^Arenula,  non  si  trova  convenire 
con  quello  preso  ad  illustrare: 

D.    IL 

CN.  VERGIUV8  . 

EPAFHR0DITV8 
MACISIZR  0DARIARIV8 

A  MINERVA 
«MEDICA  VIXIT  ANN08 
SEPTVAGINTA  ET 


REGIONE  V.  163 

da  Siila  oppure  a  lui  dedicata.  E  se  si  dovesse  dedume  alcuna  no- 
tizia da  un  frammento  d'iscrizione  rinvenuto  nelle  vicinanze  del 
suddetto  edifizio  ottagono,  in  cui  leggesi  bb&gv.  . . .  Victor  ,  come 
si  assicura  dal  Grutero  che  la  riporta  alla  pagina  L,  si  dovrebbe 
credere  essere  stato  tale  monumento  posto  nello  stesso  luogo:  ma 
eoo  nessun  altro  documento  può  contestarsi  tale  opinione. 

ACQUEDOTTO  DELLE  ACQUE  CLAUDU  E  AMENE 
NUOVA.  La  cinta  delle  mura  di  Aureliano  in  vicinanza  della  porta 
Prenestina  trovasi  per  intero  formata  negli  archi  del  grande  acque* 
dotto  che  portava  le  due  distinte  acque  denominate  luna  Claudia 
e  Vaitra  Aniene  nuova.  E  siccome  la  stessa  porta  si  vede  praticata 
in  uno  dei  due  archi  del  grande  monumento,  edificato  per  decorare 
e  rendere  maggiormente  ampio  il  trapasso  delle  due  vie  che  poco 
avanti  si  separavano,  l'una  diriggendosi  verso  Preneste,  si  diceva 
Prenestina,  e  l'altra  verso  Labico,  era  denominata  Labicana;  cosi 
nell'altro  arco  esisteva  la  porta  Labicana  accanto  alla  Prenestina 
nella  sopraindicata  cinta  di  Aureliano;  mentre  tutte  e  due  erano 
state  sostituite  alla  porta  EsquiUna  nelle  mura  di  Servio.  Le  sud- 
dette due  porte,  che  stavano  costrutte  entro  ai  due  archi  madori 
dell'acquedotto,  vennero  ultimamente  demolite  per  scuoprire  lo 
stesso  monumento;  quindi  fu  collocata  in  un  muro  moderno  di  cinta 
h  iserizione  seguente  scritta  in  onore  di  Àrcadio  ed  Onorio  per  il 
ristabilimento  delle  mura,  torri  e  porte  fatto  da  Flavio  Stilicone: 

S.  P.  Q.  R.  I  mPP.  GiUBSS.  DD.  NN.  INVIGTISSOnS  .  PRINCIPraYS  .  ARCA- 
MO .  Bt  .  HONORIO  .  VICTORIBVS  .  AG  .  TRIVtfPHATORIByS  .  SEHPBR  . 
AVSG.  I  OR  .  DfSTAVRATOd  .  VRBI  .  AETERNAE  .  MVROS  .  PORTAS  .  AG  . 
TVRRBS  •  E6BSTIS  .  IMMENSIS  .  RVDERDVS  .  EX  .  SV60ESTI0NE  .  Y.  G.  || 
ET  .  nVLYSTRIS  .  COMITIS  .  ET  .  MAGISTRI  .  VTRIVSQ.  MILITIAE  .  FL. 
STUICONIS  .  AD  .  PERPETVITATElf  .  NOMINIS  .  EORYÌf  ||  SIMVLAGRA  . 
COJfSTITVTT  1  CVRANTE  .  FL.  MACROBIO  .  LONGINIANO  .  V.  C.  PRAEF. 

VBB.  D.  N.  M.  Q.  EORVM.  Al  di  sopra  di  siffatto  grande  monumento 
vedonsi  tuttora  esistere  gli  spechi  delle  acque  anzidette,  e  nelle  due 
fronti  si  leggono  le  seguenti  importantissime  iscrizioni  qui  trascritte 
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di  seguito  per  adattarsi  al  sesto  della  pagina.  La  prima  di  esse 
venne  posta  da  Claudio,  si  per  la  condotta  dellacqua  distinta  c«l 
suo  proprio  nome,  si  per  quella  denonunata  Aniene  nuova  onde 
distinguerla  dalF  altra  egualmente  dedotta  dall' Aniene  nei  tempi 
anteriori,  come  è  dichiarato  da  Frontino  (28).  La  indicata  prima 
iscrizione  è  scolpita  in  quattro  linee  nella  parte  superiore  dell'aGcpie- 
dotto  ore  transitava  lo  speco  dellacqua  denominata  Aniene  nuova: 

TI  .  GLAVDIYS  .  DRVSI  .  F.  GAI9AR.  AVGVSTVS  .  GERHANICVS  .  PONTIF. 
MAXIM.  Il  TRIBVT«ICIA  .  POTESTATE  .  XII.  GOS.  V.  IMPERATOR  .  XXVII. 
PATER  .  PATRIAE  ||  AQYAS  .  GLAVDIAH  .  EX  .  FONTIBVS  .  QYI  .  VOCA- 
BANTVR  .  GAERVLEVS  .  ET  .  GVRTIVS  .  A  .  MILLIARIO  .  XXXXV  |  ITEM  . 
ANIENEM  .  NOVAM  .  A  .  MILLIAR.  LXII.   SYA  .  IlffPENSA  .  Di  .  VRBSlf . 

PERDVCENDAS .  GVBAYiT.  Sulla  parte  media  in  corrispondenza  dello 
speco  dellacqua  Claudia,  leggesi  in  tre  linee  la  seguente  iscrizione 
di  Vespasiano  denotante  il  ristabilimento  delle  medesime  acque: 

1MP.  CAESAR.  YESPASIANYS  .  AYGYST.  PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  U.  WP. 
YI.  COS.  III.  DESIGN.  IIII.  P.  P.  ||  AQYAS  .  CA'RTIAM  .  ET  .  GAERV- 
LEAM  .  PERDYGTAS  .  A  .  DIYO  .  GLAM>IO  .  ET  .  POSTEA  .  INTEUnfr- 
SAS  .  DILAPSASQYE  |  PER  .  ANNOS  .  NOYEM  .  SYA  .  IMPENSA  .  VRBI  . 

RESTITYIT.  Quindi  nella  inferior  parte  di  esso  le^si  in  quattro 
linee  la  seguente  iscrizione  di  Tito  per  eguale  oggetto  scolpita: 

IMP.  T.  GAESAR  .  DIVI  .  F.  YESPASIANV'^S  .  AYGYSTVS  .  PONTIFEX  .  MA- 
XIMYS  .  TRIBYNIG  |  POTESTATE  .  X.  IMPERATOR  .  XYII.  PATER  .  PA- 
TRIAE .  GENSOR  .  GOS.  Yin.  {  AQYAS  .  GVRTIAM  .  ET  .  GAERYLEAM  . 
PERDYGTAS  .  A  .  DIYO  .  GLAYDIO  .  ET .  POSTEA  ||  A .  DIVO  .  VESPASIANO  . 
PATRE  .  SVO  .  VRBI  .  RESTITYTAS  .  GYM  .  A  .  CAPITE  .  AQYARVM .  A . 
SOLO  .  VETVSTATE  .  DILAPSAE  .  ESSENT  .  NOVA  .  FORMA  .  REDVGENDAS . 

SYA .  IMPENSA .  GVRAYIT.  La  coutinuazione  di  questo  acquedotto  poi 
si  vede  tracciata  dai  resti  che  avanzano  dall'una  e  dall'altra  parte. 


(28)  AUissìmus  est  Amo  novus,  proxima  Qaudia,  (Frontino,  ComuL 
art,  18./  Il  suddetto  monumento  è  dimostrato  nella  sna  intera  architetton 
nella  classe  X  delLi  mia  opera  sugli  Edifizj  di  Roma  antica. 
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Dal  lato  destro  si  vedono  distaccarsi  gli  archi  neroniani  che  giungono 
sÌDo  sul  Celio  presso  la  chiesa  dei  ss.  Giovanni  e  Paolo,  ove  stava 
il  tempio  di  Claudio,  vicino  al  quale,  secondo  Frontino,  gli  archi  di 
«pesta  diramazione  terminavano.  Una  parte  degli  archi  dellanzi- 
detto  acquedotto  servono  ora  per  sostenere  lo  speco  dellacqua  Ales- 
sandrina denominata  FeKce,  che  venne  condotta  in  livello  inferiore 
alla  Claudia,  e  perciò  fu  traforato  il  suo  speco  entro  il  masso  sor- 
TCtto  dai  medesimi  archi  con  pregiudizio  del  monumento. 

SEPOLCRO  DI  MARCO  YERGILIO  EURISACE.  Nella  de- 
molizione fatta  neiranno  1838  dei  monumenti,  che  furono  costrutti 
al  ridosso  dell'anzidetto  monumento  delle  acque  Claudia  ed  Anione 
nnoTa  allorché  si  ridusse  a  far  parte  della  cinta  delle  mura  di  Au- 
reliano ed  anche  posteriormente  allorché  si  ristaurarono  le  mura 
e  le  porte  nel  tempo  di  Arcadio  ed  Onorio,  fu  casualmente  di- 
scoperto entro  la  torre,  costrutta  in  tempi  posteriori  agli  anzidetti 
ristauri  tra  le  due  porte  Prenestina  e  Labicana,  un  singolare  monu- 
mento sepolcrale,  che,  dalle  seguenti  iscrizioni,  scolpite  sui  tre  lati 
del  monumento  stesso,  che  si  sono  in  parte  conservati,  si  conosce 
arere  appartenuto  a  Marco  Yergilio  Eurisace  fornaio  appaltatore 
degli  apparitori.  Nel  lato  rivolto  verso  lacquedotto,  essendo  esso 
rimasto  intero,  per  intero  pure  leggesi  la  iscrizione: 

BST  .  HOC  .  MONIMBnTvM  .  UARCEI  .  VERGILE!  .  EVRYSAGIS 
PISTORIS  .  REDEMPTORIS  .  APPARET 

Nel  lato  meridionale,  che  corrispondeva  lungo  la  via  Labicana,  ri- 
mane la  iscrizione  troncata  in  fine  dalla  parte  rovinata  del  monu- 
mento, e  né  poteva  esser  in  origine  compita  per  mancanza  di  spazio: 


»T  .  HOC  .  MOiaMENTVM  .  MARCEI  .  VERGILEI  .  EVRYSAC. 


Nel  lato  settentrionale,  per  lanzidetta  parte  rovinata,  la  iscrizione 
redesi  mancante  nel  principio  ed  anche  non  compita  nel  fine  dalla 
limitazione  del  monumento: 

«•  MARCEI  .VERGILEI .  EYRTSACIS .  PIsToRIS .  REDEMPTORIS .  APPARET 
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Grandi  discussioni  si  fecero  sulla  determinazione  della  parola  ap- 
paret:  ma  considerando  che  la  iscrizione  non  poterà  esser  conTe- 
nientemente  retta  da  due  verbi,  si  convenne  più  comunemente  di 
riconoscere  nelle  stesse  lettere  una  abbreviazione  di  appabetoivm 
per  apparitorvm;  con  che  si  venne  a  spiegare  essere  questo  il 
monumento  di  Marco  Yergilio  Eurisace  fornaio  appaltatore  degli 
apparitori  ch'erano  per  decreto  del  senato  espressamente  oonoesà 
ai  curatori  deUe  acque  allorché  uscivano  da  Roma  per  ispezkmi 
degli  acquedotti,'  i  quali  erano  tutti  rivolti  a  questa  parte  della 
città.  E  siccome  dovevano  essere  gli  stessi  apparitori  mantenuti  <li 
cibarie  a  spese  dellerario  pubblico;  cosi  trovavano  essi  all'uscire 
di  Roma  il  forno  dell  appaltatore  che  ^  somministrava  il  pane, 
del  quale  lavoratorio  se  ne  sono  scoperte  tracce  vicino  allo  stesso 
sepolcro,  come  ampiamente  ho  dimostrato  nella  mia  opera  pob- 
blicata  ultimamente  sul  luogo  denominato  la  Speranza  vecchia,  il 
monumento  delle  acque  Claudia  ed  Aniene  nuova  e  sul  sepolcro 
di  Marco  Yergilio  Eurisace.  Laonde  è  da  credere  che  per  intero 
dovesse  leggersi  sulla  fronte  principale  del  sepolcro  medesimo  che 
ora  è  interamente  distrutta: 

EST  .  HOC  .  MONIMENTVM  .  MARCEI  .  VERGILEI  .  EVRTSACIS 
PISTORIS  .  REDEMPTORIS  .  APPARETORVM 

Sulla  stessa  fronte  del  monumento  doveva  esistere  la  seguente  altra 
iscrizione,  che  fu  rinvenuta  tra  alcuni  frammenti  appartenenti  alla 
sua  architettura.  Tra  essi  distinguesi  un  bassorilievo,  sul  quale,  ve- 
dendosi scolpita  una  figura  di  uomo  unitamente  ad  altra  di  donna, 
è  da  credere  che  fosse  rappresentato  lo  stesso  Eurisace  con  la  sua 
moglie  Atistia,  come  si  deduce  dalla  iscrizione  medesima,  nella 
quale  è  da  osservarsi  il  titolo  Panario  appropriato  al  monumento: 

FVIT  .  ATISTL%.  .  VXOR  .  MmEI 

FEMINA  .  OPITVMA  .  '^'EIXSIT 

QVOIVS  .  GORPORIS  .  RELIQVUE 

QVOD  .  SVPERANT  .  SVNT  .  IN 

HOC  .  PANARIO 
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Sol  fregio  poi,  che  corona  il  momunento,  yedesi  rappresentata  in 
bassmliero  la  macinazione  del  grano,  l'impasto  della  farina  e  la 
oodtara  del  pane,  e  quindi  il  peso  e  spaccio  del  medesimo  cibo. 

TEBIPIO  DENOMINATO  DELLA  SPERANZA  VECCHIA. 
Trovandosi  da  Frontino  per  cinque  yoUe  indicato  essersi  diyerù  ac- 
quedótti riuniti  nel  luogo  denominato  la  Speranza  vecchia,  A  viene 
aeonofloere  che  un  tal  luogo  doveva  corrispondere  precisamente 
nell'area  interna  posta  avanti  al  suddetto  monumento  delle  acque 
Clmidia  ed  Amene  nuova.  E  dò  precipuamente  viene  determinato 
dsHa  indicazione  esposta  dallo  stesso  Frontino  sul  luogo  in  cui  si 
distaccavano  j^  archi  neroniani  dall'acquedotto  anzidetto  che  pure 
«cadeva  presso  alla  Speranza  vecchia;  perciocdiè  precisamente 
nel  medesimo  luogo  si  conosce  dai  mdti  avanzi  superstiti  essere 
accaduta  una  tale  separazione.  Ebbe  il  nome  lo  stesso  luogo  da 
m  tempio  dedicato  alla  Speranza,  che  per  distinguerlo  da  altro 
pMteriormente  edificato  alla  stessa  divinità,  ed  esbtente  nella  re- 
gione Vn,  si  disse  vecchio.  Tale  più  antico  tempio  della  Speranza 
doveva  esser  queUo  stesso  a  cui  vicino  si  diede  dal  console  Orazio 
la  battaglia  ai  veienti  neU*anno  di  Roma  277,  come  trovasi  atte- 
stato da  Dionisio;  perciocché  il  luogo,  in  cui  accadde  tale  battaglia, 
venne  determinato  da  Dionisio  esser  stato  distante  otto  stadi!  dalla 
otti  (29).  Infieitti  misurando  la  distanza  che  passa  tra  il  luogo,  in 
ad  vicino  ali  arco  di  Gallieno  doveva  esistere  la  porta  Esquilina, 
nella  estremità  meridionale  deUagere  di  Servio,  che  in  allora  ser- 
riva  di  limite  alla  città,  e  quello  in  cui  vedesi  sovrastare  il  suddetto 


(29)  Uvio,  Uh,  n,  e.  51  e  Dwniùo.  Uh.  IX,  e,  24.  Per  quanto  con- 
cerne  la  situazione  del  detto  tempio  è  d^uopo  esporre  i  seguenti  passi  di  Fron- 
tino:  Jmgiim  «t  ad  Spem  vderem  in  confinio  horionan  Ibr^fuolMinomm. . . .  • 
(art  5.y  Fritti  ia$nen  pars  JuUae  ad  Spm  veterem  excepta  ccuiMi  CoeUi 
noNlif  defiaidUwr,  fari.  Ì9,J  Partem  tamen  $ui  Claudia  pritu  in  arcus,  qui 
«oeairtiip  neromani  ad  Spem  veUrem  ttantferi.  (ari,  90.^  Redm  vero  duehu 
Kcnndnm  Spem  veUrem  vemen$  intra portam  ExqmUnam, • . . .  farL  2i.J  Ad 
Gmdla»  tamen,  qui  loeut  etl  tnler  Spem  veUrem .  « . .  (art,  65.^ 
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grande  monumento,  trovasi  corri^ndere  con  poca  diversità  alla 
misura  determinata.  Dalle  surriferite  indicazioni,  che  si  hanno  da 
Frontino,  si  conosce  inoltre  che  si  trovavano  vicino  al  suddetto 
luogo  della  Speranza  vecchia  gli  orti  Torquaziani  ed  i  Pallanziani 
che  vennero  con  poca  diversità  di  nomi  registrati  nei  catalo^i  dei 
regionari.  Questi  orti  dovevansi  trovare  verso  la  parte  in  coi  cor- 
rispondevano gli  acquedotti  delle  acque  Appia,  Giulia,  Tepula  e 
Marcia,  ove  pure  già  abbiamo  indicato  esservi  stati  g^  (urli  Lkt- 
niani  in  vicinanza  di  quell^edifizio  che  ora  dicevi  di  Minerva  medica: 
mentre  nella  parte  opposta  del  luogo,  denominato  la  Speranza 
vecchia  sono  indicati  esservi  stati  gli  orti  Yarìani  che  predsamente 
trovavansi  corrispondere  vicino  all'anfiteatro  Castrense  ed  al  circo 
formato  nella  vicina  valle,  come  venne  indicato  da  Lampridio  nella 
vita  di  Eliogabalo  nel  dire  che  in  tali  orti  si  esibirono  alcune  corse. 
La  stessa  sopraindicata  località  era  pure  rinomata  per  un  grande 
serraglio,  o  vivaio,  che  dicesi  stabilito  per  custodire  le  fiere  che 
venivano  sei4>ate  agli  spettacoli  che  si  esibivano  neg^  anfiteatri; 
perciocché  chiaramente  da  Procopio  si  conosce  essere  stato  il  detto 
luogo  di  custodia  posto  sotto  le  mura  della  città,  ed  essersi  dai  ro- 
mani denominato  vivaio,  ed  avere  corrisposto  per  l'appunto  vidoo 
alla  porta  Prenestina.  Cosi  da  questa  indicazione  può  stabilirsi  es- 
sere stato  quel  vivaio  situato  nella  lunga  area  piana  che  coirispon- 
deva  tra  la  via  Labicana  e  le  mura  della  città  fuori  della  suddetta 
porta  Prenestina  (30). 

ACQUEDOTTO  DELLE  ACQUE  MARCIA,  TEPULA  E 
GIULIA.  In  tale  luogo  sembra  ancora  Qhe  venissero  a  congiungersi 
gli  acquedotti  di  diverse  altre  acque;  poiché  accanto  al  descrìtto 
monumento  delle  acque  Claudia  ed  Aniene  nuova,  si  vedono  i  resti 
di  tre  differenti  spechi  posti  Tuno  sopra  l'altro  su  di  un  medesimo 

(30)  Il  suddetto  sepolcro  di  Yergilio  Eurisace  fu  già  da  me  illustrato  in 
una  particolare  opera  pubblicata  nelPanno  1839  ed  in  parte  inserita  nel  VoLX 
degli  Annali  deirinstituto  archeologico.  L^architettura  sua  poi  è  dimostrala 
nella  classe  XIV  dell'opera  spesso  citata  sugli  Edifizj  di  Roma  antica. 
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aoqaedotlo.  Di  questi  (re  spechi  il  più  basso  si  conosce  avere  ap- 
partenuto ali  acqua  Marcia,  quello  di  mezzo  alla  Tepula,  ed  il  supe- 
riore alla  Giulia,  come  si  trovano  chiaramente  descritti  da  Frontino. 
Qaesto  triplice  acquedotto  dal  detto  luogo,  seguendo  la  linea  che 
tengono  le  mura  di  Aureliano,  giungeva  sino  alla  porta  Tiburtina, 
ore  si  trova  un  monumento  fatto  quasi  in  consimil  modo  di  quello 
delle  antecedenti  due  acque:  e  da  questo  punto  si  dirigeva,  se- 
condo Frontino,  verso  il  colle  Viminale,  ove  trovandosi  più  basso 
jnssira  sotto  terra  e  quindi  sorgeva  fuori  vidnio  alla  porta  Viminale. 
Però  la  parte  principale  dell'acqua  Giulia  era  condotta  al  monte 
Celio  per  mezzo  di  altro  acquedotto  che  si  dipartiva  dal  luogo  de- 
Dominatq  la  Speranza  vecchia,  il  quale,  come  si  disse,  trovavasi  in 
tali  d'intorni.  Ed  anche  una  porzione  deU  acqua  Marcia  per  mezzo 
del  canale,  che  dimandavasi  Ercolaneo,  passando  per  il  Celio,  era 
portata  per  servire  agli  usi  del  medesimo  monte.  Questo  particolare 
acquedotto  terminava  sopra  la  porta  Gapena  (31).  È  importante 
losservare  che  sopra  la  fronte  del  monumento  delle  suddette  tre 
loqne  esistente  a  porta  s.  Lorenzo,  ossia  Tiburtina,  le^nsi  tre 
iscrizioni  risguardanti  le  stesse  acque,  che  qui  si  riferiscono  per 
nuiggior  chiarezza  secondo  lepoca  e  non  secondo  lordine  con  cui 
farono  scolpite.  La  più  antica  di  esse,  posta  al  livello  dello  speco 
deffacqua  Giulia,  dimostra  avere  Augusto  nella  sua  XIX  potestà 
tribonicia  ristabiliti  tutti  i  rivi  delle  acque  condotte  che  avevano 
sofferto  alcun  detrimento: 

IMP.  CAESAR  .  dIvI  .  IVLI  .  F.  AVGVSTVS 

PONTIFEX  .  UAXmVS  .  COS.  Xll 

TRraVKIG.  POTBST.  XtX.  MP.  Xllll 

arVOS  .  AQVARVM  .  OMNIVM  .  REFBCIT 

(31)  Soltanto  giova  osservare  che  da  Frontino  è  dichiarato  il  modo  con 
coi  erano  portate  le  tre  anzidette  acque  sul  descritto  acquedotto  con  queste 
parole>  Hae  tre$  a  piscimi  in  eoidem  arcus  recipiuntur.  Snmmu$  in  hit  est 
Wae  inferior  Tepdae,  deinde  Marcia.  (Frontino,  De  Atfuaed.  art.  19  e  ieg,J 
le  «Hre  particolarità  sono  esposte  nella  classe  X  dell'opera  sugli  Edifixj  antichi. 
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Di  seguito  succede  la  iscrizione  indicante  il  rìstabiiiinenlo  fatto 
dair  imperatore  Tito  dell  acquedotto  dell'acqua  Marcia  neUa  sua 
IX  potestà  tribunizia: 

IMP.  TITVS  .  CAESAR  .  dIvI  .  F.  VESPASIANVS  .  AVG.  PONTIF.  MAX. 
TRIBVNICIAE  .  POTEST.  IX.  IMP.  XV.  GENS.  COS.  VII.  DESIGN.  Vni 
RH'OM  .  AQVAE  .  MARCIAR  .  VETV^STATE  .  DILAPSVM  .  REFECIT 
ET  .  AQVAM  .   QVAE    .   IN   .  VSV  .  ESSE   .  DESIERAT  .  REDVXIT 

Nel  luogo  poi  in  cui  esisteva  il  frontespirio,  che  decorava  questo 
monumento,  venne  posteriormente  scolpita  la  seguente  iacrìzioiie 
di  Antonino  Caracalla  per  aver  restituita  lacqua  Marcia,  ed  avere 
aggiunto  un  nuovo  fonte  detto  dal  nome  di  lui  Antoniniano: 

IMP.  CAES.  M.  A\'BELIVS  .  ARTORINVS  .  PIV8  .  FELIX  .  AVG.  PARTH.  MAXDI. 

BRIT.  BCAXDtVS  .  FONTOPEZ  •  MAXIM V8 

AQVAM .  HARCIAM .  VARHS .  KA8IBVS .  IMnsonAH .  PVBGATO  .  rOHIS .  EXClS .  ET.  PEBffOaATlS 

MONTIBVS  .  RESTITVTA  .  FORMA  .  A]>QVI8IT0  •  EHAM  .  FONTE  .  NOVO  .  AKTONINIA^IO 

IN  .  SACRAM  .  VRREM  .  SYAM  .  PERDVCENDAM  .  CVRAVIT 


L'acqua  Antoniniana,  indicata  in  questa  iscrizione,  doveva 
quella  che  venne  espressamente  condotta  da  Antonino  GaracalU 
per  uso  delle  sue  terme  egualmente  denominate  Antoniniane;  e 
perciò  dal  suddetto  acquedotto  si  doveva  diramare  il  partiocdbnre 
rivo  che  portava  l'acqua  a  queste  terme  passando  sopra  l'arco  detto 
di  Druso  descritto  nella  regione  I. 

ACQUEDOTTO  DELL' ANDENE  VECCHIA  E  DELL' AP- 
PIA.  Accanto  al  luogo,  ove  esbte  il  suddetto  acquedotto  delle  tre 
descritte  acque,  ora  troncato  dalla  rovina,  si  vede  al  piano  attuale 
del  terreno  il  condotto  di  altra  acqua,  che  si  crede,  per  la  sua 
poca  elevazione,  avere  appartenuto  ali  Anione  vecchia.  L'acque- 
dotto di  quest'acqua,  secondo  il  medesimo  Frontino,  dal  luogo 
chiamato  la  Speranza  vecchia  giungeva  sino  vicino  alla  porta  Esqui- 
lìna.  Yentotto  piedi  al  di  sotto  dello  speco  di  questo  acquedotto  si 
rinvenne  nelle  ricerche  fatte  dal  Fabretti  lo  speco  dell'acquedotlo 
dell'acqua  Appia  che  fu  la  prima  condotta  in  Roma  sino  dal  tempo 
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della  repubblica,  e  che,  secondo  rautorità  di  Frontino,  aveva  on 
lirello  inferiore  aIi*ÀnÌ6ne  vecchia. 

CASTELU  DI  DIFFERENTI  ACQUE.  Vicino  al  descritto 
fango  poi  si  vedono  diversi  resti  di  antichi  castelli  di  acqae  che 
devono  avere  appartenuto  ai  suddetti  diversi  acquedotti:  e  questi 
a  trovano  esistere  presso  al  tempio  volgarmente  denominato  di 
MinerTa  medica,  ove  erano  diverse  delizie,  cioè  orti,  de^  antidii 
ed  in  particolare  quei  di  Licinio  Gallieno,  come  si  sono  poc*anzi 
indicati,  ed  ai  quali  doveva  appartenere  il  suddetto  edifizio  che  è 
principalmente  ammirato  (32). 

ORTI  EPAFRODIZIANI.  La  indicata  piscina,  che  si  trova 
esistere  a  poca  distanza  dallo  stesso  edifizio,  che  è  volgarmente 
cognito  sotto  il  titolo  di  Minerva  medica,  può  credersi  con  molta 
jirobibilità  avere  appartenuto  a  quella  derivazione  che  si  faceva 
dall'acquedotto  dell'acqua  denominata  Àniene  nuova  per  accrescere 
l'acqua  Tepula;  poiché  tale  derivazione  si  dice  da  Frontino  essersi 
fatta  negli  orti  Epafrodiziani.  E  siccome  è  ben  cognito  che  l'acque- 
dotto dell'Amene  nuova,  unitamente  a  quello  della  Claudia,  dalla 
porta  Prenestina  si  diriggeva  verso  la  Tiburtina,  seguendo  la  dire- 
none  delle  mura  Aureliano;  così  soltanto  in  drca  nei  detto  luogo  po- 
teva avere  effetto  la  stessa  derivazione  e  per  conseguenza  accadervi 
nel  luogo  stesso  la  corrispondenza  degl*  indicati  orti  Epafrodiziani. 
E  (pesta  opinione  si  trova  in  certo  modo  contestata  da  quella  iscri- 
zione di  Cn.  Yergìlio  Epafirodito  in  cui  si  fa  menzione  di  Blinerva 

(32)  La  concorrenza  di  tatte  le  accennate  acque  in  tale  luogo  rende  in 
certo  modo  probabile  Fopinione  di  coloro  che  stabiliscono  essere  stata  ivi  la 
awmarhìa  vecchia  scavata  da  Augusto  nel  bosco  di  Gajo  e  Lucio,  secondo 
quanto  si  trova  indicato  da  Dione  in  Tito*,  donde  se  ne  dedusse  la  denomi- 
aaiioDe  di  Galluzze  ch^ebbe  il  luogo  ove  esiste  P  indicato  edifizio  di  Minerva 
Dedica:  ma  nulla  poi  può  stabilirsi  con  certeiza.  Ed  anzi  resta  esclusa  tale 
«I^ODe  dai  più  autorevoli  documenti,  e  particolarmente  dal  conoscere  che 
la  naumachia,  fotta  scavare  da  Augusto,  stava  nella  regione  Trasteverina, 
t^nne  sarà  a  suo  luogo  dichiarato.  Quanto  costa  a  dimostrare  la  inconve- 
nienat  di  alcuna  notizia  contestata  solo  da  volgare  tradizione! 
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medica;  perchè  il  sao  tempio,  o  simulacro,  doyeya  troyarsi  incìrea 
nel  luogo  medesimo,  come  già  fu  dimostrato  (33). 

ORTI  TORQUAZIANl.  Gli  enmiciati  orti  dovevano  esistere 
in  vicinanza  del  Inogo  denominato  la  Speranza  vecchia  poc'anzi  de- 
scritto, come  si  deduce  da  Frontino;  e  se  vuoisi  seguire  la  sostitu- 
zione più  probabile  di  Epafrodiziani  in  vece  di  Planziani,  che  venne 
fatta  nel  passo  del  medesimo  scrittore,  pervenutoci  imperfetto,  in 
cui  vedesi  fatta  menzione  dei  suddetti  orti  Torquaziani,  si  potrebbe 
stabilire  che  questi  stessi  orti  si  trovassero  posti  in  vidnann  degli 
Epafrodiziani  poc'anzi  descritti  (34);  ma  con  nessun  altro  documento 
può  contestarsi  tale  prossimità.  Però  sempre  è  palese  dallo  stesso 
documento  che  gli  orti  Torquaziani  stavano  in  vicinanza  del  luogo 
denominato  la  Speranza  vecchia,  cioè  della  porta  Prenestìna. 

ORTI  PALL ANZIANI.  Alquanto  più  da  vicino  alla  porta  Ti- 
burtina,  ove  trapassava  l'acquedotto  delle  acque  Marcia,  Tepolae 
Giulia,  dovevano  esistere  gli  enunciati  orti;  primieramente  perchè 
è  detto  da  Frontino  che  essi  stavano  ove  l'acqua  Marcia  si  scari- 
cava in  parte  nel  rivo  Ercolaneo,  ed  ove  avevano  termine  gli  archi 
dell'acquedotto  dell'Aniene  nuova  e  della  Claudia,  le  quali  circo- 
stanze si  trovano  soltanto  corrispondere  nel  detto  luogo.  E  quindi 
perchè  da  Plinio  il  giovane  si  dice  essere  stato  il  sepolcro  di  Fal- 
lante, evidentemente  eretto  nei  limiti  degli  stessi  orti  secondo  l'oso 
dei  romani,  collocato  entro  il  primo  miglio  deUa  via  Tibnrtina; 
giacché  dalla  porta  Esquilina,  dalla  quale  esciva  la  detta  via,  e 

(33)  Praeterea  ex  Atiione  Novo  ad  hortos  Epaphroditianoi  quinarw 
CLXin.  (Frontino,  De  AquaeéL  ari.  68.;  Su  di  Epafrodito  liberto  di  Ne- 
rone, al  quale  si  attribuisce  la  pertinenza  di  tali  orti,  ne  sono  esposte  notiiie 
da  Tacito  (Annali.  Uh.  XV.  e.  55^,  da  Svetonio  (in  Nerone,  e.  49  ed  tu  Do- 
miziano, e.  14^  e  da  Dione  (Lib.  LXVII>e.  14.j  La  iscrizione  di  Cn.  Vergilio 
Epafrodito  è  riferita  nella  precedente  nota  27. 

(34)  Jongitur  et  ad  Spem  veterem  in  eonfimo  hortorum  Torquaùaimnm 
et  PÌ4xuUanorum  (E^phroditianorum)  rarnu  Auguitae.  (Frontino,  De  A<poe- 
éui.  art.  5.^  La  indicata  sostituzione  è  dichiarata  da  tutte  le  notiiic  che 
sono  relative  ai  medesimi  orti. 
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che  Stara  in  prossimità  dellanx)  di  Gallieno,  a  giungere  ali  attnale 
porta  Tibmrtina,  predsamente  si  trova  corrispondere  circa  un  mezzo 
niglio  (35).  Si  suole  appropriare  ai  medesimi  orti  T  indicazione 
che  esiste  in  un  frammento  delle  lapidi  capitoline  della  Tav.  IX 
e  da  noi  esposto  al  N.  XLI,  quantunque  daUe  lettere  superstiti 
HotTi  p. . .  si  possa  colle  memorie  più  approvate  tanto  dedurre  la 
interpretazione  di  orti  Pallanziani  quanto  dei  Pompeiani;  ed  anzi 
questi  ultimi,  trovandosi  posti  nella  regione  nona  nei  limiti  in  cui 
più  probabilmente  era  contenuta  la  indicata  pianta  antica,  pote- 
vano meglio  essere  rappresentati  in  tale  frammento.  Ma  è  da  os- 
servare cbe  di  tutti  gli  orti  celebri  degli  antichi,  ch'erano  compresi 
nelh  regione  ora  considerata,  soltanto  dei  suddetti  Pallanziani  si 
trova  fatta  menzione  nei  surriferiti  cataloghi. 

SECONDA  COORTE  DEI  YI6ILL  Prima  dei  suddetti  orti 
Pdlanziani  vedesi  registrata  nei  medesimi  cataloghi  di  questa  re- 
pone  la  seconda  coorte  dei  vigili.  E  siccome  dall  ordinamento  gene- 
rale delle.sette  coorti  dei  medesimi  vigili,  che  stavano  in  Roma,  alla 
suddetta  seconda  coorte  si  conviene  di  appropriare  il  servizio  pure 
delb  regione  terza;  cosi  è  da  credere  che  gli  alloggiamenti  della 

(35)  Marcia  autem  parUm  sui  poH  hortos  PaUantianoi  in  rivwn,  qui 

walur  Hcradaneus,  deUeit Amo  Novus  et  Qaudia  a  piicinii  in 

oàtoref  arcus  reeipiuntur,  ita  ut  tuperior  sii  Amo.  Finiuntur  arcui  eanm 
pftrt  hùrtoi  PaUanUanoi.  {Frontino,  De  Aquaeduet.  art.  19  e  20.^  Si  trova 
mdie  fatta  menzione  da  Frontino  degli  stessi  orti,  nel  seguente  altro  passo 
dìceiidolì  fiiorì  della  città  ^  perchè  infatti  stavano  fuori  della  porta  Esquilina: 
troHerea  aecepU  prope  Vrbem  post  hortos  PaUantianos  ex  Claudia  quinor 
nos  CUU,  (Idem.  art.  69.)  Da  Plinio  il  giovine  poi  si  contesta  la  indi- 
Qia  corrispondenza  del  monumento  di  Pallante  entro  il  primo  miglio  della 
TuTìburtina  con  queste  parole:  Est  via  Tiburtina,  intra  primum  lapidem, 
ff^fxm  adnotavi,  mommento  PaUantis,  ita  inscriptum;  ornamenta  praeto- 
BA  DEcmyn  et  sestertiyn  centies  qvinqyagies  cvrvs  honohe  contentvs  rvrr. 
(C,PUnio,  Ub.  Yll  Ep.  29.;  Dallo  stesso  Plinio  /Ito.  F/Z/.  Ep.  6),  altre  no- 
tine si  esibiscono,  sullo  stesso  Pallante  e  così  Tacito  (Annali.  Uh,  XL  e.  29, 
lA.  117.  e.  25,  lÀb.  Xni.  e.  23  e  Ub.  XIV.  e.  65/,  Svetonio  (in  Qaiudio. 
C.M)  e  Plinio  (Nat.  Hist.  Ub.  XXXBl.  e.  ZI.) 
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indicata  coorte  secondavstassero  in  vicinanza  dei  limiti  posti  verso 
la  suddetta  regione  terza.  Infatti  si  asserisce  essersi  rinvenuta  una 
iscrizione,  dedicata  ali* imperatore  M.  Aurelio  Antonino  dai  vigili 
della  coorte  seconda,  in  una  vigna  situata  in  vicinanza  deiraopie- 
dotto  dellacqua  Claudia  che  si  può  credere  avere  corrisposto  verso 
il  luogo  ove  la  via  Labicana  traversa  quella  di  s.  Croce  in  Gerusa- 
lemme ed  ove  poteva  la  stazione  della  stessa  coorte  esser  convemen- 
temente  situata  per  fare  il  servizio  delle  due  suddette  regioni  (36). 
TERME  DI  S.  ELENA.  Alcuni  resti  di  una  conserva  di  acqu 
situati  vicino  agli  archi  dell'acquedotto  Claudio,  con  altri  pochi 
avanzi  di  mura  che  sussistono  nel  luogo  stesso,  si  giudicano  avere 
appartenuto  alle  terme  di  s.  Elena  tanto  per  alcune  iscriziom  ivi 
rinvenute,  relative  alle  stesse  terme,  quanto  per  il  nome  Elemana 
che  portava  nei  tempi  antichi  la  vidna  basilica  di  s.  Croce  in  Ge- 
rusalemme: ma  non  si  conosce  precisamente  quale  fosse  la  dispo- 
sinone di  tali  terme,  quantunque  rimangano  diverse  reliquie  di 
mura  che  dovevano  appartenere  alta  stessa  fabbrica  (37). 

(36)  IMP.  GA£S.  M.  AVKEUO 
ANTOIONO  .  PIO  .  FEUCI  .  ÀVG. 

TRIB.  FOT.  Xmi.  DEP.  IL  COS.  UI 

PHOCOS.  P.  P. 

IHP.  CAE8.  L.  SEPTOH  .  SEVERI  .  PH 

PERniucis .  ÀVG.  fhjo 

DEVOTA  .  irVBma  .  et  .  MAlSSTAn  .  ElVS 

con.  n.  VIG. 
Seguono  i  nomi  dei  vigili  della  indicata  seconda  coorte  con  il  suo  medica 
(GmUro,  pag.  CCLXIX.  iV.  3.^  Tabula  marm.  ^andU  in  mdUu  paries  deffn- 
cUif  reperto  armo  MDL  Romae  in  vinea  qmdam,  ad  formai  aquae  CUmiMt. 
(Kdkrmam,  Vig.  Rim.  App.  N.  L) 

(37)  La  iscrizione  risguardante  le  suddette  terme  di  s.  Elena,  rinvennla 
presso  la  chiesa  di  s.  Croce  in  Gerusalemme,  ed  ora  esistente  nel  Museo  Va- 
ticano, trovasi  frammentata  e  scritta  nel  seguente  modo  : 

D.  N.  HELENA  .  VER. AVG.  HAT. 

AVU  .  BEAnS 

TUERMA SI E8TRV  •   •   • 
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SESSOBIO.  Il  rodere  antico,  che  in  forma  di  abside  esiste  » 
destra  della  nominata  chiesa  dì  s.  Croce,  si  dice  da  alcuni  topografi 
aver  appartenuto  ad  un  tempio  di  Venere  e  CujHdo  per  una  statua 
di  Venere  iyi  rivenuta  (38):  ma  non  presentando  questo  ritroya* 
sento  un  indizio  certo  per  riconoscere  in  tale  rovina  il  suddetto 
tempio,  si  crede  invece  da  altri  più  convenientemente  sivere  fatto 
parte  dei  Seasorio,  presso  al  quale  Costantino,  secondo  quanto 
scrisse  Anastasio  nella  vita  di  s.  Silvestro,  edificò  la  suddetta  chiesa 
denominata  perdo  pure  basilica  Sessoriana.  A  quale  uso  fosse  de- 
stinato questo  edifizio  Sessoriano  poi  non  è  ben  noto,  ed  i  pochi 
lesti  che  avanzano  non  sono  bastanti  per  fame  stabilire  la  forma. 
Feri»  si  conosce  da  varie  memorie  che  nello  stesso  luogo  si  seppel- 
liiono  eomunemente  cadaveri  (39).  Il  Flaminio  Vacca  ci  ha  lasciata 

(38)  La  iscrizione  che  si  lesse  nel  piedistallo,  che  sorreggeva  la  suddetta 
iMoa  di  Venere,  venne  dal  Fìcoroni  così  trascritta: 

VENERI  .  FEUCI  .  8ÀCRVM 
SALVSTU  .  HELPmvS  .  DD. 

Ma  questa  epigrafe,  riferendosi  ad  una  semplice  statua  e  non  ad  un  edifizio, 
i  rende  così  insussistente  la  opinione  di  coloro  che  hanno  creduto  esservi 
iMo  in  questo  luogo  un  tempio  dedicato  alla  suddetta  divinità*,  ed  anzi,  os- 
senrando  che  in  vece  delle  sembianze  di  Venere  in  quella  statua,  si  riconobbe 
re%ie  di  Sallustia  Barbia,  moglie  di  Alessandro  Severo,  si  viene  a  cono- 
scere essere  stato  Pedifizio,  in  cui  fu  rinvenuta  tale  iscrizione,  più  desti- 
nato ad  uso  di  nobile  abitazione,  quale  potè  essere  il  suddetto  Sessorio,  che 
di  un  tempio. 

(39)  La  vicinanza  del  palazzo  Sessoriano  alla  basilica  di  s.  Croce  in  Ge- 
raaienmie,  si  trova  dichiarata  da  Anastasio  nella  vita  del  pontefice  s.  Sil- 
nstro;  pereoi  la  stessa  chiesa,  come  anche  la  vicina  porta  Maggiore,  si  di- 
stingoeva  con  il  nome  del  palazzo  stesso:  Eodem  tempore  fedi  CamtanUmu 
A^uitof  hoiiUeam  in  palaiio  Se$$oriaiio.  Vuso  di  seppellire  in  tale  luogo 
a  dichiarò  con  i  seguenti  altri  documenti:  In  EeqidUi  pubUeii  $epuUi  nittf 
atra  portam  pSeqmUnamJ  in  qua  eit  Seuorium,  (SduA.  Cruq.  in  Orazio, 
Sol  L  8.  v.ìì.)  EiqmUmu  mom  Romae  ex  ieptem  monltòuf^  Une  EsquiUna 
porto  itomoc  dicUur  ad  Senorium,  tifrt  certi»  eroi  locu»  $epulcrorum  ad  corpo- 
^^fmq^enm  aut  iuleratorum  tiUimque  eoniburenda  aut  canihu$  proiieienda. 
ffina,  in  Orazio.  Epod.  F.  v.  100.; 
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memoria  della  scoperta  fatta  in  tale  luogo  di  un*  antica  via  assai 
spaziosa,  eh  era  diretta  dalla  porta  Maggiore  alla  basilica  di  s.  Gmh 
vanni  in  Laterano,  seguendo  verosimilmente  la  linea  de^  arcU 
delFacquedotto  Claudio. 

CAMPO  ESQUILINO.  Al  medesimo  uso  che  fu  attribuilo  al 
descritto  Sessorìo,  ed  anzi  avere  in  qualche  modo  a  detto  servizio 
partecipato,  si  conosce  essere  stato  destinato  quel  luogo  die  sole- 
vasi  indicare  con  il  nome  di  Campo  Esquilino;  perciocché  tale 
luogo  serviva  per  comune  sepoltura  dei  cadaveri  del  popolo,  come 
si  contesta  con  diverse  memorie  (40).  Ma  non  può  comprendmi 
con  tale  indicazione  quel  simile  luogo  dell  Esquilino,  che  fu  poi 
ridotto  ad  uso  di  delizia  da  Mecenate  e  reso  cosi  salubre  quel 
monte,  come  dimostravasi  da  Orazio,  e  che  fu  poscia  occupato  dalle 
terme  di  Tito;  poiché  nel  luogo,  destinato  alla  detta  comune  se- 
poltura e  distinto  con  lenundato  titolo,  si  continuava  a  seppellire 
nei  tempi  assai  posteriori  a  Mecenate.  Ed  a  confermare  una  tale 
distinzione  si  presta  la  spiegazione  data  da  Yarrone  nel  dire  che 
i  pozzi  dei  sepolcri  popolari  stavano  al  di  là  dell  Esquilino  (41); 
cioè  fuori  di  quella  parte  del  colle,  propriamente  in  tal  modo  de- 
nominata, che  stava  fuori  delle  mura  di  Servio. 

ANFITEATRO  CASTRENSE.  Dalla  parte  opposta  della  clli^ 
sa  di  s.  Croce  esistono  ragguardevoli  resti  di  un  anfiteatro  comune- 
mente conosciuto  per  il  Castrense  che  vedesi  registrato  in  questa 
regione  concordemente  da  tutti  i  regionari.  Questo  anfiteatro  fo 

(40)  Uiique  locwn  sepulcro  in  campo  Esquilino  C  Pama  eontdf  tm  f» 
aJUo  in  loco  videatwr,  pedes  iriffinta  quoquo  versus  adiignei,  quo  Ser.  Svift- 
cius  inferatur.  (Cicerone.  FiUpp.  IX,  e.  7.J 

(41)  A'tmc  licei  EsquiUis  habiiare  saiubribus,  aique 
Aggere  in  aprico  spatiari,  qua  modo  tristes 
Albis  informen  spectabanl  ossibus  agrum, 

(Orazio.  lÀb.  I.  Sai.  8.  v.  15.; 
Extra  oppida  a  puteis  PulieuU,  quod  in  puieii  obruebatUur  homines;  nisifo- 
tius,  ut  AeUus  scribit,  PuUculae,  quod  putescebant  ibi  cadavera  proiecta;  9» 
locus  publicus  uUra  EsquiUas.  (Varrone,  De  Ung.  Lat.  Uh.  V.  e  25.; 


REGIONE  V.  177 

compreso  per  circa  due  ténd  del  suo  perimetro  nella  cinta  delle 
min  Aureliane  (42).  L'architettura  del  medesimo  anfiteatro  è  espo- 
sti nella  classe  YII  della  più  yolte  citata  opera  sugli  Edifizj  di 
Koma  antica. 

VIVAIO  DELLE  FIERE.  In  seguito  di  quanto  concerne 
Foso  dellanzidetto  anfiteatro  è  importante  Tosseryare  che  dal  nome 
Castrense,  che  esso  ebbe,  si  deve  supporre  avere  appartenuto  ad 
ibm  castro  ed  evidentemente  al  pretoriano,  che  era  il  principale 
di  Roma,  ed  essere  stato  espressamente  destinato  agli  eserdzj  di 
quella  milizia.  Cosi  si  trova  concordare  quanto  venne  indicato  in 
ma  antica  iscrizione  rinvenuta  in  quelle  vicinanze;  cioè  che  il  vi- 
vab  poc'anzi  accennato,  situato  tra  le  mura  della  città  e  la  vìa 
Labìcana  al  di  fuori  dellattuale  porta  Prenestina,  era  sotto  la  cu- 
stodia dei  pretoriani  (43);  perciocché  il  luogo»  in  cui  esso  stava 

(42)  Negli  scavi  eseguiti  nelF  interno  di  questo  anfiteatro  furono  scor 
perte  alarne  grotte  ripiene  di  ossa  delle  fiere ,  che  eyidentemente  vennero 
accise  nei  giuochi  che  vi  si  celebrarono.  Le  medesime  scoperte  furono  de- 
scrìtte dal  Ficoroni  (Rama  antica.  Pag.  i^ì.) 

(43)  La  iscrizione  rìsguardante  il  suddetto  vivaio,  messo  sotto  la  cu- 
stodia della  milizia  pretoriana,  si  conosce  essere  stata  scritta  nel  seguente 
nodo,  come  è  esposta  dal  Muratori  (Igcrixwm.  Pag^  CClI,  N.  3J  : 

FRO*  8.  M.  ÀllTOlin  .  GORDUNI  .  Pll 

FEUC18  .  AVG.  ET  .  TRANQVILUNAS  .  SABI 

KA£  •  AVG.  VEKATORBS  .  IMMEN.  CTM  .  GV 

8T0DE  .  VTVARI  .  PONT.  VERVS  .  MIL.  COH. 

VI.  PR.  CANPAiavS  .  YZRAX  .  MIL.  COH.  VL 

PS.  FV8C1VS  •  CRB8CEIITIO  .  ORD.  CV8T08 

VIVARI  .  COHH.  PRAETT.  ET  .  VRB& 

DIAHA  •  AVG.  D.  S.  BX  .  V.  P. 

DEDICATA  .  Sn.  KAL.  NOV. 

IXP.  D.  N.  GORDIANO  .  AVG.  ET  .  POMPEIANO  •  C.  8. 

Sai  medesimo  vivaio  delle  fiere  ne  vennero  esposte  diverse  importanti  notizie 
di  Procopio,  colle  quali  si  dimostra  principalmente  essere  stato  posto  sotto  la 
outodia  delle  mura  della  città  in  vìdnania  della  porta  Prenestina:  Guru  ti 

^  rSkipf  Upntnrtcimt  l;ri  («oipav  toO  iripc^ìou,  i^v  'PiufA«Ìo<  jSc^opiov  xa>o«o(, 
««  5i  t4  Til^o»  int{uix,tnKTW  pwWroc.  (Procopio,  Guerr.  GoUc.  lA.  /.  e.  22^ 
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collocato,  corrispondeva  vicino  a  questo  anfiteatro,  e  per  una  tal 
vicinanza  restava  comodo  il  servirsi  delle  fiere  per  i  giuochi  delle 
cacce  che  in  esso  esponevansi. 

ORTI  E  CIRCO  VARIANO  0  DI  ELIOGABALO.  Nella  valle 
sottoposta  al  suddetto  anfiteatro  si  conosce  tuttora  dalla  disposi- 
zione del  terreno  esservi  stato  un  antico  circo,  del  quale  si  attri- 
buisce la  edificazione  ad  Eliogabalo  e  ad  Aureliano:  ma  con  più 
probabilità  deve  credersi  essere  stato  quello  che  si  trovava  com- 
preso negli  orti  Yariani,  nel  quale  lo  stesso  Eliogabalo,  secondo 
quanto  venne  esposto  da  Lampridio  nella  vita  di  lui,  si  conosce 
avervi  esibiti  giuochi  di  corse  mentre  egli  venne  sorpreso  dai  suoi 
soldati,  ed  aspettava  con  ansietà  la  notizia  della  morte  di  Aks- 
sandro.  Nel  sopraindicato  luogo  infatti  fu  ritrovalo  un  obelisco  an- 
tico che  doveva  adomare  la  spina  dello  stesso  circo,  il  quale  da 
tale  luogo  fu  primieramente  trasportato  nei  palazzo  Barberini, 
quindi  nei  giardini  Vaticani,  ed  ultimamente  innalzato,  benché 
rotto  in  due  pezzi,  sulla  pubblica  passeggiata  del  Pincio.  Per  al- 
cune notizie  risguardanti  gli  orti,  distinti  jnà  comunemente  con  il 
nome  di  Vario,  che  erano  annessi  al  medesimo  circo,  si  conosce 
che  si  stendevano  essi  sino  al  luogo  denominato  della  Speranza 
vecchia,  e  perciò  dovevano  occupare  alcuna  parte  dell'area  in  cui 
successivamente  venne  stabilito  il  palazzo  Sessoriano  ;  giacché  il 
suddetto  luogo  si  trovava  corrispondere  in  vicinanza  della  porta 
Preuestina  (44). 

(44)  El  hoc  quidem  modo  ipse  secessit  ad  horloi  Spei  veteris,  quasi  coti- 
fra  fiovum  juvenem  vota  concipietu,  rdicta  in  Palatio  maire  H  avia  et  oon- 

sobrino  $m Inde  itwn  eil  in  hortot,  uòt  Yarius  im^enitur  urtamen 

aurigandi  parans,  eocpectanà  iamen  intentissime  quando  eidem  nuntiaretur  cot- 
sobrinus  occisus.  (Lampridio,  in  EUogabaJo.  e.  13  e  14.^  Da  Sidonìo  Apolli- 
nare si  descrivono  i  giuochi  che  erano  esposti  evidentemente  nel  medesÌBO 
circo  (Carm,  XXIÌL  t>.  310.^  Le  memorie  pm  sulle  reliquie  che  esistevano 
per  il  passato  dello  stesso  circo,  si  trovano  riferite  dal  Fulvio  (Aaiiiq.  Urbis. 
Uh.  IV),  dal  Palladio  (AnUdùlà  di  Roma.  Pag.  9J  e  dal  Ligorio  /Sw'  eirdd. 
Pag.  3.; 
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Via  DELLA  REGIONE.  Quantunque  i  limiti  di  quesU  re- 
gione si  stendessero  in  ragguardevole  grande  spazio,  pure  soltanto 
qnindìd  vici  sono  ad  essa  assegnati  nei  surriferiti  cataloghi.  Ed  an- 
cora non  si  hanno  certi  documenti  per  conoscere  eoa  quali  deno- 
minazioni erano  essi  distinti.  Soltanto^  per  deduzione  può  credersi 
eke  ad  uno  dei  medesimi  yid,  ed  evidentemente  quello  il  quale 
(nnsiUva  da  vicino  al  luogo  stabilito  per  j^  orti  Liciniani,  appar- 
tenesse quella  indicazione  che  si  rinviene  in  una  iscrizione  antica 
noperta  lungo  la  vicina  via  Tiburtina,  che  contesta  la  esistenza  di 
un  Tico  denominato  Liciniano  (45).  Parimenti  può  credersi  che  la 
tanto  celebrata  notizia  di  Minerva  medica  si  riferisse  pure  ad  as- 
segnare il  nome  al  vico  in  cui  esisteva  tale  monumento;  perchè 
nella  già  dtata  iscrizione  di  Gn.  Yergilio  Epafirodito  riferita  dal 
Fabretti  sembra  indicarsi  un  luogo  distinto  con  il  nome  dì  Minerva 
medica,  in  cui  abitavano  diverse  persone  (46).  E  forse  similmente 
dovera  dare  ìì  nome  ad  altro  vico  il  monumento  di  Ercole  Sillano, 
{rare  registrato  nei  medesimi  cataloghi  e  già  preso  a  considerare: 
ma  tatto  dò  senza  poterlo  contestare  con  autorevoli  documenti. 
Una  iscridone  rinvenuta  ultimamente  in  vicinanza  di  quel  grande 
monumento  sepolcrale,  che  esiste  a  poca  distanza  dal  ninfeo  di 
Alessandro  Severo,  offrirebbe  plausibile  supposizione  di  stabilire 
die  vi  fosse  stato  un  vico  denominato  Mendano  in  drca  nel  luogo 
ora  occupato  dalla  via  attualmente  detta  in  Merulana,  se  in  vece 
dei  bagni  Yenilani,  in  essa  registrati,  si  potesse  credere  esser  stato 
scritto  bagni  Merulani.  Ma  quando  la  stessa  iscrizione  non  possa 
serrire  all'indicato  scopo,  ofire  essa  poi  sempre  motivo  per  stabi- 
lire che  uno  dei  settantacinque  bagni,  che  sono  assegnati  a  questa 
stessa  regione,  secondo  i  surriferiti  cataloghi,  fosse  distinto  con 

(45)  In  tia  Tibnrtina:  l.  sauvtts  .  l.  l.  svkebos  .  sac.  db  .  yigo  .  u- 
CHUHO .  POMFEU  .  CN.  L.  HEDOME.  (MurotoTt,  Iiucnpt,  Pag.  MXCYIL  N,  3.) 

(46)  D.  BL    CK.   VERCnXVS  .   EPAFHRODITYS   •   HÀCI8TER   .  ODARIlRIYS   .   ▲   . 

mniTA .  MEDICA  .  Yixn .  AMNOS  .  sEFTYAGDTrA  .ET (FobreUi,  InscripL 

%716.iV;376.; 
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l'indicato  titolo,  e  che  fosse  consacrato  alla  Fortuna  (47).  Le  molte 
acque  condotte  nella  stessa  regione  offrono  motivo  a  convalidare 
la  medesima  notizia  sulla  sussistenza  di  molti  bagni  che  erano  evi- 
dentemente destinati  a  pubblico  uso  (48).  È  d  uopo  in  fine  indicale 
che  quasi  tutti  gli  edifizj,  considerati  in  fine  dell'esposta  descrizioiie, 
dovevano  appartenere  alla  regione  per  semplice  giurisdizione;  giae- 
chè  nella  misura,  assegnata  al  suo  perimetro,  non  potevano  certa- 
mente essere  compresi  quei  luoghi,  in  cui  essi  si  trovano  esistere. 
E  cosi  pure  da  questa  osservazione  trovasi  ragione  dei  non  molti 
vici  che  sono  registrati  nei  cataloghi  della  medesima  regione;  pe^ 
che  si  tenne  in  essi  evidentemente  conto  solo  di  quei  vici  che  po- 
tevano essere  compresi  nell*  indicato  perimetro.  Però  trovandosi  la 
regione  stessa  quasi  per.  intero  fuori  del  perimetro  primieramente 
prescrìtto  aUa  città  con  la  cinta -di  Servio  Tullio  ed  in  tale  parte 
dal  tanto  rinomato  agere,  si  devono  comprendere  tra  i  vici  asse- 
gnati ad  essa  quei  che  venivano  costituiti  daUa  via  che  usciva  dalla 
porta  Esquilina,  esistente  in  una  estremità  del  medesimo  agere,  e 
che,  diramandosi  a  destra  ed  a  sinistra,  formava  il  principio  tanto 
della  via  Tiburtina  che  della  Prenestina;  e  quindi  quest'ultima  di- 
ramazione, suddividendosi  ancora  in  vicinanza  del  Ninfeo  di  Ales- 
sandro Severo,  come  fu  conosciuto  dalle  reliquie  scoperte,  veniva 
a  formare  altra  via  antica. 

(47)  FORTVNAB  .  BAL.  VERVL.  C.  HOSTILIVS  .  AGATflOPVS  .  D.  D.  QuCSta  ÌScri- 

ùonc  fu  scoperta  ultimamente  dalPabate  Matranga  in  vicinanza  deir  indicalo 
sepolcro  posto  nella  parte  della  villa  Altieri  che  corrisponde  da  vicino  al 
monumento  dclPacqua  Claudia  denominato  volgarmente  Trofei  di  Mario  e 
riconosciuto  essere  il  ninfeo  di  Alessandro  Severo.  E  se,  secondo  il  valevole 
giudizio  del  Borghesi,  a  cui  fu  comunicata  la  stessa  iscrizione,  deve  credersi 
errore  dello  scalpellino  T  avere  scolpito  tortwab  in  vece  di  fortviue,  si 

potesse  pure  dedurre  altro  simile  errore  nel  nome  veryl in  vece  di 

HERVL ,  si  verrebbe  a  contestare  la  surriferita  opinione:  ma  ciò  sempre 

per  semplici  deduzioni  dalle  indicate  notizie. 

(48)  Le  principali  acque  condotte  in  questa  regione  erano  particolar- 
mente quelle  cognite  con  i  nomi  Appia,  Aniene  vecchia  ed  Aniene  nuova, 
Claudia,  Marcia^  Tcpula  e  Giulia. 


481 

SEGIONE  VI. 
ALTA    SEMITA. 

CURIOSUM  URBIS 
Regio  Sexta.  Alta  Semita 

continet  templum  salutis  et  serapis,  floram,  gapitolium  anti- 

QUm,  THERMAS  GONSTANTINIANAS,  STATUAM  MAMURI,  TEMPLUM  DEI 
QUnUNI,  HORTOS  SALUSTIANOS,  GENTEM  FLAVIAM,  THERMAS  DIOCLE- 
TUNAS,  COHORTES  HI.  YIGILUM,  X.  TABERNAS,  GALLINAS  ALBAS.  ' — 
VICI  IVn,  AEDES  XVII,  V1G0MAGISTRI  XLYIII,  BALNEA  LXXV,  LAGOS 
Lnni,  PISTRINA  XVI.  —  GONTINET  PEDES  XV.  DGC. 

NOTITIA 

Regio  Sexta.  Alta  Semita 

continet  templum  salutis  et  serapis,  templum  plorar,  capito- 

UUM  ANTIQUUM,  STATUAM  MAMURI,  TEMPLUM  DEI  QUIRINI,  BIALUM 
PCmCHH,  HORTOS  SALUSTIANOS,  GENTEM  FLAVLAM,  THERMAS  DIOCLE- 
TIANAS  ET  GONSTANTINIANAS,  GASTRA  PRABTORIA,  X.  TABERNAS,  GAL- 
UNAS  ALBAS,  AREAM  GANDIDI,  GOHORTEM  TERTLAM  VIGILUM.  ^-^  VIGI 
Xni,  AEDICULAE  XVII,  VIGOMAGISTRI  XLVIII,  CURATORES  II,  INSULAE 
niCCCni,  DOMOS  CXLVII,  HORREA  XVIII,  BALNBA  LXXV,  LAGOS  LXXV, 
nSTUNA  XVI.  GONTINET  PEDES  XYDCG. 

La  sesta  regione,  denominata  Alta  Semita  da  qualche  piccola 
^ posta  sullalto  del  colle  Quirinale,  occupava  quasi  per  intero  il 
medesimo  colle  unitamente  al  Viminale  e  parte  di  quello  denomi- 
nato degli  Orti,  con  le  valli  interposte  agli  stessi  colli.  Quanto  si 
comprendeva  in  tale  regione  sembra  avere  corrisposto  all'estensione 
prescrìtta  da  Yarrone  alla  terza  regione  detta  Collina  dal  nome  dei 
suddetti  colli  nel  primo  ordinamento  delie  quattro  regioni  urbane. 
Ed  in  tale  località  si  trova  verificare  il  perimetro  di  quindici  mille 
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settecento  piedi,  quale  si  prescrisse  dai  regionari  alla  medesimi 
regione  sesta. 

CIRCO  DI  FLORA.  Entrando  in  questa  regione  dalla  parte 
occidentale,  si  trovava  primieramente  il  circo  di  Flora,  che  vedesi 
per  diverse  memorie  attribuito  alla  stessa  regione.  La  situazioiie 
di  questo  circo  da  ognuno  si  riconosce  aver  corrisposto  nella  valle 
posta  tra  il  Quirinale  ed  il  colle  degli  Orti  e  precisamente  nel 
luogo  ora  occupato  dalla  piazza  Rarberini.  I  primi  descrittori  delle 
antichità  romane,  avendo  vedute  alcune  rovine,  che  ora  senrono 
di  sostruzione  alla  parte  settentrionale  del  palazzo  Rarberini,  le 
giudicarono  avere  appartenuto  a  questo  circo  senza  però  né  dimo- 
strare a  qual  parte  dì  esso  corrispondessero,  né  quale  fosse  la  forma 
del  circo  che  si  poteva  ritrarre  da  tali  reliquie:  ma  avendo  io  ulti- 
mamente esaminato  con  molta  diligenza  tali  resti  per  ricavane  il 
disegno,  e  trovandoli  esser  disposti  su  diversi  piani,  venni  a  cono- 
scere che  gli  scalari  per  i  sedili  degli  spettatori  s*  innalzavano  a  di- 
versi meniani  nei  lati  del  circo,  come  si  trovano  esser  stati  praticati 
nei  teatri  ed  anfiteatri  ed  anche  nel  circo  Massimo  che  nel  seguito 
si  descrive.  Però  è  da  osservare  che  siffatte  opere  di  sostruzioiie, 
mentre  servivano  come  la  parte  del  palazzo,  che  era  sul  Palatino 
verso  il  suddetto  circo  Massimo,  per  godere  lo  spettacolo  che  i 
esibiva  nel  sottoposto  circo,  dovevano  pure  essere  ad  altro  uso  de- 
stinate. Questa  circostanza  si  comprova,  osservando  che  sotto  il 
cortile  dell'anzidetto  palazzo  Rarberini  fìi  scoperto  un  grandissÌDN) 
pavimento  di  musaico;  e  verso  il  luogo,  ove  era  il  bosco,  si  sono 
trovate  delle  camere  ornate  con  marmi  (1).  Le  stesse  opere,  con- 
venendo solo  ad  una  fabbrica  di  abitazione,  si  venne  a  credere  che 
unitamente  al  circo  si  congiungesse  per  tale  parte  un  qualche  ampio 
edilBzio.  Il  circo  adunque  doveva  stare  neU*area  sottoposta  al  de- 
scritto edifizio,  ed  era  forse  circondato  da  qualche  portico  situato 

(1)  Le  più  esatte  notizie  su  tale  circo  furono  esposte  dal  Fulvio  (ApL 
Urbis,  pag.  33),  dal  Ligorio  nel  suo  libro  sui  circhi,  dal  Donati  fRma  Vehu 
et  Reeew.  lÀb.  HI.  e.  IS^I  e  dal  Venuti  (Descrizwne  di  Rama.  Uh.  L  e.  L) 
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al  di  sopra  dei  meniani.  La  sua  forma  però  sembra  che  dovesse 
ailoDtaiiarsi  alquanto  da  quella  degli  altri  circhi  autichi  per  la  di* 
fefsità  degli  spettacoli  che  in  esso  si  solevano  rappresentare,  e  per 
la  varietà  di  n<Mne  che  vedesi  essere  stato  dato  a  questo  luogo 
èfU  antichi  scrittori.  Però  quantunque  in  diverse  memorie  fosse 
indicato  col  nome  di  teatro,  pure  nelFantico  calendario  Yenusino 
nel  registrare  i  giuochi,  che  in  esso  esibivansi  nella  quarta  e  quinta 
calenda  di  maggio,  si  distingue  con  il  nome  di  circo:  v.  e.  lud.  in 
caco  —  lY.  G.  floeab;  e  ciò  si  contesta  con  altre  memorie  con- 
tro coloro  che  vogliono  credere  essere  stati  tali  giuochi  esposti  nel 
circo  Massimo.  Infatti  considerando  che  nell' indicarlo  con  il  nome 
di  teatro  principalmente  da  Valerio  Massimo  e  da  Marziale,  che  fé* 
cero  menzione  degli  stessi  giuochi  florali,  si  viene  ad  escludere  la 
detta  opnione  (2).  La  varietà  di  nome,  che  si  rinviene  nell  indicare 
lo  stesso  edifizio,  è  derivata  che  esso,  quantunque  fosse  disposto 
in  forma  di  circo,  pure  non  avendo  uè  le  carceri,  né  la  spina,  uè 
tpianto  era  necessario  per  le  corse,  ma  soltanto  un'ampia  area  per 
^ire  i  giuochi  mimici,  poteva  essere  considerato  quale  teatro  e 
orco  nel  tempo  stesso. 

TEMPIO  DI  FLORA.  Al  descritto  circo  essere  stato  vicino  il 
tempio  di  Flora,  registrato  concordemente  di  seguito  dai  regionari, 
si  asserisce  generalmente  da  tutti  i  topografi:  ma  non  si  sa  preci- 
sare il  luogo  ove  fosse  collocato.  La  situazione  più  conveniente  però 

(2)  Eodem  hdo»  FloraìeSf  gw$  Me$»ìu$  aedUis  facMat,  tpectante,  popu- 
H  at  ntmoe  nudarentufr,  poitdare  ervbvU:  quod  eum  ex  Faoonio  ammtmo 
fAi  ima  sedenU  cognovistet,  diseetsit  e  theairo,  ne  praetentìa  9ua  ipecUuuU 
emuduidinem  impeéttL  (VaUrio  Mauimo.  Uh.  H.  e.  10.  8.^ 

NoMtÈ  ioeoiae  ddce  qmun  saemm  Fìorae 

Festosque  huui,  et  Uceniiam  fndgi 

Qw  in  iheatrump  Calo  ìevere,  venitii? 

(Marziale.  LA.  I.  Ep.  i.) 
Diverse  notisie  sui  medesimi  giuochi  sono  esposte  da  Ovidio  (Fatti.  Lih.  Y. 
V.  m),  da  Aob  GeUio  (NoUi  Auidie.  Uh.  IX.  e.  Ì^J,  da  Arnobio  (Adv. 
fint  £ib.  IZ7;  e  da  Lattanzio  (Dh.  but.  Uh.  L  e  20.; 
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a  me  sembra  essere  quella  che  corrispondeva  nel  mezzo  dei  lato 
meridionale  del  circo,  al  di  sopra  delle  descritte  fabbriche  poste 
nel  piano  ora  occupato  dal  palazzo  Barberini.  Infatti  sitnando  in 
tale  località  il  tempio,  si  trova  convenire  quanto  scrisse  Yitnivio  t 
riguardo  dei  fabbricatori  del  minio;  poiché  osservava  egli  che  k 
botteghe  di  questi  artefici  stavano  tra  il  tempio  di  Flora  e  quello 
di  Quirino.  Conoscendo  quindi  essere  il  tempio  di  Quirino,  come 
si  vedrà  nel  seguito,  posto  sul  Quirinale  nel  luogo  ora  occapato 
dalle  fabbriche  e  dagli  orti  del  noviziato  dei  pp.  Gesuiti,  ed  esseih 
dosi  trovate  nel  fabbricare  le  case  e  palazzi  posti  nei  luogo  detto 
le  Quattro  fontane  diverse  piccole  botteghe,  le  quali  furono  giu- 
dicate avere  appartenuto  agi  indicati  fabbricatori  del  minio  (3),  si 
>iene  cosi  a  dedurre  da  questa  indicazione  che,  dovendo  quelle 
botteghe  stare  tra  il  tempio  di  Quirino  e  quello  di  Flora,  questo 
ultimo  tempio  doveva  trovarsi  precisamente  nel  luogo  stalnlito. 
Parimenti  è  contestata  la  stessa  posizione  con  quanto,  è  riferito  sol 
Campidoglio  vec4^hio,  che  stava  sulla  parte  del  Quirinale  sovrastante 
al  medesimo  luogo.  Nelbi  parte  anteriore  doveva  esistere  un'area 
sostenuta  da  sostnmoni  che,  sporgendo  verso  il  ciroo  di  Flora, 
figurava  come  un  pulvinare  del  circo  stesso;  ed  a  lato  del  tempio 
doveva  corrispondere  il  clivo  di  Flora  ricordato  da  Yarrone  (4). 

(3)  Eoe  auUm  offidnae  wlvì  inter  aedem  Florae  et  Quirim,  {VUrmo, 
Uh,  VII.  e.  9.^  Le  indicate  scoperte  furono  esposte  dal  Venuti  (Roma  oftfùtf. 
PotU  /.  e.  L) 

(4)  CUvui  proximui  a  Flora  tustu  versui  Capitolium  vetm,  quod  èi 
saedlum  Jovii,  JunonU,  Mintìrvae,  et  id  aiAiquiui  qwxm  aedit  ^fiioé  in  Ca^ 
tolio  facto.  fVarrone,  De  Ung.  Lat.  Ub.  V,  e.  158.^  La  indicata  prosiiimlà 
del  tempio  di  Flora  ai  vecchio  Campidoglio  è  pure  dimostrata  da  Marziale 
(Ub.  V.  Ep.  22.y  E  nei  calendario  Prenestino  al  28  di  aprile  leggendosi 
unitamente  ai  giuochi,  che  si  facevano  nelP  indicato  circo,  le  feste  che  cele- 
bravansi  nel  tempio  di  Quirino  ed  in  quello  di  Flora  per  la  loro  dedicaoone, 
si  dimostra  in  certo  modo  la  indicata  vicinanza  dei  medesimi  edifizj:  ltdi  . 

FLORAE  .  FERIAE  .  EX  .  8.  G.  QVOD  .  BO  .  DI QYmiNO  .  ET  .  VALCIO  .  COS. 

EODEM  .  DIE  .  AEDI8  .  FLORAE  .  QVAE  .  REEVS  .  FLORESGEHDIS  .  PRAEEST.  DEDICALI  • 
EST  .  PROPTER  .  STER1I.1TATEN  .  FRVCVM 
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TEMPIO  DI  QUIRINO.  D  tempio  di  Quirino  »  stabilisce 
eoocordemente  essere  stato  situato  sulla  parte  del  Qurinale  che 
domina  la  valle  posta  tra  questo  monte  ed  il  Viminale,  e  distinta 
dagli  antichi  collo  stesso  nome  di  Quirino.  Questa  posizione  costi- 
tuiva la  prima  parte  del  colle  stesso  nel  primo  ordinamento  delle 
quattro  regioni  urbane,  come  in  particolare  si  deduce  da  Yarrone  (5). 
Nel  hogo,  che  ora  si  trova  occupato  in  gran  parte  dalle  fabbriche 
e  dagli  orti,  annessi  alla  chiesa  di  s.  Andrea  detta  a  Monte  cavallo, 
faroDO  nei  secoli  passati  scoperte  grandi  reliquie  di  tale  tempio, 
colle  quali  si  volle  far  credere  che  fosse  stata  costrutta  la  grande 
scala  di  s.  Maria  in  Aracoeli  (6).  Però  esistono  soltanto  pochi  resti 
di  sostmzioni  che  servivano  probabilmente  a  reggere  la  piazza  che 
en  intorno  al  tempio,  nella  quale  stava  evidentemente  collocato 
forologio  a  sole  che  fece  Papirìo  per  il  primo  in  Roma.  Il  tempio 
do?eTa  essere  rivolto  verso  la  detta  valle  di  Quirino,  e  si  saliva  da 
«pesta  probabilmente  per  mezzo  di  una  grande  scala.  Aveva  inoltre 
il  medesimo  tempio,  nella  riedificazione  fatta  da  Augusto,  secondo 
Yitnnrio,  la  forma  diptera,  ed  era  decorato  con  colonne  del  genere 
dnìco  (7).  Sottoposto  poi  a  questo  tempio  nel  piano  della  valle, 

(5)  CoBis  QmrinalU  ob  Qidrifd  fanum CoUU  QuirinaUs,  tertieep» 

«  aedm  Qmrim.  (Varrone,  De  Ung.  Lai.  Uh.  F.  e.  51  e  52.^  E  ciò  si 
contesta  dai  frammenti  di  Pesto  e  dal  suo  commentatore  Paolo  nella  spiega- 
rne QiimnàlÌ9  ccUis. 

(6)  Dal  Fulvio  (AnHq.  Vrh.  Uh.  H,  p,  33)  in  particolare  furono  esposte 
knrrìferìte  memorie:  ma  quanto  sia  improbabile  l'impiego  dei  marmi  rin- 
vcDQti  nei  detti  scavi,  per  la  costruzione  della  scala  di  s.  Maria  in  Aracoeli, 
e  dimostrato  dal  Nibbj  (Aoma  neWamio  1838.  Tom.  IL  p.  709.^ 

(7)  VUruoio.  Uh.  IH.  e,  ì.  Nella  Sezione  UI  della  mia  grande  opera 
aill'arcliitettura  antica,  colPautorità  dei  citati  precetti  di  Yitruvio,  è  dimo- 
>Na  la  più  probabile  architettura  dello  stesso  &mpio.  Per  diverse  memorie 
P«  si  conosce  essere  stato  il  medesimo  tempio  di  Quirino  edificato  sino  dai 
pròni  tempi  di  Roma  in  seguito  dalFapparizione  di  Romolo  riferita  da  Giulio 
P^oculo,  secondo  quanto  trovasi  indicato  da  Dicmisio  (Ub.  Il,  e.  B3J,  da  Livio 
(U.  lY,  e.  2ÌJ  e  da  altri  scrittori  antichi.  Ma  essendo  questa  prima  edifica- 
tone evidentemente  fatta  con  poca  solidità,  fu  poi  riedificato  dal  console 
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oye  sta  collocata  la  chiesa  di  s.  Vitale,  era  probabilmente  il  portico 
detto  pure  di  Quirino  per  la  sua  TÌcinanza  al  tempio;  e  cpiesto 
portico  doveva  essere  di  molta  grandezza,  aflhichè  avesse  potuto 
contenere  le  molte  persone  che  vi  si  portavano,  come  nel  seguito 
sarà  particolarmente  dichiarato. 

TEMPIO  DELLA  FORTUNA  PUBBLICA.  Ticino  al  hiop^ 
in  cui  esisteva  il  suddetto  tempio,  fu  trovato  al  tempo  di  Flaminio 
Tacca  un  tempietto  rotondo  con  colonne  di  bigio  denominato  afri- 
cano. Questo  tempio  può  stabilirsi,  per  la  sua  situazione,  esser  stoto 
quello  della  Fortuna  Pubblica  che  nel  calendario  Prenestino  del 
mese  di  aprile  trovasi  annoverato  posto  più  in  qua  dell'altro  egual- 
mente dedicato  alla  stessa  dea,  che  si  registra  nel  mese  di  magpo 
neUo  stesso  calendario  e  che  stava  in  vicinanza  della  porta  Collina 
cogli  altri  tempj  delbi  Fortuna  che  di  seguito  si  descrivono  (8). 
Tale  tempio  pure  trovasi  ricordato  in  alcuni  versi  di  Ovidio  senza 
però  poter  contestare  siffatta  opinione  con  altri  documenti  (9). 

TEMPIO  DELLA  SALUTE.  Il  tempio  della  Salute  si  dimo- 
stra da  Yarrone  e  da  Livio  essere  stato  situato  vicino  al  descrìtto 
tempio  di  Quirino;  perchè  da  esso  pure  prendeva  il  nome  una  di- 
stinta parte  del  Quirinale,  denominata  perciò  Salutare,  la  quale  co- 
stituiva la  seconda  divisione  della  regione  terza  nell'anridetto  primo 

Lucio  Papirio,  per  altro  voto  fatto  dal  dittatore  suo  padre,  e  fu  ornato  con  le 
spoglie  prese  ai  nemici  nella  vittoria  riportata  sui  Sanniti,  le  quali  furono  in 
tanta  abbondania  che  servirono  per  ornare  altri  edifizj  (Livio.  Idb,  X.  e.  I6.j 
Questo  stesso  tempio  fu  quindi  di  nuovo  riedificato  da  Augusto  ed  adornalo 
con  settantasei  colonne,  che  si  trovarono  corrispondere  agli  anni  della  vita 
di  questo  imperatore  [Dione.  Lib.  LIV.  e.  Ì9.) 

(8)  NON  .  N.  LVDI  :  FORTVNAE  .  PVBLICAE  .  CriER XS  .  COLLE.   (CoknA. 

PrenesHn.  in  aprile.) 

(9)  Flaminio  Vacca,  Memorie.  N.  38.  Che  Panadetto  tempietto  ablrà 
appartenuto  alla  Fortuna  pubblica,  può  ancora  comprovarsi  soltanto  coi  se- 
guenti versi  di  Ovidio  corretti  a  seconda  della  più  probabile  lezione: 

Qtd  dicei  quondam  eacrata  eet  ctMe  Qmrini 
Hoc  Fortuna  die  pubUca,  verus  erit. 

(Ovidio,  FasH.  Uh.  lY.  r.  373.; 
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ordinamento  urbano  (10).  Inoltre  è  da  osservare  che  lo  stesso  tem- 
pio, dovendo  evidentemente  trovarsi  pure  presso  la  porta  che  dal 
suo  nome  si  chiamava  Salutare,  e  questa  collocandosi  comunemente 
nel  declivo  del  colle  vicino  aUa  salita  delle  Quattro  fontane,  si  viene 
cosi  a  stabilire  la  situazione  del  medesimo  tempio  su  quella  parte 
del  colle  ora  occupata  dal  pontificio  palazzo  Quirinale.  Siffatta  col- 
locanone  offre  anche  la  condizione  determinata  nella  surriferita 
notioa  di  Yarrone,  cioè  di  trovarsi  in  tale  luogo  una  parte  distinta 
del  colle,  la  quale  veniva  in  fatto  prescritta  da  un  lato  dal  tempio 
stesso  della  Salute,  e  dall altro  da  quella  specie  di  pulvinare  che 
corrispondeva  avanti  al  tempio  di  Flora  verso  il  circo  poc*anzi  de- 
scritto; e  cosi  si  viene  anche  meglio  a  spiegare  l'indicazione  del 
pnhìnare  anzidetto  in  vece  di  quella  dell* Apollinare  registrata  nei 
cornimi  testi  di  Yarrone,  che  non  ha  alcuna  plausibile  applicazione. 
CAMPIDOGLIO  YECGinO.  Sulla  medesima  parte  del  Qui- 
rinale, che  domina  il  luogo  ove  era  il  circo  di  Flora,  vi  doveva 
stare  il  Campidoglio  vecchio  registrato  nei  surriferiti  cataloghi  dopo 
il  tempio  di  Flora;  poiché  in  tale  situazione  si  trovava  precisamente 
in  vista  del  orco  di  Flora,  e  al  di  sopra  del  luogo  ove  era  la  Pila 
Tibartina,  siccome  lo  addita  Marziale  nei  suoi  versi  (11).  La  forma 

(10)  CoOis  SakOaris,  quarUceps,  adver$um  est  ApoUinar,  eis  aedem  Sa- 
Wi.  (Yarrone,  De  Ling.  Lai.  Ub.  Y.  e.  52,J  Ciò  che  fosse  rApollinare  in- 
dicato in  tale  notizia  non  è  ben  conosciuto^  onde  per  averne  una  più  palese 
spiegazione  fu  creduto  doversi  leggere  in  vece  Ptdvifiar,  attribuendolo  a 
fuflo  del  Sole,  accennato  da  Quintiliano,  che  stava  avanti  al  surriferito 
^onpio  di  Quirino:  itf  in  pub>i$uiri  S6U$,  gw  eoUtwr  iuxta  aedem  Qia'rim. 
/Kilt.  Orai,  Uh.  L  e.  1,)  NelFantico  calendario  Capranicense  si  dichiara  nel 
mese  di  agp^to  in  modo  distinto  la  esistenza  sul  Quirinale  di  detto  tempio: 
SALTTi .  IN  .  COLLE  •  QvranoiB  .  SÀCBincivM  .  FVBLicvx.  Da  Livio  poi  si 
^0  particolari  notìiie  sulla  edificazimie  e  sui  diversi  ristabilimenti  fatti 
al  suddetto  tempio  della  Salute  (Udo.  Uh.  IX.  e.  31  e  43,  Ub.  J.  e.  1  e 
J^UYm.e.ìì.) 

(11)  Sed  Tìburtinae  non  praximu  aecola  pUae; 

Qua  videi  amUquum  rttstica  Flora  Jovem. 

(MariiaU.  Ub.  Y.  E^.  22.  v.  L) 
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poi  di  questo  tempio  doveva  essere  in  circa  sinule  a  qaella  del- 
1  altro  che  stava  sul  Campidoglio,  al  quale  si  crede  aver  servito  di 
modello;  ma  però  fatto  con  maggior  semplicità  per  essere  stato 
ediCcato  evidentemente  sino  dal  tempo  di  Numa,  allordiè  si  cinse 
di  mura  il  Quirinale. 

TERME  DI  COSTANTINO.  SUvano  le  terme  di  Costantino 
nello  spazio  ora  occupato  in  gran  parte  dal  palazzo  Rospigliosi;  e 
molti  avanzi  di  queste  terme  furono  distrutti ,  allorché  nel  pontifi- 
cato di  Paolo  Y  si  costruì  il  palazzo  anzidetto.  Tra  i  suoi  resti 
furono  trovati  molti  oggetti  di  scoltura  e  specialmente  le  statue 
di  Costantino  e  dei  suoi  figli  che  ne  confermarono  la  località  oc- 
cupata dalle  stesse  terme.  Prima  che  si  distru^essero  tali  avann 
furono  veduti  dal  Seriio  e  dal  Palladio,  che  ne  ricavarono  i  disegni 
a  noi  tramandati.  La  pianta  di  queste  terme,  che  si  trova  nel  libra 
delle  antichità  del  Seriio,  il  quale  per  sbaglio  le  disse  di  Tito,  è 
meno  esatta  di  quella  che  abbiamo  dal  Palladio  nel  libro  delle 
terme  dei  romani  pubblicato  dal  Rurlingthon.  Esistendo  anoon 
pochi  resti  delle  stesse  terme  nei  sotterranei  del  palazzo  Rospi- 
gliosi, potei  visitarli  e  riconoscere  la  vera  loro  diqK>sizione  per 
grazioso  permesso  del  cortesissimo  principe  proprietario.  Primie- 
ramente trovai  sotto  alla  parte  orientale  del  detto  palazzo  (puoi 
per  intero  il  giro  inferiore  di  una  grande  camera  circolare,  e  di 
un'altra  ottangolare  divisa  per  metà  dai  muri  moderni;  le  quali 
due  camere  riconobbi  esser  quelle  di  consimile  figura  disegnate  in 
ambi  i  lati  delle  terme  dal  Palladio  e  dal  Seriio  con  poca  diyersiti. 
Quindi  sotto  la  parte  meridionale  del  medesimo  palazzo,  e  verso  il 

Si  vuole  che  lo  stesso  Marziale  facesse  menzione  della  stessa  Pila  Tiburtina 
(lÀb.  L  ^^.  118.  V.  6^  :  ma  per  essere  varia  la  lezione  non  può  comprovarsi 
La  più  importante  memoria  del  Campidoglio  vecchio  è  esposta  da  Yarrone, 
indicandolo  prossimo  al  clivo  di  Flora,  come  già  fu  accennato  :  CUvutpnm- 
tnut  a  Flora  sunu  vernu  CapitoUum  vetus,  quo»  ibi  «oceOum  JovU,  Jurnms, 
AKnervae,  et  id  anUqmui  gftiam  aedis  qwu  in  Capitolio  facto*  fVartfme,  De 
Ling.  Lai.  Ub.  L  e.  n%.J 
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cortile  minore,  molti  altri  resti  ho  redati,  nei  quali  sono  state  ri* 
carata  diverse  cantine;  e  ritrovai  questi  aver  appartenuto  alla  parte 
media  delle  terme  con  qualche  variazione  dalle  forme  che  si  hanno 
dal'Serlio  e  dal  Palladio.  Tali  resti,  essendo  ora  frammisti  a  costro* 
noni  moderne  di  varie  epoche,  resta  difficile  assai  di  discemere 
h  loro  giusta  disposizione:  ma  esaminandoli  per  bene  mi  venne 
éato  di  poter  conoscere,  da  alcune  mura  costrutte  con  lopera  reti- 
colata di  buona  maniera,  essersi  Costantino  servito  dì  una  parte  di 
altra  fabbrica  anteriore  di  più  secoli  per  edificare  le  sue  terme. 
Al  d'intorno  di  queste,  a  somiglianza  delle  altre  terme  che  ab- 
itino degli  antichi,  eravi  una  cinta  di  varie  fabbriche.  Si  trovano 
ancora  nei  giardini,  posti  verso  la  villa  Aldobrandini,  tracce  della 
parte  di  mezzo  di  tale  cinta,  che  era  formata  da  un  grande  semir 
cìitolo,  come  venne  indicato  dal  Palladio.  Le  grandi  nicchie,  dise- 
gnate dal  Serlio  e  dal  medesimo  Palladio  accanto  alla  fronte  del 
tempio  del  Sole,  e  nelle  quali  furono  trovate  le  statue  del  Nilo  e 
del  Tevere  che  ora  stanno  sul  Campidoglio,  facevano  parte  pure 
di  qpesta  cinta.  Le  due  specie  di  cortili,  posti  nei  lati  dello  stesso 
tonpb,  servendo  come  d'ingrandimento  alla  cinta,  davano  la  co- 
municazione alle  grandi  scale  che  discendevano  nel  piano  della  re- 
gione settima.  Nella  medesima  cinta  di  prospetto  alla  fronte  del 
nominato  tempio  dovevano  essere  situati  i  due  celebri  cavalli  coi 
bvo  cavalieri,  che  si  dicono  opera  di  Fidia  e  di  Prassitele,  e  che 
ora  figurano  neUa  piazza  denominata,  per  la  loro  situazione,  Monte 
carallo.  Nel  luogo  ora  occupato  da  questi  cavalli  sussisteva  un  masso 
nistico  di  muro  antico  che  fu  distrutto  al  tempo  di  Sisto  Y  per  si- 
toare  l'obelisco  con  i  medesimi  cavalli  (12),  il  quale  è  da  credere 
a?esse  appartenuto  alla  medesima  cinta;  e  siffatta  reliquia  si  trova 
indicata  nella  pianta  del  Bufalini  unitamente  alle  descritte  terme, 

(12)  Flandmo  Vacca,  Memorie.  N.ÌOe  40.  La  edificazione  delle  terme 
<li Costantino  vedesi  principalmente  contestata  da  Aurelio  Vittore,  dicendo: 
^  ad  lacaniwn  imtiMwn  opat  eeterU  haud  muUo  dUpar.  (De  Caeia- 
rSm.  e  40.; 
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non  però  con  esattezza.  Intorno  la  congiunzione  di  queste  (enne 
con  il  tempio  del  Sole,  che  faceva  parte  della  seguente  regione,  se 
ne  tiene  più  dimostrativo  ragionamento  nella  particolare  descrizioiie 
di  questi  monumenti  che  si  riportano  nelle  classi  II  e  IX  della 
grande  opera  degli  edifizj  antichi  di  Roma.  Pertanto  è  da  osservare 
che  da  una  antica  iscrizione,  esposta  da  quasi  tutti  gli  scrittori 
della  topografia  di  Roma  antica,  si  conosce  che  queste  tenne  furono 
ristaurate  da  Petronio  Perpenna  Magno  Quadraziano  che  fu  prefetto 
di  Roma  nel  quarto  secolo  (13).  Le  varie  reliquie  superstiti  sisole- 
vano  nel  medio  evo  indicare  col  nome  Palazzo  di  Costantino. 

TEMPIO  DEL  DIO  FIDIO.  Non  tanto  per  dare  una  qual- 
che notizia  dell  enunciato  edifizio,  quanto  per  indicare  la  oorrir 
spondenza  più  probabile  della  terza  parte  del  colle  Quirinale  che 
secondo  Yarrone  era  distinta  con  il  nome  Marziale,  si  è  creduto 
opportuno,  prima  di  passare  a  considerare  le  altre  posizioni,  d'in- 
dicare che  precisamente  la  parte  del  colle,  occupala  dalle  anzi- 
dette terme,  doveva  essere  quella  che  era  in  tal  modo  denominata; 
perchè  essa  si  poteva  più  chiaramente  distinguere  dal  rimanente 
colle,  e  perchè,  sporgendo  da  vicino  al  campo  Marzio,  si  può  con 
qualche  buona  ragione  trovare  motivo  del  nome  anzidetto.  Sul 
tempio  del  dio  Fidio,  che  si  suol  credere  essere  stato  lo  stesso  di 
quello  consacrato  a  Sango,  non  si  possono  rinvenire  autorevoli 
notizie  per  determinarne  la  sua  collocazione:  ma  in  seguito  di 

(13)  La  citata  iscrizione,  secondo  la  lezione  del  Gnitero  che  la  riporti 
alla  pag.  Q^XXVII.  N.  7,  e  che  la  dice  sulla  fede  dello  Smezio  avere  esi- 
stito nelle  reliquie  delle  stesse  tenne,  è  esposta  nel  seguente  modo: 

PETRONIYS  .  PERPENWA  .  MACNVS  QTÀDRATUNVS  .  V.  C.  ET  .  INL.  PRAEF.  YRB. 
GoifSTANTINlANÀS  .  THERMAS  •  LONGA  .  DICVRlA  .  ET  .  ABOLENDAE  .  CITILIS  .  VEL 
POTfVS  .  FERAU8  .  CLADI8  .  TASTATIOHB  .  YEHSMEHTER  •  ADFUCTAS  .  TTAYT  .  ACn 
TIONEM  .  SVI  .  EX  .  OMNI  .  PARTE  .  PERORA  .  DESPERATIONEH  .  CYNCnS  .  BEPA 
RATIONIS  .  ADFERRENT  .  DEPVTATO  .  AB  .  AMPUSSINO  .  ORDUIB  .  PARVO 
8VMPTV  .  QVANTVM  .  PVBUCAB  .  PATIEBANTYB  .  ANGVSTIAE  .  AB  •  ESTREMO 
V  INDICA VIT  .  0CGA8V  .  ET  •  PROVISIONE  .  LABGI881HA  .  IH  .  PRISUHAJI 
FACIEM  .  SPLENDOREHQYE  .  BE8TITY1T 
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quanto  venne  esposto  da  Vairone  è  di  necessità  supporlo  collocato 
sallanzidetta  parte  del  coUe  (14). 

TEMPIO  DI  SERAPIDE  CON  LE  DIECI  TABERNE.  Si 
stabilìsoe  il  tempio  di  Serapide,  che  si  trova  registrato  dai  regionari 
«iopo  quello  della  Salute^  essere  stato  vicino  alla  chiesa  di  s.  Agata 
per  mia  iscrizione  ivi  esistente  nei  tempi  addietro ,  la  quale  era 
tUoshra  a  questo  tempio  (15).  Alcuni  resti  di  mura  costrutte  con 
la  pietni  tiburtina,  come  riferisce  il  Donati,  da  lui  creduti  avanzi 
delle  dieci  tabeme  e  di  coi  il  Bufalini  diede  una  indicazione  nella 
soa  pianta  di  Boma,  sembrano  avere  appartenuto  a  questo  tempio 
di  Serapide.  Le  enunciate  dieci  tabeme  però,  che  pure  si  trovano 
r^trate  nei  surriferiti  cataloghi,  secondo  la  indicazione  della  sud- 
(fetta  scoperta  che  con  più  esattezza  venne  esposta  dal  Marliano, 
dorevano  trovarsi  alquanto  più  nel  basso  della  regione  verso  la 
nJle  posta  tra  il  colle  Quirinale  ed  il  Viminale. 

BAGNI  DI  PAOLO.  I  bagni  di  Paolo,  che  in  alcune  esposi- 
zioni salle  regioni  si  annoverano  dopo  le  terme  Costantiniane,  e  di 
coi  si  conservò  memoria  della  località  nella  corrotta  denomina- 
zione Magnanapoli,  che.  ritiene  il  luogo  posto  tra  il  foro  Trajano 
ed  il  colle  Quirinale,  sembrano  essere  stati  situati  in  continuazione 
di  quelle  fabbriche  trajane  fatte  al  ridosso  del  monte  per  reggere 
k  terre,  ed  ove  sotto  le  case,  che  sono  a  metà  della  salita  deUa  via 
Magnanapoli,  si  veggono  ancora  camere  con  pavimenti  di  musaico 
liìanco  e  nero.  Di  questa  fabbrica,  che  si  estendeva  verso  il  monte, 

(14)  CoOis  MartiaUs  quintieq^  apud  aedem  Dei  Fidi  in  delubro  ubi 
aeditmmu  ìèabere  $olet.  (Varrone,  De  lÀng.  Lai,  lÀb,  V.  e.  52.^  dio  fidio  in 
coLu  è  registrato  nel  calendario  Venusino  del  mese  di  giugno. 

(15)  Il  frammento  della  iscrizioDe  rìsguardante  il  tempio  di  Serapide 
Tenne  trascrìtto  da  Paolo  Menila,  dal  Nardinì  ed  ancora  dal  Grutero  alla 
pag.  LXXXV.  N.  6,  eolle  seguenti  parole: 

8ERAFIDI  .  DEO 

H.  AVBELrVS  .  ARTONIITV  .   .   . 

....   mi  .  MAX.  TIUBVNIC.  POT.  X. 

AEDEN 
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ne  furono  scoperti  altri  resti  nel  fare  pochi  anni  sono  la  grande  chia- 
vica che  raccoglie  le  acque  del  colle  Quirinale.  Sopra  una  camera  di 
questa  stessa  fabbrica  sta  situata  luna  delle  tre  torri  edificate  da  Bo- 
nifazio Yin  in  tale  località.  lyi  adunque  pare  che  stassero  ì  suddetti 
bagni  di  quel  Paolo,  che  certamente  fu  posteriore  a  Trajano,  e  che 
dal  suo  nome  appropriato  a  questi  stessi  bagni  ne  dovette  derivare 
la  anridetta  volgare  denominatone  attribuita  a  quelle  stesse  labbri- 
che  traJane  che  stavano  erette  suU  alto  del  monte  dietro  alia  parte 
orientale  del  foro  Trajano,  che  appartenne  alla  regione  ottava  (16). 
TERME  DIOCLEZIANE.  La  più  grande  fabbrica,  che  oraci 
rimanga  in  questa  regione,  è  senza  dubbio  quella  che  costituisce  le 
terme  edificate  dair  imperatore  Diocleziano  nel  luogo  ove  il  colle 
Quirinale  si  riunisce  al  Viminale.  Queste  terme  già  furono  giodir 
cate  le  maggiori  di  tutte  quelle  che  esistevano  in  Boma  nella  no- 
tizia di  Olimpiodoro  che  ci  venne  trasmessa  da  Fozio,  con  coi  si 
attestava  che,  mentre  le  terme  Antoniniane  potevano  mettere  a 
benefirio  del  pubblico  mille  e  seicento  posti  da  bagnarsi,  quelle  di 
Diocleziano  ne  potevano  somministrare  quasi  il  doppio.  Quindi  per 
quanto  concerne  la  parte  superstite  basta  Tosservare  che  la  sih 
principale  di  queste  terme  fu  fatta  ridurre  da  Pio  lY  coUopera  del 
Buonarrotti  a  chiesa  dedicata  alla  Madonna  degli  Angeli,  la  quale 
è  una  delle  più  vaste  di  Boma;  e  nelle  altre  parti  maggiormente 
conservate  si  formò  il  monastero  dei  pp.  Certosini  che  pure  è  am- 
plissimo. Alcuni  altri  locali  del  medesimo  edifirio,  che  ne  foima- 
vano  la  cinta,  consistenti  in  esedre  e  sale  di  varia  forma,  forono 
ridotti  a  fienili  e  ad  abitazioni  diverse.  In  una  delle  sale  rotonde 
poi,  che  stavano  negli  angoli,  si  formò  la  chiesa  di  s.  Bernardo. 
Questa  grandissima  fabbrica,  che  occupava  ivi  un  inunenso  spazio, 

(16)  Da  Giovenale  nel  verso  232  della  Satira  VII  si  ha  una  indicanone 
di  alcuni  bagni  di  Paolo  dicendo: 

Dwn  petit  aui  thermaSf  anU  PauU  balma 

Ma  non  si  può  conoscere  se  siano  quelli  che  furmio  stabiliti  nelle  indicate 
opere  di  sostruzionc,  perchè  non  è  in  nessun  modo  indicata  la  posizione. 
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fo  oominciaUi  dagl*  imperatori  Diocleziano  e  Massimiano,  e  compila 
da  Costanzo  e  Massimino,  come  yedesi  indicato  in  un*  antica  iscri- 
none  (17):  ma  si  trova  distinta  solo  generalmente  col  nome  del 
primo  dei  suddetti  imperatori.  Fu  scoperta  negli  ultimi  anni  del 
secolo  passato  parte  di  una  via  antica  fornicata,  che  da  queste 
tenne,  traversando  sotto  il  vicino  agere  di  Servio,  andava  a  ter- 
negli  alloggiamenti  Pretoriani  (18).  Non  può  estendersi  di 


(17)  In  due  modi  distinti  si  riporta  la  suddetta  iscrizione  risguardante 
le  anzidette  terme  Diocleaane,  come  sono  ambidue  esposti  dal  Gnitero  alle 
pag.  CLXXVm  e  CLXXIX.  La  prima  lezione  si  dice  tratta  dal  Mazocchi, 
quale  si  leggeva  sulla  chiesa  di  s.  Susanna  al  Quirinale,  e  la  seconda  dai  ma- 
BOicritli  del  card.  Carpense.  Però  prendendo  a  considerare  principalmente 
i  due  franunenti,  che  s<mo  esposti  dal  Grutero  nella  citata  prima  pagina,  e 
quanto  vedesi  esposto  nella  raccolta  delFanonimo  viaggiatore  delFottavo  se- 
colo, pubblicata  dal  Mabillon  al  Num.  16,  si  è  potuto  concordare  in  miglior 
nodo  la  seguente  lezione: 

dL  d.  n.  a.  diùddiamu  .  ti  .  flRoxmuiivs  .  nrvicn 

sznoiizs  .  AVGG.  potrei  •  »icfp.  bt  .  caess.  n 

do.  UN.  coRSTAimvs .  ti .  maximuvsy% .  uiyicn .  aygc.  et 

«eVffia  .  ET  .  MAXlMtfltU  .  tIOBlUSSmi  .  CAE8ARE8 
THEUfAS  .  FEUCe<  .  dMC^ETUNAS  .  QVA8 

[iiiJaxwianys  .  ATG.  {abun\à  .  ez  .  ahuga  .  svb 
[prjAssEKTU  .  iun[<ta(ù]  .  disposvit  .  ac 
[/ìJem  .  rrssiT  .  ET  .  Dioc/ffmm  .  avo.  iratris  .  svi 
noma  .  coMSBCRArà  •  eofMPns  .  AEDincns 

può  .  TANTI  .  0FER18  .  mO^flitUDINE  .  OMNI  .  CVLTV 

ptrftelcu  .  romanis  .  tm»  .  dedica vbrtnt 
Il  primo  pezzo  a  sinistra  di  chi  guarda  sta  in  Grutero  pag.  CLXXVIIL  N.  8, 
il  secondo  a  destra  nel  Codice  vaticano  7113,  29.  finterà  iscrizione  fu  co- 
piata, come  pare  dall^anonimo  Einsidlense,  ma  assai  sbagliata,  e  coll^omis- 
sioiie  di  più  rì^,  e  così  sta  in  Grutero  pag.  CLXXVIIL  N.  7,  e  in  tutti  i 
topografi.  Da  questa  copia  però  si  sono  ricavati  tutti  i  supplementi  scrìtti  a 
piccole  lettere.  La  esposta  piò  accurata  kùone  di  tale  importante  descrizione 
è  dovuta  agli  studj  del  dott  Mommsen. 

(18)  Pkane$i,  Aniiekiià  di  Roma.  Tom.  IL  Nelle  adiacenze  del  mede- 
sioui  luogo  e  precisamente  in  corrispondenza  della  via  che,  daUa  porta  Vi- 
minale deiragere  di  Servio,  metteva  nella  corrispondente  porta  della  cinta 
Anreliana,  che  esiste  chiusa  nel  lato  orientale  del  castro  Pretorio,  furono 

13 
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più  questo  argomento;  perchè  diverrebbe  tn^po  ampio  per  lo  scopo 
attribuito  a  questa  esposizione  topografica.  Ma  una  chiara  dimostn- 
zione  di  tutta  la  più  probabile  architettura  del  medesimo  grande 
edifizio,  è  riportata  nella  classe  IX  della  più  yolte  citata  opera  ragli 
Edifizj  di  Roma  antica.  Quindi  potrà  esser  suiBdente  a  questo  stesso 
scopo  quanto  si  deduce  dall'esame  delle  molte  reliquie  superstiti 
CASTRO  PRETORIO.  Soltanto  evidentemente  per  supple- 
mento doveva  appartenere  a  questa  regione  l'enunciato  Castro  pre- 
torio, stabilito  da  Sejano  sotto  l'impero  di  Tiberio,  del  quale  rimane 
gran  parte  delia  cinta  dietro  alle  terme  Diocleziane,  la  quale  fa  co- 
strutta con  buona  opera  laterìzia,  e  venne  posteriormente  ridotta 
a  servire  di  mura  della  città.  Intorno  a  questa  cinta  stavano  evi- 
dentemente disposti  gli  alloggiamenti  di  quei  pretoriani  che  erano 
deputati  ad  essere  di  guardia  del  campo,  come  se  ne  vede  qualche 
traccia  nella  parte  intema  delle  mura  rimaste.  Nel  mezzo  del  lato 
orientale  era  posto  il  tempio  che  si  trova  indicato  in  una  medaglia 
di  Claudio  rappresentante  tale  castro.  Gli  stessi  allogamenti  ave- 
vano la  forma  di  quei  campi  che  solevansi  stabilire  in  campagna 
dalle  milizie  romane;  perciò  dovevano  essere  distribuiti  in  tante  di- 
visioni quante  erano  le  coorti  pretoriane,  le  quali  nel  novero  som- 
mario dei  regionari  sono  prescrìtte  a  dieci,  e  di  più  eranvi  le  abi- 
tazioni distinte  per  i  tribuni  e  per  il  prefetto  con  tutti  quei  luoghi 
che  si  richiedevano  negli  aUoggiamenti  delle  milizie,  come  vennero 
in  particolare  da  Polibio  e  da  Igino  descritti.  Due  porte  principali 
si  trovano  ora  esistere,  benché  chiuse,  nei  due  lati  della  cinta  che 
sono  per  intero  conservati.  Simili  porte  eranvi  tanto  nel  lato  rivolto 


rinvenuti  diversi  marmi  che  sì  conobbero  appartenere  ad  un  edifizio  di  Gor- 
diano, ed  evidentemente  a  quei  bagni  che  sono  indicati  da  Capitolino:  Opera 
Gordiani  Romae  walla  exstant,  praeter  qmedam  tufmphea  et  balnea,  come 
venne  osservato  in  particolare  dal  Nardini  (Ub.  lY,  e.  LJ  Parimenti  in  vici- 
nanza del  luogo  stesso  fu  rinvenuta  una  casa  antica  adornata  con  belle  pit- 
ture,  che  si  prende  a  dimostrare  nelb  classe  XY  delPopera  sugli  Edifiig  <li 
Roma  antica. 
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iàa  ctUè,  ora  interamente  distrutto,  che  in  qaeUo  yeno  oriente  (19). 
La  più  probabile  intera  disposizione  dei  medesimi  atteggiamenti  è 
dimostrata  netta  classe  I  deU  opora  sog^  Edifixj  di  Roma  antica. 

TEMPJ  DELLE  TRE  FORTUNE  E  DEL  VIGO  DI  PORTA 
COLLINA.  Yitmyio»  nel  deseriyere  la  forma  dei  tempj  tu  Anti$f 
iadicaTa  che  ve  n  era  nn  esempio  nel  luogo  detto  le  Tre  Fortune  in 
qaello  che  stava  più  vicino  atta  porta  Collina.  E  siccome  nei  fram- 
menti dei  calendari  Yenusino  ed  Esquilino  nelle  calende  di  maggio 
si  registrano  le  feste  che  si  facevano  atta  Fortuna  Pubblica  ed  atta 
Primogenia,  che  dovevano  essere  differenti  di  queUe  di  aprile  {20\ 

(i9)  I  saddetti  alloggiameiiti  Pretoriani,  essendo  evidentemente  sfati  di- 
sposti da  Sejano  in  fonna  di  qaelle  staxioni  che  si  stabilivano  dalle  milixie  in 
cnnpagna,  come  ancora  lo  dimostra  la  disposizione  del  recinto  che  rimane, 
e  come  si  dedace  da  quanto  venne  indicato  da  Igino  gromatico  e  da  Polibio 
neDa  descrizione  di  tali  alloggiamenti  militari  dei  romani:  cosi  è  da  credere 
che  nel  meiBO  di  questo  staMe  castro  dovesse  esservi  PaUoggio  del  prefetto 
del  PreSorio  con  accanto  quello  del  questore  e  dei  tribuni,  e  nel  d^avanti  le 
stazioni  deUe  coorti  pretoriane  divise  tra  loro  con  strade  a  somiglianza  degli 
indicati  accampamenti,  colla  diversità  che  non  vi  dovevan  essere  tutte  quelle 
divìsioiu  che  sono  disegnate  da  Polibio  per  i  cavalieri  e  le  coorti  straor- 
dinarie. Eranvi  però  nella  sua  cinta  le  porte  dei  principi  a  destra  ed  a  sini- 
stra, e  la  pretoriana  nel  lato  rivolto  verso  settentrione,  come  ne  rimangono 
tracce  tuttora  nelle  mura  che  sussistona  La  porta  pretoriana  in  questo  campo 
seadwa  che  fosse  do|^,  perchè  quella  che  ora  esiste  non  si  trova  corri- 
spondere nel  messo  preciso  di  tale  lato^  e  tra  Puna  e  Paltra  parte  di  questa 
porta  si  doveva  trovare  Fedicola,  che  vedesi  rappresentata  in  una  medaglia 
«fica  creduta  avere  appartenuto  a  questi  alloggiamenti  In  uno  dei  tubi  di 
piombo,  che  portavano  le  aeque  nei  medesimi  aUoggiamenti,  fu  rinvenuta 
b  seguente  iserisioDe  che  dimostra  essere  stato  quel  condotto  folto  da  Marco 
OpeDìo  Macrino  che,  di  prefetto  del  Pretorio,  divenne  poi  imperatore: 

nP.  CASS.  M.  OFBLU  .  SBVEia  .  BUCKIia  .  AVO. 

M.  OmXI  .  8EV1RI  .  DlADVlfENlAia  .  GAE8.  PION.  IV 

GA8TB1  •  PRAETOHI 

TBRBimVS  .  CASSANDIR  .  TECIT 

(SO)  BUm  oMiem  exemplair  erit  ad  tre$  Farkmai,  ex  iribm  quod  prò- 
nm€  porlom  CMinam.  fVUruvio.  Uh.  IH.  e.  2.^  pdktvn.  pvbuc.  pr.  m  .  colle. 
fOdeni»  EtqmL  in  mag^J  portvr.  prih.  in  gol  . . .  (Calend,  Yemu.  in  maggio.) 
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già  appropriato  ad  altro  tempio;  così  si  viene  a  stabilire  essere  stali 
in  tal  modo  denominati  due  degl  indicati  tre  tempj.  È  da  credere 
però  che  fossero  situati  poco  più  oltre  delle  terme  Diocleziane  yerso 
la  porta  Collina.  Se  Tultimo,  degli  indicati  tempj,  era  dedicato  alla 
Fortima  Reduce,  come  si  crede,  poteva  soltanto  essere  quello  che 
vedesi  registrato  nel  calendario  Amitemino  in  ottobre;  perchè  è  il 
solo,  tra  i  tempj  di  tal  dedica,  che  poteva  essere  compreso  da  Yi- 
truvio  nella  suddetta  notizia  (21).  A  riguardo  della  stessa  posinone 
è  importante  losservare  che  non  vi  corrispondeva  il  vico  delle  Ire 
Fortune,  come  si  crede  comunemente,  ma  quello  denominato  dalia 
porta  Collina,  che  stava  precisamente  nel  luogo  stesso,  come  si  di- 
mostra da  una  importante  iscririone  in  cui  si  fa  menzione  di  una 
edicola  rinnovata  sotto  T  impero  di  Trajano  (22). 

VICO  INSTELANO  ED  AUGURACULO.  Coir  autoriti  di 
Yarrone  è  denominata  la  quarta  parte  del  colie  Quirinale,  che  era 
distinta  col  nome  Laziale,  ove  stava  il  Vico  Instelano  in  vicinanza  di 
un  edifizio  detto  Auraculo  (23).  Per  quanta  incertezza  sia  attribuita 
tanto  al  luogo  del  colle  distinto  con  tale  nome  quanto  alla  vera 

(21)  LVDi .  DIVO .  AVGVSTO .  ET .  FOBT.  BEDVci .  coiiHiTT.  (Colend,  AmUr% 
in  aUobre.) 

(22)  La  citata  iscrizione  venne  esposta  dal  Gnitero  alla  pag.  CXXYIIL 
N.  3,  nel  seguente  modo:  imf.  caes.  traiani  .  avg.  gerk.  eoa.  ii.  perwsst. 

TI.  ALUENI  .  SlCUfl  .  QVINTUNI  .  CYR.  AED.  8ACIU  AEDICYLAM  .  REGIONIS  .  VL  YIOO  . 
PORTAB  .  COLLINAE  .  VETYSTATE  .  CONLAPSAK  .  A  .  SOIX)  .  8YA  .  IMFEN8A  .  RESTnVfi- 

RVNT  .  MAGISTRI  .  AWNI  .  C.  Y V8  .  A.  YARBO  A.  L.  HiLIX  .  P.  VJntlVS  .  P.  U 

POSSmONIYS  .  C.  TVBRANIYS  .  C.  L.  GEN 

(23)  CoUù  Laiiaris,  sexticepi  in  vico  Iwlelano  summo,  apud  amroaàm: 
aedifkium  ioUm  eit.  fVarrone,  De  Ling.  LaL  LSb,  V,  e.  52.^1  Sul^interp^^ 
fazione  della  voce  Latiaris  si  esposero  diverse  opinioni,  e  forse  converrebbe 
meglio  bi  sostituzione  Lariarii  per  denotare  un  luogo  sacro  dei  Lari,  tra  i 
quali  comprendevasi  Quirino.  Parimenti  alk  voce  auraculum^  relativa  forse 
ad  alcun  edifizio  in  cui  si  lavorava  Poro,  come  era  quello  del  minio  poetami 
ricordato,  si  suole  sostituire  quella  di  anguraedum  per  denotare  un  luogo 
in  cui  si  prendevano  gli  augurii:  ma  tutto  ciò  senza  potersi  contestare  eoa 
autorevoli  documenti. 
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nterprelazioae  degli  allri  vocaboli,  pure  si  deve  credere  che  la 
pirte  del  colle,  che  aveva  la  suddetta  denominazione,  corrisponr 
deva  nel  luogo  occupato  dai  surriferiti  ultimi  edifizj;  perchè  si 
trora  essere  la  sola  parte  del  colle,  che  si  può,  oltre  le  tre  prece- 
dentemente indicate,  in  qualche  modo  distinguere. 

TEMPIO  DELLA  GENTE  FLAVIA.  Nei  riferiti  cataloghi  di 
questa  regione  trovasi  annoverato  tanto  il  luogo  denominato  Mdum 
fmcum  da  un  qualche  alhero  di  melogranato,  quanto  il  tempio 
della  Gente  Flavia  edificato  da  Domiziano  nel  luogo  della  casa  in 
eoi  egli  era  nato,  come  si  asserisce  da  Svetonio,  il  quale  indicava 
avere  quel  luogo  corrisposto  nella  regione  sesta  in  vicinanza  del 
saddetto  albero  (24).  E  siccome  si  rinvenne  non  lontano  dalla  chiesa 
di  s.  Susanna  una  iscrizione  relativa  ad  una  casa  di  Flavio  Sabino 
fratello  maggiore  di  Vespasiano,  la  quale  doveva  appartenere  a 
quella  distrutta  per  edificare  il  medesimo  tempio;  cosi  si  conviene 
di  collocare  lo  stesso  edifizio  in  tale  luogo,  ove  però  non  sussi- 
stono ragguardevoli  reliquie  per  determinarne  la  forma  e  precisa 
situazione  (25).  Il  medesimo  tempio,  per  avere  servito  a  conte- 
nere le  reliquie  deglimperatori  della  famìglia  Flavia,  che  erano 
stati  divinizzati,  si  distingueva  con  il  titolo  dei  Divi  della  gente 
Flavia;  e  da  quanto  trovasi  accennato  nella  iscrizione  relativa  al 

(21)  DomUianus  natui  eH re^ne  Urbù  itxta,  ad  MaUm  Putii- 

«M,  domo,  quam  postea  in  templum  genUs  Flaviae  eomoerUi,  (SveUmio,  in 
Ikmxiano.  ci,)  Dallo  stesso  scrittore  si  conosce  che  fu  da  Domiziano  me- 
desimo sepolta  in  tale  tempio  Giulia  figlia  di  Tito:  Sed  reUquiat  ten^o  Fia- 
titi gei^  dam  initdii,  cineribu$que  Miae,  Titi  fUia,  quam  et  ipta  edueartU, 
wmmemL  fìoc  àt  e.  il.)  Del  medesimo  tempio  è  dimostrata  particolar- 
mente la  magnificenza  e  la  grandezza  da  Marziale  nelF  Epigramma  secondo 
del  Libro  IX  espressamente  a  ciò  scrìtto,  ed  anche  nei  successivi  Epigrammi 
qoarto  e  trìgesimoquinto  dello  stesso  libro. 

(15)  La  citata  iscrizione  fu  pubblicata  primieramente  dal  Marliano  colla 
indicaiìone  del  luogo  anzidetto,  in  cui  fu  rinvenuta,  e  si  contiene  in  queste 
poche  parole: 

ITVTBR  .  DiyOS  .  PARIFTB8  .  AMB1TVS 
PRIVAT.  FLAVI  .  SABINI 
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collegio  di  Escolapio  e  di  Egia,  che  in  esso  rìaniyasi,  si  rioonone 
che  ledifiiio  era  composto  da  tante  celle  quanti  erano  evidente 
mente  i  principi  in  esso  sepolti;  perchè  si  dichiara  per  hea  tie 
rotte  che  le  dette  rionioni  ayeyano  luogo  nella  parte  del  tempio 
dei  Divi  che  era  consacrata  al  divo  Tito.  Onde  è  che  Tedifiiio, 
prendendo  una  forma  composta  di  più  celle,  che  ayeyano  eviden- 
temente Faccesso  da  un  solo  ampio  portico,  yeniya  con  ciò  anche 
distinto  con  il  nome  di  portico  degli  stessi  Divi  (26). 

CIRCO  SALLUSTIANO.  Nella  parte  inferiore  delle  descritte 
terme  yerso  settentrione  stavano  al  di  fuori  della  cinta  di  Senio  i 
celebri  orti  Sallustiani,  i  quali  contenevano  grandi  fabbriche,  »>- 
come  ancora  si  conosce  dai  molti  resti  che  sparsi  in  tale  località 
si  vedono.  La  grande  estensione  e  magnificenza,  che  avevano  que- 
sti orti,  non  fu  forse  opera  del  solo  Sallustio;  ma  di  altri  die  li 
possedettero  nel  seguito,  ed  allorché  servirono  essi  di  deporto  a 
diversi  imperatori,  come  se  ne  ha  indizio  dalla  diversità  di  costni- 
rioni  che  si  scorge  negli  avanzi  delle  fabbriche  rimaste.  Tra  le 
opere  principali,  che  si  ammiravano  in  tali  orti,  doveva  essere 
compreso  il  grande  circo,  nel  quale  si  facevano  i  giuochi  Apolli- 
nari  quando  il  Flaminio  era  inondato  dal  Tevere,  e  che  successiva- 
mente fu  denominato  di  Sallustio  per  essere  stato  compreso  nej^ 

(26)  HOC  DECBETVM  OHDINI  N.  PLACVIT  IR  COiCVEMTy  PLENO  QYOn  GSSTVa  DT 

IN  TEHPLO  DiYORYM  HI  AEDE  DIVI  TiTi.  Siffatta  noticìa  è  esposta  per  ben  tre 
volte  nella  anzidetta  iscrizione  riferita  con  maggiore  esattezia  dal  Fabretti 
pag.  731.  N.  443.  Né  può  riferirsi  la  stessa  indicazione  al  tempio  di  Vespa- 
siano, che  stava  nel  foro  Romano,  al  quale  si  crede  esservì  stato  unito  qaeDo 
di  Tito;  perdiè  tale  tempio  è  sempre  indicato  col  titolo  di  Vespasiano,  ed 
aveva  una  sola  piccola  cella,  come  sarà  successivamente  dimostrato.  D  titolo 
di  portico,  dato  al  medesimo  edifizio,  è  principalmente  attestato  da  Entropio, 
parlando  delle  opere  di  Domiziano:  In  his  CapUoUum  el  forum  TramUorìmh 
Od£um,  Dwonun  portieumy  lawn,  Serapeum  ae  stadmm.  (Brt^.  HÌ$L  Barn, 
lÀb,  VII.  V,  ÌB.J  E  similmente  da  Cassiodoro  nella  sua  cronica.  Nel  catalogo 
viennese  degli  imperatori  romani,  edito  dalPEccardo,  si  registra  semplice- 
mente con  queste  parole:  Gentem  FkmaM  Dkarum,  e  si  distingue  da  qaello 
di  Vespasiano  che  successivamente  si  annovera. 
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orti  di  tal  nome  (27).  Rimangono  ancora  tisibili  in  tale  località  le 
vestigia  della  forma  che  ayeya  questo  circo.  Era  esso  droondato  da 
grandi  opere  di  sostrozione'  che  reggevano  in  parte  gli  scalari  dei 
sedili,  di  coi  ne  avanza  nei  due  lati  qualche  resto,  come  pure  della 
futo  curvilìnea  corrispondente  verso  la  porta  Salara,  su  cui  sta 
bblmcata  una  piccola  casa  rustica.  Sulla  spina  del  medesimo  circo 
era  collocato  l'obelisco  che  ora  sta  innalzato  avanti  la  chiesa  della 
Trinità  dei  monti.  Lungo  il  lato  meridionale  dello  stesso  circo  esir 
stono  ancora  molti  resti  di  una  fabbrica,  nella  quale  vedonsi  tracce 
di  una  scala  che  saliva  sulla  parte  superiore  del  circo.  Nel  mezzo 
a  questa  fabbrica  si  trova  una  grande  sala  ottangolare,  che  credesi 
cmnunemente  essere  il  tempio  di  Venere  situato  negli  orti  Sallu- 
stìani;  ma  osservando  che  siffatta  fabbrica  è  costrutta  con  struttura 
propria  dei  tempi  posteriori  allo  stabilimento  dei  medesimi  orti  e 
non  conveniente  all*architettura  di  un  tempio,  ci  porta  a  credere 
che  essa  fosse  deputata  ad  altri  usi,  ed  evidentemente  a  servire  di 
(raltenimento  alle  persone  distinte  che  si  portavano  a  godere  gli 
spettacoli  nel  vicino  circo.  Nella  classe  Ym  dell  opera  sugli  Edifizj 
di  Roma  antica  è  dimostrata  la  intera  forma  ed  architettura  di  tale 
orco,  quale  si  è  potuta  dedurre  dalle  diverse  reliquie  superstiti  che 
si  protraggono  in  diversi  altri  luoghi  occupati  dagli  orti  stessi. 

TEMPIO  DI  VENERE  EMCINA  0  SALLUSTIANA.  n  tem- 
pio di  Venere,  che  dicesi  essere  stato  collocato  nei  descritti  orti 
Saihistiani,  sembra  che  dovesse  stare  in  qualche  parte  elevata  ed 
io  vista  del  circo;  e  perciò  probabilmente  nel  mezzo  del  lato  set- 
tentrionale; giacché  nell'opposto  lato  passavano  le  mura  di  Servio, 
come  si  conosce  ancora  da  un  piccolo  resto  di  pietre  quadrate 
che  iri  rimane.  La  esistenza  dell  indicato  tempio  venne  contestata 
dal  ritrovamento  iri  fatto  nel  decimosesto  secolo  di  una  iscrizione 
rìsgaardante  il  culto  della  stessa  Venere  che  particolarmente  si 

(27)  Nam  ita  abmtdamt  Tiberìs,  tA  ludi  ApoQinare$  arco  immdaio, 
OEfro  poriam  foflmom  ad  aedem  Eryànoi  Veneris  parati  sini.  (Livio,  li- 

iroJXI.c.  38.; 
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adorava  negli  orti  Sallustiani  (28).  Ma  poi  non  si  hanno  altre  no- 
tizie per  determinare  con  qualche  pr9babilità  tanto  rarchiteUun 
del  tempio  stesso  quanto  la  sua  precisa  situazione  nonostante  che 
si  dica  posto  in  vicinanza  della  porta  CoUina. 

PORTICO  MILLIARENSE.  Lungo  il  lato  opposto  del  droo 
doveva  esser  posto  quel  portico  Milliarense,  che  Yopisoo  nella  viti 
di  Aureliano  scrisse  essere  stato  adomato  da  questo  imperatore 
allorché  preferiva  al  soggiorno  del  Palatino  quello  degli  orti  Sallu- 
stiani, se  però  ancora  questo  portico  non  era  quello  stesso  che  si 
conosce  essere  stato  eretto  nella  cinta  superiore  del  pi^^o;  giacchi 
è  solo  in  tale  lungo  spazio  che  poteva  corrispondervi  im  portico  dì 
mille  piedi  o  passi,  in  qualunque  modo  si  voglia  interpetrare  essere 
derivata  la  denominazione  di  Milliario  che  si  dava  a  questo  stesso 

(28)  La  sopraindicata  iscrizione  venne  esposta  dal  Fulvio  nel  seguente 
modo,  il  quale  inoltre  asseriva  essere  stata  rinvenuta  nell^anno  1517  nd 
luogo  ora  occupato  dagli  orti  Sallustiani: 

N.  AVRELIVS  .  FAC0RY8  .  K.  COCGaVS  .  STRATO 
CI^  .  AEDITVI  .  VENERIS  .  HORTORYM  .  SALLY 
STUNORYM  .  BA8EM  .  CYM  .  PAVIMENTO  .  MAR 
MORATO  .  DUNAE  .  D.  D. 

Da  Livio  (Ub.  XXX.  e.  38  e  JU&.  XL  e.  34^,  e  da  Ovidio  (FaHL  Uh.  IT. 
V.  S7Ì)  sMndica  la  situazione  del  tempio  di  Venere  Ericina  con  i  versi  9^ 
guenti: 

Tempia  frequentati  CoUinae  proxima  porUu 
Nune  deeei:  a  Siculo  nomina  eoUe  tenent. 
Siffatta  prossimità  della  porta  Collina,  indicandosi  da  Livio  essere  stala  daUa 
parte  di  fuori,  ove  si  preparavano  i  giuochi  Apollinarì,  si  viene  a  stabilire 
essere  il  tempio  collocato  tra  Fagere  di  Servio,  nella  di  cui  estremità  meridio- 
nale si  troYSva  la  porta  CoUina,  e  la  cinta  delle  mura  di  Aureliano,  e  forse 
nella  separazione  delle  due  vie  Salara  e  Nomentana  che  uscivano  dalla  mede- 
sima porta.  In  tale  località  si  trovava  il  tempio  corrispcmdere  avanti  alF  indi- 
cata porta,  come  Strabene  lo  accenna.  Da  questo  scrittore  inoltre  si  trova 
indicato  che  questo  tempio  era  circondato  da  un  portico,  e  che  tutto  Fedifiiio 
era  di  sorprendente  bellezza  (Strabone.  Ub.  F.  e.  3.^  Simihnente  fuori  della 
porta  Collina  si  conosce,  per  quanto  ne  scrissero  Livio  e  Cicerone,  esservi  stato 
il  tempio  di  Ercole,  e  quello  dell^ Onore  (Nardini,  Roma  antica.  Uh.  IV.  e  i): 
ma  non  si  sa  precisarne  la  loro  vera  situazione. 
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]nrtÌGo(29).  Bla  quando  non  si  voglia  prescriTerlo  all'indicata  onta, 
ooD  se  ne  pnò  trovare  altro  coUocamento  che  nel  sovraindicato. 

ORTI  SALLUSTUNI.  Gli  orti,  ch'erano  detti  Sallostiani  dal 
tome  di  Sallustio,  che  primieramente  li  stabilì,  dovevano  occupare 
lo  spazio  posto  tra  il  descritto  circo  e  le  mura  attuali  della  città.  In 
questi  orti  evidentemente  stava  la  casa  di  Sallustio  con  molte  altre 
bblrnehe  ad  uso  di  questa  sua  delizia  destinate.  Ivi  infatti  seorgonsi 
jmwìa  resti  di  antiche  mura  che  sembrano  avere  appartenuto  a 
tali  fabbriche  private;  e  nelle  memorie  di  Flaminio  Vacca  si  trova 
registrato  che  nella  vigna  posta  accanto  alla  porta  Salara,  in  allora 
di  proprietà  di  suo  padre,  fu  scoperta  una  grande  fabbrica  di  forma 
onta  con  un  portico  nel  d'intorno  ornato  di  colonne,  ed  inoltre  di- 
versi mori  con  nicchie,  nelle  quali  si  suppose  che  stassero  le  molte 
statne  trovate  nella  vicina  vigna  in  allora  Muti  (30).  Il  Nardini  pure 
noooota  che  vide  essersi  scoperti  nell'antica  vigna  Yerospi  sul  colle 
presso  le  mura  della  città  molti  anditi  lunghi  e  stretti,  i  quali,  cre- 
dette egli,  che  formassero  le  conserve  di  acqua,  con  le  quali  veni- 
rano  da  Sallustio  fattb  adacquare  le  parti  inferiori  dei  suoi  orti  (31). 

(29)  MUiarensem  demqw  portiemn  in  horii$  SaUuttii  omamU  (Vopiico, 
t»  iurcfiano.  e.  49.^  Il  titolo  di  milliarense  deve  attribuirsi  più  alPesten- 
sioDe  dì  mille  piedi,  che  alFessere  composto  di  mille  colonne,  come  si  volle 
credere,  per  editare  di  stabilire  un  edifizio  più  ideale  che  vero. 

(30)  Flammo  Vacca,  Memorie,  N,  58  e  59.  Ad  alcune  delle  indicate  di- 
verse fabbriche  devono  attribuirsi  le  denominazioni  introdotte  nel  medio  evo 
di  fero  Sallustio  e  di  terme  Salhistiane  che  sono  specialmente  cognite  per  gli 
>tti  dei  santi  martìri,  senza  potere  (ali  notizie  contestare  con  alcun  autore- 
Tole  documento.  Però  si  crede  opportuno  accennare  che  gli  orti  Sallustiani, 
dopo  di  avere  servito  a  Cn.  Sallustio  (Dione,  Ub.  XlUI.  e.  9^,  ed  anche  di 
ricorero  a  Nerone  (Tacito,  AnnaU.  Ub.  /Z7.  e.  30  e  Ub.  XIIL  e.  i7j,  passa- 
ronadi  doninio  imperiale  (Ulpiano,  DigcMi.  lÀb,  XXX.  e.  ^9),  e  furono  in 
(articolare  abitati  da  Vespasiano  (Dione.  Ub.  LXVL  e.  lOj  e  da  Aureliano 
[y^fiico,  in  Aureliano,  e.  Ì9.J 

(Si)  Nardini,  Roma  antica.  Ub.  IV.  e.  6.  Da  tale  località  si  trova  an- 
cora fluire  grande  quantità  di  acqua,  la  quale  si  spande  ora  sotto  la  valle 
die  sia  tra  il  colle  Quirinale  e  quello  ora  cognito  col  nome  Pincio. 
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Alcune  altre  reliquie  di  antiche  fabbriche  si  yedono  sparse  nell'irea 
die  dovevano  occupare  gli  stessi  orti  Sallostiani,  le  quali  ooin|M>- 
nevano  certamente  una  deUe  più  sontuose  delizie  che  esistessero 
in  Roma;  perciocché  col  volgare  titolo  di  orti  si  solevano  denomi- 
nare dagli  antichi  le  più  grandi  ville  del  romano  suburbano. 

CONSERVA  DI  ACQUA  E  NINFEO  DI  DIOCLEZIANO. 
Altre  conserve  di  acqua  poi  si  trovano  esistere  tuttora  sotto  ad 
un  orto  posto  lungo  il  vicolo  del  Falcone  e  corrispondente  dietro 
il  monastero  di  s.  Susanna,  che  sono  ora  ridotte  ad  uso  di  grotte. 
Servirono  forse  queste  conserve  per  contenere  quell'acqua  che  si 
dice  essere  stata  trovata  da  Diocleriano,  come  apparisce  da  uni 
iscrizione  riportata  dal  Grutero,  e  che  serviva  ad  un  suo  ninfeo 
situato  probabihnente  vicino  a  tali  conserve  (32).  A  questo  ninfeo 
sembra  che  abbiano  appartenuto  le  mura  che  si  vedono  tagliate 
dal  vicolo  Sterrato  accanto  ali  orto  del  monastero  di  s.  Susanna, 
se  però  non  sono  esse  della  casa  di  Cajo  e  di  Gabino  che  ivi  staiv 

situata,  come  fu  osservato  dal  Nardini  (33). 

I 

(32)  n  Grutero  alla  pag.  CLXXVIII.  N.  5  riporta  la  indicala  iscrinone 
che  venne  riferita  primieramente  dal  Malocchi  : 

IKP.  DIOCLEnAKVS  .  C.  ATG.  PIVS  .  FELIX 

PLVBtNiS  .  OPERIB.  ITI  .  COLLB  .  HOC  .  EXCAYATO  .  8AXO 

QVAESITAM  .  AQVAN  .  IVGI  .  PROrLVVIO  .  EX  .  TOFO  .  IflC 

8CATENTEM  .  UIVENIT  .  MAB  .  BALTBRIOBEM  .  TIBER 

LEVIOREM  .  CYRAMDIS  .  AECRlTVDnHB.  STATERÀ  .  lYDlCAT 

EIVS  .  RECEPTVI  .  PVTEVM  .  AD  .  PROX.  TRICUN.  V8VM 

IN  .  HOC  .  SPHAER18TERI0  .  VBI  .  ET  .  INPERAT 

NTMfBTH  .  F.  C. 

(33)  Nardini,  Roma  aulico,  loe,  dt.  Tra  gli  edifizj,  che  si  vedono  regi- 
strati nei  cataloghi  dei  regionari,  eranvi  ancora  le  case  di  Attico  e  di  Fhvioj 
ma  solo  di  quella  di  Pomponio  Attico,  amico  di  Gcerone,  si  trova  indicato  dt 
Cornelio  Nepote  essere  stata  sul  Quirinale,  e  che  aveva  un^  amena  selva  con 
una  nobile  fabbrica,  senza  però  indicarne  la  sua  vera  posizione  (Cornelio  Ne- 
fOUf  in  Catone,  e.  i3.)  Tra  le  altre  pertinenze  di  questa  regione,  che  dovevano 
interessare  più  per  celebrità  del  luogo,  che  per  quella  della  fabbrica,  si  deve 
considerare  avervi  fatto  parte  il  Campo  scellerato,  nel  quale  si  sq>pellivano 
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PORTICO  DI  QUIRINO.  Riyolgendosi  dal  colle  Qairiiiale 
al  Vunìiiale,  che  si  è  detcrminato  essere  stato  eompieso  in  questa 
repone»  si  trova  sussistere  tra  i  medesimi  due  colli  un*  ampia  valle 
che  non  può  a  meno  di  considerarsi  per  quella  distinta  con  il  nome 
di  Quirino;  perchè  corrispondeva  precisamente  al  di  sotto  di  quella 
parte  del  Quirinale  in  cui  si  è  stabilito  essere  stato  cdiocato  il  tem- 
pio di  Quirino.  Ed  è  in  tale  valle  che  doveva  esistere  quel  portico 
di  eoi  Marziale  e  Giovenale  particolarmente  fanno  menzione  indi- 
candolo avere  serrito  di  luogo  di  riunione,  come  accadeva  negli  altri 
rinomati  portici  di  Pompeo,  di  Europa  e  degli  Argonauti;  dalle  quali 
notizie  si  deduce  che  Tanzidetto  portico  fosse  di  ragguardevole  am- 
piezza per  potere  serrire  al  medesimo  uso  degli  altri  annoverati,  e 
non  potersi  per  conseguenza  credere  congiunto  al  tempio,  ma  posto 
in  luogo  ampio  e  cmnmodo,  come  era  quello  deUa  indicata  valle  (34). 

▼ire  le  Testali  coDTinte  d^  incesto.  Imperocché  Pesto  principalmente  lo  dimo- 
stra essere  stato  presso  la  porta  Collina:  Sceleratus  canq)U8  appe2Zaltir  prope 
portam  Colìmsm^  in  quo  virgìnes  Vestalet  quae  inceitum  fecerunt,  defossae 
sont  Ytvoe.  fFetto,  lÀb.  XV.  e.  %.)  E  parimente  ciò  venne  indicato  da  Dio- 
nisio e  Plutarco  nel  descrìvere  alcuni  di  tali  supplizj  (Dùmiiio.  Uh,  II.  e.  67, 
lioio.  lÀb.  VUL  e.  15  €  PhUareo,  in  Numa.  e.  10.^  Da  Plutarco  in  specie  poi 
si  conosce  essere  stato  questo  luogo  situato  neff  estremità  delPagere  di  Servio 
Tullio,  che  aveva  principio  precisamente  presso  la  porta,  ed  ivi  serbava  a  tale 
oggetto  una  piccola  camera  epolcrale. 

(34)  Ftctm  pete  pùriicim  Quirini; 

Juròom  wm  habet  otioiiorem 
Pampeitti,  vd  AgenorU  pudla, 
Yd  primae  demimu  levis  Carinae, 

(ìSatxiaU.  Uh.  XI.  Epi^.  Ì.J 
DaDo  stesso  Marziale  si  trova  fatta  menzione  del  tempio  di  Quirino  (Lib.  X. 
Epi^.  SS.)  Ha  più  chiaramente  vedesi  indicato  esservi  stato  il  medesimo 
portico  situato  nella  valle  detta  di  Quirino  nei  seguenti  versi  di  Giovenale: 

O/taum  erat 

Pròno  iole  miìd  peragendutm  in  vaUe  Quirini 
Quae  cauta  ùffai?  Quid  quaerit?  mUnt  amiau, 
Net  imitoi  adkibei. 

(Giiwenale.  Satira  II.  v.  133.^ 
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LAYAGBO  DI  AGRIPPINA.  D  Lavacro  di  Agrip^,  di  cui 
si  trova  fatta  menzione  in  alcone  memorie  di  ritrovamenti  diver», 
si  è  conosciuto  essere  stato  posto  al  di  sotto  del  Viminale,  neilt 
valle  che  sta  tra  questo  colle  ed  il  Quirinale,  si  per  alcune  statue 
di  Bacco  ivi  ritrovate,  ai  piedi  delle  quali  stava  scritta  Tindicazioiie 
di  esser  state  collocate  in  tale  Lavacro,  si  per  diversi  tubi  di  piombo 
e  di  terra  cotta,  ivi  puro  rinvenuti,  che  furono  creduti  avere  ap- 
partenuto a  tale  edifizio,  come  particolarmente  vedesi  indicato  dal 
Marliano  (35).  In  un  frammento  della  più  volte  nominata  pianta 
antica  di  Roma,  esistente  nella  Tav.  Y  e  da  noi  distinto  col  N.  XV, 
si  trova  rappresentata  una  parte  di  tale  Lavacro;  e  ciò  non  dal  pio- 
colo  edifizio  rotondo  neUa  medesima  lapide  scolpito,  che  offre  pìi 
forma  di  una  qualche  ara,  elevata  sopra  gradini,  che  quella  di  m 
edifirio:  ma  bensì  dallaltra  traccia  di  fabbrica  che  gli  sta  aocanlo 
disegnata,  la  quale,  secondo  la  collocazione  di  ciò  che  si  trova  rap- 
prosentato  in  tale  situazione,  veniva  a  corrispondero  al  ridosso  delle 
grandi  sostruzioni  che  esistono  nel  lato  occidentale  del  Viminale  e 
che  scorgonsi  costrutte  collopera  laterizia  e  reticolata  di  prima  ma- 
niera, nelle  quali  vedonsi  precisamente  attaccaturo  di  altro  edifizio. 

TEMPIO  DI  SILVANO.  Per  alcuni  marmi  trovati  neUa  me- 
desima valle  posta  tra  il  Viminale  ed  il  Quirinale,  e  per  un  passo 
di  un  antico  testamento  di  Favonio  Giocondo,  si  dimostra  essere 
stato  ivi  il  tempio  di  Silvano  registrato  dai  regionari  in  questa  re- 
gione; ed  inoltre  da  una  antica  iscrizione  ritrovata  in  tale  vicinana 
si  conosce  che  il  detto  tempio  aveva  un  portico  intomo  edificato 
da  Lucio  Vallio  Solone  e  dedicato  sotto  il  consolato  di  Pisene  e 


(35)  La  surriferita  notizia  esposta  dal  Marliano  è  contenuta  in  queste 
parole:  »  la  vacuo  agrippina!.  E  degli  altri  ritrovamenti  si  hanno  notiae 
dal  Bartoli  (Memorie,  N,  ^7.)  Vuoisi  attribuire  a  questo  lavacro  quanto  si 
accenna  da  Sparnano,  annoverando  le  opere  ristabilite  da  Adriano,  sosti- 
tuendo  a  lavacrum  Affrippae,  il  suddetto  lavacrwn  Agrippinae,  a  motivo  solo 
di  non  potersi  le  terme  di  Agrippa  indicare  con  il  nome  di  lavacro,  ma  ciò 
sema  altra  buona  ragione. 
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Bedano  (36).  La  lettera  M,  che  yedesi  scolpita  neU'anzidetto  finam- 
mento  delle  lapidi  capitoline,  faceya  parte  probabilmente  della  ìih 
dìcazione  di  questo  tempio;  e  perciò  sembra  che  in  tale  località 
sUsse  situato  accanto  al  descritto  Lavacro  di  Agrippina  e  che  le 
colonne  che  si  vedono  tracciate  nella  medesima  lapide,  appartenes- 
sero al  portico  di  sopra  nominato  fatto  intomo  al  tempio. 

TEMPIO  O  ARA  DI  GIOVE  VIMINEO.  Snll  alto  del  Vimi- 
nale poi  doveva  esistere  quel  tempio  o  ara  di  Giove  Vimineo  che, 
seoMido  la  più  approvata  opinione,  aveva  dato  il  nome  al  colle  an- 
zidetto (37).  E  siccome  in  quella  parte  del  colle,  che  sovrasta  alla 
chiesa  di  s.  Pudenziana  e  che  è  la  più  cospicua,  fu  rinvenuto  sotto  il 
pontificato  di  Sisto  V  un  piccolo  edifizio  rotondo  con  alcune  statue; 
oos)  si  convenne  di  riconoscere  in  tale  ritrovamento  lanzidetto  tem- 
pio di  Giove  Vimineo,  al  quale  doveva  essere  unita  un'ara  (38). 

COORTE  TERZA  DEI  VIGILL  Nei  surriferiti  caUloghi  si 
trova  regBtrato  in  questa  regione  la  stazione  della  coorte  terza 
dei  vigifi.  E  siccome  a  questa  coorte  può  soltanto  con  più  conve- 
aienza  prescrìversi  il  servizio  pure  della  regione  quarta,  come  verrà 
megfio  dimostrato  nella  ricapitolazione  di  questo  ordinamento  di 

(36)  n  testamaito  di  Favonio  Giocando  è  esposto  dal  Marliano  fUrbU 
Bamae  topogfr,  lÀb,  F.  e.  18/  e  quindi  con  più  esattezza  dal  Grutero  alla 
pag.  DCCCLXXI.  N.  2.  Per  quanto  concerne  F  indicato  oggetto  sono  impor- 
tanti le  seguenti  parole:  prò  iemplo  dei  silvani  repar\ndo  qvod  syb  viminau 

nome  m  vmie  est  adtbibyi La  suddetta  iscrizione,  che  si  riferisce  ad 

IBI  portico  del  tempio  di  Silvano,  venne  esposta  in  particolare  dal  Nardini 
ébe  ne  attesta  il  luogo  del  ritrovamento  nella  vigna  in  allora  del  cardinale 
di  Carpi  fL3f.  IV.  e.  ij,  e  trovasi  scritta  nel  seguente  modo: 

silvano  .  SANCTO 

LVCIVS  .  VALLIV8  .  80L0N 

PORTICVM  .  n  •  VOTO  .  FECIT 

DEDIGAVIT  .  KAL.  APIULDVS 

PISONE  .  ET  .  BOLANO  .  COS. 

(37)  Tùmnalii  a  Jote  Vimineo,  quod  ibi  arae:  $wU  qui,  qmd  ibi  vim- 
Ma  fuerint.  (Varrane,  De  JUng.  Lai.  Lib.  V.  e.  M.J 

(38)  SanU  BarioU,  Memorie.  N.  29. 
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sorveglianza  urbana;  cosi  pure  solo  può  stabilirsi  con  maggbr  coa- 
yenienza  il  luogo  della  sua  stazione  in  quella  estremità  meridioiiale 
del  Viminale  che  precisamente  corrisponde  verso  la  indicata  re- 
gione quarta.  Ed  è  per  meglio  effettuare  un  tale  servizio  nelle  due 
regioni,  che  non  potevano  i  vigili  stessi  avere  stazione  sulle  mim, 
come  venne  indicato  da  Dione;  perchè  le  mura  di  Servio,  die  in 
questa  regione  stavano  sullagere,  si  trovano  corrispondere  lungi 
dai  confini  della  regione  quarta  (39). 

VICI  DELLA  REGIONE.  Dei  diecisette  vici,  che  sono  as- 
segnati a  questa  regione  nei  surriferiti  cataloghi,  quasi  soltanto  si 
conosce  il  nome  con  autorevoli  documenti  di  quei  già  presi  a  con- 
siderare sotto  il  titolo  di  vico  Instelano  e  dì  porta  Collina.  Pone 
altro  vico  veniva  costituito  da  quella  via  che  dava  il  nome  alla 
regione:  ma  ciò  non  può  attestarsi  con  autorevoli  documenti.  Sol- 
tanto per  volgare  tradizione  può  stabilirsi  avere  corrisposto  nella 
estremità  meridionale  del  colle  il  vico  Cornelio,  del  quale  se  ne 
trova  memoria  in  una  iscrizione  (40).  E  simihnente  quello  detto 
di  Mamurio  negli  atti  di  s.  Susanna  die  corrispondeva  vicino  alla 
chiesa  consacrata  a  questa  Santa;  ma  non  trovandosi  alcuna  au- 
torità antica  per  contestare  tale  nome,  può  credersi  essere  stati 
siffatta  notizia  una  deduzione  di  quella  registrata  nei  surriferiti 
cataloghi  di  questa  regione,  con  cui  si  dichiarava  esservi  stata  una 
statua  di  Mamurio  senza  altra  spiegazione.  Da  questa  stessa  notizia 
si  volle  credere  che  vi  fosse  stato  un  tempio,  un  bagno  ed  un  clivo 
eguahnente  denominato  di  Mamurio:  ma  sempre  senza  potere  sif- 
fatte attribuzioni,  unitamente  a  quella  del  vico  anridetto,  contestare 
con  autorevoli  documenti.  Però  serve  sempre  la  stessa  notizia  per 
stabilire  la  posizione  occupata  dall*  indicata  statua. 

(39)  Diverse  iscrizioiii  si  hanno  dei  vigili  appartenenti  alla  anàdetla 
coorte  terza,  le  quali  furono  raccolte  dal  Kellennann  (Yigihm,  Romamnm 
UUercula  duo  CoiUmontana.  N.  14,  16,  36,  37,  48,  60,  61,  84  e  85.; 

(40)  e  VARI  .  pmuLUELPiii  .  PVRPVM  .  DB  .  VICO  .  coRHEu.  fGruUro. 
Pag.  DCXXI.  N.  L) 
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VIA     LATA. 

CURIOSUM  URBIS 
Regio  Septima.  Via  lata 

contine t  lacum  ganymedis,  cohortes  i.  vigilum,  arcum  novum, 

KTMPHEUU  lOVIS,  AEMCULA  CAPRARIA,  CAKPUM  AGRIPPAE,  TEMPLUM 
SOLIS  ET  CASTRA,  PORTICUM  GYPSIANI  ET  CONSTAI<mNI,  EQUOS  TIRI- 
DATIS  REGIS  ARMENIORUM,  FORUM  SUARIUM,  MANSUETAS,  LAPIDEM 
PERTUSUM.  —  VICI  XV,  AEDES  XV,  VICOHAGISTRI  XLVUI,  CURATO- 
RES  n,  IMSULAE  III.  DCCCV,  DOMOS  CXX,  HORREA  XXV,  BALNEA  LXXV, 
LAGOS  LXXVI,  PISTRINA  XVI.  —  CONTINET  PEBES  XHI.  CCC. 

NOTITIA 

Regio  Septima.  Via  lata 

oootinet  LACUH  ganymedis,  cohortem  primam  vigilum,  arcum  no- 

VUHl,  NYMPHBUM  lOVIS,  AEDICULAM  CAPRARIAM,  CAMPUM  AGRIPPAB, 
TRHPLUlf  SOLIS  ET  CASTRA,  PORTICUM  GYPSLiNI  ET  C0NSTANT1NI, 
TEMPIA  DUO  NOVA  SPEI  ET  FORTUNAE,  EQUOS  TIR1DATIS  REGIS  AR- 
MBKIORUM,  FORUM  SUARIUM,  HORTOS  LARG1AN0S,  MANSUETAS,  LAPI- 
KM  PERTUSUM.  *—  VICI  XV,  AEDICVLAE  XV,  VICOMAGISTRI  XLVIII, 
CCRATOMES  H,  INSULAE  DIDCCCV,  DOMOS  CXX,  HORREA  XXV,  BALNEA 
LXXV,  UkCOS  LXXVI,  PISTRINA  XVI.  —  CONTUVET  PEDES  XVDCC. 

La  settima  regione  era  distinta  col  titolo  Via  Lata  da  una  via 
fan^  che  vi  transitava,  la  quale  costituirà  evidentemente  il  prin- 
cipio deOa  Flaminia,  e  doveva  corrispondere  aUa  parte  superiore 
dell  attuale  via  del  Corso;  poiché  la  chiesa  di  s.  Maria,  ivi  eretta, 
conserva  tuttora  l'antica  denominazione  in  Via  Lata.  La  regione 
da  tale  luogo,  corrispondente  ai  piedi  del  Campidoglio,  si  sten- 
deva lungo  la  stessa  via  sino  dove  esisteva  l'arco  di  L.  Vero  e  di 
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M.  Aurelio  vicino  al  palazzo  Fiano,  ed  occupava  tutto  il  piano  tra 
la  detta  via  Lata  e  la  parte  occidentale  del  Quirinale.  In  tal  modo 
può  credersi  che  il  perimetro  della  regione  verso  il  monte  fosse 
prescritto  dal  giro  che  tenevano  le  mura  di  Servio  per  il  tratto  po- 
sto tra  il  foro  di  Trajano  ed  il  circo  di  Flora;  e  verso  il  piano  dai 
piede  del  colle  Pinciano,  vicino  agli  orti  di  Lucullo,  giungesse  sino 
air  indicato  arco  di  M.  Aurelio,  e  da  questo  punto  si  avvicinasse  ai 
Campidoglio  seguendo  la  moderna  via  del  Corso.  Tale  perimetro, 
considerando  le  tortuosità  prodotte  dalle  molte  fabbriche  che  vi 
si  trovavano,  poteva  benissimo  formare  la  misura  di  tredidmilae 
trecento  piedi  che  si  prescrisse  nel  primo  dei  surriferiti  cataloghi 
e  di  quindici  mille  e  settecento  nel  secondo.  Questa  regione  in  tal 
modo  si  trovava  interamente  fuori  della  cinta  di  Servio:  ma  peri 
molti  vici,  che  si  vedono  registrati,  si  conosce  essere  stata  molto 
abitata  dai  più  doviziosi  cittadini. 

ORTI  AHGIANI.  Entrando  nella  regione  per  la  parte  del 
circo  di  Fiora,  già  preso  a  descrivere  nella  regione  precedente  e 
creduto  avere  corrisposto  nella  piazza  Barberini,  si  trovano  sussi- 
stere al  di  sotto  dell'antico  palazzo  Grimanni  a  via  Rasella  resti  di 
una  grande  fabbrica,  che,  per  la  loro  disposizione,  non  sembrano 
aver  potuto  appartenere  ad  un  edilizio  pubblico.  Si  credono  da  molli 
topografi  avere  essi  fatto  parte  del  foro  Archemorìo:  ma  questo 
foro  stava  più  nel  basso  deUa  regione  verso  la  chiesa  di  s.  Niccola 
in  Arcione.  Dovendo  quindi  tali  resti,  per  la  loro  grandezza,  appar- 
tenere a  qualche  fabbrica  ragguardevole  da  non  essere  stata  trasen- 
rata  dai  regionari,  e  vedendo  nei  cataloghi  di  questi  concordemente 
regbtrati  gli  orti  Argiani  o  Largiani,  i  quali  altro  che  in  tale  posi- 
zione, che  era  la  più  prossima  al  colle  degli  Orti,  dovevano  essere 
situati,  a  me  sembra  perciò  di  poter  stabilire  aver  le  suddette  re- 
liquie appartenuto  a  qualche  fabbrica  attenente  a  tali  orti. 

FORO  archemorìo.  Al  foro  Archemorìo  poi,  nel  quale 
solevano  adunarsi  i  mercanti  greci,  seguendo  la  tradizione  che  la 
chiesa  di  s.  Niccola  fu  denominata  corrottamente  in  Arcione  dal 
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nome  del  suddetto  foro,  dovevano  appartenere  quelle  fabbriche 
scoperte  nel  fondare  le  case  poste  nel  d'intorno  della  medesima 
chiesa,  che  per  una  parte  corrispondevano  nella  direzione  delle 
mora,  che  sorreggono  il  giardino  del  palazzo  Quirinale,  lungo  la 
strada  Rasella,  e  per  altra  parte  stavano  poste  sotto  il  palazzo  Gen- 
tili, e  continuavano  pure  sotto  le  mura  del  detto  giardino.  Inoltre 
si  conosce  che  diverse  botteghe  si  scoprirono  sotto  le  fabbriche 
moderne  erette  vicino  alla  chiesa  di  s.  Niccola  in  Arcione,  le  quali 
iiuroiio  credute  appartenere  alla  cinta  del  medesimo  foro  (1).  Con 
tali  scoperte  può  stabilirsi  essere  stato  il  foro  collocato  nella  stessa 
direzione  delle  due  strade,  che,  in  vicinanza  della  nominata  chiesa, 
seguono  le  mura  del  giardino  Pontificio.  È  ben  vero  che  nulla  dì 
positivo  su  tale  probabilissima  disposizione  può  fissarsi:  ma  è  pur 
vero  che  le  indicate  tradizionali  memorie  siq[>plisoono  alla  deficienza 
di  necessari  documenti  storici. 

FORO  SUARIO.  Succedeva  nella  parte  inferiore  della  re- 
gione il  foro,  denominato  Suario  dalla  vendita  dei  porci  che  parti- 
colarmente in  esso  veniva  effettuata.  E  siccome  la  chiesa,  ora  detta 
s.  Croce  dei  Lucchesi,  si  conosce  essere  stata  sostituita  a  quella 
denominata  s.  Nicolò  in  Porcilibm;  cosi  si  suole  comunemente  cre- 
dere che  il  suddetto  foro  stasse  collocato  in  vicinanza  della  mede- 
sima chiesa.  Si  conferma  in  qualche  modo  la  stessa  corrispondenza 
di  laogo  dal  conoscere  da  una  antica  iscrizione  che  un  certo  Flavio 
Ursacio  tribuno  di  tre  coorti  urbane  sotto  l  impero  di  Costantino 
dovette  aver  fatto  alcuna  opera  in  tale  foro;  poiché  lo  stesso  luogo 
corrispondeva  da  vicino  al  portico  edificato  dallo  stesso  imperatore 
che  di  seguito  si  descrive.  Da  alcune  altre  iscrizioni  si  hanno  no- 
tizie dello  stesso  foro  e  della  sua  destbazione,  ma  non  però  della 
sua  forma  e  situazione  onde  poter  determinare  ogni  disparere  con 
aatorevoli  documenti  (2). 

(1)  BactoU,  Uemme.  N.  36  e  segg.;  Vernai,  Roma  anUca.  Parte  U.  e.  3. 

(2)  La  iscrizione  di  Flavio  Ursacio  è  riportata  dal  Panvinio  nel  seguente 
jBodo,  ed  anche  con  poca  diversità  dal  Gratero  pag.  CCLXXX.  N.  4,  e  dal 
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TEMPIO  DEL  SOLE.  Proseguendo  ad  esaminare  la  parie 
della  regione  situata  ai  piedi  del  Quirinale,  dopo  qualche  tratto  si 
trovano,  nelle  case,  dette  della  Pilotta,  e  nel  giardino  dei  Cok»- 
nesi,  i  resti  di  quelle  grandissime  scale  che  dal  piano  di  questa  re- 
gione salivano  sull'alto  del  monte,  come  se  né  dato  un  cenno  nella 
antecedente  regione.  Queste  scale  mettevano  nei  due  lati  del  grande 
tempio,  di  cui  esistevano  ancora  in  piedi  maestosi  avanzi  nd  g^ 
dini  superiori  dei  Golonnesi  sino  al  tempo  di  Sisto  Y  :  ma  che  ora 
sono  ridotti  a  pochi  frammenti  che  rimangono  fuori  d  opera  in  tale 
località.  Intorno  a  questi  resti,  per  la  loro  scmuna  grandeaa,  molte 
cose  si  scrissero,  e  varie  opinioni  si  manifestarono,  onde  riconosoeie 
a  quale  edifizio  appartenessero.  Laonde  furono  credati  aver  fatto 
parte  ora  della  riedificazione  del  tempio  della  Salute  fatta  dopo  ria- 
cendio  avvenuto  al  tempo  di  Claudio  imperatore,  ora  della  supposta 
casa  dei  Comelj,  ora  del  Senacolo  fatto  per  le  donne  da  Eliogabalo, 

Fabretti  pag.  127,  e  si  trova  nel  seguente  modo  da  tutti  i  citati  raocogUtoh 
concordemente  riferita: 

DOMINO  .  MOSTRO 
FL.  CLAVDIO  .  CORSTANTIIfO 
rORTlSSWO  .  HAC 
BEAnSSlM O  .  CAESAKl 
¥L,  VR8AC1V8  .  V.  P 
TRIBVKV8  .  COHORTI 
VM  .  VRBANARYM 
X.  U.  ET  .  XIL  ET  .  FORI 

SYARn 

Dal  Fabretti  alla  pag.  707  venne  esposta  la  seguente  altra  iscrizione  io  cui  a 
fa  menzione  di  un  mercante  dello  stesso  foro:  e.  ivuo  amaranto  de  roio 
SVARIO  MERCATORI  FEciT.  E  dal  Grutero  alla  pag.  DCXLYII.  N.  6  e  7,  sono 
riferite  due  iscrizioni  che  concernono  la  vendita  di  diversi  generi,  che  li 
effettuava  evidentemente  nel  medesimo  foro,  e  la  prima  delle  quali  si  attesta 
esistere  nel  palazzo  dei  ss.  Apostoli,  ciò  che  servirebbe,  se  fosse  stata  rin- 
venuta nel  luogo  stesso,  a  contestare  la  indicata  posizione  del  foro  Soaiia 
Da  Ulpìano  poi  e  nel  codice  antico  sono  riferite  altre  notizie  che  dimostrano 
essere  stato  lo  stesso  foro  sottomesso  alla  giurisdizione  del  prefetto  di  Roma 
(Digest.  Uh.  l  TU.  XIL  $$.  iì  e  Cod.  Ub.  XI  TU.  XYIJ 
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on  delle  terme  Costantiniane,  ed  ora  del  tempio  del  Sole  edificato 
da  Aureliano.  Fra  tante  diverse  opinioni  credei  conyeniente  di  te- 
aermi  a  qnest* ultima,  benché  la  località,  in  coi  si  trovano  esistere 
tali  resti,  sembri  essere  più  attenente  alla  regktte  antecedente  che 
t  questa,  nella  quale  si  registra  dai  regionari  il  temiHO  del  Sole. 
Ih  ooosiderando  die  il  detto  tempio  fu  edificato  da  Aureliano  sul 
colle  Quirinale  (3),  e  die  altra  posiadone  su  tal  monte  non  poteva 
estere  più  adatte  di  queste  a  potersi  comprendere  in  tale  regione, 
ed  avendo  quindi  riguardo  alla  comunicaadone  che  aveva  essa  col 
mem>  delle  indicate  grandi  scale,  d  porta  a  credere  essere  stato 
decisamente  in  tale  luogo  collocato  il  suddetto  tempio  del  Sole. 
Né  si  oppone  ad  una  tale  collocazione  la  notizia  che  venne  esposte 
nel  catalogo  viennese  degl'imperatori  romani,  con  cui  si  conosce 
che  il  tempio  del  Sole  con  gli  alloggiamenti  militari  stabiliti  dallo 

(S)  Lt^$  fìmimai  $anxil,  H  qtddem  MobUarei  »a€$rdoiia  eomfontU,  tem- 

fhm  SoUs  fimiiaoii  et  powUfkéi  roboradt Ten^pUum  SoUs  magnificen- 

tUsinmm  eonUUuU.  fVopiseo,  in  Aureliano,)  Siffatta  edificazione  è  contestata 
da  Sesto  Aurelio  Vittore  (De  Caesaribìu,  e  Z$),  da  Eutropio  (HUt.  lA.  IX. 
e  %/  e  da  Zosimo  (JJh.  L  e.  61.^  La  corrispondenza  del  detto  tempio  sul 
Qoùinale  è  particolarmente  indicata  da  Yopisco  nel  descrìvere  come  e|^ 
iDSse  stato  indotto  a  scrivere  la  vita  di  Aureliano,  allorché  dal  Palatino, 
portandosi  agli  orti  Valeriani,  passò  davanti  al  detto  tempio*,  giacché  sol- 
tanto passando  per  tale  posizione  si  poteva  giungere  più  brevemente  dal  Pa- 
hfino  al  luogo  in  cui  si  possono  credere  essere  stati  posti  gli  orti  Valeriani 
che  corrispondevano  in  quella  parte  degli  orti  Sallnstiani  che  stava  sul  Qui- 
rmale,  ore  lo  stesso  Aureliano  aveva  edificato  un  grande  portico,  ed  ove 
soleva  abitare,  come  é  dichiarato  dal  medesimo  Vopisco.  Quindi  non  può 
appropriarsi  tale  indicazione  agli  orti  di  LucuUo,  come  vuoisi  dedurre  dalla 
notiaa  esposta  da  Tacito  a  riguardo  di  Valerio  Asiatico  (AnnaU.  lÀb,  XI. 
e  tj;  perchè  gli  orti  LucuUani  furono  anche  dopo  F  indicato  avvenimento 
«ju|we  distinti  con  il  proprio  nome,  e  non  mai  con  quello  di  Valerio.  È 
WÈtMn  importante  Fosservare  che  Aureliano  dovette  avere  stabilito  b  stesso 
soo  tempio  sul  Quirinale  nel  luogo  già  consacrato  al  Sole  in  cui  si  faceva 
m  pubblico  sacrifizio  nel  mese  di  agosto,  come  é  dichiarato  nel  calendario 
Capranicense:  sol  .  nnicins  .  ni .  colle  .  QvnnuLE  .  sACBinciVM  .  fvbucvh*, 
perchè  egualmente  corrispondeva  sul  Quirinale. 
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stesso  Aureliano,  stavano  nel  campo  di  Agrippa  (4);  perchè  la  po- 
sizione occupata  dal  tempio  sul  Quirinale  e  dagli  alloggiamenti  an- 
zidetti, stando  nei  lati  della  grande  scala  che  metterà  dal  piano 
inferiore  della  regione  sul  colle  stesso,  si  trovava  precisamente  cor- 
rispondere da  vicino  al  campo  di  Agrìppa,  come  nel  seguito  sarà 
dimostrato.  Inoltre  serve  di  conferma  a  questa  opinione  un  basso- 
rilievo rinvenuto  tra  tali  rovine  che  rappresenta  il  culto  del  dio 
Mitra  introdotto  in  Roma  da  Aureliano  (5);  come  pure  il  vedere  che 
la  fronte  di  questo  tempio  stava  situata  decisamente  verso  oriente. 
Se  poi  lo  stile  grandioso,  che  si  trova  nei  pochi  marmi  rimasti,  non 
troppo  conviene  ai  tempi  di  Aureliano,  benché  questo  imperatore 
sia  stato  il  promotore  di  grandi  opere,  come  lo  dimostrano  i  molli 
monumenti  di  Palmira  che  si  vogliono  edificati  in  gran  parte  sotto 
il  suo  dominio,  si  troverà  di  questo  ancora  ragione  se  si  riflette 
che  Aureliano  per  sollecitare  la  edificazione  di  questo  tempio  potè 
essersi  servito  di  marmi  tolti  da  altro  edifizio,  come  spesso  sembra 
essere  accaduto  negli  ultimi  tempi  dell  impero  romano;  ed  in  fatti 
ne  offre  non  dubbioso  indizio  la  diversità  di  lavoro  che  esiste  tra 
le  piccole  pietre  impiegate  nella  costruzione  della  cella  con  quelle 
grandissime  del  sopraomato.  Nell'epoca,  in  cui  esistevano  anooia 
in  piedi  molti  avanzi  di  questo  tempio,  ne  furono  ricavati  disegni 
geometrici  dal  Serlio,  dal  Sangallo,  e  dal  Palladio,  e  quindi  da  molti 
altri  disegnatori  delle  cose  antiche  la  veduta  di  quella  parte  poste- 
ci) AureUanui Hie  muro  Vrbem  einxit:  iemplmn  SoU$,  H  eatln 

in  campo  Agrippae  dedicavit,  {Catalogo  degU  imperatori  romaiu  pMUeato 
daiTEecardo.)  Quantunque  non  sia  in  nessun  modo  determinata  la  distin- 
zione tra  il  tempio  del  Sole  e  gli  alloggiamenti  militari  in  tale  notizia  ac- 
cennati ',  pure  tanto  il  luogo  stabilito  per  il  tempio,  quanto  quello  degli  al- 
loggiamenti di  seguito  descritti,  si  trovavano  precisamente  corrispondere  in 
vicinanza  del  campo  di  Agrìppa  situato  nella  parte  inferiore  di  questa  stessa 
regione.  Nei  portici  poi,  che  erano  annessi  al  (empio  del  Sole,  si  vendeva  il 
vino:  Quod  in  porticiìm  temjìii  SoU,  fiseaUa  vina  ponuntvr  non  grahuia  pò- 
pub  eroganda,  sed  pretto.  fVopiico,  in  Aureliano,  e,  iSJ 
(5)  Vignoli,  De  Colwnna  Antoniniana. 
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TÌore  dell  edifizio  che  rìmaneya  in  allora  in  piedi,  denominaU  torre 
di  Mesa  evidentemente  da  alcuna  parte  superstite  dell'iscrizione  che 
indicava  come  Aureliano  ayesse  con  le  spoglie  riportate  dalle  con- 
quiste delia  Mesia  ediJScato  lo  stesso  tempio,  come  eziandio  è  di- 
ékntù  da  Yopisco  nella  sua  vita.  Il  Serlio,  non  investigando  bene 
la  disposizione  che  presentar  ano  tali  resti,  dette  al  suo  disegno  la 
forma  più  di  palazzo  che  di  tempio,  ommettendo  ancora  di  rappre- 
sentare TediGzio  in  modo  tale  che  ayesse  almeno  una  delle  fronti 
ornata  con  colonne  (6).  Con  poca  diversità  è  composto  il  disegno 
del  Sangallo  che  sta  nella  biblioteca  Barberìniana,  e  perciò  pare 
die  Tono  dalFaltro  sia  stato  copiato.  Il  Palladio  misurò  con  più 
esatteoa  tali  resti,  come  potei  verificare  da  quanto  vi  rimane  tut- 
tora, e  ne  ricavò  un  ben  ordinato  edifizio  architettato  in  forma  di 
m  tempio  circondato  da  colonne  nella  fronte  e  nei  fianchi,  che  lo 
otdette,  con  nessun  altro  fondamento  che  per  la  sua  grandezza, 
essere  stato  dedicato  a  Giove  (7).  Avanti  al  prospetto  del  mede- 
simo tempio  si  conosce,  per  molte  memorie,  die  stavano  collocati  i 
doe  cavalli  di  marmo  che  ora  adomano  la  piazza  di  Montecavallo. 
E  se  a  queste  insigni  opere  si  potesse  appropriare  la  indicazione, 
registrata  nei  surriferiti  cataloghi  sui  cavalli  di  Mitridate  re  degli 
vmeni,  si  potrebbe  sempre  più  convalidare  la  detta  collocazione; 
perchè  furono  essi  rinvenuti  precisamente  nel  detto  luogo:  ma 
mancano  i  documenti  per  contestare  siffatta  appropriazione.  Nella 
parte  posteriore  dello  stesso  tempio  venivano  a  corrispondere  le 
grandi  scale  che  discendevano  nel  piano  inferiore  di  questa  re- 
gione, le  quali  furono  aggiunte  o  contemporaneamente  alla  costru- 
zione del  tempio,  o  più  probabilmente  allorché  Costantino  edificò 
tri  vicino  le  sue  terme.  Nei  lati  delle  stesse  grandi  scale  dovevano 
esistere  quegli  alloggiamenti  militari  che  col  nome  di  Castri  sono 
indicati  con  il  tempio  nei  surriferiti  cataloghi,  i  quali  soltanto  in^ 


(6)  SerUo,  ArehiiiUvfra.  Uh.  HI.  e.  87. 

(7)  PaJOadio,  ArddiiUuTa.  Uh.  IV.  e.  12  delle  AìAichUà  Romane. 
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tale  posizione  si  possono  collocare  con  qualche  maggior  oonre- 
nienza  del  proprio  loro  uso  ed  anche  in  più  stretta  yianania  col 
campo  di  Agrìppa,  come  venne  dichiarato  nella  esposta  notim; 
ed  anzi  più  del  tempio  del  Sole  soltanto  gli  stessi  aUoggiamenti 
sono  indicati  nella  stessa  notizia  con  più  certezza  avere  oorrispofito 
da  vicino  al  campo  di  Agrippa.  In  fine  è  d'uopo  indicare  che  nelU 
classe  n  della  mia  opera  sugli  Edifizj  di  Roma  antica  è  dimostrati 
tutta  la  più  probabile  architettura  che  può  attribuirsi  al  mede- 
simo tempio. 

PORTICO  DI  COSTANTINO.  Da  piedi  aUe  descritte  grandi 
scale  rimangono  diversi  avanzi  di  muri  edificati  colla  comune  co- 
struzione laterizia;  e  questi  ruderi  si  trovano  esistere  in  più  gran 
quantità  nella  parte  situata  verso  il  palazzo  Pontificio  sotto  le  case 
che  stanno  intomo  al  cortile  superiore  detto  di  s.  Felice.  Da  que- 
sta medesima  parte,  nell*edificare  il  braccio  del  palazzo  Pontificio, 
detto  della  Panettaria,  sotto  Clemente  Xm,  trovasi  registrato  dal 
Winkelmann,  che  fu  pure  scoperto  un  pavimento  di  musaico  groe- 
solano,  sotto  al  quale  comparvero  archi  così  smisurati  e  vasti  che 
^montavano  a  vederli;  ma  non  seppe  egli  stabilire  a  quale  fab- 
brica appartenessero  quelle  immense  reliquie  (8).  Osservando  peri» 
la  situazione  e  la  struttura  di  tutte  queste  rovine,  mi  sembra  di 
poter  stabilire  con  qualche  probabilità  essere  stato  ivi  quel  portico 
denominato  di  Costantino  che  vedesi  nel  catalogo  dei  re^onari 
registrato  poco  dopo  al  descritto  tempio  del  Sole;  poidiè  in  tale 
località  questo  portico  si  trovava  precisamente  vicino  alF  ingresso, 
che  avevano  le  terme  dello  stesso  imperatore  dalle  suddette  scale, 
e  vicino  ancora  al  luogo  ove  si  pone  il  surriferito  foro  Saario,  come 
si  deduce  dalla  già  citata  iscrizione  riportata  dal  Panvinio,  nella 
quale  si  legge  una  dedica  fatta  a  Costantino  da  un  certo  Ursacio 
prefetto  di  tale  foro.  E  siccome  venne  esso  dichiarato  da  una  tale 
iscrizione  tribuno  di  tre  coorti  urbane;  cosi  è  da  credere  che  gli 

(8)  Winkelmann,  Lettere.  Storia  delle  artù  Tim.  Ili, 
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ailoggiunenti,  stabiliti  unitamente  al  suddetto  tempio,  avessero  ser- 
vito precisamente  per  le  stesse  coorti  urbane.  In  questa  località  il 
portico  di  Costantino  veniva  probabilmente  ad  essere  disposto  nei 
due  lati  deUe  suddette  grandi  scale;  e  racchiudendo  nel  mezzo  due 
grandi  cortili,  veniva  a  formare  uno  dei  più  grandi  edifizj  che  vi 
fonerò  in  Roma.  Le  anzidette  rovine,  quantunque  coperte  dalle  mo- 
derne fabbriche,  presentano  ciononostante  un  aspetto  grandioso.  - 

CAMPO  DI  AGRIPPA.  Precisamente  nella  vasta  area  piana, 
die  si  trova  corrispondere  tra  il  descritto  portico  di  Costantino 
erecto  ai  piedi  della  grande  scala  del  tempio  del  Sole,  e  la  parte 
siqM»riore  della  via  Lata,  ora  sostituita  daUa  via  del  Corso,  doveva 
essere  situato  lenundato  campo  di  Agrippa;  perchè  in  tale  posizione 
i  troyava  precisamente  corrispondere  da  vicino  tanto  al  suddetto 
tempo  del  Sole,  che  si  diceva  edi6cato  nel  campo  stesso,  quanto  al 
grande  portico  dei  Septi,  che  fu  eziandio  impreso  ad  edificare  nel 
tempo  stesso  da  Agrippa  e  portato  a  compimento  da  Augusto, 
unitamente  al  portico  del  campo  stesso  ed  al  Diribitorìo,  come  in 
ptrticolare  è  dimostrato  da  Dione.  Questo  storico  faceva  conoscere 
essere  stato  il  campo  di  Agrippa  concesso  a  pubblico  uso  da  Aur 
gosto  dopo  che  e^  lebbe  portato  a  compimento;  e  sembra  essere 
stato  destinato  primieramente  ad  uso  di  passeggio  ed  a  simili  diver- 
timenti (9);  e  poscia  ridotto  a  servire  per  le  milizie,  come  in  certo 
nodo  può  dedursi  dai  surriferiti  alloggiamenti  che,  col  tempio  del 
Sole,  si  dicono  essere  stati  stabiliti  da  Aureliano  nel  campo  stesso. 

PORTICO  YIPSL4N0.  Quella  indicazione  dei  portici  di  Gi- 
psano,  che,  unitamente  a  quei  di  Costantino,  si  trova  registrata 
nd  surriferiti  cataloghi,  si  può  soltanto  con  qualche  probabilità 

(9)  Tó,  Tf  iri^iov  TÒ  'Aypbrffuov,  itXitv  rnQ  ffroac,  xolì  tò  Ai ipcjScTwpioy,  aùvòq 
•  Avyowrroc  i^v(M<rtaMii.  (Dkme.  Idb,  LV,  e.  S.)  LMndicato  uso,  a  cui  princi- 
pslmente  venne  destinato  il  campo  di  Agrippa,  si  contesta  particolarmente 
«on  le  segaenti  parole  di  Aulo  Gellio  :  Defestut  ego  qwmdam  ex  diuHna  com- 
antafioiie,  laxamU  ìevandique  anmi  graUaf  in  Agrippae  campo  deamMabam, 
fMn.  Attie.  LA.  X/F.  e.  5.; 
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attribuire  ai  pòrtici  che  si  dicono  impresi  a  costruire  da  Agrippa 
intorno  al  descrìtto  sno  campo,  e  perciò  detti  Vipsanii  dal  suo 
primo  nome;  giacché  né  di  Gipsanio,  né  di  Genzanio,  o  di  altri 
simili  nomi,  che  si  sogliono  attribuire  alla  stessa  indicadone,  dob 
si  trovano  alcune  plausibili  appropriazioni.  I  medesimi  portici,  im- 
presi a  costruire  da  M.  Yipsanio  Agrìppa,  non  erano  ancora  com- 
piti quando  fu  dedicato  il  suddetto  campo  da  Augusto,  e  soltanto 
furono  portati  a  compimento  da  Pola  sorella  di  Augusto,  la  quale, 
secondo  Dione,  yi  aggiunse  alcuni  viali  con  molti  ornamenti  (10). 
Mentre  questa  notizia  serve  a  confermare  T  indicato  uso,  a  coi  era 
principalmente  destinato  il  campo  di  Agrippa,  dimostra  poi  essere 

(10)  'H  ^è  tv  x&  nt^Ua  oroà ,  qv  i  lì^^a  ò  àSùfiì  avroO,  ò  mi  toù( 
^/}ópou;  itetxodyiiifTMa.  (Dione.  lÀb,  LV,  e.  8.^  Al  medesimo  portico,  appro- 
priandogli il  nome  di  Yipsanio,  si  devono  attribuire  le  seguenti  notizie  di 
Marziale,  quantunque  solo  poeticamente  esposte: 

Ai  mea  VipMnas  spectant  ooenacula  lawrus, 

(lÀb.  l  Epig.  109.; 
Qua  vicina  phùt  Vipsanis  porta  columnU. 

(Uh.  ir.  Epig.  18.; 
E  quando  si  considera  che  in  vicinanza  del  luogo  stesso  transitava  ^aeqa^ 
dotto  deir acqua  Vergine,  come  si  dimostrerà  nella  regione  IX,  si  dona 
pure  attribuire  allo  stesso  portico  la  seguente  altra  indicazione  di  Marziale, 
annoverandolo  unitamente  al  portico  di  Europa,  che  era  destinato  al  med^ 
simo  uso: 

Scd  curris  rùvea^  tantum  prope  Virginis  undas, 
Aut  ubi  Sidonio  taurus  amore  eaUt 

(LA.  ni.  Epig.  32.; 
E  per  conseguenza  tanto  al  campo  anzidetto,  che  al  portico  stesso  ed  alk 
terme  di  Agrippa  si  deve  appropriare  la  seguente  altra  notizia  di  Marziale: 
Campus,  porticus,  umbra,  Virgo,  thermae. 

(Ub.  V.  Epig.  20.; 
Si  devono  poi  credere  avere  appartenuto  ad  alcune  delle  opere  che  circon- 
davano il  campo  di  Agrippa,  tanto  le  camere  scoperte  nel  passato  secolo  nel 
giardino  annesso  al  palazzo  Sciarra-Colonna,  quanto  i  grandi  piedistalli  con 
scolturc  figurate,  rappresentanti  diverse  provincie,  i  quali  furono  rinvenuti 
nel  fare  le  fondamenta  del  palazzo  Muti  alla  Pilotta  (VemUi,  Rama  atdiea. 
Parte  IL  e.  3.J 


REGIONE  VII.  217 

sUto  io  8(6980  portico  distìnto  da  quello  posto  nel  lato  opposto 
delh  via  Lata  e  portato  a  compimento  in  drca  nellepoca  stessa; 
poichè  esso  seryiva  partìoolarmente  per  i  Septì,  come  verrà  dimo- 
strato nella  regione  nona,  alla  quale  apparteneva. 

DIRIBITORIO.  Seguendo  quanto  venne  indicato  da  Dione  a 
rigoardo  della  dedica  fatta  da  Angusto  del  campo  di  Agrippa,  si 
dere  credere  che  Tenunciato  edifizio  stasse  nello  stesso  campo; 
poiché  vedesi  annoverato  unitamente  al  suddetto  portico  Yipsanio. 
Ed  aggiungeva  lo  stesso  storico  che  la  fabbrica  del  Dirihitorio  era  la 
pie  grande  che  vi  fosse  coperta  da  un  sol  tetto;  percui,  essendo  al 
suo  tempo  caduto  tale  tetto,  non  se  n'  era  potuto  procurare  il  ristabi- 
limento.  Lo  stesso  edifizio  era  stato  impreso  a  costruire  da  Agrippa 
e  poi  da  Augusto  portato  a  compimento.  E  la  indicata  situazione 
può  anche  contestarsi  dalla  notizia  esposta  da  Plinio  a  riguardo  di 
OD  limghissimo  trave  sopravanzato  dalla  sua  costruzione;  perchè  si 
dice  che  si  conservava,  nei  portici  dei  Septì,  che  stavano  in  vicinanza 
dell'indicato  luogo*  Serviva  un  tale  edifizio  per  la  dispensa  degli  sti- 
poidii  assegnati  alle  milizie,  come  si  deduce  dal  suo  nome;  ed  anche 
moki  credere  che  in  esso  si  fossero  esibiti  giuochi  scenici,  ma  dò 
senza  potersi  contestare  con  alcuna  autorevole  notizia.  Si  conosce 
però  da  Dione  stesso  che  venne  incendiato  il  suddetto  Dirihitorio 
sotto  Tito,  unitamente  ai  tempj  d*  Iside  e  Serapide,  i  Septi,  il  tempio 
di  Nettuno,  le  terme  di  Agrippa  ed  il  Panteon;  percui  rimase  senza 
essere  coperto  dal  tetto  sino  al  tempo  del  medesimo  storico  (11). 

(11)  Kal  Tò  Aftpc^cTupiov,  ocvròs  ó  Auycwjxoi  idì^iùo'wjvt.  rovro  {aìv  yàp  (qv 
^tooes  (AtycGTOC  ruv  mùncrt  fuov  òpof^òv  ff^^óvruv*  vOv  yitp  Sò^  nàvrK  v^  vréyqc 
>vrou  xa5aupt3timec,  óre  evx  òSxtvb^  av^iQ  axtaTV»ai^  cé^^ovqc  iarn)  o,  Tt  ^Ay^bt- 
nK  o£xe^o(uti{ifvoy  xaréXijrt,  xal  rórf  avnriktfi^»  (Dione,  Ub,  L  V.  e.  8.^  Da 
P&DÌo,  parlando  di  alcuni  travi  di  grande  estensione,  si  osserrava  essenrene 
uw nei  portici  dei  Septì  sopravaniato  dalla  suddetta  fabbrica:  Fmt  memoria 
«Mira  el  in  portieilms  Septorum  a  M.  A^ppa  relicta,  aeque  mir acuii  eausa, 
fUi  Dkibiiario  euperfuerat  XX  pediimt  brevior,  sesquipedali  erassitudine. 
/%!.  Hist,  lÀb.  XVI.  e.  76.yl  Da  Svetonio  si  conosce  esservi  stato  ricoverato 
Qaodio  per  due  notti  (in  Claudio,  e.  18^  e  da  Dione  si  asserisce  incendiato 
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SEPOLCRO  DI  BIBULO.  Questa  regione,  giungendo  eyìdeii- 
temente  sino  alla  parte  delle  antiche  mura  di  Servio,  situate  sotto 
il  Campidoglio  verso  il  foro  Trajano,  doveya  comprendere  pure  il 
sepolcro  di  Cajo  Publicio  Bibulo  che  si  trova  esistere  in  gran  parte 
conservato  nel  luogo  detto  Macel  dei  corvi.  Sulla  fronte  sussistente, 
che  corrispondeva  verso  la  via  che  dal  campo  Marzio,  passando  per 
la  porta  Ratumena,  giungeva  al  foro  Romano,  si  legge  la  seguente 
importante  iscrizione,  dalla  quale  si  dichiara  essere  stato  dal  se- 
nato concesso  a  lui  ed  ai  suoi  posteri  un  tal  luogo  di  perdnenn 
del  pubblico  per  erigere  codesto  suo  monumento: 

e.  POBLICIO  .  L.  F.  BIBVLO  AED.  PL.  HONORIS 

VIRTVTISQVB  .  GAVSSA  .  SENATVS 

CONSVLTO  .  POPVLIQVB  .  IVSSV  .  LOCVS 

MONVBIENTO  .  QVO  .  IPSE  .  POSTEBEIQVE 

EIYS  .  INFERRENTVR  .  FYBLIGE  .  DATVS  .  EST 

SEPOLCRO  DELLA  FAMIGLIA  CLAUDIA.  A  poca  dn 
stanza  dal  descritto  sepolcro  si  trovano  resti  di  altro  sepolcro,  i 
quali  si  giudicano  avere  appartenuto  a  quel  capo  della  fiunigiia 
Claudia,  che,  per  quanto  vedesi  indicato  da  Svetonio,  si  staUlisoe 
avere  avuto  onorevole  sepoltura  ai  piedi  del  Campidoglio  (12). 

VIA  LATA.  Tra  i  descritti  sepolcri  aveva  evidentemente  prin- 
cipio la  via  Lata,  dalla  quale  prendeva  il  nome  la  regione;  e  questa, 
tenendo  la  stessa  direzione  deUa  moderna  via  del  Corso,  come  si 
è  osservato  poc  anzi,  dava  la  comunicazione  per  questa  parte  della 

sotto  Tito:  Kal  yàp  xò  IipaTrtlov,  xu  tò  'lattov,  t&  rt  Zhttr,  xcd  rd  IImii^iì- 
vstov,  TÒ,  TI  ^a^oevilov  rò  roO  *Aypi;rffou,  xai  rd  nàm^icoy^  tò,  rt  àu^^nitft»^ 
(Dione.  Lìb.  LXYI.  e.  U.) 

(12)  Locumque  sibi  ad  sepuUuram  nib  CapUoUo  puhUd  aceepU.  (Svdo- 
nio,  in  Tiberio,  e.  i.)  Questo  sepolcro  coIPanzidetto  ci  serve  di  sicuro  argo- 
mento per  comprovare  che  tale  località  si  trovava  faori  dalla  cinta  di  Ser- 
vio^ poiché  si  conosce  essere  stato  presso  gli  antichi  proibito  di  seppellire 
entro  la  città.  Perciò  il  luogo,  in  cui  furono  posti  i  medesimi  sepolcri,  ben- 
ché concessi  dal  pubblico,  pure  doveva  essere  fuori  daUe  mura. 
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dui  al  canqpo  Marzio.  Lungo  questa  stema  yia  si  pongono  oomu- 
nemente  dai  topografi  i  tre  archi  assegnati  a  questa  regione,  Tuno 
detto  di  Gordiano,  laltro  Nuovo,  ed  il  terzo  di  L.  Vero  e  Marco 
Aorelio  imperatori.  Ed  infatti  attestano  molti  scrittori  che  diversi 
resti  di  archi  si  videro  sussistere  nei  secoli  a  noi  più  prossimi  lungo 
la  m  del  Corso. 

ABGO  NUOVO.  Avanzi  del  primo  dei  nominati  tre  archi  sem- 
hrano  esser  stati  que*  demoliti  sotto  il  pontificato  d*  Innocenzo  Ym, 
•Ikxrdiè  si  volle  riedificare  la  chiesa  di  s.  Maria  in  via  Lata;  poiché, 
secondo  il  Fulvio,  presentavano  essi  negli  ornamenti  lo  stile  del 
tempo  de^  ultimi  imperatori,  tra  i  quali  Gordiano  si  comprende, 
a  coi  vaxAA  comunemente  appropriare  lo  stesso  arco.  I  fnunmenti 
poi  delle  iscrizioni,  denotanti  i  voti  decennali,  che  dal  Marliano  si 
attestano  essersi  veduti  tra  le  stesse  rovine,  non  convenendo  ali*  im- 
pero di  Gordiano,  devono  credersi  allusivi  ad  altra  persona,  se  pure 
le  lettere  die  interrottamente  esistevano  nei  frammenti,  non  aves- 
«0  denotato  altre  particolarità  convenienti  al  medesimo  impera- 
tore, ciò  che  ora  è  difficile  a  ben  conoscersi.  Laonde  può  con  qual- 
che probabilità  confermarsi  essere  stato  nell' indicato  luogo  eretto 
quell'arco,  che  sotto  il  nome  Nuovo,  venne  esposto  nei  surriferiti 
cataloghi  e  che  si  conosce  in  particolare  dal  catalogo  viennese  degli 
imperatori  romani,  pubblicato  dall' Eccardo,  esser  stato  edificato  da 
Diocleziano,  al  quale  giustamente  potevano  appartenere  i  detti  titoli 
e  lo  stile  della  decorazione  del  monumento  scoperto  (13). 

ARCO  DI  CLAUDIO.  Nelle  memorie  tramandateci  da  Fla- 
nonìo  Vacca  si  trova  registrato  che,  al  tempo  di  Pio  IV,  furono  sco- 
perti nel  principio  della  piazza  Sciarra,  che  fa  parte  della  medesima 
Tia  del  Corso,  alcuni  restì  di  un  altro  arco;  tra  i  quali,  essendosi 

(13)  I  frammenti  delle  iscrìàoni  riferite  dal  Harliano  si  contenevano 
in  questi  pochi  tìtoli:  Vons  x,  e  vons  xx,  che  non  si  trovano  convenire  a 
Gordiana  Con  le  seguenti  parole  poi  vedesi  registrato  Parco  Nuoto  nelPin- 
<&ato  catalogo:  Tempia  duo  Isevm  et  Serapeum,  Aram  Novum.  fCatalogo 
^  tiNperolort  Rmnani,  in  Diodtxiam.) 
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rinvenuti  frammenti  di  bassirilievi  con  leffigie  di  Claudio,  »  yen&e 
a  stabiUre  esser  stato  ivi  Tarco  dedicato  a  quest'imperatore,  I  firam- 
menti  di  scolture  figurate,  che  ammiransi  nel  museo  della  villa  Bor- 
ghese, devono  credersi  resti  di  quest  arco;  perchè  in  essi  si  trora 
concordare  lo  stile  della  scoltura  con  l'epoca  della  edificazione  di 
questo  stesso  monumento  (14). 

ARCO  DI  L.  VERO  E  DI  M.  AURELIO.  Il  terzo  dei  nom^- 
nati  archi  poi  esisteva  in  gran  parte  conservato  nell  angolo  orien- 
tale del  palazzo  Piano  al  Corso  sino  al  tempo  di  Alessandro  TU 
che  lo  fece  demolire  per  sgombrare  quella  parte  del  Corso,  e  ti 
distingueva  col  nome  di  Portogallo  per  la  prossima  abitazione  del- 
Tambasciatore  del  re  di  Portogallo  De  Silva.  Monsignor  SeveroK 
dimostrò  ad  evidenza  essere  stato  tale  arco  dedicato  agli  impera- 
tori L.  Vero  e  M.  Aurelio  (15),  come  ancora  può  conoscersi  dai 
bassirilievi  tolti  da  quest'arco,  che  stanno  collocati  sulle  pareli 
della  scala  maggiore  del  palazzo  dei  conservatori  in  Campidoglio. 
A  tale  arco  sembra  che  avesse  termine  la  via  Lata;  poiché  si  trort 
questo  stesso  arco  essere  stato  situato  in  direzione  delle  fabbriche 
che  stavano  nel  campo  Marzio,  mentre  la  detta  via  antica  di  poi 
divergeva  alquanto  verso  ad  occidente,  seguendo  la  disposizione  di 

(14)  Il  seguente  frammento  descrizione  riferito  dal  Nardini  e  dal  Mar- 
tinelli  nella  sua  Roma  rieercata,  e  supplito  dal  Gaugcs  de  Gozze,  fu  rinve- 
nuto nelPanno  1641  nella  piazza  di  Sciarra,  ove  esisteva  il  suddetto  arco, 
e  serve  di  conferma  per  dimostrare  essere  stato  Parco  stesso  eretto  in  onore 
di  Claudio: 

ti,  ctaUDIO  .  DRVSI  .  F.  CAESABI 

aU^VSTO  .  GERMANICO 

pontifici  .  MAXIMO  .  TRIB.  FOT.  K 

COS,  V.  imPERATORI  .  XVI.  P.  P 

senatus  .  popuLvsqvE  .  romamvs  .  qvod 

reges  .  ònfAimUE  .  perdveles  .  bine 

nUa  .  toetURA  .  celeriter  .  cAEPERrr 

gentesque  .  «xtreharvm  .  orciiadtm 

primus  .  indieio  .  facto  .  r.  imperio  .  adiecerit 

(15)  Ani  deìH Accademia  di  CorUma.  Tom.  I.  Diuertaz.  11. 


REGIONE  YIL  2Si 

tnCti  ì  principali  edifizj  che  starano  situati  in  tale  parte  inferiore  di 
qoesta  regione  che  si  protraeva  lango  la  via  Flaminia. 

STADIO  DI  DOMIZIANO.  In  vicinanza  del  descritto  ultimo 
aroo  ed  in  corrispondenza  del  Inogo  occupato  in  gran  parte  dal 
nooaslero  di  s.  Silvestro  in  Capite,  si  hanno  certe  memprie  che 
esisteyaDO,  sino  ai  tempi  a  noi  non  lontani,  grandi  fabbriche  an- 
tiche. SicGome  si  sono  trovate  tra  le  rovine  di  questi  edifizj  nei 
tempi  addietro  alcune  iscrizioni  non  comuni  sopra  mattoni  e  tego- 
kni,  denotanti  la  parte  Domiziana  maggiore  e  minore,  cioè  domi- 
miA  MAiOB.  —  i)oanTL%ifA  MiNOB,  0  nou  stimando  avere  le  stesse 
iscrizioiii  appartenuto  a  quei  soliti  bolli  che  si  mettevano  dai  for* 
udaiì  antichi  sui  loro  materiali  per  avervi  trovato  il  distintivo  di 
tali  dÌTÌsioni,  e  per  essere  state  esse  grafite  e  non  impresse,  si 
Mosse  cosi  dai  più  accurati  topografi  esservi  collocate  alcune  di 
(pelle  grandi  fabbriche,  che  Domiziano  fece  erigere  nel  tempo  del 
suo  impero.  Tra  le  diverse  Jhbbriche,  edificate  da  questo  impera- 
tale, secondo  quanto  ne  scrisse  Svetonio  nella  vita  di  lui,  io  credo 
£  prescegliere  per  aver  esbtito  in  codesto  luogo  quelle  che  Domi- 
BUM)  fece  costruire  per  l'esercirio  dei  lottatori,  saltatori  e  corritori; 
e  perdo  ho  supposto  essere  stato  tale  stadio  diviso  in  tre  parti  per 
i  tre  suddetti  esercizj  ginnastici.  Quindi  è  da  osservare  che  lo  stesso 
stadio  vedesi  annoverato  nel  catalogo  degl'imperatori  romani,  pub- 
Wcato  dall'Eccardo,  con  la  distinzione  di  vecchio  (16). 

NINFEO  DI  GIOVE.  In  quesU  regione  sembra  che  fosse 
^^/Bopeso  lo  spazio  ora  occupato  dal  palazzo  Piombino  a  piazza 
Cobniia,  sotto  al  quale  si  trovano  esistere  molti  resti  di  un  antico 
^iàbao.  Questi  resti  pare  che  fossero  per  la  prima  volta  in  più 
^npio  modo  conosciuti,  allorché  otto  anni  sono  circa  si  esegui  il 
nstanramento  del  detto  palazzo;  ed  in  allora  furono  visitati  dall'av- 
vocato Fea  commissarìo  dell'antichità,  il  quale  li  credette  avanri  di 

(16)  hem  Flaoiae  Umpbm  genUs  et  itadiwfn,  et  odewn  et  naumaehianL 
f&dowo,  in  Domixiano.  e.  ^,)  YeUrem  itadium.  (CoUddgo  de^impera$ofi 
fdUo  daìTEceardOf  in  Domiziano,} 
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un  gran  portico  senza  determinare  quale  fosse  la  denominaiione  di 
questo  portico  né  da  chi  fosse  edificato.  Egli  ritrovò  bensì  snU'aih 
torità  di  un  mattone,  tolto  da  quelle  rovine  col  bollo  denotante  il 
consolato  di  Petino  ed  Aproniano,  il  quale  si  trova  corrispondere 
all'epoca^  in  cui  teneva  l'impero  Adriano,  essere  stato  l'edifiiio,  ti 
quale  appamenevano  tali  resti,  di  epoca,  se  non  eguale  a  quella 
di  questo  imperatore,  almeno  non  di  molto  posteriore  (17).  Esaoih 
nando  io  ultimamente  in  compagnia  di  erudite  persone  i  descriUi 
resti,  come  pure  quegli  scoperti  nelle  posteriori  ampliazioni  del 
sovrapposto  palazzo,  per  gentilezza  del  principe  proprietario,  che  si 
poterono  visitare  colla  direzione  del  suo  architetto,  ritrovai  non  ayer 
questi  appartenuto  altrimenti  ad  alcun  portico;  poiché  tali  avana  di 
mura,  benché  sieno  di  costruzione  laterizia  e  spogliate  di  ogni  or- 
namento, presentano  però  suddivisioni  di  varia  grandezza  non  con- 
venienti all'architettura  dei  portici;  ma  bensì  sembrano  oonveniie 
più  a  quella  di  un  edifizio  destinato  a  bagni  o  ad  altri  simili  nst 
Inoltre  confermano  questa  circostanza  i  condotti  di  piombo  che  fa- 
rono  rinvenuti  tra  quelle  rovine,  e  k  molta  quantità  di  acqua  tro- 
vata nel  fare  pochi  anni  sono  uno  scavo  nella  via  del  Corso  di  faccia 
all'angolo  occidentale  del  contiguo  palazzo  Buonaccorsi.  Se  tale  lo- 
calità fosse  stata  compresa  nella  regione  nona  a  questa  in  tal  lato 
confinante,  io  avrei  giudicato  essere  ivi  state  le  terme  di  Adriano  dal 
ritrovamento  del  suddetto  bollo,  e  dal  vedere  le  stesse  terme  regi- 
strate subito  dopo  la  vicina  colonna  coclide  di  AL  Aurelio  in  alcone 
però  poco  autorevoli  memorie,  e  ciononostante  si  creda  essere  stato 
un  tal  nome  aggiunto  posteriormente  nelle  stesse  memorie,  e  non 
aver  mai  Adriano  edificate  terme  distinte.  Ma  considerando  che  tale 
località  veniva  ad  essere  contenuta  in  questa  regione,  tra  (^  edifa) 

(17)  Fea,  Yarieià  di  Notizie.  Artie.  10.  Gò  che  si  trova  indicato  da 
Elio  Sparzìano  in  fine  della  vita  di  Pescennìo,  a  riguardo  del  campo  detto 
di  Giove,  che  si  denominava  Pescenniano,  non  sembra  poterai  appropriare 
al  detto  Ninfeo  9  perchè  non  si  hanno  notizie  che  il  detto  campo  di  Giofc 
avesse  esistito  in  questa  regione. 
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registrati  dai  regioiuirÌ9  non  si  saprebbe  a  quale  dei  medesimi  edifizj 
albìbuire  con  qualche  fondamento  la  pertinenza  di  tali  resti,  se  non 
iqnel  mofeo  detto  di  Giove,  di  cui  però  non  si  trovano  certe  notizie. 
Bendiè  pure  non  sia  ora  bene  stabilito  quale  fosse  la  precisa  forma 
e  fuso  dei  ninfei  presso  gli  antichi;  contuttodò  vedendo  concorde- 
meate  registrato  quello  distinto  col  nome  di  Giove  nei  cataloghi  dei 
regionari  tra  i  primi  edifizj  di  questa  regione,  ci  porta  a  credere  che 
tali  resti  appartenessero  ad  una  tale  fabbrica;  come  inoltre  1  anzi- 
detta quantità  di  acqua,  che  era  ivi  condotta,  lo  conferma.  Se  non 
floonyiene  nello  stabilire  la  forma  precisa  dei  ninfei,  si  concorda 
però  nel  credere  che  siflatti  edifizj  fossero  principalmente  deputati 
peraso  di  bagni  e  per  lavacri  pubblici,  e  che  si  componessero  di 
grandi  fabbriche  con  luoghi  ameni  di  trattenimento  delizioso,  e  non 
fottero  semplici  fontane,  come  fu  d'alcuni  moderni  scrittori  opinione. 
II  distintivo  di  Giove,  che  aveva  questo  ninfeo,  deve  credersi  deri- 
vato da  una  qualche  grande  statua  dello  stesso  nume  che  era  in 
esso  collocata.  Lungo  poi  il  lato  settentrionale  di  questo  edifizio  fu 
ceoperto  parte  del  histrìco  di  una  via  antica,  che  dal  Corso  si  dirig- 
jera  verso  la  chiesa  di  s.  Maria  in  Via. 

TEMPJ  DELLA  SPERANZA  NUOVA  E  DELLA  FORTU- 
NA. Nel  luogo  ora  occupato  dal  convento  annesso  alla  chiesa  di 
s>  Marcello  nella  via  del  Corso  si  asserisce,  particolarmente  dal 
Nardini,  essersi  rinvenuto  nellanno  1617  un  residuo  di  antico 
teni|Ho,  che  si  volle  attribuire  ad  Iside  soprannominato  Esorata 
ia  seguito  di  una  iscrizione  che  si  riferisce  essersi  discoperta  di- 
versi anni  prima  in  quelle  adiacenze  con  siffatta  intitolazione  (18). 

(18)  La  indicata  iscrizione  è  contenuta  in  queste  poche  parole,  tenplym 
BKBORATAz,  cho  per  verità  non  presenta  nessuna  probabilità  per  crederla 
«tìca.  E  d'altronde  tanto  dal  GfTutero,  che  la  riporta  suU^autorìtà  del  Ma- 
ncda  alla  pag.  LXXXIU.  N.  9,  quanto  da  tutti  gli  ahrì  scrittorì  che  pre- 
sso ad  esporla,  non  si  conviene  nel  precisare  il  luogo  del  suo  ritrovamento; 
potai,  quantunque  sia  autentica,  si  può  credere  che  per  la  sua  piccolezza 
Astata  derivata  dal  luogo  in  cui  stava  il  tempio  d'Iside  nella  regione  IX, 
die  pare  si  trovava  corrispondere  a  poca  distanza. 
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Ma  oltre  che,  essendo  dubbioso  il  luogo  del  ritrovamento  di  delU 
iscrizione,  con  più  probabilità  poi  devesi  appropriare  al  tempio 
d'Iside  che  stara  a  poca  distanza  nella  regione  nona;  cosi  non  si 
può  mai  stabilire  con  altri  documenti  che  nella  regione,  presa  on 
a  considerare,  esistesse  alcun  tempio  d'Iside.  Quindi  la  indicaU 
reliquia  deyesi  con  più  giusti  motivi  appropriare  o  al  tempio  della 
Speranza  Nuova  o  a  quello  della  Fortuna,  che  sono  amhidue  atlri- 
buiti  a  questa  regione  dai  cataloghi  della  Notizia. 

COORTE  PRLMA  DEI  VIGILI.  Concordemente  tra  i  primi 
edifizj  della  regione  vedesi  registrata  nei  surriferiti  cataloghi  la 
coorte  prima  dei  vigili.  E  siccome  dall ordinamento,  già  accennalo 
delle  sette  coorti  dei  medesimi  vigili,  soltanto  può  appropriarsi  il 
servizio  della  regione  nona,  oltre  quello  della  regione  in  cui  essa 
stazionava;  cosi  si  conviene  di  stabilire  questa  sua  stazione  nella 
parte  della  regione  settima  che  corrispondeva  più  da  vicino  alla 
parte  centrale  della  nona;  la  quale  condizione  solo  si  trova  conTe- 
nire  in  vicinanza  del  luogo  assegnato  al  campo  di  Agrippa,  lungo 
un  lato  del  quale  transitava  la  via  Lata  che  divideva  le  dette  due 
regioni.  Molte  iscrizioni  si  hanno  che  fanno  menzione  della  stessa 
coorte  prima,  ma  da  nessuna  però  può  dednrsi  il  luogo  preciso 
della  stazione  sua  (19). 

(19)  Tra  le  iscrizioni  che  fanno  menzione  della  coorte  prima  dei  vigili, 
merita  considerazione  quella  cognita  anche  per  diverse  falsiGcazioni  che  con 
più  probabilità  dicesi  avere  esistito  nel  palazzo  Barberini*,  poiché  si  conosce 
da  essa  essere  stata  denominata  Antoniniana  la  stessa  coorte:  utp.  cabs.  a. 

AYRELIO  .  ANTOMKO  .  AVO.  SEVERI  .  AVO.  FIUO  .  FARTH.  MAX.  TRIB.  FOT.  VUl. 
€08.  II.   COH.  I.  Vie.   ANTONINIANA  .  CN.   RVSTIV8  .  RVHNVS  .  PRAEF.  VIG.  TI.  CUV- 

Divs  .  1URCELLINV8  .  TB1B Tutta  Fiscrizioue,  che  porta  impressi  i  nomi 

di  molti  vigili,  venne  particolarmente  presa  a  considerare  dal  Kellennann 
fVigilum  Roman.  ìatereida  duo  Coelimont.  N,  2.J  E  quindi  merita  pure  con- 
siderazione la  seguente  altra  iscrizione  riportata  dallo  stesso  Kellennann  al 
N.  20^  perche  indica  una  dedica  fatta  al  Genio  della  stessa  coorte  dal  suo 
prefetto:  genio  .  cohh.  primae  .  ay.  mìximiuanvs  .  yir  .  cujussmvs  .  vmb. 
YiGiLiBYS.  Le  altre  iscrizioni  che  ricordano  la  stessa  coorte  sono  raccolte  dal 
suddetto  Kellermann  sotto  i  N.  14,  31,  46,  47,  48,  49  e  77. 
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FONTE  DI  GANIMEDE  E  VICI  DELLA  REGIONE.  Sulla 
eooDciata  fonte  soltanto  può  osservarsi  che  venisse  in  tal  modo  de- 
Dommata  da  alcuna  effigie  di  Ganimede  che  ladomava,  e  che  essa 
eflèltivamente  dovesse  essere  nudrìta  coUaoqua  Vergine  che  ab- 
tondara  in  questa  regione:  ma  non  si  può  con  alcun  documento 
éetermiiiare  la  sua  posizione.  Parimenti  nulla  può  conoscersi  di 
bea  preciso  sui  quindici  vici  che  sono  assegnati  alla  regione  stessa 
aei  surriferiti  cataloghi.  Quindi  è  che  non  si  può  supporre  con 
quale  autorità  si  siano  registrati  nel  catalogo,  che  si  attribuisce  a 
Sesto  Rafo,  sino  a  quaranta  nomi  di  vici,  tutti  per  verità  di  pro- 
babile pertinenza,  ma  niuno  di  autorevole  sussistenza.  Soltanto  è 
jìcbìarato  da  una  antica  iscrizione,  rinvenuta  neUa  villa  Pinciana, 
cbe  erayi  nella  regione  settima  un  vico  Minervio,  di  cui  però  non 
si  Hanno  altre  notizie  per  poterne  determinare  la  situazione  (20). 
È  però  da  osservare  che  tutti  i  vìd,  appropriati  alla  regione  stessa, 
doyeyano  corrispondere  in  quella  parte  di  essa  che  era  collocata 
Terso  settentrione;  giacché  nella  parte  meridionale,  corrisponden- 
kn  il  campo  di  Agrippa,  con  tutti  gli  edifizj,  che  erano  destinati 
9Ì  uso  pubblico,  a  guisa  di  quei  del  campo  Marzio,  non  vi  doveva 
essere  un  ragguardevole  numero  di  abitazioni,  e  per  conseguenza 
&  Tid,  nei  quali  erano  esse  ripartite.  Così  soltanto  nella  indicata 
prima  parte  potevano  essere  disposti  i  surriferiti  quindici  vici,  ove 
a  dovevano  trovare  in  comunicazione  tanto  con  il  foro  Archemorio 
spanto  con  il  Suario  che  si  sono  dimostrati  sussistere  nella  stessa 
pvte  della  regione.  Nella  parte  meridionale  poi  esisteva  principal- 
mente la  via  Lata,  già  presa  a  dimostrare  aver  corrisposto  nella  parte 
saperiore  della  via  del  Corso  ed  essere  stata  nobilitata  con  diversi 
«cài  trionfali  (21).  Benché  la  medesima  via  Lata  sia  determinata 

(^)  STATAC  .  KATRI .  ÀVG.  SÀCRTH  .  NÀG.  RBC.  VII.  YIC.  MINBRVI .  AHNI .  L. . . . . 

MtraUni,  hucrìpL  Pag.  XXXm.  N.  ^.J 

(il)  Oltre  la  chiesa  di  s.  Maria,  posta  nella  suddetta  parte  della  via  del 
^^,  che  ritiene  ancora  il  nome  in  via  Lata  che  ebbe  nel  medio  evo, 
<=<>Qe  in  particolare  è  dimostrato  da  Anastasio  nella  vita  del  pontefice  Gre^r 
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dalle  memorie,  che  si  hanno,  corrispondere  solo  dalla  chiesa  di 
s.  Maria  in  ria  Lata  a  quella  di  s.  Marcello  egualmente  distinta; 
pure  si  può  stabilire  con  molta  probabilità  che  essa  superiormente 
giungesse  sino  da  ricino  alla  porta  Batumena,  ed  inferiormente  sino 
dopo  l'arco  di  M.  Aurelio,  ove  da  ricino  si  dovevano  trovare  i  grandi 
edifiq  di  Domiziano  con  il  suo  arco  di  trionfo  ed  il  tempio  della 
Fortuna  Reduce  che  è  principahnente  descritto  da  Mandale,  come 
si  prende  a  considerare  nella  descrizione  della  regione  nona.  Cori, 
essendo  la  stessa  ria  grandemente  nobilitata,  meritava  giustamente 
di  dare  il  nome  alla  regione,  in  cui  essa  transitava. 

gorio  IV,  dicendo,  in  diaconia  beatae  Mariae  in  via  Lata,  si  trova  anche 
dichiarato  dal  medesimo  bibliotecario,  nella  vita  del  pontefice  Adriano  I, 
avere  la  chiesa  di  s.  Marcello  corrisposto  pure  nella  medesima  via  Lata: 
titìdwn  sancii  Marcelli  in  via  Lata,  Così  da  queste  notizie  si  trova  chia- 
ramente dimostrata  la  indicata  effettiva  corrispondenia.  E  siccome  vedes 
eaandio  accennato  da  Anastasio,  nella  vita  del  medesimo  Adriano  I,  che  la 
chiesa  dei  ss.  Apostoli  cprrispondeva  pure  col  suo  portico  nella  anàdetta 
via  Lata:  hasilicae  itaque  Apostolorum  in  via  Lata  porticus  in  circuita  reno- 
vavit,  quas  antea  initiaverat  eius  pracdecessor  domimu  PauUu  papa;  così 
si  deve  credere  che  con  la  estensione  del  medesimo  portico,  il  quale  doveva 
racchiudere  un  atrio  quadrato  avanti  la  stessa  chiesa,  secondo  il  metodo  co- 
stantemente tenuto  nella  edificazione  delle  più  antiche  basiliche  cristiane, 
dovesse  la  stessa  chiesa  giungere  sino  vicino  alla  indicata  via  Lata,  che,  per 
la  dimostrazione  del  suo  nome,  doveva  essere  di  molta  larghezza ,  ed  anche 
forse  avere  una  qualche  piazza  avanti  la  medesima  chiesa.  È  importante  poi 
a  riguardo  della  stessa  chiesa  dei  ss.  Apostoli  Tosservare  che,  nella  sua  pia 
vetusta  edificazione,  doveva  corrispondere  a  quella  basilica  che  era  denomi- 
nata Giulia  dal  pontefice  Giulio  I  che  Taveva  edificata  sino  dal  tempo  del- 
r  impero  di  Costantino,  come  ò  dichiarato  nel  vetusto  catalogo  dei  pontefici 
romani,  che  fu  pubblicato  dalPEccardo  al  N.  IV,  e  che  non  fu  mai  preso  a 
considerare  ^  perchè  si  dimostra  precisamente  tale  basilica  avere  corrisposto, 
come  quella  attuale  dei  ss.  Apostoli,  nella  regione  VII  in  vicinanza  del  foro 
Traiano:  Julius  an,  XV.  m.  /.  d.  XL  Fuit  temportfrta  Canstaniini  a  eamdat» 
Feìiciani  et  TitiatU  ex  die  Vili  idus  Feo.  in  diem  pridie  idm  ApriL  Onuta»- 

tio  V  et  Constantio  Caes.  Hic  nndtas  fabricas  fedt batUieam  Miam 

quae  e$t  regione  Vlljuxta  forum  Divi  Trajani.  Ed  è  anche  importante  questa 
notizia,  perchè  dimostra  essere  stata  la  stessa  basilica  di  epoca  costantiniana. 
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CURIOSUM  URBIS 

Regio  Octam.  Forum  Ronumum  Magnum. 

continet  rostras  m,  genium  popitu  roìiani,  senatuh,  atrium 

MINERVAE,  FORUM  GASSARIS,  AUGUSTI,  NERYAE,  TRAUNI,  TEMPLUM 
TRAIANI  ET  COLUUNAH  GOCHLIDEM  ALTAM  PEDBS  GXSVI19,  GRADOS 
INTUS  HABET  CLXXX,  FENE9TRAS  XLY,  COHORTES  VI  VIGILUBf,  BASI- 
UCAM  ARGENTARTAM,  TEUPLUM  CONGORBIAE  ET  SATURNI  ET  VESPA- 
SIANI ET  TITI,  GAPITOLIUH,  MILIARIUM  AUREUM,  VIGUM  lUGARlUH, 
6REC0STADIUM,  BASILIGAM  lULIAM,  TEÌfPLUM  GASTORUM  ET  BONER- 
VAE,  VESTAM,  HORREA  AGRIPPUNA,  AQUAM  GERNENTElf  QUATUOR 
SGAROS  SUB  EADEH,  ATRIUM  GAGI,  PORTIGUM  MARGARITARIITM,  BLE- 
PHANTUM  HERBARIUM.  —  YIGI  UOIVy  AEBBS  XXXIV,  VIGOMAGISTRI 
XLVni,  CURATORES  H,  INSULAE  m.  GGGGLXXX,  MMOS  GXXX,  HORREA 
XVin,  BALNEA  LXXXVI,  LAGOS  GXX,  PISTBINA  XX.  —  GONTINBT  PE- 

DBS  xnn.  Lxvn. 

NOTITIÀ 

Regio  Octam.  Forum  Romanum  Magnum. 
continet  rostra  tria,  genicm  popuu  romani  aureum  et  equoi 

CONSTAMTINI,  8ENATUM,  ATRIUM  MINERVAE,  FORUM  GAESARIS,  AVGV-  . 
STI,  NERVAB,  TRAIANI,  TEMPLDM  DIVI  TRAUNI  ET  COLUMNAM  GO- 
QMUBÉUi  ALTAM  PEBBS  GXXVIU  SEMIS,  GRADUS  INTUS  HABET  GLXXXV, 
FENBSTRAS  XLV,  GOHORTES  SEXTAM  VIGILUM,  BASILIGAM  ARGENTA- 
BIAM,  TEMPLUM  CONGORBIAE,  UMBILIGUM  ROMAE,  TEMPLUM  SATURNI 
ET  VESPASIANI,  GAPITOUUM,  MILIARIUM  AUREUM,  BASILIGAM  lULIAM, 
TEMPLUM  GASTORUM,  GREGOSTADIUM ,  VESTAM,  HORREA  GERMANI- 
CIANA  ET  AGRIPPUNA,  AQUAM  GERNENTEM  QUATUOR  SGAUROS  SUB 
AERE,  ATRIUM  GAGI,  VIGUM  lUGARIUM  ET  UNGUENTARIUM,  GREGOSTA- 
DIUM, PORTIGUM  MARGARITARIUM,  ELBPHANTUM  HERBARIUM.  —  VIGI 
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XXXIY,  AEDIGULAE  XXXIV,  VIGOHAGISTRI  XLVm»  GURATOHES  li,  »- 
SULAB  IIIGCGGLXXX,  DOMOS  GXXX,  HORREA  XVUI,  BALNEA  L1X1V1, 
LAGOS  GXX,  PISTRINA  XX.  —  GONTINET  PEDBS  Xnn.  LXVII. 

La  regione  ottava,  denominata  Foro  Romano  Grande  dallo 
stesso  celebre  foro  in  essa  contenuto,  abbracciava  nel  suo  giro  l'in- 
tero monte  Capitolino  con  il  piano,  che  sta  tra  questo  monte  ed  i 
due  colli  Palatino  e  Quirinale,  e  confinava  colla  regione  nona  nella 
parte  occidentale  del  Campidoglio,  colla  undecima  verso  il  Tevere, 
colla  decima  sotto  il  lato  occidentale  del  Palatino,  colla  qoarta  tra 
l'angolo  settentrionale  del  detto  colle  Palatino  ed  il  meridionale 
del  Quirinale,  colla  sesta  ai  piedi  del  medesimo  colle  Quirinale,  e 
colla  settima  nel  breve  tratto. di  spazio  che  separa  il  Campidoglio 
dal  Quirinale  verso  settentrione.  La  misura  assegnata  dai  regionari 
di  quattordici  mille  e  sessantasette  piedi  si  trova  approssimativa- 
mente corrispondere  nel  descritto  giro.  Questa  regione,  periamola 
tiplicità  dei  monumenti,  che  conteneva,  e  per  la  sua  centrale  situa- 
zione, doveva  essere  certamente  la  più  rinomata  tra  tutte  le  altre 
della  città.  Intorno  la  disposizione  dei  suoi  monumenti,  e  special- 
mente di  quei  che  stavano  nel  giro  del  foro  Romano,  insorsero  in 
ogni  tempo  diverse  controversie,  e  varie  opinioni  si  esposero,  in 
modo  tale  che,  imprendendo  a  considerare  partitamente  ciascuna  di 
esse,  invece  di  rischiarar  l'argomento  si  renderebbe  assai  pia  oscuro. 
Pertanto  onde  non  trascurare  questa  parte  più  imporante  della  dttà 
se  ne  indicheranno  le  principali  sue  disposizioni,  limitate  però  sem- 
pre a  quanto  può  essere  particolarmente  relativo  all'epoca  imperiale. 

FORO  ROMANO.  La  situazione  del  tanto  rinomato  foro  Ro- 
mano è  ora  avverata  dalle  ultime  scoperte;  poiché  esse  dimostrano 
essere  stato  il  foro  collocato  nell'area  che  suoi  tuttora  indicarsi  eoi 
proprio  nome  antico  di  foro  Romano,  e  che  si  stende  in  lungheoa 
dallarco  di  Settimio  Severo  sino  vicino  al  tempio  di  Antonino  e 
Faustina;  ed  in  larghezza  dalla  chiesa  di  s.  Adriano,  ove  sussistono 
i  resti  della  basilica  di  Paolo  Emilio,  ai  gradi  già  scoperti  che 
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meUevano  alla  basilica  Giulia  pure  ultimamente  in  gran  parte  sco- 
perta. Una  tal  posizione  trovasi  precisamente  corrispondere  tra  il 
Campidoglio  ed  il  Palatino,  come  vedesi  accennato  in  tutte  le  più 
Tetuste  memorie,  cioè  tra  quella  sonunità  del  colle  Capitolino  su 
coi  stara  eretto  il  grande  tempio  di  Giove,  sommità  denominata 
pit^rìamente  Gampodoglio,  e  non  laltra  su  cui  stava  Farce  che  era 
dislinta  con  il  nome  proprio  di  Rupe  tarpea,  e  quella  parte  del  colle 
Palatino  che  corrisponde  più  da  vicino  al  piede  del  Campidoglio 
medesimo.  Questa  posizione  ci  vien  palesata  dalla  certa  situazione 
del  carcere  Mamertino,  il  quale,  al  dire  di  Livio,  fu  stabilito  da 
Anoo  Marzio  in  luogo  che  sovrastava  al  foro  Romano.  Quindi  tale 
collocamento  è  anche  dimostrato  chiaramente  dalla  discoperta  di 
quel  tempio  della  Concordia  cosi  rinomato  per  le  adunanze  che  vi 
soleva  tenere  il  senato  al  cospetto  del  popolo  raccolto  nel  foro,  il 
quale  si  dice  da  Pesto  coUautorità  di  Nicostrato  edificato  tra  il 
Campidoglio  ed  il  foro;  indicazione  ben  chiara  che  determina  il 
foro  nell'area  sottoposta  a  queUa  occupata  dal  tempio  stesso.  Da 
tale  importante  scoperta  è  derivata  certissima  la  dichiarazione  di 
eiò  che  scrisse  Stazio  sulla  statua  equestre  di  Domiziano;  poiché, 
dovendo  trovarsi  essa  avanti  a  quel  medesimo  tempio,  veniva  ad 
essere  di  necessità  collocata  quasi  incontro  all'arco  di  Settimio  Se* 
vero;  ed  in  tal  luogo  soltanto  potevano  infatti  corrispondere  nei 
SQoi  lati  le  basiliche  Emilia  e  Giulia,  e  nel  d'avanti  le  fabbriche 
sottoposte  al  Palatino,  come  sono  descritte  dallo  stesso  Stazio.  È 
inoltre  la  medesima  posizione  del  foro  confermata  dall'essere  stati 
trovati  i  più  antichi  rostri  in  vicinanza  del  detto  tempio  della  Con- 
cordia, ove  nell' imbasamento  curvilineo  appariscono  ancora  i  pio- 
coE  pilastri  e  le  tracce  dei  chiodi  che  tenevano  collegati  i  rostri  di 
bonzo,  come  sono  precisamente  incisi  nella  medaglia  di  Palicano. 
h  tal  luogo  corrispondeva  la  più  notabile  parte  del  foro,  ossia  il 
suo  capo,  della  quale  riconobbi  la  rappresentanza  in  un  bassorilievo 
leU'arco  di  Costantino.  Tal  parte  ad  evidenza  dichiarasi  da  Plinio, 
^'accennar  il  luogo  in  cui  stava  eretto  il  celebre  milliario  aureo. 
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che  corrispondeva  vicino  al  tempio  di  Saturno  stabilito  sino  dai 
più  antichi  tempi  di  Roma  nelle  fauci  del  colle  Capitolino,  ossia  in 
quella  via  angusta  e  che  a  forma  di  clivo  saliva  tra  le  due  sommitii 
del  colle  medesimo,  come  venne  da  Servio  indicato.  La  disposizioiie 
poi,  che  avevano  gli  edifizj  eretti  nel  capo  stesso  del  foro,  è|inr 
confermata  dalla  fonna  solita  praticarsi  negli  atrj  delle  case,  nelle 
qnaU  solevano  farsi  le  fauci  a  Iato  del  tablmo  o  tabuhuio,  come 
precisamente  sussistevano  nel  detto  luogo,  ciò  che  non  fu  ancora 
osservato;  la  qual  disposizione  era  propria  dei  romani,  perchè i  greci 
in  siflTatte  opere  seguivano  altre  pratiche.  Il  lato  occidentale  del  foro 
è  stato  ora  pure  chiaramente  determinato  dalla  scoperta  della  basi- 
lica Giulia,  la  quale  trovavasi  precisamente  collocata  tra  il  tempio 
di  Saturno  anzidetto,  posto  nelle  fauci  capitoline,  ed  il  tempio  di 
Castore  e  Polluce  situato  ai  piedi  del  Palatmo,  come  è  dichiaralo 
dairiscririone  ancirana.  Il  ritrovamento  poi  della  via  antica,  che  pas- 
sava innanzi  ai  gradi  che  mettevano  alla  suddetta  basilica,  ha  sciolto 
ogni  questione  sulla  determinatone  del  foro  nell  indicato  luoga 
Quindi  credesi  inutile  il  trattenersi  di  più  su  tale  argomento;  e  mi 
limiterò  ad  indicare  che  con  vera  soddisfazione  ho  veduto  dalle  stesse 
scoperte  pienamente  verificarsi  tanto  ciò  che  venne  da  me  esposH» 
nelle  precedenti  edizioni  di  questa  stessa  opera,  quanto  nella  prima 
edizione  della  mia  particolare  opera  sul  foro  Romano  e  sue  adia- 
cenze pubblicata  nelFanno  1834  e  più  ampiamente  nella  esposinooe 
storica  e  topografica  dello  stesso  foro  Romano  e  sue  adiacenze  pub- 
blicata nell'anno  1845,  nella  quale  si  trova  più  estesamente  dimo- 
strato ciò  che  è  qui  semplicemente  accennato. 

Pertanto  sulla  stessa  generale  disposinone  del  foro  è  d*uopo 
inoltre  accennare  che  la  sua  area  fu  stabilita  in  ristretti  limiti  nei 
primi  tempi  di  Roma,  allorché  la  città  era  pure  contenuta  in  pio* 
colo  spario,  e  sempre  più  si  rese  ristretta  per  i  tanti  edifizj  che 
successivamente  furono  costrutti  nei  suoi  d'intorni,  con  i  quali  iìi 
occupata  anche  alcuna  parte  dell'area  sua,  e  di  quella  del  Comizio 
che  primieramente  formò  uno  spazio  ad  esso  congiunto.  Quindi  è 
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che  non  può  aj^ropriani  alcuna  determinazione  di  ampiezza  rag* 
gavdeyole,  e  molto  meno  alcuna  dimensione  di  superficie  quale 
solevasi  stabilire  pei  più  ampj  luoghi  aperti;  perchè  le  aree  cinte 
di  fabbriche  furono  sempre  prescrìtte  soltanto  con  misure  di  lun- 
ghezza e  di  larghezza.  Quindi  pure  la  ristrettezza  medesima  viene 
palesamente  dichiarata  dalla  necessità  che  portò  la  successiva  ag- 
gmnzione  dei  ben  cogniti  altri  fori  stabiliti  vicino  al  foro  Romano 
per  supplire  a  ciò  che  non  poteva  effettuarsi  in  esso  per  l'aumento 
iella  popolazione  nella  città.  Però  per  distinguere  il  medesimo  foro 
daglmdicati  di  Cesare,  di  Augusto,  di  Domiziano  e  di  Trajano, 
che  furono  successivamente  aggiunti  onde  supplire  ai  bisogni  della 
sempre  crescente  popolazione,  fu  ad  essa  attribuito  il  soprannome 
di  Grande,  come  si  contesta  dai  titoli  posti  a  questa  regione  nei 
snriferiti cataloghi,  ed  anche  da  Dione  nellaccennare  raggiunaione 
&tta  del  foro  di  Cesare  (1). 

E  infine  anche  opportuno,  prima  di  passare  aUa  descrizione  de- 
gli edifizj,  posti  intomo  al  foro  stesso,  d'indicare  che,  siccome  la  sua 
area  veniva  chiaramente  determinata  dalla  situazione  dei  rostri  (2), 
così  rendesi  necessario  per  conoscere  la  vera  collocazione  dei  mo- 
numenti, eretti  nelle  aree  adiacenti  al  foro,  di  stabilire  quanto  con- 
cenie  il  Inc^o  occupato  dai  medesimi  rostri.  Tutte  le  notine,  che  si 
possono  dedurre  dagli  antichi  scrittori  rispetto  ad  essi,  concordano 
Bel  determinare  essere  stati  tre  i  suggesti  denominati  rostri,  come 
ÌB  eguale  numero  si  conservarono  anche  nei  tempi  posteriori  a 
quei  sin' ora  considerati,  quali  trovansi  annoverati  nei  cataloghi  dei 

(1)  Forum  Romaman  Màgmm  è  dichiarato  nei  titoli  dei  surriferiti  cata- 
loghi, e  da  Dione  infatti  osservavasi:  xoti  i<rrt  ftèv  ntptxaXXtaripa  rik  'P«ifAaC«C) 
^  i'  i^iu^  TÒ  ixilviK  Inrigvl^ìgfffv,  uffTt  xal  fuyoéXijv  «ùr^  òvoyÀ^^M^oJt.  (Dione, 

(2)  Bcmanum  forum  eU^  ubi  nume  Roslra  iuni.  (Servio,  in  Virgilio, 
&etf.  Uh.  YIIL  V.  3%ì.)  Non  potevasi  con  minori  parole  indicare  più  chia- 
i^nwnfe  k  situazione  del  foro  Romano;  poiché  nel  tempo  di  questo  scrittore, 
iMo  i  due  suggesti  dei  rostri  nelle  due  estremità  del  foro,  ne  determina- 
v>i»  precisamente  tutta  la  estensione  della  sua  area. 
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CUBIA  GIULIA,  La  mutazione  della  curia  Ostilia  primienh 
mente  in  tempio  della  Felicità  e  poi  dopo  yarìe  vicende  in  quel  no- 
bile edifizio  che  fa  deputato  a  servire  di  curia  denominata  Gialia, 
come  si  contesta  con  molti  autorevoli  documenti,  ha  dato  moti?o 
alle  ma^iori  variazioni  che  siano  accadute  nel  foro  in  tempo  del- 
repoca  imperiale.  Neil' indicata  mutazione,  fatta  primieramente  nel 
tempo  della  dittatura  di  Siila,  si  venne  a  trasportare  ledifizio  della 
curia  dal  suo  luogo,  corrispondente  alquanto  distante  dall'area  del 
foro,  sino  sul  limitare  dell'area  medesima  che  era  determinala  dai 
gradi  che  costituivano  i  comi  del  Comizio  distinti  con  tal  nome  ad 
imitazione  di  quanto  sole  vasi  praticare  nei  teatri,  come  vedesi  di- 
chiarato da  Plinio  nel  far  menzione  delle  statue  di  Pitagora  e  di 
Alcibiade  che  stettero  in  tal  luogo  sino  al  traslocamento  della  curia 
fatto  da  Siila  (7).  Tanto  dalla  situazione  più  probabile  che  dovevano 
avere  tali  statue,  quanto  da  tutte  le  altre  circostanze  proprie  della 
vetusta  curia  Ostilia,  possono  stabilirsi  pure  con  molta  conveniena 
avere  appartenuto  alla  curia  Giulia,  trasferita  in  tale  luogo,  le  tre 
colonne  corintie  che  sussistono  quasi  nel  mezzo  dello  spazio  attualr 
mente  detto  Campo  vaccino,  e  che  andarono  soggette  ad  essere  ap- 
propriate a  quasi  tutti  gli  edifizj  antichi  del  foro  dagli  smttori  della 
topografia  di  Roma  antica.  In  tale  riedificazione,  portata  a  termine 
da  Augusto,  si  conosce  in  particolare  dalla  numerazione  delle  opere 
di  lui,  registrate  nella  iscrizione  ancirana,  esser  stata  la  curia  Giulia 
composta  dalla  sala  per  le  congregazioni  del  senato,  come  nell'antica 
fabbrica,  da  altra  parte  contenuta,  che,  appropriando  allo  stesso 


(7)  Inverno  et  Pythagorae  et  Ale^adi  in  comibus  OmUtii  potiias  qmm 
heUo  SammU  Apollo  Pythitu  fortissimo  Graiae  gentis  ùusisset  et  (Uteri  sa- 
pientissimo sinudaera  celebri  loco  dicari:  ea  steiere  donec  Sytta  dictator  Ai 
cwriam  faceret.  {Plinio,  Nat.  Htst.  Lib.  XXXTV.  e.  12.;  Per  le  altre  notine 
relative  alle  vicende  a  cui  andò  soggetta  la  curia  stessa ,  sì  veda  principal- 
mente quanto  venne  esposto  da  Cicerone  e  dal  suo  scoliaste  Asconio  -Pro 
Mhne,  e.  33;,  da  Plutarco  (Tn  Numa,  e.  SJ,  da  Dìmie  (Ub.  XLVII,  e.  19^ 
e  da  Aulo  Gellio  (NoUi  aUiche.  Lib.  XIV.  e.  7.) 
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edifi&o  quanto  yeime  accennato  da  Dione  sulle  medesime  opere  di 
Augusto,  si  deye  credere  essere  stata  consacrata  a  Minerya,  e  dal 
€08)  detto  Calcidieo,  che,  seguendo  la  più  approvata  opinione  data  a 
tale  nome,  si  deye  stabilire  arere  composto  un  portico  situato  nella 
parte  anteriore  dell  edifizìo  verso  il  foro  che  serviva  di  nobile  trat- 
tenimento (8).  Se  si  considera  poi  avere  il  medesimo  portico  della 
curia  Gialia  fatto  le  veci  di  un  atrio  della  parte  media  dell'edifizio, 
ée  era  consacrata  a  Minerra,  si  verrebbe  a  contestare  la  pertinenza 
Windicazioiie  di  atrio  di  Minerva  registrata  dopo  quella  del  senato 
nel  catalogo  della  notizia  dell'impero.  Inoltre  la  stessa  parte  media 
si  potrebbe  credere  esser  pure  considerata  quale  tempio  dì  Minerva 
negli  ultimi  tempi  dell'impero,  quando  tenevansi  pia  frequentemente 

(8)  CYRUM  .  Ei  .  coNTiNENS  .  ET  .  CHALaDiCYM.  (hcriziom  Ancìrana.) 
*ExA  9t  Tovra  ^fCTsXcffe,  tó,  tc  *A<^vaeov  xoi  rò  XoXxf^exòv  wvOfA0((T(jivov ,  xod 
ti  ^ìpjvh^'»  t6  'Iov^Ucov,  tò  liti  t9  toO  irarpòc  «vroO  np^  '/tvòpicvov,  xot^fi- 
fmn,  (Diom.  lÀb.  LI.  e.  22.^  La  piik  chiara  spiegazione,  che  si  ha  sulla 
tanto  contrastata  voce  Calcidico,  è  quella  esposta  da  un  antico  glossario  di 
Isidoro  spiegando:  Calàcum  (Chalcidicum)  forù  deambulataritan,  quod  etpe- 
nbém  (rstpi^\oiJ  dicitur  et  iterum  fpterwnj.  Infatti  ad  una  parte  estrema 
ddle  antiche  basiliche,  che  si  possono  in  certo  modo  assomigliare  alla  curia 
snddetta,  yenne  da  Yitruvio  dichiarata  la  pertinenza  delle  calcidìche:  sin 
mte»  loeus  erU  ampUor  in  hngittuUne  chakidiea  in  extremis  partibut  consti' 
tsastur,  (Vitrumo,  Lib.  Y,  e.  ì,)  E  con  eguale  maggior  proprietà  al  caso 
Bcdesimo  può  appropriarsi  quanto  si  deduce  dal  Calcidico  di  Eumachia  nel- 
rmtico  foro  di  Pompei  che  si  riconosce  essere  stato  costituito  da  un  portico 
^rispondente  in  un  lato  del  foro  stesso.  Rispetto  poi  allMndicato  stabili- 
mento della  curia  Gfiulia  nel  Comizio,  è  da  osservare  che  ne  offre  documento 
Knio  colla  seguente  notizia:  Idem  in  curia  quoque,  quam  in  Comiiio  conse- 
«robat  (Àu^fustusJ,  éuas  tabulas  impressi^  parieH,  eie.  (Plinio,  Nat,  Hist. 
tt.  XXXV.  e.  L  s.  ÌO.J  E  così  Dione,  dicendo:  Kal  rd  pwygvròpm  rò  'lou- 
W  ht*  «ùtoC  x>q3ìv,  itapÒL  r&  Ke\urua  »vopi6eo'{xiv«i>  uxo^òpiow,  Sangp  l^f)^«OTO. 
/Wwi.  1*5.  XLVII.  e.  Ì9.J  h.  d.  ara  vtctorue  iw  cvbu  dedig.  est,  è  re- 
gistrato nel  calendario  dei  Mafei  nel  mese  di  agosto.  Ed  alla  effigie  della 
Vittoria,  posta  nella  stessa  curia,  che  per  le  adunanze  del  senato  che  vi  si 
^aerano  era  pure  detta  alcune  volte  Senato,  si  vuole  attribuire  la  seguente 
Mtiiia:  Paier  eadem  notte  in  somniis  vidU  aUs  se  Victoriae,  quae  in  Senatu, 
«d  coeturn  veld.  (Lampridio,  in  Alessandro  Severo,  e.  14.^ 
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le  adunanze  del  senato  nel  tempio  deUa  Concordia,  e  ciò  per  sup- 
plire a  quanto  vedesi  registrato  in  alcuni  cataloghi  della  stessa  re- 
gione sul  tempio  di  Minerva.  Ma  siffatte  appropriazioni  si  possono 
con  maggiore  probabilità  attribuire  a  quell'atrio  che  precedeva  il 
foro  Transitorio,  ed  al  tempio  di  Pallade  o  Minerva  posto  in  detto 
foro,  che  si  poteva  comprendere  pure  in  questa  regione,  come  sac- 
cessivamente  si  dimostra.  Si  è  in  seguito  di  tutte  le  esposte  notine 
che  si  è  creduto  di  potere  appropriare  alla  stessa  curia  Giulia  la 
reliquia  importante  delle  ire  colonne  corintie  esistenti  nel  mezio 
dell  indicata  area;  e  tutta  Tarchitettura,  che  a  tale  edifizio  si  può 
attribuire,  è  dimostrata  nella  classe  II  della  spesso  citata  open 
sugli  Edifizj  di  Roma  antica. 

PUTEALE  DI  LIBONE.  Su  questo  monumento,  tanto  rino- 
mato nei  tempi  più  vetusti,  è  d'uopo  osservare  che  per  essere  oc- 
cupata da  varj  edifizj  Tarea  di  Vulcano,  in  cui  esso  trovavasi  oo^ 
rispondere,  si  venne  successivamente  a  considerare  essere  stato 
collocato,  bensì  sempre  vicino  allarco Fabiano,  come  nel  prifflitÌTO 
stato,  ma  poi  nel  portico  Giulio,  come  vedesi  attestato  da  un  antico 
scoliaste  di  Persio  (9).  E  siccome  fu  lanzidetta  basilica  Giulia  che 
venne  portata  ad  occupare  tutto  lo  spazio  del  Comizio,  che  corri- 
spondeva lungo  il  lato  dell'area  di  Vulcano,  in  cui  stava  posto  il 

(9)  Foeneraiorei  ad  PuUal  Scribùnis  Lieinii  fScribanii  LtbomJ  qvod  eit 
in  porUcu  Julia  ad  Fabianum  areum  cantistere  soUbarU.  (Scoliaste  di  Persio, 
Satira  IV,  v,  49.^  C(mie  al  medesimo  Puteale  dovesse  appropriarsi  la  effigie 
esistente  nella  ben  cognita  medaglia  della  gente  Scrìbonìa,  colla  ^grafie 
PV1EAL.  scRiBON. ,  6  como  la  stessa  rappresentania  ai  debba  riconoscere  nel- 
Para  del  museo  Lateranense  rinvenuta  a  Veii  col  titolo  ranATis  aiCRVM,  h 
stato  da  me  ampiamente  dimostrato  nella  citata  descrizione  del  Foro  romano 
pubblicata  neiranno  1845.  Ora  ci  toma  opportuno  indicare  che  alFareadi 
Vulcano,  in  cui  stava  collocato  il  medesimo  Puteale,  doveva  appartenere  h 
seguente  iscrizione,  esposta  dal  Grutero  alla  pag.  LXI.  N.  1,  perchè  si  dice 
rinvenuta  nelFanno  1548  nella  stessa  parte  del  Foro  romano:  imp.  cazs.  at. 

DIVI  .  r.  AVCV6TV8  .  FONTIFEX  .  MAXIMV8  .  IMP.  XDI.  COS.  ZI.  THUl.  POIIST.  XT. 
BX  .  STIPE  .  QVAM  .  POPVLVS  .  ROBiÀNVS  .  ANNO  .  NOVO  .  ABSERTI  .  CONlVUT . 
NERONE  .  GLAVOIO  .  DRVSO  .  T.  QVINCTIO  .  CRISPINO  .  G08.  VOLGANO. 
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I  mommieiito;  cosi  per  la  suddetta  indicanone  di  portico 
Giulio»  deve  intendersi  qnel  calddico  delia  caria  Giulia  che  si  vede 
efettìvamente  essere  stato  costituito  da  un  portico  che  si  protraeva 
Terso  il  foro  precisamente  in  vicinanza  dell'arco  Fabiano.  E  si  è 
di  ima  tale  notizia  che  si  viene  a  contestare  la  situazione  della 
stessa  curia  nei  luogo  stabilito.  Si  conferma  ancora  la  stessa  dispo- 
sBDone  osservando  che  nel  frammento  della  spiegazione,  esposta  da 
Feste  sol  medesimo  Puteale  di  Libone,  vedesi  accennato  un  atrio; 
poiché  elTettivamente  pure  quale  atrio  della  parte  media  della  curia 
Giolia,  consacrata  a  Minerva,  si  è  veduto  potersi  credere  essere 
stato  registrato  nei  cataloghi  dei  regionari  il  medesimo  portico  an- 
teriore; laonde  può  con  molta  convenienza  supplirsi  una  tale  attri- 
Inuìoiie  nella  suddetta  imperfetta  spiegarione  (10). 

GRECOSTASI COLL  EDICOLA  DI  BRONZO  DELLA  CON- 
GOBDIA.  Nel  traslocamento  della  curia  dovette  pure  la  Grecostasi 
■dare  soggetta  da  una  ragguardevole  variazione  sino  dal  princìpio 
Ul  epoca  imperiale.  E  da  una  semplice  tribuna  allo  scoperto,  quale 
a  conosce  essere  stata  primieramente  formata,  si  dovette  ridurre 
nobile  edìfizio;  giacché,  mentre  nel  ben  noto  catalogo  degrimpe- 
ntori  romani  si  accenna  essere  stata  arsa  la  Grecostasi  e  ristabi- 
lita da  Domiziano,  si  dimostra  da  Capitolino  poi  la  stessa  Grecostasi 
ristabilita  da  Antonino  Pio  dopo  un  incendio  (11).  Quindi  non  è 
^  credere  che  mai  avesse  potuto  ardere  un  semplice  luogo  allo 

(10)  SerAonianmn  oppellatur  antea  atrìa  (Mia  ve2  Minervae)  puUal, 
fnd  fteit  Scribonius,  cui  negotium  ààUm  a  Senatu  fuerai  td  coDquircret 
sceOa  attodo.  fFesto,  in  Scribomanum,) 

(il)  Opera  pMica  arserunt,  Senatwn,  Caesaris  pairimoniwn,  bcMicani 
Man  et  GraecostadiuttL  (CataL  tnper.  Vietm.,  in  Carino.)  Opera  eitu  haee 
oM  Awiae,  Umphtm  Adriani  honori  patris  dkaimn,  Graeco$tadium  poti 
«ondttni  reUiMum.  (Capitolino,  in  Antonino  Pio.  e.  8.^  Al  primo  stabili- 
Beato  poi  della  Grecostasi,  a  guisa  dì  una  semplice  tribuna,  doveva  apparte- 
acre  la  indicazione  che  si  trova  registrata  nel  mese  di  agosto  del  calendario 
^iamo,  LVNAE  IN  cRAEcosT.^  petchè  si  dimostra  con  tale  notizia  esservi  stata 
^  scoperto  alcuna  edicola  o  ara  dedicata  alla  Luna. 
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scoperto,  quale  era  costituito  nell' indicato  primo  suo  stabilimento; 
perciò  si  deve  supporre  essere  stato  ridotto  ad  edificio  anche  iirinia 
di  Domiziano.  Infatti  in  un  franunento  delle  antiche  lapidi  capito- 
line, esistente  nella  Tav.  Ym  e  da  noi  esposto  al  N.  XLYI,  leggen- 
dosi la  indicazione  gKECOSTosis  a  lato  di  un  edifizio  adornato  ooo 
colonne,  yedesi  contestata  la  stessa  riduzione  a  nobile  edifizio  «piak 
si  è  tracciata  nella  pianta.  Dovette  pure  nella  medesima  edificazioDe 
esser  trasferita  la  edicola  di  bronzo  dedicata  da  G.  Flavio  alla  Con- 
cordia nella  suddetta  area  della  Grecostasi,  cosicché  trovavasi  posdì 
corrispondere  al  di  sopra  del  Comizio,  come  è  dimostrato  in  parti- 
colare da  Plinio.  Quindi  nell  indicata  trasposizione  doveva  tiovara 
vicino  alla  via  Sacra  ed  avanti  la  fronte  della  Grecostasi. 

SENACULO  CONGIUNTO  AJL  TEMPIO  DELLA  CONCOR- 
DIA DI  L.  OPIMIO.  In  seguito  della  stessa  variazione,  accadati 
negli  edifizj  situati  intomo  la  curia,  è  da  credere  che  quel  tnnpio 
della  Concordia,  che  fu  edificato  da  L.  Opimio  dopo  avere  dato 
termine  alla  sedizione  dei  Gracchi,  secondo  Appiano  e  Plutarco, 
fosse  stato  congiunto  al  senaculo  proprio  della  curia  nel  modo  stesso 
che  venne  occupato  il  senaculo,  posto  tra  il  Campidoglio  ed  il  foro, 
dal  tempio  della  Concordia  edificato  da  Camillo.  E  si  è  evidente- 
mente un  tale  edifizio  che  venne  poscia  distinto  col  nome  seornspio 
aureo,  come  vcdesi  registrato  in  alcune  memorie.  Ed  in  fatti  dopo 
l'occupazione  fatta  sino  dai  tempi  vetusti  dell'anzidetto  edifizio, 
posto  ai  piedi  del  Campidoglio,  soltanto  al  medesimo  singolare  se- 
naculo può  appropriarsi  una  tale  indicazione.  Quindi  tanto  a  tale 
scnacoilo,  quanto  al  suddetto  particolare  tempio  della  Concordia 
deve  appropriarsi  la  ben  nota  indicazione  di  Varrone,  con  cui  si 
accenna  essere  il  senaculo  posto  sopra  la  Grecostasi  ove  era  il 
tempio  della  Concordia  con  la  basilica  Opimia;  perchè  si  dimostra 
principalmente  con  le  spiegazioni  date  dal  medesimo  Varrone  alia 
voce  OpeconsivQy  e  da  Pesto  a  quella  Opimia  Spolia,  ed  anche 
con  alcuni  frammenti  di  antiche  iscrizioni  relative  ai  servi  pubblici 
destinati  al  servizio  della  basilica  Opimia,  doversi  considerare  la 
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Regpa  propriamente  detta,  che  stara  in  prindino  della  via  Sacra 
JDviciDaiiza  del  luogo  ora  preso  a  descrìvere,  per  T  indicata  basilica 
Opimit,  e  dò  precisamente  in  riguardo  all'uso  di  conservare  le 
spoglie  opime  a  cui  era  destinata,  come  ho  dimostrato  nella  parti- 
colare mìa  grande  descrizione  del  foro  Romano  (12). 

GIANI  SITUATI  NELLA  PARTE  INFERIORE  DEL  FORO. 
Per  diverse  memorie  vengonsi  a  determinare  nella  parte  inferiore 
del  foro  e  precisamente  in  vicinanza  del  suo  principale  accesso 
dalla  via  Sacra,  ove  stava  larco  Fabiano  descritto  neUa  regione 
qoirta  colla  basilica  di  Paolo,  compresa  nella  stessa  regione,  es- 
sere stati  posti  due  di  quegli  archi  quadrifonti  che  erano  denomi- 
nati Giani.  L*nno  di  essi  creded  essere  situato  avanti  il  tempio  di 

(i2)  Aliano,  Guerre  civiU,  lih,  L  e,  26;  Plutarco,  in  C,  Gracco,  e,  17; 
Pfiwo,  Nat.  HisL  Ub.  XXXIII.  e.  6;  Valerio  Massimo.  Lib.  IT.  e.  2.  6.  Sena- 
aAmnipra  Graecostasim,  ubi  aedis  Concordiae  et  banìiea  Opima.  (Varrone, 
ìhLhig.  LaU  Uh.  V.  e.  156.^  Opeeontiva  dies  ab  dea  Ope  Qmsivia;  qmius 

«ilfjia  sacrarium (Idem.  Lib.  VI.  e.  21  e  Festo,  in  Opinda  Spdia.) 

1  citali  frammenti  dei  servi  pubblici  della  basilica  Opimia  sono  i  seguenti  : 

HEKOPUILVS  P.  H 

LYCRETUMVS  

SEBV08  .  PVBUCV8  MA 

EX  •  BASILIGÀ  .  OPIMIA  HIC  .  81T 

Q.  AEMUJ  

DIOPHAim  

0 secondo  frannnento  poi  è  contenuto  in  queste  parole: 

OSSA  .  SITA 
P.  POMFONI  .  P.  I.. 
RVnORlS 
MEII0PBn.V8 
ALF.  8KB.  PVB. 
U  COBHELI  EX  •  BASILICA 

L.  L.  ALEXAB  OPMIA 

Gii  Stessi  due  frammenti  vennero  esposti  dal  Marini  per  dimostrare  gii  uffi^ 
dd  ministri  deputati  al  sacro  culto,  che  erano  considerati  come  impiegati 
pubblici,  e  perciò  resta  giustificata  T appropriazione  della  basilica  Opimia 
^  Reggia,  per  essere  questa  effettivamente  un  edifizio  sacro  (Aui  e  hiomiìn. 
^  fraUUi  Arvalif  Osservax.  sopra  la  Tav.  XXIII.  pag.  212.; 
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Antonino  e  Faustina;  ed  il  secondo  veniva  a  corrispondere  nella 
parte  inferiore  del  foro  precisamente  avanti  alla  curia  Giulia  (13). 
Devesi  quest'ultimo  considerare  per  quell'arco  che  venne  acc^Dato 
da  un'antico  interprete  di  Virgilio  aver  contenuto  i  fasti  delle  vit- 
torie riportate  da  Augusto  sui  parti  ed  essere  stato  collocato  vicino 
al  tempio  del  divo  Giulio  (14);  perciocché  tale  arco,  mentre  si  tro- 
vava corrispondere  in  vicinanza  della  posizione,  che  ora  di  segailo 
si  prende  a  dichiarare  aver  occupato  il  detto  tempio,  ne  venne  poi 
determinata  la  stessa  sua  pertinenza  dal  ritrovamento  fatto  nel  luogo 
medesimo  dei  celebri  frammenti  dei  fasti  consolari,  che,  secondo  k 
notizie  esposte  da  Pirro  Ligorio,  si  conobbero  essere  stati  precisa- 
mente collocati  sulle  pareti  di  un'arco  quadrifonte  che  fu  in  allon 
scoperto  in  vicinanza  dell'arco  Fabiano  (15). 

TEMPIO  DI  GIULIO  CESARE  CON  I  ROSTM  GIOU 
L'enunciato  monumento,  per  essere  tutto  proprio  dell'epoca  on 
considerata,  merita  una  speciale  dichiararione.  Ben  può  dimostrarsi 
con  diversi  autorevoli  documenti  essersi  eretto  da  Augusto  il  tem- 
pio di  Cesare,  ove  era  stato  abbruciato  il  corpo  di  lui  nel  meno 
del  foro  ed  avanti  ad  una  vetusta  basilica  propria  dei  romani, 
come  si  deduce  dalle  considerazioni  fatte  sulle  notìzie  tramandate 

(13)  Duo  Jani  ante  bcuilicam  PauU  steierurU  ubi  locus  eroi  foeneraUh 
rum.  Janus  dicebatur  locus;  in  quo  solebani  convenire  fbeneratores.  {Acume, 
presso  Orazio.  Lib.  li,  Epist,  i,J  Jani  autem  statuae  tres  erant,  una  inin- 
gressu  fori,  altera  in  medio  ubi  erat  eius  tcn^um  prope  basUieam  PauUi,  vd 
prò  Rostris  ;  huc  concurrebant  et  potissimum  staUones  suas  habebant  foenera- 
tores,  olii  ad  reddendum  foenus,  olii  ad  accipiendum:  tertia  autem  statua  erat 
ad  exitum  fori,  {Scoliaste  di  Orazio,  edito  dal  Cruquio.  Lib.  IL  Sat.  3.  t.  18.J 
Si  è  dei  medesimi  tre  Giani  che  se  ne  dovette  far  menzione  da  Livio,  di- 
cendo :  et  forum  porticibus  tabernisque  daudendum  et  Janos  tres  faeiendot. 
{Livio.  Lib.  ILI.  e.  27J 

(14)  Haec Augustus,  Huius  faeti  notae  rapraeseniantwr  in  arm 

qui  est  iuxta  aedem  divi  JuUi.  {Interprete  di  Virgilio,  edito  dal  Mai,  Eneide. 

Lib.  vn.  V.  6.; 

(15)  Si  veda  la  nota  42  del  Cap.  IV.  della  Parte  I  della  ampia  descri- 
zione del  Foro  romano  pubblicata  nelFanno  1845. 
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pedpuamente  da  Appiano,  Dione  e  Plutarco  (16).  Ora  in  seguito 
diayere  potuto  determinare  essere  la  basilica,  primieramente  edifi^ 
ca(a  da  If .  Fulyio  e  poi  ristabilita  da  Paolo  Emilio,  distinta  perciò 
colla  indicazione  Fulyia  Emilia,  quella  che  effettivamente  corrispon^ 
de?a  nel  mezzo  del  foro  e  che  era  dai  più  antichi  tempi  edificata, 
si  può  contestare  la  collocazione  del  medesimo  tempio  di  Giulio 
ayanti  la  stessa  basilica;  giacché  a  tutti  e  due  gli  edifizj  era  propria 
h  eomspondenza  nel  mezzo  del  foro.  Quindi  è  da  osservare  che 
soltanto  da  tale  luogo  potevasi  ad  un  tempo  scuoprire  tutta  l'area 
delio  stesso  foro  ed  il  tempio  di  Giove  capitolino,  mentre  per  la 
sua  elevazione  poteva  da  esso  vedersi  il  tempio  di  Castore  e  Poi- 
hioe,  come  venne  indicato  da  Ovidio;  perchè  non  erasi  ancora  al 
tempo,  in  cui  questo  poeta  scrisse  siffatta  notìzia,  da  Augusto  edi- 
ficata la  intermedia  basilica  Giulia,  giacché  la  protrazione  di  tale 
basilica  tra  il  tempio  di  Cesare  e  quello  di  Castore  e  PoUuce  fu 
mia  delle  ultime  opere  di  Augusto  (17).  Tale  posizione  è  anche 
confermata- dal  conoscere  che  avanti  allo  stesso  tempio  stava  il  sug- 
gesto  che  fu  sostituito  a  quello  già  posto  vicino  alla  curia  Ostilia,  e 
che,  essendo  ornato  da  Augusto  con  i  rostri  delle  navi  predate  nelle 
sue  fittone,  si  distinse  col  nome  di  Rostri  giuli  (18);  perciocché  il 

(16)  Appiano,  Guerre  Civili.  lift.  //.  e.  143  e  148;  Dione.  Uh,  XLIV. 
e  49  e  50;  Plutarco,  in  M.  Bruto,  e.  20. 

(17)  Hanc  animam  interea  caeso  de  corpore  raptam 
Fae  jubar,  ut  semper  Capitoìia  nostra  Forumque 
DivMS  ab  exceUa  proepectet  Juliut  aede. 

fOcidio,  Metamorf.  Uh.  XY.  v.  UO.J 
Fratribui  adsimilis,  quo$  proxima  tempia  tenente$ 
Divui  ab  excelia  Julius  aede  videt 

(Idem,  Ex  Ponto.  Uh.  II.  Epist.  2.  v.  85.;' 

(18)  Ttv  re  xp'igntJa  roH  'Tov^ucov  iQp^ou  roi;  rfiv  ai^rjnoikaàzlStù'j  vcwv  l(i- 
^Amc  zovjnodQwu,  xal  ncLviirfi^tv  ol  nnrrcTU^a  oéyia^ac.  (Dione.  Uh.  LI.  e.  19.^ 
La  preeisa  situazione  degf  indicati  Rostri  giulii  è  contestata  da  quella  legge 
liromulgata  nelFanno  743  di  Roma  sulla  conservazione  degli  acquedotti  e  ri- 
ferita da  Frontino,  in  cui  si  dice  :  t.  qvinctivs  crispinvs  cos.  popvlvm  ivbb 
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medesimo  suggesto  si  dimostra  chiaramente  con  diversi  documenti 
essere  stato  collocato  di  fronte  a  quello  proprio  del  foro  che  era 
posto  nel  mezzo  del  lato  opposto  ed  ai  piedi  del  Campidoglio.  La 
effigie  di  tale  piccolo  tempio,  considerato  come  semplice  monu- 
mento, si  ha  in  una  medaglia  di  Augusto  coli  epigrafe  mvo  ivuo; 
e  considerato  come  nobile  suggesto  del  foro,  yedesi  espressa  in 
particolare  in  una  medeglia  di  Adriano,  nella  quale  è  apparente  li 
forma  dei  rostri  con  cui  fu  adomato.  La  sua  pianta  poi  si  è  noo- 
nosciuta  in  un  piccolo  frammento  delle  lapidi  capitoline  esistente 
nella  Tay.  in  e  da  noi  riferita  al  N.  LYIII,  in  cui  trovasi  scrìtto 
. . .  PLVM  .  D.  I.,  cioè  templum  Divi  Juli.  E  ben  siffatta  disposizione 
si  trova  per  la  sua  forma  e  per  la  ristrettezza  degli  interooliinnj 
corrispondere  a  quanto  fu  indicato  da  Yitruvio  (19). 

STAZIONI  DEI  MUNICIPI.  Si  è  da  quanto  vedesi  tracciato 
nel  citato  frammento  delle  lapidi  capitoline  lateralmente  al  suddetto 
tempio  di  Cesare,  che  può  stabilirsi  vicino  al  luogo  del  foro  oc- 
cupato dal  medesimo  piccolo  tempio,  essere  state  praticate  quelle 
stazioni  che  prìncipabnente  erano  distinte  col  nome  dei  munidp; 
perciocché  per  siffatte  stazioni  s'intendevano  dagli  antichi  comune- 
mente grandi  sedili  elevati  dal  suolo  del  foro  su  cui  potevano  trat- 
tenersi i  deputati  inviati  in  Roma  dai  municipi  (20).  E  le  indicate 

(19)  Ergo  Pycnostyhs  est,  cmu$  intercdtmmo  ufdus  et  dtrmdiaUu  alur 
mnae  crassitudo  interponi  potest,  quemadmodum  est  Divi  Mii,  et  in  Caetam 
foro  Veneris.  (Yitruvio.  Lib.  HI.  e.  3.J  Kul  òp&óv  ol  iv  xt  t^  «yopa  ««i  ò 
Tw  TÒ»rw,  Iv  fr>  ixixavTo,  ffpoxaTsjBótX^ovro.  (Dione,  Lib,  XLVU.  e  18.j  Tra  le 
opere  di  Augusto  vedesi  annoverato  nella  ben  nota  iscrizione  ancirana  io 

stesso  tempio  di  Cesare:  aedeh  divi  ivlii feci.  Nel  calendario 

Amiternino  C.  XVI  di  agosto,  scorgesi  contestata  la  situazione  del  medesmo 
tempio  nel  foro:  divo  fflio  ad  forvm.  E  nelFAnzìatino  si  attesta  ladedki 
nel  giorno  medesimo:  aedis  divi  rvL.  ded. 

(20)  Le  suddette  stazioni,  come  semplici  sedili,  elevati  solo  quanto  po- 
tesse essere  occultato  un  uomo  nel  modo  stesso  che  poteva  accadere  ponen- 
dosi dietro  ad  una  colonna,  vedesi  indicato  nel  seguente  passo  di  Ulpiano: 
Demque  ewn  qwxpMe  qtd  in  foro  eodem  agat,  si  circa  columnas  afgue  statiom* 
se  occuUet  videri  latitare  veteres  responderunt.  (Ulpiano.  Fakimus  L) 
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Inoce  non  possono  infatti  denotare  altro  che  grandi  sedili  disposti 
regolarmente  a  lato  del  più  nobile  sii{$;esto  del  foro  per  servire 
all'anzidetto  trattenimento.  Dalle  plausibili  ragioni,  che  si  presen- 
bno  palesi  ad  escludere  la  comune  opinione  di  credere  che  le 
radici  di  un  piccolo  albero,  quale  era  quello  piantato  da  Romolo 
nelTarea  di  Vulcano,  avessero  potuto  trapassare  al  di  sotto  di  un 
edifizio  qualunque,  ed  in  particolare  sotto  quelle  grandi  fabbriche 
cke  a  guisa  di  atrio  formavano  una  nobile  cinta  intorno  al  foro  di 
Cesare,  si  può  ora  maggiormente  contestare  la  imperfezione  del 
beo  noto  passo  di  Plinio,  che  serve  di  documento  per  dimostrare 
avere  la  detta  area  di  Vulcano  corrisposto  da  vicino  al  foro  di  Ce- 
sare oongiungendo  irragionevolmente  quanto  per  lunga  distanza 
spettava  alla  regione  quarta,  in  cui  era  collocata  la  detta  area, 
om  quello  appartenente  alla  regione  ottava,  in  cui  stava  quel  foro, 
coUo  stabilire  che  sìa  stata  omessa  la  indicazione  ad  aedem  che  con 
tutta  evidenza  doveva  sussistere  nel  citato  passo  di  Plinio  (21). 
Ptraocchè  eflettivamente  il  luogo  occupato  dal  suddetto  tempio 
£  Cesare  si  conosce  avere  corrisposto  assai  da  vicino  all*area  di 
Vdeano,  e  le  anzidette  stazioni,  disposte  nei  lati  del  medesimo 
tttnpietfo  e  composte  semplicemente  da  grandi  sedili,  non  pote- 
vano presentare  alcuno  ostacolo  alla  penetrazione  delle  radici  del 
suddetto  albero  di  loto,  per  trapassare  sotto  di  loro  dall'area  anzi* 
iettsL  al  vicino  tempietto.  Per  uso  poi  particolare  dei  deputati, 
ioriati  dai  municipi,  furono  poscia  aggiunte  alcune  tabeme,  come 
piò  dednrsi  da  Svetonio  (22),  le  quali  è  da  credere  che  corri- 
spondessero d'incontro  alle  medesime  stazioni  nei  portici  esistenti 

(21)  Verttm  aiterà  hto$  in  VulcanaU,  quod  Ronndiu  eonsUtuit  ex  vida- 
ria  de  deeumUf  aequaeva  Urbi  inteUigitur,  iti  auctor  est  Matiurius.  Radiees 
«tf  m  forum  usque  (ad  aedem)  Caeearis  per  StaUones  Mmcipiorvm  penetrai. 
(FUmo,  Nat.  Hist.  Uh.  XYI.  e.  44.  e.  86.^  La  volgare  opinione  è  derivata 
dalTayere  sostituito  T  indicazione  del  foro  a  quella  del  tempio. 

(22)  Saboidiefno  Orphido  obiectum  eet,  quod  tabernas  tre$  de  domo  sua 
ctroB  forum  dvitatibus  ad  statìanem  locasset.  (Svetonio^  in  Nerone,  e.  37.) 
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precipuamente  nel  lato  orientale  del  foro,  oye  infatti  si  sono  di' 
sposte  nella  grande  pianta  topografica. 

ATRIO  E  TEMPIO  DI  MINERVA.  Nel  mezzo  di  qaei  por- 
tici, esistenti  nel  lato  orientale  del  foro,  nei  qaali  erano  postele 
indicate  tabeme  dellamministrazione  dei  municipi,  ed  a  capo  dei 
quali  staya  appeso  il  monumento  eretto  alla  memoria  della  yittorii 
degli  Orazj,  come  si  dimostra  con  documenti  di  età  più  yetuste  di 
quelle  ora  considerate,  doyeya  corrispondere  quell'atrio  detto  di 
Minerya,  secondo  quanto  yedesi  registrato  nei  surriferiti  catalogbi 
dei  regionari;  poiché  tanto  attenendosi,  alla  rera  significazioiie  di 
atrio,  quanto  a  quella  della  propria  attribuzione  di  Minerva,  mi 
può  intendersi  altro  che  quella  specie  di  yestibolo  che  precisamente 
in  forma  di  atrio  serviya  a  congiungere  la  comunicazione  tra  il  foro 
Romano  e  quello  di  Domiziano  o  di  Nerya  principalmente  dedicato 
a  Minerya  o  Pallade,  come  già  fu  accennato  nella  descrizioDe  della 
regione  quìairta.  E  siccome  la  diyisione  tra  la  regione  ottava,  ora 
considerata,  e  la  quarta  anzidetta,  accadeya  precisamente  Innf^b 
yia  che  trapassava  nello  stesso  foro  Transitorio  lasciando  il  tempio 
di  Pallade  o  Minerya,  in  esso  eretto,  nella  parte  attribuita  alla  re* 
gione  ottaya;  così  ne  yiene  di  conseguenza  che  lo  stesso  tempio 
potesse  essere  considerato  compreso  nella  medesima  regione  ot- 
taya, come  è  annoyerato  nei  surriferiti  cataloghi;  e  cosi  soltanto 
può  troyarsi  plausibile  ragione  per  dare  spiegazione  dellesser  stato 
il  foro  di  Nerya  registrato  nei  medesimi  cataloghi  di  questa  re- 
gione; giacché  si  è  dimostrato  che  con  i  titoli  di  foro  di  Domi- 
ziano, di  Nerya  e  Transitorio,  deye  intendersi  il  solo  foro  posto 
nei  limiti  delle  indicate  due  regioni. 

GIANI  DIVERSI  COLLOCATI  NEL  MEZZO  DEL  FORO. 
Prima  di  descrivere  gF  indicati  edifizj,  corrispondenti  nella  parte 
estema  del  lato  orientale  del  foro,  è  d  uopo  far  menzione  di  alami 
di  quei  monumenti  che  stayano  eretti  nell  area  intema,  e  predpn^ 
mente  quei  portici  quadrifronti  detti  Giani,  che  seryiyano  di  trat- 
tenimento ai  negozianti.  Due  di  essi  si  dicono  essere  stati  collocati 
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aranti  airanàdetta  basilica  Fulvia  Emilia,  denominata  pure  di  Paolo 
per  essere  stata  ristabilita  da  Paolo  Emilio,  come  sono  stati  pre- 
cedentemente indicati.  Però  è  da  osservare  che  lo  stesso  luogo  di 
eoDTegno  dovette  essere  mutato  in  quest'epoca  imperiale  dopo  lo 
stabilimento  della  basilica  Giulia;  giacché  nelle  memorie  dellepoca 
antecedente,  coli  autorità  di  Plauto,  si  vede  essersi  ciò  praticato  vi* 
ano  atta  basilica  Sempronia.  Da  simile  indicazione,  esposta  da  uno 
scoliaste  di  Orazio,  si  conosce  che  tre  erano  i  simulacri  di  Giano  nel 
foro  e  che  stavano  posti  su  simili  archi  quadrifronti:  Inno  nell in- 
gresso del  foro,  Taltro  nel  mezzo,  ove  era  il  tempio  di  lui,  vicino 
alh  basilica  di  Paolo  ed  ai  rostri,  ed  ove  concorrevano  e  tenevano 
staàone  gli  usurai  che  davano  e  ricevevano  usure;  ed  il  terzo  poi 
stara  all'uscita  del  foro  (23).  Per  il  primo,  posto  nell'ingresso  del 
foro,  si  può  intendere  soltanto  quello  già  indicato  che  corrispon- 
im  inferiormente  all'arco  Fabiano  poc'  anzi  descritto.  Per  il  se- 
eondo  quello  che  corrisponderà  nell'opposta  estremità  della  basilica 
inzidetta.  Era  questo  edifizio  tenuto  in  maggiore  considerarione, 
come  si  contesta  dai  citati  documenti;  perchè  si  risguardava  per  il 
tempio  proprio  di  un  tale  nume.  E  con  molta  evidenza  a  'questo 
Giano  medio  deve  attribuirsi  la  esposizione  del  Labacco  dedotta 
Ule  scoperte  fatte  al  suo  tempo.  H  terzo  poi,  dovendo  trovarsi 
aU'nscita  del  foro,  è  di  necessità  supporlo  collocato  verso  quel- 
laccesso  alla  via,  che  metteva  dal  foro  alla  porta  Ratumena,  e  cor- 
nspottdente  al  di  sotto  del  carcere  Mamertino. 

(23)  Si  veda  la  nota  13.  A  riguardo  del  Giano  medio  si  esponeva  da 
Cicerone  la  seguente  notìzia  sulla  saa  maggiore  considerazione:  Sed  tota  hoc 
fKre,  de  qtiaerenda,  de  eoUoeanda  pecunia,  vellem  etiam  de  utenda  commo- 
^  a  qidbuidam  optimi*  virie  ad  medium  Janum  sedentibut,  quam  ab  iììis 
/Uttopftù  vOa  in  seMta  dùpuUOur.  (Cicerone,  De  Off.  Ub.  B.  e.  25.^  Della 
putita  dei  medesimi  archi,  che  eransi  costrutti  non  solo  nel  foro  Romano 
^  tempo  di  Domiziano,  ma  pure  in  ogni  altra  regione,  ne  ha  conservata  me- 
■orìa  Svetonio  dicendo:  Janos  areiw^ue  ctim  quadrigis  ti  imigmlms  trium- 
Momm  per  regiones  urhii  iantot  oc  tot  exiiruxii,  ttf  cmdam  Graece  imcri^ 
P^  nt,  òpxfi.  (SveUmo,  in  Domiziano,  e.  13.^ 
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BASILICA  DI  PAOLO  EMILIO.  Tra  le  indicate  fabbiicbe. 
che  corrìspondeyaDO  lungo  il  lato  orientale  dei  foro,  deve  annove- 
rarsi primieramente  quella  nobilissima  basilica  che  fu  edificata  di 
nnoTo  da  Paolo  Emilio  con  i  denari  avuti  da  Cesare,  la  quale  dal 
foro  si  stendeva  sino  all'atrio  della  Libertà,  e  si  stava  costroendo 
nel  tempo  in  cui  Cicerone  scriveva  alcune  lettere  ad  Attico  (24). 
Plutarco,  confermando  la  stessa  sontuosa  fabbrica  essersi  &Ua  da 
Paolo  con  i  mille  cinquecento  talenti  ricevuti  da  Cesare,  dimo- 
strava essere  stata  sostituita  tale  basilica  nel  foro  alla  Fulvia  gii 
fabbricata  (25).  E  si  è  da  un  tale  documento  che  si  viene  a  cono- 
scere in  modo  più  palese  la  differenza  tra  la  indicata  prima  basilici 
Fulvia  Emilia,  che  venne  ristabilita  dallo  stesso  Paolo,  e  quelli 
anzidetta  da  lui  interamente  costrutta  di  nuovo  ed  aggiunta  alla 
Fulvia  nel  foro  medesimo;  e  così  si  viene  pure  a  rendere  insussi- 
stente qualunque  opinamento  che  siasi  emesso  sull  appropriaxioBe 
di  tutte  le  surriferite  notizie  ad  una  sola  basilica.  Su  quanto  con- 
cerne i  successivi  ristabilimenti  fatti  alla  basilica  stessa  e  come  si 
possa  appropriarle  ciò  che  si  disse  da  Plinio  sull'impiego  delle 
colonne  di  marmo  frigio,  sono  da  osservarsi  le  notizie  esposte  da 
Appiano,  Dione,  Tacito  e  Plinio  stesso,  già  prese  a  considerare  io 
altre  esposizioni  (26).  Ora  limitandoci  a  determinarne  la  posinone, 
si  osserva  che,  dovendo  essa  trovarsi  nel  lato  sinistro  del  foro, 

(24)  Pauìus  in  medio  Foro  haiiUcam  jam  paene  texmt  iùdem  méfù 
columms;  iUam  autem  quam  loeavU  faeii  magmfieeniisiimam.  Quid  quatrii? 
nikil  graUu$  iUo  monumenio,  nUdl  ^f/oriosus.  Aaque  Caesaris  amia  (m  dia 
H  Oppium  dirumparis  licei J  in  nmnumentum  Hhid  quod  tu  toUere  laudUm  »■ 
Ubai,  vi  forum  laxaremus,  et  u$que  ad  alriwn  libertatis  expliearewm,  mt 
tempsvmu  sexcenlies  sestertium,  (Cicerone,  ad  Attìeo.  Uh,  IV,  EpitL  16.^ 

(25)  ITecvXu  ^è  uffccTw  ovri,  "XÌ^w  x««  ircvroxóffia  T«>«irT«  ^évroc,  «f*** 
yjolì  t)^v  ^0-cXcx^v  sxuvoc  )  òvofAecoTÒv  «vflL&Qfut ,  rn  «yop&.  irpoowxoJdfA«9n,  Kfd 
T^;  ♦ou>j3ta;  tiiwfo[ir,^ii7av,  (Plutarco,  in  Cesare,  e,  29.^ 

(26)  Appiano,  Guerre  civili.  Uh.  II.  e.  26;  Dione.  Ub,  XLDL  ciì 
e  Ub.  LIV.  e.  24;  Tacito,  AnnaU.  Ub,  IH.  e.  n  e  PUnio,  Noi.  Bo. 
Uh.  XXXV.  e.  24. 
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guardandolo  dalla  parte  posta  ai  piedi  del  Campidoglio,  come  si  di- 
mostra colla  ben  nota  descrizione  di  Stazio  solla  statua  equestre  di 
Domiziano,  si  viene  a  determinare  avere  occupato  il  luogo  stesso 
dell  attuale  chiesa  di  s.  Adriano,  la  quale  infatti  vedesi  essere  stata 
coslrutta  tra  due  mura  antiche  che  ben  poterono  appartenere  alla 
medesima  basilica.  In  un  piccolo  framento  delle  lapidi  capitoline, 
che  venne  malamente  congiunto  a  quello  della  basilica  Ulpia  del 
fino  Trajano,  vedendosi  registrata  la  semplice  indicazione  biuli  . . . 
job  attribuirsi  alla  stessa  basilica  di  Paolo;  perchè  essa  era  comu- 
nemente cognita  nei  tempi  sùcessivi  con  il  nome  Emilia  per  essere 
stata  ristabilita  da  M.  Emilio  Lepido,  come  si  contesta  in  partico- 
lare con  la  eflBgie  di  tale  basìlica  sussistente  su  di  una  medaglia  di 
lui  coUepigrafe  m.  LSPmvs  .  aemilia  .  eef.  s.  g. 

ATRIO  DELLA  LIBERTÀ.  Intorno  quell'atrio  della  Liberti, 
che  fti  accennato  da  Cicerone,  scrivendo  ad  Attico,  essersi  colla 
edificazione  dell'anzidetta  basilica  Emilia  potuto  stendersi  dal  foro 
sino  ad  esso,  variatamente  si  opina  per  mancanza  di  precise  notizie; 
mentre  di  altro  atrio  della  Libertà,  situato  sull'Aventino,  solo  si 
banno  memorie  più  positive  ed  in  modo  da  far  credere  che  la  indi- 
cata notizia  si  debba  appropriare  al  medesimo  edifizio  aventinense. 
Però  considerando,  coU'autorità  in  particolare  di  Servio,  essere  stato 
siilatto  atrio  un  edifizio  distinto  e  di  molta  capacità  (27),  ed  anche 
colle  notizie  che  si  hanno  delle  fabbriche  con  eguale  nome  distinte, 
doè  essere  stati  questi  atrii  costrutti  in  forma  quadrangolare  con 
m'arca  allo  scoperto  nel  mezzb,  non  può  mai  riconoscersi  per  tale 
atrio  una  semplice  tribuna  semicircolare,  quale  vedesi  tracciata  in 
quel  (rammento  delle  lapidi  capitoline  che  impropriamente  fu  at- 
tribuito a  quello  portante  la  suddetta  indicazione  di  Emilia,  e  che 
nelle  successive  osservazioni  ben  può  chiaramente  dimostrarsi  ap- 
partenere alla  basilica  Ulpia  del  foro  Trajano,  ove  in  relazione  della 


(:27)  AIU  (Uria  magnas  aedes  et  capacùsinuu  dieta  traduM;  undé  atria 
Lidnia  et  atriwn  lÀherUUis.  (Sermo,  in  Virgilio,  Eneid,  lab,  L  v.  7iS6.y 
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disposizione  tracciata  corrispondono  esattamente  le  reliquie  super- 
stiti. Quindi  è  da  credere  che  se  esisteva  un  qualche  singolare  edi- 
fizio,  distìnto  con  il  suddetto  nome,  yidno  al  foro  Romano  differente 
da  quello  dellAyentìno,  si  dovrà  esso  stabilire  essere  collocato  nella 
estremità  superiore  deUa  enunciata  basilica  e  forse  effettÌTamente 
composto  a  guisa  di  atrio.  Ed  in  prova  di  una  tale  sua  collocazioùe 
è  da  osservarsi  che  fu  rinvenuto  vicino  alla  chiesa  di  s;  Martina,  che 
corrisponde  nel  luogo  medesimo,  un  frammento  di  antica  iscriziotte 
denotante  un  qualche  monumento  eretto  alla  Libertà  dal  senato  e 
popolo  romano,  ed  altra  iscrizione  relativa  allatrio  stesso  si  dice 
avere  esistito  nella  vicina  chiesa  di  s.  Adriano  (28). 

FORO  DI  CESARE.  L'enunciato  foro  fo  stabilito  da  Cesaie 
sino  dal  tempo  in  cui  egli  si  occupava  di  ottenere  il  secondo  con- 
solato. Egli  lo  aveva  cominciato  a  fabbricare  con  i  denari  ricavati 
dalle  spoglie  riportate  nelle  battaglie,  e  per  l'acquisto  dell'area 
aveva  spesi  dieci  millioni  di  sesterzi  (29).  Nel  mezzo  di  tale  foro  vi 
pose  egli  poi  un  tempio  di  Venere  Genitrice,  come  lo  aveva  votato 
nella  battaglia  Farsalica;  ed  anzi  Appiano,  descrivendo  tale  droo- 
stanza,  faceva  conoscere  che  allo  stesso  tempio  aveva  Cesare  ag- 
giunto un  atrio  a  guisa  di  foro,  il  quale  lo  aveva  destinato  non  per 
le  cose  venali  e  di  commercio,  ma  bensì  per  le  adunanze  che  si 
tenevano  per  gli  affari  contenziosi,  come  ne  avevano  uno  simile  i 
persiani,  nel  quale  amministravano  la  giustizia.  Onde,  seguendoli 
sentimento  di  tale  storico,  si  dovrà  credere  che  prima  della  indicata 

(28)  L^enuncìato  frammento  descrizione  rinvenuto  vicino  alla  chiesa  di 
s.  Martina,  si  trova  inserito  nella  raccolta  del  Grutero  alla  pag.  XCIX.  N.  11. 
ed  espresso  nel  seguente  modo:  sesatvs  .  popvlvsqve  .  romamu  .  libektatl 
Si  conferma  in  circa  la  stessa  coincidenza  con  la  seguente  altra  iscrizione  che 
si  asserisce  avere  esistito  nella  chiesa  di  s.  Adriano:  salvis  domino  Kosno 

ZEKOIHE  AVGVSTO  ET  GLORIOSISSIMO  REGE  THEODORICO  VAl^NTINUm  V.  C.  ET  BL.  K 
COM.  DOMESTICO  SACRI  PALATU  IK  ATRIO  L1BERTATI8  ....  QVAE  YETVSTAlE  ....  VE 

coNPECT (Mai,  Script.  Vet.  Tom.  V.  pag.  327  e  468.; 

(29)  Forum  de  matmbiit  inchoavU,  aUtu  area  9uper  ieHerUum  miUu$ 
constitit.  (SvetofL,  in  Ces.  e.  26  e  Plinio,  Nat.  Hist.  Uh.  XXXYl  e.  15.  i.  26, 
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battaglia  non  avesse  Cesare  ancora  fatto  eseguire  alcuna  parte 
della  stessa  fabbrica,  ma  solo  acquistata  Tarea  in  cui  si  dovea 
innalzare  (30).  Però  contemporaneamente  alla  edificazione  della 
poc'anzi  descrìtta  basilica  di  Paolo,  per  quanto  si  può  conoscere 
da  dò  che  Cicerone  scriveva  ad  Attico,  sembra  che  venisse  questo 
foro  costrutto  in  modo  che  figurasse,  come  una  fabbrica  stessa 
fatta  in  aggiunzione  al  foro  Romano.  L atrio  della  Libertà,  nomi- 
nato dallo  stesso  Cicerone,  doveva  essere  più  appartenente  al  foro 
che  alla  basilica.  E  se  il  tempio  sacro  alla  Libertà,  che  si  dice  da 
Dione  decretato  nella  guerra  contro  Cn.  Pompeo,,  si  fosse  stabilito 
di  costruire  nel  tempo  stesso  in  cui  Cicerone  scrìveva  ad  Attico 
le  indicate  notizie,  si  verrebbe  meglio  a  concordare  una  tale  cir- 
costanza: ma  su  di  ciò  non  si  conosce  niente  di  positivo.  Tanto  il 
temino  di  Venere  Genitrice  o  Yittrìce,  secondo  altra  opinione, 
quanto  il  foro,  che  gli  stava  intomo,  furono  consacrati  da  Cesare, 
allorché  si  celebrarono  con  solenne  pompa  nel  corso  di  più  giorni 
i  trìcNifi  per  le  vittorie  da  lui  riportate  nelle  Gallie,  nel  Ponto, 
nell*Affrica  e  nell'Egitto;  e  si  giudicava  essere  tale  foro  più  bello 
del  Romano,  mentre  venne  in  seguito  quest* ultimo  distinto  col 
titolo  Foro  grande  (31).  Nel  tempio  di  Venere,  ed  accanto  alla 
statua  della  Dea,  vi  pose  quindi  Cesare  l immagine  di  Cleopatra; 

(30)  *Avt9rv9C  xaè  r^  yf»irtioa  rdv  vnùv,  ojaircp  curaro  (iiiA)xi>y  sv  ^apffu^M 
focy^iia^av  xotì  téficvoc  x&  vià>  ircpif^ijxcy,  o  p6ifiO(Ì9{(  frot^tv  «Topàv  clvat,  ov  t£v 
wMttv ,  oXa*  ini  Trpó^cac  ovvcòvrAiv  U  oìÙxi\w^'  xoe^à  xaì  n spiate  i^  re;  ò^opà , 
^9V9cv  h  (umdàvovov  rà  9buàx.  KXcoTtÓTpac  rt  sÌxòvoc  xa^^v  t^  5tM  Trapcari}- 
ffSTo ,  h  xai  vOv  ffuvéTTijxcv  avrf.  (Appiano^  Cruerre  civili.  Lib»  IL  e.  iO^.J 

(31)  T4v  ^àp  «Topàv  Ti^àff'eevToO  xix>i]piéyi9v  xareffxsvào'ccTo*  xul  IffTc  piiv 
ttMf^xaXkMvripK  T^c  *P«^ac0tc,  rò  9*  àlfhut[M  tò  lutivi}^  i'Tuu^n^sv,  Start  xal  {Aiya- 
^£9  avrhr»  «vopa^eadetc.  tocvtìjv  ts  ovv,  xal  tòv  vràv  tòv  t9;  * AvcoS'nini .,  wc  xoei 
iayriQyirvfo^  TsO  yhw^  avroO  o^aioi ,  noiiìaoL; ,  xa^tépw^iv  ev^;  tòti.  (Dione, 
Ito.  XLHI.  e.  22.^  Per  la  consacrazione  del  tempio  di  Venere  Genitrice  se 
ne  celebrava  festa  nel  giorno  25  di  settembre,  come  vedesi  registrato  nel 

calendario  Pìnciano:  veneri  genetrici  in  foro  caesar E  da  questa 

notìzia  si  contesta  esser  stato  il  tempio  stesso  decisamente  dedicato  a  Venere 
soprannominata  Genetrìce. 
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ed  avanti  al  medesimo  tempio  fece  collocare  la  Ggura  in  bromo 
del  suo  aflézionatissimo  cavallo  (32).  Per  riguardo  alla  posizione 
di  un  tale  foro,  osserveremo  primieramente  che  siccome  abbiamo 
stabilito  essere  stata  la  basilica  Emilia  nel  luogo  stesso  che  è  oc- 
cupato ora  dalla  chiesa  di  s.  Adriano;  così  il  foro,  che  gli  stava 
congiunto,  doveva  trovarsi  in  un  lato.  Imperocché  la  detta  chiesa, 
tanto  per  la  vicinanza  al  foro  di  Cesare,  che  al  Romano  situatogli 
di  fronte,  e  del  Transitorio  collocato  nell'altro  lato,  si  crede  che 
si  dicesse  da  Anastasio  bibliotecario  nella  vita  di  Onorio  I,  in  Tn- 
bus  Foris,  lezione  che  si  giudica  egualmente  approvata  di  quella 
m  Tribus  Fatis  derivata  dalla  vicinanza  delle  statue  delle  tre  Pa^ 
che,  le  quali  si  dicevano  Tria  Foia,  e  che  stavano  ivi  vicino  (33). 
Osservando  che  verso  il  lato  settentrionale  di  detta  chiesa,  ooni- 
spondente  sotto  il  Campidoglio,  si  trovano  tuttora  esistere  alcone 
tabeme  edificate  con  solida  costruzione  di  pietre  tagliate,  può  sta- 
bilirsi con  molta  probabilità  che  esse  appartenessero  alk  cinta  di 
questo  stesso  foro,  ed  a  quei  locali  destinati  a  trattar  le  cause, 
che  componevano  latrio  intomo  al  tempio.  Quindi  è  da  ossenare 
che  per  riguardo  alla  posizione  ed  architettura  del  tempio  di  Ve- 
nere ne  furono  tramandate  diverse  cognizioni  dal  Palladio;  poiché 
al  suo  tempo  furono  scoperti  incontro  al  tempio  di  Marte  VÌUare, 

(32)  Appiano,  Guerre  dviU.  Ub,  II,  e.  102;  Svetonio,  in  C«iare.  c.61 
e  PUnio,  Noi.  Hi$U  Lib.  Via.  e.  42.  s.  64. 

(33)  Il  più  antico  tempio  di  Giano,  innalzato  da  Romolo  dopo  ralleana 
fatta  con  i  Sabini ,  si  trovava  in  seguito  della  edificazione  del  descritto  foro 
di  Cesare,  tra  due  fori,  come  viene  da  Ovidio  dichiarato  col  seguente  verso: 

Hic  ubi  juncta  foris  tempia  duobus  habes. 

(Ovidio,  Fasti.  Lib.  I.  v.  258.; 
Mentre  pure  si  trovava  vicino  al  luogo  detto  le  tre  Fate,  come  s^ indica  <b 
Procopio  (Guerra  Gotica.  lÀb.  I.  e.  25.^  Però  la  vicinanza  di  questo  prioM 
tempio  di  Giano,  alPedifizio  detto  da  Procopio,  Bov^Lturiipcoy,  non  doveva  ri- 
sguardare  la  curia  propriamente  detta,  che  stava  nel  lato  opposto  del  foro, 
come  nel  seguito  si  osserverà:  ma  bensì  quciredifizio,  ch^era  detto  la  segre- 
teria del  senato,  e  che  serviva  di  curia  nel  medio  evo. 
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nel  luogo  che  si  diceya  in  Pantano  posto  dietro  a  Marforio,  rag- 
goardeYoIi  avanzi  di  un  tempio  che  egli,  per  avervi  vedati  alcuni 
delfini  intagliati  nelle  comici,  lo  credette  essere  stato  consacrato  a 
Nettuno  (34).  Ma  considerando  che  nessuna  notizia  abbiamo  per 
poter  decidere  avere  ivi  esistito  un  tempio  di  tale  divinità,  e  che 
invece  gli  accennati  attributi  erano  egualmente  proprj  a  Venere 
che  a  Nettuno,  come  ancora  vedendo  che  le  proporzioni  degl'inter- 
eohmnj,  ivi  ritrovati,  erano  assai  simili  alle  picnostili,  colle  quali 
ìndica  Vitruvio  essere  stato  architettato  lo  stesso  tempio  (35),  si 
rende  molto  probabile  lo  stabilire  avere  veramente  tali  resti  ap- 
partenuto al  descritto  tempio  di  Venere  innalzato  da  Cesare,  ed 
essere  stato  situato  neU*  indicata  località.  Considerando  inoltre  la 
deposizione,  che  conservano  tuttora  le  moderne  fabbriche  esistenti 
nella  parte  posteriore  della  chiesa  di  s.  Martina,  ove  doveva  es- 
sere stata  praticata  la  comunicazione  di  questo  foro  di  Cesare  con 
il  Romano,  sembra  potersi  opportunamente  dedurre  essere  stata 

(34)  Palladio,  ArckUettura.  lab.  /F.  e.  3i.  o  Incontro  al  tempio  di  Mar- 
B  te  Vendicatore,  del  quale  sono  stati  posti  i  disegni  di  sopra,  nel  luogo, 
B  che  si  dice  Pantano ,  che  è  dietro  a  Marforio ,  era  anticamente  il  tempio 
■  che  siegue  :  le  cui  fondamenta  furono  scoperte,  cavandosi  per  fabbricare 

>  una  casa,  e  vi  fu  ritrovato  anco  una  quantità  grandissima  di  marmi  lavo- 
B  rati  eccellentemente.  Non  si  sa  da  chi  fosse  edificato,  né  a  qual  dìo  fosse 
a  dedicato:  ma  perchè  nei  frammenti  della  gola  diritta  della  sua  cornice  si 
V  vedono  dei  delfini  intagliati,  ed  in  alcuni  luoghi  tra  Fun  delfino  e  Paltro 

>  vi  sono  dei  tridenti ,  mi  dò  a  credere  che  fosse  di  Nettuno.  L^aspetto  suo 
B  era  Palato  a  tomo.  La  sua  maniera  era  di  spesse  colonne.  GFintercolunnj 
*  erano  la  undecima  parte  del  diametro  delle  colonne  meno  di  un  diametro 

>  e  mezEO,  il  che  io  reputo  degno  di  avvertimento  per  non  avere  veduti  altri 
B  intercolunnj  così  piccoli  in  alcun  altro  edificio  antico  ».  Anche  il  Labacco 
aancnra  di  avere  veduto  rovine  di  questo  tempio,  fra  il  Campidoglio  ed  il 
Qoiriiiale,  in  quel  luogo  che  si  diceva  Pantano:  ma  i  disegni,  che  ne  ricavò, 
sono  più  imperfetti  di  quei  del  Palladio*,  e  stabilisce  d'altronde  il  capitello 
adlo  stile  dei  compositi.  (Labacco,  Arcfùtettura.  Pag.  3ì,J 

(35)  Ergo  Pyenostyìot  est,  cuius  itUereolumnio  umv$,  et  dimidiatae  eolu- 
mmae  erastUudo  interponi  poUit,  quemaàmodim  eit  Divi  Mii,  et  in  Caesaris 
Poro  Venens.  (Vitruvio.  Uh.  III.  e.  Z.) 
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ivi  una  fabbrica  semicircolare,  che  yenira  a  formare  in  modo  più 
conveniente  un  atrio  di  comunicazione  tra  i  due  fori;  giacché  gli 
stessi  fori  non  potevano  avere  tra  loro  la  medesima  direzione. 
Forse  siffatto  atrio  semicircolare  era  ripetuto  dalla  parte  opposta, 
verso  il  luogo  in  cui  fu  in  seguito  innalzato  il  foro  di  Augusto:  ma 
su  di  ciò  non  se  ne  conoscono  alcune  tracce;  e  probabibnente  sarà 
stato  distrutto,  allorché  tale  secondo  foro  fìi  edificato.  In  fine  sol 
medesimo  importante  monumento  si  reputa  necessario  d'indicare 
che  nella  classe  DI  della  mia  grande  opera  sugli  Edifizj  di  Roma 
antica  é  dimostrata  tutta  la  più  probabile  architettura  che  fu  in 
essa  impiegata  unitamente  a  tutte  quelle  notizie  che  gli  possono 
appartenere.  Anche  più  particolarmente  la  stessa  corrispondenza 
é  stata  dimostrata  da  me  stesso  in  una  esposizione  sulla  corn- 
spondenza  delle  antiche  fabbriche  che  stavano  anticamente  poste 
nell'area  occupata  dalla  chiesa  di  s.  Martina  e  sue  attinenze.  Inol- 
tre é  d'uopo  indicare  che  nella  citata  prima  opera  fu  dimostrato 
come  il  foro  stesso  di  Cesare  potesse  considerarsi  per  l'anzidetto 
atrio  della  Libertà;  poiché  in  forma  di  atrio  era  stato  edificato. 

FORO  DI  AUGUSTO.  Nell'accesso  al  foro  di  Augusto,  che 
era  praticato  in  luogo  dell'altra  parte  semicircolare  del  foro  di  Ce- 
sare, posto  incontro  alla  anzidetta  simile  aggiunta,  che  comunicaTa 
col  foro  Romano,  e  distrutta  evidentemente  nello  stabilimento 
dell'enunciato  secondo  foro,  stava  eretto  uno  di  quegli  archi  de- 
nominati Giani,  come  venne  indicato  da  Servio  (36).  Tanto  sulla 
posizione  di  tale  foro,  situato  di  seguito  all'anzidetto  di  Cesare, 
nel  luogo  ora  detto  in  Pantano,  quanto  sulla  pertinenza  delle  tre 
grandi  colonne,  superstiti  nel  luogo  stesso,  al  celebre  tempio  di 
Blarte  Ultore  eretto  nello  stesso  foro  da  Augusto,  e  sulla  princi- 
pale  fcHina  del  foro  medesimo,  ne  sono  state  abbastanza  riferite 


(36)  AìU  sicut  quidam  tradutU  Furar  inqnus  intu$,  non  in  aede  Jani  sed 
in  aUa  in  fbro  Auqu$ti  introeunUbus  ad  siniUram,  fiùt  bdlum  pidum  H  Furor 
sedem  super  arma  eaienit  vinetut,  (Servio,  in  Virgilio,  Eneid.  Uh.  L  r.  294^ 
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dicUanizioni  nella  esposizione  storica  e  topografica  sul  foro  Ro- 
miDo  pabbficata  nell'anno  1845,  e  ciò  ha  offerto  ampio  argo- 
mento nella  classe  ED  della  spesso  citata  opera  sugli  Edifizj  di 
Roma  antica.  Pertanto  è  duopo  osservare  che  Augosto,  yoUe  sta- 
Inlire  intomo  al  tempio  di  Marte  Ultore,  da  Ini  edificato,  un  foro 
ad  uso  pubblico,  dopo  di  avere  conosciuto  che,  per  essere  ac- 
cresdata  la  moltitudine  degli  abitanti  di  Roma  e  delle  cause  por- 
tate avanti  ai  giudici,  i  due  fon,  a  ciò  destinati,  erano  divenuti 
insofficienti.  E  questo  terzo  foro,  il  quale  fu  aggiunto  al  Romano, 
Angusto  Io  destinò  per  trattare  gli  affari  giudiziali  anche  prima 
die  il  tempio  venisse  compito.  Ayeva  egli  fatto  voto  di  tale  tem^ 
pio  nella  guerra  sostenuta  contro  Bruto  e  Cassio  per  vendicare  il 
padre;  ed  in  esso  aveva  ordinato  che  fosse  adunato  il  Senato  per 
trattar  delle  guerre  e  dei  trionfi  (37).  Augusto  fu  costretto  a  te- 
nere il  foro  angusto  per  non  togliere  ai  privati  le  proprie  abir 
tazioni  (38);  ed  in  suolo  privato  la  iscrizione  andrana  dimostra 

(37)  PìtbUca  opera  plurima  exitruxit;  in  quihus  vel  praecipua.  Forum 
OBI  aede  Martis  VUoris,  lemphan  ApoUitds  in  Palatio,  aedem  Tonantis  Jovis 
t»  Capitolio.  Fori  exitruendi  eaussa  pdi  hominum  et  judiciorum  mMiudo, 
fae  mdébalw,  non  soffiàentibtu  duobut,  diam  tertio  indigere.  Bague  fesU- 
«n^y  fiec  àum  per  feda  Martóe  aede,  puhUcahm  est  cautumque,  ut  separa- 
tm  in  eo  publica  judiàa,  et  sortitiones  judicium  fierent,  Aedem  Marti,  bello 
PhiUppensi,  prò  uUione  patema,  suscepto,  voverat.  Sanxit  ergo,  ut  de  belUs 
tnmtfhisque  Me  consuleretur  Senaius;  provincias  cum  imperio  petituri  hinc 
^fàmeretur,  qttique  vietores  redissent  hue  insignia  triwmphorum  inferreni. 
fSttiomo,  in  Augusto,  e.  29.^  Questo  stesso  voto  di  Augusto  si  trova  regi< 
strato  nei  fasti  di  Ovidio,  coi  seguenti  versi  : 

Miars  aedes:  et  satia  $cderato  sanguine  ferrum; 

Stetque  favor  causa  prò  meliore  tuus. 
Tempia  feres,  et,  me  mctore,  vocaberis  VUor. 

Voverat,  et  fuso  laetus  ab  hoste  redit. 
Nee  satis  est  meruiise  semel  cognomina  Marti: 
Persequitur  Parthi  signa  retenta  manu, 

(Ovidio,  Fasti.  Lih.  Y.  v.  576.; 
(38)  Fon0fi  angusHus  fedi,  non  aiuta  extorquere  posse$soribus  proxi- 
aat  domof.  (Svetomo,  in  Augusto,  e.  56.; 
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essersi  innalzato  tanto  il  foro  che  il  tempio  di  Marte  Ultore  (39). 
Grandi  portici  starano  dalluna  e  dall  altra  parte  del  tempio,  cke 
componevano  la  cinta  del  foro,  e  nei  quali  Augosto  pose  le  statue 
dei  principali  capitani  romani  (40).  Quindi  nei  due  lati  del  tempio 
stesso  stavano  i  due  archi  di  trionfo  che  furono  decretati  dsl  se- 
nato in  onore  di  Cìennanico  e  di  Druso  con  le  loro  efligie  (41). 
Laonde  tutte  queste  opere  dovevano  rendere  ledifizio  veruneile 
sontuoso,  e  da  potersi  considerare  tra  le  principali  fabbriche  di 
Roma.  Ora  del  tempio  rimangono  soltanto  tre  grandi  colonne  co- 
rintie del  peristilio  laterale  nel  luogo  detto  in  Pantano;  e  del  foro 
esistono  ancora  alcune  tracce  del  muro  di  cinta  che  componeva  nei 
lati  del  tempio  due  aree  semicircolari.  Dalla  irregolarità  di  forma, 
che  aveva  questa  cinta  nell  estemo,  si  viene  a  confermare  quanto 
fu  accennato  da  Svetonio  su  tal  riguardo;  cioè  che  Augusto  non 
aveva  voluto  distruggere  le  case  dei  privati  per  fare  il  suo  foro  pin 
grande.  Laonde,  mentre  in  allora  esternamente  si  cercò  di  segpire 
la  direzione  di  un'antica  via  che  passava  lungo  la  parte  posteriore 
del  tempio  e  del  foro,  si  venne  poi  neU*  intemo  a  dare  una  forma 
regolare  e  conveniente  alla  località.  Siffatta  forma,  oltre  quanto  si 
deduce  dalle  tracce  superstiti,  ci  venne  pure  dimostrata  dal  Palla- 
dio, dal  Labacco,  dal  Serlio,  e  dagli  altri  architetti  del  dedmoquinto 
secolo,  che  ne  poterono  vedere  maggiori  resti.  Aveva  il  tempio  neOi 

(39)  PRIVATO  .  SOLO  .  «tliplO  .  MABTIS  .  VLTOBIS  .  lEHPLVM  .  lORVMQTE  . 

AVCVSTVM.  (hcrixione  Aneiratia.  Tav.  IV.  21. ^ 

(40)  hfique  et  opera  cuiusque,  manenUbu»  tUuUs  restUmt;  et  sUàM» 
omnium,  triumphaU  effigie,  in  utraque  fori  stdportieu,  dedicaoit,  de,  (Set 
tonio,  in  Augiuito.  e.  31. J 

(41  )  Simul  nunUato  regem  Artaxiam  Armeniie  a  Germanico  datum,  de- 
erevere  paires,  ut  Germanicus  atque  Drunu  ovatdee  urbem  introirent,  Strwi» 
et  arcui  drcum  latera  templi  Marti*  VlUms,  cum  effigie  Caesarum,  ìaetiorf 
Tiberio,  quia  pacem  tapientia  firmaverat,  quam  n  bdhm  per  aciee  confecu 
eet.  (Tacito,  Annali.  Lib.  IL  e,  %L)  Nella  ben  nota  iscrizi(Hie  ancirana  vedesi 
conseguentemente  airindicata  notizia  registrato:  et  .  in  .  furo  .  avgv)>to. 

5VB  .  Q\ADRAG18  .  QVAE  .  MIHI  .  EX  .  S.  C.  I»0S1TAE  .  SVNT.  (ToC.  VI  26.^ 
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fronte  otto  colonne,  e  nei  fianchi  corrispondeyano  ì  peristi!)  senza 
però  il  postico.  Quando  si  voglia  appropriare  allo  stesso  tempio  una 
delle  effigie,  che  si  hanno  nelle  medaglie  di  Augusto  con  la  indica- 
liooe  di  Marte  Ultore,  e  rappresentanti  con  qualche  varietà  un  pio* 
colo  tempio  monoptero  rotondo,  di  cui  quella  con  i  semplici  trofei  si 
de?e  appropriare  al  tempietto  eretto  antecedentemente  dallo  stesso 
Angosto  sul  Campidoglio,  può  supporsi  con  molta  convenienza  che 
a  ria  voluto  con  quella  eflSgìe,  avente  unitamente  ai  trofei  lainmia- 
gine  di  Marte,  rappresentare  solamente  la  parte  intema  della  grande 
oicdiia  che  si  conosce  essere  stata  praticata  nei  fondo  della  cella, 
e  che  poteva  essere  decorata  nella  parte  convessa  in  modo  da  rap- 
presentare una  edicola  rotonda,  quale  vedesi  effigiata  nella  citata 
medaglia.  Ma  su  di  ciò  non  si  hanno  altre  più  circostanziate  notizie. 
Però  a  confermare  siffatta  opinione  serve  di  documento  quanto  si 
trova  registrato  nella  ben  nota  iscrizione  ancirana,  in  cui  vedesi  in- 
dicato essere  state  riposte  alcune  deUe  insegne  riportate  da  Augusto 
nelle  sue  vittorie  nel  penetrale  del  tempio  di  Marte  Ultore  (42). 
Solamente  in  tale  modo  può  concordarsi  la  esposta  attribuzione  ; 
pacche  il  medesimo  tempio,  avendo  servito  per  le  adunanze  del 
senato,  come  si  trova  dichiarato  da  Dione  e  da  Svetonio  particolar- 
mente, non  poteva  mai  essere  nella  intera  sua  architettura  ordinato 
a  goisa  di  un  piccolo  tempio  rotondo  monoptero,  come  si  volle  far 
credere  da  alcuni  moderni  scrittori.  D'altronde  la  pertinenza  delle 
Moemiate  tre  superstiti  colonne,  al  medesimo  tempio  di  Marte  Ul- 
tore, venne  chiaramente  contestata  dalle  ultime  scoperte  ivi  fatte; 
poiché,  conoscendosi  da  Svetonio  che  T  imperatore  Claudio,  mentre 
stava  nel  foro  di  Augusto  a  giudicare  le  cause,  inteso  Fodore  delle 
mande  destinate  a  servire  per  un  solenne  banchetto  che  preparar 
vasi  dai  Salii  nel  vicino  tempio  di  Marte  Ultore,  lasciò  il  tribunale 

(42)  MA  .  AVTEM  .  SlGIfA  .  IN  .  PENETRALI  .  QYOD  .  EST  .  11«  .  TENPLO  .  HARTIS  . 

nioiis  .  REP08VI.  (Supplemento  deltiscrixiùne  ancirana  deéoUo  da  un  fram- 
■n<o  ^rcoo  della  ste$$a  Ucrìxwne  uUimamenU  dùeoperto,  Àrcha/ologiiche  Zei- 
1^9.  N.  2.  Anno  1843.  Tav.  V.  42.; 
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e  corse  ad  unirsi  ai  medesimi  sacerdoti  (43),  si  trovò  confeimata 
tale  notizia  da  mia  iscrizione  scolpita  sulla  parte  inferiore  della 
superstite  parete,  in  cui  yedesi  fatta  menzione  degli  stessi  Salii  e 
delle  loro  mansioni  (44).  Rispetto  al  foro  poi  è  da  osservare  che 
esso  doveva  oongiungersi  in  un  lato  a  quello  di  Cesare,  in  modo 
che  venivano  insieme  a  formare  quasi  come  un  sol  foro.  Fu  da 
questi  fori  che  Ovidio,  dirìgendo  il  suo  libro  sul  Palatino,  faceva 
a  lui  conoscere  che  dal  foro  di  Cesare  avesse  oltrepassato  la  via 
Sacra,  il  tempio  di  Vesta,  e  lantica  piccola  reggia  di  Numa;  poscia, 
indicandogli  di  domandare  a  destra,  sarebbe  a  lui  stato  accennato 
esser  ivi  la  porta  del  Palazzo,  ed  il  tempio  dì  Giove  Statore  (45). 

(43)  Cibi  vinique  quocwnqw  et  tempore  et  loco  appetentistinmi.  Cog/mh 
seefu  quondam  in  Augusti  foro,  ictusque  nidore  prandii,  quod  in  proxima 
Martis  aede  SaUis  apparabatur,  deserto  tribunaU,  adseendit  ad  saeerdotesy 
unaque  discubuit.  (Svetonio,  in  Claudio,  e.  33.^ 

(44)  La  citata  iscrizione  era  già  stata  discoperta  nel  decimoqninto  se- 
colo e  pubblicata  primieramente  dallo  Smezio:  ma  poi  venne  in  seguito  del- 
Tenuncìata  ultima  scoperta  meglio  verificata  e  supplita  nel  seguente  modo 
dal  Borghesi  e  dal  Melchiorri  [BuUettino  deWInsiituto  di  corrispondenza  Ar- 
cheologica. Anno  1842.  p,  131.  seg.) 

KANSiOHES  .  sALiortim  .  poUUino 

RVH  .  A  .  VETEBIBVS  .  OB  .  ÀRHORIHn  .  OH 

NÀLivM  .  cvsTODUM  .  coNSTnvTAs  .  longa 

A£TAT£  .  NEGLECTAS  .  PECVNU  .  Mia 
REPARAVERVNT  .  PONTinCES  .  VestOC 
WCC.  PRO  .  MAGISTERIO  .  PLOTU  .  OCHU 
LVCIUI  .  VlTRASn  .  PRAETEXTATI  .  V.  C. 

(45)  Paruit;  ec  ducens,  haec  sunt  Fora  Caesaris,  inquit: 

Haec  est  a  Saeris  quae  via  nomen  habet 
Rie  locus  est  Vestae,  qui  Pallada  servai  et  ignem 

Hic  fìdt  antiqui  regia  parva  Numae. 
Inde  petens  dextram,  porta  est,  ait,  ista  Palatii, 
Hic  Stator;  hoc  prirnmn  condita  Roma  loco  est, 

(Ovidio,  Trist.  Uh,  IH,  Eleg,  1.  v.  26.  seg.J 
È  da  osservarsi  in  questa  descrizione  di  Ovidio  che  si  nomina  il  tempio  di 
Giove  Statore  dopo  la  porta  del  Palazzo^  onde  convien  credere  che  staaw 
sulFalto  del  Palatino  nella  parte  interna  delle  antiche  mura  che  prìmieramenle 
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FOKO  TRAJANO.  Trajano,  dopo  di  essere  succeduto  a  Nerva 
nel  dominio  dell' impero,  sorpassò  di  gran  lunga  Cesare,  Augusto, 
e  Domiziano,  nell'aggiungere  un  altro  foro  al  Romano,  in  modo  tale 
rnn  foro,  unendosi  coU'altro,  aveva  il  popolo  immenso  spazio  per 
trattar  gli  affari  pubblici  ed  i  proprj.  Queste  aggiunzioni  furono 
prodotte  dai  successivi  accrescimenti,  che  si  fecero  nella  popola* 
zioDe;  imperocché  se  nei  primi  tempi  della  repubblica  bastava  a 
tale  oggetto  il  solo  foro  Romano,  negli  ultimi  anni  poi  dello  stesso 
gDTemo  già  si  .dovette  aggiungere  quello  di  Cesare;  quindi  nel- 
Tepoca  imperiale  si  accrebbero  quei  di  Augusto,  di  Domiziano  o 
Nerra,  ed  in  fine  del  Trajano,  che  si  crede  essersi  impreso  a  stabi- 
lire dallo  stesso  Domiziano  (46).  Doveva  comporre  siffatta  unione 
di  toni  una  continuazione  di  edìfizj  veramente  ammirabile;  e  tutte 
leiodicate  fabbriche,  insieme  congiunte,  occupavano  la  più  gran 
parte  della  regione  Vili  denominata  Foro  romano.  Ilfa  per  vastità 
e  per  magnificenza  doveva  quello  di  Trajano  sopra  gli  altri  ren- 
dersi anunirabile.  Però  prima  da  passare  alla  particolare  descri- 
zkme  di  questo  foro  è  duopo  osservare  che,  vedendo  nei  surri- 
feriti cataloghi  annoverati  tra  i  diversi  fori,  appartenenti  a  questa 
regione,  quello  di  Nerva  unitamente  al  Trajano,  si  deve  credere 
che  in  tale  indicazione  debba  essere  compreso  il  solo  foro  Trajano 
sotto  il  titolo  di  Nerva  Trajano,  per  essere  quello  che  si  soleva 
attribuire  allo  stesso  imperatore;  giacché  il  foro  proprio  di  Nerva, 
essendosi  dimostrato  nella  descrizione  della  regione  quarta,  essere 

circondavano  quel  eolie,  ove  furono  scoperti  alcuni  avanzi  di  un  antico  tem- 
pio di  maniera  dorica.  E  siccome  dopo  di  aver  passato  avanti  al  tempio  di 
Vesta,  e  dopo  di  aver  voltato  a  sinistra  lungo  il  lato  del  bosco  annesso  allo 
stesso  tempio,  per  salire  sul  Palatino,  era  di  necessità  rivoltare  a  destra^ 
COSI  resta  confermato  quanto  venne  indicato  nei  surriferiti  versi  quantunque 
apparentemente  presenti  altra  disposizione. 

(46)  Adkue  Rcmae  a  Domtiano  coepta  foro,  atque  alia  muUa,  plusquam 
mùymfiee  coluU,  ornaoitqw.  (Sesto  ÀMreUo  Vittore,  De  Caesaribm,  in  Ulpio 
Trajano.)  Cassiodoro  annoverò  pure  nella  sua  cronologia  il  foro  di  Triyano 
tra  le  opere  imprese  ad  eseguire  da  Domiziano. 

17 
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Io  stesso  di  quello  cognito  col  nome  Transitorio,  che  era  in  Ule 
regione  compreso,  non  può  supporsi  cosi  nella  regione  oltava,  ora 
considerata,  avere  esistito  altro  foro  differente  dal  suddetto.  Op- 
pure può  credersi,  per  concordare  la  stessa  doppia  indicanone, 
che  essa  sia  stata  prodotta  dal  trovarsi  il  medesimo  foro  nel  limite 
delle  due  regioni;  percui  potè  essere  considerato  appartenente  i 
tutte  e  due  le  regioni,  come  già  fu  dimostrato  descrivendo  il  tem- 
pio di  Minerva,  in  esso  contenuto,  che  fu  appropriato  alla  regione 
ottava.  Quindi  è  da  osservare  che  le  magnificenze  del  foro  Trajano 
ci  vengono  specialmente  da  Anmùano  Marcellino  vantate,  parlando 
egli  dellammirazione  che  ne  ebbe  Costanzo,  allorché  fu  a  tìsh 
tarlo  (47).  Apollodoro,  che  diresse  altre  opere  di  Trajano  in  Borni, 
ne  fu  larchitetto,  come  ci  assicura  Dione.  E  eccome  viene  egli 
generalmente  considerato  per  un  artista  di  grande  abilità;  cosi 
dovette  aver  adornato  T intera  fabbrica,  che  componeva  lo  stesso 
foro,  con  molto  buono  stile  ed  eleganza  di  ornamenti.  Per  molte 
scavazioni  eseguite  sino  dai  primi  anni  di  questo  secolo  nel  luogo 
già  occupato  dal  medesimo  foro,  fu  tolto  ogni  dubbio  sulla  precisa 
sua  posizione  e  principale  disposizione:  ma  rimangono  ancora  molte 
parti  della  sua  area  occultate  dalle  moderne  fabbriche  ivi  ional' 
zatc;  però  in  ogni  più  piccola  scoperta  successivamente  fatta  si  sono 
rinvenuti  sempre  contrasegnì  di  grande  magnificenza,  che  conte- 
stano le  cose  narrate  dagli  antichi.  Tutta  la  sua  architettura  »  co- 
nosce essere  stata  dispostata  con  regolare  simmetria,  e  ripartita  io 
diverse  parti,  quali  vengono  di  seguito  succintamente  accennate  e 
quali  sono  ampiamente  dimostrate  nella  classe  lU  della  già  citata 
opera  sugli  Edifizj  di  Roma  antica. 

BASILICA  ULPIA.  Per  il  principale  edifizio,  che  esisteva  nel 
foro  Trajano,  devesi  considerare  la  vastissima  basilica,  che  fa  eretta 

(17)  Verwn  qmm  ad  Trajani  forum  venisset  singiUarem  tuo  omM  codo 
itrtuiuram,  ut  opinamur,  eiiam  tiumimm  adsensione  mirabUem,  haeréaid' 
(otttliM  per  gigantcoi  conUxlus  circumfercn$  mentem,  nec  rclatu  effabikst  nrc 
rursus  mortai Umt  appetendos,  (Àmmiano  MarcelUno.  JUb.  XVL  e.  i1^ 
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nel  lato  seUentrionale  delio  slesso  foro,  e  che  fu  denominata  Ulpia 
dal  primo  nome  dell'imperatore,  che  la  fece  edificare.  Il  piano 
della  parte  media  di  questa  basilica  si  vede  ora  interamente  sco- 
perto; ed  i  pochi  resti,  che  esistono,  sono  testìmonj  della  sua 
fintata  magnificenza  e  grandezza.  Due  medaglie  antiche  si  hanno, 
io  cui  si  yede  rappresentato  l'aspetto  di  questa  basilica,  come  lo 
attestano  le  iscrizioni  in  esse  incise;  ed  in  una,  che  doyeya  appar- 
tenere alla  fronte  rivolta  verso  il  foro,  si  vedono  colonne  e  statue. 
Pausania,  annoverando  le  opere  fatte  da  Trajano,  indicava  esservì 
stato  presso  i  romani  un  foro  di  tale  imperatore  degno  da  vedersi 
per  la  sua  architettura,  ed  in  particolare  per  il  suo  tetto  di  bronzo; 
e  la  stessa  singolarità  faceva  osservare  nel  far  menzione  di  alcune 
altre  opere  di  bronzo  che  avevano  i  greci  (48).  Siccome  il  più  gran 
tetto,  che  eravi  nel  foro,  doveva  essere  quello  che  cuopriva  la  ba- 
silica; cùA  a  questa  fabbrica  quasi  solo  si  doveva  attribuire  la  ma- 
gnificenza dì  avere  un  tetto  di  bronzo.  Considerando  poi  mìnu- 
tameote  la  disposizione,  che  si  trova  tracciata  in  un  frammento 
deU'antica  pianta  di  Roma,  esistente  nella  Tav.  VI,  che  si  dice  co^ 
munemente  appartenere  alla  basilica  Emilia,  si  è  potuto  stabilire 
inveoe  che  aspettava  a  questa  basilica  Ulpia,  come  già  ne  abbiamo 
dato  qualche  cenno  nel  parlare  della  anzidetta  basilica  di  Paolo. 
Imperocché  una  tale  convenienza  primieramente  si  conferma  dal 
vedere  nei  disegni,  che  raccolse  il  Fulvio  dalle  stesse  lapidi  in 
allora  scoperte,  e  che  si  custodiscono  nella  biblioteca  Vaticana, 
non  esservi  stato  unito  a  tal  frammento  l'altro  più  piccolo,  sul 

quale  si  vede  scolpita  l'indicazione  asmili Laonde  può 

stabilirsi  con  molta  evidenza  che  tale  congiunzione  fu  fatta  in  se- 
guito, e  probabilmente  al  tempo  di  Bellorio  mentre  egli  si  era 
accinto  a  descriverli;  e  siffatta  congiunrione  venne  poscia  consolir 
data,  allorché,  nel  trasportarli  sulle  scale  del  museo  Capitolino,  si 
rifece  di  nuovo  quasi  per  intero  il  detto  frammento,  per  essersi 

(48)  Paufomo.  Lt».  V.  e.  12  e  lÀb.  X.  e.  H. 
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maggiormente  spezzato  e  perduto  quello  primieramente  scoperto. 
Quindi  ancora  più  si  verifica  la  anzidetta  pertinenza  dallWere  ri- 
trovato, cbe  nell'altro  frammento  esistente  nella  Tav.  XVI,  sol 
quale  sta  scritto  vlpia  e  vi  è  l'indicazione  del  piantato  di  diverse 
colonne,  le  lettere  corrispondono  in  giusta  grandezza  con  quelle 
di  BASILICA  scolpite  nella  detta  lapide  maggiore;  come  ancora  si 
trovano  corrispondere  le  distanze  tra  le  colonne  stesse  e  la  lar- 
ghezza della  nave  media,  che  nei  due  franunenti  si  vede  in  parte 
tracciata.  Perciò  chiaramente  si  conosce  che  questo  secondo  frain- 
mento,  colla  indicazione  vlpia,  doveva  essere  congiunto  al  mag- 
giore distinto  col  nome  basilica,  come  è  dimostrato  al  N.  XXIY 
della  pianta  topografica;  e  che  l'altro,  sul  quale  sta  scritto  sempli- 
cemente AEMiu non  può  indicare,  unitamente  all'anzidetto,  la 

basilica  Emilia  esistente  nel  Foro  romano;  giacché  questa  era  detta 
più  comunemente  di  Paolo.  Inoltre  sempre  più  si  conferma  la  indi- 
cata corrispondenza  dal  vedere,  che  assai  bene  concorda  la  disposi- 
zione delle  fabbriche  tracciate  in  detta  lapide  maggiore,  con  quella 
che  si  rinviene  nel  luogo  posto  dietro  la  basilica  Ulpia  verso  il 
Quirinale;  come  pure  si  raffronta  la  disposizione  di  una  parte  dette 
biblioteche  che  stavano  nel  lato  settentrionale  della  medesima  ba- 
silica. Quindi  a  riguardo  della  parola  libertatis,  incisa  lungo  il 
diametro  dell'abside  di  detta  pianta  della  basilica,  scolpita  nella 
medesima  lapide,  aggiungeremo  alle  cose  già  dette  nel  parlare  della 
basilica  di  Paolo,  che  quando  si  voglia  questa  indicazione  attri- 
buire all'atrio  della  Libertà,  nominato  da  Cicerone  nella  ben  nota 
lettera  scritta  ad  Attico,  ci  porta  a  credere  che,  trovandosi  il  detto 
atrio  nel  luogo  in  cui  Trajano  stabili  di  edificare  il  suo  foro,  il 
quale  confinava  con  quello  di  Cesare  e  la  basilica  di  Paolo;  e  per- 
do lo  stesso  atrio,  venendo  distrutto,  ne  avesse  Trajano  conservata 
memoria  in  una  parte  della  sua  basilica.  Oppure  si  può  ancora 
supporre  che  la  stessa  indicazione  si  riferisse  alle  manumissioni  dei 
servi,  cioè  alle  funzioni  che  si  facevano  per  dare  la  libertà  ai  mede- 
simi, le  quali  con  alcuni  versi  di  Sidonio  Apollinare  si  dimostrano 
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essersi  falle  preeisamcDle  in  tale  basilica  (49).  Imperocché  Fabside» 
disegnala  nella  lapide,  non  ha  affallo  la  forma  di  alrio,  né  si  vede 
indicare  un  edifizio  separalo  dalla  basilica;  ma  solo  la  calcidica,  o 
il  tribunale  della  medesima.  Laonde  da  lutte  quesle  osservazioni 
possiamo  conchiudere,  che  la  disposizione,  Iracciala  in  delle  lapidi, 
i^parleneva  effeltìvamenle  alla  basilica  Ulpia;  e  quesla  doveva  es- 
sere siala  divisa  inlernamenle  in  Ire  navi  da  quallro  file  di  colonne, 
ed  avere  due  absidi  o  calddiche  nelle  eslremilà,  come  prescrisse  Yi- 
trovio  doversi  fame  uso  allorché  la  lunghezza  lo  richiedeva.  Quindi 
nel  lato  estemo,  che  risguardava  il  foro,  eranvi  praticali  tre  grandi 
ingressi  decorali  con  colonne,  come  sono  rappresentali  nelle  me- 
daglie di  Trajano  che  porlano  impressa  la  epigrafe  BAsaiCA  vlpia. 
Ne^  scavi,  impresi  ad  eseguire  nellanno  1849,  si  rinvenne  con 
più  precisione  determinata  larchitettura  di  uno  dei  medesimi  nobili 
ingressi  che  nei  lati  mettevano  alla  basilica  Ulpia,  i  quali  si  viddero 
essere  siali  adomali  con  due  colonne  di  marmo  numidico,  dello  vol- 
garmente giallo  antico,  mentre  le  colonne  della  parte  interna  erano 
di  granilo  bigio.  Il  portico  però,  che  decorava  T  ingresso  di  mezzo, 
avera  quallro  di  dette  colonne  di  marmo  numidico. 

BIBUOTEGHE  E  COLONNA  GOGUDE.  Lungo  il  lato  set- 
tenirìonale  della  descritta  basilica  slava  la  celebre  biblioteca  della 
pare  Ulpia,  nella  quale  si  conservavano  specialmente  i  libri  linlei 
ed  elefantini.  Questa  era  divisa  in  due  parli  dalla  grande  colonna 

(49)  iVoffi  modo  noi  jam  festa  vocant  et  ad  Ulpia  poscwU 
Te  fora,  donabis  quo$  lÀbertale  QuirUes 
Quorum  gaudentes  exceptant  verbera  malae. 
Perge  Pater  patriae  feUx,  alque  ornine  fauito 
Oiptivos  vineture  novoi  àbsolve  vetuslos, 

(Sidonio  ApolUnare.  Epigfr,  IL) 
E  similmente  da  Claudiano  con  la  seguente  notizia  si  contesta  meglio  Taso 
di  contredere  la  libertà  dal  sublime  tribunale: 

lÀbertatem  dalwnu, 

Quam  mndum  meruit,  scandit  sublime  tribunal. 

(Claudiano,  in  Eutropio.  Lib.  /.  v.  310.;! 
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ooclide,  che  tuttora  ivi  esiste.  Infatti  divisa  in  due  parti  si  dimo- 
stra questa  stessa  biblioteca,  con  alcuni  versi  di  Sidonio;  luna  delle 
quali  era  destinata  per  gli  scritti  greci  e  Taltra  per  i  latini  (50).  La 
colonna  coclide,  che  tuttora  si  ammira  per  uno  dei  migliori  mo- 
numenti degli  antichi  9  fu  innalzata  dal  senato  e  popolo  romano  in 
onore  dell* imperatore  Cesare  Nerva  Trajano  figlio  del  divo  Neni, 
Grermanico,  Dadco,  Pontefice  massimo,  nella  XYIl  potestà  tribn- 
nizia,  ed  allorché  fu  proclamato  per  la  sesta  volta  imperatore;  e 
ciò  per  dimostrare  di  quanta  altezza  il  monte  dal  luogo  con  tante 
opere  differiva,  come  chiaramente  lo  dichiara  la  iscrizione  cliesi 
legge  tuttora  sulla  fronte  meridionale  del  piedestallo: 

SENATVS  .  POPVLVSQVE  .  BOMANVS 

IMP.  CAESARI  .  DIVI  .  NERVAE  .  F.  NERVAB 

TRAJANO  .  AVO.  GERM.  DAGIGO  .  PONTIF. 

MAXIMO  .  TRIB.  FOT.  XYII.  IMP.  VI.  COS.  VI.  P.  P. 

AD  .  DECLARANDVM  .  QVANTAE  .  ALTITVDDSIS 

MONS  .  ET  .  LOCVS  .  TANTW  .  OpCTlEVS  .  SIT  .  EGESTVS 

Questa  circostanza  si  trova  ancora  confermata  da  Dione  in  specie 
nel  dire  che  Trajano  fabbricò  delle  sale  per  libri,  ed  innalzò  ancora 
nel  foro  un'altissima  colonna,  tanto  perchè  gli  servisse  di  nobile 
sepolcro,  quanto  per  dimostrare  il  lavoro  del  foro  stesso;  impe- 
rocché, essendo  il  luogo,  in  cui  stabili  di  porre  la  fabbrica,  tutto 
montuoso,  lo  scavò  tanto  quanto  la  colonna  si  alzava;  e  cosi  rese 

(50)  Cum  mei$  poni  statuam  perermem 

Nerva  Trajamts  tUuUs  videret 

Inter  auctores  ìUriutque  fixam 

BaUothecae.  (Sidonio.  Ub.  IX.  Epigr.  t6.; 

Si  conferma  la  stessa  circostanza  con  molti  altri  documenti,  i  quali  tatti, 
mentre  servono  a  dichiarare  non  potere  mai  riconoscersi  nella  surriferita  in- 
dicazione Patrio  della  Libertà,  accennato  nella  surriferita  notizia  di  Cioerone, 
dimostrano  poi  la  convenienza  di  appropriare  la  medesima  indicazione  al  sud- 
detto tribunale  della  basilica  Ulpia  (Dione.  lÀb.  LXYIII.  e.  29;  VopUcOf  in 
Probo,  e.  2.; 
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piano  il  foro  (51).  Onde  da  ciò  si  conosce  chiaramente  che  si  esten- 
deva in  tale  luogo  una  lingua  del  colle  Quirinale,  la  quale  andava 
quasi  a  congiungersi  al  Campidoglio,  lasciando  nel  mezzo  una  ri- 
stretta yalle,  per  la  quale  passava  la  via  che  comunicava  dal  foro 
Romano  al  campo  Marzio.  Nel  coelite  ravvolgimento  estemo  di  detta 
colonna  si  ammirano  tuttora  con  nobile  arte  scolpite  le  principali 
imprese  della  guerra  dacica  fatta  da  Trajano;  ma  sulla  sommità 
non  più  esiste  la  statua  di  questo  imperatore. 

TEMPIO  DI  TRAIANO.  Il  tempio  che  fu  da  Adriano,  con- 
sacrato a  Trajano,  come  scrisse  Sparziano  (52),  si  stabilisce  co- 
manemente  essere  stato  situato  dirimpetto  alla  descritta  colonna 
coclide  ed  al  mezzo  della  basilica  Ulpia;  primieramente  perchè  si 
trova  registrato  nel  catalogo  della  Notizia  dell'impero  unitamente 
alla  medesima  colonna  (53);  e  quindi  perchè  si  dimostra  con  un 
passo  di  Aulo  Gelilo  essersi  detta  del  tempio  di  Trajano  la  de- 
scritta biblioteca  situata  nei  due  lati  della  colonna  coclide  (54). 
Ed  infatti  verso  tale  posizione  fu  rinvenuto  il  frammento  di  una 
grande  colonna  di  granito  che  si  giudica  da  tutti  avere  apparte- 
Duto  a  questo  tempio.  Inoltre  il  Winckefauann  scrisse  essersi  sco- 
perti al  suo  tempo  diversi  altri  pezzi  di  consimili  colonne,  nel  fare 

(51)  Karicxivaat  dk  moti  ^j3^ÌA>v  à.Ta^xa;-  xocc  t<rn(79cv  cv  t^  àycpa  xal 
ztt»a  {ràycatoy ,  a^oc  uìv  U  TUfiìv  iavrù  ,  écpa  <^i  di  i^rijgc^cv  rov  varò,  rìiv 
òyGpàv  ép^ou.  ravTÒ;  yàp  toO  ;^6>|3(0u  Ixitvou  òpttvo'j  ovro; ,  xaTiuxa^i  voaoOxov 
«ffo»  ó  ziftiv  àvtff^tc ,  x«i  TÀv  àyoftÙLv  ex  Tovrov  Tzi^nò-J  xaTf9xtv«ffc.  (Dione. 
Ub.  LXYUL  e.  16  e  Lio.  LXiX.  e.  Ì2.J  Huius  cxusti  corporié  cinercs  rclati 
Romam  humaJtique  Trajard  foro  sub  eìus  columna  et  imago  superposita.  (Au- 
rdio  Vittore.  Epistole;  Eutropio.  Lib.  VIIL  e.  2;  Cassiodoro,  Cronica.)  Ossa 
eius  in  umam  auream  eoUata  et  in  foro  sub  eius  columna  posita.  (Jeronomo. 
Pag.  450.; 

(52)  Quum  opera  undique  infinita  fecisset,  nunquam  ipsc,  nisi  in  Tra- 
jani  pairis  tempio,  nomen  suum  seripsit.  (Sparziano,  in  Adriano,  e.  Ì9.J 

(53)  Templum  D.  Trajani,  et  cohmnam  Codidem,  etc.  (Notitia  et  Curio- 
sum,  Reg.  Viti.) 

(54)  Edida  veterwn  praetorum  sedcntibvs  forte  nobis  in  Bibliotecha  tem- 
pli Trttjani,  etc.  (GeOio,  Lib.  XL  e.  \  1.) 
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un  nuovo  ingresso  al  vicino  palazzo  Imperiali,  oome  pure  il  firanh 
mento  di  cornice  che  ora  sta  nella  villa  Albani  (55).  In  seguito  poi 
delle  ultime  scoperte,  fatte  nelledificare  la  casa  corrispondente d in- 
contro alla  colonna  coclide,  si  potè  conoscere  la  precisa  situazione 

(55)  Winckelmatm,  Storia  delle  arU.  Uh,  XI.  e.  3.  Diverse  iscrizioni  si 
rinvennero  fra  le  reliquie  di  questo  foro,  tra  le  quali  è  da  oMervani  qneUa 
che  fu  scoperta  avanti  alla  fronte  principale  della  basilica  Ulpia,  e  che  dimo- 
stra una  dedica  fatta  dal  senato  e  popolo  romano  allMmperatore  Trajano: 

8.    P.   Q.    R. 

iNP.  cAESARi  .  nrvi 

NERVAE  .  F.  NERVAE 

TRAIANO  .  AYGVSTO 

GERMANICO  .  DACICO 

PONTIF.    HAX.    TRIBYNICU 

l»OTE8T.  XVI.  IMF.  VI.  COS.  VI.  P.  P. 

OPTIME  .  DE  .  REPVBLICA 

MERITO  .  DOMI  .  FORISQVE 

Vicino  alla  colonna  coclide  fu  discoperto  il  frammento  d^lla  seguente  altri 
iscrizione  che  ora  sussite  attaccato  alle  moderne  mura  di  cinta,  e  che  da 
quanto  trovasi  registrato  nelle  memorie  delfanonimo  viaggiatore  deirottavo 
secolo  edite  dal  Mabillon,  il  quale  la  trascrisse  dopo  quella  della  colonna 
coclide,  si  viene  a  conoscere  esser  stata  scritta  nel  seguente  modo: 

8.   P.   Q.   R. 
IMP.  CAES.  DIVI  .  TRAIANI  .  PARTHICl  .  F.  Df^I 
NERVAE  .  NEP.  tRAIANO  .  HADRIANO  .  AVO. 

poNTip.  MAX.  TRm.  pot.  il  cos.  il 

QVI .  PRIMVS  .  OMNivM 
pR»cu>vM  .  SOLYS  .  REMITTENDo .  sestertivm 

NoviEs  .  MiLLiES  .  CENTENA  .  Millu  .  n 

DEBITVM  .  FISCI  .  NON  .  PRAESENTE8  .  MODO  .  SED  .  ET 
POSTEROS  .  SV08  .  PRAESTrrn  .  HAC  .  LIBERALnATE 
SECVROS 

Alcune  altre  iscrizioni  tornarono  alla  luce  dagli  stessi  scavi  che  si  conser- 
vano ancora  nel  luogo  stesso:  ma  risguardando  esse  dediche  di  alcune  parti- 
colari statue  e  non  alcuna  circostanza  delPedifizio,  tralasceremo  dal  riferirle. 
Però  è  da  osservare  che  dalle  medesime  iscrizioni  apparisce  che  le  statue  de- 
gli uomini  illustri,  erette  in  questo  foro  Ulpio,  si  solevano  più  cmnunemente 
fare  in  bronzo  dorato,  come  vien  dichiarato  da  quella  di  Flavio  Eugenio 
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della  fronte  dì  un  tal  tempio  e  della  grande  scala  che  metteya 
ad  esso  e  che  comÌDciaya  assai  da  tricino  alla  saddetta  colonna 
coclide.  Nei  Iati  del  pronao  del  tempio  stava  un  portico  disposto 
a  gnisa  di  atrio,  come  si  conosce  da  una  medaglia  antica,  nella 
quale  si  rappresenta  il  prospetto  di  questo  tempio;  ed  anche  que* 
sta  disposizione  viene  confermata  dalle  indicazioni  varie  di  colonne 
tracciate  nel  lato  della  biblioteca  nella  descritta  lapide  dellanlica 
juanta  di  Roma. 

FABBRICHE  DIVERSE  DEL  FORO  TRAIANO.  Le  di- 
Terse  fabbriche,  che  componevano  il  foro  Trajano  propriamente 
detto,  stavano  situate  nella  parte  meridionale  della  basilica  Ulpia, 
edoGcapavano  in  larghezza  tutto  lo  spazio  posto  tra  il  Quirinale  ed 
il  Campidoglio,  ed  in  lunghezza  dal  fianco  della  basilica  giungevano 
evidentemente  sino  alla  cinta  del  foro  di  Augusto  ed  a  quello  di 
Cesare.  Per  reggere  ed  adomare  il  taglio  fatto  ai  piedi  dei  due 
colli,  onde  dare  più  spazio  al  foro  in  larghezza,  Trajano  formò 
due  grandi  edifizj,  disposti  internamente  in  semicircolo,  ed  ester- 
DameDte  ordinati  a  seconda  delle  altre  fabbriche  che  ivi  stavano. 
Rimangono  grandiosi  avanzi  di  quello  posto  al  ridosso  del  Quiri- 
nale, i  quali  sono  cogniti  volgarmente  sotto  il  nome  di  bagni  di 
Paolo  Emilio;  e  questo  edifizio  si  trova  composto  nel  piano  infe- 
riore, scoperto  solo  in  questi  ultimi  anni,  di  nicchioni  quadrango- 
lari, che  servirono  probabilmente  per  uso  di  piccole  botteghe;  e 

riportata  dal  Grutero  alla  pag.  CCCCVI.  N.  1,  ed  ora  esistente  nel  museo 
Vaticano,  nella  quale  leggesi,  statvam  .  svb  .  avrò  .  in  .  roRO  .  divi  .  traumi. 
E  COSI  da  altra  di  Annio  Paolino  riferita  dal  Mazocchi  alla  pag.  IX:  statvam 
«cvTTOAM  avrò  perfvsam.  Sussiste  ancora  nel  luogo  stesso  assai  ben  conser- 
^b  una  simile  iscrizione  in  onore  di  Flavio  Merobaude  personaggio  che  si 
^nse  sotto  di  Graziano  nel  quarto  secolo.  Ultimamente  poi  si  rinvennero 
2ltre  iscrizioni  che  non  sono  in  nessun  modo  appartenenti  alla  fabbrica  im- 
presa a  descrivere ,  e  che  furono  edite  tanto  nel  foglio  IX  del  Bullettino  di 
Corrispondenza  archeologica  delPanno  1819,  quanto  nel  volume  degli  Annali 
^  medesimo  anno  delle  stesse  pubblicazioni,  tra  le  quali  h  importantissima 
qnella  di  Nicomaco  Flaviano  illustrata  dal  De  Rossi. 
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nel  piano  superiore  di  un  portico  arenato  con  intomo  diverse  stanze 
e  scale  che  salivano  nei  piani  superiori.  Benché  dal  Piranesi  e  dagli 
altri  topografi,  che  seguirono  la  opinione  di  lui,  sia  stato  supposto 
esservi  un  consimile  edifizio  verso  il  Campidoglio,  per  la  prima 
volta  però  se  n'è  dimostrata  la  certezza  nella  prima  edizione  di 
questa  Indicanone  topografica;  imperocché  riconobbi  in  allora  re- 
sti di  antiche  mura,  che  trovansi  esistere  sotto  diverse  case  situate 
nel  luogo  ora  denominato  le  Chiavi  d  oro,  i  quali  seguono  da  una 
parte  la  curva  del  semicircolo  corrispondente  al  foro,  e  dallaltra 
la  moderna  via  di  Marforio,  che  vedesi  conservare  la  direzione 
della  via  antica  denominata  primieramente  Mamertina  e  nei  bassi 
tempi  Argentaria.  Per  accertarsi  di  tale  corrispondenza  furon  fatte 
le  più  accurate  indagini;  e  furono  trovali  raffrontarsi  i  piani,  la 
qualità  della  costruzione,  e  la  stessa  disposizione  di  quello  che 
esiste  sotto  al  Quirinale.  Non  giudicando  quindi  larchitettura  dei 
descritti  due  semicircoli  essere  corrispondente  a  quella  delle  altre 
parti  del  foro,  si  é  creduto  conveniente  di  supporre  che  questi 
due  edifiz]  non  facessero  decisamente  mostra  nella  parte  princi- 
pale del  foro:  ma  avanti  ai  medesimi  vi  stassero  due  portici  di- 
sposti in  modo,  che,  mentre  circoscrivevano  la  parte  media  del 
foro,  davano  poi  alla  slessa  area  la  conveniente  forma  rettango- 
lare, come  vedonsi  essi  indicati  dalle  doe  file  di  colonne,  che  nella 
nominata  lapide  dellanlica  pianta  di  Roma  sono  disegnate  perpen- 
dicolarmente al  lato  meridionale  della  basilica  Ulpia.  In  tal  modo 
il  foro  veniva  diviso  in  tre  parti  dai  detti  portici;  e  questa  divi- 
sione era  stata  fatta  probabilmente  onde  stabilire  luoghi  distinti 
per  trattar  le  diverse  specie  di  affari  separatamente;  doé  la  parte 
di  mezzo,  come  in  tutti  gli  altri  fori,  per  le  cause  civili  e  pub- 
bliche, a  cui  corrispondeva  la  basilica;  e  le  laterali  semicircolari 
per  il  commercio.  In  questi  ultimi  partimenti  potevano  entrare  i 
carri  ed  i  cavalli;  poiché  si  sono  conosciuti  essere  stati  lastricali 
con  selci  a  guisa  delle  vie;  mentre  nelle  parte  media  era  il  suolo 
formato  da  grandi  lastre  di  pietra.  Nel  mezzo  di  questa  parte 
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media,  che  prenderà  il  nome  di  atrio  dalla  sua  fonna,  e  come 
atrio  era  pure  distiata  la  cinta  che  oostitniya  in  egaal  modo  il  foro 
di  Cesare,  ?i  doveva  essere  situata  la  grande  statua  equestre  dì 
Trajano,  di  cui  ci  venne  tramandata  la  effigie  in  un  rovescio  di 
medaglia  di  Trajano.  Di  questa  stessa  statua,  essendosene  maravi- 
gliato Costanzo,  e  vantandosi  di  voler  fare  un  cavallo  simile,  rao- 
ooDtano  che  Ormisda  persiano  gli  rispondesse  in  allora  che  prima 
pensasse  di  fare  una  tale  stalla,  accennandogli  il  foro  (56).  Molte 
altre  statue  adomavano  questo  foro,  di  cui  ne  sono  stati  scoperti 
alcool  frammenti,  ed  anche  resti  delle  iscrizioni  a  cui  erano  dedi- 
cate. Parimenti  altre  iscrizioni  furono  ivi  rinvenute  relative  ad  al- 
cone legioni  militari,  le  quali,  per  essere  estranee  allarchitettura 
deli'edifizio,  tralasceremo  di  prenderle  ad  esame.  Cavalli,  statue  e 
trofei  di  bronzo  dorato  adomavano  i  fastigj  nel  d'intorno  del  foro, 
eome  l'assicura  Aulo  Gellio  in  particolare  (57).  Nel  mezzo  poi.  del 
lato  del  foro,  opposto  alla  basilica,  si  doveva  trovare  una  specie  di 
«co  trionfale,  che  formava  il  principale  ingresso  del  foro,  come  si 
reie  rappresentato  in  un'antica  medaglia  di  Trajano,  in  cui  sta 
scritto  FonvM  TBAiANi.  In  fatti  circa  vicino  tale  parte,  narra  Fla- 
mbio  Vacca,  che  furono  scoperti  al  suo  tempo  vestigie  di  un  arco 
trionfale.  Ora  molti  resti  della  decorazione,  che  adomava  tutta  la 
cinta  del  foro,  si  vedono  esistere  nel  luogo  stesso,  e  da  ogni  intelr 
%n(e  nell'arte  se  ne  ammira  la  eleganza  del  sublime  lavoro  (58). 
Quindi  grandiosi  avanzi  di  fabbrica  esistono  verso  il  Quirinale,  e 
si  vedono  distribuiti  in  diversi  piani  a  norma  della  successiva  eie- 
raaooe  del  colle.  Sopra  questi  resti  fu  innalzato  il  monastero  di 
s.  Caterina  da  Siena  ed  il  palazzo  già  Geva;  ed  anzi  diversi  grandi 

(56)  Troiani  egmtm  iclum  lacatum  in  atrio  medio Ante,  inqwit, 

'aperotor  gtabulum  tale  condi  iubeto.  (Ammano  Marcellino.  Lib.  XYL  e.  16.^ 

(57)  /n  fautigiis  fori  Trajani  simuiacra  sunt  sita  circum  undique  inaur 
f^eqmorum,  aiqw  iignortm  miUtarium:  iubicriptvanque  est,  ex  marmbiis, 
IÀ»b  GMo.  Ub.  Xm.  e.  U.) 

(58)  Dione.  Ub,  LXVm.  e.  29  e  Flandmo  Vacca,  Memorie.  N.  40. 


268  ROMA  ANTICA. 

ambienti  del  detto  monastero  sono  ricavati  nella  stessa  fabbrica 
antica.  Ivi  ancora  si  sono  trovati  tegoloni  col  boOo  di  catvlli  . 
PLOTiNA  .  AVG.  che  Confermano  essere  stata  tale  fabbrica  innalzata 
al  tempo  di  Trajano;  perchè  Plotina  era  moglie  di  queliaogosto. 
Nella  sua  origine  tale  fabbrica  fa  destinata  probabilmente  ad  uso 
dei  custodi,  e  di  altre  persone  depatate  al  servizio  del  foro,  come 
lo  dimostra  la  disposizione  che  presentano  tuttora  i  detti  avanzi. 
Ma  in  seguito  fu  evidentemente  rivolta  ad  altro  uso,  e  forse  ai 
bagni  di  quel  certo  Paolo,  non  già  il  soprannominato  Emilio  edi- 
ficatore delle  due  basiliche  poste  nel  foro  Romano,  ma  di  altro 
Paolo  posteriore  a  Trajano,  che  diede  il  nome  ai  bagni  registrati 
nella  regione  VI,  alla  quale  apparteneva  tale  località.  In  6iie  si 
reputa  opportuno  indicare  che  nella  classe  m  della  mia  graode 
opera  sugli  edifizj  di  Roma  antica  è  ampiamente  dimostrata  la  in- 
tera architettura  di  tutte  le  indicate  diverse  fabbriche  che  adorna- 
vano il  foro  Trajano. 

TEMPIETTO  DI  GIANO.  Rivolgendoci  di  nuovo  al  foro  Ro- 
mano, e  precisamente  nella  parte  corrispondente  ricmo  alla  soa 
comunicazione  col  foro  di  Cesare,  si  riconosce  essere  stato  in  col- 
locato quel  piccolo  tempio  di  Giano  che  era  denominato  Gemino 
dalle  due  sue  fronti;  perciocché  da  Ovidio  si  dimostra  avere  esso 
precisamente  corrisposto  nella  congiunzione  di  due  fori  (59).  È 
allo  stesso  tempio  che  si  deve  appropriare  quanto  venne  esposto 
da  Procopio  nelF  indicare  come  i  romani  avessero  al  tempo  di  lui 
cercato  furtivamente  di  aprire  le  porte;  perciocché  si  dimostra 
collocato  avanti  a  quelledifirio  che  serviva  in  allora  di  curia  d<^ 
di  avere  passato  alcun  poco  i  simulacri  delle  tre  Fate  o  Parche, 
come  diversamente  si  denominavano.  Ed  il  tempio  stesso  in  tale 
luogo  si  trovava  avere  una  porta  verso  occidente  e  l'altra  verso 


(59)  Cun  tot  iint  Jani,  eur  $tat  sacratus  in  uno, 
Hic  ubi  iuncta  forii  tempia  duobtu  habes? 

fOtfidiù,  Fa$ti.  Uh.  l  v.  226.; 
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oriente  (60).  Considerando  1  edifiào,  destinato  a  servire  di  curia  al 
tempo  di  Procopio,  essere  stato  quello  che  fu  istituito  da  Planano 
prefetto  della  città  dopo  T  abolizione  del  culto  pagano  avvenuta 
sotto  gì* imperatori  Graziano,  Yaientiniano  II  e  Teodosio  I,  e  che 
era  distinto  col  nome  di  segreterìa  del  senato  e  collocato  nel  luogo 
oecnpato  dalla  chiesa  di  s.  Martina,  si  viene  precisamente  a  conte- 
stare la  stessa  situazione  per  l'accennato  tempio;  giacché  con  molta 
probabilità  può  stabilirsi  che  lo  stesso  edifizio,  sostituito  all'antica 
curia,  venne  {faticato  dopo  la  caduta  dell'impero  in  quella  parte 
della  cìnta  del  foro  di  Cesare  che  ne  costituiva  il  principale  suo 
ingresso.  Quindi  da  questa  chiara  dimostrazione  può  stabilirsi  che 
lo  stesso  edifizio  fu  malamente  confuso  con  la  curia  Giulia  (61). 

(60)  TÓTJ  xal  TW  *Iàyov  v««  rà;  3ti|»ac  Twv  t«v««  '  Pwjmcmjv  p«affapiévo«  àvcc- 
ùìtcu  >a5poc  irsipoeowy.  ó  ^i  'lavo;  outù^  irpAroc  pèv  iv  rdv  àp/aÌMv  ^tw ,  ou; 
^4  'Vtàtuiot  yXùiJtr-^  tJ  Cfcrépoe  jrtvvjra;  ixuXow,  Sj^ti  Jà  tòv  viùv  Iv  t^  òèyopa 
«fò  Tov  ^vXtvTUffiw  ò/i'/ov  ÙKsp^'JTi  tòl  Tf,ia  «ara.  O'jtw  yàp  'Pwpiarot  là;  ^Aoipecc 
9Cvo{u«a(7i  'Jiuktlv.  0  Te  vccò;  éé'ra;  yaX'AOijQ  iv  TiTpaywv6>  o';i^f,j*aTC  «ffTijxi,  TOffoOro; 

ptv^  &90V  ayaX^a  toO  *Iayov  ffxi;TCCv Kcd  toO  Trpoffurrou  3«TSpov  piiy  irpi; 

«nffxovra,  rò  ^i  crepov  Trpò;  Juovra  i^Xcov  rérpa/rrae.  J^pac  rt  ;^aXx«c  à^*  txa- 

rioM  ffpoff«»;;«  ccycv (Procopio,  Guerra  GoUca,  Lib,  L  e.  25.^  Si  veda 

so,  questo  argomento  quanto  fu  esposto  nella  mia  dissertazione  sugli  antichi 
edifizj  già  esistenti  nel  luogo  ora  occupato  dalla  chiesa  di  s.  Martina. 

(61)  La  citata  iscrizione  trovasi  riferita  dal  Grutero  alla  pag.  CLXX. 
N.  5,  e  sulFautorità  dello  Smezio  contestata  la  sua  esistenza  neiremìclclo 
della  chiesa  di  s.  Martina,  ed  esposta  nel  seguente  modo:  salvis  .  dominis  . 

lOSTKIS  .  U0N0R10  .  ET  .  TUE0D0810  .  VICTORIOSISSINIS  .  FRINCJPIBVS  |  SECRETA- 
WÌ\1L  .  AMPLISSIMI  .  8E:<ATVS  .  QVOD  .  VIR  .  INLV STRIS  .  FLAVIANVS  .  INSTTTVERAT  . 
Ef  .  FATALIS  .  ICTUS  .  ARSVMPSIT  |  FLAVIVS  .  AKNIVS  .  EVCIIARIVS  .  EPIFANIVS  .  VC. 
PBAEF.  VRB.  VICE  .  SACRA  .  IVD.  REPARAVIT  .  ET  .  AD  .  PRISTINAM  .  FACIEM  .  REDVXIT. 

La  spiegazione  che  si  attribuisce  alla  indicata  voce  Seeretarium  Senatu$  da 
quanto  era  in  uso  nella  citata  epoca,  si  determina  per  locus  in  quo  Senatus 
habeòatm;  ed  anche  locus  in  quo  Senatus  coUectus  est ,  cioè  precisamente  lo 
stesso  uso  che  nei  tempi  più  antichi  era  proprio  della  curia.  E  ben  da  sif- 
fatta spiegazione  può  stabilirsi  essere  stato  lo  stesso  luogo  considerato  per 
caria,  ma  non  però  Fantica  detta  Ostilia  o  Giulia  che  si  vide  essere  collocata 
altrove,  ma  quella  istituita  da  Flaviano  anzidetto. 


270  ROMA  ANTICA. 

SIMULACRO  DELLE  TRE  PARCHE.  Per  quelle  tre  figure 
delle  grandi  Fate  o  Parche  che  sono  indÌGate  da  Procopio  essere 
state  coUocate  alcuu  poco  prima  di  giungere  al  suddetto  tempio  di 
Giano  gemino,  si  devono  riconoscere  quelle  delle  tre  Sibille,  di 
cui  Plinio  fece  menzione  indicandole  poste  vicino  ai  Rostri  (62); 
perchè  effettivamente,  considerando  nella  esposta  descrìzioDe  di 
Procopio  essersi  progredito  dalla  parte  inferiore  del  foro,  ove  stm 
praticato  il  suo  principale  accesso,  alla  parte  superiore  corrispon- 
dente ai  piedi  del  Campidoglio,  a  norma  della  posizione  detenni- 
nata  per  il  tempio  di  Giano  anzidetto,  venivano  a  trovarsi  i  surri- 
feriti simulacri  precisamente  vicino  al  suggesto  dei  Rostri  che  di 
seguito  si  prende  a  descrivere. 

ROSTRI  PROPRI!  DEL  FORO.  Sino  dal  tempo,  in  cui  à 
fecero  le  scoperte  dell'area  corrispondente  a  lato  dellarco  di  Sel- 
timio  Severo,  si  prese  da  me  a  dimostrare  che  quell'imbasamento 
incurvato  su  di  un  segmento  di  circolo,  ivi  rinvenuto,  doveva  ap- 
partenere a  quei  Rostri  proprii  del  foro,  di  cui  se  ne  riconosce  h 
eflìgic  nella  medaglia  della  gente  Lollia  che  porta  il  nome  di  Fa- 
ticano, PALiKANVS,  tribuno  delle  plebe.  E  siffatta  pertinenza  si  è 
dimostrata  ampiamente  con  diversi  documenti  in  altre  mie  espo- 
sizioni sui  monumenti  del  foro.  Quindi  ci  limiteremo  ad  osservare 
che  esso  dovette  conservarsi  al  medesimo  uso  sino  negli  ultimi 
tempi  deir impero;  giacché  nel  ben  noto  bassorilievo  dell'arco  di 
Costantino,  che  si  è  da  me  riconosciuto  rappresentare  la  parte  su- 
periore del  foro,  vedesi  espresso  quest'imperatore  in  atto  di  te- 
nere udienza  al  popolo  romano  dal  tribunale  situato  nella  parte 
inferiore  dello  stesso  suggesto.  Avanti  al  medesimo  inferiore  tri- 
bunale, verso  il  foro,  si  sono  rinvenute  alcune  reliquie  di  mura 
che  dovevano  appartenere  a  piccole  celle  ivi  praticate  per  uso  di 
coloro  che  registravano  le  cose  discusse  nel  medesimo  tribunale. 


(62)  Equidem  et  Sibffiae  iuxta  Rosira  eue  rnn  mimr  imror,  irti  im( 
licei.  (PUftto,  Nat.  HisL  Uh,  XXX/K  e.  ll.i 
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È  sui  medesimi  Rostri  che  doveva  essere  stata  collocata  quella 
statua  palmata  di  Claudio  II  secondo  l'autorità  di  Trebellìo  Poi* 
lione,  dalla  quale  sembra  essere  derivato  il  nome  ad  Palmam  che 
si  conosce  per  molte  memorie  del  medio  evo  essersi  dato  al  me- 
desimo luogo  più  nobile  dei  foro  (63). 

ARGO  DI  SETTIMIO  SEVERO.  Si  è  per  la  sussistenra  delr 
lenunciato  arco  a  lato  della  anzidetta  reliquia  curvilinea  che  si 
Tenne  a  determinare  con  più  evidenza  la  pertinenza  di  essa  ali  in- 
dicato suggesto  principale  del  foro;  perchè  nel  suddetto  bassori- 
lievo dell'arco  di  Costantino  vedesi  esso  disposto  precisamente  nel 
modo  stesso  che  sussiste  nel  luogo.  Quanto  concerne  la  dedica  del 
medesimo  arco  in  onore  di  Settimio  Severo  e  dei  suoi  figli  Cara- 
calla  e  Geta,  è  dichiarato  dalla  seguente  iscrizione  sussistente  suHat- 

tioo:  UIP.  GAES.  LYGIO  .  SEPTUIIO  .  M.  FIL.  SEVERO  .  PIO  .  PERTDiACl  . 
AVG.  PATRI  .  PATRIAE  .  PARTHIGO  .  ARABICO  .  ET  |  PARTmCO  .  AMA- 
BBKIGO  .  PONTIFIG.  MAXIMO  .  TIUBVNIC.  POTEST.  XI.  IMP.  XI.  COS.  UI. 

(63)  Si  vegga  la  mia  dissertazione  sui  Rostri  del  foro  Romano  compresa 
'nel  volume  VOI  degli  atti  dell'' Accademia  romana  di  Archeologia,  ed  il 
Gap.  Il  deUa  Parte  II  della  grande  Descrizione  storica  e  topografica  del  Foro 
romano  pubblicata  nelFanno  1845.  Pertanto  si  reputa  opportuno  d^  indicare 
che  per  contestare  lo  stesso  collocamento  dei  Rostri  più  in  uso  nel  tempo 
deir  impero,  ne  offre  documento  la  seguente  notizia  di  Svetonio  :  dispositis 
àrea  fori  ten^a  armatis  cohortibus,  curuli  residens  apud  Rostra  triumphalis 
kabitu,  inler  $igna  mUitaria  atque  vexiUa.  [In  Nerone,  e  13.^  La  notizia  di 
TrebeUio  Pollione  sulla  statua  palmata  di  Claudio,  dalla  quale  dovette  deri- 
varsi il  nome  ad  Paimam,  che  poscia  ebbe  quel  luogo,  è  contenuta  in  queste 
parole  :  lìU  totius  orhis  iudicio  in  Rostris  posita  est  coltanna  cum  ptdmaia 
ttaUta  super  fisa  3  librarwn  argenti  nulle  quingentarum,  [Trebeìlio  PoUione, 
Ufi  divo  Claudio,  e.  %)  La  principale  notizia  di  essere  il  luogo  anzidetto  de- 
nominato ad  Palmam  nella  decadenza  delF  impero,  venne  esposta  da  Am- 
miano  Marcellino  a  riguardo  del  papa  Simmaco:  Deinde  veniens  ingrcsnu 
urbem,  venit  ad  senatwn,  et  ad  Palmam  populo  aUoqmtus.  (Exccpia  de  Odoa- 
ere  Theodorico.  e.  66.J  Ma  poi  molte  simili  indicazioni  si  hanno  negli  atti 
dei  ss.  Martiri ,  e  principalmente  in  quei  di  s.  Fulgenzio,  ed  inoltre  da  Gas- 
siodoro  (Variar.  Uh.  IV.  e.  30^1  e  da  Anastasio  (in  s.  Sisto,  e.  Ì5J,  le  quali 
notizie  tutte  confermano  la  suddetta  opinione. 
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PROGOS  •  BT  .  1  IMP.  CAES.  M.  AVRELIO  .  L.  FIL.  ANTONINO  .  AVG.  PIO  . 
FELICI  .  TRIBVNIC.  POTEST.  VI.  COS.  PROGOS.  P.  P.  [  OPTBfflS  .  FORTIS- 
SIMISQVE  .  PRINCIPIBYS  |  OB.  REM  .  PVBUCAM  .  RESTITVTAM  .  DfPE- 
RIVMQYE   .   POPYLI  .  ROMANI   .  PROPAGATVM  |  INSIGNIBVS  .  VIRTVTI- 

Bvs  .  EORYM  .  DOMI  .  FORISQYE  .  s.  p.  Q.  R.  Ora  ci  limiteremo  ad 
osservare  che  esso,  venendo  eretto  dopo  che  il  luogo  era  già  stato 
occupato  da  diversi  altri  monumenti  ed  ove  sussisteva  una  sostm- 
zione  fatta  per  sorreggere  il  piano  superiore  corrispondente  avanti 
al  tempio  della  Concordia,  si  dovette  perciò  scomporre  tutto  ciò 
che  era  stato  primieramente  stabilito.  E  ben  si  conosce  che  esso 
non  potè  servire  di  trapasso  ai  carri  e  cavalli  se  non  forse  solo  nel 
tempo  della  sua  dedicazione  e  con  il  mezzo  di  temporanei  rialza- 
menti fatti  nel  suolo  circonvicino;  giacché,  essendo  grandissima  la 
diversità  del  piano  inferiore  del  foro,  corrispondente  nella  parte 
anteriore  dellarco  stesso,  da  quello  esistente  verso  il  Campidoglio 
nella  sua  parte  posteriore,  si  poteva  praticare  anticamente  il  tra- 
passo soltanto  col  mezzo  di  molti  gradini,  come  tuttora  sussistono 
negli  archi  minori.  Il  suolo  di  selci,  sussistente  nell'arco  di  mezzo, 
è  tutto  opera  dei  tempi  posteriori  alla  caduta  dell'impero  romano, 
come  pure  quello  del  clivo  praticato  avanti  di  esso  per  formare 
una  qualche  comunicazione  colla  via  che  saliva  al  Campidoglio, 
quando  tutti  gli  altri  monimienti  del  foro  erano  in  perfetta  rovina. 
Quindi  è  che  apparisce  chiaro  non  essere  stato  il  medesimo  arco 
praticato  in  un  accesso  del  foro  al  Campidoglio,  come  si  è  suppo- 
sto da  diversi  scrittori  moderni  senza  conoscenza  del  luogo  quale 
esiste  dopo  le  ultime  scoperte;  cosicché  essi  hanno  falsamente  ba- 
sate le  disposizioni  da  loro  opinate  per  la  determinazione  di  tutto 
quanto  concerne  la  parte  superiore  del  foro.  Diverse  statue  stavano 
erette  avanti  al  medesimo  arco,  principalmente  appartenenti  agii 
ultimi  principi  dell'impero,  tra  le  quali  si  distingueva  quella  eque- 
stre in  bronzo  di  M.  Aurelio  che  venne  ridotta  a  rappresentare 
Costantino,  come  si  é  conosciuto  dalle  diverse  iscrizioni  rinvenute 
negli  ultimi  sterramenti.  Ed  é  opportuno  l'osservare  che  soltanto 
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alla  stessa  stataa,  creduta  o  appropriata  a  Costantino,  si  deve  at- 
tribuire l'indìcazioiie  registrata  nei  surriferiti  cataloghi  di  questa 
regione  col  titolo  Cavallo  di  Costantino  (64). 

(64)  La  prima  delle  citate  iscrizioni  venne  riportata  dal  Grutero  alla 
pag.  CGLXXX.  N.  6,  ed  era  scolpita  in  un  piedestallo  sostenente  una  sta- 
tua equestre  : 

RESTrrVTOIU  .  YRBIS  .  ROMÀE  .  ATQYE  .  ORBIS 

ET  .  EXTINCTORI  .  PESTIFERAE  .  TYRRANMmiS 

D.  N.  FL.  lYL.  CONSTANTIO  .  YICTORI  .  AC  .  TRIYHPHATOHI 

SEMPER  .  AVGVSTO 

NERAnVS  .  CEREALIS  .  Y.  C.  FRAEFECTVS  .  YRRI 

VICESACRA  .  lYDICANS  .  D.  N.  N.  QYE  .  EIYS 

Della  seconda  ne  conservò  memoria  il  Fea  che  diresse  gli  scavi  fatti  nel- 
ranno  1803  intorno  al  suddetto  arco  di  Settimio  Severo,  come  trovasi  es()o- 
sta  nelle  di  luì  memorie  : 

PROPAGATORI  .  IMPERII 
ROMANI  .  D.  N.  FL.  IYL10 
COKSTANTIO  .  MAXIMO 
TOTO  .  ORBE  .  YICTORI 
AC  .  TRIYMF.  8EMP.  AVO. 
MEMMIYS  .  YITRA81Y8 
0RFITY8  .  V.  C.  HERYM 
PRAEF.  YBBl  .  IVDEX 
SAC.  COGN.  TBRT.  D.  N.  M.  Q.  £. 

La  indicata  iscrizione  di  Costantino  venne  riferita  dalPanonimo  viaggiatore 
deiroltavo  secolo  prima  di  queUa  esistente  sulParco  di  Settimio  Severo,  e 
col  titolo  tn  boiis  CaMtafUini,  cioè  sulla  base  della  citata  statua  equestre  di 
Marco  Aurelio  appropriata  a  Costantino,  e  vedesi  espressa  in  questo  modo: 

D.  H.  COHSTAHTDIO  .  MAXIMO  .  PIO  .  FEUU  .  AC  .  TRIVMPHATORI  .  SEMPER  .  AYGYSTO 
OR  .  AMPUnCATAM  .  TOTO  .  ORBE  .  REMPYBUGAM  .  FACTI8  .  GON8YLTI8Q. 

8.   P.   Q.    R. 
DEDICANTE  .  ANICIO  .  PAYLINO  .  lYNlORE  .  C.  Y.  CONS.  ORD.  PRAEF.  YRBI 

Di  (ale  iscrizione  ne  venne  conservata  memoria  dallo  Smezio  e  riferita  dal 
Grutero  alla  pag.  CCLXXXYII.  N.  3,  in  questo  modo: 

nCPERATORlBYS  .  «YlCnSSIMIS  .  FEUCI8S1MI8QYE 

D.  D.  N.  N.   ARCADIO  .  ET  .  HONORIO  .  FRATRUIYS 

SENATY8  .  POPVLYSQYE  .  ROMANYS       - 

VINDICATA  .  REBELUONE 

ET  .  AFRICAB  .  RESnTYTIONE  .  LAETYS 

18 
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ARCO  DI  TIBERIO.  In  seguito  delia  stessa  imporUuìte  rap- 
presentanza della  parte  saperiore  del  foro,  espressa  nel  bassoiilieTo 
deirarco  di  Costantino,  si  viene  a  determinare  la  precisa  forma  e 
situazione  di  quell  arco  che  si  asserisce  da  Tacito  innalzato  yicino 
al  tempio  di  Saturno  per  onorare  la  ricupera  delle  insegne  di  Varo 
fatta  da  Germanico  sotto  gli  auspicj  di  Tiberio  (65);  perciocché 
precisamente  a  lato  dell'anzidetto  grande  suggesto  dei  Rostri  fu- 
rono scoperte,  nel  fare  le  fondamenta  del  muro  che  sorregge  b 
moderna  via  del  Campidoglio,  alcune  reliquie  del  basamento  su  cui 
stava  esso  innalzato.  Quindi  nei  recenti  scavi  fatti  per  scuoprire  h 
basilica  Giulia  si  sono  rinvenuti,  precisamente  vicino  al  luogo  V^ 
occupato  dall'arco  stesso,  diversi  resti  di  colonne  e  di  capitelli  che 
dovevano  servire  per  la  sua  decorazione.  In  tale  luogo  si  troTava 
precisamente  lo  stesso  arco  corrispondere  vicino  al  tempio  di  Sa- 
turno, al  quale  con  la  maggiore  evidenza  si  è  riconosciuto  apparte- 
nere il  vicino  portico  composto  da  otto  colonne  joniche.  E  sì  è  un 
tale  arco,  e  non  quello  di  Settimio  Severo,  che  serviva  nei  tempi 
antichi  di  comunicazione  tra  il  foro  ed  il  Campidoglio;  giacché, 
tanto  nella  parte  inferiore,  quanto  nella  superiore,  si  vedono  ifipar 
renti  tracce  della  continuazione  della  via  Sacra  che  saliva  sino  sul- 
l'Arce  e  che  costituiva  il  clivo  capitolino;  e  soltanto,  seguendo  il 
giro  indicato  dalle  stesse  reliquie  superstiti  della  via  antica,  si  po- 
teva praticare  con  i  carri  dal  foro  all'area  elevata  scc^rta  tra  il 
tempio  di  Saturno  e  quello  della  Concordia.  E  si  è  preeisamenle 
alcun  poco  dopo  di  avere  transitato  il  medesimo  arco  che  il  cIìto 
anzidetto  si  divideva  in  due  rami;  l'una  parte,  girando  intomo  la 
fronte  del  tempio  di  Saturno,  saliva  sul  Campidoglio,  e  l'altra  por- 
tava al  carcere  passando  avanti  al  tempio  della  Concordia.  Ed  il 
medesimo  luogo  di  deviazione  viene  chiaramente  accennato  da  Ci- 
cerone nel  dire  che  i  trionfatori,  salendo  dal  foro  al  Campidoglio 

(65)  Fine  anni  arcus  propter  aedem  Saturni  oh  recepla  signa  oim  Ynxo 
affUMa,  diictu  Germanici 9  auspieiis  Tiberii,  (Tacito,  Annali.  Ldb.  IL  ckìj 
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sui  carro,  nel  c(»iunciaineiito  del  giro,  comandavano  che  fossero 
messi  in  carcere  gl'inimici  vinti  e  condotti  nel  trionfo  (66). 

HILLIABIO  AUREO.  La  posizione  di  quella  ool<Mma,  che 
venne  stabilita  da  Augusto  per  servire  di  precisa  indicazione  delle 
ìsrìe  loDgbezze  e  stazioni  delle  principali  vie  che  uscivano  dalle 
porte  di  Roma,  cognita  col  nome  di  Milliario  aureo,  dimostrandosi 
da  Tacito  e  da  Svetonio  avere  corrisposto  sotto  al  tempio  di  Sa- 
tuno  e  da  Plinio  in  capo  al  foro  romano  (67),  serve  di  principale 
documento  per  contestare  la  disposizione  generale  dello  stesso  foro. 
Perciocché,  essendo  dimostrata  per  molti  documenti  la  pertinenza 
al  tempio  di  Saturno  dell'anzidetto  pronao  composto  da  otto  co- 
tonile joniche,  si  viene  di  conseguenza  a  stabilire  tanto  il  capo  del 
firn),  cioè  quella  estremità  più  distinta  ed  elevata  che  figurava 
nella  forma  allungata  del  foro  quale  capo,  nella  parte  che  corri- 
spondeva ai  piedi  del  Campidoglio,  quanto  la  parte  più  estesa  in  lun- 
gheoa  nel  luogo  sottoposto  verso  il  tempio  di  Antonino  e  Faustina. 
Se  ne  può  quindi  riconoscere  la  rappresentanza  di  una  tale  colonna 
in  ([nella  delle  quattro  eflSgiate  dietro  ai  Rostri  nell'anzidetto  basso- 
riliero  dell'arco  di  Costantino,  riconosciuto  avere  figurata  la  stessa 
parte  costituente  il  capo  del  foro,  che  corrisponde  più  da  ricino 
alla  effigie  ivi  espressa  dell'arco  di  Tiberio;  perchè  tale  arco  si 


(66)  Ai  etiam  qui  triumphani  eoque  diutnu  vwo$  hoitium  ducei  servatU, 
^fhUper  tnumphum  àuetis,  pulcherrimum  spectaeulum,  frutìhmque  vieiOTiae 
néut  romamu  perdpere  po$iii,  tamen  quwn  de  foro  in  CapiioUum  eurrum 
ftdere  inàpimU,  iUoe  duà  in  earcerem  iuberU:  idemque  diee  ei  vtctoriòica  tm- 
ferii  ei  vidie  viiae  finem  facit.  (Cicerone,  in  Verre.  Uh.  F.  e.  30.^ 

(67)  inde  ad  MiUiarimn  aureum  ra6  aedem  Saturni  pergit.  (Tacito,  Hiet. 
Uh.  L  e  TI.)  Ergo  dettinata  die,  praemonitie  coneciie,  ut  $e  in  foro  niò  aede 
Sttmd  ad  JIBUìairium  aureum  opperirentur. ....  (Svetomo,  in  Ottone,  e.  B.J 
Bmdem  epatium,  mentura  emrente  a  llCUiario  in  capite  Romani  fori  itaiuto, 
id  ùngulas  portai,  quae  tuM  hodie  numerui  triginta  ieptem,  ita  ut  duodedm 
tund  wmererentur,  praetereanturque  ex  veteribui,  ieptem,  quae  eoe  deiie- 
m,  effeài  poigmm  per  direetum  XXX.  M.  DCCLXY.  (PUmo,  Nat.  Hiet. 
Uh.  m.  e.  5.  e.  9.) 
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Irova  posto  pure  vicino  al  tempio  di  Saturno.  E  così  menlre  da 
questa  rappresentanza  si  contesta  la  indicata  parte  superiore  del 
foro,  si  conferma  pure  la  posizione  dei  monumenti  che  stavano 
ivi  eretti.  Quindi  è  d'uopo  aggiungere  che,  secondo  lautorìtà  di 
Plinio,  conoscendosi  avere  la  stessa  colonna  Miltiaria  denotate  le 
distanze  che  dal  luogo,  in  cui  era  collocata,  si  dovevano  percorrere 
«per  giungere  a  tutte  le  porte  esistenti  al  suo  tempo,  veniva  cosi 
Io  stesso  monumento  a  servire  per  indicare  il  centro  della  città; 
ed  era  denominato  perciò  nel  medio  evo  Umbilico  di  Roma,  come 
vedesi  registrato  nel  catalogo  della  Notizia,  quantunque  si  anno- 
veri pure  il  Milliario  aureo. 

TEMPIO  DI  SATURNO.  Sui  più  autorevoli  documenti  si  di- 
mostra doversi  riconoscere  la  pertinenza  del  luogo,  occupato  dal- 
Tedifizio  composto  di  otto  colonne  joniche,  ali  enunciato  tempio  di 
Saturno;  perchè  soltanto  in  tal  luogo  concordano  le  indicazioni 
riferite  dai  più  rinomati  scrittori  antichi;  cioè  da  Dionisio,  essere 
questo  tempio  posto  nel  principio  della  via  che  metteva  dal  foro  al 
Campidoglio;  da  Pesto  essersi  trovato  nell infima  parte  del  clivo 
capitolino;  da  Macrobio  avere  nella  sua  parte  anteriore  il  senaculo; 
da  Servio  essere  collocato  avanti  al  clivo  capitolino  e  vicino  al 
tempio  della  Concordia;  da  Macrobio  anzidetto,  secondo  YarroDe,  e 
dal  calendario  amitemino  avere  corrisposto  nel  foro;  da  Yarrone 
in  particolare  avere  la  sua  parte  posteriore  visibile  ed  essere  Tedi- 
fizio  stesso  posto  nelle  fauci  capitoline;  da  Sesto  Aurelio  Yittore  e 
da  Servio  essere  stato  situato  sotto  al  clivo  capitolino;  da  Plutarco 
essere  tutto  l  intomo  scoperto  alla  vista,  e  dai  calendarj  amitemino 
e  capraniccnse  essere  ad  un  tempo  posto  verso  il  foro  e  verso  il 
vico  Jugario.  Parimenti  si  prestano  a  contestare  la  stessa  corrispon- 
denza di  luogo  le  notizie  che  sono  relative  all'Erario,  che  stava 
unito  al  medesimo  tempio;  poiché  con  diverse  memorie  conser- 
vate sino  a  tempi  non  lontani,  si  dimostra  essere  stato  collocato 
sotto  la  rupe  Tarpea  al  di  sopra  della  chiesa  della  Consolazione  » 
ove  si  protraeva  Tedifizio  superstite  che  costituiva  il  tempio  di 


REGIONE    Vili.  277 

Satamo  e  l'Erario  pubblico  (68).  Si  rende  poi  ampiamente  palese 
la  stessa  corrispondenza  dal  vedere  che  in  un  importante  fram-^ 
mento  delle  lapidi  capitoline,  esistente  nella  Tav.  XYI  che  si  è 

(68)  I  principali  documenti  che  contestano  la  indicata  pertinenza,  oltre 
<iueì  dedoUi  da  Dionisio  flÀb,  /.  e.  34  e  Ub,  VI.  e.  1^  e  da  Pesto  (in  SaiwrniaJ, 
sono  i  seguenti:  Eim  vestigia  etiam  mine  manent  tria:  quod  Saturni  fammi 
m  fiÈUcibus;  quod  Saturnia  porta,  quam  Junius  scrihit  ibi,  quam  tninc  vocant 
Pandanam;  quod  po$t  aedem  Saturni  in  aedificiorum  legibus  privatii  parietes 
fostici  nmri  sunt  scriptù  (Varrone,  De  lÀng,  Lai,  Lih,  Y.  e.  42.J  Aede$  quo- 
fMf  sub  divo  Capitolino,  in  quo  peeuniam  eonditam  habebat,  aerarium  Sa- 
turni hodieque  dicitur.  (Sesto  Aurelio  Vittore,  Orig.  Gentis  Romanae,  e.  3.^ 

iVam  SaJturmu sub  divo  Capitolino  ubi  nunc  enu  aedet  videtur,  qui 

fottea  9uum  repetivit  tmpmtim.  (Servio,  in  Virgilio,  Eneid,  Lib.  VIIL  v.  319; 
PÌMtareo,  Quext.  Rom.  e.  i^.J  OreHis  vero  osta  ab  Arilia  Romam  translata 
poiita  sunt  et  condita  ante  templum  Saturm,  quod  est  ante  eUvum  CapitoUm 
nuta  Coneordiae  templum,  (Servio,  Eneid.  VirgU,  lÀb,  II,  v,  iì%,)  Quanms 
Varrò  libro  sexto  qui  est  de  sacris  aedibus,  seribat  aedem  Saturni  ad  forum 
pÈÒeruIam  locasse  L,  Tarquinium  regem;  Titum  vero  Lareium  dictatorem  Sa- 
tumaUbus  eam  dedicasse,  (Macrobio,  Saturn,  Lib,  /.  e.  8.^  sattrno  in  vobvm. 
Caleruiar,  Amitem,  in  decembre.)  fsriae  arae  opis  et  ceheris  in  vico  ìvca- 
MO  coNSTiTVTAE  svNT.  (CiUendar,  Capranic,  in  agosto.)  Alle  tante  autorevoli 
ootizie  esposte  per  riconoscere  nella  reliquia  superstite  ai  piedi  del  Campi- 
doglio, composta  da  otto  colonne  joniche  appartenenti  ad  una  riedificazione 
fatta  nei  tempi  della  decadenza  delF impero,  si  può  aggiungere  anche  la  se- 
guente circostanza  esposta  da  Cicerone,  che  serve  a  far  conoscere  esser  stato 
il  tempio  di  Saturno  innalzato  sopra  alti  gradi,  come  precisamente  era  quello 
indicato  dalla  detta  reliquia:  Quae  est  igitur  ista  accusatio  quae  faeilius  pos- 
tit  Mpes,  quam  paucos  aerarii  gradus  adscendere?  diligentius  Rutenorum, 
quam  popoli  Romani  defendat  aerarium?  (Cicerone,  prò  Fonteio,  framm.  3.) 
Si  è  da  tale  notizia  che  si  conferma  vieppiù  la  proprietà  del  nome  Erario 
spettante  a  tale  edifizio.  Nel  medio  evo  poi ,  allorché  volendo  conservare  in 
tale  edifizio  il  tesoro  pubblico  e  togliere  la  dedica  ad  una  divinità  pagana , 
quale  era  quella  di  Saturno,  perchè  contraria  al  culto  cristiano  stabilito,  si 
distinse  un  tale  edifizio  col  nome  di  Moneta ,  come  si  deduce  da  una  memo- 
ria estratta  dal  Fea  da  un  manoscritto  della  bibhoteca  Chigiana,  senza  però 
doverlo  confondere  coìfantico  edifizio  di  Giunone  Moneta,  il  quale  stava  sul- 
FArce,  come  si  volle  dedurre:  Templum  Coneordiae  ubi  est  ecclesia  ss.  Sergi 
et  Bacchi  retro  CapitoUum.  Teny^hm  Moìietae  prope  dictum  locum,  qui  dicitur 
la  Ceeka,  eum  inseripUone  S,  P,  Q,  R,  incendio  consumptum  restituii,  (Fea, 
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trovato  doversi  congiungere  a  quello  della  basilica  Giulia,  sussìste  la 
indicazione  del  medesimo  tempio  di  Saturno  in  corrispondenza  di 
una  estremità  della  stessa  basilica;  poiché,  come  verrà  nel  segiàU} 

Varietà  di  NoUxie.  ArL  YL)  A  poca  distanza  poi  dallo  stesso  monumento  fu 
rinTenuta  la  seguente  iscrizione  scolpita  su  di  un  piccolo  cippo  in  onore 
della  diva  Faustina  da  un  certo  questore  delf  Erario  di  Saturno:  nvràx. .  piae  . 
FAVSinuB  .  viATOR  .  Q.  AD  .  A£R.  8AT.  La  corrìspondcnza  dell^  Erario  nel  tem- 
pio di  Saturno  è  contestata  con  diverse  altre  iscrizioni  (GruUro.  Pag.  LXXl 
iV.  2.;/  Dalla  seguente  iscrizione  rinvenuta  in  vicinanza  del  foro  Romano,  si 
conosce  essere  stato  il  tempio  di  Ope  e  quello  di  Saturno  compresi  nello 
stesso  luogo,  come  fu  già  indicato:  locvs  .  adsicnatvs  .  aedi  .  opis  .  et  .  sa- 

TVBHI  I  L.  MYNATIO  .  VERO  .  ET  .  TERENHO  .  FEUGB  |  CVRAT.  OPER.  PVB.   {GimUTO. 

Pag,  XXVL  N,  3.)  A  confermare  la  indicata  situazione,  tanto  del  tempio  di 
Saturno  quanto  delP  Erario  che  gli  stava  congiunto,  servono  le  memorie  che 
si  hanno  sulla  esistenza  sino  a  tempi  a  noi  non  lontani  di  un  sacello  deno- 
minato di  s.  Salvatore  in  Aerario,  o  in  Staterà,  che  stava  vicino  alla  chiesa 
detta  di  s.  Maria  in  porticu,  che  fu  unita  a  quella  di  s.  Maria  della  Gonsob- 
zione,  come  si  dimostra  in  particolare  dal  Martinelli.  Dal  Fulvio  si  dichiara 
la  esistenza  di  tale  edicola  con  queste  parole:  extat  adhue  ibi  parvum  ae 
ramoiwn  $aceUum  sub  rupe  prorupta  titulo  mmc  $.  Salvatùrìs  in  Aerario. 
(Antiquit.  Urbii,  Ub,  IL  e.  21.^  E  vicino  allo  stesso  sacello  si  asserisce  dal 
Panvinio  essere  stata  rinvenuta  la  seguente  iscrizione,  che  fa  conoscere  che 
ratea  per  l'Erario  fu  redenta  da  L.  Calpurnio  Pisene  prefetto  del  medesimo 
Erario:  u  calpvrnivs  .  fiso  |  m.  salvi vs  |  pr.  aer.  |  aream  .  ex  .  s.  c.  a  .  pri- 
vATis  I  PVBUCA  .  PECVNU  .  REDEMTAH  |  TERMiNAVER.  (Romoe  ffi  moTtnore  reperto 
ad  aediadam  sancti  Salvatoris  in  Staterà,  prius  sanai  Saturnini,  ubi  oUm 
aerarium  populU  romani.  Panvinio,  Deseript.  Urbis.  Reg.  Vili.  ;  e  Grutero. 
Pag.  ce.  N.  i.)  Lo  stesso  ritrovamento  porta  di  dover  attribuire  allo  sta- 
bilimento della  maggior  protrazione  delF  Erario  e  della  sua  restituzione  la 
seguente  altra  iscrizione,  che  si  asserisce  rinvenuta  nelle  stesse  adiacenze: 

M.  CALPVRNIVS  .  M.  F.  PI80  .  PRVCI  .  PR.  EX  .  S.  C.  |  FACIVNDVM  .  CVRAVIT  .  EIDEM" 
QVE  .  PROBAYIT  |  IMP.  CAESAR  .  DIVI  .  NERVAE  .  F.  NERVA  |  TRAJANV8  .  AVCVSTVS  . 
GBRMANICVS  |  DACICVS  .  PONnF.  MAXIM.  TRIS.  POTE8T.  XII.  |  IMP.  VI.  COS.  V.  P.  P- 

OPERDKVS .  AMPLuns .  RESTiTviT.  fRomas  in  tabula  tibwrUna  rudi,  mmc  fddm 
svb  portici  Capitolina  collocata.  Grutero.  Pag.  CXC.  N.  Lj  Laonde  da  tutte 
le  esposte  notizie,  mentre  si  conferma  la  sussistenza  del  tempio  di  Saturno 
nelFedifizio,  di  cui  rimangono  otto  c<»lonne  joniche  ai  piedi  del  Campidoglio, 
si  dimostra  poi  P  Erario,  che  stava  unito  al  medesimo  tempio,  avere  corri- 
sposto sotto  la  parte  della  Rupe  Tarpea  che  stava  verso  il  foro  Romano. 
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dimostrato  con  quanto  si  deduce  dalla  iscrizione  ancirana,  la  detta 
basilica  fu  edificata  precisamente  tra  lo  stesso  tempio  di  Saturno 
e  quello  di  Castore  e  Polluce.  Il  medesimo  edifizio  è  dimostrato 
in  tutta  la  sua  architettura  nella  classe  II  della  citata  opera  sugli 
edifizj  antichi.  Quindi  per  contestare  mag^ormente  si  chiara  cor» 
rispondenza  di  luogo  ci  limiteremo  ad  osservare  che,  tanto  la  sh 
taazione  dell'arco  di  Tiberio  quanto  quella  del  Milliario  aureo 
nel  luogo  DDiedesimo,  concordano  eziandio  nel  dimostrare  la  stessa 
disposizione;  perchè  Inno  e  l'altro  si  dicono  essere  stati  collocati 
vicino  ed  al  dissotto  del  tempio  di  Saturno.  Quanto  poi  sussiste  del- 
Taccennato  monumento  serve  inoltre  di  conferma  alla  medesinm 
attribuzione;  perchè,  essendo  palese  dallo  stile  dell'opera  e  dalla 
iscrizione  indicante  un  ristabUimento  fatto  dal  senato  e  popolo  ro- 
mano dopo  di  essere  stato  ledifizio  consunto  da  un  incendio,  die 
tale  ristabilimento  fo  operato  dopo  il  traslocamento  della  sede  im- 
periale in  Oriente,  si  deve  credere  che  soltanto  per  conservare 
Toso  s)  necessario  del  pubblico  Erario,  al  quale  oggetto  era  desti- 
nato particolarmente  il  tempio  di  Saturno,  erasi  in  tale  epoca  im- 
preso a  ristabilirlo  senza  apporvi  dedica  alcuna;  mentre  nessun  at- 
tro  tempio  eretto  al  culto  pagano  si  sarebbe  nella  medesima  epoca 
riedificato.  La  indicata  iscrizione  è  contenuta  in  queste  poche  parole, 
nel  modo  stesso  che  vedesi  riferita  in  quella  raccolta  dellanonimo 
riaj^atore  dell'ottavo  secolo  edita  dal  Mabillon  con  le  seguenti 
altre  dei  successiyi  edifizj  : 

SENATVS  .  POPVLVSQVE  .  EOUANVS 
INCENDIO  .  GONSYMPTVM  .  RBSTITYIT. 

TEMPIO  DI  VESPASIANO.  L  enunciato  tempio,  che  si  de- 
duce dai  ben  cogniti  versi  di  Stazio  essere  stato  con  quello  della 
CoDcorida  situato  dietro  la  statua  equestre  dì  Domiziano,  si  trova 
bensì  registrato  nel  surriferito  catalogo  della  Notizia  sotto  l'indi- 
cato semplice  titolo,  come  si  contesta  da  tutte  le  altre  memorie: 
ma  poi  nel  catalogo  delle  CuriQsità  si  trova  aggiunto  quello  di  Tito, 
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e  COSÌ  nel  catalogo  degl  imperatori  romani  pubblicato  dalVEccardo 
annoverandolo  tra  le  opere  di  Domiziano,  mentre  nella  cronica  di 
Gassiodoro  non  trovasi  fatta  menzione  del  detto  tempio  di  Tito  (69). 
E  siccome  il  tempio  di  questo  ultimo  imperatore  stava  unito  con 
quello  della  Gente  Flavia  già  preso  a  considerare  nella  regione 
sesta;  così  deve  credersi  che  la  indicata  seconda  dedica  sia  an' ag- 
giunta successivamente  fatta  nei  detti  due  soli  cataloghi.  In  seguito 
però  delle  varie  osservazioni  fatte  sulla  già  citata  iscrizione  deli  ano- 
nimo viaggiatore,  si  venne  a  stabilire  che  la  seconda  parte  di  essa 
doveva  essere  posta  su  quel  tempio  di  cui  rimangono  tre  colonne 
ai  piedi  del  Gampidoglio  che  sono  volgarmente  attribuite  al  tempio 
di  Giove  Tonante  (70).  Quindi  è  che  eziandio  può  stabilirsi  con  si- 
curezza che  sulla  fronte  di  tale  tempio  si  leggesse  nell'iscrizione  più 
antica  la  dedica  al  Divo  Vespasiano  Augusto  fatta  dal  senato  e  po- 
polo romano;  quindi  nella  seconda  linea,  successivamente  aggiunta, 
fosse  dichiarato  che  gì  imperatori  Cesari  Severo  ed  Antonino  Pio 

(69)  Horrea  vipercUiay  Vespasiani  templum  Minerva  chalcidica. 

(CasiodoTOy  Ckron,y  in  Domiziano.)  Domtianus  Imp Temfhm  Vespa- 
siani et  Titi (Caialoqo  degf  Imperatori  Romani  edito  dalTEccardoJ 

(70)  Nel  codice  della  biblioteca  Einsidlense,  che  e  il  più  vetusto  che  ci 
ha  conservata  memoria  del  citato  documento,  quasi  tutte  le  iscrizioni  sodo 
esposte  di  seguito  senza  quella  distinzione  di  linee,  che  si  trovava  espressa 
negli  originali^  e  le  tre  anzidette  sono  trascritte,  dopo  quelle  della  statua 
equestre  di  Costantino  e  delParco  di  Settimio  Severo,  nel  seguente  modo  e 
coir  indicazione  in  capitolio: 

SENAT\'S  .  POPVLVSQVE  .  ROMANVS  .  INCENDIO  .  COSS 
VMPTVM  .  RESnXVIT  .  DIVO  .  VESPA8UN0  .  AVGVSTO 
S.  P.  Q.  n.  IMPP.  CAESS.  8EVERV8  .  ET  .  AllTONniVS 
Pn  .  FELICES  .  AVOG.  BESTITVERVNT .  S.  P.  Q.  R.  AEDEBf 
CONCORDIAE  .  VETV8TATE  .  GONLAPSAM  .  IN  .  ME 
LIOREK  .  FACIEM  .  OPERE  .  Et  .  CVLTV  .  SPLENDmiORE 
RE8TITVERVNT. 

Da  questa  esposizione  apparisce  chiaramente  che  il  complesso  di  tale  notiiia 
doveva  essere  diviso  in  tre  parti  distinte;  la  prima  appartenente  al  tempio 
di  Saturno  poc^anzi  descritto,  la  seconda  a  quello  di  Vespasiano  preso  ora  a 
considerare,  e  la  terza  a  quello  della  Concordia  di  seguito  descritta 
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Felici  ed  Augusti,  lo  restituirono,  come  è  chiaramente  contestato 
dalle  lettere  estitveb  che  tuttora  rimangono  della  seconda  linea 
aggiunta  nell'architrave  espressamente  ridotto  a  contenerle.  Percui 
la  iserìzione  intera  doveva  essere  composta  nel  seguente  modo: 

DIVO  .  VESPASIANO  .  AVGVSTO  .  S.  P.  Q.  R. 

DIPP.  CAESS.  SEVERVS  . ET  .  ANTONimS  .  PII .  FELICES  .  AVGG.  RESTITVER 

La  pertinenza  di  tale  reliquia  al  tempio  di  Vespasiano  è  poi  chia- 
ramente contestata  da  quanto  vedesi  esposto  da  Stazio  a  riguardo 
della  statua  equestre  di  Domiziano  eretta  nel  mezzo  del  foro;  poi- 
ché si  dimostra  avere  il  tempio,  da  lui  edificato  in  onore  di  suo 
padre  Vespasiano  corrisposto,  unitamente  a  quello  della  Concordia, 
dietro  di  tale  statua  (71):  e  siccome  le  ultime  scoperte  hanno  de- 
terminato la  vera  posizione  di  tale  tempio  della  Concordia  a  lato 
dell'anzidetta  reliquia;  così  si  conferma  la  pertinenza  della  stessa 
reliquia  al  tempio  di  Vespasiano.  Considerando  poi  lo  stile  degli 
ornamenti,  scolpiti  in  tale  monumento  ed  in  particolare  la  soppres- 
sione della  comunicazione  tra  la  parte  superiore  del  foro  ed  il  Ta- 
bulano, che  si  venne  a  produrre  colla  costruzione  di  tale  tempio, 
à  può  attribuire  la  edificazione  dello  stesso  edifizio  solamente  ad 
un'epoca  già  inoltrata  dell'impero,  in  cui  erano  state  mutate  diverse 
pratiche  solite  tenersi  nel  foro  nelle  età  più  antiche;  e  ciò  avvenne 
precisamente  al  tempo  delF  impero  di  Domiziano,  nella  quale  epoca 
fb  edificato  il  suddetto  tempio  di  Vespasiano.  Quindi  è  d'uopo  osseiv 
Tare  che  è  stata  rinvenuta  nel  luogo,  in  cui  fu  eflettuata  la  detta 
ebiusura,  una  iscrizione  in  onore  di  Faustina  Pia  ivi  posta  per  alcuna 
opera  eretta  da  un  viatore  del  questore  dell'erario  di  Saturno;  poi- 
ché con  questo  ritrovamento,  mentre  si  contesta  l'anzidetta  epoca  in 
coi  fii  soppressa  la  indicata  comunicazione,  si  conosce  poi  esser  stata 
^tta  una  qualche  edicola  in  onore  della  medesima  imperatrice, 

(71)  Ter^  pater,  blandoque  videt  Cancordia  vultu. 

(Stazio,  Silv,  Lih.  1.  Epigr,  ì,j 
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nel  luogo  stesso  che  corrispondeva  vicino  al  tempio  di  Saturno. 
jQuanto  poi  rimane  di  conservato  dello  stesso  tempio  di  VespasisBo 
appartiene  chiaramente  al  ristabilimento  fatto  sotto  l'impero  di  Set- 
timio Severo  e  Garacalla,  come  può  dedursi  dalle  poche  lettere  su- 
perstiti della  iscrizione  a  tale  effetto  aggiunta  nellarchitnive  al  di 
sotto  di  quella  posta  nel  fregio  in  onore  del  Divo  Vespasiano. 

TEMPIO  DELLA  CONCORDIA  E  SENACULO.  Lapiedsa 
posizione  dell'enunciato  tempio  è  determinata  da  Dione  nell*  indi- 
care che  il  carcere  Mamertino  corrispondeva  vicino  al  tempio  me- 
desimo. E  tra  il  Campidoglio  ed  il  foro  si  dichiara  situato  lo  stesso 
tempio  da  Pesto  nellindicare,  coUautorità  di  Nicostrato,  la  posizione 
dei  tre  antichi  senaculi  di  Roma,  al  primo  dei  quali  fa  esso  sostituito. 
Quindi  al  cospetto  dello  stesso  foro  e  del  luogo  proprio,  in  cui  si 
tenevano  le  adunanze,  che  doveva  corrispondere  presso  i  Rostri  del 
medesimo  foro,  si  dimostra  da  Plutarco  stabilito  da  Camillo  il  sud- 
detto tempio  della  Concordia  in  seguito  del  concordato  fatto  tra  i 
patrizj  ed  i  plebei  per  la  elezione  dei  consoli.  Si  trovava  in  tal  modo 
il  tempio  figurare  colla  fronte  nel  mezzo  del  foro,  cosicché  si  po- 
tevano fare  i  sacrifizj  alla  Concordia  dall'area  posta  nel  foro  stesso, 
come  si  deduce  da  Valerio  Massimo.  Ed  anche,  prima  dell'innal- 
zamento dell'arco  di  Settimio  Severo,  esservi  stati  gradini,  che 
discendevano  sino  al  foro,  si  deduce  da  Cicerone.  Per  tal  modo  il 
medesimo  edifizio  doveva  effettivamente  corrispondere  a  quello  che 
nei  tempi  successivi  soleva  distinguersi  con  il  nome  Senato  (72\ 

(72)  'H  yipovffitt  jthfiiav  rov  ocxiQpaTo;  ìv  tA  *Opwyoct^,  inuih  ra  n  tou 
^iftfAOu  ToucOra  ovra  :3v3'fTO,  xai  tmv  ^opvyópàiv  ovJ iva  iiópOL  à5poc4-3ft£ffa,  ^omctov 
«ùtoO  xarrp^o^aTO.  xai  outu  ianewu^tU^  xarà  ri  rwv  àva|3ocff(A«av  ipfifn-,  xù  «v- 
ròv  ó  o{uXo<  rpwlv  óXaic  ii^iipoui  ì\v\t.itvaxo^  xai  pira  rovro  t;  ròv  vroTcetMy  cyi^^< 
(Dione.  lÀh.  LVIH.  e.  11.^  Senacula  irta  fm$$e  Bomae,  in  quo  senatus  haberi 
ioUtui  $it,  memorÙM  prodidii  Nvcottratiu  in  libro  qui  intcribituT  de  Seiiflfv 
habendo.  Unum,  ubi  nunc  e$t  aedi$  Concordiae  imter  CapiioUum  et  Forum,  tu 
quo  iolebant  magittraUu  />.  J.  cum  scniortbus  deliberare.  (Fetta,  in  Scnacda,} 
Tt  S*  vvrtptdx  ffuvt>5óvTif  ,  iiJ>ijy{ffavTO  tÀ€  ftèv  •Ofwvofa;  iepòv  ,  a^urtp  i5uj«t* 
•  Ka|MX>ec  ,  fit;  t:òv  kyopk-j  rat  tU  rh*  exx).i}0'tev  fitrortrov ,  ir.i  toic  ytyt^Xipk^ 
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Si  chiare  indicazioni  vennero  confermate  dalle  scoperte  fatte  nel* 
ranno  1830;  perchè  fu  ritrovato  il  piano  della  cella  con  la  soglia 
della  porta,  in  coi  vedesi  Fincavo  per  un  caduceo  di  bronzo  sim- 
1k>1o  della  Concordia.  La  grande  cella,  quale  si  deduce  dalle  re- 
fiqnie  superstiti,  deve  credersi  avere  occupato  Tantico  senaculo, 
quale  venne  da  Festo  dichiarato  nella  citata  spiegazione  dei  tre 
senaculi  di  Roma,  ed  averne  anche  in  certo  modo  conservato  il 
nome,  come  conservato  erasi  in  essa  l'uso  di  tener  le  adunanze  del 
senato.  Dalla  indicata  scoperta  si  conobbe  infatti  che  quel  tempio 
corrispondeva  precisamente  al  di  dietro  della  grande  statua  di  Do- 
miziano, eretta  nel  mezzo  del  foro  colla  fronte  rivolta  verso  il  pie- 
folo  tempio  di  Giulio  Cesare,  come  venne  descritto  da  Stazio  nei 
ben  noti  versi  sulla  medesima  statua  equestre.  Si  conobbe  poi  dalle 
stesse  reliquie  essere  stato  Tedifizio  costituito  principalmente  da 
ima  vastissima  cella,  la  quale  doveva  servire  per  le  congregazioni 
del  senato  che  soventi  nell'epoca  imperiale  si  solevano  tenere  in 
tale  tempio;  ed  anzi  era  esso  per  tal  motivo  considerato  quale  cu- 
ria, quantunque  la  curia  propriamente  detta  avesse  costituito  un 
edifizio  distinto  dal  suddetto  senaculo,  come  già  fu  dichiarato  (73). 
In  un  frammento  delle  lapidi  capitoline,  esistente  nella  Tav.  IX  e 

tìf,\twjj^at.  ....  [Plutarco,  in  Camìlo.  e.  i^.)  Qucm,  quia  causiom  dehi- 
torwn  stuceperat,  concitati  a  L,  Cassio  tribuno  plebis,  prò  aede  Concordiae 
saerifidum  facientem,  ab  ipsis  aUaribus  fugere  extra  forum  coactum.  fVaìerio 
Màssimo.  lÀb.  IX.  e.  7.  L)  Altre  notizie  si  hanno  ancora  da  Cicerone  f Filip- 
pica vn.  e.  8.; 

(73)  Quum  senaius  frequens  in  curiam,  hoc  est  in  aedem  Concordiae  tem- 
pLton  inauquraium,  convenissett  rogatusque  esset  Aurelius  Alexander  Caesar 
Augusius  ut  concineret,  fLampridio,  in  Alessandro  Severo.)  In  quella  leg- 
genda sulle  cose  mirabili  di  Roma  cognita  col  nome  MrabiUa  Romae,  si 
▼ede  registrata  la  segaente  importante  notizia  che  serve  a  contestare  in  modo 
sìk  chiaro  la  collocazione  tanto  del  tempio  della  Concordia,  quanto  di  quello 
dì  Saturno,  che  non  ha  bisogno  di  altra  spiegazicme:  Post  sandum  Sergium 
Umpbtm  Concordiae  ante  quod  arcus  triumphaiis,  unde  erat  adscensus  in  Ca- 
piiotium^  iuxla  aerarium  pubUcum,  quod  erat  templum  Salttmi.  fMontfauconf 
JDianwn  halicum,  Pag.  293.; 
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da  noi  esposto  al  N.  XXYIII,  vedendosi  espressa  i'indicazioiie  di 
tale  tempio  della  Concordia,  serve  a  dimostrare  il  modo  con  cui  la 
sua  parte  anteriore  si  coUegava  con  la  stessa  parte  anteriore  dei 
tempj  di  Vespasiano  e  di  Saturno.  Per  quanto  poi  si  trova  conte» 
stato  dalla  terza  parte  del  surriferito  complesso  d*  iscrizioni  del- 
l'anonimo viaggiatore  dell'ottavo  secolo,  si  conosce  che  il  tempio 
stesso  venne  ristabilito  da  Settimio  Severo  e  Garacalla  unitamente 
a  quello  di  Vespasiano  precedentemente  descritto.  E  siccome  la 
mancaza  del  titolo  della  stessa  terza  parte  può  soltanto  attribuirsi 
all'avere  lo  stesso  viaggiatore,  o  il  trascrittore  delle  sue  memorie, 
omesso  di  scrivere  due  volte  la  eguale  indicazione  di  Settimio  Se- 
vero ed  Antonino  Garacalla;  così  può  credersi  con  molta  proba- 
bilità essere  stata  la  intera  parte  dell'iscrizione,  appartenente  al 
tempio  della  Concordia,  scritta  nel  seguente  modo: 

IMPP.  CAESS.  SEVERVS  .  ET .  ANTONINVS  .  PH .  FELICES  .  AVGG. 

AEDEM  .  CONCORDIAE  .  VETVSTATE  .  CONL APSAM 

IN .  MELIOREM .  F  ACIEM .  OPERE .  ET.  C  VLTV.  SPLENDIDIORE .  RESTIT  VKRVNT. 

Non  però  è  da  credere  che  questa  stessa  iscrizione  stasse  scolpita 
sulla  fronte  del  tempio;  come  può  stabilirsi  tanto  dal  vedere  in  essa 
fatta  menzione  della  propria  destinazione  dell'edifizio  stesso,  che  non 
potrebbe  aver  luogo  quando  fosse  stata  in  esso  collocata,  quanto 
per  essersi  conosciuto  che  la  stessa  incisione  era  stata  scolpita  in 
una  non  grande  lapide  e  confusa  posteriormente  con  altre  rinvenute 
nel  luogo  stesso;  percui  si  deve  supporre  che  stasse  collocata  in 
alcuna  parte  dell'edifizio  o  in  alcun  monumento  particolare  eretto 
nello  stesso  luogo  in  onore  dei  suddetti  imperatori  (74).  Laonde, 

(74)  La  sopraindicata  iscrizione  deiranonimo,  pubblicata  dal  Mabillon, 
si  trova  essere  stata  innestata  coiraltra  della  statua  equestre  di  Costantino, 
come  può  dedursi  dalle  esposizioni  del  Grutero  alla  pag.  C.  N.  6,  ma  però 
sempre  distinta  dalla  sua  propria  attribuzione.  Tra  le  reliquie  poi,  del  sud> 
detto  tempio  della  Concordia,  discoperte  nelFanno  1817,  si  rinvenne  pure 
la  seguente  altra  iscrizione  di  Marco  Artorio  Gemino  legato  di  Augusto  e 
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seguendo  anehe  la  notizia  esposta  da  Spandano ,  con  cui,  dichiara 
che  essi,  nel  ristabilire  gli  edifizj  danneggiati,  conservarono  i  titoli 
dei  loro  edificatori,  è  da  credere  che  la  iscrizione  propria  del  temr 
pio  fosse  unicamente  relativa  alla  riedificazione  fatta  da  Tiberio, 
nella  quale,  secondo  lautorìtà  di  Dione  e  di  Svetonio,  volle  egli  ag- 
giungere  il  nome  di  Druso,  suo  (rateilo,  quantunque  già  estinto  (75). 

prefetto  deirerarlo  militare,  che  fu  pubblicata  dal  Fea  nella  sua  Varietà  di 
notizie: 

H.  ÀRTORIYS  .  GEMINVS 

LEG.  CAESAR  .  AVG.  PRAEF.  AERAR.  MIL. 

CONCORDIAE 

11  seguente  altro  frammento  d' iscriàone  fu  rinvenuto  tra  le  stesse  reliquie 
del  tempio  della  Concordia: 


LVSITANL4t 

.    .    .   DESIGN   .    .    . 

....    SALVIE  .  TI.  CAESAR18 

AVGVSTI  .  GITIMI  .  AC 

lYSTISSINI  .  PRINCIPIS 

CONCORDIAE 

AVRI  .  P.  V. 

ARGENTI  .  P.  X. 

(75)  La  riedificazione  del  tempio  fatta  da  Tiberio  con  l'aggiuncione  nel 
titolo  del  nome  di  Druso,  è  indicata  da  Svetonio  con  queste  parole  :  Dedica- 
va H  Coneordiae  (udem,  item  Pollucis  CoiiariSf  iuo  frcArisque  nomine 

'Scetonio,  in  Tiberio,  e.  20)  e  così  da  Dione  {Lib.  LV.c.S  e  Uh,  L  VL  e.  25.J 
Nel  calendario  Prenestino  si  accenna  la  dedica  del  tempio  stesso  essersi  fatta 
nel  mese  di  gennajo  dell'hanno  in  cui  erano  c4)nsoli  P.  Dolabella  e  G.  Silano: 
co>coRDiAE  .  AY^stae  .  aedes  .  dedicata  .  est  .  p.  dolabella  .  e.  Silano  .  cos. 
Ed  in  conferma  di  tale  riedificazione  si  trova  essersi  coniata  quella  medaglia 
di  Tiberio,  che  nel  rovescio  porta  impressa  la  effigie  di  tale  tempio,  con  la 
epigrafe  ti.  caesar  .  divi  .  avg.  f.  imp.  v.  Ed  in  corrispondenza  dei  medesimi 
documenti  è  da  osservare  che  doveva  essere  composta  la  iscrizione  propria 
del  tempio  nel  modo  surriferito^  poiché  si  deduce  da  Sparziano  essersi  con- 
servati ì  titoli  dei  primi  edificatori  da  Settimio  Severo  nel  ristauro  latto  al 
tempio  stesso:  Rcmae  onmet  aedes  pMicas,  quae  vitto  temporum  labebatUvr 
instauramt  mu^ptam  prope  $uo  nomine  inscripto  servaite  tamen  uòtfiMf  iitìdi» 
rtmdiiarum,  (Sparxiano,  in  Adriano,  e.  %dU) 
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GENIO  DEL  POPOLO  ROMANO.  Dalie  notizie  sui  prodigi 
che  annunciarono  i  funesti  ayrenimenti  delie  guerre  dvili  nel  tempo 
dei  triumvirato,  essendo  dichiarata  la  vicinanza  di  quel  monumento, 
cognito  col  nome  di  Genio  del  popolo  romano,  al  suddetto  temfno 
della  Concordia,  e  conoscendosi  avere  Aureliano  dedicato  una  eflBgie 
aurea  a  tal  Grenio  che  pose  nei  Rostri  (76),  si  viene  a  contestare  la 
vicinanza  dei  medesimi  Rostri  al  tempio  della  Concordia  anzidetto. 
E  siccome  sembra  essersi  ridotto  verso  il  fine  dell'impero  tale 
monumento  ad  una  statua  del  medesimo  Genio  innalzata  sopra 
una  colonna;  cosi  può  riconoscersi  la  sua  rappresentanza  in  una 
di  quelle  colonne,  che  si  vedono  effigiate  nel  suddetto  bassorilievo 
dell'arco  di  Costantino  dietro  ai  Rostri  in  esso  effigiati,  ed  eviden- 
temente in  quella  di  mezzo  che  corrispondeva  precisamente  dietro 
al  suggesto,  che  serviva  a  tenere  le  concioni  al  popolo  romano 
raccolto  nel  foro. 

COLONNA  ROSTRATA  DI  C.  DUILLIO.  Indicandosi  da 
Quintiliano  e  da  Plinio  essere  stata  quella  colonna  rostrata,  che  fìi 
eretta  in  onore  di  C.  Duillio,  nel  foro,  e  con  più  precisione  da  Ser- 
vio dicesi  posta  nei  Rostri  (77),  ed  essendosi  rinvenuta  la  base,  che 

(76)  Sugli  indicati  prodigi  si  veda  Dione  (LSb.  XLYH,  e.  2  «  Ub.  L 
e.  S),  e  per  la  collocazione  delFeffigìe  del  Genio  del  popolo  Romano  si  con- 
sideri la  seguente  notizia:  Gtmum  popuU  Romani  aureum  in  Rostra  postar. 
(Catalogo  degt  imperatori  romani  riferito  dailEccardo,  in  Aurdiano,)  La  se- 
gaente  iscrizione,  riferita  dal  Gnitero  alla  pag.  GIX.  N.  3,  e  che  dicesi  rin- 
venuta vicino  alFarco  di  Settimio  Severo,  dimostra  esservi  stata  pare  una 
effigie  del  Genio  deiresercìto: 

GENIO  .  EZERCITYS 

QVI  .  BCTINGYENDI8  .  8AEVI8S1HIS  .  lATRONIB 

FIDE  .  ET  .  DEYOTIDNE  .  ROM.  EXSPECTAT  .  ET 

VOTIS  .  OKHÌWL  .  SAnSFECIT 

(77)  Nam  rogtraias  C,  DuUliw  comul  posmt  vietii  Poemi  navali  certa- 
mine:  e  qmbui  unam  in  Roetris,  alter am  ante  etrcum  videnms  a  parie  tanM- 
rum.  (Servio,  in  Virgilio,  Georg,  lib.  IH,  v,  ^9.)  Sul  ritrovamento  di  detto 
monumento,  e  salF  importantissima  iscrìri<me  in  esso  sussistente,  si  veda  il 
Ciaoconìo  (In  Coktnmae  Rottratae,  ImeripL  expUeatio.) 
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sosteneva  la  stessa  colonna  e  che  si  conserva  nel  palazzo  capitolino 
dei  conservatori,  vicino  all'arco  di  Settimio  Severo,  si  dovrà  rico- 
noscere essersi  rappresentata  la  stessa  colonna  in  una  di  quelle 
riSgiate  nel  suddetto  bassorilievo  dellarco  di  Costantino  dietro  alla 
rappresentanza  dei  medesimi  Rostri.  Ed  è  da  credere  che  in  tale 
scoltiira,  tanto  per  la  poca  accuratezza  del  lavoro  quanto  per  es* 
sere  dalle  figure  coperta  la  parte  inferiore  delle  stesse  colonne, 
non  venissero  eflBgiati  i  Rostri  che  dovevano  adomare  la  stessa 
colonna  rostrata  nel  modo  stesso  che  vedesi  figurata  in  diverse 
medaglie  antiche. 

CARCERE  MAMERTINO.  Per  molte  autorevoli  memorie  si 
può  contestare  lo  stabilimento  dellenunciato  carcere  ai  piedi  del 
Campidoglio  verso  il  foro  Romano;  e  d'altronde  la  sua  sussistenza 
ncm  lascia  incertezze  sulla  corrispondenza  della  sua  posizione  al 
di  sopra  del  foro,  quale  venne  indicata  da  Livio  nel  far  menzione 
della  sua  costruzione.  Il  ristabilimento  fatto  nell'anno  di  Roma  775 
sotto  i  consoli  C.  Yibio  Rufino  e  M.  Cocceio  Nerva  è  indicato  nella 
seguente  iscrizione  che  tuttora  leggesi  sulla  sua  fronte  superstite: 

e.  VIBIVS  .  e.  F.  RVFINVS  .  M.  COCCBIVS NERVA  .  EX  .  S.  C. 

Quindi  osserveremo  soltanto  che,  quantunque  colla  edificazione 
dellarco  di  Settimio  Severo,  si  sia  scomposta  la  disposizione  dei 
monumenti  che  si  trovavano  nel  luogo  stesso;  pure  è  da  credere 
che  fossero  state  conservate  quelle  scale  che  dal  medesimo  car- 
cere mettevano  nel  foro  e  che  erano  cognite  col  nome  Gemonie. 
Inoltre  è  importante  l'osservare,  a  riguardo  del  luogo  occupato  dal 
medesimo  carcere,  che  secondo  quanto  venne  esposto  da  Dione 
sugli  ultimi  avvenimenti  di  Sejano,  si  conosce  esservi  stata  una 
ria  che  dallo  stesso  carcere  metteva  più  brevemente  da  vicino  al 
tempio  di  Giove  capitolino;  perchè  vedesi  da  tale  storico  indicato 
che  i  servi  ed  i  satelliti  di  Sejano,  discendendo  dal  medesimo  tem- 
pio e  non  potendolo  seguire  per  la  gran  folla  lungo  il  clivo,  presero 
quella  via  che  conduceva  al  carcere;  e  calando  poscia  per  le  scale 
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Gemonie  nel  foro,  dalle  quali  solevansi  precipitare  i  condaimali  a 
morte,  mancato  loro  il  piede,  caddero  per  le  medesime  (78).  E  tale 
via  doveya  essere  quella  che  comunemente,  secondo  la  descrizioiie 
di  Tacito  dellassalto  dato  dai  vitelliani  al  Campidoglio,  si  suol  di- 
stinguere col  nome  dell  Asilo,  benché  manchino  i  documenti  per 
contestare  una  tale  appropriazione  di  nome.  Però  in  seguito  del- 
laccennato  documento  se  ne  può  attestare  la  sussistenza  qualunque 
ne  sia  il  vero  suo  nome. 

SCUOLA  XANTA.  Le  tabeme  per  gli  scrittori  librai  degli 
edili  curali,  che  costituivano  la  cosi  detta  scuola  Xanta,  e  che  ye- 
donsi  sussistere  nel  principio  del  clivo  capitolino  tra  il  fianco  supe- 
riore del  tempio  di  Saturno  ed  il  portico  del  Tabulario,  si  trovarono 
ridotte  colla  edificazione  del  tempio  di  Vespasiano  a  corrispondere 
in  un  ristretto  andito  senza  uscita;  mentre  per  lavanti  opportuna- 
mente stavano  poste  in  quella  comunicazione  che  si  aveva  da  tale 
luogo  superiore  del  foro  col  Tabulario.  Le  iscrizioni,  che  furono 
rinvenute  nel  tempo  della  prima  loro  scoperta,  ci  vennero  con- 
servate principalmente  per  cura  di  Ludo  Fauno  (79).  Però  nella 

(78)  *£7rK^iq  TS  xat  Iv  tqI>  KaireruX^j  dOffa;,  ce  rty  ayopàv  xarxiec,  ot  oc- 
xirflu  auToO  oc  Sopuyóf^OL^  Svx  re  rij;  ó^ou  ri};  t(  tò  JsdrfAUTvpeov  otrjfoxtartz  l^pc- 
rovro,  y.^  (fuvu^évrcc  aÙTò)  un-ò  toO  ox}.wj  lrcc7.oXou3^ff«c,  xai  xarà  tuv  KwaiJ^aaym 
KO^*  6)v   01  (ftxatou{i(vo<  IpptTTTovvTO ,   xareóvre;,  6iXcj,^oy  xoci  xariitwo'»,  (Diane* 

Ub.  Lvni  e.  5.; 

(79)  Le  iscrizioni,  rinvenute  nel  suddetto  edifizio,  vennero  ripotate  da 
Lucio  Fauno,  nel  seguente  modo.  Nella  parte  interna  su  di  una  fascia  di 
marmo,  che  formava  architrave  all'edifizio  discoperto,  si  leggevano  queste 
parole:  e.  avilivs  .  licinivs  .  trosivs  .  cviiator  |  scholam  .  de  .  svo  .  iicn  | 

BEBRYX  .  Ave.  L.  DRVSIANA^S  .  A  .  FABIVS  .  XANTHVS  .  CVR  .  SCRIBIS  .  LIBRARUS  . 
ET  .  PRAECOKIBVS  .  AED.  CVR.  SCHOLAM  |  AB  .  LNCHOATO  .  REFECERVKT  .  NARHORl- 
BVS  .  ORMAVERVNT  .  VICTORIAM  .  AYGVSTAM  .  ET  .  8EDES  .  AENEAS  .  ET  .  CETERA  .  OR- 
NAMENTA .  DE  .  8VA  .  PEcvNiA  .  FECERVNT.  Nel  mcdcsimo  frcgio  dalla  porta  di 
fuori,  ch'era  di  opera  dorica,  si  lesse  quest'altra  iscrizione:  bebryx.  avc.  l. 

DRVSIANVS  .  A  .  FABfV'S  .  X.\]STUVS  .  CVR.  IMACINES  .  ARCENTEAS  .  DEORYK  .  SE- 
PTEM  .  POST  .  DEDICATIONEM  .  SCHOLAE  |  ET  .  MVTVLOS  .  CVM  .  TABELLA  .  AEKEA  . 
DE  .  SVA  .  PECVNIA  .  DEDERVNT. 
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scoperta,  che  ebbe  luogo  nell'anno  1835,  anìtamente  a  quella  de- 
gli altri  monmnenti  esistenti  ai  piedi  del  Campidoglio,  si  trovarono 
spogliate  di  ogni  ornamento. 

PORTICO  DEI  DODICI  DEI  CONSENTI.  Si  è  in  seguito 
delle  ultime  scoperte,  nell'area  sovrapposta  alle  anzidette  tabeme, 
che  si  venne  a  conoscere  la  posizione  dei  simulacri  delle  dodici 
divinità  principali,  di  cui  si  trova  fatta  menzione  in  Yarrone;  per- 
doGchè  fu  rinvenuta  una  iscrizione  di  Yettio  Pretestato  prefetto  di 
Rmna  che  ricorda  la  indicazione  dei  medesimi  simulacri  e  che  fu 
in  posta  per  avere  ristabilito  tanto  le  celle,  che  dovevano  con- 
tenere le  stesse  effigie,  quanto  il  portico  eretto  avanti  di  esse. 
E  dalle  tracce  scoperte  potè  dedursi  che,  analogamente  alla  qualità 
delle  indicate  dodici  divinità  principali,  tre  celle  stavano  disposte 
nel  lato  corrispondente  sotto  alledifizio  del  Tabulario,  le  quali  do- 
vevano servire  per  Giove,  Giunone  e  Minerva,  e  nove  erano  poste 
■el  lato  corrispondente  sotto  al  clivo  capitolino,  che  servivano  per 
gli  altri  numi  (80). 

PORTICO  CAPITOLINO  E  TABULARIO.  Nella  parte  me- 
dia del  colle  capitolino,  che  sovrasta  all'area  occupata  dal  foro  Ro- 
mano, vedonsi  tuttora  esistere  imponenti  reliquie  di  quel  portico 

(80)  Et  quoniam,  ut  cùutU,  Dei  faeientes  adiuvant,  prius  incoeabo  eo$; 
me  ut  Homerus  et  Ennius  Muscts,  sed  XII  Deos  consentii:  ncque  tamen  eos 
ìirbanos,  quorum  imagines  ad  forum  auratcìe  stani,  sex  mares,  et  foeminae 
todidem,  sed  iUos  XII  Deos  qui  maxime  agricclarum  duces  sunt.  (Yarrone, 
De  Re  Rustica»  Uh.  Le,  1.  §.  L)  Item  quaerunt,  si  sit  analogia,  cur  appel- 
lala omnes  aedes  Deum  Consentum  et  non  Deorum  Consentium?  (Yarrone,  De 
Ung.  Lai.  lÀb.  YIIL  e,  li,)  La  iscrizione  poi,  che  leggesi  scolpita  nei  fram- 
menlì  deirarchitrave,  rinvenuti  in  tali  scoperte,  e  relativa  al  ristabilimento 
del  portico  fatto  da  Vettio  Pretestato  prefetto  della  città  nelFanno  1120  di 
Roma,  è  contenuta  in  queste  parole: 

deorum  consentivm  sacrosancta  simvlacra  cvm  onni  lo 

VEmVS        »        PRAETEXTATVS      »         »      V.   C.        PRA 

CVRANTE  LORGERIO 

Da  Ammiano  Marcellino  (IM),  XYIL  e.  %),  trovasi  accennato  come  il  mede- 
simo Yettio  Pretestato  si  fosse  acx^nto  a  ristabilire  gli  edififj  sacri  di  Roma. 

i9 
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anUchissimo  che,  secondo  Tacito,  esisteva  a  destra  di  chi  saliva  il 
clivo  capitolino  (81).  Nella  parte  intema  di  questo  stesso  portico  si 
conosce  precipuamente  dall*  iscrizione  di  Q.  Lutazio  Gatulo,  che  fu 
console  nell'anno  676  di  Róma,  esservì  stato  stabilito  il  Tabulano, 
ossia  l'archivio  degli  atti  pubblici,  come  è  contestato  dalle  memorie 
tramandateci  da  Poggio  Fiorentino  e  dal  Mazocchi  con  la  seguente 
iscrizione  riferita  pure  dal  Grutero  alla  pagina  CLXX: 

Q.  LVTATIV9  .  0-  F.  Q.  N.  CATVLVS  .  COS.  SVBSTRYGTIONBM 

ET  .  TABVLARIVM  .  EX  .  S.  C.  FACIVNDVM 

GOERAVrr 

Nelle  ultime  scoperte,  fatte  entro  lo  stesso  monumento,  si  linveone 
altra  iscrizione  frammentata  dello  stesso  console,  la  quale  stava 
scolpita  su  alcune  pietre  che  componevano  larchitrave  di  una  porla 
e  che  furono  però  trovate  dimesse;  ma,  dirigendo  io  stesso  qneUe 
scoperte,  li  feci  collocare  in  opera;  e  si  trovò  essere  stata  com- 
posta nel  seguente  modo: 

Q.  LvTATIVs  .  Q.  F.  Q.  N.  Catvlvs  .  cos. 

EX  .  sEN.  SENT.  FACIVNDVm  .  coERAvrr 

EXDEMQYE  .  PROBavtt 

Le  indicate  ultime  scoperte  hanno  portato  di  conoscere  come  il 
medesimo  grande  edifizìo  capitolino  fosse  composto  di  varie  ca- 
mere e  come  col  mezzo  di  una  scala,  praticata  in  una  delle  stesse 
camere,  si  avesse  una  comunicazione  col  foro  passando  sotto  al 
piano  del  suddetto  portico.  La  porta,  che  metteva  in  tale  accesso, 
si  trovava  precisamente  corrispondere  nel  mezzo  di  quellarea  de^ 
putata  a  servire  per  la  stazione  degli  edili  curali,  la  quale  venne 
in  parte  occupata  dal  tempio  di  Vespasiano  ivi  eretto;  e  cosi  Ìo 


(81)  Brani  aniiquUus  porticui  in  laiere  divi,  dexlrae  svbnmUbus,  m 
^fuaruin  Uctrnn  egresii  saxis  tegulisque  VitelUano»  obrwòanL  (Tacito,  EitL 
Ub.  lU.  e.  71.; 
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chiusa  la  medesima  oomunicaadone.  Alcune  altre  iscriziom  si  pos- 
sono appropriare  al  medesimo  edifizio,  ma  senza  poterne  precisare 
la  saa  architettora  (82).  Però  nella  classe  Y  della  spesso  citata 
opera  sugli  edifizj  di  Roma  antica  si  prende  a  dichiarare  quanto  di 
più  importante  è  relativo  a  tale  monumento.  Pertanto  è  d'uopo 
indicare  che  era  per  il  più  sollecito  servizio  di  tale  edifizio  che  fu 
praticata  la  indicata  comunicazione  col  foro  nel  luogo  poscia  occur 
pato  dal  tempio  di  Vespasiano.'  Ed  in  corrispondenza  di  essa  si  sono 
scoperte  due  ampie  scale  che  mettevano  ai  diversi  piani  dell  edifizio. 
Nella  parte  rivolta  verso  il  foro  corrispondeva  il 'grande  portico 
che  sussiste  ancora  ben  conservato  nel  piano  inferiore.  Nella  parte 
verso  Tarea  intermedia  del  Campidoglio  altro  portico  è  da  credere 
che  vi  fosse,  il  quale  corrispondeva  lungo  quella  via  che  metteva 
al  tempk)  di  Giove  capitolino.  In  tale  parte  superiore  dell'edifizio 
doveva  essere  collocata  la  biblioteca  capitolina,  di  cui  se  ne  trova 
btia  menzione  presso  gli  scrittori  antichi,  e  simihnente  quel  luogo 
destinato  allo  studio  delle  arti,  che  era  denominato  Ateneo,  se- 
condo quanto  venne  indicato  da  Sesto  Aurelio  Vittore.  E  nella 
parte  media,  dovendo  necessariamente  sussistere  un  luogo  allo 
scoperto  architettato  a  guisa  di  atrio,  si  deve  riconoscere  in  esso 
quell  atrio  pubblico  che  si  disse  da  Livio  colpito  da  un  fulmine 
neD'anno  538  di  Roma. 

(82)  Tra  le  dette  vane  iscrizioni  si  deve  considerare  quella  che  fu  ri- 
ferita dall^anonimo  Einsidlense  col  titolo  in  cafitouo:  ma  poi  trascritta  per 
errore  nella  raccolta  del  Grutero  alla  pag.  CCXXXVII.  N.  8,  coi  titolo  Ad 
tepUm  LueemaSf  che  appartiene  alla  iscrizione  esposta  in  antecedenza  dal 
suddetto  anonimo  raccoglitore: 

n.  GL.  DBV0.  F.  CAES.  ATG. 
GERIL  PONT.  MAX.  TRIB.  FOT.  V. 

008.  m.  DS8.  iiu.  mp.  ii.  p.  p. 

EX  .  8.   C. 

C.  CALPETANV8  .  STATIVS 

S£X  .  METBOBIVS  .  M.  PERPENNA  .  LVBCO 

T.  SATRIV8  .  DECUNY8  .  CVBAT.  TABVL.  PVBL. 

PAC.  CVB. 
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TEMPIO  DI  GIOVE  TONANTE.  A  metà  circa  del  dito  ca- 
I  pitoHno,  nello  spazio  interposto  tra  esso  e  le  mura  dell  Arce,  si  è 

conosciuto  essere  il  luogo  più  opportuno  per  stabilirvi  quel  son- 
tuoso tempio  che  venne  dedicato  da  Augusto  a  Giove  Tonante,  in 
seguito  del  voto  fatto  nelle  Spagne  per  non  essere  stato  offeso  dal 
fulmine  che  di  notte  aveva  ucciso  un  suo  servo  che  lo  accompa- 
gnava colla  face,  come  è  dichiarato  da  Svetonio  nella  sua  vita; 
perciocché  dal  conoscere  per  molti  autorevoli  documenti,  che  tale 
I  tempio  stava  sul  Campidoglio  (83),  si  venne  ad  escludere  qualmi- 

I  que  ragione  emessa  onde  riconoscere  per  avanzi  di  un  tal  tempio  le 

tre  colonne  corintie  superstiti  nella  parte  superiore  del  foro  a  lato 
del  tempio  della  Concordia;  giacché,  essendo  chiaramente  dete^ 
minato  quest*  ultimo  tempio  avere  corrisposto  di  prospetto  al  foro 
stesso,  non  poteva  Fanzidetto  monumento,  collocatogli  laterabnente, 
trovarsi  sul  Campidoglio.  Laonde  si  venne  con  la  maggiore  evidenn 
ad  attribuire  le  stesse  reliquie  al  tempio  di  Vespasiano  che,  ood 
I  quello  anzidetto  della  Concordia,  si  trovavano  esistere  precisameote 

dietro  alla  statua  equestre  di  Domiziano  eretta  nel  mezzo  del  foro 
colla  fronte  rivolta  verso  il  tempio  di  Giulio  Cesare,  come  gii  (a 
dimostrato.  In  seguito  di  quanto  poi  venne  narrato  da  Svetonio  e 
da  Dione  sulla  determinazione  presa  da  Augusto  per  togh'ere  ogni 
idea  di  superiorità  allanzidetto  suo  edifizio  su  quello  grandissimo 
di  Giove  capitolino,  cioè  di  avere  egli  posti  campanelli  per  ridurre 
il  simulacro  di  Giove  da  luì  consacrato  in  modo  che  figurasse  come 

(83)  Tofiantis  J<m  aedem  eotuaeravit,  liberaliu  periculo  quam  txpedi' 
itone  Cantabrica,  per  nodumum  iter  Udicam  eius  pdgor  praettirm^,  ter- 
vtanque  praelucentem  examinasset.  Aedem  TonanUs,  Jovis  in  CapitoUo.  (Set- 
tomo,  in  Augiusto,  e,  29,J  Marmorea*  parietes  habuit  scena  M.  Scarni,  nw 
facile  dixerim,  redos  an  solidis  glebis  positos,  sicuU  est  hodie  Jovis  TonoMÙt 
aedes  in  CapitoUo.  (Plinio,  Nat.  Misi.  Lib.  XXXVI.  e.  6.  s.  S.J  aedes  .  w . 

CAPITOLIO  .  10VI8  .  TERETRII  .  ET  .  lOVIS  .  T0NANTI8.  (IscrixVOne  AnàrOMl.) 
lOVl  .  TONANH  .  IN  .  CAPITOLIO  .  FER.  EX  .  S.  C  QVOD  .  EO  .  DIE  .  1«P.  CAES. 
DIVI  .  F.  AVG\STVS  .   APVD  .  ACTIVM   .  VICIT  .  SE  .  ET  .  TITIO  .  COS.   (QdtftàatW 

AmteTfdno,  in  settembre.) 
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il  portinajo  di  quello  adorato  nel  superiore  tempio  capitolino  (84), 
si  conosce  chiaramente  che  stava  solU  via  principale  che  metteva 
al  Campidoglio»  la  qoale  soltanto  si  deve  riconoscere  nel  ben  noto 
divo  capitolino,  di  coi  colle  ultime  scoperte  si  potè  stabilire  il  suo 
intero  andamento.  Si  conosce  quindi  da  una  medaglia  dello  stesso 
Augusto  avere  avuto  la  fronte  esastila;  ed  aflBnchò  fosse  stato  de- 
corosamente collocato  nel  luogo  anzidetto,  è  da  credere  che  fosse 
stalo  circondato  da  un*  area  cinta  da  portici,  come  viene  indicato 
nella  pianta  topografica. 

TEMPIO  DELLA  FORTUNA.  Precipuamente  da  una  antica 
iscrizione  rinvenuta  nell'antica  Preneste,  in  cui  specialmente  si 
venerava  la  Fortuna,  si  venne  a  conoscere  esservi  stato  vicino 
ali* anzidetto  tempio  di  Giove  Tonante,  un  tempio  dedicato  alla 
Fortuna,  il  quale  doveva  trovarsi  perciò  lungo  il  medesimo  clivo 
Gapitolino,  e  poco  prima  di  giungere  alla  porta  Pandana.  Ed  è  im- 
portante Tosservare  in  conferma  della  località  attribuita  al  tempio 
di  Giove  Tonante  tra  il  detto  clivo  e  le  mura  dell'Arce  in  vicinanza 


(84)  filiali  dedkatam  in  CapUoUo  aedem  Tonanti  Jwi  asndue  fregven- 
iaret,  sommavit,  queri  CapitoUman  Jovem,  eidlwre»  sibi  abduà,  ieque  respon- 
disse,  TonanUmpro  ianitore  ei  apposiium:  ideoque  mox  HnUnnabuUs  fasUgium 
aedis  redimiit,  quod  ea  fere  ianuis  dependebant.  (Svetomo,  in  Augueto.  e.  91. ^ 
Dione,  raccontando  anche  più  diffusamente  la  stessa  disposizione  presa  da 
Augusto,  dimostrava  precisamente  che  il  tempio  di  Giove  Tonante  si  trovava 
prima  di  giungere  sul  Campidoglio:  T6y  ^àp  «v^p^nuv;  rò  p4v  tc,  irp^  tò 
|RM9  xai  Tov  òvófiaroc  aOroO  xod  toO  cc^evc,  rò  iì  xaì,  Óre  (tnò  tov  Avyovorou 
Uffuxo^  pi^fOTOv  ^i,  «rr<  rtpin^  ol  àvióvrcc  U  rd  RajrcrMXcey  Ivcrvy^^avov ,  irpo* 
«gp;^0(xÌM>y  TC  aOrJi  ietti  ffc^òvruv,  c^o^c  róv  Aia  ròv  ìv  tu  {uyàXu  vofi  oyra, 
ipjìt»  «K  «Ai  TÀ  ^cvripa  avToO  ^pófavov  ir9uS9.dac,  %ai  Ix  toutou  Ikiìm»  ti  ci* 
scw,  (6K  IXfycv)  ori  irpo^>axa  ròv  Bpovr^vroc  l^oi.  xoi  ìntiiii  lóp^a  ìtìvìto, 
nùi^na  avTA»  irtpóg^t,  |3fpai6v  ti1!|v  òvtijSftfcv.  ot  yccp  Tàc-  auveociac  wxTAip  ^yààa^ 
9«vT«<,  xfti^ftivo^opaOffw,  o/rftK  ff>jpwtvtt¥  9fiffcv  off^rav  pvAn^&ui  iò'mrcau  (Dumi, 
Uh.  LiV.  e.  L)  Quindi  coirautorità  di  questi  documenti  si  viene  a  stabilire 
essere  stato  decisamente  il  tempio  di  Giove  Tonante  posto  sulla  superiore 
parte  del  clivo  capitolino  che  si  poteva  considerare  aver  fatto  parte  del  Cam- 
pidoglio. 
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della  celebre  rape  Tarpea,  che  nella  citata  iscrizioDe  si  ùl 
zione  della  YÌdnanza  di  un  tale  tempio  al  Tarpeo  (85). 

STERQUILINO.  Circa  a  metà  dei  medesimo  divo  capitoUno 
staya  quel  luogo  in  cui  soleyansi  nella  decimasettima  calenda  di 
giugno  trasportare  le  immondizie  del  tempio  di  Vesta,  come  si  di- 
mostra coli' autorità  di  Yarrone  ed  anche  di  Festo  (86).  Ora  in 
conferma  della  indicata  corrispondenza  in  tale  luogo  e  nel  tempo 
stesso  dell'anzidetto  tempio  della  Fortuna  lungo  il  medesimo  dm 
capitolino,  è  da  osservare  che  da  Clemente  Alessandrino,  a  ri- 
guardo della  stessa  divinità,  ricordava  avere  i  romani  posto  vn 
suo  tempio  vicino  aUo  Sterquilino  (87).  Confermando  oos)  la  posi- 
zione del  detto  tempio  della  Fortuna  nella  parte  sinistra  del  divo 
capitolino,  si  conferma  pure  quella  dell'anzidetto  tempio  di  Giove 
Tonante  nel  luogo  medesimo. 

PORTA  PANDANA.  Benché  la  enunciata  porta  fosse  di  as^ 
sai  vetusto  stabilimento  in  modo  ch'era  detta  anche  Saturnia  dalla 
città  che  si  credeva  esser  stata  fondata  da  Saturno  in  età  assai  re- 
mote, secondo  Yarrone  (88);  e  benché  fosse  divenuta  inutile  nella 

(85)  TV  .  QVAE  .  TARPEIO  .  COtERIS  .  YICIRA  .  TOlUllTl 
YOTORVM  .  YinDEX  .  8EMPER  .  FORTVNA  .  MfiORTH 

ACCIFE  .  QYAE  .  PIETAS  .  PONIT  .  TIBI  .  DORA  .  MERERTI 

Questa  iscrizione  si  trova  pubblicata  per  intero  nella  raccolta  del  Gmtero 
alla  pag.  LXXD.  N.  5. 

(86)  Stertm  ex  aede  Yestae  XTJI  KaL  JuL  defertwr  in  angiportum  me- 
dium feri  divi  CapUcUm,  qui  locai  daudUmr  porta  itercoraria;  iaiUae  MtmeU' 
tatis  maiores  nostri  es$e  indieaceruni,  (Festo,  in  Stereus,)  Lo  stesso  si  deduce 
dalla  incompleta  spiegazione  delle  lettere  Q.  S.  D.  F.,  che  da  Yarrone  si  de- 
notano avere  indicato:  Die»  qui  vocatur,  quando  stertm  ddaiwn  fa»,  ab  co 
appeUatu»  quod  eo  die  ex  aede  Vesta»  stercus  ev>erritur  H  per  CapitoUnum  fH- 
vom  in  locum  deferàur  eertum.  (Yarrone,  De  Ling.  Lat,  Uh.  VI.  e.  32.^ 

(87)  *P«)pacòi  3k  TÀ  {Affiora  xctxop^&iunTa  xfi  T^x"^  àvanJHvric 

t<|9ovTf;  SIC  TÒv  xon-pSva  ccvé^igxav  avr^v,  ogeov  vcùv  tòv  OffJfMiiPBt  veifiavrc;  ri 
5<&.  (Clemente  Alessandrino,  in  Protrept.  Ltò.  /F.  e.  51.^ 

(88)  Quod  Sottirma  porta,  quam  Junim  »eribit  ibi,  qmm  msne  voctmt 
Pandanam.  (Varrone,  De  Ling.  Lat,  Lib.  V,  e.  42.^ 


REGIONE   Vili.  »5 

soppressioDe  delle  mora  ìnteme  della  città;  pure  da  qaanto  in 
particolare  yenne  riferito  da  Tacito  soll^assalto  dato  dai  vitelliani 
al  Campidoglio,  si  conosce  che  esisteya  ancora  neU'anno  822  di 
Roma,  e  che  era  considerata  quale  prima  porta  del  Campidoglio. 
Di  una  tale  porta  se  ne  dimostra  il  Inogo  preciso  indicandosi  nella 
citata  descrizione  di  Tacito  come  si  poterono  ardere  i  fosti  della 
stessa  porta  gettando  faci  nel  prominente  portico  che  stava  a  de- 
stra di  chi  saliva  il  clivo;  e  si  aggiunge  che  sarebbe  stato  preso  il 
Campidoglio  se  Sabino  non  avesse  otturato  l'accesso  con  le  statue 
che  stavano  erette  agli  antenati  (89).  Perciocché,  riconoscendosi 
neir indicato  portico  quell'altissimo  edifizio  che  è  comunemente 
distinto  col  nome  di  Tabulario  e  che  per  un  lato  vedesi  precisa- 
mente avere  corrisposto  a  destra  del  clivo  capitolino,  si  viene  a 
determinare  di  conseguenza  la  sussistenza  deUa  medesima  porta 
nel  limite  superiore  della  suddetta  parte  laterale  di  tale  portico. 
E  si  conferma  nel  tempo  stesso  essersi  protratto  il  medesimo  por- 
tico nel  piano  superiore,  che  ora  più  non  esiste,  in  tutta  la  esten- 
sione dello  stesso  lato;  giacché  altrimenti  non  si  sarebbe  potuto 
effettuare  la  difesa  che  ebbe  luogo  nel  descritto  assalto. 

ARCO  DI  SCIPIONE.  Yidno  all'indicata  porta  e  precisa- 
mente d*  incontro  alla  via  per  h  quale  si  saliva  al  tempio  di  Giove 
capitolino,  seguendo  l'autorità  di  Livio,  si  deve  credere  esser  stato 
collocato  quell'arco  che  fo  eretto  in  onore  di  Cornelio  Scipione 
Afiricano  e  che  fo  adomato  con  sette  statue  dorate,  due  cavalli  e 

(89)  Cito  armine,  forum  et  immitientia  firo  tempia  proHerveeti,  erigmd 
adem  per  adversum  eoUem,  wque  ad  primas  CapitoUnae  arei$  farei.  Bravi  an- 
tiqdtus  porticui  in  UUere  divi,  dextrae  eubeuntibus,  in  qttarwn  teelwn  egretei 
saxis  tcgvUsque  ViteUianoi  obruebant.  Ncque  UUs  manue  nisi  gUuHis  armaiae; 
H  areessere  tormento^  amt  mittiUa  tela,  hn^mn  videbalìtr.  Faeet  in  ptùminen- 
Umpoirtiemnjecere;  et  sequebatUur  ignem;  (mbustasque  CapitoUi  fores  pene- 
treusent,  ni  Sabinus  revuUas  vndique  statuae,  decora  majorum,  ipso  aditu, 
vice  nmri,  otjeeiiset,  (Tadto,  Hist.  lÀb,  III.  e,  7Ì.J  Qaanto  successivamente 
si  descrìve  dal  medesimo  storico  è  relativo  agli  altri  accessi  del  Campidoglio, 
dei  quali  nel  segaito  si  fa  menzione. 
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due  labri  di  marmo  (90).  Ed  una  tale  notizia  è  imporCanle  a  pren- 
dersi in  considerazione  per  confermare  la  situazione  del  grande 
tempio  di  Giove  sulla  sommità  settentrionale  del  colle;  perchè,  in- 
dicandosi essere  stato  tale  arco  posto  d'incontro  alla  via  che  saliva 
al  medesimo  tempio,  ci  porta  a  stabilire  essersi  dovuto  perooirere 
un  ragguardevole  spazio  per  giungere  al  luogo  da  dove  poi  si  sa- 
liva al  tempio.  Allopposto  si  sarebbe  dovuto  rivolgere  subito  a  si* 
nistra  dopo  di  avere  oltrepassato  il  detto  arco,  se  si  fosse  dovuto 
salire  sulla  sommità  meridionale  per  giungere  al  tempio  quando  si 
volesse  credere  esser  stato  in  essa  eretto,  come  è  di  alcuni  moderni 
scrittori  opinione.  Né  poi  in  tal  luogo  si  sarebbe  mai  lo  stesso  grande 
edifizio  presentato  di  prospetto;  giacché  aveva  la  fronte  rivolta  a 
mezzo  giorno,  come  nel  seguito  é  dimostrato.  Tutte  queste  osserva- 
zioni si  rendono  necessarie  per  contestare  la  disposizione  stabilita. 
PORTICO  DI  NASICA  ED  AREA  INTERMEDIA.  Lungo 
lanzidetta  via,  che  dalle  prime  porte  capitoline  e  dalFarco  di  Sci- 
pione metteva  alla  salita  del  grande  tempio  di  Giove,  verso  Tarea 
intermedia  doveva  trovarsi  quel  portico  che  da  Vellejo  Patercolo 
si  dice  edificato  dal  censore  Scipione  Nasica  sul  Campidoglio.  Ed 
il  medesimo  storico  òflìre  altro  importante  documento  per  conte- 
stare la  disposizione  della  enunciata  area  intermedia,  a^ungendo 
di  seguito  a  riguardo  del  nipote  dello  stesso  Nasica  nella  qualità 
di  pontefice  massimo,  che  nella  sedizione  di  Tiberio  Gracco,  ante- 
ponendo la  patria  alla  parentela  che  aveva  con  lui,  ravvolto  nel 
braccio  sinistro  il  lembo  della  toga,  sali  sui  più  alti  gradi  della 
parte  superiore  del  Campidoglio;  ed  invitando  quei  tra  il  popolo, 
raccolto  nell'area  capitolina,  che  volevano  salva  la  repubblica,  ro- 
vesciò su  Gracco  che  stava  nella  medesima  area  intento  a  destare 
sedizione,  e  costretto  a  fuggire  fu  colpito  da  un  sedile  mentre 

(90)  P.  Camelius  Scipio  Africanus,  priu$quam  proficiscei'etur  fornktm 
in  CapitoUo  adversìu  viam,  ^pta  in  CapitoUum  cuunditur,  eum  $igms  sepUm 
auraiis  et  duobus  equis,  et  marmorea  duo  labra  ante  fornicem  po$uù.  (Livio. 
Lih,  XXXVIl  e.  3.; 
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discendeva  per  il  clivo  capitolino  (91).  Perciocché  da  una  tale  espo- 
sizioDe,  venendo  prescritto  che  i  gradi  della  parte  superiore  del 
colle  dominavano  l'area  propriamente  detta  capitolina,  si  viene  per 
necessità  a  determinare  avere  i  suddetti  gradi  potuto  corrispon- 
dere soltanto  nella  parte  della  sommità  settentrionale  del  colie; 
perchè,  dovendo  essi  mettere  al  tempio,  e  questo  edifizio  avendo 
la  sua  fronte  verso^mezzo  giorno,  non  si  sarebbe  adempiuto  mai  a 
tali  condizioni  quando  fossero  stati  posti  verso  l'altra  vetta.  E  si  è 
d'altronde  soltanto  stando  da  sopra  la  detta  parte  elevata  della 
sommità  settentrionale  del  colle  capitolino  che  potevansi  costrin- 
gere i  sediziosi,  raccolti  nell'area  intermedia,  a  fu^ire  per  il  divo 
capitolino.  Ed  infine  si  dichiara  dalla  stessa  descrizione  la  sussi- 
stenza di  una  parte  dell'area  capitolina  in  luogo  dominato  da  una 
parte  elevata,  quale  infatti  presentava  lo  spazio  interposto  alle  due 
sommità;  mentre  l'altra  parte  dell'area,  propriamente  denominata 
capitolina,  corrispondeva  sull'alto  del  colle  intomo  al  tempio  di 
Giove,  come  verrà  nel  seguito  dimostrato.  Però  è  da  osservare  che 
soltanto  nel  medesimo  spazio  intermedio  poteva  sussistere  un'area 
soflScientemente  vasta  da  contenere  concioni  popolari  e  comizj, 
come  sì  accennano  dagli  antichi  scrittori  e  da  Livio  in  particolare. 

(91)  T%an  P,  Scipio  Nasica,  eius,  qui  oplimus  vir  a  seruUu  judicatus  eroi 
MpoSf  (jus,  qyÀ  cemor  porticus  in  CapitoUo  fecerat,  fUitis,  pronepos  autem 
Cn.Scipionis,  celeberrimi  viri ,  P.  Africani  patrui,  privatusque  et  togatus, 
tw»  es$et  cùmobrifitts  Tib.  GraeM,  patriam  cognationi  praeferens,  et  qmdr 
^d  pMice  sahUare  non  e$$et,  prioatim  aUenum  existimani  (6b  ea$  virUOes 
primu  onmivm  absens  pontifex  maximus  factus  est)  circumdata  laevo  brachio 
togiu  lacitda,  ex  superiore  parte  Capitdii,  sutmm»  gradibus  insistens,  horta- 
tef  est,  qui  salvam  vellent  rempMicam,  se  sequerentur.  Tum  optmaies,  se- 
«tei,  atque  equestris  ordinis  pars  melior  et  major,  et  intatta  perniciosis 
amsiUis  pUbs,  inruere  in  Gracehum,  stantem  in  area  emn  catervis  suis,  et 
conàentem  pene  totius  kaUae  frequentiamo  b  fugiens,  decurrensque  clivo  Ca- 
fitoUno,  fragoline  subseUii  ictus,  titam,  quam  boriosissime  degere  potuerat , 
ÌMNotera  morte  finivit.  (Yellejo  Patercolo.  lib.  II.  e.  3.y  Circa  lo  stesso  si 
riferisce  da  Appiano  (Guerre  civili,  lib.  L  e,  \^)  e  da  Plutarco  (in  Tiberio 
Gracco,  e  17.y 


208  ROMA  ANTICA. 

E  si  è  anche  soltanto  nel  medesimo  spazio  che  potevasì  da  Cali- 
gola edificare  una  grande  casa,  come  si  accenna  da  Syetonio  (92). 
Quindi  in  prova  della  stessa  corrispondenza  è  da  osservare  che  nel 
decimoqninto  secolo,  allorché  s*  impresero  a  fare  le  fondamenta  per 
le  grandi  fabbriche,  che  furono  innalzate  nel  mezzo  dello  spazio 
intermedio,  si  scoprirono  diverse  reliquie  di  celle  disposte  intomo 
ad  un'area  quadrata,  che  si  credette  avere  servito  precisamente 
per  tenere  consiglio,  come  si  dimostra  in  un  disegno  autografo  di 
Francesco  di  Giorgio  Martini,  esistente  in  un  suo  importante  codice. 
Alcune  di  tali  celle  furono  ancora  ultimamente  scoperte  dietro  al 
museo  capitolino,  ove  corrispondeva  un  lato  della  indicata  grande 
scala  che  metteva  al  tempio. 

ARGO  DI  NERONE.  Poco  prima  di  salire  ai  saddetti  gradi, 
che  mettevano  al  vestibolo  del  grande  tempio  di  Giove,  doveva 
trovarsi  quell'arco  che,  secondo  Tacito,  venne  con  alcuni  trofei 
eretto  da  Nerone  avanti  che  fosse  ultimata  la  guerra  ch'egli  aveva 
impresa  a  fare  contro  i  parti;  perchè  si  accenna  avere  occupato 
un  tale  monumento  il  mezzo  del  colle  capitolino  (93);  cioè  preci- 
samente lo  spazio  intermedio  alle  due  sommità.  E  siccome  yedesi 
lo  stesso  arco  esposto  in  una  medaglia  del  medesimo  imperatore 
in  modo  da  offrire  tre  aspetti;  cosi  si  trova  assai  bene  adattarsi  ad 
una  tale  disposizione  il  luogo  che  serviva  a  dare  tanto  la  comuni- 
cazione all'accesso  nel  tempio  di  Giove  venendo  dalla  via  principale, 
la  quale  ivi  formava  un  angolo  ottuso,  quanto  quella  che  si  aveva 
dall'altro  accesso  al  Campidoglio  dalla  cosi  detta  salita  dell'Asilo. 

(92)  Quum  die»  advenissH  concUiumque  km  frequem  pUbis  ade$ei,  vi 
rnuUitudinem  area  CapitcUi  via:  caperei,  (Livio,  lib.  XXV,  e,  3.J  Ea  bina 
eomtia  Cn,  Dondtius  praetor  urbamu  in  CapitoUo  habuiL  (Id,  Uh,  XXXfV. 
e.  53.^  La  notizia  di  Svetonio  sulla  casa  proposta  ad  edificarsi  da  Caligola 
sul  Campidoglio,  è  contenuta  in  queste  parole  :  Mox  quo  propior  essd,  in 
area  Capitolina  novae  domus  fundamenia  iecit  [Svetonio,  in  Caligola,  e.  22./ 

(93)  At  Romac  trophaea  de  Parthis,  arcusque  medio  Capitolini  montis 
iistebantur,  decreta  ab  senatu,  integro  adhuc  beUo  neque  tum  omissa;  dmn 
adspectìd  consvilitur,  spreta  conscicntia,  [Tacito,  Annali.  Ub,  XV,  e.  I8J 
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Silfatta  ooUocarione  serve  pare  a  oonfemiare  essere  stato  praticato 
per  Ule  parte  pure  l'accesso  al  grande  tempio  di  Giove. 

EDIFIZIO  DELLE  TENSE.  Si  conferma  ancora  la  indicala 
ntoazioDe  dell  arco  di  Nerone,  dal  vedere  che  in  uno  di  quei  di- 
plomi militari,  ccmcessi  dal  medesimo  imperatore,  s  indica  essere 
stato  esso  aflBsso  nel  Gampidogtio  al  lato  sinistro  estemo  delledifi- 
òo  delle  Tense  (94);  perciocché  le  tense,  o  carrette,  tanto  avessero 
imito  per  le  pompe  sacre,  quanto  per  i  trionfatori,  che  salivano 
sol  Campidoglio,  non  potendo  giungere  altro  che  ai  piedi  dei  gradi 
anadetti  che  mettevano  al  restibolo  del  tempio,  è  di  necessità  cre- 
dere che  ledifizio,  deputato  a  contenere  le  stesse  tense,  dovesse 
esistere  nel  luogo  medesimo.  E  siccome  ivi  pure  si  è  dimostrato 
sussistere  il  detto  arco  di  Nerone;  cosi  per  rispetto  allo  stesso  im- 
peratore è  da  credere  che  si  fossero  affissi  in  luogo  assai  vicino  a 
(ale  suo  monumento  i  suddetti  diplomi.  Siffatto  edifizio,  per  quanto 
può  dednrsi  da  alcune  tracce  di  fabbriche  ultimamente  discoperte 
dall'ona  e  dalFaltra  parte  del  luogo  in  cui  corrispondeva  la  scala 
eie  metteva  al  tempio,  sembra  che  fosse  disposto  in  diverse  pio- 
cole  celle,  le  quali  dovevano  esser  deputate  a  contenere  le  indicate 
tense  che  servivano  per  le  pompe  e  che  erano  poi  comprese  tra  le 
oBerte  fatte  al  nume  adorato  nel  superiore  grande  tempio. 

TEMPIO  DI  GIOVE.  Le  poche  cose,  che  ora  si  prendono  ad 
esservare  sull'enunciato  grande  edifizio  capitob'no,  sono  dirette  uni- 
camente a  confermarne  la  posizione  da  esso  occupata  sulla  som- 
mità settentrionale  del  colle;  mentre  tanto  sull architettura  sua, 
quanto  sul  modo  con  cui  erano  disposti  tutti  gli  altri  piccoli  tempj 
€  yarj  monumenti  onorarj  nel  suo  d'intorno,  se  ne  tiene  apposito 

(94)  DESCR.  ET  .  RfiCOGN.  Q  .  TABVLA  .  AENEA  .  QVAE  .  FIXA  .  EST  .  W  .  CA* 
RIOU  AD  .  LATV8  .  SOOSTB.  AEDI8  .  THEN8AR.  EJCTBINSBCYS.   (Ameth,  Zwotf  Ro- 

Mfcftf  imUiar  dipiiome,  N,  L)  Vuoisi  attribuire  al  medesimo  edifizio  quanto 
àaceenna  da  Svetonio  con  queste  parole:  Neronem  dUbu»  uUimis  moniium 
ptT  fideiem,  ui  tìiemam  Jom$  0.  M.  e  $aerario  in  dommn  Vespatiam  et  iwU 
«•  orcmii  dedHcereL  (Soetamo,  in  Yeipoiiano.  e.  5.^ 
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ragionamento  ed  ampia  descrizione  nella  classe  II  della  grande 
opera  sugli  Edifizj  di  Roma  antica.  Però  credesi  opportuno  d'in- 
dicare quanto  da  Dionisio  venne  riferito  sulla  stessa  opera;  perchè 
serve  di  base  a  tutte  le  ricerche.  Esponeva  egli  che  fd  basato  il 
tempio  sopra  di  un'area  elevata  che  aveva  il  circuito  di  otto  pletri, 
ed  ogni  lato  di  esso  approssimavasi  a  duecento  piedi  colla  piccola 
diversità  di  quindici  piedi  di  meno  tra  la  lunghezza  e  la  larghezza. 
Tali  proporzioni,  stabilite  allorché  fu  da  Tarquinio  per  la  prima 
volta  edificato  il  tempio,  si  erano  conservate  nella  riedificazione 
fatta  con  più  nobile  architettura  dopo  l'incendio  ivi  accaduto;  per- 
cui  la  seconda  costruzione  differiva  dalla  prima  solo  per  la  prezio- 
sità dei  materiali.  Dalla  parte  della  fronte,  la  quale  guardava  il 
mezzo  giorno,  stava  un  portico  formato  da  tre  file  di  colonne,  ed 
importici  nei  fianchi  ^rano  semplici.  Il  tempio  poi  era  diviso  in  tre 
parti  da  mura  comuni  e  paralelle;  l'una  dì  queste  era  dedicata  a 
Giove,  l'altra  a  Giunone  e  la  terza  a  Minerva,  ed  un  sol  tetto, 
a  seconda  di  uno  stesso  frontespizio,  li  cuopriva  (95).  Posda  è 
d'uopo  primieramente  far  conoscere  che,  per  accedere  dall'area 
capitolina  inferiore  al  vestibolo  del  tempio  stesso,  cranvi  grandi 
scale  che  salivano  precisamente  per  quanta  è  l'altezza  che  si  vede 
tuttora  sussistere  tra  il  piano  della  moderna  piazza  del  Campidoglio 

(95)  *E7rori[|5u  (f  *  ini  nf^niSo;  u^ìo^ij;  Ps^mi^i  ,  òxxàiùt^poi  tòv  sct(Ào^OT0  , 
^£axoff£fli)v  noiùn  iyytctoL  ti^v  Tr^cupàv  C;i^«>v  cxécangv*  okiyov  ^i  ti  tò  ^tuXkumv 
tOpot  rie  &«  rhi  t^/tfpox^  '^^^  (aqxouc  /rap«  rò  rìXcnoi ,  ou^'  o^v  mvcixdiaat. 
noia»'»,  ini  yàp  rote  avrete  5f(Ae).iocc  ó  {jLcrà  tìi'»  IfA^pigffcv  otxo^opi;o3^SiC  xarÀ  roù; 
TTOLxipaq  Òyi&v  supé^v,  t^  ndkxnthUf.  t^?  uhi^  |aóvov  ^CK^Xàrreav  roO  opji^aiov,  cz 
pisv  ToO  xaTK  Trpòffurrov  (ACpouc  irpò;  fiifai}|z^piav  p^értovroc,  rptirXù  7rsp<XQt{x^vó{«cv9C 
arixjia  xeóvaiv,  ix  ^è  rfiv  ff^a^iuv,  óttXAc  cv  ^i  avr^  rpiic  ivufft  aiptoi  KopàXk^- 
>oc,  xocvà;  l^ovrcf  7rXcvp«c.  piffo;  fiiv,  ó  roO  Aio;*  irap'  cxórspov  9k  rò  pipoc,  ò« 
Tt  tìì;  *Hpac  xal  ó  t^;  *A5qyoe(,  itf*  iitÒQ  àcrov  mi  pi<òé«  arc^QC  xaÀvjcTÓutvoc 
(Dionisio»  Lib.  IV.  e.  61  ,J  Per  le  riedificazioni  fatte  nelP epoca  imperiale  ^ 
conservando  sempre  la  forma  del  primitivo  edifizio,  si  veda  in  particolare 
Plutarco  (in  PubUcda,  e.  5j,  Svetonio  fin  Domiziano,  e.  5j  e  Tacito  [HisL 

Lib.  ir.  e.  53; 
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e  qaella  superiore  su  coi  s  innalza  la  chiesa  di  s.  Maria  in  Aracoeli. 
Non  però  siffatte  scale  esistevano  nel  luogo  stesso  di  quelle  attuaci 
ehe  dalla  medesima  piazza  mettono  alla  porta  laterale  di  questa 
chiesa:  ma  bensì  dovevano  corrispondere  circa  a  metà  deiredifizio 
del  museo  adattandosi  alla  direzione  meridionale  del  tempio  antico. 
Si  è  soltanto  alle  medesime  scale  che  i  trionfatori  giungevano  tra- 
sportati sui  loro  carri  dorati,  che  si  rimettevano  nell' accennato 
edifizio  delle  Tense  consacrate  al  nume.  Quindi  salivano  a  piedi 
sino  al  tempio;  ed  anzi  da  Dione  si  narra  che  Cesare  e  Claudio 
salirono  in  ginocchio  i  medesimi  gradi  che  mettevano  al  vestibolo 
del  tempio.  Di  tal  vestibolo,  che  corrispondeva  a  capo  alle  stesse 
grandi  scale,  se  ne  trova  fatta  menzione  da  Livio  nel  dimostrare 
come  Annio  ambasciatore  dei  latini  venne  prodigiosamente  for- 
zalo ad  uscire  dal  vestibolo  del  tempio  e  precipitare  per  i  mede- 
simi gradi  (96).  Il  tempio  era  circondato  da  un*  area  chiusa  tutto 
r intomo  con  un  muro  sostruito  da  molta  altezza,  di  cui  sono  ri- 
maste diverse  reliquie,  ed  in  particolare  ne  venne  ultimamente 
scoperta  ancora  una  piccola  parte  neir  imprendere  il  ristauro  della 
facciata  della  chiesa  anzidetta.  E  dalle  medesime  scoperte,  non 
solamente  si  venne  a  confermare  la  situazione  dei  tempio  di  Giove 
capitolino  sulla  indicata  sommità  settentrionale,  perchè  quelle  re- 
liquie di  mura  si  trovarono  avere  precisamente  la  direzione  nor- 
male da  settentrione  a  mezzo  giorno,  quale  viene  prescritta  per  lo 
stesso  tempio:  ma  eziandio  si  conobbe  che  la  medesima  cinta  era 
decorata  con  portici  e  monumenti  di  vario  genere,  come  iniatti 
trovansi  indicati  nelle  tante  memorie  che  si  hanno  dagli  antichi 
scrittori.  Tra  le  medesime  reliquie  si  rinvenne  un  sopraomato  di 
una  piccola  edicola  di  bellissima  forma,  che  venne  trasportato  nel 

(96)  Kai  TÒTC  pèv  xui  tovc  àvapoffpiovc  toù;  Iv  ry  KoattxùùJuu  rote  yématv 
icMpàtj^iìffarù.  (Dione*  lÀh,  XLIIL  e.  21.^  Koci  toù(  àva^offpiovc  toùc  cv  rù  Ka- 
xrttikhu  Tcl^  Tòvecffcv  àvapàQ.  (Idem.  Uh,  LX.  c.  23.y  Certe,  qvum  cmmnoiiu 
ira  se  ab  vetiihdo  ten^o  citato  gradu  proriperet,  lapnu  per  gradui,  capiU 
graviier  offetuo,  in^ntctus  imo  ita  est  $axo,  ut  sopiretur,  (Livio,  Ub,  Vili,  e.  6.^ 
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museo  capitolino  e  che  doveva  appartenere  ad  uno  dei  moltìsóaiì 
monumenti  collocati  intorno  alla  medesima  cinta.  E  siccome  tra 
gli  stessi  monumenti  onorar)  di  vario  genere  vi  dovevano  essere 
pure  alcuni  archi  evidentemente  praticati  negli  angoli  della  stessa 
cìnta;  cosi  a  quella  parte  di  muro,  che  stava  a  sinistra  di  chi  en- 
trava,  sembra  doversi  appropriare  quanto  si  trova  indicato  in  vm 
diploma  militare  di  Vespasiano  (97);  giacché  in  altri  simili  diplomi 
si  vedono  registrati  altri  monumenti,  in  cui  fiirono  essi  affissi,  che 
si  conoscono  essere  stati  collocati  entro  alla  stessa  data  sacra, 
come  era  Tara  principale  del  tempio,  quella  denominata  della 
gente  Giulia,  il  tempio  della  Fede  del  popolo  romano,  la  colonna 
che  stava  vicino  al  Giove  Africo,  i  trofei  posti  vidno  allo  stesso 
tempio  della  Fede  e  la  statua  di  Q.  Marcio  che  stava  posta  nella 
parte  posteriore  del  grande  tempio  di  Giove  (98).  Si  i  monumenti 

(97)  nxA  .  EST  .  noiOE  .  ni .  capitouo  .  nmoEvnrnivs  •  ad  .  snnsniH . 
IN  .  KVBO  •  INTER  .  Dvos  .  ABCvs.  Il  Cavedoui,  nellMllustrare  il  citato  dìploint 
di  Vespasiano,  credette  di  attribuire  una  tale  indicazione  allo  spazio  posto 
tra  Farco  di  Scipione  Africano  e  quello  di  Nerone,  che  si  sono  poetami  de- 
scritti e  dimostrata  la  posizione  da  loro  occupata  nelle  due  estremità  del- 
Parea  intermedia:  ma  conoscendosi  non  potersi  precisamente  comprendere 
col  titolo  di  Campidoglio  la  detta  area,  e  d'altronde  non  sembrando  proba- 
bile dalla  disposizione  anzidetta  che  vi  potesse  sussistere  un  muro  tra  i  me* 
desimi  archi  a  sinistra  di  chi  entrava,  si  credette  opportuno  di  tenersi  alla 
suddetta  attribuzione  delParea  superiore  del  colle. 

(98)  Si  conoscono  essere  relative  alla  parte  della  cinta  che  corrispon- 
deva avanti  al  grande  tempio  capitolino,  le  seguenti  indicazioni:  m^  cm- 
Touo  .  AD  .  ARAM.  (Diploma  di  Galba,)  m .  CAPnoLio  .  in  .  ara  .  gertis  .  ivua. 
(AUro  àifUma  di  Galba.)  in  .  cApnouo  .  in  .  podio  .  arar  .  gentis  .  ivuae  . 

LATERE  •  DEXTRO  .  ANTE  .  8IGNVH  .  UBERI  .  PATRI5.  (Diploma  di  VespOsioMO^ 
IN  .  CAFnOUO  .  AD  .  ARAM   .  GENTIS  .  FVLIAE  .  DE  .  FORAS  .  PODIO  .  SINISIERIOIIE. 

(AUro  diploma  di  Vespasiano,)  Alla  parte  posteriore  del  tempio  si  riferiva 
chiaramente  la  seguente  importante  indicazione,  che  si  prenderà  in  altra 
opera  piti  opportunamente  a  dichiarare:  in  .  capholio  .  post  .  aedem  .  lovis  . 
o.  M.  BASI .  Q.  MARCI .  REGI8  .  PR.  (Diploma  di  Nerone,)  Le  seguenti  altre  in- 
dicazioni rìsguardano  monumenti  che  stavano  disposti  intomo  al  medesimo 
grande  edificio  capitolino:  in  .  capitoug  .  asdis  .  noEi .  popvu  .  romani  .  parie. 
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moDumenii,  si  tutti  gli  altri  moltissimi,  che  sono  noti  dalle  di- 
verse memorie  antiche,  offriranno  ampio  argomento  ad  altra  espo- 
sizione. Pertanto  ci  limiteremo  ad  osservare  che  a  motivo  di  essere 
la  medesima  area  alquanto  angusta,  dovette  l'imperatore  Augusto 
tnisporlare  nel  Campo  marzio  tutte  le  statue  degli  uomini  illustri 
in  essa  innalzate,  le  quali  furono  poi  atterrate  da  Caligola  (99).  Si 
è  questo  un  documento  importante  per  determinare  esservi  rimasta 

DBTEHiORE.  (Diploma  di  Claudio.J  in  .  capitolio  .  post  .  aedem  .  fioei  .  popvli  . 
ROMANI.  (Diploma  di  Tito.)  in  .  capitouo  .  in  .  basi  .  colvhnae  .  parie  .  pò- 

SIERIORB  .  QYAE  .  EST  .  SECYNDVH  .  JOVEH  .  AFRICVM.  (Dipioma  di  DoifdziaW).) 
Di .  <;AFnOUO  •  POST  .  TROPHABA  .  AD  .  AEDEM  .  FmEl  .  POPVLI  .  ROMANI.  (Diploma 

a  Domiziano,)  m  .  cAPnouo  .  post  .  trophaea  .  germanici  .  in  .  tribvnali  . 
QTAE  .  8VNT .  AD  .  AEDEM  .  iiDEi.  (Diploma  di  Domìxiatio,)  Quanto  concerne  la 
^legazione  dei  citati  diplomi  militari  ne  furono  riferite  erudite  notizie  da 
tatti  coloro  che  li  pubblicarono,  ed  in  specie  dagli  accademici  Ercolanesi,  dal 
Harìni,  dal  Yemazza,  dal  Lyson,  dal  Cazzerà,  dall^Àvellino,  dal  Cavedoni, 
dd  Borghesi,  dall^Ameth,  e  dall^Henzen.  Ed  in  particolare  sul  diploma  di 
Nerone,  che  era  stato  aflSsso  dietro  al  tempio  di  Giove  capitolino  sulla  base 
della  statua  di  Q.  Marcio,  e  che  fu  rinvenuto  ultimamente  a  Gieselbrechting, 
ne  promise  un^  ampia  dichiarazione  il  march.  Melchiorri. 

(99)  Slatuas  virorvm  Uhuiriwn,  ab  Au^to  ex  Capitolina  area  propter 
anfmtiia*  in  Martium  can^pum  eoUala$f  ita  tviwertit  atque  dineeU,  ut  restitui 
uUbyis  tiUtli$  non  potuerint,  (Svetonio,  in  Caligola,  e.  34.^  Ad  alcuni  dei  molti 
moiiumenti,  che  stavano  sul  Campidoglio,  si  devono  credere  avere  appar- 
tenuto le  seguenti  iscrizioni,  le  quali  Tennero  inserite  dalFanzidetto  anonimo 
viaggiatore  delPottavo  secolo  nelle  sue  ben  note  memorie,  ed  indicate  come 
esistenti  sui  Campidoglio  ai  suo  tempo,  senza  però  far  conoscere  a  quale 
edilizio  appartenevana  La  prima  di  esse  trovasi  trascritta  pure  dal  Grutero 
alla  pag.CCLX.  N.  4,  coU' indicazione  ad  septem  Lueemas,  avuta  palesa- 
mente  per  falsa  tradizione  dal  Mazocchi,  mentre  nelle  memorie  anzidette 
leggesi  chiaramente  in  Capitolio: 

IMF.  CAES.  DIVI  .  ANTONINI  .  F.  VERI  .  PARTH.  MAX 

DIVI  .  HADRIANI  .  NEP.  DIVI  .  TRAIANI  .  PARTH.  PRON.  DIVI  .  NERVAE  .  ABN. 
M.  AVB.  ANTONINO  .  AVO.  GERM.  8ARM.  PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  XX.  IMP.  Vili. 

COS.  in.  P.  8. 
QVOD  .  OMNES  .  OMNIVM  .  ANTE  .  MAXIMOR  .  IMPP.  CL0RU8 
éVPEBGRESSVS  .  BELLIGOSISS.  CENTIB.  DELETIS  .  ATQVE  .  SVBACnS 

S.  P.  Q.  R. 
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soltanto  una  ristretta  area  intorno  al  grande  tempio  di  Giove  ca- 
pitolino; la  quale  circostanza ,  trovandosi  solamente  conrispondere 
sulla  sommità  settentrionale  del  colle,  offre  altro  autorevole  dooh 
mento  per  confermare  la  situazione  nel  luogo  medesimo  di  tale 
tempio.  Non  però  a  motivo  di  tale  ristrettezza  poteva  mancare 
spazio  per  la  collocazione  dei  diversi  tempj  secondar],  che  sì  di- 
cono essere  stati  eretti  intomo  al  medesimo  tempio  principale; 
perchè  erano  tutti  di  piccole  dimensioni,  come  in  particolare  può 
dedursi  da  quello  di  Giove  Feretrio,  ch'era  considerato  per  uno 
dei  principali;  giacché  da  Dionisio  venne  dichiarato  avere  avuto i 
suoi  lati  anche  meno  lunghi  di  quindici  piedi;  e  quello  di  Marte 
Ultore,  eretto  da  Augusto  per  servire  allo  stesso  uso  dell'anzidetto 
di  Giove  Feretrio,  si  dimostra  pure  dalle  effigie  esposte  nelle  me- 
daglie essere  stato  formato  a  guisa  di  un  piccolo  tempio  monoptero. 

La  seguente  altra  iscrizione,  la  quale  trovasi  pure  dal  Gruferò  traserìUa 
alla  pag.  CCXLYI.  N.  1,  sempre  coir  indicata  falsa  indicazicme  ad  tepUm 
iMcernas: 

UBERTAn  .  AB  .  HIP.  NERVA  .  CAESARE  .  AyC.  ANHO 
AB  .  YREE  .  CONDnA  .  DCCCXXX.  XXXn.  lESSSnL 

Di  seguito  trovasi  registrata  la  seguente  iscrizione,  che  pure  dal  Grulero  è 
esposta  alla  pag.  CCCLXXXVII.  N.  3: 

CENONI VM  .  RVTVM  .  ALBUTVN  .  V.  CONS.  FJLOSOPHTM 

BVFI  .  YOLVSIANI  .  IVD.  ORDINAR.  CONS.  HLIYH  .  SENATYS 

C0N8VLT0  .  SYO  .  QYOD  .  EIYS  .  LIBEBIS  .  POST  .  CAESARIANA  .  lEMPORA 

ro  .  EST  .  POST  .  ANNOS  .  CCCIXSX.  ET  .  I.  AYCTORfrATEN  .  DECREVIT 

FL.  MAGNYS  .  UNVARIY8  .  V.  C.  8TATVARTH. 

Trovasi  inoltre  registrata  nelle  stesse  memorie  la  seguente  altra  iscrìzioiie 
esposta  dal  Grutero  alla  pag.  CI.  N.  1  : 

PIBTATI  .  AYCVSTAE  .  EX  .  8.  C.  QYOD  .  FACTYM  .  EST  .  D. 

HATERIO  .  AGRIPPA  .  C.  8YLPICI0  .  GALBA  .  COS. 

TI.  CLAYDIYS  .  CAES.  AYC.  GERMANICY8  .  POKTIF.  MAX. 

TRIB.  POT.  III.  COS.  III.  IMP.  III.  P.  P.  DEDICAVIT 

Di  seguito  vedesì  la  seguente  altra  iscrizione  riferita  pure  dal  Gruferò  alla 
pag.CGCLXXXVI.N.l: 

LOCYS  .  AD8IGNATV8  .  AB  .  NICRO 
ET  .  COSTONIÀNO  .  CVR.  OPERVM  .  PVBUCOR. 
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Halameiile  poi  sì  espose  da  coloro  che  vollero  far  credere  es- 
servi stata,  contro  ogni  autorità,  nn  ampia  area  intomo  al  grande 
tempio  di  Giove  per  supporlo  situato  sulla  opposta  sommità  del 
eolle,  che  il  tempio  della  Fede  fosse  stato  di  una  ragguardevole 
ampiezza  per  avere  servito  a  tenere  il  consiglio  del  senato  nella 
sedizione  di  Tiberio  Gracco,  secondo  quanto  venne  riferito  da  Ap- 
piano; imperocché  lo  stesso  storico,  dimostrando  chiaramente  che 
i  senatori,  dopo  di  avere  tenuto  consiglio,  salirono  sul  Campi- 
doglio (100),  ci  porta  a  credere  che  la  detta  adunanza  si  sia  fatta 
MA  in  quel  piccolo  tempio  della  Fede,  che  stava  sul  Campidoglio 
stesso,  ma  bensì  evidentemente  in  quello  edificato  sino  da  tempi 
remotissimi  sul  Palatino,  come  in  particolare  si  dimostra  da  Festo 
esponendo  le  più  approvate  tradizioni  sull'ordinamento  di  Roma, 
e  come  può  dedursi  da  Dionisio  e  da  Plutarco,  che  annoverano  la 
prima  edificazione  del  tempio  della  Fede  tra  le  vetuste  opere  fatte 
da  Numa.  D'altronde,  quantunque  si  conosca  da  Cicerone  essere 
stato  il  tempio  capitolino  della  Fede,  che  era  stato  dedicato  con 
quello  della  Mente  in  tempi  meno  antichi  da  M.  Emilio  Scauro, 
stabilito  antecedentemente  da  Atilio  Calatino  (101);  pure  non  si 

(100)  riyvopiivttv  Jè  TOÙTwv  Ti  pciiXiì  avv^X^cv  ic;  rò  t-^;  FF  ?rcu;  tipov 

Kfcvavrfc  ^*  ora  cxpevav,  se  rò  KairrrwXcov  «yjitffav.  (Appiano,  Guerre  CwiU, 
Ùb.  /.  e  ÌB.)  Valerio  Massimo,  riferendo  un  tale  avvenimento,  non  fece 
aleon  cenno  dei  luogo  in  cui  stava  il  tempio  della  Fede,  nel  quale  nella  in- 
dicata cireostanza  il  console  Muzio  Scevola  adunò  il  senato:  in  aedem  FuUi 
pMee  eofwoeati  pairee  eonecripii  a  conttde  Micio  Scevola.  Ed  anzi  facendo 
dire  di  seguito  da  Scipione  Nasica,  voler  essere  egli  duce  di  coloro  che 
amavano  salva  la  patria:  fwn  Scipio  Natica,  tpumiam,  inqmi,  oonitd  dum 
imrie  ordinem  $equitur,  id  agii,  ut  cum  rnimhva  legibui  Romamm  imperium 
eorruai;  egomet  privatas  voluniaii  veelrae  me  dwxm  offero.  (Valerio  Mot- 
timo.  Uh.  III.  e.  2.  tt.  il),  dimostra  chiaramente,  come  Appiano,  che  quella 
adunanza  del  senato  si  tenne  in  luogo  distante  dal  Campidoglio,  come  pore 
può  dedursi  da  quanto  venne  esposto  da  Yellejo  Patercolo. 

(101)  Ut  Fidet,  ui  Mene,  quat  in  CapUoUo  dedkaiat  videnmt  proesime 
a  JK  AemiUo  Scauro,  otif  a^Uem  ab  AtHio  Calatino  eral  Spet  eontervaia. 
(Gcer&ne,  De  Nat  Deorum,  Uh.  IL  e.  33.^  Qui  ùu  igihtr  nirandim  violai, 
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può  conoscere  quale  fosse  la  struttura  dell  edilizio  più  vetnslo. 
Quindi  è  da  osservare  che  tutte  le  adunanze  del  senato,  che  si 
conoscono  essersi  tenute  sul  Campidoglio,  ebbero  luogo  sempre  in 
alcuna  {Mirte  del  grande  tempio.  Laonde  si  viene  a  contestare  che  il 
medesimo  tempio  della  Fede,  come  quello  della  Mente,  che  sem* 
bra  essergli  stato  posto  vicmo,  doveva  avere  piccole  dimensioni, 
come  tali  erano  quelle  dei  tempj  suddetti  di  Giove  Feretrìo  e  di 
Marte  Ultore,  delledicola  del  dio  Termine  che  si  accenna  di  vetu* 
sto  stabilimento  di  Numa  unitamente  a  quello  della  Fede  seoondo 
Plutarco,  deiraltro  tempietto  che  si  crede  particolarmente  esaere 
stato  consacrato  sotto  il  titolo  della  Fede  e  di  Giove  Sponsore,  di 
quello  di  Venere  Yitlrice,  e  di  altri  numi  che,  quantunque  indicati 
sul  Campidoglio,  pure  non  si  possono  determinare  i  luoghi  da  essi 
occupati  Ed  eziandio  è  da  supporre  che  tale  doveva  essere  quel 
tempio  che  si  crede  edificato  da  Domiziano  nella  casa  dell  editoo, 
in  cui  egli  erasi  salvato;  perchè  si  dice  da  Tacito  essere  stato  un 
piccolo  sacello  eretto  nella  detta  casa  posta  evidentemente  dietro 
al  grande  tempio.  Inoltre  sul  medesimo  oggetto  è  importante  los- 
servare  che  da  Aulo  Gellio,  collautorità  di  Yarrone,  venne  esposto 
che  quando  Q.  Catulo  riedificò  il  tempio  stesso  aveva  in  mente 

it  fidem,  vidatf  quam  in  CapUoUo  vicinam  Jwis  Optimi  Maximi,  ut  in  Ca- 
Um$  aratiane  e$t,  maioret  nostri  e$$e  voluerunL  (IdL  De  Ufic»  Ub.  UL  e.  M.^ 
Ed  in  conferma  della  esistenza  dei  suddetti  due  tempj  sul  Campidoglio,  leg- 
{^si,  tanto  nel  calendario  dei  Maffei  quanto  nel  Venusino,  nel  giorno  sette  di 
f^iugno,  MENTI  v%  cAPiTOL.  E  uol  gioHio  prìmo  di  ottobre  nel  calendario  Ami- 
tornino,  rmEi  m  capitolio.  Quindi  è  d^uopo  indicare  che  da  quanto  vedesi 
registrato  nel  calendario  Amitemino  nel  giorno  nono  di  ottobre,  si  conosce 
i^servi  stato  sul  Campidoglio  un  tempio  di  Venere  Vittrice:  vezoer.  vicnu 
IN  cAPiTOL.  E  se  questo  tempio  era  lo  stesso  di  quello  denominato  di  Ve* 
nere  Erìcina  da  Livio,  doveva  trovarsi  a  lato  dell'* anzidetto  della  Mente^ 
come  si  dichiara  dal  medesimo  storico  :  inUrea  dmumÀti  ereati  mnt  Q.  Fa- 
biui  Maximui  et  T.  Ouaeilim  Cratsus  aedibui  dedicandit,  Mmti  OcUtdUmp 
Fabiui  Veneri  Erycinae:  ulraque  in  Capitolio  eei,  canali  uno  diuretae,  ^li- 
rio.  Uh,  XXIL  e.  Zi.;  Ma  tutto  ciò  non  può  essere  contestato  con  altri  %a- 
levoli  documenti» 
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di  abbassare  l'area  capilolina,  affinchè  si  salisse  al  tempio  con  più 
nofflero  di  gradi,  ed  il  podio  si  trovasse  meglio  corrispondere  al 
fnmtespizio:  ma  ne  yenne  impedito  dalle  Fayisse,  che  si  dimo- 
$(nioo  essere  state  alcune  celle  sotterranee  in  coi  si  riponevano 
dall'edituo  del  tempio  stesso  le  vecchie  cose  di  religione  (102). 
Perciocché  da  questo  documento  si  conosce  primieramente  che 
iella  medesima  area,  posta  intomo  al  tempio,  non  vi  erano  edifizj 
di  ragguardevole  struttura;  giacché  avrebbero  essi  offerto  altro 
impedimento  al  proposto  abbassamento,  del  quale  non  si  fa  men- 
none.  E  cosi  inoltre  si  conferma  la  corrispondenza  del  medesimo 
tempio  nella  indicata  sommità  settentrionale  del  colle;  perchè  ivi 
effettivamente  si  conosce  tuttora  dalle  reliquie  superstiti  che  tutta 
l'area  venne  innalzata  sopra  grandi  opere  di  sostruzione,  entro  le 
fati  dovevano  essere  praticate  quelle  celle  sotterranee  denomi- 
nate Favìsse.  Il  tempio  adunque  nell*  indicato  luogo,  a  norma  delle 
autorevoli  memorie  prese  a  dimostrare  nella  già  citata  opera,  do- 
ma corrispondere  nell  area  in  gran  parte  occupata  dalla  chiesa  di 
s.  Maria  in  Aracoeli;  ma,  dovendo  avere  la  fironte  rivolta  a  mezzo 
giorno,  veniva  a  trovarsi  la  stessa  fronte  nel  lato  meridionale  della 
medesima  chiesa,  che  corrisponde  precisamente  verso  l'area  intei^ 
media  capitolina,  dalla  quale  si  aveva  accesso  al  tempio.  Oltre  alle 

(102)  Varrò  rescriptit,  in  memoria  sibi  esse^  quod  Q.  Catulw,  eurator 
rntìUtend^  CapitoUi,  dixitsei:  Vohdste  te  aream  Capitolinam  deprimere,  ui 
fMnu  gradibiu  in  aedem  comeenderetur,  $%iggestu$que  prò  foMiqii  magni- 
^^idimaliior  fieret;  sed  facere  id  non  qmsee,  qmniam  favittae  impediuenL 
^  ette  eeUat  quatdam  et  cittemat,  quae  in  area  tub  terra  ettent,  ubi  reponi 
«ofereat  tig[na  vetera,  quae  ex  eo  tempio  eoUapta  ettent,  et  aUa  quaedam  re- 
^i^iota  e  donariis  eontecratit:  at  deinde  aedem  epistola  negai  quidem,  te  in 
^iterit  incenitte,  ewr  fatittae  dictae  tint;  ted  Q,  Vaierium  Soranmn  tditum 
dùer«  aii,  quo$  tìietaurot  Graeeo  nomine  appeUarenmt,  priteot  Latinot  fio- 
^ittat  dixitte  ;  quod  in  eat  non  rude  aet  argentumque,  ted  fiata  tignataque 
fmuia  eonderetur.  Coniectare  igUur  te,  detractam  ette  ex  eo  verbo  aecun- 
dm  Uteram,  et  fwittat  ette  dktat  cdlat  quatdam  et  tpeeut,  qwbut  aeditu 
CapiioUni  uterentur  ad  euttodiendum  ret  veteret  religiotat,  (Aulo  GeUio. 

iib.  a  e  10.; 
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tante  circostanze,  già  dimostrate  sulla  stessa  situazione,  è  da  os- 
servare ancora  che  soltanto  in  tale  luogo  potevano  i  simulam  di 
Giove,  Giunone  e  Minerva  essere  veduti  dal  tempio  del  divo  Ce- 
sare, che  stava  nel  mezzo  del  lato  inferiore  del  foro  precisamente 
di  prospetto  al  Campidoglio,  da  dove  solamente  potevasi  vedere 
ad  un  tempo  tutta  larea  dello  stesso  foro  ed  il  prospetto  del  tem* 
pio  capitolino,  come  chiaramente  si  dimostra  da  Ovidio  (103).  In 
fine  è  d*uopo  osservare,  che,  posto  per  base  il  collocamento  del 
medesimo  celebre  tempio  in  modo  di  essere  veduto  di  prospetto 
dal  foro,  ch'era  il  luogo  principale  di  Roma  e  sul  quale  si  dimostra 
costantemente  avere  esso  dominato,  ne  deriva  di  conseguenza  la 
insussistenza  della  contraria  opinione.  Perciocché  il  tempio,  presen> 
tandosi  dalla  parte  posteriore,  come  di  necessità  doveva  accadere 
quando  fosse  stato  eretto  sulla  sommità  del  colle  distinta  col  nome 
di  Arce  o  rupe  Tarpea,  per  disporre  la  sua  fronte  a  mezzo  giorno, 
avrebbe  certamente  dovuto  avere  nella  stessa  parte  posteriore  un 
portico;  affinchè  laspetto  delledifizio  si  fosse  presentato  con  qualche 
decoro  tanto  da  chi  saliva  ad  esso  dallarea  intermedia  capitolina, 
che  per  la  sussistenza  del  clivo  si  conosce  chiaramente  essere  stato 
da  esso. praticato  il  suo  principale  accesso,  quanto  di  chi  lo  vedeva 
dal  foro.  Ma  bene  si  conosce  dalla  esposta  descrizione  di  Dioniso 
esser  stata  la  parte  posteriore  delledifizio  composta  da  un  semplice 
muro;  giacché  a  norma  della  situazione,  stabilita  sulla  vetta  setten- 
trionale, non  restava  per  tale  parte  in  niun  modo  apparente  dal  foro* 
Né  poi  può,  in  seguito  delle  indicate  tracce  superstiti,  concordar» 
laccesso  alla  rupe  Tarpea  in  modo  che  andasse  a  corrispondere 
nel  lato  meridionale  posto  al  di  sopra  del  foro  Olitorio,  come  si 
volle  far  credere;  giacché  tutte  le  notizie,  che  si  hanno,  dimostrano 
essersi  acceduto  al  tempio  dall'area  intermedia  capitolina.  In  fine  è 

(103)  Hanc  ardmam  inUrea  coeso  de  corpore  raptam 
Fae  jubaTf  ut  semper  CapUoUa  nostra,  forumqu/e 
Divus  ab  excelsa  prospectet  Julius  aede, 

Ovidio,  Metamorf.  Ltò.  XV.  v,  S3%,j 
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d'uopo  osseryare  che  nella  stessa  forma  e  disposizione  tale  tempio 
fti  conservato  in  tutte  le  riedificazioni  fatte  posteriormente  al  suo 
primo  stabilimento,  come  viene  contestato  da  tutte  le  memorie  che 
si  hanno  dagli  antichi  scrittori. 

ASILO.  Discendendo  nelU  parte  intermedia  del  colle  capi- 
tolino, che  era  occupata  dall'Asilo,  stabilito  sino  dal  tempo  di  Ro- 
molo e  collocato  tra  i  due  boschi,  si  rinvenivano  diverse  memorie 
della  prima  età  di  Roma,  delle  quali  non  si  reputa  necessario  per 
lo  scopo  prefisso  di  tenerne  ora  discorso.  Quindi  soltanto  si  rende 
opportuno  di  accennare  che  in  corrispondenza  di  esse  si  è  indicata 
hi  disposizione  del  piccolo  tempio  ivi  eretto  ad  una  divinità  non 
ben  cognita,  come  venne  prescritto  da  Vitruvio  per  il  tempio  di 
Vejove  eretto  tra  i  medesimi  due  boschi  (104). 

TEMPIO  DI  GIOVE  CUSTODE.  Dopo  di  avere  Domiziano 
stabilito  il  sacello  in  onore  di  Giove  Conservatore  con  un'ara  nella 
casa  delledituo,  ove  egli  avea  trovato  salvezza,  come  si  è  poc'anzi 
indicato,  si  attesta  da  Tacito  e  da  Svetonio  avere  egli  poi  edificato 
un  sontuoso  tempio  a  Giove  Custode  (105).  Tale  tempio,  non  po- 
tendo sussistere  sull'area  superiore  del  Campidoglio,  si  venne  a 
conoscere  che  doveva  essere  collocato  nella  parte  dell'area  intei^ 
media  che  corrispondeva  verso  l'Arce;  perchè  in  quel  luogo,  che 
è  ora  occupato  dal  palazzo  dei  Conservatori,  furono  rinvenute  re- 
Ucpiie  di  un  nobile  edifizio,  quale  si  dimostra  essere  stato  il  sud- 
detto tempio  (106). 

(104)  Diotdsto.  lÀb,  IL  e.  15.  Et  irUer  duos  ìucos  Veiovit,  (Vitruvio 
Ub.  IV.  e  8.^  E  così  nel  calendario  Prenestìno  nel  settimo  giorno  di  mano 

kggesi  : evi  arhs  vediovis  inter  dvos  lvcos.  Nella  quale  notizia  suol 

credersi  essere  stato  scritto  Aiuns  in  vece  di  abtis. 

(105)  Ac  pctìenU  ierttm  patte,  diiiecto  aedàtd  eonlurbendo  modiemn  ta- 
edhum  Jovi  Comervatori  aramque  posuU,  caswque  tuos  in  marmare  expretsù. 
Mkb  tn^perium  adeptus  Jovi  CuUoéU  templum  ingent,  $eque  in  iinu  Dei  taera- 
vìL  (Tacito,  Hist-  Ltò.  IH.  e.  74.^  NcfDom  auiem  excitavii  aedem  in  Capitolo 
Guiodi  Jovi.  (Soetomo,  tu  Damisiano.  e.  S.) 

(106)  Fla/mmo  Vacea,  Memarit.  N.  64. 
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ACCESSO  DALL  AREA  INTERMEDIA  ALL  ARCE.  Tro- 
vandosi tracciate  in  un  firammento  delle  lapidi  capitoline,  esìsienle 
nelle  Tay.  XIY  e  da  noi  riferito  al  N.  XXYI,  le  lettere  intbe,  le 
quali  soltanto  ali  indicazione  inter  duos  lncos  possono  couTeniente- 
mente  attribuirsi,  ed  adattando  quanto  yedesi  esposto  nel  mede- 
simo frammento,  a  norma  sempre  della  collocazione  stabilita  io 
modo  da  le^rsi  lo  scritto  dalla  parte  settentrionale,  sì  viene  a 
conoscere  cbe  corrispondevano  a  lato  dellaccesso  allArce  dallarea 
posta  tra  i  due  boschi,  alcune  tabeme  di  uso  incerto.  La  porta  che 
metteva  sull'Arce,  in  seguito  della  indicazione  esposta  da  Tacito 
sul  ben  noto  assalto  dato  dai  vitelliani  al  Campidoglio,  in  cui  si 
fa  menzione  delle  prime  porte  dell  Arce  che  corrispondevano  a 
capo  del  clivo  capitolino  e  che  costituivano  la  porta  detta  Saturnia 
e  Pandana,  si  viene  a  dedurre  avere  lo  stesso  accesso  costituito 
le  seconde  porte  dell'Arce.  E  sino  alle  medesime  seconde  porte 
doveva  progredire  il  clivo  sacro;  perchè  è  dichiarato  da  Yarrone, 
avere  la  via  Sacra  avuto  il  vero  suo  termine  sullArce  stessa;  per- 
cui  non  può  supporsi  essere  stati  praticati  alcuni  gradi  per  salire 
dalla  parte  intermedia  sulla  sommità  meridionale  del  colie,  su  cui 
stava  FArce  propriamente  detta. 

EDIFIZIO  DI  GIUNONE  MONETA.  Per  essere  stata  la  scnok 
mità  meridionale  del  colle,  che  può  dimostrarsi  con  molti  aatore- 
voli  documenti  avere  costituito  propriamente  quel  lu<^  più  i 
nito  del  Campidoglio  che  si  distingueva  col  nome  di  Arce, 
alcun  tempo  dopo  la  invasione  dei  galli  occupata  dalle  case  di  varj 
patrizj,  è  importante  l'osservare  che  questa  circostanza  offre  altro 
valido  documento  per  sempre  più  dimostrare  la  inconvenienza  di 
credere  essere  stato  ivi  collocato  il  grande  tempio  di  Giove  capito- 
lino. Limitandoci  ad  indicare  i  più  cospicui  edifizj  posti  suirAroe, 
che  possono  giovare  allo  scopo  prefissoci  in  questa  esposirione  to- 
pografica di  Roma  imperiale,  è  d'uopo  osservare  che,  per  lalte- 
riggia  usata  da  alcuni  dei  medesimi  patrizj  ed  in  particolare  da 
Manlio,  fu  fatto  dopo  la  morte  di  questo  capitano  un  pubblico 
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decreto  tanto  per  proibire  che  più  nessun  patrìzio  abitasse  l'Arce, 
4|uanto  perchè  fosse  dato  ai  popolo  Io  spazio  occupato  dalla  casa 
di  Manlio  stesso,  in  cui  venne  poscia  stabilito  il  tempio  e  Toffidna 
di  Moneta,  come  fu  attestato  da  Livio  (107).  Ed  essendo  stato  un 
(<le  edifizio  deputato  a  contestare  la  grandezza  del  popolo  romano, 
ed  a  servire  di  officina  monetaria  consacrata  particolarmente  a 
Giunone  (108),  si  deve  credere  perciò  avere  esso  costituito  una 
delle  principali  e  più  grandi  fabbriche  che  esistessero  sullArce 
dopo  lanzidetta  epoca.  Quindi  alla  stessa  fabbrica,  a  preferenza  di 
qoalonque  altra,  possono  appropriarsi  le  reliquie  di  grandi  mura 
che  si  trovano  esistere  al  di  sotto  del  palazzo  Caflarelli.  Rinvenen- 
dosi inoltre  tra  le  lapidi  capitoline  della  antica  pianta  di  Roma  un 
fiummento  sin* ora  non  considerato,  esistente  nella  Tav.  IX  e  da 

noi  esposto  al  N.  XXYII  in  cui  esistono  le  lettere  mon ,  si  è 

creduto  potere  opportunamente  appropriarlo  al  medesimo  edìBzio 
di  Moneta.  Ed  infatti  la  disposizione  delledifizio,  in  esso  tracciata, 
si  rinviene  assai  bene  convenire  a  quella  della  stessa  officina;  per- 
chè vedesi  indicato  nella  parte  media  una  grande  cella  che  poteva 
essere  consacrata  a  Giunone  Moneta,  ed  intomo  ad  essa  diverse 
celle  minori  che  dovevano  essere  destinate  per  i  monetari  delle 
farie  classi,  come  effettivamente  comportava  Fuso  a  cui  era  de- 
stinata una  tale  grande  fabbrica.  Siffatta  corrispondenza,  mentre 

(107)  Adiedae  nwrtno  mtae  mrU:  publiea  una,  quod  qmtm  domu  eiut 
fm$d,  iifrt  fMtic  aede$  aique  ofidna  Monetae  est,  UUum  ad  popidimn  eU,  ne 
qm  palriciui  in  Aree  oul  CapUoUo  hahitarel,  (Livio,  lÀb.  VI.  e  20.^  Lo 
stesso  trovasi  dichiarato  da  Plutarco  fin  Camillo,  e.  36.y 

(108)  Didator  (L,  Fvtnm) hder  ipeam  dimieaiionem  aedem  Ju- 

nm  Monetae  vovit:  anut  damnaiw  voti  quum  vittor  Romam  revertistet,  di- 
ttatura se  abdicami,  Senatus  dmmmros  ad  eam  aedem  prò  ampUUtdine  popidi 
tomani  fadendam  ereari  ius$it:  ìocus  in  Arce  destinaius,  quae  area  aeSym 
M.  Mania  CapitoUni  fiterat.  (Livio.  Ub,  VII,  e.  28.^  Atqw  eHarn  scriptum  a 
mdtis  esi,  quimn  terrae  motus  factm  esset,  ut  sue  piena  procwraiio  fitret,  vo- 
eem  ab  aede  Junonis  ex  Aree  exsiitisse;  tp/ocirea  Junonem  Hiam  appMaiam 
Monetam,  (Cicerone,  De  Dknn,  Lib.  l  e,  45  e  Ito.  //.  e.  32.^ 


ais  ROMA  antica; 

serve  a  contestare  la  esistenza  di  una  grande  fabbrica  snll'Aree, 
esclude  poi  ogni  attribuzione  delle  suddette  reliquie  al  tempio  di 
Giove  capitolino;  perchè,  oltre  le  tante  ragioni  già  accennate, 
si  trovano  esse  poi  corrispondere  alla  direzione  normale  da  : 
giorno  a  settentrione  prescritta  per  lo  stesso  tempio. 

CURIA  GALABRA.  Altro  ragguardevole  edifizio  dell* Arce  si 
conosce  avere  costituito  quella  curia  che  si  diceva  stabilita  dai  pii 
vetusti  tempi  di  Roma  vicino  alla  così  detta  casa  di  Romolo,  come 
in  particolare  da  Macrobio  venne  indicato;  e  da  Virgilio,  in  seguito 
della  spiegazione  data  dal  suo  commentatore  Servio,  vedesi  dimo- 
strata posta  vicina  al  luogo  da  cui  furono  respinti  i  galli,  e  che 
serviva  per  annunziare  al  popolo  dal  pontefice  minore  la  rarietà 
dei  giorni  (109).  Nella  posizione,  prescrìtta  per  la  stessa  curia  sul- 
TArce,  vedesi  convenire  con  molta  probabilità  quanto  è  tracciafo 
in  un  frammento  delle  lapidi  capitoline,  esistente  nella  Tar.  VI  e 
da  noi  esposto  al  N.  LX;  perchè  a  lato  di  un  grande  edifizio, 
quale  doveva  essere  la  fabbrica  della  suddetta  curia,  sono  indicati 
ì  cento  gradi  che  mettevano  sullArce.  Quindi  avanti  al  medesimo 

(109)  Prt»cis  ergo  tentporibus,  antequam  fiuti  C,  Flaoio  Scriba  ìmMs 
paLribus  in  omnium  notitiam  prodererUwr,  pontifici  minori  haec  provincia  de* 
legabatur,  ut  novae  Lunae  primum  observaret  cLspectum,  visamque  Regi  sa* 
erifieuìo  nuntiaret,  Haque  sacrificio  a  Rege  et  minore  pontifice  celebrato.  Idem 
poftdifex  calata  idett  vacata  in  CapitoUum  plebe  iuxta  cwriam  Calabram  qmae 
eoioé  RomuU proxùna  est;  quot  mimerò  dies  a  Calendis  ad  wma$  9uperes$eiÉ. 
fMaerobio,  Satum,  Uh.  /.  e.  15.^ 

In  svmmo  coitos  Tarpeiae  Manlius  ards 
Slabat  prò  ten^,  et  Capitolio  celsa  tenebai, 
RomuUoque  recens  horrebat  Regia  culmo, 
Atque  Me  auratis  tsolitans  argenteus  anser 
Portieibus  Gallos  in  Undne  adesse  eanAat. 
A^<|ue8li  versi  di  Virgilio  dal  suo  commentatore  Servio  si  riferisce:  fmfiam 

C<dabram,  didt,  quam  Romulus  texerat  cuhnis Ad  quam  calabatat, 

idest  vocabalur  senatus,  vocabatur  et  populus  a  Rege  sacrifiado,  ui  quomam 
adirne  fasti  non  erant  ludor%an  et  sacrificiorum  praenoseerent  dies.  (Virgilio 
e  Servio,  in  Aeneid,  Ub.  VIIF.  v.  652^' 
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edifizio  corrispondeva  infatti  una  ragguardevole  area  per  servire  a 
ooBteDere  il  popolo  che  concorreva  all'anzidetto  annunzio.  Ed  in 
corrispondenza  della  stessa  posizione  si  trovano  in  tal  luogo  sus- 
flslere  ancora  alcune  poche  reliquie  di  mura  che  devono  avere 
appartenuto  al  medesimo  edifizio. 

TEMPIO  DELLA  CONCORDU  SULL  ARCE.  Yicbo  aU'an- 
zìdetta  curia  Calabra  doveva  esistere  quel  particolare  tempio  della 
Concordia  che  fu  edificato  dal  pretore  M.  Emilio  col  concorso  di 
Cn.  Pupio  e  Q.  Flaminino  per  adempiere  il  voto  fatto  nelle  Gallie 
dal  pretore  L.  Manlio,  come  si  attesta  da  Livio  (HO).  Si  è  di  que- 
sto tempio  minore  della  Concordia  e  dell'anzidetto  maggiore  edi- 
fifio  della  curia  Calabra  colla  parte  superiore  dell'accesso  all'Arce 
stessa,  cognito  sotto  il  nome  dei  cento  gradi  della  rupe  Tarpea, 
che  ne  venne  riconosciuta  la  disposizione  nell'anzidetto  importante 
frammento  delle  lapidi  capitoline. 

CENTO  GRADI  DELLA  RUPE  TARPEA.  Dal  medesimo 
impcMlante  frammento  delle  lapidi  capitoline,  in  cui  vedesi  essere 
slata  compresa  la  curia  Calabra  col  tempio  della  Concordia  edifi- 
calo sull'Arce,  si  può  con  molta  convenienza  determinare  il  modo 
eoa  cui  si  aveva  accesso  alla  stessa  Arce  col  mezzo  dei  tanto  rino- 
mati cento  gradi  della  rupe  Tarpea.  Si  rende  palese  da  tale  docur 
m^ìto  avere  i  detti  gradi  fatto  un  rivolto  nella  parte  superiore,  ed 
esservi  stata  una  porta  in  tal  luogo  per  custodire  l'accesso  all'Arce. 
E  siccome  può  dimostrarsi  graficamente  che  soltanto  alla  parte 
den*Arce,  che  corrisponde  verso  l'angolo  orientale  sovrastante  al 
foro  Romano,  ove  si  è  determinato  esserri  stata  quella  rupe  de- 
nominata Tarpea,  dalla  quale  si  precipitavano  i  rei  alla  vista  del 

(110)  Jk  rdifUmem  etiaim  venUf  tudem  Concordiaef  qium  per  sedkiùmm 
mSàarem  ìnetmio  avte  JL  Matiku  praetor  in  GaOia  wms$eÌ9  ìoeatam  ad  id 
Umpiu  non  es$e,  Itaque  duumviri  ad  eam  rem  ereati  a  lUL  AemiUo  proitùte 
mrhii,  Cn,  Pwpim^  ti  K.  Quintini  Flamininus  aedem  in  Aree  fadendam  ìo- 
cmrmiL  (lioio.  Idb.  XXIL  v.  33.^  coNcoitDiAE  .  in  .  arce  .  febiae  .  ei  .  s.  c. 
f Calendario  Ptenest.  in  febbrajo.) 
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foro  medesinio,  può  adattarsi  la  disposizione  tracciata  nello  stesso 
frammento,  in  modo  che  il  principio  della  detta  salita  dei  cento 
gradi  veniva  a  trovarsi  a  metà  del  clivo  capitolino  d'incontro  al 
tempio  della  Concordia  ediGcato  da  Camillo  tra  il  Campidoglio  ed 
il  foro;  cosi  si  contesta  tanto  la  convenienza  della  denominazioDe 
data  ai  medesimi  cento  gradi,  per  la  vicinità  alla  saddetta  rape 
Tarpea,  quanto  la  vera  loro  situazione  corrispondente  nella  parte 
inferiore  in  vicinanza  del  tempio  della  Concordia  anzidetto  e  supe- 
riormente alledifizio  di  Moneta  (HI). 

EDICOLE  CON  ARE  DI  OPE  E  CERERE.  Discendendo 
dai  saddetti  cento  gradi  della  rape  Tarpea,  si  veniva  precisamealc 
a  trovarsi  vicino  a  quelle  celle  di  Ope  e  Cerere  die  si  conoscono 
essere  state  unite  al  tempio  di  Saturno  già  descritto;  ed  in  parti- 
colare a  quella  di  Ope  in  cui  si  custodiva  il  denaro  pubblico,  come 
in  un  tesoro,  secondo  quanto  può  dedursi  da  Cicerone  (112).  S  è 
poi  in  particolare  da  quanto  vedesi  registrato  nei  frammenti  degli 
antichi  calendarj,  che  può  determinarsi  essersi  trovati  ad  un  tempo 
nel  foro  il  tempio  di  Saturno  e  la  cella  di  Ope;  mentre  poi  le  are 
di  Ope  e  di  Cerere,  che  dovevano  esistere  avanti  alle  suddette  di- 
stinte celle,  corrispondevano  verso  il  vico  Jugario  (113).  Laonde  si 
venne  da  ciò  a  determinare,  descrivendo  in  particolare  il  tempio 
di  Saturno,  essere  stati  tali  edifizj  insieme  congiunti  e  collocati  in 
quella  inferiore  elevazione  del  monte  capitolino  che  sovrastava  per 

(Ili)  Si  veda  quanto  venne  esposto  nelle  note  46,  47  e  48  del  Cap.  Ili 
della  Parte  I  della  spesso  citata  descrizione  storica  e  topografica  del  Foro 
romano,  in  cui  sono  esposti  i  documenti  relativi  alla  collocazione  del  sud- 
detto accesso  air  Arce  dai  cento  gradi  delle  rupe  Tarpea. 

(112)  Pecunia  uiinam  ad  Opis  maneretl  Cruenta  illa  quidem,  $ed  ki$ 
iemporibus,  quoniam  hi$,  quorum  eit  non  reddUiur  necessaria.  (Cicerone,  fi- 
lippica I.  e.  T,)  Qui  maximo  te  aere  alieno  ad  aedem  Opis  UberastL  fUem. 
filippica  n.  e,  ÌL) 

(113)  sATVRTfo  AD  FORVM  —  opi  AD  FORVM.  (Calendario  Anùtemino  w 
deeembre.)  feriae  arar  opis  et  cerbris  in  vico  fvcario  constttytae  svirr.  (Ca- 
lendario Capranieense  in  agosto.  ' 
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Olia  parte  al  foro  Romano  e  per  laltra  al  vico  Jagario.  E  siooomc 
questo  fico  dal  medesimo  foro,  passando  ai  piedi  dello  stesso  colle, 
metteva  alla  porta  Garmentale  che  stava  sotto  l'angolo  meridio- 
nale dell'Arce;  cosi  si  trova  vieppiù  confermata  la  collocazione  dei 
medesimi  edìfizj  nel  luogo  stabilito. 

FONTE  SERYILIA.  Da  Festo  venne  particolarmente  esposto 
che  eravi  un  lago  o  fonte,  denominata  Servilia  da  colui  che  l'aveva 
stabilita,  nel  principio  del  vico  Jugario  e  contigua  alla  basilica 
Giulia,  nel  luogo  che  era  stata  posta  da  M.  Agrippa  la  effigie  di 
un'Idra  (114).  In  seguito  di  s)  chiara  indicazione,  potendosi  deter- 
minare con  qualche  precisione  il  principio  del  vico  Jugario  in  pros- 
simità delle  anzidette  are  di  Ope  e  Cerere,  si  viene  pure  a  stabiiire 
con  eguale  precisione  il  luogo  occupato  dalla  suddetta  fonte,  che  si 
trova  effettivamente  avere  corrisposto  in  vicinanza  della  basilica 
Giulia,  che  di  seguito  viene  descrìtta. 

BASILICA  SEMPRONIA.  Può  dimostrarsi  coir  autorità  di 
Livio  e  di  Asconio  essere  stata  la  enunciata  basilica  posta  dietro 
ad  alcune  vecchie  tabeme,  nel  luogo  già  occupato  dalla  casa  di 
P.  Scipione  ed  in  vicinanza  della  statua  di  Yertunno  che  stava  nel 
vico  Turano  o  Tusco  in  vista  del  foro  (115).  Ora  a  siffatta  di- 
chiarazione aggiungeremo  soltanto  che  dopo  la  edificazione  della 
grande  basilica  Giulia,  venne  tolta  la  corrispondenza  nel  foro  alla 
medesima  basilica  Sempronia;  e  similmente  vedesi  confermata  la 

(1 14)  Serviliui  lacus  appeUatur  eo,  qui  eum  fadendumì  curaverat  inprin- 
àfio  vici  Jugari,  eùntinent  banUaie  JuUcte,  in  quo  ìoco  fuit  effigie  s  hydrae 
potiia  a  M.  Affrìppa.  fFetto,  in  SemUui  lacus.) 

(115)  J.  Semproniui  ex  ea  pecunia  quae  ip$i  attrUmAa  trai,  aedes  P. 
Afrieam  pane  veteres  ad  Yortuami  sigman,  lanienoique  et  iabemas  eoniuneUu 
in  pnéHcmn  emU,  batiUcamque  faàendam  euravit,  quae  poetea  Sempronia 
appeOata  e$t.  (limo.  lA.  XLIY.  e.  Ì6.J  Signrnn  Vortumni  in  ultimo  vico 
Thtrario  (Tusco)  est  sub  basiUeae  angulo  flectenUbus  se  ad  postremam  dex- 
inan  partem,  (Asconio,  in  Cicerone.  Verr.  /.  e.  59.^  Successivamente  nel  de- 
tenninare  il  luogo  occupato  dal  vico  Tusco^  sarà  pure  contestata  la  suddetta 
posinone  di  tale  basilica. 
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corrispondenza  del  luogo  denominato  dietro  le  tabeme  yeccUe, 
che  da  Plauto  nella  sua  commedia  di  Gurcolio  si  dimostra  essere 
stato  un  luogo  frequentato  del  foro  stesso. 

BASILICA  GIULIA.  Due  sono  i  documenti  che  serrono  a 
determinare  la  posizione  e  la  forma  dell'enunciata  basilica  Giulia 
incominciata  ad  edificare  da  Giulio  Cesare,  poscia  terminata  da 
Augusto  e  collocata  nell'area  del  Comizio  che  non  seryiva  più  ad 
ad  alcun  uso  nell'epoca  imperiale  ora  considerata,  come  può  di- 
chiararsi con  molte  autorevoli  memorie.  Il  primo  si  rìnriene  nella 
ben  nota  iscrizione  ancirana,  in  cui  yedesi  attestato  essere  stata 
primieramente  collocata  tra  il  tempio  di  Castore  e  quello  di  Sa- 
turno nella  edificazione  impresa  a  farsi  da  Giulio  Cesare  e  già 
molto  avanzata  nella  costruzione  ed  anche  compita  da  Augusto: 
ma  per  essere  stata  siffatta  prima  opera  distrutta  da  un  incendio 
fu  riedificata  da  Augusto  in  più  ampio  suolo  sotto  il  tìtolo  dei 
suoi  due  figli,  ordinando  che  in  caso  di  non  poterla  egli  finire 
fosse  compiuta  dai  suoi  eredi  (116).  L'altro  documento  si  rinviene 
in  due  frammenti  della  antica  pianta  di  Roma,  esistenti  di^onti 
nelle  Tav.  XII  e  XYI  e  da  noi  riuniti  al  N.  XLY,  dai  quali  ve- 
desi  determinata  la  forma  della  stessa  fabbrica  con  la  precisa  in- 
dicazione del  tempio  di  Saturno  in  una  estremità,  come  venne 
indicato  nel  riferito  primo  autorevole  documento.  Avanti  però  di 
dichiarare  la  corrispondenza  della  forma  tracciata  in  detta  lapide, 
che  era  relativa  alla  fabbrica  esistente  sotto  l'impero  di  Settimio 
Severo  e  Caracalla,  in  cui  fu  eseguita  la  detta  pianta,  è  du<^  far 


(1  i  6)  FORVM  .  IVLIVM  .  ET  .  BA8IUCAM  .  QVAE  .  FVCT  .  INTER  .  AEDEM  .  CA- 
STORI8  .  ET  .  ABDEK  .  SATVRMI  .  COEPTA  .  PROFUGATAQVE  .  OPERA  .  A  .  PATRB  .  UBO  • 
PCRFECI  .  ET  .  EAlinEM  .  BASOUCAM  .  CONSYBIPTAM  .  INCENDIO  .  AMPUATO  .  OT8  . 
SOLO  .  8VB  .  TITVLO  .  N0H1NI8  .  HUORVM  .  tlMOTUm  .  INCHOATT  .  ET  .  81  •  TtVTS  . 
NON  .  PERFECI88EM  .  PERRSCI .  AB  .  HEBEDIBV8  .  mei$  .  ÌU$tÌ.  (IsmxiWM  AnÒfmUL 

Ta»,  IV.  dittra.)  Gli  altri  documenti  relativi  alla  stessa  basilica  Giulia  sono 
in  particolare  esposti  da  Svetonio  (in  ilu^uilo.  e.  29  ed  in  CaHyoia.  e  VI)  e 
da  Plinio  il  giovane  (Ub.  F.  Epist,  31  e  Uh.  VI.  EpiU.  33.^ 
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menzione  della  prima  basilica  eretta  nel  luogo  stesso  da  Cesare  e 
compita  da  Augusto;  perciocché,  dovendo  essa  essere  contenuta  in 
più  ristretto  suolo,  e  precisamente  collocata  tra  il  tempio  di  Ca- 
store e  quello  di  Saturno,  si  viene  a  determinare  essere  stata  limi- 
tata ad  occupare  l'area  che  corrispondeva  precisamente  tra  i  sud- 
detti due  tempj,  e  stendevasi  soltanto  in  una  metà  circa  dell'area 
spettante  al  Comizio.  Quindi  per  essere  slato  ampliato  il  suo  suolo 
nella  riedificazione  fatta  da  Augusto,  e  trovandosi  i  limiti  della 
prima  fabbrica,  distrutta  dall'incendio,  tra  i  due  anzidetti  tempj, 
che  non  poterono  essere  rimossi,  si  deve  di  necessità  supporre 
essersi  essa  stesa  su  tutta  larea  del  Comizio.  Cosi  fu  ridotta  la 
lunghezza  della  prima  fabbrica  a  servire  di  larghezza  alla  seconda, 
come  venne  delineata  in  tutta  la  sua  struttura  nell'annessa  grande 
pianta  topografica,  a  norma  di  quanto  vedesi  tracciato  nei  surriferiti 
due  frammenti  delle  lapidi  capitoline.  In  tale  seconda  edificazione 
dovette  la  fabbrica  conservare  sempre  nella  sua  parte  superiore  la 
corrispondenza  al  di  sotto  del  tempio  di  Saturno,  come  nella  prima 
fabbrica;  perciocché  nel  maggiore  dei  suddetti  frammenti  vedesi 
compresa  la  indicazione  di  tale  tempio.  Una  tale  circostanza  è  im- 
portante a  considerarsi  per  confermare  la  disposizione  stabilita  ed 
escludere  qualunque  altro  piano  che  si  possa  proporre  sul  me- 
de«mo  oggetto;  perciocché,  essendo  stata  determinata  con  i  più 
autorevoli  documenti  la  posizione  del  tempio  di  Saturno,  ne  suc- 
cede di  conseguenza  quella  della  basilica.  Nella  stessa  parte  corri- 
spondeva verso  il  principio  del  vico  Jugario  e  ricino  alla  fonte 
Servilia,  che  si  é  già  dimostrata  essere  stata  collocata  contigua 
alla  medesima  basilica  Giulia.  Nella  sua  lunghezza  poi  si  stendeva 
verso  il  foro  su  quei  gradi,  che  servivano  nei  tempi  più  vetusti  a 
dividere  l'area  dello  stesso  foro  da  quella  del  Comizio,  e  che  si 
conservano  in  alcune  parti  scoperti  come  documenti  importantis- 
simi per  la  conoscenza  della  disposizione  del  foro.  Doveva  giun- 
gere in  tale  estensione  sino  in  prossimità  della  basilica  Giulia;  per- 
chè nel  frammento  minore  delle  suddette  lapidi  capitoline  vedesi 
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tracciata  una  parte  di  nobile  edifizio  architettato  a  guisa  di  tem- 
pio, che  assai  bene  trovasi  convenire  con  quanto  può  detennioar« 
dalie  reliquie  superstiti  della  medesima  basilica.  Una  prova  di  tale 
estensione  si  rinviene  particolarmente  in  quella  indicazione  esposta 
da  un  antico  scoliaste  di  Persio  sulla  corrispondenza  al  suo  tempo 
del  puteale  di  Libone  nel  portico  Giulio  in  prossimità  dell'arco 
Fabiano  (117);  perciocché  tanto  la  curia  Giulia  nella  sua  parte 
anteriore  composta  dal  Calddico,  che  per  portico  si  determina  se- 
condo la  più  approvata  spiegazione,  quanto  la  basilica  egualmente 
denominata  Giulia  per  la  sua  singolare  architettura  tutta  aperta 
nel  suo  d'intorno  a  guisa  di  portico,  potevano  essere  considerati 
quali  portici  effettivi,  ed  anzi  la  basilica  si  trova  pure  dagli  antichi 
distinta  col  nome  di  portico.  Ma  poi  le  ultime  importanti  scoperte, 
da  me  stesso  promosse  e  dirette,  hanno  servito  per  togliere  ogni 
dubbio  su  quanto  era  stato  da  me  stesso  preventivamente  didiìa- 
rato  in  diverse  esposizioni:  poiché  circa  la  metà  dell'area  ocGupata 
dalla  stessa  basilica,  nella  sua  seconda  edificazione,  si  vede  ora 
scoperta,  e  la  costruzione  dei  pilastri  e  degli  archi,  che  formavano 
le  doppie  cinte  dei  portici  intomo  alla  nave  media,  si  conosce  ap- 
partenere a  quel  ristauro  fatto  da  Diocleziano  dopo  1*  incendio  ac- 
caduto sotto  Carino  e  Numeriano  (118).  Tutta  poi  la  più  probabik 
architettura,  con  cui  doveva  essere  stata  costrutta  la  stessa  basilica 
nella  seconda  sua  edificazione,  è  dimostrata  unitamente  a  quella 
delle  altre  fabbriche  del  foro  nella  classe  m  della  grande  opera 
sugli  Edifizj  di  Roma  antica. 

(117)  Foeneratores  ad  Puteal  Scfibanis  Idcinii  fScrihonU  lÀbonisJ  quod 
est  in  porticu  JuUa  ad  Fctbianum  arcum  consistere  solebani,  fScaUasie  di 
Persio,  nella  SaUra  IV.  v.  i9.) 

(118)  La  indicata  notizia  si  trova  in  particolare  dichiarata  nel  catalogo 
viennese  degli  imperatori  romani  pubblicato  dairEccardo,  in  cui  sotto  il 
titolo  di  Carino  e  Numeriano  si  dice:  opera  pubbUea  arseruM,  SfnalvMi, 
Forum,  Caesaris  Patrimonium,  BasiUeam  JuUam,  ei  Graecostadiwn,  Quindi 
sotto  il  titolo  di  Diocleziano  e  Massiminio,  si  registra:  operae  pMieae  fa- 
bricatae  ninf,  Senatum,  Forum  Caesaris,  Basilica  Mia,  eU.  Ed  in  prova  di 
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TEMPIO  DI  CASTORE  E  POLLUCE.  Dal  vedere  chiara- 
meQle  indicato  da  Dionisio  in  particolare  che  I  enunciato  tempio 
fa  edificato  ove  si  viddero  i  due  giovani  abbeverare  i  loro  cavalli 
nellacqua  che,  sorgendo  presso  il  tempio  di  Vesta,  formava  nna 
lacuna  pìccola  ma  profonda,  e  da  Ovidio  accennato  avere  questa 

Uk  ristabilimeDto  si  riporta  la  iscrizione  rinvenuta  nel  luogo  stesso  nelle 
precedenti  scoperte,  ed  esposta  dal  Grutero  alla  pag.  CLXXI.  N.  7,  nel  se- 
guente modo: 

GABINIYS  .  VlìniVS 

PROBI ANV8  .  V.  C.  PRAEF.  VRB. 

STATVÀM  .  QVAE  .  SA8ILICAE 

lYLlAE  .  A  .  SE  .  NOYITER 

REPARATAE  .  ORNAHENTU 

ESSET  .  ADIECIT 

fai  un  lato  della  stessa  lapide  vi  è  altra  iscrizione  frammentata ,  nella  quale 
però  leggesi  la  indicazione  del  consolato  dì  Cornelio  Anullino  ed  Aufidio 
Frontone  avvenuto  sotto  Settimio  Severo,  e  perciò  non  concordante  con  la 
sarrìferita  prima  parte.  Ma  poi  altre  importanti  iscrizioni  furono  rinvenute 
nelle  ultime  scoperte,  le  quali  furono  in  particolare  dichiarate  dal  dottor 
Henzen  nel  Bullettino  delPanno  1849  delPInstituto  archeologico.  Ed  è  da 
forsi  menzione  di  quella  relativa  al  collegio  imperiale  di  Giove  Propugna- 
tore, il  di  cui  tempio  stava  sul  Palatino  come  nel  seguito  si  dimostra.  Quindi 
è  pure  di  qualche  importanza  Taccennare  che  ultimamente  fu  rinvenuto  in 
un  antico  sepolcro,  posto  vicino  a  Tor  Pignatara  lungo  la  via  Labicana,  una 
iscrizione  in  cui  si  fa  menzione  di  L.  M.  Fortunato  saggiatore  o  cambista  di 
moneta  della  basilica  Giulia:  l.  marci  .  fORTvNATi .  mvbuivlari  .  de  .  basiuca  . 
ivuA^  perchè  serve  a  dimostrare  avere  nei  portici  della  medesima  basilica 
stmàonato  alcuni  dei  medesimi  negozianti  di  monete,  come  in  particolar 
modo  se  ne  trova  fatta  menzione  da  Ulpiano  a  riguardo  degli  usi  del  foro 
fDi^sL  XVL  3.  5.y  Nel  medesimo  sepolcro  fu  rinvenuta  altra  iscrizione  di 
un  negoziante  di  colorì ,  che  quantunque  non  sia  relativa  al  luogo  ora  consi- 
derato, pure  serve  ad  indicare  come  nelFEsquilie  proprie  vi  fosse  una  statua 
di  Plance:  q.  fabio  |  theogono  |  pigmentario  |  necotianti  |  esqvius  |  isdeh  . 
Ao  .  9TATVAM  |  PLANci.  Scrvc  questa  iscrizione  a  dimostrare  come  le  Esqnilie 
fonerò  una  parte  distinta  del  colle  Esquilino,  che  già  si  è  dimostrato  nella 
descrizione  della  regione  quinta  essere  stato  composto  con  diverse  parti  di- 
stinte con  proprie  denominazioni.  Della  statua  di  Plance  poi  non  si  hanno 
ahre  notizie. 
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sorgente  formato  quel  piccolo  lago  che  si  diceva  di  Giutuma  (119), 
si  yieue  a  determinare  la  posizione  del  medesimo  tempio,  rotato 
dal  dittatore  Postmnio  ed  edificato  dal  suo  figlio,  ayere  corrisposto 
vicino  al  celebre  tempio  di  Vesta,  e  per  conseguenza  nel  principio 
della  via  Nuova  che  aveva  principio  dal  foìro.  Quindi  si  reputa  op- 
portuno laggiunere  soltanto  per  ora  che,  in  seguito  della  protra- 
zione della  curia  Giulia  sino  sui  gradi  del  Comizio  e  della  edifica- 
zione della  grande  basilica  Giulia  in  quasi  tutta  larea  dello  stesso 
Comizio,  venne  tolta  la  diretta  corrispondenza  del  prospetto  di  un 
tale  tempio  nell'area  media  del  foro,  come  aveva  nei  tempi  più 
vetusti.  Quanto  poi  concerne  la  riduzione  del  medesimo  tempio 
in  vestibolo  della  casa  di  Caligola,  che  serve  molto  a  contestare 
la  stessa  situazione,  si  osserverà  nel  seguito.  Pertanto  è  d'uopo 
accennare  ancora  che  si  trovava  il  tempio  stesso  sempre  corrispon- 
dere vicino  alla  fonte  di  Giutuma,  presso  alla  quale  fu  primiera- 
mente edificato. 

TEMPIO  DI  VESTA  CON  IL  SUO  BOSCO.  Tenendosi  a 
quanto  chiaramente  venne  accennato  da  Dionisio  sulla  posizione 
del  celebre  tempio  di  Vesta,  stabilito  da  Numa  nello  spazio  posto 
tra  il  Campidoglio  ed  il  Palatino,  colli  già  inclusi  in  una  stessa 

(119)  TavTiK  iorl  t4;  napajòjcv  xoi  ^«vfMfTT^i  tm»  ^otcpdvoty  lircfavtùtc 
iv  'Pfld|iip  noXXà  (njacia  ,  ó  rt  vcò»;  ó  ruv  Aioffxoupuv,  ov  t;ri  rvi  «70^;  aeflcrf- 
axtvotatv  iì  nó'kti  ^  f  v3a  &f^io  rà  ei^u)a  ,  xal  ò  'nap*  ovru  xpqvv  xaJLevpi»«  ti 
Tòv  ^fùv  TouTftiv  upà,  xat  ci;  r69t  xf'ò'jo^  vofu^opivv.  (Dionigio,  JLiò.  VL 
e  13.y/  La  prossimità  del  tempio  di  Castore  e  Polluce  alla  fonte  di  Giotama 
^  dimostrata  da  Ovidio  con  i  seguenti  versi  : 

Frairibut  iUa  deii  fratrei  de  genie  deofum 
Circa  Jutumae  eompoiuere  laau. 

(Ovidio,  nei  Fastù  Uh.  L  v.  707.^ 
In  alcune  iscrizioni  antiche  si  fa  menzione  del  luogo  posto  dietro  al  lem- 
pio  di  Castore:  e.  terentio  .  e  l.  PAMPmLO  .  sacràrio  .  post  .  aedem  .  cisto- 

ais (CmUero.  Pag.  DCL,  NA,)  E  così  da  altra  iscrizione  frammentata 

(Idem»  Pag.  MXLYIL  N,  *ò.)  Ma  poi  in  diverse  altre  iscrizioni  si  trova  fatta 
menzione  della  consacrazione  dì  alcmie  opere  a  Castore  e  Polluce,  sena 
però  essere  per  nulla  relative  al  tempio  anzidetto. 
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cinta,  nel  mezzo  dei  quali  staya  il  foro  (120),  non  si  può  a  meno 
di  non  riconoscere  il  luogo  occupato  dal  medesimo  tempio  nella 
parte  dello  stesso  spazio  che  corrisponderà  di  più  nel  mezzo  dei 
suddetti  due  colli.  E  siccome  il  bosco,  che  stava  annesso  al  mede- 
simo tempio,  si  dimostra  chiaramente  da  Cicerone  posto  alle  ra- 
dici del  Palatino  verso  la  via  Nuova  (121);  così  di  conseguenza  si 
deduce  essere  stato  il  tempio  medesimo  collocato  verso  la  stessa 
parte  del  Palatino  e  verso  pure  la  via  Nuova  che  transitava  sotto 
tale  colle,  e  che  aveva  principio  dal  foro  Romano,  ove  doveva 
corrispondere  il  luogo  occupato  da  un  tale  tempio.  Inoltre  se  si 
osserva  che  soltanto  nella  valle,  interposta  ai  suddetti  colli  ed  in 
gran  parte  occupata  dal  Yelabro,  potevano  rivolgersi  le  onde  del 
Tevere  nella  inondazione  accennata  nei  ben  noti  versi  di  Orazio, 
che  giunse  sino  al  medesimo  tempio  di  Vesta  (122),  si  troverà 
non  poter  mai  convenire  la  posizione  di  tale  edifizio  lungo  la  via 
Sacra,  che  corrispondeva  ai  piedi  del  lato  orientale  del  Palatino, 
come  vuoisi  stabilire  da  alcuni  topografi;  giacché  non  sembra  pos- 
sibile che  il  fiume  avesse  potuto  rivolgere  il  suo  corso  in  luogo  sì 
discosto  dal  suo  letto;  mentre  si  conosce  essere  stato  facile  ad 
inondare  la  valle  del  Yelabro,  ove  corrispondeva  la  via  Nuova  ed 

(120)  yo[ià;  Jè  ròv  Spx^v  7rapaXapfli>y  rà^  pèv  idioti  ovx  Ixiv^tu  tùv  fcarpt&y 

rev  ffaWcov  x^p^,  ov(xjctiro>co'piyfii»v  fj^ij  tuv  Xó^v  évi  rspt^).»,  xotl  pc^qc  «{«- 
ffliv  0U99C  rq;  àyopac,  Iv  ^  itartmitùousrcu  tò  lepóv.  (Dioniiio»  lÀh,  IL  e.  66.^ 

(121)  Nw/n  non  maUo  ante  urbem  captam  exaudàa  vox  est  a  luco  Ve- 
MUUy  qui  a  PaJUaH  radice  in  Novam  viam  devexui  eit.  (Cicerone,  De  Divinat 
Uh.  L  e.  45.; 

(1S2)  Vidùmu  flanwn  7tòmm,  reiwti$ 
Litore  Etrusco  violenter  undis, 
he  deiectmn  monimenia  reqie 

Teimplaquie  Vesiac. 

(Oraxio.  Uh.  l  Od.  2.; 
La  prossimità  del  tempio  di  Vesta  al  Tevere  viene  anche  in  certo  modo  in- 
(beata  da  Virgilio  neU^accennare  Paltro  tempio  di  Vesta  edificato  da  Augusto 
sul  Palatino  a  lato  della  sua  casa  [Virgilio,  Georg.  Uh.  I,  r.  198 J 

21 
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il  luogo  appropriato  al  tempio  di  Vesta  nel  principio  di  lai  via. 
Vicino  allo  stesso  laogo  stava  il  sacello  di  Ajo  Locuzio  nolo  per 
vetuste  tradizioni  (123). 

REG6U  DI  NUMA  CONVERTITA  NELL  ATRIO  DEL 
TEMPIO  DI  VESTA.  Vicino  al  medesimo  tempio  di  Vesta,  ve- 
desi  dichiarato  principalmente  da  Solino,  che  Numa  trasferì  la  sua 
abitazione  dal  colle  Quirinale,  e  ad  essa  si  conservava  ancora  al 
sno  tempo  il  nome  di  Reggia.  E  tale  edilizio  aver  corrisposto  pre- 
cisamente alle  radici  del  Palatino  vicino  ai  limiti  del  foro  Romano, 
si  dichiara  apertamente  da  Servio;  cioè  nel  luogo  stesso  in  cui  si 
è  conosciuto  esistere  il  tempio  di  Vesta.  Si  è  la  stessa  regia  casa 
che  venne  poscia  convertita  in  quelledifizio  che  propriamente  de- 
nominavasi  atrio  del  tempio  di  Vesta,  come  si  attesta  nei  ben  noti 
versi  di  Ovidio.  E  si  è  poi  un  tale  atrio  che  fu  ridotto  a  servire 
di  prima  abitazione  delle  Vestali,  secondo  lautorità  di  Plinio  il 
giovine  e  di  Aulo  Gellio  in  particolare  (124).  In  seguito  di  tale 
dichiarazione  non  può  appropriarsi  allo  stesso  edifizio  quanto  » 

(123)  Eodetn  armo  M,  Caedicius  de  plebe  nuntiavU  irUmnit,  se  in  Noma 
via,  ftbi  nane  ioceUwn  est,  tupra  aedem  Vettae,  viKem  nocUi  iilentìo  amdisu 

dariorem  kumana,  quae  tnagistratiìfus  dici  iuber^i,  GaUos  ad^entart 

EoBpiandae  etiaim  vocis  noctumae,  quae  mtntia  dadii  ante  beUum  gaiiicum 
audiia  neqUclaque  esset,  menlio  iUaia,  iussumque  tempUan  in  Nova  via  Ajo 
Locutio  fieri. ....  Ajo  Loeuiio  ten^phan,  propler  caeUttem  vocem  exaudiiam 
in  Nova  via,  iussimus  fieri.  {Livio.  Db.  V.  e.  32,  50  e  52.^/ 

(121)  Numa  in  eoUe  primum  Quinnali,  deinde  propter  aedem  Vesiae  in 
Regia  quae  adhuc  ita  appeUatur.  (Solino,  e.  i.)  Qm$  entm  ignorata  regi^m 
ubi  Numa  habitaverit  in  radicUnu  Palatii,  fimbusque  Romani  fori  esse? 
(Servio,  in  Virgilio,  Eneid.  Lib.  Vili.  v.  363.^ 

Hic  locus  exiguus,  qui  sustinet  atria  Veftae 
Tunc  eroi  intonsi  regia  magna  Numae. 

(Ovidio,  Fasti.  Lib.  VL  v.  263.; 
Nam  virgines,  quum  vi  morbi  Atrio  Vesiae  coguntur  excedere,  matromnrum 
eurae  custodiaeque  mandantur.  (Plinio.  Lib.  VU.  Epist.  i9.)  Virgo  asOem  Ve- 
staUs  simul  est  capta  atque  in  atrium  Vestae  deducta  et  pontifidbus  tradita  est. 
(GeUio.  Lib.  l  e.  12.; 
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accenna  da  Servio  sulla  convenienza  di  adunare  in  esso  il  senato; 
perchè,  albergandovi  le  Vestali,  non  potevano  aver  luogo,  per  gli 
slessi  motivi  accennati  da  tale  scrittore,  le  indicate  adunanze;  e 
d'altronde  non  poteva  neppure  essere  situato  molto  distante  dal 
tempio  di  Vesta  (125).  Quindi  è  che  una  tale  notizia  si  deve  ap- 
propriare a  quella  aggiunta  di  abitazione  che  fìi  concessa  alle  Ve- 
stali da  Augusto,  aUorchè  venne  creato  pontefice  massimo,  e  che 
fu  separata  da  quella  casa  regia  ch'era  propria  del  re  dei  sagrifizi. 
Né  poi  per  le  stesse  dichiarazioni  deve  confondersi  la  stessa  reggia 
di  Nnma,  convertita  in  prima  abitazione  deUe  Vestali,  con  quel- 
l'edifizio  distinto  pure  comunemente  con  il  nome  di  Reggia  che 
stava  nel  principio  della  via  Sacra;  perchè  essa  serviva  precisa- 
mente di  abitazione  al  pontefice  massimo,  ed  aveva  una  sala  co- 
stituita a  guisa  di  basilica  che  denominavasi  Opimia  dalle  spoglie 
opime  che  in  essa  conservayansi,  come  fu  ampiamente  dimostrato 
nella  citata  Esposizione  storica  e  topografica  riferita  nella  classe  III 
dellopera  sugli  Edifizj  di  Roma  antica. 

PROTRAZIONE  DELLA  GASA  DI  CALIGOLA  SINO  AL 
FORO,  RIDUZIONE  DELLA  MEDESIMA  FARRRIGA  AD  USO 
DI  CURU  DENOMINATA  POMPILIANA  E  COMUNICAZIONE 
TRA  IL  PALATINO  ED  IL  CAMPIDOGLIO  COL  PONTE  DET- 
TO DI  GAIJGOLA.  L'enunciato  titolo,  offrendo  tre  opere  tra  loro 
distinte,  si  prenderà  pure  distintamente  a  descrivere  in  tre  parti 
quantunque  fossero  quelle  opere  insieme  collegate.  Rispetto  alla 

(125)  linde  Umpìum  Ve9iae  non  fuU  augurio  cansecratum,  ne  iìluc  con- 
vemrei  Senaiue:  ubi  erant  virginet,  Nam  kaec  fuerat  regia  Numae  Pompilii. 
Ad  atrìmn  autem  Yestae  conoeniebatur  quod  a  tempio  remotum  fuerat.  fSer- 
no,  in  VirgitiOf  Eneid.  LA,  VII,  v.  153.^  Diverse  iscrìuoni  in  onore  delle 
vergini  Vestali  furono  rinvenute  nelFanno  1556  alle  radici  del  Palatino  in 
corrispondenza  della  parte  posteriore  della  chiesa  di  s.  Maria  Liberatrice, 
le  quali  furono  principalmente  raccolte  dal  Grutero  alle  pag.  CCCIX,  CCCX 
e  GGCXL  E  dal  contenato  di  esse  si  deduce  che  non  erano  altrimenti  sepol- 
crali, come  fu  creduto,  ma  più  propriamente  onorarie  e  poste  ove  stava 
la  loro  casa. 
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prinuì  parte  è  da  osservare  che  una  delle  più  importanti  yaria- 
zioni,  che  si  siano  fatte,  benché  temporanee,  si  deye  considerare 
quella  accaduta  sotto  l'imperatore  Caligola,  allorché  volle  pro- 
trarre la  sua  casa,  che  aveva  eretta  con  molta  magnificenza  sulla 
parte  del  Palatino,  che  dominava  il  foro  Romano,  sino  nel! adia- 
cenza del  foro  medesimo  e  far  servire  di  vestibolo  il  tempio  di 
Castore  e  Polluce,  come  venne  chiaramente  indicato  da  Svetooio 
e  da  Dione  in  particolare  (126).  Perciocché  sussiste  tuttora  una 
grandissima  reliquia  di  mura  di  opera  laterìzia  ai  piedi  del  Pala- 
tino, che,  tanto  per  la  sua  struttura,  quanto  per  essere  oollegata 
colle  altre  reliquie  di  fabbriche  sussistenti  sul  colle,  può  appro- 
priarsi con  moltissima  probabilità  alla  suddetta  protrazione  di  casa, 
la  quale,  per  essere  stata  rivolta  a  servire  ad  alcuni  usi  dei  foro 
stesso  dopo  la  morte  di  Caligola,  potè  conservarsi  quasi  nella  sua 
integrità,  come  nel  seguito  si  dimostrerà.  Considerando  pertanto 
quanto  venne  dai  suddetti  scrittori  indicato  su  tale  opera,  è  da 
osservare  che  Caligola  dovette  primieramente  far  eseguire  una 
grande  fabbrica  in  vicinanza  del  foro  innalzandola  sino  al  piano 
superiore  del  Palatino  affine  di  potervi  praticare  in  essa  le  scale 
necessarie  per  comunicare  dalla  detta  parte  superiore  del  colle  alla 
inferiore  del  foro  in  prossimità  del  tempio  di  Castore  e  Polluce. 
Ed  assai  bene  la  detta  reliquia  si  conosce  aver  potuto  adempire  a 
tale  condizione;  perchè  vedesi  tuttora  innalzarsi  a  molta  altezza 
e  conservare  tracce  di  scale;  mentre  poi  veniva  a  corrispondere 
assai  da  vicino  al  luogo  determinato  avere  occupato  il  tempio  di 
Castore  e  Polluce.  Ed  affinché  il  medesimo  tempio  avesse  potuto 

(126)  Pattern  PaUuii  ad  Forum  uique  promooU,  aUpu  aede  Castaris  H 
PoUucis  in  vestibulum  transfigurata,  cansisiens  iaepe  inUr  ftatres  Deas  uie- 
dùu,  ie  adorandum  adeunlibus  exfdbehai;  et  quidam  eum  LatiaUm  Jovem  com- 
saluiaverunt.  (Svetonio,  in  Caligola,  e.  22.^  Tò,  re  Acooxovpcioy  tò  cv  risi  òcppi. 
ri]  'Pwuata  6v  ^<«TCfMl>v.  àtà  f«Ì9oii  t<wv  àya>(xÓTwv  ttoo^ov  ^('  avroO  «e  tò  flcc- 
Àecrcov  inrfiiiduro ,  orrù»;  xoù  /ruXwpoù^  toù;  A  loffia  ouj^ow  (  wc  y*  xoi  f  Acysv  )  i^i^ 
{Dicme.  Uh.  LIX,  r.  28  e  Lib.  LX.  e,  6.; 
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ad  un  tempo  servire  tanto  di  vestibolo  alla  stessa  protrazione  di 
casa  quanto  di  luogo  di  trattenimento  per  il  medesimo  imperatore 
tra  i  simulacri  deHe  due  divinità  in  esso  venerate,  è  di  necessità 
sapporre  avere  la  detta  protrazione  di  fabbrica  corrisposto  in  un 
lato  del  tempio  medesimo;  giacché  in  tal  modo  solo  si  potevano 
adempiere  le  due  condizioni  accennate.  Rispetto  alia  seconda  parte 
delle  opere,  comprese  nell'enunciato  titolo  è  da  osservare,  che  la 
indicata  protrazione  di  fabbrica  si  dovette  portare  evidentemente 
ad  occupare  l'area  che  era  rimasta  o  libera  o  contenente  fabbri- 
che di  non  molto  interessamento  dopo  la  distruzione  della  vetusta 
cmria  Ostilia  e  della  basilica  Porcia  che  stava  ad  essa  congiunta, 
accaduta  nel  tempo  della  tumultuosa  celebrazione  dei  funerali  di 
Clodio,  come  si  è  spesso  accennato;  perciocché  già  si  è  dimostrato 
essere  stati  tali  edifizj  collocati  nel  luogo  medesimo.  Siccome  dopo 
la  morte  di  Caligola  venne  restituito  al  proprio  uso  quanto  era 
stato  da  lui  scomposto;  e  siccome  la  medesima  protrazione  pre- 
sentava una  fabbrica  validamente  costrutta  con  grossissime  pareti; 
cosi  è  da  credere  che  essa  abbia  offerto  mezzo  di  ristabilirvi  una 
sala  ad  uso  di  curia  in  supplemento  alla  Giulia  trasferita  più  verso 
il  foro  sino  sui  gradi  del  Comizio.  Siffatta  curia  doveva  occupare 
la  parte  media  della  suddetta  fabbrica,  ove  in  fatti  si  conosce 
avervi  potuto  corrispondere  una  sala  di  molta  ampiezza  ;  e  si  do- 
vette negli  ultimi  tempi  dell'impero  la  medesima  particolare  curia 
distinguersi  col  nome  di  Pompiliana  evidentemente  in  riguardo 
alla  sua  molta  prossimità  all'atrio  Regio  che  aveva  primieramente 
serrito  di  reggia  a  Numa  Pompilio.  Si  è  particolarmente  da  Flavio 
Vopisco,  tanto  nella  vita  di  Aureliano  quanto  in  quella  di  Tacito, 
che  si  trova  fatta  menzione  della  curia  coli  indicato  nome,  e  di- 
mostrato essersi  in  essa  congregato  il  senato  al  tempo  dei  mede- 
simi due  imperatori  (127).  Sulla  terza  parte  delle  opere,  comprese 

(197)  Qman  die  tertio  tiùfuu  Fcòr.  senatus  an^tsimug  in  Curiam  Pmt^ 
fikumixm  eonoemitet,  Awrelius  Gordiamu  eonsul  dixii,  Referitmu  ad  t>o$  P.  C. 
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nell'enunciato  titolo,  si  rende  primierameute  necessario  dì  oaMr- 
vare  che  Svetonio,  facendo  menzione  del  ponte  che  fece  costruire 
Caligola  per  oongiungere  il  Palatino  al  Campidoglio,  indicava  avere 
tale  opera  avuto  principio  da  sopra  il  luogo  in  cui  stava  il  tempio 
del  divo  Augusto  (128).  Una  tale  notizia  si  volle  spiegare  aver  de- 
notato essersi  fatto  passare  il  detto  ponte  al  di  sopra  del  tempio 
di  Augusto,  come  se  non  fosse  bastantemente  dichiarato  da  varj 
documenti,  che  di  seguito  si  prendono  a  considerare,  essere  stato 
il  tempio  medesimo  eretto  sullalto  del  colle  Palatino,  e  se  si  fosse 
esso  potuto  far  soprastare  da  altra  anche  più  superiore  opera;  e 
come  se,  avendo  lo  stesso  Caligola  portato  a  termine  e  dedicato 
il  medesimo  tempio  in  circa  nell'epoca  stessa  in  cui  imprese  a 
costruire  tale  ponte,  lo  avesse  poi  potuto  assoggettare  a  tanto  di- 
spregio; ed  inoltre  come  se,  per  l'architettura  propria  dei  temfj 
antichi,  si  fosse  potuto  il  medesimo  tempio,  anche  supponendolo 
posto  in  luogo  poco  elevato,  ridurre  a  sostenere  un  ponte  senza 
grandemente  scomporlo.  Tutte  le  indicate  circostanze  non  poGsooo 
servire  dì  base  ad  alcuna  opinione  valevole,  mentre,  tenendosi 
all'indicata  interpetrarione,  si  trova  convenire  non  sohmente  la 
ragionevolezza  di  avere  servito  di  accesso  al  ponte  anzidetto  Tarea 
posta  avanti  al  tempio  di  Augusto  edificato  sulla  sommità  del  Pa- 
latino, ma  pure  la  convenienza  di  rispettare  il  medesimo  sontuoso 
tempio  che  lo  stesso  imperatore  aveva  dedicato.  Dalla  medeàma 
area  superiore  doveva  primieramente  la  comunicazione  medesima 
essere  protratta  al  di  sopra  di  quella  parte  di  fabbrica  continuala 


literat  exerciius  felicissimi.  (Vopisco,  in  Aureliano,  e.  ii.J  Die  $eptìmo  Col. 
Odoh.  qwm  in  Cvriam  PcmpiUanam  orda  ampUstimas  eomedissHt  Felnit 
Carnificius  Gordianus  ctmtul  dixit,  Referimus  ad  vos  P.  C.  qw)d  $aepe  rctab- 
mut.  (Idem,  in  Tacito,  e.  3.J 

(128)  Donec  exoraius,  ut  referebat,  et  in  coniwbemium  uUro  itwitaiiu, 
super  templum  Divi  Augusti  ponte  (raiunuMo,  Palatium  CapitoUmnque  con- 
itmxit.  MoXy  quo  proprior  esset,  in  area  Capiiolina  novae  domus  fwndamewda 
iecit,  (Svetonio,  in  Caligola,  e.  22.^ 
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sino  all'adiacenza  del  foro  dal  medesimo  Caligola,  che  si  è  poc'anzi 
presa  a  descrìvere.  Quindi  rivolgendosi  nella  parte  della  fabbrica 
slessa,  che  corrispondeva  verso  il  foro  e  che  si  vede  tuttora  forti- 
ficata da  grossi  speroni  di  mura,  doveva  passare  sopra  il  lato  occi- 
dentale della  basilica  Giulia  che  occupava  gran  parte  dello  spazio 
interposto  ai  due  colli.  Ed  anzi  la  stessa  comunicazione,  che  si 
conosce  essere  stata  praticata  sopra  di  essa,  offre  altro  documento 
per  comprovare  la  collocarione  per  la  sua  lunghezza  a  traverso  del 
medesimo  spazio  intermedio.  E  siccome  la  stessa  basilica  era  di- 
sposta a  due  piani;  così  ben  potevasi  praticare  in  tutto  il  suo  giro 
esterno  un  facile  mezzo  per  passare  sul  lato  che  corrispondeva  pre- 
cisamente sopra  l'area  del  foro,  come  vedesi  attestato  da  Svetonio. 
E  ben  poteva  in  tal  modo  trattenersi  lo  stesso  imperatore  per 
diversi  giorni  a  gettare  monete  alla  plebe,  come  si  aggiunge  dal 
medesimo  scrittore.  Quindi  si  reputa  opportuno  di  accennare  in 
conferma  della  esposta  opinione  che  particolarmente  da  Giuseppe 
Flavio,  narrando  il  medesimo  avvenimento,  si  osservava  che  molto 
elevata  era  la  stessa  basilica  e  che  corrispondeva  precisamente  per 
mia  parte  nel  foro  (129). 

STATUA  EQUESTRE  DI  DOMIZUNO.  Rivolgendoci  alla 
parte  dell'area  intema  del  foro,  prima  di  passare  a  considerare  gli 
altri  edifizj  estranei,  si  presenta  primieramente  un  importante  do- 
cumento, per  convalidare  la  indicata  disposizione  di  tutte  le  fabbri- 
che situate  intomo  al  foro  medesimo  nell'epoca  imperiale,  in  quanto 
venne  esposto  da  Stazio  sulla  grande  statua  equestre  di  Domiziano 
che  stava  eretta  nel  mezzo  del  foro;  poiché  da  tale  descrizione  si 
conosce  che  essa,  essendo  collocata  colla  fronte  verso  il  Palatino  e 

(139)  Quin  «f  nmmios  wm  medioeris  svmrnae  e  faUigio  batiUea»  JuUae 
per  aliquot  dies  §par$U  in  plthtm,  fSveUmio,  in  Caligola,  e.  37.J  Kal  yàp  tic 
Ti  KoorrrwWi  àvióvra  xarà  dtioiac  imkp  xtti  dir/orpòc  intrtko^va^  vnò  toO  Foiou 
za^nv  itoyX&xt;  xabóc  %ai  xmkp  rfii  p«(9<><xi}<  bróptevov  xai  ^jj^Mi  ^wriou  x«l 
ttpyvpcou  xpfhiufra  happtnx^wna  ùffat  navà  xc^)^c.  uifogXòy  Sì  iart  rò  Té^oc  ire 
rh  òr/opày  fifov.  (Giuteppe  Flavio,  Anlich,  Giudaie.  Idb.  XIX,  e,  ì.  $,  ìì.) 
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la  parte  posteriore  verso  il  Campidoglio,  avera  da  un  Iato  h  basi- 
lica Giulia,  e  dall'altro  quella  di  Paolo,  dì  dietro  il  tempio  del  suo 
padre  Vespasiano  con  quello  della  Concordia  e  d  avanti  il  tempio 
di  Cerere  con  gli  edifirj  del  Palatino  sovrastanti  al  tempio  di  YesU 
ed  a  quello  di  Castore  e  Polluce,  come  fu  dimostrato  in  tutte  le 
precedenti  parziali  descrizioni  (130'. 

(130)  La  importanza  della  indicata  descrizione  di  Stazio  si  scorge  [pri- 
mieramente dalla  notizia  cbe  è  in  essa  esibita  sulla  collocazione  di  detti 
statna  equestre  di  Domiziano  nel  mezzo  del  foro,  come  è  dicbiarato  dai  s^ 
guentì  versi: 

Quae  iuperimpatUo  moUs  gemmata  colosso 

Sua  LaUum  compUxa  fonun? 

Neir  indicalo  luogo  infatti  si  conservava  memoria  del  lago  Curzio,  cioè  di 
quella  voragine  che  si  aprii  nelFanno  393  di  Roma,  e  che  portò  il  ben  nolo 
sagriGzio  di  M.  Curzio  cavaliere  romano,  secondo  la  più  approvata  tradizione, 
rome  circa  a  metà  della  suddetta  descrizione  si  dimostra  : 

fyu  loci  custos,  cutia  sacrata  vorago 

Famosusque  laeus  nomen  memorabiU  servat. 
Indicandosi  quindi  essere  stata  rivolta  la  stessa  effigie  al  tempio  del  divo 
Cesare,  eoo  molta  precisione  si  trova  corrìspoodere  a  quanto  venne  deter- 
minato per  la  collocazione  del  medesimo  insigne  tempietto,  avanti  al  quale 
stavano  i  Rostri  giulj,  che  erano  collocati  di  prospetto  agli  altri  Rostri  pro- 
prj  del  foro: 

Prùnus  iter  nostris  ostendU  in  aethera  Ditis. 
E  si  è  dal  medesimo  piccolo  tempio  che  soltanto  si  poteva  vedere  ad  un 
tempo  tutto  lo  spazio  del  foro  ed  i  simulacri  di  Giove,  Giunone  e  Minerft 
che  stavano  nel  grande  tempio  di  Giove  capitolino,  come  già  fu  dimostralo 
colPautorìtà  di  Ovidio.  La  stessa  statua,  stando  nella  indicata  parte  media 
del  foro  con  la  fronte  rivolta  verso  il  Palatino,  aveva  da  un  lato  la  basilica 
Giulia  e  dalPaltro  la  maggiore  basilica  di  Paolo: 

At  ìaierwn  passus  hinc  Mia  teda  iuetàm, 

nUne  héligeri  sMiwùs  re^a  PandL 
Perciocché  precisamente  tutte  le  più  autorevoli  notizie  hanno  portato  di  sia- 
lÀlire  nel  suo  lato  destro  la  grande  basilica  Giulia,  e  nel  sinistro  quelli 
eretta  di  nuovo  con  magnifioentissima  struttura  da  Paolo.  Si  dimostra  di  a^ 
guito  dal  poeta  che  dietro  alla  medesima  statna  oorri^M»deva  tanto  il  tempo 
contenente  Feffigie  del  padre  di  Dominano,  quanto  quello  della  Concordia: 

TVrjo  pater,  biandoqite  videi  Omooréia  miftii. 
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COLONNA  DI  FOGA.  Altro  monumento,  proprio  della  stessa 
porte  media  del  foro,  si  rinviene  in  quella  colonna  statuaria  che 
fa  innalzata  in  onore  dell'imperatore  Foca  da  Smaragdo  esarco 
d'Italia  nel  quinto  suo  consolato  corrispondente  all'anno  dell'era 
cristiana  608;  poiché,  quantunque  appartenga  ai  tempi  posteriori 

In  conseguenza  di  s\  chiara  indicazione  sì  trova  effettivamente  corrispondere 
nella  disposizione  stabilita  nella  parte  posteriore  di  tale  statua  ed  ai  piedi 
del  Campidoglio  il  tempio  di  Vespasiano,  padre  di  Domiziano,  e  quello  della 
Concordia  eretto  da  Camillo.  Ed  avanti  ai  medesimi  edifizj  corrispondeva 
Taltro  suggesto  del  foro  distinto  con  il  nome  di  Rostri  e  riconosciuto  sus- 
sistere su  quella  reliquia  di  crepidine  scoperta  a  lato  delFarco  di  Settimio 
Serero,  nel  qual  luogo  tale  suggesto  si  trovava  precisamente  collocato  di 
fronte  ai  Rostri  giulj ,  come  si  dimostra  dagli  antichi  scrittori.  Dai  seguenti 
versi  si  trovano  dichiarati  i  tempj  che  sMnnalzarono  sul  Palatino  con  son- 
tuosa architettura  dopo  F incendio  di  Nerone,  ed  il  tempio  di  Vesta  che 
corrispondeva  sotto  di  essi  : 

Tempia  superfvlges,  et  prospectare  videris, 

An  nova  carUemptis  surgarU  PaUatia  ftammis 

Ptdehrius;  an  tacita  vigilet  face  Troicus  ifffds, 

Atqat  exploraias  iam  laudet  Vesta  mniitrat. 
La  corrispondenza  del  tempio  di  Castore  e  Polluce  vicino  al  suddetto  di  Ve- 
sta si  dimostra  pure  chiaramente  dicendo: 

Et  pavet  aspiciens  Ledaetu  ab  aede  propinqua 

CyUarw:  Me  domini  mmquum  mutabit  habenas; 

Perpetuut  frenis,  aiqw  uni  serviet  astro. 
h  fine  la  vicinanza  del  celebre  cavallo  operato  da  Lisippo  che  stava  nel  foro 
di  Cesare,  collocato  nella  parte  opposta  dei  sudetti  edifizj,  pure  venne  indi- 
catai  con  i  seguenti  altri  versi  : 

Cedat  eqwu,  Latiae  qui  eontra  tempia  Diones, 

Caeiarei  stat  sede  fori,  quem  tradere  es  ausus 

PeUaeo,  lÀsyppe,  dud,  max  Caesareis  ora 

Aurata  cervice  tuUt. 
Tale  è  adunque  la  disposizione  che  si  è  creduta  opportuna  di  determinare 
per  convenire  non  solamente  con  quelle  condizioni,  che  soglionsi  più  comu- 
Mmente  prendere  in  considerazione,  ma  pure  con  tutte  le  altre  che  si  pos^ 
SODO  dedurre  dai  più  autorevoli  documenti  scritti  concordati  con  le  preziose 
refiqnie  superstiti  dei  monumenti  che  esistono  nel  luogo  più  rinomato  di 
di  Roma  che  si  è  preso  a  dichiarare. 
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da  quelli  ora  considerati,  serve  però  sempre  a  contestare  la  yen 
corrispondenza  del  foro  Romano  nell'area  determinata,  ed  a  to- 
gliere ogni  questione  solla  sua  pertinenza  che  fìi  promossa  prima 
della  scoperta  fatta  nellanno  1813.  La  iscrizione,  che  si  legge  sol 
suo  piedestallo,  è  espressa  nel  seguente  modo: 

opimo  .  CLEBfENTisstmo  .  piissimoQVE 
PRINCIPI  .  DOMINO  .  n.  Focae  .  imperatari 

PERPETYO  .  A.  DO.  CORONATO  .  TRIVMPHATORl 

SBMPER  .  AVGVSTO 

SMARAGDVS  .  EX  .  PRAEPOS  .  SACRI  .  PALATII 

AC  .  PATRICIVS  .  ET  .  EXARCHVS  .  ITALIAE 

DEVOTVS  .  ElVS  .  CLEMENTIAE 

PRO  .  INNVMERABILIBVS  .  PIBTATIS  .  EIVS 

BENEFICUS  .  ET  .  PRO  .  ^BTB 

PROCVRATA  .  ITAL.  AC  .  CONSERVOto  .  LIBERTATE 

HANC  .  sratuam  .  mcUestaris  .  eivs 
AVRi  .  sPLENDore  .  fulgenTEìi  .  hvic 
svelimi  .  coLvmNoe  .  ad  .  pbrennem 

IPSIVS  .  GLORIAM  .  IMPOSVIT  .  AC  .  DEDICAYIT 

DIE  .  PRIMA  .  MENSIS  .  AVGVSTI  .  INDICT.  VND 

PC.  PIETATIS  .  ElVS  .  ANNO  .  QVINTO 

Ai  piedi  di  questa  colonna,  verso  occidente,  tre  altri  piedistalli  di 
costruzione  laterizia,  furono  rinvenuti,  che  dovevano  sostenere  al- 
tre colonne  onorarie,  delle  quali  rimangono  ancora  alcuni  grandi 
rocchi  che  giacciono  spezzati  e  scomposti  sul  suolo. 

VIA  NUOVA.  Prendendo  a  considerare  la  parte  della  re- 
gione, che  si  stendeva  nel  lato  occidentale  del  foro  verso  il  Velabro, 
è  necessario  primieramente  indicare  che,  dividendosi  il  luogo  in 
tal  modo  denominato,  secondo  lautorità  di  Varrone,  in  due  parti, 
luna  detto  Velabro  maggiore  e  l'altra  Velahro  minore,  soltanto 
quest'ultima  poteva  essere  compresa  nella  regione  ottava,  mentre 
l'altra  stava  nella  decima.  Quindi  è  necessario  far  conoscere  che  dal 
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foro  Romano  si  comunicava  veno  tal  parte  della  regione  tanto  con 
il  meno  dell'enunciata  yia  Nuova,  quanto  con  i  vici  Tusco  e  Jugario 
che  di  seguito  si  desorivono.  La  via  Nuova  si  stendeva  lungo  il  lato 
settentrionale  del  Palatino  dal  luogo  in  vicinanza  del  foro,  in  cui 
esisteva  il  tempio  di  Vesta,  sino  al  circo  Massimo;  ed  in  tale  situa- 
aone,  seguendo  la  diversa  elevazione  delle  radici  del  colle,  veniva 
ad  avere  una  parte  più  elevata  verso  il  luogo  ove  esisteva  la  comu- 
nicazione collo  stesso  colle.  Distinguevasi  perciò  la  stessa  via,  come 
la  yia  Sacra,  in  Nuova  summa  via  ed  in  Nuova  infima  via.  Questa 
altima  parte  corrispondeva  verso  il  foro,  ove  da  vicino  stava  il 
tempio  di  Vesta  col  sacello  di  Ajo  Locuzio^  e  la  parte  più  elevata 
corrispondeva  in  vicinanza  della  salita  che  metteva  alla  porta  Mu- 
gonia,  ove  stava  la  casa  di  Tarquìnìo  Prisco,  come  si  dichiara  con 
autorevoli  documenti  contro  lopinione  di  coloro  che  credono  es- 
sere stata  tale  porta  nel  lato  orientale  del  Palatino  (131). 

(131)  Sic  ab  eadem  orione  wwiUu  H  nomcttu  et  novaUs  in  agro,  et  mb 
aomi  dieta  pan  m  faro  aedifkiorvim,  guod  vocabidum  et  pervettutum,  trt  No- 
tae  viae,  quae  via  iam  dtii  vetut.  (Varrone,  De  Ling.  Lat.  Uh,  VI.  e.  59.^ 
11  Moller,  supplendo  alle  mancarne  rinvenute  nel  testo  di  Pesto  suirautorità 
in  particolare  di  Varrone,  suppose  essersi  letto  alla  spiegazione:  Nova  via 
itmeto  esse  dieitur  regtuifiU  Ser.  Tullio  cum  ex  Yelabro  ohm  in  ripam  ibi 
fscenderetur  infra  ewn  locmn,  ubi  rex  Avenììnns  in  Avenltno  monte  sitm 
tue  fertwr.  Quindi  da  Varrone  e  da  Aulo  Gellio  si  riferisce  sullo  stesso  og- 
{$etto:  Qmnut  vestigia,  quod  ea,  qua  tum  vehebantwr,  etiam  mine  dieiiwr  Vela- 
^nm,  et,  unde  eeeenMant,  ad  infumam  Novam  viam  locui  eaceUum  Veìabrum. 
(Varrone,  De  lÀng,  LaL  Ub.  F.  e.  43.^  Sed  praeter  ha$ie  camam  M,  Varrò 
in  Ubris  Divinarum  aliam  esH  tradit  iitius  nominie  raUonem:  nam  sicut  Aius, 
inqmi,  Deui  appeUaius,  araque  ei  statuta  est,  quae  est  in  infima  Nova  via, 
ftod  eo  in  loco  divinitus  vox  edita  erat (Aulo  GeUio,  Lib,  XVL  e.  il.) 

Forte  revertdtar  festis  VestaUbus  Ulae 

Qua  nova  Romano  nunc  via  iuneta  foro  est. 

Bue  pede  maJtromim  vidi  descendere  nudo; 
Obstupui,  taaius  sustinuique  qradum, 

(Ovidio,  FasU.  Ub.  VI.  v.  395.; 
Per  dimostrare  la  sussistenza  della  parte  più  elevata  della  stessa  via  Nuova 
serre  di  documento  la  seguente  notizia:  Jar^uiiittM  Priseus  ad  Mugomam 
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yir40  TUSGO.  Nei  mezzo  dell'indicata  parte  della  regione, 
che  corrispondeva  verso  il  Yelabro,  esisteva  il  tanto  rinomato  vico 
Tusco,  il  quale,  protraendosi  per  lo  stesso  Yelabro  ed  il  foro  Boa- 
rio, si  diriggeva  verso  il  circo  Massimo  e  l'Aventino,  ove  stava  fl 
clivo  Poblicio,  come  è  dichiarato  da  Livio.  In  questo  yico  abita- 
vano pescatori,  pomarj,  cacciatori,  unguentar),  e  gente  di  mah 
fede,  ed  inoltre  vi  stavano  lavoratori  di  lana,  come  si  trovano  in- 
dicati nei  versi  di  Orazio  e  di  Marziale  specialmente  (132).  Acrooe, 
commentando  i  detti  versi  di  Orazio,  dimostrava  essersi  tale  vico 
distinto  pure  col  nome  Turario,  forse  dai  venditori  di  profomi, 
che  ivi  stavano,  o  per  altra  più  vile  derivazione.  Nello  stesso  vico 
Tusco,  esisteva  poi  in  vista  del  foro  la  statua  di  Yertunno  divinità 


portam  supra  iummam  Novam  viam,  {SoUno  Pólyst.  e.  1 .)  Per  far  conoseere 
poi  come  il  Yelabro  si  dividesse  in  maggiore  e  minore  è  d^uopo  esporre 
quanto  venne  da  Yarrone  riferito  in  seguito  della  suddetta  notizia:  ab  kU 
pahu  fuit  in  minore  Velabro,  a  quo,  quod  ibi  vehebantur  liniribui  Vdabrwth 
vt  iìlud  maius  de  ipio  supra  dictum  est  (loc,  di.  e.  156.^ 

(132)  In  foro  pompa  cofuttttf  ^  ei  per  mamu  reste  data,  Vir^nes  $omm 
vods  pulsu  pedum  tnodulantes  ineesserunL  Inde  vico  Tusco,  Velabroque  per 
Boarium  forum  in  cUvwn  Publidum;  eie.  (Livio»  Uh,  XXVII,  e.  Vt,)  Quindi 
da  Orazio  si  accenna  la  stessa  circostanza  con  i  seguenti  versi  : 

Eie  simd  acccpit  patrimoni  mille  taUnla 

Edicit,  piscator  uti,  pomarius,  auceps, 

Unguentarius,  ac  Tusci  turba  impia  vici, 

Cum  scurris  fartor,  cum  Velabro  omne  maceUmn 

Mane  domum  veniant, 

(Oraxio.  lÀb,  IL  SaUr.  3.  v,  2Ì9.; 
E  così  da  Marziale: 

Nec  nisi  prima  veUt  d^  Tusco  serica  vico, 

(Marziale.  Uh.  XL  Epigr,  27.  v.  11.; 
Thmci  ideo,  quia  nunc  vicus  Thwrarius  didtur.  Ed  in  seguito:  Turbam  in- 
piam  aut  negotiatores  aedpimus,  oul  lenones,  sed  meUus  Unones  inteUigimu 

qui  inhumanissimi  sunt Deinde  quod  in  vico  Tkwrario  arte  merelrieet 

prostabant,  nomen  vico  dederat.  (Aerone,  in  Oraxio,  Saiir.  Ub,  IL  v,  3.j 
Ah  eis  dictus,  Vicus  Tuscus,  et  ideo  ibi  Vortummim  stare,  quod  i$  Deus 
Etrwriae  princeps.  (Varrone.  Ub.  V,  e.  i6.)  Quindi  in  vista  del  foro  questa 
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etrosca,  ed  ivi  vicino  yenne  eretta  nel  seguito  la  basilica  fabbricata 
da  Tiberio  Sempronio  e  chiamata  Sempronia  dai  nome  di  lui,  come 
si  conosce  da  Liyio  (132).  E  siccome  in  seguito  dei  rìtrovamento 
dei  piedistallo  9  con  la  iscrizione  relativa  a  Yertunno,  che  accadde 
nel  decimosesto  secolo  in  vicinanza  della  chiesa  di  s.  Teodoro,  si 
venne  a  conoscere  il  luogo  in  cui  esisteva  la  detta  inmiagine  ch'era 
venerata  nel  rico  stesso;  cosi  resta  pure  contestata  la  sua  posizione 
precisamente  nella  parte  media  dell*  indicata  valle  (133). 


statoa  di  Yertunno,  Properzio  la  dimostra  coi  seguenti  versi,  quantunque 
stasfie  situata  nel  vico  suddetto: 

Tuseiu  ego  et  Tuscis  orior,  wc  poeniiet  inier 
Pradia  YoUinos  desertUsse  focos. 

Haec  me  turba  jucai,  nec  tempio  laetor  d>umo; 
Bomanum  salii  est  posse  videre  Forum, 

(Properzio.  Uh.  IV.  EUg.  %) 
Dia  Cieerone  si  vede  indicato  essersi  trovata  tale  statoa  lungo  la  via  che  met< 
leva  al  circo  Massimo:  qiàs  a  signo  Vortumad  in  ctrctim  Maxinmm  vtmt,  qmn 
mwquoque  gradu  de  avaritia  tua  eommoneretur?  Quindi  da  Asconio,  com- 
mentando le  stesse  parole  di  Cicerone,  se  ne  c^onosce  il  luogo  più  preciso  nel 
dire:  Signum  Vertumni  in  ultimo  vico  Thurario  est  sub  hasiUcae  angolo  fie- 
tUMnu  te  ad  postremam  dexteram  partem.  (Aseonio,  nei  commenti  ddla 
Orai,  n,  contro  Vene.  Uh.  I.  e.  59.>/  È  importante  poi,  benché  sia  relativa 
a  memorie  più  vetuste  di  quelle  ora  considerate,  dMndicare  che  da  Dionisio, 
nel  contestare  come  il  vico  Tusco  dal  foro  Romano  metteva  al  circo  Mas- 
simo, ne  determina  la  sua  estensione  di  circa  quattro  stadi  ^  perchè  serve  di 
chiaro  documento  per  dimostrare  essere  stato  il  foro  non  mai  posto  nella 
valle  tra  il  Palatino  e  la  rupe  Tarpea,  come  fu  creduto*,  giacché  vi  sarebbe 
occorso  solo  brevissimo  tratto  tra  lo  stesso  foro  ed  il  circo  anzidetto:  Oc; 
Huxf»  1}  ^\h  x^pav  ri};  nò^ibK,  Moi  olxia;  cucXXov  xocrocTxivecffaa^ou,  róv  fa- 
n(|v  ToO  re  fJa^yriov  xRt  tov  KarrcrwXiou ,  rirraoo'c  pecìcvra  (iiTxuvòpfyoy  ora- 
imi  av^va*  3;  xal  (aì;^  tfioO  Tuppijv&v  gPxij^cc  imo  *Pai(xai«>v  xa^tlrcci  xarà  rsò» 
ln;QHpiey  JcóXiXTOy,  M  ^ùwool  91ù9oì  ànò  rm  àyop&i  lire  TÓv  ^tàyotv  innò^f^ftov. 
[Diomtio.  Uh.  V.  e.  36.) 

(133)  La  indicata  importante  notizia  si  trova  esposta  dal  Grutero  nel 
riferire  la  seguente  iscrizione:  vortvmrvs  temporibvs  diocletiami  et  maxi- 
Hum.  Romae  bans  marm.  prograndis  effosa  amno  1519  in  vico  Tusco  inter 
etitimmas  templi  Julii  aedemque  Theodori  et  spondas  paìatii  maioris  hortosque 


334  ROMA  ANTICA. 

VIGO  JUGARIO.  Nella  parte  della  stessa  valle,  che  corri- 
spondeva sotto  al  Campidoglio,  stava  Faltro  vico  detto  Jugario,  se- 
condo Paolo  compendiatore  di  Pesto,  da  un* ara  di  Giunone  Jnga; 
e  tale  vico,  costeggiando  il  detto  colle,  dal  foro  andava  sino  alla 
porta  Garmentale  (134).  Stavano  in  questo  stesso  vico  g^  altari  di 
Ope  e  Cerere;  ed  il  tempio  detto  di  Ope  e  di  Saturno  si  pone  pure 
nel  vico  stesso  per  quanto  si  deduce  dalle  notizie  registrate  nell'an- 
tico calendario  Amitemino  ed  anche  da  Cicerone  (135).  Nel  vico 
Jugario  stava  inoltre  l'area  detta  Equimelio,  la  quale  era  stata 
formata  nel  luogo  che  occupava  la  casa  di  Spurio  Melio  dìstnitla 
dopo  la  sua  morte.  Livio,  nelF indicare  che  i  censori  T.  Quinzio 

Comolatwnis,  (Grutero.  Pag.  XCYL  N,  3,J  Altre  iscrizioni  relative  al  me- 
desimo vico,  ch^  si  riferiscono  ad  alcuni  negozianti  in  esso  stabiliti,  si  pren- 
dono a  considerare  nel  seguito  parlando  dei  magazzeni  Agrìppiani,  che  pure 
dovevano  essere  collocati  nello  stesso  vico. 

(134)  Jugariw  Vieu$  dicUwr  Rcmae  quia  ibi  fiterat  ara  Junoms  Ju§atj 
quam  puiabant  mairitnonia  jungere,  (Paolo,  in  Festo,  in  Jugario  Vico.)  La 
stessa  derivazione  si  trova  confermata  con  quest^ altro  documento:  JugiJu- 
noni  a  qua  vicut  Jugarius.  Ara  ibi  iita  tsL  fPlaeid.  Mai,  Clats.  antOor. 
Tom,  III.  p,  476.^  La  sua  posizione  al  di  sotto  delFArce  capitolina  è  dichia- 
rata da  Livio  con  questa  notizia:  Saxum  ingent,  iive  iwbribus,  sive  «ufi 
ierrae  Umore  quam  ut  alioqui  seniiretur,  labefacUOum  in  vieum  Jugarium  ex 
CapitoUo  proddit  et  nnuìUos  oppressit  (Livio,  Uh,  XXXV.  e.  %\.)  Qaindi 
per  dimostrare  che  tale  vico  comunicava  colla  porta  Garmentale  si  riporta 
quesf  altro  passo  di  Livio:  Ab  aede  ApoOinis  boves  foemnae  aìbae  duae  porta 

Carmentaìi  in  urbem  ductae A  porta  Jugario  Vico  in  forum  venert. 

(Livio.  Lib,  XXVII,  e.  37.; 

(135)  FERIAZ  ARAE  0PI8  ET  CERERI8  IN  VICO  IVGARIO  COMSTITVTAE  SVNT.   (Ca- 

knd.  Capran.  August.)  feriae  qvod  dte  arae  cereri  mairi  et  opi  avgvstae  a 

VOTO  8V8CEPTO  CONSTITVTAE  SVNT  CREHCO  E  LONG.  COS.  (CoUnd.  AnÙter.  AuguM.) 

SATVRNO  AD  roRYN  —  opi  AD  FORVM.  (CaUnd.  Amiter.  December.)  Gcerone  poi 
a  riguardo  di  questo  tempio  scriveva:  Pecuma  utinam  ad  Opis  manerti! 
Cruenta  illa  quidem,  $ed  hi$  temporibus,  quoniam  0$,  quorum  eit  non  rei- 
ditur,  necessaria.  (Cicerone.  Filippica  I.  e.  1.)  Qui  maximo  te  aere  alieno  ad 
aedem  Opis  liberasti:  qui  per  easdem  taindas  inmmeraJbUem  peeumam  dis- 
sipacisti;  ad  quem  e  domo  Caesaris  tam  tmifta  delata  $unL  (Cicerone,  fihp' 
pica  IL  e.  14.; 
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Flaminino  e  H.  Claudio  Marcello  commisero  a  rifare  alcnne  costru- 
noni  al  di  sopra  dellEquimelio  in  Campidoglio,  dimostrava  chia- 
ramente essere  stata  tale  area  situata  al  di  sotto  del  detto  monte, 
e  nel  luogo  ora  occupato  dalla  piazza  della  Consolazione  (136).  Ivi 
anoora  rimangono  alcuni  avanzi  di  tali  sostruzioni,  le  quali  si  ve- 
dono formate  con  grosse  pietre  tagliate;  e  dovevano  esse  servire 
per  re^ere  le  fabbriche  innalzate  sulla  parte  superiore  del  colle. 
Un  ragguardevole  frammento  delle  lapidi  capitoline,  esistente  nella 
Tkv.  I,  e  da  noi  esposto  al  N.  Xm,  quantunque  non  vi  rimanga 
alcun  titolo  scritto,  pure  dal  vedersi  in  esso  disegnata  una  grande 
area  con  un'ara  nel  mezzo,  si  può  credere  con  molta  probabilità 
che  abbia  appartenuto  all'indicato  Equimelio;  e  le  case,  che  sono 
pure  in  esso  tracciate,  dovevano  corrispondere  a  quelle  che  stavano 
verso  il  vico  Tusco.  Cosi  con  questo  documento,  per  la  prima  volta 
riconosciuto,  può  determinarsi  con  maggiore  probabilità  la  forma 
tanto  degV indicati  vici,  quanto  delle  fabbriche  situate  nella  parte 
della  regione  ora  considerata. 

FORO  BOARIO.  Il  vico  Tusco  in  particolare  metteva  dal 
foro  Romano  ali  enunciato  foro  Boario  passando  per  il  Yelabro, 
come  già  si  è  indicato,  collautorità  di  Livio,  descrìvendo  lo  stesso 
vico.  E  la  sua  vera  posizione,  corrispondente  avanti  la  chiesa  di 
s.  Giorgio  in  Yelabro,  è  dichiarata  dalle  ultime  parole  che  si  leg- 
gono nella  iscrizione  del  piccolo  arco  innalzato  dagli  argentari  e 
negozianti  boari  di  tal  luogo  che  esiste  a  lato  della  stessa  chiesa 
e  che  di  seguito  si  prende  a  descrìvere.  Secondo  la  più  approvata 
opinione  fu  dato  un  tal  nome  dai  bovi  che  in  esso  si  vendevano; 
ed  in  memorìa  di  tale  mercato,  come  ancora  del  modo  con  cui  si 
fece  il  solco  da  Romolo  intomo  la  sua  città  che  ebbe  principio  da 

(136)  Dmnmn  deinde  ut  monumerUo  area  esset  oppressae  nefariae  epei 
étrm  exUnqdojuisit,  id  AeqidmeUum  appdUUum  e$t  (Livio.  lAb.  IV,  e,  \%,) 
Cauores  Bmnae  T.  Quintiut  FlanUnimu  et  M,  Clawiiui  Marceìlus  Senaium 

perUgerufii iubstrwtionem  euper  Aeqmmdùm  in  CapitoUo 

/«eooenml.  (Livio.  Uh.  XXXVIII,  e,  28.; 
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tal  luogo,  si  conservava  nel  mezzo  della  sua  area  un  bue  di  bronzo 
di  Egina  (137).  Siccome  le  tradizioni  più  favolose  e  straordinarie 
si  sogliono  seguire  nei  tempi  in  cui  cessa  il  raziocinio;  cosi  dopo  la 
distruzione  dell'incivilimento  romano,  si  volle  attribuire  ali  orìgine 
del  medesimo  foro  Boario  quanto  si  narrava  sulla  favolosa  vittoria 
riportata  da  Ercole  su  quel  Caco  che  si  credeva  avere  tenuto  sog- 
giorno nel  luogo  stesso  ed  essere  stato  derubatore  degli  armenti  di 
coloro  che  primieramente  abitarono  sul  Palatino.  Quindi  dair  indi- 
cata memoria  sui  buoi,  che  dettero  il  nome  al  foro  Boario  e  dai 
monumenti  di  Ercole  che  in  esso  conservavansi,  è  da  credere  che  si 
desse  il  nome  di  atrio  di  Caco  allo  stesso  foro  nei  medesimi  tempi 
di  universale  decadenza,  come  si  trova  registrato  nei  surriferiti 
cataloghi  scritti  in  quella  stessa  epoca;  giacché  non  si  trova  in  essi 
annoverato  il  foro  Boario  in  questa  regione,  che  doveva  essere  com- 
preso, mentre  poi  vedesi  registrato  nella  loro  recapitolazione  (138). 

(137)  Per  la  origine  del  nome  dato  al  foro  Boario  si  veda  Yarrone  (De 
Idng.  LaJt.  Lib,  F.  e.  146/  e  Paolo  (in  Festo,  Boarium  forum.)  Quindi  per  il 
bue  dì  bronzo,  che  stava  nel  mezzo,  si  veda  Tacito  (Amudù  lÀb.  Xli,  e.  Uj 
e  Plinio  (Nat.  Hùt  Lib.  XXXIY.  e.  B.J  E  meglio  dai  seguenti  versi  di  Ovi- 
dio, che  servono  a  determinare  la  estensione  del  foro  ai  ponti  del  Tevere, 
quale  forse  ebbe  nei  più  vetusti  tempi  -,  e  tale  corrispondenza  vedesi  conte- 
stata quando  pure  si  voglia  sostituire  il  vocabolo  MonUbu$  a  Pontìbus,  che 
leggesi  nei  comuni  testi-,  perchè  i  monti  erano  incirca  ad  eguale  distanza 
dai  ponti  dalFarea  che  si  può  determinare  avere  occupato  il  foro: 

PùnUbus  et  magno  iuncta  est  celeberrima  circo 
Area,  quae  posito  de  bove  nomen  kabet 

(Ovidio,  Fasti.  Ub.  VI.  v.  ili.) 

(138)  Se  airiìxm  Caci  e  non  aidrwrn  Caci  deve  credersi  essere  registrato 
nei  surriferiti  cataloghi  dei  regionari,  come  vuoisi  correggere,  e  se  in  vece 
di  qutm  hcum  dicunt,  si  deve  credere  essere  giusta  la  comune  lezione  che 
si  legge  nella  seguente  notizia  attribuita  ad  Etico  creduto  autore  della  Co- 
smografia, nella  quale  a  riguardo  del  Tevere  e  dei  suoi  ponti  si  dice:  pfui 
iterum  vbi  unus  effectus  per  poniem  Lepidi,  qui  nane  abusive  aplAe  Lapi- 
deus  dmiur,  iuxta  forum  Boarivm  quem  Cacum  dieuid,  trantiens  admutisr; 
si  dovrà  cosk  effettivamente  credere  che  dopo  la  decadenza  delF  impero  ro- 
mano sia  stato  attribuito  al  foro  Boario  il  nome  atrio  di  Caco.  Come  atrio 
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E  per  la  stessa  poca  conoscenza  della  vera  origbe  del  medesimo 
taro  si  diede  ad  esso  il  nome  di  foro  del  Toro,  credendo  un  loro 
il  suddetto  bue  di  bronzo,  come  si  contesta  principalmente  con  gli 
atti  del  martirio  di  s.  Bibiana. 

ARCO  DI  SETTIMIO  SEVERO  NEL  FORO  BOARIO.  A 
lato  della  chiesa  di  s.  Giorgio  in  Yelabro  ed  evidentemente  a  capo 
di  una  via  che  metteva  nel  foro  Boario  dalla  parte  del  vico  Jugarìo, 
esiste  lenundato  piccolo  arco  eretto  in  onore  di  Settimio  Severo, 
dei  due  suoi  figli  Antonino  e  Geta,  e  della  sua  moglie  Giulia  Pia, 
dagli  argentar)  e  dai  negozianti  boari  che  in  esso  commerciavano, 
come  lo  dimostra  la  seguente  iscrizione  che  tuttora  si  legge  sulla 
sua  fronte  :  mp.  caes.  l.  septimio  .  severo  .  pio  .  pertinaci  .  ayg. 

ARABICADIABENICPARTHIC.  MAX.  FORTISSIMO. FEUGISSUIO  |  PONTIF. 
MAX.  TEIB.  POTEST.  XU.  IMP.  XI.  COS.  HI.  PATRI  .  PATRIAE  .  ET  |  IMP. 
CAES.  M.  AVREUO  .  ANTONINO  .  PIO  .  FELICI  .  AYG.  TRIB.  POTEST.  VU. 
COS.  ni.  P.  P.  PROGOS.  FORTISSIMO .  FBLIGISSIMOQVE .  PRINCIPI .  ET  \  IV- 
UAB  .  AYG.  MATRI .  AYG.  N.  ET  .  GASTRORYM  .  ET  .  SENATVS  .  ET  .  PA- 
TRIAE .  ET  .  IMP.  CAES.  M.  AVRELH  .  ANTONINI  .  PU  .  FELIGIS  .  AYG.  || 
PARTHICI .  MAXIMI .  BRITTANNIGI .  MAXIMI .  ARGBNTARII .  ET .  NBGOTIAN- 
TBS  .  BOARH  .  HYIYS  .  LOQ  .QVI  .  INYEHSNT  .  DEVOTI .  NYMINI .  EORYM. 

ARCO  QUADRIFRONTE  DEL  FORO  BOARIO.  Nel  mezzo 
dell  area,  che  si  è  determinata  aver  occupato  il  foro  Boario,  esiste 
ben  conservato  uno  di  quegli  archi  a  quattro  fronti  che  si  solevano 
distinguere  con  il  nome  di  Giani  e  che  servivano  per  trattenimento 
dei  commercianti.  Esso  apparteneva  evidentemente  ad  uno  di  quei 
tanti  simili  archi  che  si  dicono  essere  stati  edificati  da  Domiziano 
in  ogni  regione.  Nella  classe  XII  della  spesso  citata  opera  sugli 

in  latti  doveva  figurare  lo  stesso  foro  dopo  che  venne  circondato  da  portici 
con  tabeme  dì  negozianti  sino  dal  tempo  della  repubblica,  come  può  dedursi 
dalla  seguente  notizia  di  Livio  su  di  un  incendio  accaduto  nell^anno  560  di 
Rioma:  incendio  a  foro  Boario  orto  diem  noetem  quae  aedificia  in  Tiberim 
versa  onere,  tabemaeque  omnes  ewn  magni  pretii  mercihui  conflagraverunt* 

fjmo.  Ub.  xxxr.  e.  il.; 

22 
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cdiiizj  di  Roma  antica  è  dimostrata  la  intera  architettura  tanto  del 
medesimo  arco  quadrifronte  quanto  dell  anzidetto  piccolo  arco  di 
Settimio  Severo  (139). 

TEMPJ  DELLA  FORTUNA  E  DI  MATUTA.  Dalla  notizia 
os{)osta  da  Livio  su  i  due  archi  eretti  nell'anno  556  di  Roma  da 
Lucio  Stertinio  nel  foro  Boario,  si  conosce  che  stavano  al  di  dietro 
di  essi  i  tempj  della  Fortuna  e  di  Matuta  che  si  credevano  stabiliti 
sino  dal  tempo  in  cui  Servio  Tullio  teneva  il  regno.  E  quantunque 
si  abbiano  altre  notizie  sui  medesimi  tempj,  pure  non  si  possono 
precisare  con  certezza  le  loro  posizioni  (140).  E  ciò  vieppiù  rimane 
indeterminato  a  motivo  di  essere  eziandio  incognita  la  situazione 
dei  detti  due  archi.  Inoltre  è  d'uopo  osservare  che,  mentre  i  citati 
due  tempj  corrispondevano  da  vicino  al  foro  Boario,  sembra  poi 
che  essi  fossero  compresi  nelle  pertinenze  della  regione  undecima, 
rome  sarà  successivamente  esposto. 

TEMPIO  DI  ERCOLE  DEL  FORO  BOARIO.  Con  docu- 
menti anche  più  vetusti  dei  surriferiti  si  conosce  che  sino  dall'an- 
no 436  di  Roma  esisteva  nel  foro  Boario  un  tempio  consacrato  ad 
Ercole  di  forma  rotonda,  vicino  al  quale  stava  un  sacello  sacro  alla 
Pudicizia  patrizia,  come  in  particolare  è  ricordato  da  Livio  (141i 

(139)  Jawis  arcusque  cum  quadrigis  et  insignibus  triumpkorwn  per  re- 
giones  Urbis  tantos  oc  tot  extruxit,  ut  aùdem  Graece  inscriptum  sit  &6ì%ì. 
fSvetonìo,  in  Domiziano,  e.  1 3.;^ 

(140)  Et  de  manubiis  duos  fomiccs  in  foro  Boario  ante  Fortunae  aidem 

et  Matris  Matutae et  his  fornidbus  signa  awraia  imposmi.  (Livio, 

lÀb,  XXXIIL  e.  27.y  Per  le  altre  notizie  si  veda  lo  stesso  Livio  (iJb,  XLi. 
f.  28',  Dionisio  (Lio.  VL  e.  27  e  40),  Ovidio  (Fasti.  Lio.  VI.  v.  479  f  569', 
Plutarco  (Questioni  Romane.  N,  74  ',  Plinio  (Nat.  Hist  Ub.  VIIL  r.  71  ^  t 
Dione  (Lib.  XLHr  e.  2i.J 

(141)  insignem  supplicaiionem  fecit  ceìiamen  in  sacello  Pudidiiae  patri- 
ciae,  quae  in  foro  Boario  est  ad  aedem  rotundam  Herculis,  inter  matramas 
ortwn.  (Livio.  Lib.  X.  e.  23.^  Per  riguardo  al  sacello  della  Pudicizia  è  in- 
portante  esporre  la  seguente  notizia  di  Festo:  Pudtdtiae  signum  in  foro  Boa- 
rio fst  ubi  familiana  aedisset  Hrrcuìis.  Ham  quidem  Fortunae  esse  exisfimant. 
fFfstOf  iìì  Pudirlfine  siqrtnm. 
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Benché  eziandio  non  ci  siano  tramandate  certe  notizie  sul  luogo  oc- 
cupato nel  foro  Boario  dall' indicato  tempio;  pure  da  quanto  può  de- 
darsi dalla  sua  forma  rotonda,  e  che  doveva  racchiudere  una  cella 
in  modo  da  impedire  l'accesso  ai  cani  e  persino  alle  mosche,  come 
è  indicato  in  alcune  memorie  che  allo  stesso  edifizio  si  riferiscono, 
»  deve  credere  che  stesse  collocato  circa  nel  mezzo  dell'area  asse- 
gnata al  medesimo  foro,  e  ad  esso  vicino  doveva  esistere  il  sacello 
anadetto  della  Pudicizia  (142). 

CLOACA  MASSIMA.  Yedesi  tuttora  traversare  un  lato  del 
medesimo  foro  Boario  quella  grande  cloaca  impresa  a  fare  da  Tar- 
ammo Prisco  per  dare  scolo  alle  acque  che  formavano  lo  stagno, 
denominato  Velabro  dal  modo  con  cui  era  transitato  e  che  esisteva 
nei  tempi  più  vetusti  nella  parte  della  regione  ora  considerata  tra 
il  Palatino  ed  il  Campidoglio.  Essa  aveva  principio  dal  luogo  detto 
Doliolo  posto  nel  mezzo  del  foro  Romano.  Seguendo  in  circa  la  di- 
rezione della  via  Nuova  e  del  vico  Tusco  e  passando  sotto  al  foro 
Boario  nel  luogo  anzidetto,  scaricava  le  acque  nel  Tevere  ove  tut- 
tora scuopresì  il  suo  speco  (143). 

(142)  Romae  in  aedem  HereuUs  in  fitro  Boario  nec  muscae  nec  eanes  in- 
franr.  (PUnio,  Nat.  HtH.  Lib.  X.  e.  41  e  Solino  Pdyhiit.  C.  Ì.J  In  seguito 
di  quanto  fu  esposto  da  Livio  sul  medesimo  tempio  di  Ercole,  con  cui  si  at- 
tcsta essere  già  esistente  nelFanno  456  di  Roma ,  non  può  attribuirsi  ad  esso 
la  notizia  che  Icggesi  nelF  iscrizione  di  Lucio  Mummio,  esposta  dal  Marini 
l'atti  dei  fratelli  ArvaH  Pag,  ^OJ,  e  già  presa  a  considerare  nella  regione  del 
BMmte  Celio:  perciocché  essa  accenna  ad  una  edificazione  fatta  circa  160  anni 
dopo  di  un  tempio  d^  Ercole  soprannominato  Vincitore,  mentre  quello  del  foro 
Boario  era  detto  trionfatore  (Plinio.  Lib.  XXXIV.  e.  16.^  Da  Plinio  si  dimo- 
stra esser  stato  adomato  con  una  pittura  di  Pacuvio  poeta  (Idem.  Uh.  XXXW 
r.  1.)  E  sembrano  essersene  scoperte  alcune  reliquie  al  tempo  del  Fulvio 
Àìiiq.  Urbis.  lÀb.  HL  pag.  56.^  Da  Macrobio  però,  mentre  si  contesta  la  sus- 
«lenza  del  tempio  di  Ercole  Vincitore  nel  foro  Boario,  se  ne  indica  un  altro 
rkino  alla  porta  Trigemina:  Romae  autem  Vidorii  HercuUs  aedei  dnae  eunt: 
■flM  ad  poTtam  Trigeminam  altera  in  foro  Boario.  (Satum.  Lib.  IH.  e.  6.  i 

(143)  Uvio.  Lib.  f.  e.  56  e  Varrone,  De  Ling.  Lai.  Lib.  V.  e.  149  e  157. 
Drlla  seguente  iscrizione  riferita  dal  Ficoroni .  che  asserisce  donata  da  lui  al 
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FONTE  or  ACQUA  DEI  QUATTRO  SCARI.  Nella  parte 
del  Yelabro  minore,  che  era  compresa  in  questa  regione,  mealre 
la  ma^or  parte  stava  nella  regione  undecima,  doveva  esifliere 
quella  fonte  di  acqua  zampillante  che  vedesi  registrata  nei  surrife- 
riti cataloghi  con  varietà  di  lezione;  percui  si  spiegava  [hù  comu- 
nemente essere  stata  adomata  da  M.  Emilio  Scauro  ed  avere  oor- 
risposto  sotto  ad  un  tempio  d'incerta  destinazione,  ed  anche  semi 
poterne  determinare  la  posizione  che  occupava  in  questa  regione. 
Ma  una  importante  iscrizione,  rinvenuta  ultimamente  in  un  sepol- 
cro scoperto  fuori  della  porta  Latina,  ha  fatto  chiaramente  cono- 
scere che  detta  fontana  stava  nel  Yelabro  e  che  era  adornata  da 
quattro  pesci  detti  Scari  collocati  al  di  sotto  dell'acqua  die  zam- 
pillava dalla  stessa  fontana  (144). 

museo  Capitolino,  si  conosce  esservi  stato  un  luogo,  evidentemente  compreso 
in  questa  regione,  che  si  denominava  alla  Cloaca  Massima:  v.  l.  nosmivs 

L.  L.  ANPH10  .  FABB.  LECTARIVS  .  AB  .  CLOACA  .  MAXIMA (FtCOrOfdf  YuÙf* 

éU  Roma  Antica.  Pag.  i2.j 

(144)  e.  CLODIVS  .  e.  L.  EVPHERVS 

NEGOTIATOR  .  PENOBIS 

ET  .  VINORVM 

DE  .  VELABRO  .  A.  HU.  SCARIS 

ARAM  .  POSVIT  .  8IB1 

GORSECRAVn 

nEDICAVITQVB 

L1BERI8QVE  .  SVlS 

FOSTERISQVE  .  EORVM 

La  indicata  iscrizione  lìi  illustrata  dal  dottor  Henzen  nel  Ballettino  dell'an- 
no 1849,  e  servì  essa  per  dichiarare  esatta  la  lezione  del  Curioswn,  in  cui  si 
legge,  Aquam  cernentem  quatuor  Searos  iub  eadem,  ed  inesatta  quella  delb 
Notizia  che  dice,  Aquam  cernentem  quaiuor  Scauros  sub  aede.  E  da  questi 
scorrezione  se  ne  dedussero  varie  interpretazioni  tanto  nell^  indicazione  ai 
quatuor  Scaurot  per  quatuor  Scarii,  quanto  su  quella  di  mò  aede  invece  di 
9ub  eadem.  E  serve  ancora  la  stessa  iscrizione  ad  indicare  che  vicino  alla  detti 
fontana  stava  il  magazzeno  del  suddetto  Clodio  Enferò  negoziante  di  vitton- 
glie  e  di  vini.  Ed  è  anche  importante  quanto  vedesi  esposto  nella  stessa  iscrì- 
zione  a  riguardo  del  Velabro^  poiché,  mentre  dai  regionari  si  pone  il  Vehbro 
nella  regione  undecima,  si  trova  poi  da  tale  documento  compreso  nella  regione 
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MAGAZZENI  A6RIPPIANI  E  6ERMANIGIANL  Nel  titolo 
flbrrea  Ajprippiana^  che  leggesi  nel  Curiosum,  al  qaale  Della  Notìzia 
si  aggiunge  Germaniciana,  non  si  possono  intendere  certamente 
granari,  secondo  la  comune  interpretazione;  perchè  forse  in  tutta 
la  regione  ottaYa,  per  la  quantità  dei  molti  nobili  edifizj  che  vi  stte 
Tano,  non  potevano  arer  luogo  granari  di  alcuna  specie:  ma  bensì 
si  devono  intendere  quei  magazzeni  che  erano  destinati  alla  oonser^ 
mone  dei  diversi  generi  di  pubblico  uso,  come  molti  simili  eranvi 
nelle  altre  regioni  di  Roma  (145).  Ed  a  contestare  siffatta  destina- 
zione si  presta  la  notizia  che  si  deduce  da  un'antica  iscrizione,  in 
coi  si  fa  menzione  di  un  vestiario,  o  negoziante  di  vesti,  dei  mede- 
simi magazzeni  Agrippiani.  E  vedendo  che  simili  negozianti  stavano 
pure  nel  vicino  vico  Tusco,  ci  porta  a  credere  che  i  detti  magaz- 
zeni fossero  effettivamente  collocati  nel  medesimo  vico  (146). 

PORTICO  MARGARITARIO.  Al  parziale  uso  di  contenere 
negozianti  di  perle,  e  simili  oggetti  di  adornamento  femminile,  do- 
veva essere  evidentemente  destinato  lenunciato  portico  che  si  trova 
registrato  nei  cataloghi  di  questa  regione.  Ma  non  è  ben  detennir 
nato  il  luogo  in  cui  esisteva.  E  se  si  dovesse  dedurne  qualche  notizia 

ottava  unitamente  al  luogo  denominato  Quattro  scari  che  vedesi  ad  essa  as- 
segnato dai  medesimi  regionari.  E  ciò  deve  attribuirsi  unicamente  all'essere 
considerato  il  Velabro,  secondo  Yarrone  in  particolare,  in  due  parti,  Tuna 
detta  Velabro  maggiore  e  Faltra  minore^  quest^ ultima  parte  apparteneva  alla 
regione  ottava,  mentre  il  Velabro  maggiore  stava  nella  undecima  regione. 

(145)  Apud  romanoé  horrea  wm  ad  soUun  utwn  condendanm  frugumt 
uà  ad  alia  quoque  intertnebant.  (Plinio.  Lib.  XVUI,  EfiH.  i%.)  Horrea  in 
mmbui  regionUnu  publiea  fedi  9  ad  quae  eonferrent  bona  ti,  qui  privatoi  cu- 
9lodia$  wm  habereni.  (Lampridio,  in  Ahisandro  Severo,  e.  39.^ 

(140)   ERODOn  VESTIABIO  DE  HORREIS  AGRIPPIAN19,  SÌ  loggO  in  UUa  autica 

iserisone  del  lapidario  Yaticauo  (Borghesi,  Giom.  Arcad,  Anno  181 9.  p.  206.^ 

L.  PLVTIO.  L.  L.  EROTI  .  PVRFVRARIO  .  DE  .  VICO  .  TVSGO,  SÌ   trOVa  SCrìttO  in  UUa 

iscrizione  riferita  dal  Fabrettì  (Pag.  DCCL  N.  231.;  E  dalla  eguaglianza  del 
nome  si  deduce  una  qualche  corrispondenza  di  luogo,  come  ancora  si  contesta 
daìh  seguente  iscrizione  riferita  dal  Grutero:  p.  ikvsiys .  p.  l.  APOLLOPUAiiEd . 

M  .  VICO  .  TVSCO  .  VE8TURIV8  .  CLODIA  .  AU8CA (P^'  MCXVII.  N.  %.) 
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da  alcuni  negozianti  di  tali  gioielli  che  stavano  nella  via  Sacra, 
secondo  lautorità  di  diverse  iscrizioni  antiche  (147),  si  verrebbe  a 
credere,  per  concordare  la  indicata  notizia,  essere  stato  collocato  il 
medesimo  portico  in  quella  parte  della  via  Sacra  che  era  compresa 
nella  regione  ottava;  giacché  la  stessa  via,  come  già  fu  osservato 
collantorìtà  di  Yarrone,  oltre  la  parte  sola  cognita  al  volgo,  essa  si 
protraeva  dall'arco  Fabiano,  traversando  il  foroRomano,  sino  ali  Ai^ 
ce  capitolina,  che  precisamente  sovrastava  alla  parte  della  regione 
ora  considerata.  Percui  potrebbe  credersi  che  il  medesimo  portico 
stasse  collocato  nella  indicata  parte  superiore  della  via  Sacra;  ma 
tale  opinione  non  può  contestarsi  con  altri  autorevoli  documenti. 
ELEFANTE  ERBARIO.  Quanto  è  enunciato  con  questo  ti- 
tolo deve  unicamente  riferirsi  a  qualche  effigie  di  elefante  che 
soltanto  potè  meritare  considerazione  nel  tempo  della  decadenza 
dell'impero  allorché  furono  scritti  i  surriferiti  cataloghi,  in  cui  ve- 
desi  registrato;  ed  anche  soltanto  se  ne  trova  memoria  in  qualdie 
scritto  del  medio  evo  indicandolo  posto  nella  parte  della  regione 
ora  considerata  senza  però  precisarne  la  vera  situazione.  Però  da 
quanto  può  dedursi  dalle  stesse  memorie  si  deve  credere  che  esi- 
stesse nella  parte  della  regione  che  corrispondeva  da  vicino  alla 
porta  Garmentale,  al  di  fuori  della  quale  stava  il  foro  Olitorio  che 
era  principalmente  destinato  alla  vendita  delle  erbe,  come  è  di- 
mostrato dal  suo  nome  e  come  si  farà  conoscere  nella  descrizione 
della  seguente  regione  nona,  alla  quale  apparteneva  (148). 

(147)  L.  CALPVKNIO  .  MCAEI  .  FILIO   .  COR.  ANTIOCHO  .  MARGARITA  UIC  .  OE  . 
SACR\  .VIA C.  FVFIO  .  ZNARAGDO  .  MARGARlTARlO  .  DE  .  TU  .  SACRA 

(FahreUi.  Pag,  701.  n.  222  e  228.^  marcia  .  t.  f.  severa  .  avraria  .  et  .  mar- 

OARITARU  .  DE  .  VIA  .  SACRA.  (MuTOiori.  PoQ.  CMLXYL  N.  i.) 

(148)  Ab  alio  latere  via  pubUca,  quae  duca  $ub  CapUoUum mqm 

in  templum  majus,  quod  respicii  super  Alafanium  (Bolla  di  AnacUio  IL)  Tkta- 
tTum  (Mar  celli)  iierum  per  porticum  utque  ad  ElepìunUum,  inde  per  scola  grent- 
cor,  (Anon,  Einsied,,  nella  via  della  banliea  di  $,  Pidro  a  gudla  di  «.  PaùhJ 
Non  può  attribuirsi  a  quest^  elefante,  quanto  è  indicato  da  Cassiodoro  (Va 
ÌJb,  X,  e.  30J;  perche  tale  simulacro  di  bromo  stava  nella  via  Sacra. 
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COORTE  SESTA  DEI  VIGILI.  A  questa  regiooe  si  prescrive 
iasUzioDe  della  sesta  coorte  dei  Vigili;  e  siccome  nellordinameoto 
di  qaesta  guardia  urbana  si  conosce  essere  stato  determinato  ad 
ogni  coorte  la  custodia  di  due  regioni,  cosi  a  tale  coorte  soltanto 
il  servizio  della  decima  regione  si  può  credere  essere  stato  attri- 
buito oltre  quello  della  regione  ottava.  Ed  affinchè  si  fosse  potuto 
nel  miglior  modo  supplire  al  servizio  delle  due  anzidette  regioni, 
è  da  credere  che  la  sua  stazione  fosse  stabilita  o  suUalto  della 
rape  Tarpea,  o  nella  parte  della  regione  ora  considerata,  che  cor- 
rispondeva precisamente  sotto  al  colle  Palatino,  su  cui  stava  la  re- 
gione decima.  Una  importante  iscrizione  di  certo  T.  Tettieno,  rife- 
rita dal  Muratori,  serve  a  contestare  la  pertinenza  della  coorte  sesta 
a  qaesta  regione;  poiché,  tra  i  diversi  impieghi  che  esso  occupava, 
si  annoverava  essere  stato  maestro  dei  vici  della  regione  ottava, 
distinta  con  il  titolo  suo  proprio  di  Foro  Romano,  e  prefetto  della 
enondata  coorte  sesta  dei  Vigili  (149). 

VICI  DELLA  REGIONE.  Tra  i  trentaquattro  vici,  che  sono 
assegnati  a  questa  regione  nei  surriferiti  cataloghi,  soltanto  di  quello 
detto  Bubulario  nuovo  può  conoscersi  il  nome  da  una  iscrizione  an- 
liea,  oltre  quei  già  descritti  e  denominati  vico  Tusco  e  vico  Jugario. 
Però  indicandosi  nella  citata  iscrizione  il  vico  Bubulario  col  distin- 
tivo di  nuovo,  è  da  credere  che  vi  fosse  anche  il  vecchio,  e  che  tutti 
e  due  stassero  in  vicinanza  del  foro  Boario  per  in  circa  legnai  uso 
che  in  tutti  gli  stessi  luoghi  si  praticava,  come  si  dichiara  dai  sud- 
detti loro  nomi.  I  medesimi  vici  starano  adunque  nella  parte  della 


(149)  T.  TErriENVS bug.  vie.  region.  vni.  non.  r.  prajefec.  coh.  vi. 

TiGiL. ....  (JUwraiori.  Pag*  MCXIU.  K  7.J  II  Kellermann  nella  sua  illa- 
stradone  sulle  iscrizioni  dei  vigili  rinvenute  sul  Celio,  raccolse  diverse  notizie 
snlla  coorte  sesta,  ma  sono  unicamente  limitate  ad  alcuni  nomi  di  vigili. 

(150)  MAG.  VICI .  BYBVLARI  .  NOVI  .  REGTONIS  .  Vili.  (GruteTO.  Pog.  DCXXL 

N.  L)  Nella  iscrizione,  che  è  congiunta  alla  suddetta,  si  nomina,  e  vari  . 
pmuDELFHi .  pvrpvr.  DE  .  VICO .  CORNELL!  *.  ma  uou  è  iudicato  in  nessun  modo 
avere  il  citato  vico  Cornelio  appartenuto  a  questa  medesima  regione. 
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regione  che  corrispondeva  nel  Iato  occidentale  del  foro  Romino 
verso  il  Yelabro.  Nel  lato  opposto,  quantunque  stassero  i  fori  di  Ce- 
sare, di  Augusto  e  di  Trajano,  pare  è  da  credere  che  avessero  ìwi^ 
molti  dei  vici  che  mancano  a  compiere  il  suddetto  numero:  manoa 
si  conoscono  i  loro  nomi.  Si  dice  soltanto  che  la  salita,  ora  detta 
di  Marforìo,  era  anticamente  denominata  clivo  Argentario;  ma  tale 
notizia  è  relativa  soltanto  a  denominazioni  introdotte  nel  medio  ero, 
come  consta  da  quanto  era  attribuito  a  diversi  luoghi  posti  nelle 
adiacenze  del  foro  Romano  che  sono  precipuamente  registrati  in 
quellordine  prescrìtto  per  le  processioni  del  Pontefice  (151).  Cod 
da  tali  notine  non  può  mai  dedursi  alcuna  determinazione  precisi 
sul  collocamento  di  qualche  edifizio  vetusto,  come  tale  era  la  basilia 
Fulvia,  denominata  pure  Argentaria  dalla  vicinanza  delle  tabone 
degli  argentari!;  giacché  tale  edifizio  aveva  cambiato  forma  sino  dal 
tempo  dell'impero.  In  fine  è  da  osservare  che  al  medesimo  numero 
di  vici  sono  attribuite  altrettante  edicole,  delle  quali  pure  wmi 
conoscono  le  particolari  dediche  nonostante  le  tante  memorie  At 
ci  furono  tramandate  su  questa  regione  più  nobile  di  Roma. 

(151)  Prostlietu  ante  $.  Màrcum,  ascendit  sub  areu  Mamu  Cannai  ftt 
émm  Argentarium,  iiUer  inndam  eiusdem  nomarne  H  CapUoUump  deietfét 
ante  Privatam  Mamertini:  intrat  sub  arca  triumjàaU  inter  ten^fhm  Omosr- 
diae,  progrediens  inter  forum  Trajani  et  forum  Caesaris.  (Or do  Bamam*, 
presso  MabiUon,  JKu.  ItaL  Tom.  II.  p,  iiS.J  Tra  le  diverse  notizie  poi,  che 
si  hanno  dairanonimo  Einsiedlense,  sugli  edifizj  che  sMncontravano  neDe  vie 
da  lai  percorse,  merita  consideraDone  soltanto  per  lo  seopo  presente  ]a9^ 
guente  compresa  nella  indicanone  della  via  tra  la  chiesa  di  s.  Pietro  e  b 
porta  Asinaria: 

JtSnerviam  tòt  sonda  Maria.  Capitotium. 

Ad  sanelum  Marcum.  Saneti  Sergii  ibi  wMUasm  Romae. 

Forum  Trajani  et  columna  eii».  Sttnett  Georgii. 

Tiberis. 

R.  PER  ARCVK  SEVERI 

Sancti  Hadriani,  Forum  Romanum.     Saneta  Maria  antiqua. 
Saneti  Cosmae  et  Damiani,  Ad  sanctum  Theodorum. 

Palatius  Neronis,  Accclesia  s,  Peiri    Palatinus. 
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REGIONE   IX. 
CIRCO    FLAMINIO. 

CUEIOSUM  URBIS 

Regio  Nana,  Grcus  Flaminius 

COOtmet  STABULA  im  FAGTIONUM  vi,  PORTICUM  PHILIPPI,  BIDiUCIAM 
VETEBEM  ET  FRUMSNTABIABI,  CRTPTAM  BALBI,  THBATRA  IH,  INPRIMIS 
BAU!,  QVI  GAPBT  LOCA  XI.  DG,  POMPEI,  CAPET  LOGA  XTD.  DLXXX, 
HAftCEUI,  CAPET  LOCA  XX,  ODIUM,  GAPBT  LOGA  XDC,  STADIUM,  GAPBT 
LOCA  XXX.  LXXXVni,  CAMPUM  HARTIUM,  TRIGABIUM,  CIGOIOAS  NIXAS, 
FAinBBDÌI,  BASaiGAM  NEPTOia,  MATIDIES,  MARGIANB8,  TBMPLUM  AN- 
TONINI ET  GOLUIINAM  COGHLIDEM,  ALTAM  PEBES  CLXXV.  S,  GRADUS 

nrnis  habbt  ceni,  fenestras  lvi,  thermas  alexaioirinas  et 

A61IPPIANAS,  PORTICUV  ARGONAUTARUV  ET  MELEAGRI,  ISEUM  ET 
SBRAPEUM,  MINERVAM  GHALGIDIGAM,  DIVORUlf,  INSULAM  FELIGLES. 
^YICI  XXXY,  AEDES  XXXV,  VIGOMAGISTRI  XLVIH,  GURATORES  II, 
nSULAE  n.  DCCLXXVII,  DOMOS  CXL,  HORREA  XXV,  BALNEA  LXIII,  LA- 
COS  GXX,  PISTRINA  XX.  —  CONTINET  PEDES  XXXII.  D. 

NOTITIA 

Regio  Nona.  Circus  Flaminim 
oontinet  stabula  im  fagtionum  viii,  aedes...,  portigum  philippi, 

lONUGIAS  BUAS,  VETEREM  ET  FRUMENTARIUM,  GRYPTAM  BALBI,  THEA- 
TU  TBIA,  INPRIUIS  BALBI,  QUI  GAPIT  LOGA  OGTO  MILIA  LXXXVIH,  MAR- 
CBLU  CAPIT  LOGA  XVHDLXXX,  POMPEI  GAPIT  LOGA  XXUDCGCLXXXVni, 
OnCM  CAPIT  LOCA  XIDG,  STADIUM  GAPIT  LOCA  XXXIIIDGGGLXXXVin, 
CAMPUM  MARTIUM,  TRIGARIUM,  CICONIAS  NIXAS,  PANTHEUM,  BASILIGAM 
mPTUNI,  MATIDIES  ET  MARGIANES,  TEBfPLUM  DIVI  ANTONINI  ET  CO- 
LCRNAM  COGHLIDEM  ALTAM  PEDES  CLXXXV  SEMIS,  GRADUS  INTUS  HA- 
BIT  ceni,  FBNBSTRAS  LVI,  MADRI ANUM,  THERMAS  ALEXANDRINAS  ET 
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AGKIPPINAS,  PORTIGUM  ARGONAUTARUM  ET  BIELEAGRI,  ISEOM  ET  3B- 
RAPEUM,  MINERVAM  GHALGIDIGABI,  DIVORUM,  INSULAM  FELTCLES.  ^ 
VICI  XXXV,  AEDIGUtAE  XXXV,  VIGOMAGISTRI  XLVIH,  GDRATORBS  II, 
INSULAE  IIDGGLXXVII,  DOMOS  GXL,  HOREEA  XXV,  BALNEA  LXni,  LA- 
GOS CXX,  PISTRINA  XX.  GONTINET  PEDES  XXXII  D. 

La  enunciata  regione  nona,  distinta  col  titolo  Circo  Flaminio 
dal  circo  che  con  egual  nome  era  in  essa  compreso,  sì  trova  SLjen 
corrisposto  nella  parte  ora  occupata  dalle  più  nobili  fabbriche  ddla 
città  moderna  che  si  stendono  in  una  vasta  area  piana  e  che  costi- 
tuiscono  quasi  per  intero  la  parte  sua  di  più  abitata.  Corrispondeva 
essa  interamente  fuori  della  cinta  delle  mura  di  Servio  e  predput- 
mente  di  quella  parte  che  dalia  porta  Ratumena,  dalla  quale  aveva 
principio  la  via  Lata  o  Flaminia,  coste^ando  tutta  la  estensioDe 
del  lato  settentrionale  del  colle  Capitolino,  aveva  termine  al  Te- 
vere dopo  la  porta  Carmentale  e  la  Flumentana.  Si  stendeva  da 
tale  luogo  in  tutto  il  piano,  compreso  tra  il  Tevere  ed  i  coUi  cir- 
convicini, in  grandezza  maggiore  di  tutte  le  altre  regioni  della 
città  antica  ;  poiché  il  suo  perimetro  si  vede  essere  stato  stabìUlo 
nei  surriferiti  cataloghi  di  trentadue  mille  e  cinquecento  piedi, 
cioè  sei  miglia  e  mezzo  quanto  può  attribuirsi  ad  una  città  di  rag- 
guardevole vastità.  E  se  si  prendono  a  considerare  i  limiti,  che 
con  più  probabilità  si  possono  determinare  alla  stessa  regione ,  si 
troverà  che  essa  non  doveva  estendersi  in  più  ampio  spazio  di 
quello  determinato  dalla  cinta  delle  mura  di  Aureliano,  e  non  es- 
sersi protratta  sino  al  ponte  Milvio  come  fu  supposto;  poiché  dal 
luogo,  in  cui  il  perimetro  aveva  principio  dal  suo  più  positivo  ter- 
mine corrispondente  lungo  il  lato  sinistro  del  Tevere,  che  si  può 
determinare  con  evidente  probabilità  in  vicinanza  dell'angolo  me- 
ridionale della  scena  del  teatro  di  Marcello,  tra  il  ponte  Palatino 
ed  il  Fabririo,  seguendo  tutto  il  tortuoso  corso  del  medesimo  fiume 
sino  al  luogo  ove  hanno  principio  le  mura  di  Aureliano;  poscia 
seguendo  l'andamento  delie  stesse  mura  intorno  al  colle  Pinciana 
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denominato  anticamente  degli  orti,  ch'era  compreso  nella  stessa  re- 
gione, sino  vicino  agli  orti  Sallustiani;  di  seguito  scendendo  sino  ai 
piedi  del  Campidoglio  secondo  l'andamento  prescritto  alla  regione 
settima,  ed  in  fine  girando  intomo  al  medesimo  colle  ed  andando 
a  raggiungere  il  Tevere  nel  laogo  ove  si  prescrisse  il  principio  al 
perìmetro  di  questa  regione,  si  troverà  esso  corrispondere  con  poca 
diversità  alla  misura  prescritta  tenendo  a  calcolo  però  tutte  le  tor- 
tuosità che  doveva  presentare  il  corso  del  fiume  e  delle  vie  e  fab- 
briche che  s'incontravano  in  tale  lungo  giro.  Si  comprendeva  nello 
stesso  perimetro  il  tanto  rinomato  Campo  marzio;  il  di  cui  mezzo 
era  determinato  da  Strabone  ove  esisteva  il  Mausoleo  di  Augusto 
col  Busto  cesareo.  Era  poi  la  stessa  vastissima  area  occupata  dai  più 
nobili  e  grandi  edifizj  che  avessero  eretto  i  romani  in  particolare 
destinati  ad  uso  pubblico.  E  si  trovano  essi  esser  stati  disposti  re- 
golarmente secondo  tre  principali  direzioni;  cioè  quelle  fabbriche, 
die  occupavano  il  Campo  marzio  propriamente  detto,  avevano  la 
direzione  normale  dal  meridie  al  settentrione;  quelle  poste  nella 
parte  occupata  dal  circo  Flaminio  e  sue  adiacenze,  declinavano  per 
poco  verso  oriente,  e  quelle  situate  verso  la  regione  settima  se- 
guivano la  direzione  della  via  Lata,  e  Flaminia,  cioè  della  moderna 
vìa  del  Corso.  In  due  parti  distinte  poi  veniva  anticamente  la  stessa 
area  considerata;  cioè  l'una  denominata  propriamente  Circo  Flami> 
nio,  in  cui  stavano  evidentemente  tutte  le  fabbriche  di  abitazione 
ch'erano  assegnate  a  questa  regione  unitamente  a  diversi  edifizj 
nobili  ed  al  circo  Flaminio  stesso;  e  l'altra,  cognita  comunemente 
col  nome  Campo  marzio,  conteneva  propriamente  altro  che  grandi 
aree  e  fabbriche  destinate  ai  giuochi  diversi  ed  ai  pubblici  spetta- 
coli. Onde  rendere  più  palese  la  descrizione  dei  monumenti  che  si 
appropriano  alla  medesima  regione,  e  determinare  con  maggiore 
chiarezza  la  loro  situazione,  si  prende  a  considerare  quanto  appar- 
tiene a  questa  stessa  regione,  suddiviso  nelle  indicate  due  parti 
principali,  quantunque,  per  la  mancanza  di  precisi  limiti  tra  di 
esse,  si  trovino  spesso  le  indicazioni  non  chiaramente  distinte. 
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PRIMA  PARTE  DELLA  REGIONE 

DENOMD^ATA   PROPRIAMENTE   CIRCO   FLilMINIO. 

FORO  OLITORIO.  Cominciando  a  considerare  le  pertineiiie 
dell'indicata  prima  parte  della  regione,  che  corrìspondeya  yenoh 
porta  Carmentale  nei  limite  che  areya  in  cornane  con  la  regione 
ottava  ed  undecima,  si  trovava  primieramente  il  foro  Olitorio,  in 
tal  modo  denominato  dalla  vendita  degli  erbaggi  che  in  tale  luogo 
facevasi  sino  dai  tempi  più  remoti  a  guisa  di  ogni  altro  luogo  di 
mercato  compreso  nella  generale  indicazione  di  macello,  come  ii 
particolare  da  Varrone  venne  esposto  (1).  La  corrispondenza  di 
tal  foro  nelle  adiacenze  della  regione  ottava  è  indicata  primien- 
mente  dall'Elefante  erbario  che  si  dimostrò  in  fine  della  descri- 
zione della  stessa  regione  aver  dovuto  corrispondere  al  luogo  io  coi 
si  stabilisce  la  porta  Carmentale  sotto  l'angolo  meridionale  delli 
rupe  Tarpea  ed  in  vicinanza  della  piazza  Montanara.  Ma  poi  si  di- 
chiara in  particolare  da  Asconio  indicando  la  posizione  del  tempio 
di  Apollo,  che  di  seguito  si  descrive  e  di  cui  fece  menzione  Cioe- 
rone,  essere  stato  decisamente  il  medesimo  foro  situato  fuori  delh 

(1)  Ubi  quid  generatim,  additum  ah  eo  cognomen,  ttt  forum  Boarimi 
fontm  OUtorium;  hoc  erat  antiquum  macellum  ubi  olerum  copia.  /Tarrow, 
De  Ling,  Lai.  lÀb,  V,  e.  146.yl  Da  quanto  successivamente  venne  spiegato  dal 
medesimo  Varrone  si  conosce  che  ogni  luogo  di  mercato  si  diceva  antiet 
mente  macello.  Ma  oltre  la  vendita  delle  erbe,  che  si  eseguiva  nel  medesìno 
foro  Olitorio,  si  praticava  ancora  di  fare  le  vendite  dei  beni,  come  si  aoceoni 
da  Tertulliano  nel  suo  Apologetico  e.  I.  Quindi  da  quanto  venne  riferito  da 
Paolo  compendiatore  di  Pesto,  alla  spiegazione  della  voce  Ladaria,  si  co- 
nosce che  nel  medesimo  foro  Olitorio  si  praticava  di  esporre  i  fanciulli,  die 
si  volevano  dare  ad  allattare,  ai  piedi  della  colonna  detta  perciò  Lattaiii: 
Ladaria  columna  in  faro  Olitorio  dicia,  quod  infanUs  lacte  alendo$  difen- 
hant.  Ed  al  medesimo  uso  si  riferisce  la  seguente  notizia  di  Livio,  in  cui  si 
diceva  aver  un  infante  di  sei  mesi  gridato  trionfo:  in  quii  ingenuum  infatdm 
iemeitrem  in  foro  (Morio  triumphum  damasse,  (Uh.  XXL  e.  69.yl  Quale  poi 
fosse  la  estensione  di  tale  foro  non  è  dichiarato  dalle  memorie  superstiti. 
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pcMrta  Cannentale  anzidetta  (2);  perciii  la  precisa  sua  coilocarione  si 
Tiene  a  determinare  aver  corrisposto  avanti  alla  chiesa  di  s.  Nicola 
in  Carcere,  o?e  esistono  reliquie  di  tre  tempj  antichi  che  si  co- 
noscono essere  stati  collocati  nello  stesso  foro  Oli  torio,  come  di 
segoìlo  si  dimostra.  Al  medesimo  foro  doveva  appartenere  quel 
portico  antico,  di  cui  rimangono  reliquie  nel  vicolo  detto  della  Bu- 
fbla  corrispondente  sotto  l'anzidetto  angolo  meridionale  della  rupe 
Tarpea,  che  venne  preso  a  dimostrare  in  tutta  la  sua  architettura 
nella  Tav.  GXLIX  dell'opera  sugli  Edifizj  di  Roma  antica.  Ed  al 
medesimo  portico  si  è  potuto  applicare  il  frammento  delle  lapidi 
capitoline  esistente  nella  Tav.  XIX  e  da  noi  esposto  al  N.  IV;  giac- 
ché ffl  è  in  esso  riconosciuta  una  simile  forma. 

TFMPJ  DELLA  PIETÀ,  DELLA  SPERANZA  E  DI  GIU- 
NONE SOSPITA.  Nella  chiesa  di  s.  Nicola  in  Carcere  e  nelle  fab- 
inriche  adiacenti  si  trovano  sussistere  importantissime  reliquie  di 
tre  tempj  distinti,  evidentemente  edificati  nel  tempo  medio  della 
repubblica  romana,  C/ome  è  chiaramente  dimostrato  dallo  stile 
dell*architettura  in  essi  impiegata.  E  siccome  nelle  memorie  della 
stessa  epoca  si  trovano  indicati  tre  tempj  dedicati  alle  enunciate 
divinità,  che  esistevano  nel  foro  Oiitorio,  corrispondente  precisa- 
mente avanti  alla  suddetta  chiesa;  così  non  si  può  a  meno  di  non 
riconoscere  nei  surriferiti  monumenti  la  pertinenza  ai  medesimi 
tre  tempj  più  comunemente  distinti  con  i  titoli  della  Pietà,  della 
Speranza  e  di  Giunone  Sospita.  Quello  di  mezzo,  eh*  era  il  mag- 
giore ed  architettato  con  buona  maniera  jonica  in  forma  di  perìt- 
tero,  doveva  essere  dedicato  alla  Pietà.  Non  però  può  credersi 
essere  quello  edificato  nei  più  antichi  tempi  dai  consoli  G.  Quinzio 
e  M.  Acilio  per  conservare  memoria  del  tanto  rinomato  atto  di 
l»età  fatto  dalla  figlia  verso  il  padre  chiuso  in  carcere;  perchè  tale 
tempio  stava  nel  luogo  in  cui  poscia  fu  costrutto  il  teatro  di  Marcello 


(2)  Sed  illam  demorutrari,  quae  eit  extra  portam  CarmenUdem,  itUer  fo- 
Tvm  Olitorium  et  eircum  Fkmnniìtm.  (Afconio,  in  Cicerone,  Toga  Candida.) 
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ed  era  contenato  in  un  semplice  sacello  (3).  Ma  bensì  deve  stabilirsi 
essere  quello  votato  da  M.  Acilio  Glabrìone  nella  battaglia  delle 
Termopoli,  nell'anno  563  di  Roma,  ed  eretto  dieci  anni  dopo  da 
suo  figlio,  il  quale  pose  avanti  al  prospetto  una  statua  equestre  do- 
rata in  onore  del  medesimo  Glabrìone  (4);  perchè  nelle  scoperte 
fatte  nella  piazza,  posta  avanti  alla  anzidetta  chiesa,  ove  oorrìspon- 
deva  il  prospetto  del  tempio,  fu  rinvenuto  il  basamento,  su  ad  do- 
veva essere  collocata  la  detta  statua;  ed  alla  chiesa  stessa,  essendoglt 
dato  sino  dal  suo  primo  stabilimento  il  titolo  in  careerCf  dalla  me- 
moria che  si  volle  conservare  nel  medesimo  tempio  della  Pietà 
dell'anzidetto  rinomato  avvenimento  dopo  la  distruzione  del  sacello 
che  stava  ove  fu  eretto  il  teatro  di  Marcello,  serve  a  dimostrare 
la  indicata  corrispondenza;  giacché  la  stessa  chiesa  vedesi  stabilita 
principalmente  sul  tempio  di  mezzo,  n  tempio,  situato  nel  Iato 
settentrionale  verso  il  teatro  di  Marcello  ed  architettato  pure  col 
genere  jonico  in  forma  di  perittero  senza  però  il  postico,  doveva 
essere  quello  dedicato  alla  Speranza  da  Aulo  Attilio  Galatino  incirca 
neiranno  500  di  Roma,  come  è  indicato  da  Cicerone  e  da  Tadto: 

(3)  Et  locus  ìlle  eidem  consecratus  deae  C,  QuincUo,  ì£  AdUo  eoH$Miu 
tempio  Pietatii  eictrudo  in  ilUus  carceris  sede,  u6t  mmc  MateeUi  theairum  eU. 
,  PlifUo,  Nat.  lìist,  Lib.  VII.  e.  36.^  Le  altre  notizie  su  tale  avvenimento  si 
lianno  da  Valerio  Massimo  flib.  V.  e.  i)  e  da  Pesto  (in  PieUUis):  ma  poi  da 
Solino  si  dichiara  essere  stato  il  suddetto  monumento  un  semplice  sacello: 
loctis  dicatus  suo  nunUni,  Pietatis  sacellum  fuit.  fC,  I.  ss.  US.) 

(4)  Aedes  duae oliera  in  foro  OUtorio  Pidatis:  eam  a^dem  dt- 

dicavit  Manius  AciUus  Glabrio  dusumvir,  statuamque  auratam,  quae  prima 
omnium  in  Italia  statua  aurata  est,  patri  Glabrioni  postùt.  (Livio.  Ub.  XL 
e.  M.J  Da  Valerio  Massimo  (Lib.  II.  e.  5  r  Lib.  IV.  e.  5/  e  da  Ammiano 
Marcellino  (Lib.  XIV.  e.  6J  si  riferiscono  altre  notizie  sulla  detta  statua. 
E  se  la  indicazione  seguente,  n£i>tvìN0  pietati  ai>  giro,  flamin.  . .  che  si  kgge 
nel  calendario  Amiternino  del  primo  giorno  di  decembre,  si  riferiva  alF  in- 
dicato tempio  della  Pietà,  si  troverà  in  tale  notizia  una  conferma  per  stabi 
lire  che  il  foro  Olitorio,  in  cui  era  posto  il  suddetto  tempio,  corrispondeva 
nel  luogo  cognito  col  nome  Circo  Flaminio,  che  precisamente  si  stendeva 
nella  parte  della  regione  ora  considerata. 
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perchè  chiaramenle  si  dice  da  Livio  essere  stato  posto  nel  foro 
Olitorìo  e  fuori  della  porta  Gannentale.  È  di  ragguardevole  imporr 
tanza  questa  notìzia,  giacché  essa  conferma  sempre  più  la  indicata 
situazione  del  foro  Olitorio  (5).  Il  tempio  poi  situato  nel  lato  me- 
ridionale, architettato  col  genere  dorico  in  forma  pure  di  perittero 
con  minori  proporzioni  dei  due  precedenti,  doveva  essere  quello 
dedicato  a  Giunone  Sospita,  o  Salvatrice,  da  G.  Cornelio  Getego 
seeondo  il  voto  fatto  nella  battaglia  contro  gì  insubri  nellanno  587 
di  Roma;  perchè  si  dice  da  Livio  essere  stato  precisamente  collo- 
cato nel  foro  Olitorio  (6).  Ài  medesimi  tre  tempj  fu  riconosciuto 
apiMfftenere  il  frammento  delle  lapidi  capitoline  che  esìste  nella 
Tay.  y,  e  da  noi  esposto  al  N.  XXXI.  E  la  loro  architettura,  quale 
potè  dednrsi  dalle  ultime  scoperte  fatte  colla  mia  direzione,  è 
esposta  in  particolare  nella  classe  II  della  spesso  citata  mia  opera 
sogli  Edifizj  antichi  di  Roma  (7). 

(5)  Bede  etiam  a  CalaUtio  Spes  oontacrala  est,  (Cicerone,  De  Legibus. 
Lib.  IL  e.  1 1  et  De  Natur.  Deor,  Lib.  Il,  e.  23.^  Spei  aedes  a  Germanico  sa- 
craiur,  hane  Auiliue  voverat  eodem  beilo.  (Tacito,  Annal,  Lib,  II,  e.  49.^  Et 
aedenH  Spei,  quae  ett  in  foro  Olitorio,  (Livio,  Lib.  XXI.  e.  62.^  In  tempUs 

Fariumaé  ae  Ma$ris  MaMae  et  Spei  extra  portam (Idem.  Lib.  XXIV. 

e.  47y/  AUeri  refieiendis  aedibue  Fortunae  et  Matris  Btatutae  intra  portam 
Carmenialem,  sed  et  Spei  extra  portam,  (Idem.  Lib.  XXV.  e.  1.)  spei  a»  fo- 
Rvx  ouTORTVM.  (Calendario  Capranicense,  in  agosto.) 

(6)  Qnuut  principio  pugnae  vovit  aedem  Sospitae  Junoni Aedes 

fo  aimo  oHqwÀ  dedicata^  mittf,  ima  Juniomt  Sospitae  in  foro  Olitorio  vota, 
loeaiaqHe  quadriennio  ante  a  Cneo  Cornelio  consuU  gaUieo  belìo,  censor  idem 
dedieaciU  (lÀvio.  Lib.  XXXIV,  e.  53  e  Ub.  XXXII.  e.  30.; 

(7)  Il  Labaeco  fu  il  primo  che  prese  con  più  cura  a  rappresentare  i  de- 
scrilli  tre  tempj  nella  ben  nota  sua  opera.  Quindi  nel  volume  delFanno  1816 
delle  Memorie  enciclopediche  del  Guattani  sono  descrìtte  le  scoperte  fatte 
poco  tempo  avanti  dalFarchitetto  Valadier.  Nel  supplimento  da  me  pubbli- 
cato alPedizione  di  Desgodetz,  stampata  in  Roma,  fu  pure  dimostrata  Tar- 
rhitettura  dei  medesimi  tre  tempj.  Ma  particolarmente  poi  nel  volume  degli 
Annali  di  Corrìspondenza  archeologica  dell'anno  1850,  furono  da  me  stesso 
dimostrati  tutti  i  lavori  fatti  eseguire  dal  Ministero  del  commercio  e  belle 
;irti  per  lasciare  scoperte  le  importanti  reliquie  dei  medesimi  tre  tempj. 
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TEMPIO  DI  GIANO  DI  DUILIO.  Un  tempio  di  Giano  edi- 
ficato primieramente  da  C.  Duilio  e  poscia  da  Angasto  ristabilito, 
si  dimostra  da  Tacito  essere  stato  collocato  in  vicinanza  del  foro 
Olitone,  e  dal  calendario  Capranicense  si  accenna  posto  yidnotl 
teatro  di  Marcello  (8);  percui  la  sua  posizione  viene  chia^™f«'» 
determinata  nella  parte  della  regione  corrispondente  tra  il  foro 
Olitorio  ed  il  Tevere  in  vicinanza  dell'indicato  teatro:  ma  poi  non 
rimangono  reliquie  per  conoscere  quale  fosse  la  sua  architettonu 
È  duopo  osservare  che  da  Servio,  confondendo  T  indicato  teni|iio 
di  Duilio  con  quello  primieramente  edificato  da  Numa  in  vìcinina 
del  foro  Romano,  accennò  essere  stato  il  luogo  denominato  Argilelo 
vicino  al  medesimo  teatro  di  Marcello;  mentre  tale  luogo  doveri 
trovarsi  presso  il  foro  Transitorio  e  quello  di  Cesare,  come  si  è  di- 
mostrato nelle  descrizioni  delle  regioni  quarta  ed  ottava  ooU  nolo- 
rità  principalmente  di  Marziale.  Una  tale  opinione  si  conferma  con 
altre  notizie  autorevoli  che  meritano  di  essere  prese  in  consideia- 
zione,  quando  però  non  vi  sia  stata  differenza  tra  la  parte  infima 
dellArgileto,  di  cui  fa  menzione  Servio,  dal  vero  Argileto,  al  quale 
si  riferiscono  tutte  le  memorie  accennate  (9). 

TEATRO  DI  MARCELLO.  Importanti  e  grandiose  relìquie 
rimangono  nel  luogo,  ora  in  gran  parte  occupato  dal  palazzo  Or- 
sini, di  quel  teatro  che  fu  da  Augusto  edificato  a  norma  di  quanto 

(8)  lisdem  temporibus  deum  aedes  veiustate  atU  i^  aMiUu  coeplMfii 

ab  Augusto  dedicavit Jano  ten^phm,  quod  apud  forwn  OUtoròm  C 

DuiUus  struxerat (Tacito,  Ann,  Idb.  II.  e.  49.^  Plinio  fiat  pure  caino 

dì  tale  tempio  edificato  da  Augusto  (Nat.  Hist.  Lib.  XXXYL  e  28.^  u>o 
AD  THEATRYM  lURGELLi.  (CalefuL  CapTon.  XYL  KaL  SepL) 

(9)  Sacrarium  hoc  Numa  PompUnu  fecerat  circa  imum  Argiletum,  tèste 
theatrum  Marcelli.  (Servio,  in  Virgilio.  Eneid.  VII.  v,  607.^  La  precisa  corri- 
spondenza del  luogo  denominato  Argileto  in  vicinanza  del  foro  Transitorio, 
0  Palladio,  è  dimostrata  da  Marziale  negli  Epigr.  3,  4  e  118  del  Libro  L 
e  1 7  del  Libro  li.  E  similmente  ciò  che  da  Porfirio  è  spiegato  nei  versi  di 
Orazio  (lÀb,  I.  EpisL  20.  b>),  si  prende  a  dichiarare  nella  esposizione  relativa 
alle  epoche  antecedenti  a  quella  ora  considerata. 
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già  era  stato  da  Cesare  divisato  a  costruirsi  incontro  al  monte 
Tarpeo.  In  tale  luogo  esistevano  diversi  edifizj  che  si  dovettero  di> 
stru^ere,  e  tra  i  quali  doveva  .comprendersi  il  sacello  della  Pietà 
poc'anzi  accennato,  come  è  dimostrato  dalle  notizie  esposte  in  par- 
ticolare da  Svetonio,  da  Dione  e  dalla  iscrizione  ancirana,  dalle 
qaali  si  dichiara  posto  vicino  al  tempio  di  Apollo  (10).  In  un  fram- 
mento delle  lapidi  capitoline,  esistente  nella  Tav.  XII  e  da  noi  espo- 
sto al  N.  XXX,  vedesi  tracciata  la  intera  forma  della  scena  dello 
stesso  teatro  con  il  titolo  thbatrvm  mahgblli.  Ma  poi  la  intera 
sua  architettura  è  dimostrata  nella  classe  VI  della  spesso  citata 
opera  sugli  Edifizj  di  Roma  antica. 

TEMPIO  DI  APOLLO.  Quel  tempio  consacrato  ad  Apollo  a 
cui  vicino  fu  stabilito  laiizidetto  teatro  di  Marcello,  come  è  accen- 
nalo neir  iscrizione  ancirana,  era  quello  edificato  sino  dai  vetusti 
tempi  dì  Roma  in  una  parte  dei  prati  Flaminii  e  nel  luogo  che 
già  dicevnsi  Apollinare,  il  quale  era  rinomato  per  diverse  vetuste 
meniorie  che  sono  in  particolare  esposte  da  Livio.  La  sua  precisa 

(IO)  Theatrumque  suammae  magnitudims  Tarpeio  morAi  accubam.  (Sve- 
lonioy  in  Cesare,  e  iLj  Da  Dione  si  contesta  come  Augusto,  portando  a  com- 
pimento il  piano  di  Cesare,  avesse  distrutto  le  case  ed  i  tempj  che  stavano 
nel  medesimo  luogo  ed  in  particolare  il  sacello  della  Pietà  poc'anzi  accen- 
nato (Dione.  Uh.  XLIIT.  e.  49.^  Quindi  da  Svetonio  si  annovera  tra  le  opere 
di  Augusto  il  Theatrum  Marcelli,  fidetn,  in  Augusto,  e.  29  e  i3.)  E  così  uel- 
r iscrizione  ancirana:  theatrvm  ab  aedem  apollinis  in  solo  iil4gna  ex  parte  a 
fnivatis  EMi>TO  feci  qvod  syb  nomine  m.  MARCELLI  CENERI  fuei  ESSET.  (Iscrizìone 
Andrana.  Tav.  IV.  22  e  23.)  La  stessa  opera,  eseguita  da  Augusto  e  dedi- 
rata  col  nome  di  Marcello  a  norma  di  quanto  era  stato  stabilito  da  Cesare, 
si  contesta  ancora  da  Dione  (Lib.  LUI.  e.  30,  e  Uh.  LIV.  e.  26/  e  da  Plinio 
(Noi.  Hisl.  lÀh.  Vili.  e.  25/.  Da  Svetonio  si  narra  essere  stata  la  scena  del 
medesimo  teatro  ristabilita  da  Vespasiano  fin  Vespasiano,  e.  Ì9.)  E  per  essere 
successivamente  anche  più  danneggiato  si  riferisce  da  Lampridio  essersi  vo- 
luto ristabilire  da  Alessandro  Severo  (Lampridio,  in  Alessand.  Severo,  e.  1 2.i 
Nel  calendario  Prenestino  in  aprile  trovasi  accennata  una  statua  eretta  in 
onore  di  Augusto  da  Livia  Augusta  e  da  Tiberio  in  vicinanza  dello  stesso 

teatro:  su;,  divo  avgvsto  patri  ad  theatrvm  mar .  ivll\  avcvsta  et  ti.  av- 

«;\ST\s  DEDic\RVNT.  E  ciò  ò  coutcslato  da  Tacito  (Annali  Lib.  III.  e.  64 J 

23 
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posizione  poi  è  determinata  da  Asconio  fuori  della  porta  Carmen- 
tale  tra  il  foro  Olitorio  ed  il  circo  Flaminio  (11).  Laonde  in  seguito 
di  tali  ben  chiare  indicazioni  si  de?e  stabilire  il  medesimo  tempio 
tra  la  piazza  di  s.  Maria  in  Campitelli  e  quella  detta  Montana», 
ove  sotto  le  fabbriche  moderne,  esistenti  in  tale  luogo  ed  in  parti- 
colare sotto  quelle  unite  al  convento  della  chiesa  di  s.  Maria  in 
Campitelli,  rimangono  alcune  reliquie  di  mura  antiche  che  sem- 
brano aver  appartenuto  al  portico  che  racchiudeva  il  tempio  slessa 
Ed  in  tale  luogo  si  trova  avere  potuto  ledifizio  stendersi  in  tanta 
ra^pardevole  ampiezza,  quanta  era  richiesta  per  servire  alle  con- 
gregazioni del  senato  che  in  esso  tenevansi,  secondo  quanto  venne 
in  particolare  indicato  nelle  citate  memorie  di  Livio. 

VETUSTO  PORTICO  MINUCIO.  Tra  i  primi  monumenti 
della  regione  nei  surriferiti  cataloghi  si  trovano  registrati  dae  por- 
tici distinti  col  titolo  di  Minucio  vecchio  e  firumentario,  i  quali  do- 
vevano appartenere  a  quei  portici  che  si  dicono  da  Yellejo  Pater- 
colo  fatti  edificare  da  quel  Minucio  che  aveva  ottenuto  1  onore  del 

(11)  Sed  iìlam  demonstrari,  qìtae  ai  extra  portam  Carmentakm,  tutor 
forum  OUlùrium  et  drcum  Flaminiuni;  ea  emm  sola  t%an  demum  Romae  ApU- 
Unis  aedes.  (Aseofdo,  in  Cicerone,  Toga  Candida.)  Le  memorie,  che  si  hanno 
da  Livio  sul  detto  tempio  di  Apollo,  sono  esposte,  per  quanto  è  relativo  al 
suo  stabilimento  nei  prati  Flaminii  flÀb,  IH.  e,  6dj,  e  per  le  altre  notiàe 
(lÀb.  IV.  e.  25  e  29,  liò.  Vii.  e.  20,  Ito.  XXV.  e.  12,  lÀb.  XXVH.  e.  37, 
Lib.  XXXrV.  e.  43,  lÀb.  XXXVH.  e.  58  e  Ito.  LXI.  e.  ÌTj  Da  Plinio  si 
fece  memoria  pure  del  medesimo  tempio  indicandolo  quale  delubro  [NoL 
HiH.  Lib.  XIII.  die  Lib.  XXXVL  e.  28  e  3L)  E  la  noUzia  esposta  da  Pia 
tarco  a  riguardo  del  tribunale  tenuto  da  Siila  nella  guerra  civile  contro  Mario 
vuoisi  appropriare  al  medesimo  tempio  (in  SiUa.  e  32^!  ;  come  pure  si  trova 
spiegato  da  Asconio  nella  citata  orazione  di  Cicerone  intitolata  Toga  condùia, 
con  cui  si  converrebbe  stabilire  esservi  stata  ima  fonte  o  lavacro  avanti  al  me- 
desimo tempio:  ma  ciò  non  è  dichiarato  dalle  citate  descriàoni.  La  seguente 
iscrizione,  rinvenuta  vicino  alla  chiesa  già  di  s.  Stefano  in  Selce  ed  ora  di 
s.  Bartolommeo  dei  Vaccinari,  esistente  in  tali  vicinanze,  vuoisi  credere  die 
abbia  appartenuto  al  medesimo  tempio:  apollint  .  sancto  .  paciferi  .  memiits  . 

VITRA81VS  .  OMrrVS  .  V.  e.  BIS  .  PRAEF.  VRBI  .  AEDEM  .  PROVU>IT  .  CVRANTE  .  FL. 
CI.WDIO  .  EVANGELO  .  V.  C.  COMITE.  [GrUtcrO.  PoQ.  XXXVIII.  N.  S.J 


REGIONE   IX.  355 

trionfo  per  la  yiUorìa  riportata  sugli  scordisd.  Tali  portici  si  cono- 
scono essere  stati  principalmente  deputati  ai  commercio  del  grano, 
e  perciò  erano  detti  frumentarj.  E  siccome  si  trova  memoria  in 
un  frammento  delle  lapidi  capitoline,  che  di  seguito  si  prende  a 
dichiarare,  del  portico  frumentario  nuovo;  cosi  ne  viene  di  conse- 
gaenza  che  doveva  sussistere  un  altro  vetusto.  E  per  avanzi  di 
questo  ultimo  portico  si  devono  riconoscere  le  grandi  reliquie  che 
esistono  entro  le  case  che  si  stendono  dalla  piazza  Montanara  sino 
vicino  al  luogo  ove  fu  stabilito  il  foro  Olitorio;  perchè  si  vedono 
avere  esse  costituito  inferiormente  un  portico  atto  alla  vendita  del 
grano,  ed  al  di  sopra  era  aggiunto  un  piano  che  poteva  servire  di 
magazzeno  dello  stesso  frumento.  Si  è  a  tal  portico,  ed  a  quello 
poG*anzi  accennato,  corrispondente  precisamente  nel  foro  Olitorio, 
die  devesi  appropriare  la  indicazione  esposta  dallanonimo  viaggia- 
tore dell  ottavo  secolo  pubblicato  dal  Mabillon,  con  cui  si  denotava 
che,  andando  dalla  chiesa  di  s.  Pietro  a  quella  di  s.  Paolo,  dopo  il 
teatro  di  Marcello,  s'incontravano  a  destra  portici  sino  all'ElefiBuite 
erbario  che  stava  nel  confine  della  regione  ottava  (12).  Al  medesimo 

(12)  Per  eadem  tempora  danu  eius  Mtmcu  qui  porticiu,  guae  hodieque 
cMrt'es  suni,  molUus  est,  ex  Scordiscis  triwi^^Ms  fuU.  (VeUt^o  Patere.  Ub>  IL 
e.  8.  3.^  11  detto  Mìnucìo  fu  console  neU^anno  644  di  Roma.  Dal  seguente 
passo  di  Apuleo  nel  libro  (De  Mundo  ext.  Pag.  7iJ,  si  conosce  che  tali  portici, 
detti  Minucii,  erano  destinati  per  Tannona  frumentaria:  Decuriones  ad  conten- 
«MR  pMieum  cmnmeabwd  ei  alius  ad  Mmudean  frwnentatum  venit,  et  aliis  in 
iwitctw  dieUwr  die».  Da  Lampridio  (in  Cammodo,  e.  16/,  si  ha  poi  la  seguente 
Botina  :  HereuUs  eignum  aeneum  tudavit  in  Minutio  per  plures  die».  E  da  di- 
verse iscrìàcni  si  conosce  essere  state  deputate  diverse  persone  a  soprainten- 
dere  agli  stessi  Minucii,  le  quali  sono  in  particolare  dal  Grutero  riferite  alla 
Pig.  LIV.  N.  6,  Pag.  CCCLXXXI.  N.  3,  Pag.  CCCOI.  N.  4,  dal  Fabretti 
Pag.  DCC.  N.  218  e  dal  Muratori  Pag.  CGCLVII.  N.  3.  DalPanonimo  Ein- 
siedknse  pubblicato  dal  Mabillon  poi  si  ha  la  seguente  notizia  sugli  edifizj 
che  s^ incontravano  neirandare  da  s.  Pietro  a  s.  Paolo:  ineiniitra.  Sancii 
Lamreniii  et  theairum  PompeU,  et  per  porticum  u»que  ad  »anctum  Angelum  et 
templum  levi»,  in  dextra:  Theatrum  (MaredU):  itertan  per  porticum  u»que  ad 
fìtphaiUum:  indi  per  »choiam  Graeeorwn  ibi  in  »im»tra  ecde»ia  Graeeorum. 
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portico  poi  fu  appropriato  il  framiDento  delle  lapidi  capitoline  esi- 
stente nella  Tav.  XVII  e  da  noi  riferito  al'N.  IV.  E  la  sua  intera 
architettura  è  dimostrata  nella  Tay.  GL  della  spesso  citala  opera 
sugli  Edifizj  di  Roma  antica. 

PORTICO  DI  OTTAVIA  CON  I  TEMPJ  DI  GIOVE  E 
GIUNONE  IN  ESSO  COMPRESI.  Importanti  reliquie  rimangono 
vicino  alla  chiesa  di  s.  Angelo  in  Pescheria  di  quel  sontuoso  por- 
tico che  era  compreso  tra  le  opere  di  Augusto,  e  distinto  con  il 
nome  della  sua  sorella  Ottavia,  come  è  indicato  tanto  da  Svetonio. 
annoverandolo  con  quello  di  Livia  moglie  dello  stesso  Augusto, 
quanto  da  Pesto  descrìvendo  i  due  portici  che  erano  con  tal  nome 
distinti  (13).  Lo  stesso  portico  doveva  essere,  se  non  per  intero, 
almeno  in  parte,  e  con  più  limitata  ampiezza  e  sontuosità,  già  sta- 
bilito da  quel  Metello  che  fu  sopranominato  Macedonico  dalle  sue 
conquiste;  poiché  chiaramente  si  accenna  da  Vellejo  Patercolo  che 
egli  aveva  circondato  con  portici  quei  due  tempj,  privi  d'iscri- 
zione, che  si  trovavano  poscia  compresi  nei  portici  di  Ottavia.  Ed 
aggiungeva  lo  stesso  storico  che  il  medesimo  Metello  aveva  re- 
cato dalla  Macedonia  quelle  statue  equestri  che  stavano  collocate 
avanti  la  fronte  dei  suddetti  due  tempj  e  che  rappresentavano  i 
cavalieri  dell'esercito  di  Alessandro  che  erano  periti  nella  battaglia 
data  vicino  al  fiume  Granico  (14).  In  seguito  dell  indicata  prima 

(13)  Quaedam  eiiam  opera  sub  nomine  aUeno,  nepotum  sciUcd  et  uxoris 
sofOTÌ$qmej  fedi:  %A  porticum  basilicamque  Cali  et  Lucii:  item porùcvu  Li- 
viae  et  Odaviae,  theatrwnque  MarcelU.  fSvetonio,  in  Au^to,  e.  29,J  Oda- 
viae  porticus  duae  appellantur,  quarum  aUeram,  thcatro  MarcelU  propmrcmy 
Ociavia  $oror  Augiiuti  fecit;  alteram  theatro  Pomp.  proximam  Cn,  Octavius 

Cn-fUius (Festo,  in  Octaviae  porticus,)  LMndicato  secondo  portico  nel 

seguito  sarà  descritto. 

(14)  Mie  est  MetcUm  JUacedonicus,  gui  porticus,  quac  fuere  circvaMdf 
duabui  aedibw  sine  inseriptione  positis,  quae  nane  Octaviae  porticiinis  om- 
biuniur,  feccrat;  quique  hanc  turmam  statuarum  cquestrium,  quae  fronieni 
aedium  spectant,  hodiequc  maximwn  ornamentum  cius  loci,  ex  Macedonia  àe- 
tidit.  (Vellejo  Patercolo,  Lih.  L  e.  ll.i  Per  quanto  concerne  le  indicate  sUìxiC 
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ediflcazione  si  soleva  attribuire  al  medesimo  portico  il  nome  di 
Metello  che  lo  aveva  fatto  costruire,  come  in  particolare  è  attestato 
da  Vitruvio  nel  far  menzione  di  uno  de'  due  tempj  in  esso  rinchiusi. 
Da  diverse  memorie,  precipuamente  riferite  da  Plinio  sulle  insigni 
opere  che  erano  state  poste  in  adornamento  dei  medesimi  due 
tempj,  si  conosce  che  erano  essi  dedicati  luno  a  Giove  e  l'altro 
a  Giunone,  l'architettura  dei  quali  era  stata  diretta  da  Sauro  e 
Batraco  della  Laconia;  e  perciò  non  può  appropriarsi  ad  alcuno  dei 
medesimi  tempj  quanto  si  riferisce  sul  tempio  edificato  da  Metello, 
impiegandovi  per  la  prima  volta  il  marmo,  che  stava  nella  stessa 
parte  della  regione  denominata  Circo  Flaminio  e  che  doveva  es^ 
sere  dedicato  a  Marte,  come  nel  seguito  si  dimostra  (15).  Un  im- 
portante frammento  delle  lapidi  capitoline,  esistente  nella  Tav.  II 
e  da  noi  esposto  al  N.  XXIX,  serve  a  dimostrare  quasi  per  intero 
tanto  la  forma  del  portico,  quanto  quella  dei  due  tempj  in  esso  rìn- 
chiosi;  e  vedesi  contestata  l'appropriazione  del  secondo  suo  nome 
con  l'aggiunta  della  indicazione  del  portico  di  Filippo  che  stava 

equestri,  che  rappresentavano  i  cavalieri  di  Alessandro  periti  nella  battaglia 
dei  Granico,  e  che  erano  state  fatte  in  bronzo  da  Lisippo,  si  veda  quanto 
è  esposto  da  Arriano  (Spedizione  di  Alessandro.  Lib.  I,  e.  16^,  da  Giustino 
{Uh.  XI.  e.  ej  e  da  Plinio  (Nat.  Hìst.  Uh.  XXXIV.  e.  19.;  Furono  poi  da 
me  esposte  diverse  memorie  sulle  stesse  opere  nel  Bullettino  archeologico 
delFanno  1849  e  delPanno  1850,  per  dimostrare  avere  evidentemente  appar- 
tenuto ad  una  delle  medesime  statue  equestri  il  cavallo  di  bronzo  rinvenuto 
negli  scavi  fatti  nel  vicolo  delle  Palme  in  Trastevere. 

(15)  Pertpteros  autem  erit quemadmodum  est  in  porticu  MeteUi  lovis 

Stoloni f  Vitruvio.  lib.  UI.  e.  2.^  Nec  Sauron  atque  Batrachum  obliterari 

(mjmt,  qd  fecere  tempia  Octaviae  portieibus  inclusa  natione  ipsi  Laeones. 
f Plinio,  Nat.  Hist  Lib.  XXXVl.  e.  LJ  Per  le  opere,  che  stavano  in  ador- 
namento del  medesimo  portico  e  dei  due  tempj,  si  veda  lo  stesso  Plinio 
■Uh.  XXXIV.  e.  14,  Lib.  XXXV.  e.  40  e  Uh.  XXXVl  e.  LJ  E  per  lo 
scopo  nostro  basterà  citare  solo  la  seguente  notizia  relativa  al  tempio  di  Giove 
anzidetto*,  perchè  serve  ad  indicare  che  esso  trovavasi  corrispondere  lungo 

qaella  via  che  metteva  al  Campo  marzio:  Pasiteles Jovem  fecit  eboreum 

tn  MetèUi  aede,  qua  Campus  petitur.  (Nat.  Hist.  Uh.  XXXVl  e.  LJ 
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intorno  al  tempio  di  Ercole  in  parte  compreso  nel  medesimo  fram- 
mento: porltGVS  OCTAVIAB  ET  PHìlippi.  Qoindi  si  dichiara  la  pro- 
pria dedicazione  dei  due  tempj  con  i  loro  respettivi  titoli  :  aems 
lovis  ed  AEDis  iVNONis.  Nel  medesimo  portico  erasi  poi  aggiunta 
una  biblioteca  con  una  curia  e  scola  (16).  Nella  parte  superstite, 
che  appartiene  al  principale  suo  accesso,  si  legge  la  seguente  iscri- 
zione, che  dimostra  essere  stato  ledifizio  ristaurato  da  Settimio 
Severo  e  Caracalla  in  seguito  di  un  incendio  che  lo  aveva  devastato: 

IMP.  CAES.  L.  SBPTOaVS  .  SEVBRVS  .  PIVS  .  PERTINAX  .  AVG.  A&ABIC 
ADIABENIC.  PARTHIC.  MAXniVS  |  TRIB.  POTBST.  U.  IMP.  XI.  COS.  HI. 
P.  P.  ET  1  IMP.  CAES.  M.  AVRELIYS  .  ANTONINVS  .  PIVS  .  FELIX  .  AVG. 
TRIB.  POTBST.  VI.  COS.  PROCOS  || INCENDIO  .  GONSVMPTAM  . 

RBSTiTVERYNT.  Esistouo  purc  in  una  casa,  corrispondente  nella 
via  della  tribuna  di  s.  Maria  in  Campitelli,  tre  colonne  con  parte 
della  cella  del  tempio  di  Giove.  Tutta  larchitettura  del  medesimo 
importante  monumento  è  dimostrata  nella  classe  Y  della  spesso 
citata  opera  sugli  Edifizj  di  Roma  antica. 

PORTICO  DI  FILIPPO  E  TEMPIO  DI  ERCOLE  MUSA- 
GETE. Seguendo  precipuamente  quanto  vedesi  tracciato  nel  sur- 
riferito frammento  delle  lapidi  capitoline,  in  cui,  dopo  la  pianta 
del  portico  di  Ottavia  e  dei  due  tempj  in  esso  rinchiusi,  vedesi 
parte  della  pianta  di  altro  portico,  che  circondava  un  tempio  di- 
stinto con  il  titolo  AEDis  HERCvus  MVSARtim,  SÌ  vieuc  a  stabilire 
avere  corrisposto  nel  lato  occidentale  dello  stesso  portico  di  Otta- 
via quel  portico  dell'indicato  tempio  che  (u  eretto  primieramente 
da  M.  Fulvio  Nobiliore  ed  adomato  da  lui  con  molte  statue  tra- 
sportate daIl*Acamania  e  dall'EtoIia,  come  si  contesta  con  diverse 
autorità.  Tale  tempio  venne  poscia  riedificato  da  Marcio  Filippo 

(16)  Si  hanno  notizie  della  biblioteca  da  Dione  (lab,  XlIX.  e.  43j,  e 
da  Plutarco  (in  Marcello,  e.  30^,  come  pure  da  Svetonio  (De  lOuttr.  Gram- 
wuu.  e.  21.;  E  della  curia  e  scola  da  Plinio  (Nat.  Hisi.  Uh.  XXXV.  e.  37  e 
lÀb.  XXXVL  e.  L)  Ma  poi  da  tutte  queste  notizie  non  viene  con  precisione 
determinata  la  situazione  dei  medesimi  parziali  edifizj. 
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ad  insinuazione  di  Augusto,  come  è  particolarmente  dichiarato  da 
Svetonio  (17).  Ma  a  questo  Filippo,  più  del  tempio  anzidetto,  si 
doveva  appropriare  il  portico  che  lo  circondava;  perchè  da  Plinio 
trovasi  fatta  menzione  di  tale  portico  subito  dopo  di  quello  di  Ot- 
tavia, e  nei  surriferiti  cataloghi  si  annovera  il  portico  di  Filippo 
tra  i  primi  edifizj  della  regione  (18).  Quindi  è  che  nel  già  esposto 
titolo  del  saddetto  frammento  delle  lapidi  capitoline  si  supplì  alla 
mancanza  nel  surriferito  modo  partiCYS  octayiae  et  nilippij  in- 
vece di  Hereidis,  come  comunemente  si  suppose.  Non  rimangono 
però  alcune  sicure  reliquie  per  determinare  quale  fosse  larchitet- 
tura  di  tale  edifizio:  ma  dalle  notizie,  che  si  hanno,  può  credersi 
essere  stato  una  delle  più  nobili  fabbriche  che  stavano  nella  parte 
della  regione  ora  impresa  a  considerare. 

(17)  Le  notizie  sulla  edificazione  del  tempio  Ercole  delle  Muse,  fatta  da 
M.  Fulvio  Nobiliore,  si  trovano  esposte  particolarmente  da  Gcerone  (Pro 
Artk  e.  ìì),  da  PHnio  (Nat.  HiiU  Uh.  XXXV,  e.  66;,  da  Eumenio  (Pro  hst 
SM,  Aug,),  da  Plutarco  (Questioni  Romane.  N.  S9J,  da  Servio  (in  Virgilio, 
Eneide.  lÀb.  Lv.ì^)  e  da  Macrobio  (Saturnali.  Lib.  I.  e.  Ì2.j  Da  Svetonio 
poi  si  dichiara  la  edificazione  del  medesimo  tempio  fatta  da  Marcio  Filippo 
ad  insinuazione  di  Augusto  con  queste  parole:  Midiaque  a  muUis  ewstrìtda 
itttit:  sidU  a  Marcio  PMUppo  aedes  Herculis  Jthsarum.  (In  Auguito.  e.  29.^ 

(18)  Nam  et  Hesionam  nobUern  pinxit,  et  Alexandrwn  oc  Philippum 
om  Innerva,  qui  sunt  in  schola  in  Octaviae  portiàbut:  et  in  PkUippi  (por- 

tidhut),  Uberum  patrem,  Alexandrum  puertan (Plinio,  Nat.  Hi$t. 

lib.  XXXV.  e.  37.;  Zeuxidii  manu  Romae  Helena  est  in  Philippi  porticiìnu. 
(Idem.  Ihid.  e.  36.;  Nei  cataloghi  surriferiti  forse  col  tìtolo  Portieum  PhUippi, 
s^  intese  comprendere  anche  il  portico  di  Ottavia  per  essere  il  portico  di  Fi- 
lippo nei  tempi,  in  cui  furono  scrìtti  i  medesimi  cataloghi,  più  rinomato  di 
quello  di  Ottavia,  al  quale  si  congìungeva.  E  nella  mancanza,  che  si  rinviene 
nel  catalogo  della  Notizia  alF  indicazione  Aedes,  che  precede  quella  anzidetta 
di  jPorttctim  Philippi,  deve  supplirsi  palesemente  con  il  vocabolo  Herculis. 
^  Ovidio  poi  si  trova  fatta  menzione  dei  medesimi  monumenti  di  Filippo 
(FùtU.  Uh.  VI.  V.  79i;,  e  più  chiaramente  da  Marziale  nei  seguenti  versi  : 

Vites  censeo  partiewn  Philippi: 
Si  te  viderit  Hercules,  peristi. 

(Lib.  V.  Epigr.  49.  v.  9.J 
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CIRCO  FLAMINIO.  Nella  parte  posteriore  dei  surriferiti  por- 
tici di  Ottavia  e  di  Filippo  corrispondeva  1  enunciato  circo,  dal 
quale  aveva  ricevuto  il  titolo  la  regione  ora  presa  a  descrivere. 
Venne  tale  circo  stabilito  in  quei  prati  che  erano  cogniti  col  nome 
di  Flaminio  sino  dai  più  antichi  tempi  di  Roma,  e  che  stendevaod 
dai  piedi  del  Campidoglio  tra  la  via  Flanodnia,  o  Lata,  ed  il  Tevere 
sino  al  Campo  marzio.  E  quantunque  il  luogo,  da  esso  occupato, 
avesse  servito  sino  dai  medesimi  tempi  più  vetusti  per  i  giuochi 
delle  corse  denominati  Tauri  ed  Apollinari,  pure  soltanto  nelVan- 
no  533  di  Roma  fu  circondato  con  fabbriche  dal  censore  Cajo  Fla- 
minio (19).  Avanti  che  il  medesimo  luogo  fosse  stato  occupato  dalle 
grandi  fabbriche,  erette  principalmente  nel  decimoquinto  secolo, 
si  conservavano  visibili  diverse  reliquie  del  medesimo  droo,  dalle 
quali  principalmente  il  Fulvio  ed  il  Ligorio  poterono  determinare 
la  sua  forma.  Stabilirono  essi  avere  il  circo  cominciato  in  lun- 
ghezza dalia  piazza  dei  Margani ,  ed  essere  giunto  sino  al  fonte  di 
Calcarara  presso  la  casa  in  allora  di  Ludovico  Mattei,  ove  stava  il 
principio  del  circo:  ed  in  larghezza  essere  stato  collocato  tra  la 
torre  detta  Citranguli  e  le  botteghe  Oscure.  La  parte  più  conser- 
vata di  questo  circo  in  quel  tempo  si  trovava  appunto  dove  sta  la 
suddetta  casa  dei  Mattei,  nel  qual  luogo  si  scavò  una  gran  parte 
dei  suoi  fondamenti,  e  si  rinvenne  fra  le  altre  cose  una  tavola  di 
marmo  in  forma  di  fregio  con  puttini  che  sopra  carri  facevano  il 
giuoco  circense;  come  pure  si  conobbe  essere  stato  il  suolo  del 

(19)  Item  simili  de  causa  Cireus  Flamnita  dicitur;  qui  àrcum  aedifkaJhu 
est  Flaminium  cany^um,  et  guod  ibi  quoque  ludis  Tauriis  equi  cireum  meias 
currufU.  (Vairone,  De  Ling.  Lai.  Lib,  V,  e.  ÌBLJ  C.  Flandnius  censar  viam 
Flamidam  munivit  et  Cireum  Flaminiwn  extruxit.  (Livio.  Lib,  XX.  Epit.  e 
Paola  compendiatore  di  Festo,  in  Flaminius  cireus.)  Diverse  notìzie  sui  prati 
Flamini!  e  sul  detto  circo  si  hanno  da  Livio  (Lib.  IH.  e.  54  e  63,  Lib.  XXVIi. 
e,  21  e  Lib.  XXXIX.  e.  5;,  da  Plutarco  (Questioni  Romane.  N.  66;,  da  Ci- 
cerone (Epistole  ad  Attico.  Lib.  L  Ep.  ii)  e  da  Dione  (Lib.  LV.  e.  IO.;  Ma 
tutte  le  stesse  notizie,  essendo  relative  ad  epoche  anteriori  a  quella  ora  con- 
siderata, si  prendono  ad  esporre  in  altre  ricerche. 
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circo  formato  con  calce  e  mattoni  rotti  collegati  con  molta  soli- 
diti  (20).  Da  queste  semplici  indicazioni  non  si  trova  bene  deter- 
minata la  precisa  direzione  che  aveva  il  circo  in  tale  località;  im- 
perocché la  più  grande  parte  delle  moderne  fabbriche  ivi  situate,  e 
specialmente  quelle  dei  Mattei  e  la  chiesa  dei  Funari,  che  si  tro- 
vaTa,  secondo  la  descrizione  del  Ligorìo,  entro  i  confini  del  circo, 
prendono  la  stessa  direzione  meridionale  delle  terme  di  Agrippa, 
del  teatro  di  Pompeo  e  degli  altri  edifizj  antichi  ivi  posti;  mentre 
le  fabbriche,  erette  nella  parte  rivolta  al  Campidoglio,  accennano 
la  direzione  del  portico  di  Ottavia,  del  teatro  di  Marcello  e  delle 
altre  antiche  fabbriche,  che  si  trovavanov verso  lottava  regione. 
Quindi  è  da  credere,  che  allorquando  si  edificarono  le  surriferite 
moderne  fabbriche,  benché  rimanessero  molti  avanzi  delle  mura 
del  circo,  si  tralasciasse  di  prevalersi  dei  fondamenti  e  dell'appoggio 
delle  opere  antiche,  come  si  trova  praticato  soventi  in  altre  loca- 
lità, per  adattarsi  alla  disposizione  delle  fabbriche  innalzate  sopra 
i  monumenti  antichi,  che  stavano  collocati  alquanto  più  distanti  se- 
condo la  prima  direzione.  La  parte  curvilinea  del  circo  era  rivolta 
verso  la  piazza  Paganica,  ove  ne  rimangono  rovine  nel  palazzo  già 
Mattei  ora  Lunghi.  Le  carceri  poi  dovevano  trovarsi  verso  la  piazza 
Margana.  Nel  luogo,  in  cui  fu  eretta  la  torre  anzidetta,  che  conservò 
per  lungo  tempo  il  nome  di  M etangolo  prima  che  fosse  denominata 
Citranguli,  come  osservasi  nella  pianta  del  Bufalini,  ben  si  conosce 
che  esisteva  una  meta  di  questo  circo,  come  il  suddetto  suo  più  an- 
tico nome  stesso  lo  dimostra.  In  un  frammento  della  pianta  antica 
di  Roma,  contenuto  nella  Tav.  XVIII  e  da  noi  esposto  al  N.  Vili, 
trovasi  scolpito  il  titolo  semplice  di  questo  circo,  cioè  cmais  flami- 
niu$,  senza  alcuna  indicazione  della  sua  forma.  La  sua  più  probabile 

(20)  Andrea  Fulvio  (AntiquiU  Urbi$.  Ito.  IV.  Circi,  fd,  LXV),  e  Pirro 
Ligorio  nel  suo  Libro  dei  Circhi  pag.  17.  Dal  Martinelli  poi  si  espongono 
diverse  notizie  tratte  da  una  bolla  di  Celestino  DI,  in  cui  si  annoverano  al- 
cune reliquie  del  medesimo  circo  che  erano  cognite  col  titolo  Casieìkm  Au- 
Tem,  (Roma,  ex  Eikmea  iocra.) 
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architettura  poi  è  dimostrata  nella  classe  Vili  della  spesso  citata 
opera  sugli  Edifizj  di  Roma  antica. 

STAZIONI  DELLE  QUATTRO  FAZIONI.  Sotto  questo  ti- 
tolo, che  costituisce  la  prima  notizia  registrata  nei  cataloghi  di  que- 
sta regione,  sembra  non  potersi  intendere  altro  che  alcuna  parte 
della  fabbrica  dell'anzidetto  circo  Flaminio  ridotta,  dopo  la  edifica- 
zione degli  altri  tanti  circhi  negli  ultimi  tempi  dell*  impero  romano, 
a  servire  precisamente  di  stazione  per  i  cocchieri  e  per  i  cavalli 
che  correvano  nei  giuochi  circensi;  perchè  nei  surriferiti  cataloghi 
si  vedono  registrate  le  dette  stazioni  subito  dopo  il  titolo  della  re- 
gione. E  la  fabbrica  del  medesimo  circo,  quale  può  dedarsi  dalle 
reliquie  superstiti,  poteva  benissimo  servire,  nella  sua  parte  infe- 
riore, per  uso  di  stalle  di  cavalli.  Le  indicate  quattro  fazioni  erano 
distinte  con  i  nomi  dedotti  dai  colori  loro  propri;  cioè  luna  si  di- 
ceva Albata  dal  bianco,  l'altra  Russata  dal  rosso,  la  terza  Veneta 
dal  ceruleo  e  la  quarta  Prasina  dal  verde;  e  rimangono  diverse 
iscrizioni  di  corridori  che  hanno  appartenuto  alle  stesse  diverse  fa- 
zioni, le  quali  furono  rinvenute  però  in  luoghi  differenti  (21). 

TEMPJ  DI  CASTORE  E  POLLUCE,  DI  VULCANO,  E  DI 
NETTUNO  NEL  CIRCO  FLAMINIO.  Quantunque  la  indicazione 
in  circo  Flaminio  si  riferisse  comunemente  alla  parte  della  regione 
sovraindicata,  pure  gli  enunciati  tempj  sembrano  essere  stati  collo- 
cati nei  Iati  del  circo;  poiché  sono  più  precise  le  loro  indicazioni. 
Del  tempio  di  Castore  e  Polluce  se  ne  trova  fatta  menzione  da 

(21)  Si  hanno  memorie  delle  indicate  stazioni  delle  quattro  fezioni  dei 
corridori  circensi  principalmente  da  Tacito  (Storie.  Uh.  U.  e.  94^,  da  Sve- 
tonio  (in  Caligola,  e.  55/  e  da  Dione  (Lib.  LIX.  e.  ÌL)  Diverse  iscrizioni, 
che  fanno  menzione  dì  alcuni  corridori  delle  suddette  quattro  fazioni ,  sodo 
riferite  dal  Panvinio  (Descriptio  Urbis  Romae.  Regio  TX.)  Tra  le  stesse  iscrì> 
zioni  merita  considerazione  quella  esposta  nella  raccolta  delFanonimo  Einsie- 
dlense  pubblicata  dal  Mabillon  ai  Num.  53  e  54  *,  perchè  si  dice  esistente  in 
un  monumento  situato  vicino  alla  porta  Flaminia,  e  si  trova  in  essa  fatta 
menzione  di  tutte  quattro  le  fazioni,  come  in  fine  della  descrizione  di  questa 
regione  è  in  parte  riferita. 
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Vitravio  e  nel  candario  Amìternino,  come  esistente  nel  ciroo  Fla- 
miaio  (22).  Parimenti  di  quello  di  Vulcano  se  ne  trova  fatta  simile 
menzione  nel  calendario  Gapranicense  (23).  E  di  quello  di  Nettuno^ 
mentre  se  ne  rinviene  una  precisa  notizia  della  sua  esistenza  nel 
circo  Flaminio  da  una  iscrizione  antica,  si  trova  poi  in  certo  modo 
determinata  la  sua  posizione  da  un  firammento  delle  lapidi  capi- 
toline esistente  nella  Tav.  XIY  e  da  noi  esposto  al  N.  VI.  Perchè 
colle  lettere  G  D,  incise  in  un  lato,  può  giustamente  interpretarsi 
il  nome  di  Gneo  Domizio,  al  quale  si  attribuiva  il  detto  tempio  o 
delubro  di  Nettuno  secondo  l'autorità  di  Plinio  (24).  E  quindi  le 
lettere  C  A,  esistenti  in  altro  lato  del  medesimo  frammento,  po- 
tendole credere  avere  appartenuto  alla  finale  indicazione  della  co- 
Ioana Bellica,  che  stava  avanti  al  tempio  di  Bellona,  di  seguito 
descrìtto,  ne  viene  di  conseguenza  che  il  detto  delubro  stasse  nella 
parte  del  circo  che  era  rivolta  verso  lArce  capitolina,  ove  devesi 
porre  il  tempio  di  Bellona,  ed  ove  la  forma  triangolare  della  fab- 
brica, tracciata  in  detto  frammento,  si  adatta  assai  bene  alla  dispo- 
sizione che  avevano  in  tale  luogo  gli  antichi  edifizj. 

TEMPIO  DI  BELLONA.  Il  celebre  tempio  di  Bellona,  edi- 
ficato in  seguito  del  voto  fatto  da  Appio  Claudio  nella  guerra  con- 
tro i  sanniti  e  gli  etruschi,  e  rinomato  per  tante  memorie  vetuste, 
si  conosce  in  particolare  dai  versi  di  Ovidio  essere  stato  collocato 

(32)  Aem  generibus  aUù  constUvurdur  aedes  ex  iisdem  syrnmetriù  ordi- 
naUu,  et  aUo  genere  dùpoiitianee  habeiUes,  tifi  et  Castorù  in  Circo  Flaminio. 
(Viirmno.  lÀb.  lY.  e,  S.J  castori  .  pollvci  .  m .  circo  .  riANiino.  (Calendario 
AaùUmino  in  agosto.) 

(23)  voLCAN.  N.  YOLCANO  .  IN  .  CIRCO  .  FLAMINIO.  (Calendario  Capranieenee 
in  $€Uenére.J 

(24)  Sed  in  maxima  dignatione  C.  Dondtii  delubro  in  circo  Flamnio  Ne- 
ptmm  ip$e,  et  Thelie,  atffM  Adulki.  (PUnio,  Nat.  Hiet.  Ub.  XXXYI.  e  LJ 

a  M.  I  ABASCANTO  .  AVG.  LIB  |  AEDITVO  .  AEDI^  .  NEPTYNl  |  QVAE  .  EST  .  IN  .  CIRCO  . 
HAKIN  I  fLAYIVa  .  A8CANIY8  •  ET  |  PALLAMS  .  CAES.  N.  SER  |  ADIVTOR .  A  .  RAHONIB  | 

PATRI .  PDSsnio .  FBC.  (Grvtero.  Pag.  CCCXVUI.  N.  ^.)  Da  Livio  si  trova  fatta 
menzione  di  un^ara  sacra  a  Nettuno  nel  circo  Flaminio  (Ub.  XXVIH.  ciì.J 
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in  modo  che  la  sua  parte  posteriore  corrispondeva  a  ciò  che  dice- 
yasi  Sommo  circo,  cioè  la  parte  anteriore  ove  stavano  le  carceri; 
ed  ivi  era  nel  mezzo  di  un'area  la  colonna  Bellica,  donde  si  soleva 
dai  consoli  lanciare  Tasta  verso  quel  popolo  a  cui  si  voleva  intimare 
la  guerra  (25).  La  situazione  dell* indicata  colonna  Bellica,  avanti 
al  tempio,  è  indicata  in  diverse  memorie.  E  siccome  da  Fasto,  col- 
lautorìtà  di  Nicostrato,  si  dichiarava  il  terzo  senacolo  di  Boma 
essere  stato  situato  nella  parte  corrispondente  verso  la  città  del 
tempio  di  Bellona;  cosi  è  da  credere  che  tale  luogo  di  riunione  del 
senato  fosse  semplicemente  costituito  da  una  specie  di  pulvinare 
elevato  avanti  al  medesimo  tempio,  come  è  indicato  in  particolare 
in  diverse  iscrizioni,  in  cui  si  fa  menzione  dei  cosi  detti  fanatici  e 
pulvinensi  del  tempio  di  Bellona.  In  fine  è  d  uopo  indicare  che  esì- 
steva vicino  al  tempio  stesso  un  vico  denominato  pure  di  Belkioa, 
come  risulta  da  un  frammento  d'iscrizione  ivi  rinvenuto  (26). 

(25)  Hoc  saerata  die  tuico  Bellona  dudb 

Didtur,  et  Latto  prospera  semper  adest. 
Appius  est  auetor,  Pyrrho  qui  pace  negata, 
Midta  animo  vidil;  lumine  captus  eroi. 
Prospicit  a  tergo  summum  brevis  area  ctrctim; 
Est  ibi  non  parvae  parva  eolunma  natae. 
Hine  solet  hasta  manu  belU  praenuntia  nòtti. 
In  regem  et  gentes  quum  placet  arma  capi. 

(Ovidio,  Fasti.  Lib.  VI  v.  200  e  seg.) 
E  nel  calendario  VeDusino  del  mese  di  giugno  si  registra  la  indicazione  del 
tempio  stesso  di  Bellona  nel  circo  Flaminio:  bellon.  in  .  circ.  flan.  Le  prin- 
cipali notizie  sai  medesimo  tempio  sono  esposte  da  Livio  (Uh.  X.  e.  19, 
1*6.  XXrin.  e.  38, 1*6.  XXX.  e.  21, 1*6.  XXXL  e.  47,  Lib.  XXXHI.  e  21 
e  22,  Ub.  XXXYL  e.  39,  Ltb.  XXXIX,  e.  29,  Ub.  LXI.  e.  6  «  lÀb.  XUI, 
e.  28  e  36.;  Quindi  da  Plutarco  (in  SiUa.  e.  30)  e  da  Dione  Cassio  (Ub.LXXl 
e.  33  e  fram.  135^,  come  pure  da  Plinio  (NaJt.  Hist.  Ub.  XXXV.  e.  3.) 

(26)  Bellona  dicebatur  dea  beUortan,  ante  cuius  tempbm  eroi  cohumeBa, 
quae  Bellica  vocabatur,  st^per  quam  hasiam  iaéehant,  qwan  bdlum  indscdfa- 
tur.  (Paolo,  in  Pesto,  Bdlona.)  Lo  stesso  da  Placido  presso  Mai  (Class,  ami. 
Tom.  ni  Pag.  437;  e  da  Servio  (in  Virgilio,  Eneide.  Ub.  IX.  v.  53.;  Da 
Pesto  poi  si  determina  il  senacolo  che  esisteva  verso  Roma  avanti  al  tempio 
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MINUZIO  NUOVO  FRUMENTARIO.  In  un  frammento  della 
più  volte  nominata  pianta  antica  di  Roma,  esistente  nella  Tav.  XVI 
e  da  noi  esposto  al  N.  IX,  trovandosi  scritte  le  due  prime  lettere 
di  un  titolo  che  soltanto  a  Bellona  può  appropriarsi,  credo  poter 
riooooscere  in  esse  parte  dell'indicazione  del  descritto  tempio  di 
Bellona,  cioè  templum,  o  aedes,  BEllanaef  del  quale  però  non  vi  ri- 
mane traccia  nella  stessa  lapide.  Ma  si  vede  bensì  in  tale  lapide 
scolpito  in  gran  parte  un'ediGzio  disposto  a  guisa  dei  granaj  antichi, 
come  si  trovano  effigiati  in  altri  firammenti  della  medesima  pianta  ; 
perdo  repato  assai  probabile  di  stabilire  avere  questo  appartenuto 
aiHinozj  frumentarj,  cioè  granari  in  tal  modo  denominati  eviden- 
temente dal  nome  di  quel  Minuzio  che  li  fece  edificare,  come  già 
fa  osservato  nella  descrizione  del  portico  situato  vicino  al  foro  Oli- 
torio,  che  si  distinse  con  il  nome  di  Vetusto  minuzio.  E  siccome  una 
tale  distinzione  porta  con  se  la  sussistenza  di  altro  simile  edifizio  che 
«doveva  indicare  col  nome  di  Nuovo;  così  vedendo  nel  suddetto 
(rammento  scolpite  le  lettere  nov si  deve  credere  che  ab- 
biano appartenuto  all'indicazione  del  Nuovo  minuzio  frumentario 
che  vedesi  registrato  nei  surriferiti  cataloghi.  Laonde,  seguendo  una 
tale  indicazione,  possono  stabilirsi  essere  stati  i  suddetti  granari  si- 
tuati vicmo  al  tempio  di  Bellona  in  quella  parte  della  regione  che 
conrispondeva  sotto  al  lato  occidentale  del  Campidoglio. 

di  BeUona:  senacula  iria  fuisse  Romae tertitm,  citra  oedenfBellonae,  in 

(p»  exterarwn  naiionum  legalis,  quos  in  urbem  admiUere  nolebant,  scnatus  da- 
&a(iir.  f Festa,  in  Senacula,)  La  iscrizione  più  ragguardevole,  in  cui  si  fa  men- 
none  dei  fanatici  pulvinensi  del  tempio  di  Bellona,  è  la  seguente,  che  dicesi 
rinvenuta  nei  prati  vaticani  :  q.  caecilio  .  ai'ollinari  |  FANAnco  .  de  .  aede  | 

KLLOXAE  .  PVLVLN  |  CVIVS  .  MOMTO  .  HASTA  |  IN  .  AEDE  ]  BELLONA  .  IN  .  LVCO  |  DE- 

waiA  .  EST.  (GnOero.  Pag.  CCCXIII.  N.  i.J  Dal  FabreUi  si  riferisce  il  se- 
guente frammento  che  serve  a  contestare  la  stessa  circostanza elsiniv»  . 

CAPnOLWVS  .  EX  .  AEDE  |  UELLONAE  .  PVLVINESIS  .  FANAT1CV8.  (hucrip,  PoQ.  498. 

^-  ÌL)  Il  frammento  descrizione,  che  ìndica  la  sussistenza  del  vico  di  Bel- 

^,  consiste  in  queste  poche  i>arole  : fanat ex  .  ^  ico  .  hellone  . 

A»re .  MV8ÌCA  .  com\(;e  .  s>AE  .  n.  M.  ET  .  siBi.  (GnUero,  Pag.  DCLIV,  N.  7.  ' 
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TEMPIO  DI  ERCOLE  CUSTODE.  Neil  altra  parte  del  drco 
Flaminio,  con  i  versi  di  Ovidio,  che  succedono  a  quei  poc'anzi  ci- 
tati, si  dimostra  essere  stato  collocato  il  tempio  di  Ercole  Custode, 
il  quale  si  conosce  da  alcune  notizie  riferite  negli  antichi  calendari 
essersi  denominato  veramente  di  Ercole  Magno  e  Custode,  ed  es- 
sere posto  nel  circo  Flaminio  (27).  Come  avanzi  di  questo  tempio 
si  riconoscono  comunemente  le  colonne  che  facevano  parte  di  nn 
edifizio  circolare,  esistente  nel  cortile  del  convento  di  s.  Nicoola  a 
Cesarini:  ma  questa  località,  a  me  sembra,  essere  stata  molto  di- 
scosta dall'entrata  principale  del  circo,  ove  il  detto  tempio  doveva 
essere  collocato;  e  perciò  credo  più  conveniente  di  supporre  que- 
sto tempio  di  Ercole  Custode  essere  stato  collocato  precisamente 
d'incontro  all'ingresso  principale  del  circo  praticato  nel  mezzo  della 
parte  semicircolare,  alla  quale  soltanto  può  convenientemente  ap- 
propriarsi la  indicazione  di  Ovidio  per  parte  opposta  a  quella  detta 
Somma  in  cui  stavano  le  carceri,  benché  si  voglia  dedurre  una 
contraria  corrispondenza  sulle  notizie  che  si  hanno  dellindicazioBe 
del  Primo  circo  per  denotare  la  parte  occupata  dalle  prime  mete. 
Ma  quando  si  considera  che  meglio  conviene  l'attributo  di  Primo 
circo  alla  parte  indicata  col  suddetto  nome  Sommo  circo,  ove  sta- 
vano le  carceri,  che  quello  di  Secondo  circo,  che  soltanto  può 
credersi  corrispondente  verso  la  parte  semicircolare,  si  troreri  ra- 
gionevole la  esposta  determinazione. 

(27)  Altera  pars  circi  Custode  sub  Hercule  tuia  est: 
Quod  deus  Euboico  camùne  munus  habet. 
Muneris  est  tempus  qui  nonas  iMcifer  ante  est: 
Si  tiiubs  quaeris  Sylla  probavit  opus, 

(Ovidio,  FoitL  Lib,  17.  v.  209  e  seg.) 
Nel  Calendario  Venusino  nel  mese  di  giugno  è  registrata  la  seguente  notìiia. 

UERC.  MACH.  cvsTO E  nel  calendario  capranicense  in  agosto  si  a^ooge 

più  chiaramente,  hercvus  .  magni  .  cvstodis  .  in  .  cirgo  .  Flaminio.  Una  indi- 
cazione di  questo  stesso  tempio  può  riconoscersi  nel  frammento  delle  kpìdi 
capitoline  esistente  nella  Tav.  XIX  in  cui  si  leggono  le  lettere  magni 
però  alcuna  traccia  di  edifiào. 
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TEATRO  DI  BALBO.  Quel  teatro,  che  per  il  primo  dei  tre 
esistenti  in  questa  regione  yedesi  registrato  nei  surriferiti  catalo- 
ghi col  nome  di  Balbo,  si  conosce  essere  stato  edificato  da  L.  Cor- 
nelio Balbo  ad  insinuazione  di  Augusto  e  dedicato  nellanno  741  di 
Roma,  come  è  attestato  da  Svetonio  e  da  Dione  in  particolare  (28). 
Rimangono  solo  poche  tracce  di  questo  teatro  in  alcune  case  si- 
tuate sotto  il  palazzo  Cenci  verso  il  Tevere;  ed  è  indicata  la  sua 
esistenza  dal  rialzamento  del  suolo  ivi  esistente  che  hanno  pro- 
dotto le  sue  mine.  Da  queste  poche  indicazioni  però  sembra  po- 
tersi stabilire  che  la  cavea  stava  dalla  parte  del  fiume,  a  differenza 
di  quella  del  teatro  di  Marcello  ch'era  situata  dalla  parte  opposta. 
A  codesta  località,  soggetta  tuttora  ad  essere  inondata  dal  Tevere, 
assai  bene  si  conviene  quanto  scrisse  Dione  a  riguardo  della  inon- 
dazione succeduta  allorché  si  esponevano  gli  spettacoli  per  la  de- 
dicazione di  questo  teatro,  percui  non  sì  potè  accedervi  se  non  in 
barca.  In  un  frammento  dell'antica  pianta  di  Roma,  esistente  nella 
Tav.  XII  e  da  noi  esposto  al  N.  X,  si  trova  scritta  la  indicazione 

di  un  teatro,  thbatrym ,  e  siccome  di  comun  consenso  tre 

soli  teatri  si  stabiliscono  essere  stati  in  Roma,  ed  essendovi  nelle 
medesime  lapidi  tracce  degli  altri  due  teatri,  cioè  di  Marcello  e  di 
Pompeo,  si  viene  a  dedurre  dovere  necessariamente  la  stessa  indi- 
cazione appartenere  al  suddetto  teatro  di  Balbo.  In  tale  frammento 
però  non  si  trova  disegnata  alcuna  parte  del  teatro,  ma  solo  rag- 
guardevoli tracce  di  qualche  nobile  edifizio  che  gli  slava  vicino 
con  un  abside  semicircolare  ornata  con  colonne,  che  doveva  corri- 
spondere evidentemente  in  un  lato  del  teatro. 

CRIPTA  DI  BALBO.  In  quell'ampio  portico,  che  precipua- 
mente secondo  le  memorie  che  ci  furono  conservate  dal  Serlio,  si 

(28)  Mìdt€ique  a  muUis  exUruUa  sutU a  Cornelio  Balbo  theatrum, 

Sceiomo,  in  Auguito.J  Le  altre  notizie  sul  detto  teatro  sono  esposte  da  Dione 
liò.  Lir.  e.  25  e  Lib.  LXVL  e.  2à)  e  da  Plinio  (Nat.  Hi$L  Lib.  XXXVI. 
e.  12.J  Ma  da  tutte  le  stesse  notizie  nulla  può  conoscersi  di  preciso  sulla  si- 
tuazione ed  architettura  del  medesimo  featro. 
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conosce  essersi  steso  per  quanto  era  la  lunghezza  della  scena  del 
surriferito  teatro  di  Balbo,  e  del  quale  rimangono  tuttora  diverse 
reliquie  nelle  case  esistenti  vicino  alla  chiesa  di  s.  Maria  in  Cac^ 
beris,  non  si  può  riconoscere  altro  che  quella  Cripta  di  Balbo  die 
è  registrata  nei  surriferiti  cataloghi,  precisamente  prima  del  teatro 
con  egual  nome  distinto;  perciocché  effettivamente  si  trova  la  sua 
collocazione  avere  concordato  con  quella  del  teatro,  e  doveva  ser- 
vire ad  egual  uso  di  quei  portici  che  sono  prescritti  nei  precetti 
vitruviani  essersi  praticati  dietro  la  scena  dei  teatri.  Per  la  sua 
singolare  architettura,  distribuita  in  due  piani,  con  alcune  celle  in- 
terne che  si  potevano  chiudere,  si  trova  essersi  potuto  benissioio 
considerare  per  uno  di  quegli  edifizj  ch'erano  denominati  dagli  aih 
tichi  Cripto-portici;  e  tale  particolarità  era  più  specialmente  detei^ 
minata  dalla  forma  alquanto  depressa  che  aveva  nel  piano  inferiore. 
In  un  frammento  delle  lapidi  capitoline,  esistente  nella  Tav.  ILVI  e 
da  noi  esposto  al  N.  XII,  vedesi  tracciata  una  parte  del  medesimo 
portico  che  serve  a  fame  maggiormente  conoscere  la  sua  forma. 
La  intera  architettura  poi  del  medesimo  portico  è  dimostrata  nella 
Tav.  CXLIII  della  spesso  citata  opera  sugli  EdiGzj  di  Roma  antica. 
Quindi  per  quanto  può  essere  utile  al  presente  scopo  basterà  rag- 
giungere che  il  medesimo  monumento,  per  la  qualità  della  soa 
costruzione,  non  poteva  appartenere  altro  che  ad  un* epoca  assai 
{posteriore  a  quella  del  teatro  suddetto. 

TEATRO  E  PORTICO  DI  POMPEO.  U  primo  teatro  edi- 
ficato in  Roma  con  stabile  costrurione  di  pietra,  fu  quello  die 
Pompeo  fece  eriggcre  con  somma  magniGcenza  a  poca  distanza 
dal  descritto  circo  Flaminio  verso  il  Campo  marzio,  del  quale  ri- 
mangono diversi  avanzi  alquanto  disgiunti  tra  loro:  ma  sono  essi 
però  ben  sulficenti  per  farci  concepire  la  intera  forma  dell'edifizio. 
Per  la  indicata  qualità  della  sua  costruzione  veniva  comunemente 
denominato  Lapideo  o  Marmoreo.  Grandi  cure  mi  sono  prese  per 
diversi  anni,  onde  riconpscerc  tutte  le  reliquie  del  medesimo  im- 
portante monumento,  e  può  dirsi  di  averne  ritrovate  in  maggior 
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mmiero  di  quelle  che  per  layanti  si  conosoevauo  (29).  Gol  soccorso 
poi  dei  grandi  frammenti  dell'antica  pianta  di  Roma,  esistenti  nelle 
Tavole  XH,  XY  e  XYI  e  da  noi  raccolti  al  N.  'XI,  nei  quali  è  in- 
cisa la  forma  di  questo  teatro,  distinto  dal  suo  titolo  theatevm 
fdmmy  ho  potuto  ideare  la  sua  intera  struttura,  come  si  dimostra 
€Q0 i  disegni  in  grande  che  si  riportano  nellopera  sugli  Edifizj  di 
Soma  antica.  Dalla  situazione  degli  avanzi,  che  rimangono  di  que- 
sto teatro  sotto  al  palazzo  Pio,  nelle  case  annesse  al  medesimo,  e 
nelle  fabbriche  situate  lungo  la  via  del  Paradiso,  si  trova  che  la 
ca?ea  del  teatro  stava  decisamente  rivolta  verso  oriente,  e  Tedifizio 
tatto  posto  secondo  la  direzione  normale  delle  antiche  fabbriche 
del  Campo  marzio  (30).  Al  di  sotto  della  parte  del  suddetto  palazzo 
Pio,  situata  verso  .la  piazza  di  Campo  di  Fiori,  riconobbi  per  la 
prima  volta  alcuni  resti  delle  sostruzioni  fatte  per  reggere  il  tem- 
pio, che  Pompeo,  onde  connestare  la  grande  spesa  che  portava  la 
oostrazione  del  teatro  con  un  titolo  Pio,  fece  edificare  nel  mezzo 
della  parte  superiore  della  cavea;  affinchè  i  sediU  della  mede- 
sima, sembrando  servire  come  di  scalinata  al  tempio,  lo  facessero 
figurare  sopra  ogni  altra  parte  dell'edifizio;  e  poscia  lo  dedicò  a 
Venere  Vincitrice  o  alla  Vittoria,  come  diversamente  si  riferisce, 

(29)  Le  notizie  sulPedificazione  del  teatro  dì  Pompeo  sono  esposte  in 
particolare  da  Dione  /Ito.  XXXDL  e.  28,  Ito.  IX.  e.  7,  lÀb.  LXlll  e.  6, 
t  Ub.  LIVI.  e.  U),  da  Plutarco  (in  Pompeo,  e.  52;,  da  Vellejo  Patercolo 
(la.  U,  e.  48;,  da  Tacito  (Awl  Uh.  UL  e.  72,  Ito.  YL  e.  45,  e  Ito.  XIY. 
e  Mj  e  da  Svetonio  (in  Caligola,  e.  21.;  Per  essere  stato  compito  o  in  parte 
ristabilito  da  Augusto  si  annovera  nelP iscrizione  ancirana  con  queste  parole: 

CARIOUVN  .  ET  .  POIfPEIVM  .  THEATRVM  .  VTRVMQVE  .  0PV8  .  IMPENSA  .  GRANDI  . 

una .  sniK .  vlla  .  irsciuftioke  .  nominis  .  ma.  (Tav.  lY.  9.) 

(30)  Sul  ritrovamento  della  intera  arcbitettura  del  teatro  di  Pompeo  ne 
tcDDÌ  discorso  nel  gennajo  delFanno  1833  nelPaccademia  romana  di  Archeo- 
logia, e  ne  fu  inserita  la  dissertazione  nel  volume  VI  degli  atti  in  tale  anno 
pobblicati  dalla  medesima  Accademia.  E  quindi  nella  Sezione  III  della  mia 
opera  sair Architettura  antica  fu  contestata  la  importanza  dello  stesso  ritro> 
vameuto.  Ma  poi  più  ampiamente  il  tutto  è  dimostrato  nella  classe  VI  della 
ntata  opera  sugli  Edifizj  antichi. 

2i 
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unìlamcntc  a  quei  della  Felicità  e  dell'Onore  e  della  Virtù,  come  » 
deduce  da  quanto  vedesi  registrato  nel  calendario  Amitemino  (31). 
La  indicata  situazione  di  questo  tempio  si  trova  anche  confermata 
da  quanto  vedesi  rappresentato  nei  suddetti  franunenti  della  pianta 
capitolina.  Dietro  la  scena  del  teatro  vi  stava,  come  prescrisse  Vi- 
truvio,  il  portico  che  doveva  servire  al  popolo  di  ricovero  in  tempo 
delle  intemperie.  Parte  di  questo  portico  sta  disegnata  nei  medesimi 

(31)  haque  Pompeiut  Magmu  solo  theatro  suo  minora  cum  iUam  artm 
omnium  iurpitudinum  cxstrtucisset ,  veriius  quandoque  memoriae  suae  cnuo- 
riam  ammadversionem  Veneris  aedem  superpomU,  et  ad  dedicationem  edid» 
popuìum  vocans  non  theatrum,  sed  Veneris  tempittm  tmncug^U»  cui  subUà- 
mus,  inquit,  gradus  spectactdorwn.  (Tertulliano,  De  Speci»  e  lO.j  La  precisa 
dedicazione  del  suddetto  tempio  a  Venere  Vittrice  è  registrala  nel  calendario 
Amitemino  in  agosto  con  queste  parole  :  venebi  .  victrici  .  hon.  virtvt.  feli- 
citati .  IN  .  THEATHO  .  MARMOREO.  Vcdcndo  indicati  i  medesimi  tre  tempj  cdb 
proposizione  in,  si  devono  credere  collocati  unitamente  nel  detto  teatro  mar- 
moreo-, giacche  si  vede  impiegata  la  proposizione  ad  quando  si  vollero  accen- 
nare tempj  tanto  posti  da  vicino  al  medesimo  quanto  a  quello  di  Marcello. 
E  tale  unione  di  tempj  si  trova  essere  bene  spiegata  dalPindicazioDe  apud 
iuperiorcs  aedes,  che  vedesi  impiegata  da  Svetonio  nel  descrivere  alcuni 
giuochi  esposti  da  Claudio  nel  medesimo  teatro  (Svetonio,  in  Claudio,  e  27./ 
Però  è  da  credere  che  le  tre  celle,  dedicate  alle  stesse  divinità,  fossero  con- 
giunte in  un  solo  edifizio  colla  fronte  esterna  particolarmente  dedicala  a  Ve- 
nere Vittrice,  perchè  questo  tempio  figurava  come  il  principale.  E  la  stessa 
dedica  e  stata  confermata  dal  ritrovamento  fatto  nelFanno  1525  in  vìcinana 
della  chiesa  di  s.  Maria  in  Grotta-pinta  di  una  lapide  che  portava  scolpito  il 
seguente  titolo,  veneris  victricis,  come  è  attestato  dal  Marliano  (Topogr. 
Urbis  Romae,  Uh.  VI.  e.  5.^  La  situazione  del  tempio  stesso  è  pure  indicata 
da  Svetonio  (in  Claudio,  e  21.^  Fu  per  te  iscrizione  che  si  pose  sulla  fronte 
del  medesimo  tempio,  distinto  pure  con  il  semplice  titolo  della  Vittoria,  die 
nacque  disputa  se  si  dovesse  scrivere  consvl  tertivm,  o  coivsvl  tertio,  e  che 
Cicerone  troncò  la  questione  col  proporre  di  scrivere  consi'l  tert,  cornee 
dichiarato  da  Aulo  Gellio  (Notti  Attiche.  Lib.  X.  e.  i.)  Percui  si  può  dedurre 
che  la  intera  iscrizione  fosse  nel  seguente  modo  stata  scrìtta:  cn.  i'ompdvs  . 
F.  SEX.  N.  MAGNvs  .  COS.  TERT.  Tutto  il  tcatro  poi  SÌ  conoscc  essere  stato  messo 
sotto  la  custodia  di  un  Genio  proprio ,  come  si  dimostra  con  una  iscrixioiir 
rinvenuta  nelle  sue  adiacenze  che  porti  va  scritta  a  grandi  lettere  gemvm  hiea- 
TRi  POMPEIANI,  f Gruferò.  Pag.  CXI.  N.  9.J  Siccome  poi  la  scena  del  teatro  stess»» 
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iraiumeiiti;  ed  ìtì  si  vede  indicato  essere  stato  divìso  in  due  parti 
da  quattro  file  di  colonne ,  tra  le  quali  erano  piantati  i  boschetti 
prescritti  dallo  stesso  Yitruvio,  e  più  chiaramente  ancora  a  questo 
riguardo  da  alcuni  versi  di  Properzio  (32).  Dai  medesimi  versi  si 
mostra  ancora  esservi  stato  tra  i  verdeggianti  platani  un  fonte  con 
OD  Tritone  che  gettava  acqua;  come  pure  esservi  state  delle  fiere 
di  pietra  si  deduce  da  Marziale.  E  dal  medesimo  scrittore ,  con  i 

Tenne  spesso  ristabilita  ed  in  particolare  da  Diocleiiano,  come  si  dimostra 
dal  catalogo  viennese  degrimperatori  romani  pubblicato  dalPEccardo^  così 
si  trova  una  probabile  spiegazione  della  seguente  iscrizione  che  si  riferisce 
dal  Medesimo  Gruferò  alla  pag.  CXI.  N.  6,  e  che  si  dice,  sulPautorità  del 
Pighi,  rinvenuta  nelPanno  1554  nella  via  dei  Chiavari  ove  corrispondeva  la 
scena  stessa:  genio  .  lovn  .  avg.  |  iovta  .  porticvs  .  eivs  .  a  .  FvrfDAHENns  | 

ABSOLTTA  .  EXCVLTAQVE  |  AELIVS  .  DIONYSIVS  .  V.  C.  OPERI  .  FACIVNDO.  Perciocchè, 

focendosi  menzione  di  un  portico  eretto  dai  fondamenti,  non  può  attribuirsi 
ad  alcuno  già  esistente,  ma  soltanto  ad  un  piccolo  portico  che  doveva  corri- 
spondere in  una  delle  estremità  della  scena  e  che  si  doveva  distinguere  col- 
Tindicato  titob  di  Giovio  dal  nome  che  si  appropriava  al  medesimo  Diocle- 
iiano. Cosi  eguabnente  può  trovarsi  ragione  di  quanto  vedesi  esposto  nella 
seguente  iscrizione  riferita  dal  Fabretti  alla  pag.  683,  che  colFautorità  del 
Non  si  dice  rinvenuta  nel  palazzo  Cavalieri  corrispondente  in  vicinanza  della 
saddetta  via  dei  Chiavari:  mmcvun .  avg.  |  hercviea  .  poancv.  eivs  |  a  .  fvn- 

MNEimS  .  ABSOLVTA  |  EXCVLTAQVE  |  AELIVS  .  DIONYSIVS  .  V.  C.  OPERI  .  FACIVIUK). 

Perciocché  soltanto  ad  altro  portico,  eretto  dai  fondamenti  in  altra  estremità 
della  scena  dal? imperatore  Massimiano,  che  si  appropriava  il  nome  di  Er- 
culeo, si  può  con  maggior  convenienza  stabilire.  Una  importante  memoria 
poi  ci  venne  trasmessa  dall'anonimo  Einsiedlense  nella  iscrizione  pubblicata 
dal  HaUllon  al  N.  50,  col  titolo,  in  theatro  pomfbi*,  perchè  da  essa  si  co* 
oosee  che  il  teatro  nella  sua  cinta  estema  fu  ristabilito  da  Arcadio  ed  Ono- 
rio: DD.  NN.  ABCADIVS  .  ET  .  HONORIVS  .  PERPBTVI  .  AVCG.  THEATRVM  .  POMPEI  . 
BIZBIORB  .  AKBITV  .  MAGNA  .  ETUH  .  INTERIORI  .  YIRTVTE  .  CONY VLSVH  .  SVBDVCnS  . 

n .  ExcnAns .  imvice Dal  medesimo  anonimo  viaggiatore  poi  si  hanno 

notizie  della  esistenza  sino  al  suo  tempo,  cioè  nelFottavo  secolo,  dello  stesso 
teatro  di  Pompeo  che  sMncontrava  lungo  la  via  che  dalla  basilica  di  s.  Pietro 
metteva  a  quella  di  s.  Paolo. 

(32)  Po$t  seenam  poriicus  tunt  constituendae,  vii,  eum  imbrei  repetUitù 
^féoi  inkrpeUaverifU,  1ud}eat  popuhu  quo  te  recipiat  ex  theatro,  choragiaque 
^amenium  habeani  ad  comparandum,  uti  turU  porticus  Pompejanae.  f  Yitruvio. 
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successivi  versi,  si  conferma  esser  stati  precisamente  due  i  boscheUi 
in  tale  portico  (33).  Solo  ho  potuto  avere  o(^pizione  che  si  sieno 
trovati  di  questo  portico  alcuni  pochi  rocchi  di  colonne  di  gramUi 
bianco  e  nero,  ed  uno  di  questi  di  considerabile  Innghexza  fu  ulti- 
mamente scoperto  nel  fare  i  fondamenti  della  nuova  casa  sitnaU 
di  faccia  al  teatro  Argentina;  ove  pure  vidi  un  pezio  di  moro  co- 
strutto colla  stessa  opera  reticolata  impiegata  nelle  altre  parti  del 
teatro  di  Pompeo,  il  quale  doveva  appartenere  alla  cinta  del  de- 
scritto portico.  Similmente  sembrano  avere  partecipato  della  co- 
struzione di  tal  edifizio  i  molti  pezzi  di  cornicioni,  rocchi  di  GokNme 
e  capitelli  trovati  sotto  il  palazzo  della  Valle  al  tempo  di  Pio  IV; 
come  pure  dovevano  appartenere  allo  stesso  edifizio  le  altre  anti- 
chità rinvenute  nel  fare  i  fondamenti  della  vicina  chiesa  di  s.  An- 
drea, come  in  particolare  si  trovano  ricordati  nelle  memorie  di 

lÀb.  YL  e.  iO.J  Da  Properzio  si  espone  Penuneiata  notizia  sui  medesimi  por- 
tici Pompeiani  con  i  seguenti  versi,  i  quali  servono  a  far  conoscere  come 
venissero  essi  non  solamente  adomati  da  ameni  boschi,  ma  pure  da  statue 
e  fontane  diverse  : 

Sctìicet  umbrosis  sordet  Pompeja  coUmmù 

PortÌ€U$  andoeU  tiobUii  AUàUeii: 
fi  ereber  plaianis  parUer  iur^ientìbui  ordo 

Fhadna  tapito  quaeque  Marone  codimi. 
Et  leviier  Nyn^phU  Ma  cr «pàanttÒMi  Orbe, 
Quum  mbUo  TriUm  ore  reeondiU  aqium, 

(Properzio.  Uh.  U.  Eleg.  3%.J 
Da  Cicerone  si  trova  fetta  menzione  del  medesimo  portico  destinato  ad  uso 
di  passeggio,  dicendo:  quid  ernm  lod  natura  affare  potest,  ut  in  portkm 
Pompeii,  poUus  quam  in  Campo  MarUo  amindemus?  (De  Foia,  e  à.J 
(33)  Inde  petU  een^um  pendeidia  teda  cohmims 
lUinc  Pompeii  dona,  nemusque  duplex. 

(Marziale.  Ito.  H.  Epigr.  ÌLJ 
Al  medesimo  portico  si  suole  comunemente  appropriare  la  seguente  altra 
notizia  di  Marziale  : 

Proxima  centenù  oitendiUir  urea  cdumms, 
Exomant  fidae  qua  plaianona  ferae, 

(Marziale.  Uh.  HI.  Epi^.  Ì9J 


REGIONE   IX.  373 

Flaminio  Vacca.  Nella  classe  VI  della  grande  opera  degli  edifizj 
antichi  è  dimostrata  tanto  Tarchitettura  del  teatro  quanto  quella 
del  portico  stabilito  dietro  la  sua  scena. 

PORTICO  DI  CENTO  COLONNE.  Trovandosi  indicato  in 
imo  dei  surriferiti  frammenti  delle  lapidi  capitoline,  appartenenti 
al  teatro  di  Pompeo,  la  iscrizione  IfecctfoSTVLVM  in  corrispondenza 
di  no  lungo  portico  che  si  stendeva  in  un  lato  di  quello  posto  dietro 
la  scena  del  teatro  stesso,  si  dovrà  credere  che  tale  indicazione  non 
a^artenesse  precisamente  al  medesimo  portico,  che  propriamente 
feniva  ad  essere  congiunto  al  teatro  e  che  per  tale  motivo  si  soleva 
comunemente  indicare  con  il  nome  proprio  di  Pompeo:  ma  fosse 
relativa  ad  altro  portico  che  stava  collocato  nel  lato  settentrionale, 
e  che,  poteva  in  tale  estensione  esser  benissimo  composto  da  cento 
oolomie  nelle  due  file  tracciate  nella  stessa  lapide,  come  vedesi  di- 
chiarato dal  suddetto  titolo  e  come  anche  è  indicato  nei  già  citati 
Tersi  di  Marziale  tra  le  varie  opere  dì  Pompeo,  ove  vicino  trovavasi 
il  dnpplice  bosco  contenuto  nell'anzidetto  altro  portico  collocato 
precisamente  dietro  la  scena  del  teatro.  Cosi,  servendo  il  portico 
delle  Cento  colonne  come  di  accesso  all'anzidetto  più  intemo,  si 
spiega  assai  bene  quanto  è  indicato  dai  medesimi  versi  di  Marziale. 

ARGO  DI  TIBERIO  E  STATUA  DI  GIOVE  POMPEIANO. 
Dell'enunciato  arco  decretato  dal  senato  in  onore  di  Tiberio  ed 
eretto  da  Claudio  in  vicinanza  del  Teatro  di  Pompeo,  ne  ha  con- 
servata memoria  Svetonio,  e  della  statua  del  Giove  Pompejano  de- 
dicato dallo  stesso  Claudio,  ne  ha  tramandata  notizia  Plinio  (34). 


(34)  Tiberio  marmorewn  orctmi  iuxta  Pampeii  iheairum  decr^mn  gmdem 
oten  a  ienatu,  verum  cmUnm,  pergit,  (Svetonio,  in  Claudio,  e.  ll.y/  TaUs  in 
Campo  Martio  Jypiter,  a  D.  Claudio  Coesore  dicatus,  qui  voeaiwr  Pompt^a- 
m  a  vidniuae  theatri.  (PKnio,  Nat.  HitU  Uh.  XXXIV.  e.  iS.J  Nei  codici 
originali  di  Plinio  leggesi  però:  qui  devoratur  Pompejani  theatri  tnàmtate; 
alla  quale  notizia  non  si  potrebbe  attribuire  altra  spiegazione  che  quella  di 
credere  che  Taltezia  della  detta  statua  avesse  quasi  fatto  vedere  dMnghiottire 
il  teatro  Pompeiano. 
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Benché  da  (ali  notizie  sia  determinata  per  Timo  e  per  1  altro  monn- 
meoto  solo  la  vicinanza  del  teatro  di  Pompeo;  pure  per  Tarco  può 
riconoscersi  la  sua  posizione  nel  lato  meridionale  del  medesimo 
teatro  da  quanto  vedesi  tracciato  nelle  indicate  lapidi  capitoGne. 
E  la  grande  statua  deve  credersi  posta  avanti  la  parte  media  ddii 
cavea  da  dove  si  passava  per  andare  al  Campo  marzio,  ed  ove  si 
dichiara  nelle  citate  notizie  avere  esistito.  Inoltre  è  da  ossenaie 
che  Varco  anzidetto  doveva  corrispondere  sulla  via  che  peroon«- 
vano  i  trionfatori  neirentrare  in  città  con  solenne  pompa;  peran 
potevasi  anche  considerare  quale  porta  trionfile,  c<Hne  nei  tot 
della  descrizione  di  questa  regione  è  dimostrato. 

CUBIA  DI  POMPEO.  Avanti  ali  anzidetto  teatro  di  Pompeo 
si  conosce  da  Appiano  esservi  stata  quella  curia,  nella  quale  Cesare 
fu  ucciso  dai  congiurati  ai  piedi  della  statua  di  Pompeo  stesso  (35). 
Una  tal  curia  stava  situata  probabilmente  nella  parte  corrispondente 
d'avanti  al  teatro  ch'era  rivolta  verso  la  Cancelleria;  impatMxhè 
da  tale  parte  fu  rinvenuta  la  ben  cognita  statua  di  Pompeo,  come 
vedesi  dichiarato  nelle  memorie  di  Flaminio  Vacca.  Benché,  come 
si  conosce  dal  medesimo  Appiano,  tale  statua  sia  stata  da  Angusto 

(35)  Relativamente  al  luogo  occupato  dalla  curia  di  Pompeo,  prìmìe- 
ramcnte  vedesi  dato  un  cenno  da  Appiano  unitamente  al  descrìtto  portico 
(Guerre  Civili.  Uh,  77.  e.  116  e  i\l,)  Poi  da  Svetonio  (in  Cesare,  e  80 
e  88;,  da  Dione  (Lih.  XLIV,  e.  U)  e  da  Plutarco  (in  Cesare,  e.  66.;  Come 
poi  fosse  da  Augusto  fatta  chiudere  e  trasportata  la  statua  di  Pompeo  sopra 
un  arco  quadrifronte,  detto  Giano,  collocato  avanti  la  porta  denominata  regb 
del  teatro  stesso,  è  dichiarato  da  Svetonio  con  queste  parole:  Pampm  (po^ 
statìiam,  cantra  theatri  eius  regiam,  marmoreo  Jano  superposmt,  trandaUm 
a  curia,  in  qua  C,  Caesar  fuerat  ucàsus.  fin  OtUuno.  e.  31.;  Il  luogo  preciso 
del  rìtrovamento,  accaduto  nelFanno  1553,  di  tale  statua  è  indicato,  nelb 
memorìa  57  di  Flaminio  Vacca,  nella  via  dei  Leutari  presso  al  palano  deBa 
Cancellerìa,  ove  doveva  esistere  il  detto  arco  quadrifronte,  oppure  ove  fu 
nei  tempi  successivi  trasportata  la  statua.  Sulla  vera  corrìspondenn  della 
statua,  tornata  alla  luce  dalle  dette  scoperte,  e  che  ora  esiste  nel  palano 
Spada  a  Capo  di  Ferro,  molte  cose  si  scrissero  in  particolare  dal  Cancellien, 
GuaUani,  Fca  o  Pialo. 
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^  trasportata  in  an  Giano  di  marmo,  è  da  credere  però  che  questo 

^  arco,  dovendo  essere  evidentemente  situato  vicino  alla  nombata 

>  caria,  stasse  pure  in  prossimità  degli  edifizj  Pompejani.  Così  sol- 

■  tanto  possono  concordarsi  le  diverse  opinioni  pubblicate  sulla  si- 

ì  tuazione  di  un  tale  edifizio  che  fu  congiunto  al  teatro  di  Pompeo. 

I  PORTICO  CORINTIO  DI  CN.  OTTAVIO.  Nella  parte  op- 

f  posta  del  descritto  teatro  di  Pompeo  doveva  trovarsi  il  portico  di 

f  Cn.  Ottavio,  che  Pesto,  nel  distinguerlo  dallaltro,  che  portava  lo 

i  stesso  nome,  edificato  da  Augusto  in  onore  della  sua  sorella  Ottavia, 

1  lo  disse  prossimo  al  medesimo  teatro  di  Pompeo;  e  Plinio  lo  de- 
scrìsse essere  stato  doppio  e  eh*  era  chiamato  Corintio  dai  capitelli 

it  di  bronzo  situati  sopra  le  colonne  (36).  I  pochi  resti  di  muri  antichi 

r  scoperti  ultimamente  nel  ricostruire  le  botteghe  poste  lungo  la  via 

f  dei  Giupponari  presso  la  piazza  di  Campo  di  Fiore,  sembrano  avere 

f  appartenuto  allo  stesso  portico.  Con  il  descritto  collocamento  delle 

I  enunciate  fabbriche  antiche  si  viene  ad  essere  d  accordo  con  quanto 

'  scrìsse  Yellejo  Patercolo  relativamente  allessere  stato  il  teatro  di 

'  Pompeo  circondato  da  grandi  opere.  Quindi  è  da  credere  che  sol- 

i  tanto  a  tale  portico  possa  convenientemente  attribuirsi  quanto  si 
accenna  da  Plinio  e  da  Servio  su  quel  portico  stabilito  dal  medesimo 


I  (36)  Odaviae  portiau  duae  appellantuif Altercan  iheatro  Pompei 

I  prùxùnam  Ctl  Oetavius  Cn,  FìUiu,  qui  fiat  Aed.  cur.  Pr.  Cos.  deeenutiris  «a- 

l  crii  faàendis  triumphavitque  de  rege  Pene  nomali  triwmpho:  qwim  eombusUxm 

I  Ttfieiendam  ewravit  Caesar  Augustu*.  (Fesio,  in  Odaviae  porticiu,)  Inoenio 

I  H  a  Cn.  Odavio,  qui  de  Perseo  rege  navalem  triumphnm  egit  factam  portiemn 

\  dmpticem  ad  drewn  Flaminium,  quae  Corinikia  sit  appellata  a  capituUs  aereis 

I  coiunmarvan.  (Plinio,  Nat,  Hist.  Lib,  XXXfV.  e,  7,J  Tale  notizia  è  contestata 

i  da  Vellejo  Patercolo  (Lib,  IL  e.  ì)  :  ma  in  miglior  modo  dal  seguente  passo 

\  dcHa  Tavola  IV  della  ben  nota  iscrizione  ancirana  :  porticvm  .  ad  .  cibctm  . 

I      FLAMIinVH  .  QVAM  .  SVM  .  APPELLAR!  .  PAS8VS  .  EX  .  WOMINE  .  EIV9  .  QVI .  PRIOBEK  . 

EODEM  .  ITI .  SOLO  .  TECERAT  .  ocTAViAM.  È  da  osservarc  in  questa  notìzia  che, 
\    indicandosi  il  detto  portico  collocato  nel  circo  Flaminio,  si  viene  a  stabilire 

essere  stato  pure  il  teatro  di  Pompeo  collocato  nella  parte  della  regione  di- 
(    stinta  con  il  suddetto  titolo;  perchè  i  due  edifizj  stavano  tra  loro  vicini  nella 

stessa  parte  della  regione. 
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Augusto  in  vicinanza  del  portico  di  Pompeo  che  era  denominato 
variatamente  delle  Nazioni  o  delle  quattordici  Nazioni  (37). 

TEMPJ  DI  GIUNONE  REGINA  DI  DIANA  E  DELLA  FOR- 
TUNA EQUESTRE.  Tra  le  indicate  grandi  opere,  che  draonda- 
vano  il  teatro  di  Pompeo,  doveyansi  annoverare  gli  enunciati  temi); 
perciocché,  mentre  i  due  primi  si  dicono  da  Livio  edificati  nell'an- 
no 375  di  Roma  nella  parte  della  regione  denominata  Circo  Flami- 
nio, il  terzo  poi  dedicato  alla  Fortuna  Equestre  si  conosce  in  par- 
ticolare da  Yitruvio  essere  stato  collocato  vicino  al  teatro  lapideo, 
cioè  di  Pompeo.  E  siccome  da  una  notizia  esposta  da  Giulio  Obae- 
quente  si  conosce  che  il  tempio  di  Giunone  R^^  era  diviso  sofe 
da  un  portico  da  quello  della  Fortuna,  palesamente  Equestre;  cosi 
non  si  può  a  meno  di  non  riconoscere  la  corrispondenza  dei  me- 
desimi tre  tempj  nelle  adiacenze  del  teatro  di  Pompeo,  che  pure 
era  compreso  nella  parte  della  regione  propriamente  distinta  ooa 
il  nome  di  Circo  Flaminio,  come  è  dichiarato  in  particolare  da  oa 
frammento  .d'iscrizione  riferito  dal  Fabretti,  nel  quale  si  accenna 
il  tempio  della  Felicità  essere  collocato  nel  Campo  marzio  (38). 

(37)  Qui  si  ante  hienmum  quam  ad  arma  itum  est,  perfeetU  mmim&w 
theatri  et  aUorwn  operum,  quae  et  àrcwndedU,  graviisima  tetiiaius  vaUtmdàie 
deeettUset  in  Canonia.  (YeUtjo  Patereoh.  Uh.  U.  e.  48.^  SolP  indicato  por- 
tico delle  Nazioni  si  trovano  ricordate  da  Plinio  queste  brevi  notizie:  onCe 

adUum  porticug  ad  Nationes Idem  et  a  Capanio  XiV  Nationts,  qmt 

funi  circa  Pompeii  facUu  audor  e$L  [Plinio,  Nat.  HisU  Uh,  XXKVL  e.  5.^1 
E  da  Servio:  Pcrticwn  enim  Augustus  fecerat,  in  qua  sinmlaera  ommum  im- 
itimi eofdocaverat,  quae  poriicus  appeOabatur  ad  Nationes.  (Senio,  in  Ftr- 
qUio,  Eneide.  lA.  YUI.  o.  721.^  Si  conferma  tale  corrìspondenia  con  quanto 
è  esposto  da  Svetonio  (in  Nerone,  e.  io.) 

(38)  fi  aker  ex  censoriìms  M.  Aemilius  petit  ab  senatu,  ut  sibi  daUca- 
tionis  templorum  Reqinae  Junonis  et  Dianae,  quae  bdlo  lÀqustino  ante  amms 
otto  vomset,  pecunia  ad  ludos  descementur.  Vi^nti  milUa  deereverunt  De- 
dieavit  eas  aedes,  utramque  in  circo  Fìamnio.  (Livio.  Ub.  XL.  e.  52.^  iem 

Systys quemadmodum  est  Fortunae  Equestris  ad  tkeatmm  ìapidemn. 

(Vitruvio.  Lih.  IIL  e.  X)  h  circo  Flaminio  porticus  inter  aedem  Junonis  He- 
ginae  et  Fortvnae  tacta,  (Giulio  Obsquente.  e.  7S.J  Ai  principali  tempj,  che 
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Ove  corrìspondeya  la  estremità  orientale  del  grande  portico,  situato 
dietro  la  scena  del  teatro  di  Pompeo,  si  trovano  esistere  nel  mo- 
nastero di  s.  Nicola  a  Gesarini  ragguardevoli  reliquie  di  un  tenipio 
rotondo  evidentemente  costrutto  nel  tempo  medio  della  repub- 
blica, le  quali  sono  comunemente  appropriate  al  tempio  di  Ercole 
Magno  Custode,  che  si  è  poc'anzi  descritto  e  che  fu  creduto  dovere 
eostere  avanti  l'accesso  principale  del  circo  Flaminio.  Tali  reliquie 
si  devono  supporre  invece  con  più  probabilità  avere  appartenuto  al 
tempio  di  Giunone  Regina  anzidetto;  poiché,  trovandosi  il  mede- 
omo  monumento  corrispondere  a  lato  dell'accesso  medio  alla  parte 
posteriore  del  portico  suddetto  di  Pompeo,  è  da  credere  che  vi 
stasse  lungo  la  via,  che  metteva  al  medesimo  accesso,  un  piccolo 
portico  che  serviva  di  divisione  al  lato  opposto  in  cui  doveva  esi- 
stere il  tempio  della  Fortuna  Equestre,  come  è  indicato  nella  surri- 
ferita notizia,  n  tempio  poi  di  Diana  doveva  evidentemente  esistere 
oel  lato  settentrionale  del  suddetto  tempio  rotondo.  E  se  il  fram-r 
mento  delle  lapidi  capitoline,  esistente  nella  Tav.  Y  e  da  noi  espo- 
sto al  N.  XLIV,  appartenesse  alla  medesima  parte  posteriore  del 
portico  di  Pompeo,  in  vece  della  parte  del  Palatino,  in  cui  stava  il 
tempio  di  Augusto,  come  è  successivamente  dimostrato,  si  verrebbe 

esùtevano  nella  parte  della  regione  ora  considerata,  appartenevano  le  indica- 
ziofll  che  si  vedono  registrate  in  un  frammento  di  antico  calendario  riferito 
dal  Fabretti  alla  pag.  45S:  APOLLiia .  laton.  ad  .  theatr.  maro  |  FELiciTAn .  ne . 

cut  KABT  I  10 VI  .  8TAT0R  |  IVV.  REO.  AD  .  CIR.  VLAM.,  CÌoè  al  tempio  di  Apollo 

eke  stava  vicino  al  teatro  di  Marcello,  a  quello  della  Felicità  indicato  nelle 
QOtiiie  esposte  con  il  tempio  di  Venere  Vincitrice  del  teatro  di  Pompeo,  e4 
a  quello  di  Giove  Statore  che,  colPanzidetto  di  Giunone  Regina,  stavano  si- 
tosti  nel  portico  di  Ottavia  compreso  nella  parte  della  regione  distinta  dal 
«me  di  Grco  Flaminio.  Tra  i  detti  tempj  merita  considerazione  quello  della 
Felidtà  indicato  nel  Campo  marzio^  perchè  si  deve  in  esso  riconoscere  quel 
tempio  che  si  dice  da  Dione  edificato  da  Lucullo,  presso  al  quale  si  ruppe 
l'asse  del  carro  di  Cesare  allorché  entrava  trionfante  in  Roma,  e  non  nel  Ve- 
iabro  secondo  la  indicazione  di  Svetonio,  come  è  dichiarato  verso  il  fine  della 
<lescriaone  di  questa  regione  dimostrando  la  via  più  probabilmente  tenuta 
dai  trionfatori  nel  traversare  il  Campo  marzio. 
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da  esso  a  contestare  meglio  la  sarriferita  disposizione:  ma  siffatta 
appropriazione  non  può  confermarsi  con  alcun  documento.  La  più 
probabile  architettura  del  suddetto  tempio  rotondo  è  dimostrata 
però  nella  Tar.  LXVI  della  spesso  dtata  opera  sugli  Edifizj  antichi 
di  Roma.  Il  tempio  della  Felicità,  che  si  troya  accennato  nell'an- 
zidetto frammento  di  antico  calendario  riferito  dal  Fabretti,  come 
esistente  nel  Campo  marzio,  doveva  essere  quello  edificato  da  Lo- 
cullo,  presso  al  quale  si  ruppe  lasse  del  carro  di  Cesare,  mentre 
faceva  il  suo  ingresso  trionfale,  come  se  ne  tiene  discorso  in  fine 
della  descrizione  di  questa  regione.  Siccome  il  luogo,  occupato  dal 
medesimo  teatro  di  Pompeo  e  dagli  edifizj  ad  esso  congiunti,  era 
quello  che  corrispondeva  nella  parte  più  nobile  e  centrale  deUa 
regione  ora  considerata;  così  diversi  altri  insigni  edifiq  dovevano 
esistere,  ed  altri  ancora  dovettero  essere  stati  distrutti  allordiè  si 
edificarono  le  indicate  grandi  fabbriche  Pompejane,  le  quali  oocn- 
pavano  un  grande  spazio.  Ed  è  opportuno  laccennare  che  quel 
grande  portico,  che  corrispondeva  dietro  la  scena  del  teatro,  e  che 
conteneva  ameni  boschi,  doveva  essere  stato  sostituito  a  quegli 
orti  che  diconsi,  coU'autorità  di  Asconio  e  di  Plutarco,  avere  Pom- 
peo stabilito  nel  luogo  stesso  e  che  si  consideravano  divisi  in  su- 
periori ed  inferiori  dalla  loro  posizione,  come  è  dimostrato  nella 
esposizione  relativa  all'epoca  precedente  a  quella  ora  considerata. 

SECONDA  PARTE  DELLA  REGIONE 

DENOMINATA    PROPRIAMENTE    CAMPO   MARZIO. 

Quantunque  le  indicate  due  distinte  parti  della  regione,  presa 
a  dimostrare,  per  non  essere  determinate  da  alcun  precìso  limite, 
avessero  le  rispettive  pertinenze  tra  di  loro  intralciate,  e  fosse 
estesa  la  denominazione  di  Circo  flaminio  su  tutta  la  regione  com- 
preso il  Campo  marzio,  ed  all'opposto  si  fosse  indicato  col  nome  di 
Campo  marzio  anche  la  stessa  intera  regione;  pure,  seguendo  le 
più  approvate  indicazioni,  si  deve  credere  che  coUenunciato  titolo 
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I    s  intendesse  denotare  quanto  saccedeTa  dopo  la  parte  della  regione 
i    poc'anzi  descrìtta  tanto  verso  il  Tevere  qaanto  verso  la  via  Flami- 
I    aia  0  Lata.  Ed  anzi  è  d  uopo  osservare  che  la  indicata  parte  della 
t    regione  si  avvicinava  di  molto  alla  porta  Ratomena,  posta  ai  piedi 
dei  Campidoglio,  ove  aveva  principio  la  stessa  via,  e  si  estendeva, 
prima  che  fosse  la  regione  racchiusa  dalla  cinta  delle  mura  Aure- 
Bane,  forse  al^di  là  della  porta  Flaminia  verso  il  ponte  Milvio:  ma 
per  avere  adottata  la  limitazione  prescritta  dai  regionaij,  che  fu 
stabilita  dopo  la  costruzione  deirindicata  cinta,  si  contengono  pure 
le  nostre  oaservazioni  in  quanto  è  compreso  nei  medesimi  limiti. 
Biapetto  alla  generale  forma  della  enunciata  seconda  parte  si  rende 
opportuno  di  prendere  a  considerare  quanto  fu  esposto  da  Strabone 
sol  Campo  marzio  in  generale.  Scrisse  egli  che  molte  delle  gran- 
diose opere,  che  ornavano  Roma,  stavano  poste  nel  Campo  marno, 
il  quale,  oltre  Tamenità  che  il  suolo  offriva  naturalmente,  era  an- 
ebe  dotato  di  artificiale  ornamento.  Imperocché  la  sua  ammirabile 
grandezza  dava  spazio  senza  limite  alla  immensa  moltitudine  di 
esercitarsi  alla  corsa  dei  carri  e  dei  cavalli,  alla  palla,  al  disco  ed 
alla  palestra.  Le  fabbriche  poi,  che  lo  circondavano,  lerba  che  pe- 
rennemente coprivalo,  ed  i  colli  che  lo  coronavano  nella  parte  op- 
posta del  fiume,  porgevano  uno  spettacolo,  dal  quale  difficilmente 
on  forastiere  poteva  distaccarsi.  Vicino  a  questo  Campo  anche  un 
altro  vi  era  con  molti  portici  intomo,  boschi  sacri,  tre  teatri,  un 
anfiteatro  e  tempj  sontuosi  l'uno  all'altro  congiunti,  cosi  che  si  sa* 
rebbe  giudicata  essere  stata  la  città  come  un  aggiunta  allo  stesso 
Campo.  Pertanto,  reputando  i  romani  questo  luogo  sonunamente 
sacro,  vi  edificarono  i  sepolcri  degli  uomini  e  delle  donne  più  illu- 
stri, tra  i  quali  il  più  celebre  era  il  così  detto  Mausoleo  edificato  su 
dì  an*alta  base  di  candide  pietre  presso  l'argine  del  fiume,  ed  era 
adombrato  sino  alla  sommità  da  alberi  sempre  verdi.  Sul  suo  ver- 
tice stava  eretta  la  immagine  in  bronzo  di  Augusto  Cesare,  e  sotto  al 
tomolo  eranvi  le  celle  sepolcrali  dei  suoi  congiunti  ed  amici.  Dietro 
dì  tale  sepolcro  era  un  gran  bosco  con  magnifiche  vie  di  passeggio. 
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In  mezzo  al  Campo  poi  era  il  lu<^  del  rogo  anch'esso  ciroondato 
da  una  cinta  di  bianco  marmo  e  ripari  di  ferro  con  al  di  dentro  dei 
pioppi  (39).  Questa  descrizione  sembra  doversi  considerare  essere 
divisa  in  tre  parti  distinte.  Nella  prima  Strabene  descrisse  il  Campo 
marzio  propriamente  detto,  ove  facevano  i  romani  i  vaij  loro  eser- 
dzj;  e  questo  pare  potersi  stabilire  aver  occupato  lo  spazio  che  in 
larghezza  sta  tra  il  colle  Pindano  ed  il  Tevere,  ed  in  lunghezza  si 
stende  tra  il  monte  Citorio  e  la  porta  Flaminia.  In  tale  luogo  si  pre- 
sentano effettivamente  alla  vista  i  monti  Gianicolo  e  Vaticano  che 
stanno  al  di  là  del  Tevere.  Nella  seconda  parte  descrisse  Strabooe 
il  cosi  detto  Campo  minore,  il  quale  si  pone  comunemente  nel  piano 
situato  tra  il  Tevere  ed  il  circo  Agonale  per  largo,  e  per  lungo  tn 
il  monte  Giordano  e  la  Cancelleria.  Nel  giro  di  questo  spazio  si  tro- 
vano precisamente  aver  corrisposto  i  portici  di  Ottavia,  di  Filippo 
e  di  Cn.  Ottavio,  e  con  i  teatri  di  Pompeo,  di  Marcello  e  di  BiAbo 
indicati  da  Strabene  esser  stati  compresi  nei  limiti  di  questo  Campo, 
con  molti  altri  edifizj  che  formavano  propriamente  come  un'aggiunta 

(39)  TouTUv  ^è  rà  jrXettrra  ó  Bflóprcoc  dx^i  xópno;,  7rpó{  tv  fmt  irpoa^op»» 
xai  Tòv  ix  ria;  npovoiocc  xé^pv ,  xal  yàp  rò  {tkyt^Oi  tou  iniiw  3iRVf»«ffTW  «ji« 
xai  ràc  àpiuiro9po[iia^  xal  tòv  «).>i3v  litnaaiav  àxwXurov  Ttafi^^  t6  rowwtii 
nXòStt  Tfiv  (Ttfalpu  xoi  xpixu  xal  na'kniarpu  TUjivajOfAévwv  xPti  rà  «^ottiftf* 
ipycL  xai  TÒ  t^a^;  ttoó^ov  it*  frou;  xal  twv  >e)pwv  ffrifàvo*  t6v  u:rtp  t&O  «o- 
rafiov  ffi^fit  ToO  ptlBpov  ffx^voypaycxiiv  o^tv  iTriJetxwptevat  JuffaTraXlaxTO»  Tsapi- 
XOWff»  T1ÒV  5iav.  jrXjjffbv  J'  «ori  toO  irt^lov  rotirou  itati  «X>o  RtJco»  xal  ffrodu  w- 
x>^  not^knlvBtUy  ìiai  aXerq,  xal  Ciarpa  rpta,  xal  ofji^pidiarpoy,  xac  vool  iroXvnXnf, 
xal  arjnx^U  à»i>oc(,  u;  nopipyov  ov  ^tfgatfy  à/rofalvecv  t^v  oXXiqv  iròXev.  ^eóx^ 
itpoieptnivTarov  vofuaavTCC  toOtov  tòv  tówov  xal  rà  twv  «irc^vearÓTwv  pvqftarc 
Ivraii^a  xarcffxcvaffav  àv^pwv  xal  yvvoixuv.  ogcoXoTwraTOv  Jè  tó  MouowXbwv 
xoXoufttvov,  ini  xpuTrtdo;  u^ijXìqc  XtvxoXi3ou  ^po;  t£  iroraftip  x^ì'''  f^7*>  '^iCP' 
xopu^QC  tot;  occ^^aXio^e  t&v  dMptàv  awmpi^'  in*  axpw  piv  ouv  ccxè«y  ItfTc  ;c'^ 
TOU  Se^ffToO  Kabapo;,  uttò  ^è  t£  ^^upiarc  J^xat  scffcv  avroO  xal  T&ìv  (jvgrycMV 
xal  o2xcÌA)y,  OTrcaStv  Js  [tiya  aXeroc  7r8pc;róroTiC  ^ouuaaroùc  c;irov'  sv  pti^w  (?c  tm 
frcJiu  ó  t9c  xavorpoc  ocvroO  7rEpipoXo( ,  xal  ouro;  xal  Xl^ov  Xtuxou ,  xvxXw  pr> 
ircpcxcifuvov  l^uv  ffi^upoOv  Tripi^pa^jia ,  cvrò;  ^*  acyilpocc  xarófuro;.  (Siràbom. 
Ift.  F.  e.  3.  fi.  8.; 
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alia  città.  Nel  terzo  perìodo  sembra  che  Strabone  abbia  considerato 
il  Campo  marzio  in  generale  composto  dai  descrìtti  due  Campi  par- 
ziali, come  si  trova  essersi  praticato  spesso  dagli  antichi;  e  questo 
Campo  9  considerandolo  luogo  sacro,  lo  disse  occupato  dai  sepolcri 
degli  nomini  illustri  compreso  il  Mausoleo  di  Augusto  con  il  suo 
bosco  ed  il  lustrino.  Coloro  i  quali  immaginano  in  modo  differente 
la  disposizione  del  Campo  marzio  sono  obbligati  di  assegnare  al 
solo  Campo  minore  i  descrìtti  due  immensi  spazj,  e  di  supporre  il 
Campo  marzio,  proprìamente  detto,  al  di  fuorì  dell'attuale  cinta 
delle  mora;  ore,  per  renderlo  maggiore  dei  suddetti  due  spazj,  è 
di  necessità  protrarlo  sino  al  ponte  Milvio,  come  principalmente  si 
trova  ideato  dal  Piranesi  nella  sua  ben  cognita  grande  opera,  al- 
lontanando egli  di  troppo  in  tal  modo  il  Campo  dai  limiti  fissati  a 
questa  regione,  e  dal  suo  centro  indicato  dal  medesimo  Strabone, 
ove  stava  il  lustrino  che  si  è  conosciuto  essere  collocato  vicino  alla 
chiesa  di  s.  Carlo  al  Corso.  Quindi  si  rende  necessarìo  di  osservare, 
relativamente  alla  stessa  disposizione  generale  del  Campo  marzio, 
che,  mentre  seguendo  le  prescrizioni  attribuite  allo  stesso  Campo, 
in  generale  considerato,  deve  credersi  essere  stato  contenuto  nei 
suddetti  limiti;  da  alcune  notizie  poi  si  viene  a  conoscere  che  avanti 
allo  stabilimento  della  cinta  di  Aureliano,  non  essendo  dalla  indicata 
parte  determinato  da  alcun  preciso  confine,  si  poteva  considerare 
essersi  esteso  anche  sino  al  ponte  Milvio  lungo  la  via  Flaminia,  come 
viene  in  certo  modo  indicato  da  un  passo  di  Cicerone  e  dal  lungo 
portico  che,  secondo  Trebellio  Pollione,  aveva  divisato  Gallieno  di 
eostruire  sino  al  detto  ponte  per  evidentemente  dare  maggiore  am- 
piezza allo  stesso  Campo  marzio.  Ma  quanto  vedesi  accennato  da 
Cicerone,  relativamente  alla  deviazione  che  si  proponeva  di  fare 
del  Tevere  al  ponte  Milvio  trasportando  il  suo  corso  ai  piedi  dei 
colli  Vaticani  per  aggiungere  al  Campo  marzio  il  Campo  vaticano, 
doveva  tornare  più  a  beneficio  del  cosi  detto  Campo  minore  che 
del  madore;  giacché  per  il  Campo  vaticano,  che  si  veniva  in  tal 
snodo  ad  unire  al  Campo  marzio,  si  deve  intendere  solo  quello 
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spazio  occupato  ora  dai  prali  di  Castello,  che  si  trova  precisa- 
mente posto  da  vidno  ali  indicata  parte  del  Campo  marzio  (10). 
Similmente  dalFestremità  opposta  si  poteva  considerare  il  Campo 
marzio  essersi  protratto  sino  ai  piedi  del  Campidoglio,  ove  stava 
la  Villa  pubblica  che  si  disse  da  Yarrone  avere  corrisposto  nel- 
l'estremo Campo  marzio  (41).  Nei  lati  poi  da  occidente  era  sem- 
pre il  Campo  marzio  determinato  dal  corso  del  Tevere,  come  fìi 
bastantemente  dichiarato  da  Strabone  nella  esposta  descrìzioDe; 
e  verso  oriente  si  stendeva  sino  ai  piedi  del  colle,  comonemenle 
detto  Pindano,  come  in  particolare  è  dichiarato  da  Capitolino  nd 
descrivere  le  opere  che  Gordiano  aveva  impreso  a  fare  nello  stesso 


(40)  A  ponte  Milvio  Tiberim  duci  secundum  monUi  Valieano$; 
Martiwm  eoaedificari;  Uhm  auUm  campwn  Vaticafwm  fkri,  quasi  Martnm 
eampwnu  (Cicerone,  ad  AtHeo.  Uh.  XHL  ^pùt,  33.^  Porticum  Fìamìmam 
tuque  ad  pontem  ItSlvium  et  ipn  parwercA  dntcere.  (TrébéMo  PMane,  tu 
GaìUeno.  e  18.^  Come  dal  ponte  Milvio  cominciassero  gli  apparati  delle 
pmnpe  trionfali ,  è  dichiarato  in  particolare  da  Tacito  scrìvendo  a  riguardo 
di  Vitellio:  Fp$e  ViteìUus  a  Ponte  MUvio  intigni  equo  paludatut  aoàtiutque 
Senatum  et  popuUm  ante  te  aqens  quonùnus  ut  eaptam  Vrbem  ingrederetur. 
(Storie.  lÀb.  II.  e,  99.)  E  così  da  Marziale  a  riguardo  di  Domiziano: 

Quando  erit  Ule  diet,  quo  campui  et  arbor  et  omnis 

iMcehit  Latta  eulta  fenestra  nuruf 
Quando  morae  dulcet  Lonqusque  a  Caetaris  puhne, 
Totaque  Flaminia  Roma  videnda  via? 

(lÀb.  X.  Epiqr.  6.; 
Alla  stessa  protrazimie  del  Campo  marzio  sino  al  ponte  Milvio  vuoisi  attri- 
buire la  seguente  altra  notizia  di  Stazio,  ma  senza  poterne  fare  una  esatta 
applicazione^  perchè  non  offre  alcuna  precisa  determinazione  di  luogo  meri- 
tevole di  essere  presa  in  considerazione: 

Quid  ndrum?  plebi  euncta  ne  fai,  et  praevia  flerunt 
Aqndna,  Flaminio  quae  limite  Milvius  ager 

Trantvehit 

(Stazio,  SUv.  Lio.  II.  l  V.  175.; 

(41)  Praeterca  quum  ad  rempublicam  admniiirandam  haee  sit  utiles  ubi 
cohortes  ad  dekctum  consuli  adductae  considerat,  ubi  arma  oitendant,  M  cm- 
sores  ccnsu  admittant  populum.  Tua,  inquit,  haee  in  Campo  Martio  extrtmo 
ìitilis.  fVarrone,  De  Re  Rustica.  Ito.  IIL  e.  2J 
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Campo  marzio  (42).  Ma  tutto  ciò  si  riferiva  sempre  ad  indicazioni 
generali  del  Campo  marzio,  e  non  alle  parziali  sue  distinte  limita- 
zioni. Pertanto  dalle  esposte  osservazioni  può  stabilirsi  primiera- 
mente che  col  titolo  di  Campo  marzio  s'intendeva  più  comune- 
mente accennare  tutta  l'area  sovraindicata;  ma  poi  particolarmente 
si  considerava  essa  divisa  in  due  parti.  Luna  primieramente  de- 
scrìtta da  Strabone,  senza  limiti,  che  era  destinata  per  gli  esercizj 
equestri  e  per  le  corse  dei  carri,  la  quale  perciò  si  conservava  a 
terreno  naturale  ed  erboso.  E  questa  può  credersi  essere  stata  an- 
noverata col  nome  di  Campo  trigario  nei  surriferiti  cataloghi  dei 
regionarj;  perchè  con  tale  nome  si  soleva  precisamente  indicare 
un  luogo  in  cui  si  facevano  le  corse  dei  cavalli  (43).  E  l'altra  preci- 
samente, accennata  da  Strabone  con  il  titolo  di  altro  Campo,  che 
soltanto  ooH'autorità  di  alcuni  versi  di  Catulo  si  suol  credere  es- 
sere stata  indicata  col  nome  di  Campo  minore,  deve  stabilirsi  par- 
ticolarmente annoverata  con  il  titolo  di  Campo  marzio  registrato 
nei  medesimi  surriferiti  cataloghi  (44).  Quindi  attenendoci  per  le 

(42)  InstUuerat  porticum  in  Campo  martio  sub  colie  pedum  mille 

Cb^ìUiofrat  praeierea  cum  Hlfysgitheo,  ut  batilieam,  thermos  aestivas  mi  no- 
min»  faceret;  ita  tit  hyemaks  in  principio  poriicus  poneret,  et  suo  usui  essent 
vd  viridaria,  vel  porticus:  sed  haec  omnia  nunc  privatorum  et  possessionibust 
et  hortis,  et  aedificiis  occupatae  sunt,  (CapitoUno,  in  Gordiano  III.  e.  Z^,J 

(43)  Particolarmente  da  Plinio  sì  trova  fatta  menzione  dei  trìgarii  per 
luoghi  proprii  dei  cavalli  (Nat.  Hist.  Lih.  XXYIU.  e.  72,  Lih.  XXIX.  e.  5  e 
Uh,  XXXYIL  e.  n.)  E  nelle  glosse  di  Filosseno  si  spiega  precisamente  il 
detto  vocabolo  per  luogo  di  esercizio  delle  corse  dei  cavalli:  Tò^tmc,  6.tov 
xKKw.  TUfAvttgovTox.  lu  uua  iscrizione  antica  del  museo  Albani,  riferita  dal  Ma- 
rini ,  si  fa  menzione  dei  Trigarii  unitamente  ad  alcuna  parte  della  regione 

Transtiberina: qvi  .  Ecn  .  qfficinas  .  plvmbarias  .  tbakstiberina  .  et  . 

TBiGARi .  svPERFOSiTO  .  AVRi .  HOHETAE  .  NVMVLARiORVN (Marini,  Iscri- 
zioni Altane.  N.  iè.J 

(44)  Te  quaesimus  in  minore  campo, 
Te  in  Circo,  te  in  omnibus  libellis 
Te  in  tempio  superi  Jovis  sacrata. 
In  magni  simul  ambulaiione. 

fCatuìo,  Carme  L  V.  i\  3  al  7./ 


384  ROMA  ANTICA. 

denominazioDi  agli  stessi  cataloghi,  luna  indicheremo  con  il  titolo 
di  Campo  trigario,  o  maggiore,  e  laltro  di  Campo  marzio  minore, 
quantunque  tutte  e  due  fossero  annoverate  nelle  più  vetuste  me- 
morie con  il  solo  comune  nome.  E  seguendo  il  progressivo  ordine 
topografico,  si  prende  prinderamente  a  considerare  la  indicata  se- 
conda parte,  perchè  corrisponde  più  da  vicino  alla  parte  delia  re- 
gione già  descritta,  e  successivamente  la  prima  parte  che  ooiri- 
spondeva  a  maggiore  distanza  dalla  città. 

CAMPO  MARZIO  DENOMINATO  MINORE.  NeUa  enuh 
ciata  parte  più  intema  del  Campo  marzio  adunque  venivano  a  cor- 
rispondere verso  la  città  i  teatri  di  Marcello,  di  Ralbo  e  di  Pompeo, 
già  descritti  nellantecedente  parte  deUa  regione;  quindi  si  com- 
prendevano, con  Tanfiteatro  di  Statilio  Tauro,  i  portici  dei  Sqiti, 
di  Nettuno  e  di  Europa,  come  ancora  quello  annesso  al  suddetto 
teatro  di  Pompeo  che  stava  tra  il  Campo  marzio  ed  il  circo  Flami- 
nio. Si  comprendevano  anche  i  diversi  tempj,  che  di  seguito  si  de- 
scrivono con  le  ampie  terme  di  Agrippa  e  di  Nerone,  o  di  Alessandro 
Severo,  unitamente  allo  stadio  che  ad  esse  si  congiungeva.  Erano 
principalmente  questi  edifizj  che  rendevano  grandemente  ammira- 
bile la  seconda  parte  del  Campo  marzio  descritto  da  Strabene.  E 
mentre  il  Campo  maggiore  era  traversato  daUa  via  Flaminia,  questa 
seconda  parte  poi,  denominata  Campo  minore,  era  traversata  da 
quella  via  che  in  continuazione  della  Trionfale  passava  0  Tevere  sol 
ponte  evidentemente  distinto  con  egual  nome,  oppure  con  quello 

Se  effettivamente  per  il  Campo  minore  si  deve  intendere  quella  parte  dd 
Campo  marzio,  che  era  circondata  da  sontuosi  edifixj  e  che  succedeva  alb 
parte  della  regione  poc'anzi  descritta,  e  non  il  campo  Marziale  che  stava 
sul  Celio,  ne  deriva  la  conseguenza  a  tutti  palese  che  non  si  può  attribuire 
air  indicazione  Jlfa^ni  il  portico  di  Pompeo  magno*,  perchè  questo  portico 
era  compreso  nella  stessa  parte  del  Campo  marzio,  come  fu  dimostrato:  ma 
bensì  si  deve  credere  essersi  con  il  suddetto  aggettivo  voluto  indicare  il 
Magno  campo',  cioè  quella  parte  maggiore  del  Campo  marzio  che  si  dilatava 
in  grande  spazio  non  limitato  da  confine,  come  fu  primieramente  accennato 
nella  descrizione  di  Strabene. 
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di  Aurelio,  come  è  soocessivamente  iDdicato,  le  relìquie  del  quale 
esistono  sotto  Tospedale  di  s.  Spirito,  e  si*  dirigeva  in  linea  retta  al 
teatro  di  Pompeo  e  sacoessiYamente  alla  porta  Trionfale.  Se  a  tale 
parte  di  ria  non  si  appropriava  il  nome,  che  aveva  nella  precedente 
parte  corrispondente  verso  il  monte  Mario,  si  trova  però  convenire, 
per  l'indicata  sua  retta  direzione,  più  il  distintivo  di  Retta,  che 
quello  di  Tecta,  cioè  lastricata,  che  si  vuole  attribuire  (45). 

TEMPIO  DI  MARTE.  Passando  a  considerare  ì  principali 
edifizj,  che  stavano  nel  Campo  marno,  propriamente  detto,  è  d  uopo 
primieramente  indicare  che  ho  potuto  riconoscere  in  alcune  co- 
lonne, esistenti  in  una  cantina  della  casa  di  cantone  tra  la  via  di 
s.  Salvatore  in  Campo  e  quella  degli  Specchi,  le  reliquie  di  quel 
tempio  consacrato  a  Marte  che,  secondo  lautorità  di  Cornelio  Ne- 
pote  esposta  da  Prisciano,  era  stato  architettato  da  Ermodoro  Sa- 
lamino;  perchè,  quantunque  si  soglia  indicare  in  alcune  memorie 
arere  corrisposto  in  vicinanza  del  drco  Flaminio,  pure  da  Dione 
in  particolare  è  dimostrato  avere  decisamente  esistito  nel  Campo 
marzio,  come  pure  è  contestato  dal  nome  che  conserva  ancora  la 
indicata  chiesa  e  ladiacente  località  (46).  Come  fosse  il  medesimo 

(15)  Deledabaiur  laudUnu  im$  Claudiui,  et  cupiebat  diuliu  ipectare. 
hueit  HU  manum  TaUhyìnus  deorvm  nunUuSf  et  trahU  capite  obvoluto,  ne  quis 
nanpossit  agnoscere,  per  Campum  martitan:  et  iiUer  TVòmm  et  viam  Tectam 
(Eedam)  descendU  ad  inferos.  (Seneca,  De  morte  Clanidii  ludm.  e.  1 3.^  Quando 
volesse  intendersi  il  mausoleo  di  Augusto,  in  cui  si  conosce  esser  stato  sepolto 
Claudio,  per  quel  luogo  che  si  dice  nella  surriferita  notizia  avere  lo  stesso 
Cbodio  finito  i  suoi  giorni,  si  dovrebbe  riconoscere,  nella  via  Retta,  la  Flami- 
nia, che  pure  era  retta-,  giacché  tale  mausoleo  stava  precisamente  tra  la  stessa 
via  ed  il  Tevere.  Però  nei  seguenti  versi  di  Marnale  si  trova  fatta  menzione 
delle  indicate  due  vie  che  traversavano  le  distinte  due  parti  del  Campo  marzio: 
IHitii  repetit  sera  conductos  nocte  Penates 

lAngomu  a  Tecta  (Retta)  Flaminiaque  recens. 

(Marziale.  Ub.  VITI,  Epigr.  75.; 
(46)  C  Nepos.  Aedie  Martis  est  in  circo  Flaminio  architectata  ab  Her- 
nodoro  Salamino.  (Prisciano.  Uh.  VIIL  e.  4.  ss,  Ì7.J  *0,  n  yàp  toO  'Apu^ 
wò;,  ó  |y  Tw  ntii/rt  «vtoO  àv  lygpavvw^ij,  (Dione.  Lih.  LVI.  e.  24.;  Mars  est 
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tempio  ordinato  in  forma  perìttera  e  decorato  con  architetton 
propria  dell'epoca,  in  cui  si  narra  essere  stato  edificato  il  suddetto 
tempio,  è  dimostrato  nella  classe  n  alla  Tar.  XLIY  della  spesso 
citata  opera  sogli  Edifizj  di  Roma  antica. 

PANTEON  DI  A6RIPPA.  Tra  gU  edifizj  più  cospicui  che 
ornavano  il  Campo  marzio,  propriamente  detto,  dovevano  special- 
mente ammirarsi  quei  che  fece  edificare  Marco  Agrippa  per  segoire 
le  lodevoli  disposizioni  date  da  Augosto;  e  tra  questi  era  al  caio 
sonmiamente  celebrato  il  grande  tempio  rotondo  dedicato  a  Giofe 
Ultore  e  ad  alcune  altre  divinità  principali,  e  cognito  col  nome  di 
Panteon,  che  quasi  per  intero  ci  venne  conservato,  a  motivo  di 
essere  stato  consacrato  sino  dai  tempi  antichi  a  s.  Maria  soprano- 
minata  della  Rotonda  (47).  Il  prospetto  di  questo  edifizio  si  trova 
rivolto  decisamente  verso  settentrione,  ed  in  corrispondenza  della 
fronte  del  mausoleo  di  Augusto.  Innanzi  a  tale  edifizio  si  stendeva 
una  lunga  area  lastricata  di  travertino,  come  si  è  conosciuto  dai  resti 
scoperti  nel  fabbricare  in  questi  ultimi  anni  la  casa  che  sta  dirim- 
petto al  portico  del  Panteon  stesso  verso  la  chiesa  della  Maddalena. 
Le  notizie,  che  risguardano  1  architettura  di  questo  insigne  monu- 
mento, sono  abbastanza  cognite,  e  non  possono  considerarsi  in  una 
semplice  indicazione  topografica,  al  quale  scopo  si  limita  la  presente 
esposizione;  mentre  lo  stesso  monumento  ha  offerto  ampio  argo- 
mento alla  grande  opera  sugli  Edifizj  di  Roma  antica,  nella  quale  è 
esposto  in  tutta  la  sua  architettura  dalla  Tav.  LXYII  alla  LXXIV. 

etiamnum  $edens  coU>$seus  eiusdem,  in  tempio  Bruii  CaUaici  apui  drcum  emm- 
dm.  (Plinio,  Nat.  HisU  Ub.  XXXVL  e.  L)  Da  Vitruvio  si  conosce  ancora 
che  i  tempj  di  Marte  dovevano  essere  edificati  non  solo  fuori  della  città,  ma 
eziandio  nel  Campo:  Marti  extra  Urbem,  sed  ad  Campiu.  (Uh*  L  e  1.)  Da 
Ovidio  si  fa  cenno  pure  di  tale  tempio  (Fatti.  Ub,  IL  v,  855/  e  così  da 
Dione  (Lih,  LX.  e.  ^.J 

(47)  Le  principali  notizie  sulla  edificazione  del  Panteon  si  hanno  da 
Dione  (Lib.  LXIIL  e.  27,  Uh.  LXIV.  e.  29,  Lio.  LXV.  e.  24  e  Ub.  LXÌl. 
e.  n),  da  Plinio  (Nat.  Hist.  Ub.  XXXVI.  e.  4  e  2iì  e  da  Sparziano  (im 
Adriano,  e.  Ì9.)  E  queste  si  prendono  a  considerare  nelFopera  degli  Edifii}. 
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Pertanto  si  reputa  necessario  di  fare  osservare  che  la  seguente 
iscrizione,  scolpita  sopra  il  fregio  del  pronao,  Io  mostra  edificato 
dà  M.  Agrìppa  nel  terzo  suo  consolato. 

M.  AGRIPPA  .  L.  P.  COS.  TBRTIVM  .  FEGIT 

Qaiodi  venne  aggiunta  in  due  lìnee  la  seguente  altra  iscrizione, 
che  fa  conoscere  essere  stato  l'edifizio  ristabilito  dagli  imperatori 
Settimio  Severo  e  Caracalla:  imp.  cabs.  l.  SEPTOfiYS  .  sbvbrvs  . 

Pm  .  PERTINAX  .  ARABIGVS  .  ADIABBNIGVS  .  PARTHIGVS  .  MAXIMVS  . 
POimP.  MAX.  TRIB.  POTBST.  X.  IMP.  XI.  COS.  III.  P.  P.  PROGOS  .  ET  || 
IMP.  CAES.  M.  AVRBLIVS  .  ANTONINVS  .  PfVS  .  FELIX  .  AVG.  TRIB.  PO- 
TBST. y.  GOS.  PROGOS.  PAI^THEYM  .  VBTVSTATB  .  GORRVPTVM  .  GVM  . 

omn  .  cvLTV  .  rbstitvbrvnt.  I  ricchi  ornamenti,  che  adornavano 
qaesto  tempio  sino  ai  tempi  a  noi  non  lontani,  hanno  servito  per  no- 
bilitare maggiormente  alcuni  edifizj  moderni;  contuttociò  Io  stesso 
insigne  monumento  fa  mostra  di  maestà,  e  da  ognuno  viene  ammi- 
rato per  la  sua  nobile  architettura,  benché  rimanga  in  gran  parte 
ricoperto  nel  suo  giro  estemo  dalle  moderne  fabbriche. 

TERME  DI  AGRIPPA.  Si  congiungeva  alla  parte  posteriore 
del  descritto  Panteon  il  grande  edifizio  delle  terme  che  Agrìppa 
fece  costruire  per  il  primo  nellanno  729  di  Roma  a  somiglianza 
di  quei  bagni  che  usavano  comunemente  i  kconici;  percui  vedesi 
da  Dione  dichiarato  essersi  questo  ginnasio  primieramente  deno- 
minalo Laconico.  Successivamente  si  narra  dal  medesimo  storico 
che,  venendo  a  morire  Agrippa  nell'anno  742^  furono  lasciati  i 
medesimi  bagni  per  uso  del  popolo  romano;  ed  offrivano  perciò  il 
primo  esempio  di  siffatti  pubblici  stabilimenti  cogniti  con  il  nome 
di  terme  (48).  Quanto  concerne  la  storia  e  larchitettura,  che  più 
probabilmente  può  appropriarsi  alle  stesse  terme,  si  è  inserita  una 


(48)  Sulla  cdifìrazione  delle  terme  di  Agrippa  ne  espose  notizie  (Dione, 
Uh,  un,  e.  27  e  Lih.  UV,  e.  29^  e  Plinio  (Nat  Hist.  Lih,  XXXIV.  e.  19, 
W.  XJXV.  e.  9  f  Ub,  XXXVl,  e.  64.J 
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ampia  esposizione  nella  classe  IX  dell'opera  sogli  Edlfizj  dì  Boma 
antica.  Quindi  ora,  limitandoci  ad  indicare  quanto  può  essere  re- 
lativo alla  loro  principale  ampiezza  e  situazione,  è  da  osserrare  die 
servirono  le  stesse  terme,  come  dì  modello  alle  altre  tante  che 
furono  edificate  nel  seguito  da  diversi  imperatori  romani.  Il  Pal- 
ladio, che  potè  avere  più  certe  notizie  dai  molti  avanzi  che  rima- 
nevano al  suo  tempo,  compose  alcuni  disegni  sulla  intera  strutton 
di  queste  terme,  che  si  trovano  uniti  con  quei  delle  altre  terme 
dei  romani  pubblicati  dal  Burlington;  e  da  questi  stessi  disegni, 
verificandoli  peraltro  con  gli  avanzi  superstiti^  ho  dedotto  la  pianta 
delledifizio  di  mezzo  tracciata  nella  grande  pianta  topografica.  D 
Palladio  però  non  fece  alcun  conto  dei  resti  che  esistono  uel  luogo 
denominato  Arco  della  Ciambella,  i  quali,  per  la  loro  posizione, 
corrispondente  in  direzione  retta  col  descritto  edifizio  delle  terme, 
e  per  la  loro  costruzione  laterizia  assai  simile  a  quella  degli  altri 
resti  dello  stesso  edifizio,  sembrano  aver  fatto  parte  di  tali  terme. 
Le  fabbriche,  a  cui  i  suddetti  ruderi  appartenevano,  secondo  i  più 
esatti  studj  che  feci  ultimamente,  devono  credersi  essere  state  alle 
medesime  terme  congiunte.  A  queste  stesse  terme  potei  ricono- 
scere andare  congiunte  ancora  tutte  quelle  opere  che  costituivano 
la  cinta  intomo  alla  fabbrica  di  mezzo  a  somiglianza  delle  altre 
terme  antiche,  come  si  deduce  da  alcuni  resti  che  esistono  prin- 
cipalmente nelle  case  poste  nel  lato  destro  della  chiesa  della  Mi- 
nerva verso  la  via  che  Pie  di  marmo  dicesi,  e  nel  convento  stesso 
della  Minerva  al  di  sotto  del  refettorio  maggiore.  Alla  medesima 
cinta  doveva  appartenere  il  grande  muro  di  costruzione  laterizia 
che  fu  scoperto  nel  demolire,  al  tempo  del  Falconieri,  le  case  die 
deturpavano  il  lato  destro  del  Panteon;  ed  è  da  osservare  che  tale 
rudere  si  trova  disegnato  nella  pianta  di  Boma  del  Bufalini.  Altri 
pochi  avanzi  di  questa  cinta  furono  scoperti  pochi  anni  sono  nel 
riedificare  il  teatro  Valle.  Come  pure  sembrano  aver  appartenuto 
alla  medesima  cinta  i  muri  che  si  scoprirono  nel  fare  i  fondamenti 
del  palazzo  Altieri  nella  parte  rivolta  verso  la  chiesa  di  s.  Stefano 


REGIONE   IX.  389 

del  Caco  (49).  Per  verità  grande  ediBzio  produceva  la  unione  di 
tutte  le  indicate  parti  di  queste  terme:  ma  siffatta  grandezza  non 
comparirà  eccessiva  quando  ne  venga  fatto  confronto  con  l'ampiezza 
degli  edifizj  che  si  conosce  essere  stata  data  alle  terme  Antoniniane 
e  Diocleziane  in  particolare.  Tutte  le  opere,  che  componevano  tali 
terme,  è  da  credere  che  non  in  un  sol  tempo  sieno  state  fatte:  ma 
fossero  edificate  evidentemente  dopo  che  divennero  pubbliche,  e 
che  si  fecero  i  grandi  ristauri  ed  ingrandimenti  specialmente  al 
tempo  di  Tito  e  di  Adriano,  come  lo  dimostrano  i  boUi  dei  mattoni 
ritrovati  tra  tali  rovine,  ed  in  specie  quello  illustrato  dal  suddetto 
Falconieri.  Tra  Tedifizio  di  mezzo  di  queste  terme,  e  quello  che  gli 
serviva  di  cinta,  vi  erano  probabilmente,  a  somiglianza  di  quanto  si 
deduce  dalla  disposizione  delle  altre  terme  degli  antichi,  gli  orti  e 
boschi,  che,  con  i  bagni,  furono  donati  al  popolo  da  Marco  Agrippa, 
secondo  quanto  venne  esposto  da  Dione. 

LAGO  DI  AGRIPPA.  Ai  detti  boschi  corrispondeva  vicino 
il  lago,  o  stagno,  di  Agrippa,  nel  quale  Nerone  esegui  la  sontuosa 
cena  preparata  sopra  una  nave,  come  venne  da  Tacito  descritta; 
ed  in  tale  occasione,  osservava  egli,  che  furono  anche  illuminati  i 
vicini  boschi  (50).  Questo  lago,  che  sembra  essere  stato  lo  stesso 

(49)  (ktavio  Pakonieriy  Lettere  a  Carlo  Daii,  in  Nardini,  Boma  antica. 
Tmn.  IV;  BartoU,  Memorie,  N.  71. 11  Fea,  InUgrità  del  Panieon,  ed  il  Piale, 
sd  corpo  rotondo  dello  stetio  Panteon,  esposero  i  principali  ritrovamenti  fatti 
mtomo  a  tale  monumento.  E  particolarmente  nella  citata  opera  degli  Edifizj 
antichi  si  dimostra  come  la  fabbrica  del  Panteon  non  fosse  mai  stata  costrutta 
per  servire  dì  calidario  delle  terme,  come  si  suppose. 

(50)  Igitur  in  $tagno  Ag/rippae  fahbricaius  est  ratem,  cui  ntperpoiitum 
eomdviwn  aUarum  tractu  navium  movereiwr,  (Tacito,  Annoi  Lih,  XV.  e.  37.;^ 
Coemiabatque  nommmquam  et  inpubUco,  naumachia  praecbua,  vd  Martio 
campo,  vd  circo  Maximo,  inter  icortorum  totius  urbis,  ambubaiarumque  ndni- 
steria,  fSoetonio,  in  Nerone,  e.  27.)  Con  questi  versi  di  Ovidio  anche  meglio 
n  accenna  la  esistenza  del  suddetto  stagno  o  lago  fatto  colfacqua  Vergine: 

Grandna  nunc  campi  pviehros  speetaniis  in  hortos 
Stagnaque  et  Bmipi,  Virgineusque  liquor. 

[Ovidio,  De  Ponto.  Lib.  I.  Epitt  Vili.  v.  38.,/ 
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di  quello  che  si  soleva  nel  seguito  appropriare  alle  terme  di  Ne- 
rone, per  essersi  trovato  pure  alle  medesime  terme  vicino,  si 
pone  concordemente  presso  la  chiesa  di  s.  Andrea  della  Valle, 
come  precipuamente  si  deduce  dalla  denominazione  che  ebbe  (ale 
luogo  per  la  valle  evidentemente  rimasta  dallo  scavo  fatto  per  la 
sua  formazione. 

TERME  DI  NERONE.  Contigue  alle  già  descritte  terme  di 
Agrippa  stavano  quelle  di  Nerone;  e  per  la  circostanza  del  suddetto 
lago,  ch'era  ad  ambedue  comune,  venivano  ad  essere  quasi  le  une 
colle  altre  collegate.  Queste  terme  nella  loro  primitiva  oostnmooe 
pare  che  non  fossero  di  molta  grandezza,  e  solo  servissero  agli  osi 
particolari  di  Nerone  per  la  vicinanza  del  nominato  lago;  poiché 
quelle  di  Agrippa  erano  in  allora  già  divenute  pubbliche.  Sia  Alesr- 
Sandro  Severo  cotanto  le  estese  che  col  proprio  nome  ftuxmo  nel 
seguito  distinte;  e  distrusse  inoltre  alcuni  suoi  privati  edifizj,  che 
stavano  in  quel  d'intorno  per  formarvi  un  bosco.  Laonde  in  sonito, 
essendo  più  cognite  con  il  nome  Alessandrine  che  con  quello  di 
Neroniane,  si  trovano  con  tale  primo  nome  registrate  nei  surriferiti 
cataloghi  ed  in  tutte  le  memorie  degli  ultimi  tempi  dell'impero  (51). 

1  bagni  di  Tigillino  poi  sono  indicati  in  vicinanza  delle  terme  dì  Agrippa 
con  i  seguenti  versi  di  Marziale: 

TUìtic  thermii,  an  lavatur  Agrippaef 

An  impudici  balneo  TigUUfd? 

(MarxiaU.  lÀb.  ÌU.  Ep.  20.; 
(51)  Gynma$ium  eo  anno  dicatum  a  Nerone  praMiumque  oleum  equiù 
ac  setuUui,  graeca  facilitate.  (TacitOy  Annaii.  Lib,  XIY.  e.  i7.)  DedieatitqiÈt 
Uèertnis  alque  gymnasio  senatui  quoque  et  eqmti  oleum  praebuit.  fSvetonio,  m 
Nerone,  e.  12.^  Opera  veterum  principum  instauravit:  ip$e  nowi  muiia  tom- 
stituit:  in  kis  thermas  nominis  sui  iuxta  eas,  quae  Neronianae  fuerunt,  aqiM 
inducta  quae  Alexandrina  nane  dicitur:  Nemus  thermU  suis  de  privatU  aedi- 
bus  suis  quas  emerat,  dirutit  aedificiis,  fecit,  fLampridio,  in  Alessandro  Se- 
vero, e.  25.;  His  Coss.  ihemuLe  a  Nerone  eudificatae,  quas  Neronianas  appd- 
lavit,  cuius  odio  mutato  vocabulo  mine  Alexandrinae  nominantur.  (Cassiodmro, 
Chron.  in  Crasso  e  Balbo,  ed  in  Albino  e  Massimo,  e  così  nel  catalogo  Viemiese 
degT  imperatori  romani  pubblicato  dalTEccardo,  in  Alessandro  Severo,) 
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In  egiial  modo  di  quanto  fu  pralicato  per  le  terme  di  Agrippa  è 
dimostrata  la  intera  architettm^a  di  queste  terme  Neroniane  ed 
Alessandrine  nella  classe  IX  della  citata  opera.  Molti  avanzi  di 
qaesCe  stesse  terme  rimanevano  sino  nei  secoli  a  noi  più  prossimi. 
D  Marliano  ne  vide  esistere  dalla  chiesa  di  s.  Eustacchio  sino  alla 
casa  di  certo  Gregorio  Narien.  Flaminio  Vacca  lasciò  memoria  di 
essersi  rinvenuti  ai  suoi  tempi  molti  resti  di  colonne  dì  granito 
detto  dell'Elba  nella  piazza  di  s.  Luigi  dei  francesi,  e  tre  tazze  di 
consimile  granito  dìconsi  scoperte  accanto  la  chiesa  di  s.  Eustac- 
chio, che  furono  giudicate  aver  appartenuto  a  queste  terme.  Altre 
grmdi  colonne  deUe  medesime  terme  si  rinvennero  in  vicinanza 
deOa  stessa  chiesa,  le  quali  furono  impiegate  da  Alessandro  VII 
in  sostifuzìone  di  quelle  che  si  trovavano  danneggiate  nel  portico 
del  Panteon.  Nel  cortile  del  palazzo  Madama  rimanevano  visibili 
sino  al  tempo  di  Benedetto  XIY  resti  di  grandi  mura  apartenenti 
alle  medesime  tenne;  e  similmente  nel  rifabbricare  la  casa,  che 
fii  cantone  colla  salita  dei  Grescenzi  e  la  piazza  della  Rotonda, 
fmono  scoperti  altri  muri  di  tali  terme.  La  chiesa  di  s.  Luigi  si 
mostra  pure  con  diverse  memorie  essere  stata  edificata  su  di  una 
sala  delle  medesime  terme  (52).  Tutte  queste  scoperte  ci  fanno 
concepire  un'idea  grandiosa  deiredifizio  che  costituivano  tali  terme, 
la  quale  ancora  si  trova  confermata  dai  pochi  avanzi  che  princi- 
palmente rimangono  tuttora  disposti  in  f<Nrma  di  abside  in  un  al- 
bergo situato  sulla  piazza  Rondanini,  vicino  al  quale  furono  pure 
ultimamente  scoperte  altre  reliquie.  Allorché  si  trovavano  esistere 
i  descritti  grandi  resti  di  queste  terme  ne  fu  dal  Palladio  dise- 
gnata la  loro  intera  forma,  come  lo  dimostrano  i  disegni,  che,  con 
«piellì  delle  altre  terme  dei  romani,  sono  stati  pubblicati  dal  Bur- 
lington. A  seconda  di  tali  indicazioni,  verificandole  però  con  gli 


(52)  FUmémo  Vau<h  Mnwrù.  N.  29  e  34;  BarloU,  Memorie.  N.  iU; 
Gmaiiiìin,  Mammnài  wàML  Aimo  1786;  Nibby,  in  Navoni,  Roma  antica. 
Ub.  Vi.  e.  4. 
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avanzi  rimagli,  è  slata  tracciala  la  loro  forma  nella  annessa  pianti 
topografica  di  Roma  antica. 

STADIO  O  CmCO  DI  ALESSANDRO  DETTO  VOLGAR- 
MENTE AGONALE.  Lateralmente  alle  descritte  terme  oorrìqKMh 
deya  il  circo  registrato  nel  catalogò  dei  regionarj  con  la  sempUoe 
denominazione  di  Stadio,  e  cognito  anche  con  0  nome  Agonale. 
L  attuale  piazza  Navona,  che  da  Agone  o  Agonale  se  ne  fa  deri- 
vare la  denominazione,  conserva  la  precisa  forma  di  tale  ciroo;  e 
le  case,  che  stanno  d* intomo,  si  vedono  chiaramente  latte  fabbri- 
cale sopra  le  sostmzioni  inarcate  che  sostenevano  i  sedili  del  cinso, 
come  ancora  ne  rimangono  avanzi  sotto  la  chiesa  di  s.  Agnese. 
Le  carceri  del  circo  erano  rivolte  verso  il  teatro  di  Pompeo,  e  h 
parte  curvilinea  verso  il  Tevere,  ove  le  moderne  fabbriche  ne  con- 
servano tuttora  la  forma.  Se  questo  circo  fosse  interamente  edificato 
da  Alessandro  Severo,  come  lo  indica  la  denominazione  datagli  b 
tutte  le  memorie  che  si  hanno  del  medio  evo,  o  se  fosse  impreso  a 
costruirsi  da  altri  prima  di  quest*  imperatore,  non  bene  pare  potanì 
definire  dalle  notine  che  si  hanno.  Ma  se  è  incerto  il  vero  nome  del 
suo  edificatore,  non  resta  però  dubbiosa  la  sua  situazione,  né  la  sua 
forma,  benché  aia  esso  coperto  dalle  moderne  fabbriche.  Ed  é  pare 
probabilissimo  che  esso  sia  stato  indicato  sotto  il  titolo  di  Sta£o 
nei  surriferiti  cataloghi;  perchè  a  nessun  altro  edifizio  del  Campo 
marzio  potevansi  appropriare  i  trenta  o  trentatre  mille  spettatori 
che  sono  assegnati  nei  medesimi  cataloghi  ad  un  tale  stadio  (53). 

(53)  Le  tradizioni,  che  si  hanno  sul  nome  di  Alessandro  attrìbuilo  al 
circo,  che  si  conosce  avere  esistito  nell'area  occupata  dalla  piazza  Navona,  i 
trovano  precipuamente  esposte  in  quelle  descrizioni  della  strada  che  si  per- 
correva nelle  sacre  processioni  del  Pontefice  cognite  col  titolo  Ordo  Rómamu 
(MabiUon,  JUuseum  baL  7om.  //.  p,  143^,  in  cui  si  accenna:  ProtUìemi  per 
Parùmem  inter  circum  AUxandri  et  theatrtun  Pmnpeif  deseendit  per  poriiam 
Agrippinam,  NelFanonimo  Einsiedlense  però  è  detto  per  errore  circo  Flami- 
nio quello  stesso  circo  che  si  trova  esistere  ove  sta  la  chiesa  di  s.  Agnese: 
circut  Flaminiui  ubi  saneia  Aqne$.  E  per  contestare  la  pertinenza  del  eireo 
stesso  ad  Alessandro  vuoisi  considerare  nel  seguente  passo  di  Lamprìdio:  td 
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E  quando  sì  yolesse  concedere  che  nel  luogo  stesso  si  fossero  espo- 
sti 1  ginochi  Affali,  di  coi  si  hanno  diverse  naemorie,  come  in  certo 
modo  può  essere  dò  contestato  dal  nome  che  conservò  alcona  sua 
parte  sotterranea  dì  cripta  Agonale,  d  onde  ne  derivò  il  nome  an- 
zidetto di  piazza  Navona,  si  avrebbe  on  documento  per  convalidare 
le  indicate  tradizioni:  ma  anche  questa  circostanza  non  può  essere 
contestata  con  valevoli  prove.  Quindi  converrà  stabilire  che,  se  per 
fayanti  si  esposero  in  tale  luogo  ì  giuochi  circensi,  fu  esso  però  ri- 
dotto a  £Bd>brica  solo  nel  tempo  di  Alessandro  Severo,  ed  eviden- 
temente allorché  egli  ampliò  grandemente  le  vicine  terme  poc*anzi 
descritte,  alle  quali  il  circo  stesso  si  congiungeva.  Inoltre  è  impor- 
tante l'osservare  che,  tanto  da  Svetonio,  quanto  dal  catalogo  deglim- 
peratori  romani  pubblicato  dall' Eccardo,  sì  attribuisce  a  Domiziano 
la  edificazione  di  uno  stadio  senza  però  designazione  di  luogo  (54). 
E  siccome  nelle  reliquie,  che  rimangono  del  monumento,  preso  a 
oonsiderare,  precipuamente  sotto  la  chiesa  di  s.  Agnese,  vedesi  una 
costmzione  di  varia  epoca  e  successivamente  l'opera  resa  più  ampia; 
ood  ci  porta  a  stabilire  che  il  medesimo  stadio,  dopo  di  avere  ser- 
TÌto  con  semplice  apparecchio  ai  suddetti  giuochi  Agonali,  sia  stato 

mUntrationem  theatii,  eiràt  am^^ùthecUri  et  aerarii  fin  Aletsandro  Severo. 
e  %i),  che  invece  dì  aerarii  si  leggesse  siadii:  ma  questa  correzione  sempre 
KDza  essere  contestata  da  verun  autorevole  documento.  Pertanto  può  stabi- 
lÌTsi  che  Io  stadio,  o  circo,  esistesse  da  tempi  più  vetusti,  e  che  da  Alessan- 
dro Severo  fosse  stato  solo  ristabilito  o  più  ampiamente  circondato  da  opere 
per  dare  luogo  a  maggior  numero  dì  spettatori,  donde  avesse  da  tale  ristauro 
ricevuto  il  nome  suo,  come  si  dichiara  dal  medesimo  Lamprìdio  essere  acca- 
duto delle  terme  che  stavano  precisamente  a  lato  dello  stesso  stadio. 

(54)  Nel  titolo  di  uno  stadio,  registrato  nel  catalogo  viennese  degli  im- 
peratori romani  pubblicato  dall' Eccardo,  potendosi  soltanto  con  più  proba- 
bilità riconoscere  quello  esistente  nella  piazza  Navona,  si  viene  cosi  ad  ap- 
propriarne il  suo  ristabilimento  a  Domiziano:  D<nmtiamu Hoc  ìmp. 

Miba  operae  pMieae  fabrieatae  eunt Mnueiam  Veierem,  Stadium,  Ed 

in  conferma  dì  ciò  sì  legge  in  Svetonio  avere  lo  slesso  imperatore  stabìUto 
uio  stadio  con  un  odeo  che  dì  seguito  s'imprende  a  descrivere  (SveUmo,  in 
AmtsMMo.  e  5.y 
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primieramente  circondato  con  grandi  opere  murarie  da  Domiziano 
e  poi  maggiormente  ampliato  nelle  stesse  opere  di  cinta  da  Ales- 
sandro Severo  nell  indicata  circostanza  delFampliazione  delle  terme 
Neroniane.  La  saa  più  probabile  architettura  è  dimostrata  nella 
classe  Vili  dell'opera  sugli  Edifizj  di  Roma  antica. 

ODEO.  Verso  la  estremità  meridionale  del  descritto  stadio,  o 
circo,  ove  corrispondevano  le  sue  carceri,  si  asseriscono  dal  Venuti 
in  particolare  essersi  rinvenuti,  nel  fabbricare  le  case  dei  Massimi^ 
grandi  massi  di  travertino  ornati  di  scomidamenti  lavorati  su  di 
un'ampia  curvatura  circolare,  i  quali  soltanto  con  qualche  proba- 
bilità possono  attribuirsi  a  queir  odeo  che  si  trova  registrato  nei 
surriferiti  cataloghi  prima  dell'anzidetto  stadio,  e  che  dicesi  avere 
contenuto  da  dieci  in  undici  mille  spettateci.  Un  odeo  ed  uno  stadio 
si  attribuiscono  da  Svetonio  a  Domiziano,  ed  un  odeo  da  Dione  si 
dice  edificato  da  Trajano  con  architettura  di  Apollodoro;  come  an- 
cora da  alcune  notizie,  esposte  da  Lampridio,  si  conosce  che  Ales- 
sandro Severo  aveva  stabilito  alcuni  esercizj  Ietterai)  e  moseafa', 
che  erano  propij  degli  edifizj  distinti  collenunciato  nome.  Laonde 
può  opportunamente  concordarsi  quanto  già  si  è  esposto  a  riguardo 
dell'anzidetto  stadio;  cioè  che,  nel  modo  stesso  della  erezione  di 
tale  edifizio,  dovette  Todeo  essere  stato  impreso  a  costruirsi  da 
Domiziano,  successivamente  portato  a  compimento  da  Trajano  ed 
ampliato  da  Alessandro  Severo.  La  sussistenza  poi  dei  medesimi 
due  edifizj  in  vicinanza  del  teatro  di  Pompeo  vede&i  principalmente 
dichiarata  da  Ammiano  Marcellino  nell'accennare  i  più  cospetti 
edifizj  che  sussistevano  al  tempo  di  Gostanzio  (55). 


(55)  lum  Fkmae  templvm  g«tiit<  et  stadium  et  odeum  H  i 
f Svetonio,  in  Dtmdziano,  e.  5  ed  fiitropio.  lÀb.  VII.  e,  ÌB.)  Da  Dione  si  di- 
chiara essere  stato  edificato  un  odeo  da  Trajano  con  architettura  dì  Apol- 
lodoro unitamente  al  suo  foro  e  ginnasio  (Lib.  LXDL  e.  L)  Ma  di  quest'ai- 
timo  edifisio  si  hanno  minori  notine,  e  forse  Fopera  di  Trajano  consìaleva 
nel  eompimento  di  quanto  era  staio  impreso  a  fare  da  Domisano;  perchè 
della  sussistenza  di  due  distinti  ragguardevoli  odei  non  si  hanno 
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ACQUEDOTTO  DELL  ACQUA  VERGINE.  Prima  di  pas- 
sare a  descrìvere  gli  altri  edifizj  del  Campo  marzio  si  reputa  ne^ 
cessano  d'indicare  Tandamento  che  aveva  Tenuiiciato  acquedotto 
Della  stessa  parte  della  regione;  pmchè  da  esso  può  meglio  deter- 
minarsi la  loro  posizione.  Agrìppa  per  luso  del  Campo  marzio,  ed 
in  particolare  delle  descritte  sue  terme,  imprese  a  condurre  nel 
terzo  suo  consolato  dall'agro  LucuUano,  lungo  la  via  Collazia,  l'ac- 
qua denominata  Vergine  con  il  mezzo  di  un  acquedotto  sostenuto 
da  archi,  che  avevano  principio  dagli  orti  Luculliani  e  terminavano 
nel  Campo  marzio  avanti  la  fronte  dei  Septi,  come  si  attesta  da 
Frontino  (56).  Siccome  susskte  tuttora  ben  conservata  la  parte 
dell'indicato  acquedotto  che,  dal  piede  del  colle  Pinciano,  ove  do- 
vevano esìstere  i  suddetti  orti  di  LucuUo,  giunge  sino  alla  fontana 
di  Trevi;  cosi  può  stabilirsi  che  esso  doveva  cominciare  ad  essere 
sostenuto  da  archi  nel  luogo  ove  passa  sopra  la  via  di  Capo  le  case, 
quantunque  ivi  ora  esìsta  sotto  di  terra;  e  quindi  vedesi  progredire 
8ÌBo  all'indicata  fontana  sopra  archi  coperti  però  dalle  modwne 
fabbriche.  In  questo  tratto  sussiste  la  seguente  ben  nota  iscrizione 
che  vi  pose  Tiberio  Claudio  per  avere  ristaurato  l'acquedotto  nel 
luogo  scomposto  da  Caligola  per  formare  una  cinta  di  tavolati,  di* 
sposta  in  forma  di  anfiteatro,  onde  presentare  al  popolo  gli  spetta- 
coli; per  la  quale  operatone  Dione  ci  racconta  aver  tale  imperatore 

Ih  Lamprìdio  si  ha  poi  la  seguente  notizia  sulle  cure  di  Alessandro  Severo 
per  promuovere  gli  studj  letterarj:  ad  Atheneum  audiendorum  et  Graecorvm 
et  Latinorum  rhetorwn  vd  poitanm  causa  frequenter  procefnt.  (in  Aksf an- 
drò Severo,  e»  3L)  Quindi  opportunamente  si  trova  appropriare,  tanto  all^an- 
zidetto  stadio  quanto  alFodeo  ora  considerato,  la  seguente  notizia  esposta 
da  Anuniano  Marcellino  sullo  stato  di  Roma  sotto  P  impero  di  Costanzio:  et 
Pmnpm  titeatrum,  et  odeum,  et  stadiwn,  aliaque  inter  haec  decora  Urbi$  ae- 
terme.  (Uh.  XYL  e.  10.  «.  14.; 

(56)  Arem  Yirginis  iniiium  habenl  sub  hortis  LutulUams,  fimuntur  in 
Campo  martio  secwndum  frontem  Septorum.  (Frontino,  De  Aquaeduet,  e.  20.;! 
In  fine  di  questa  esposizione  topografica,  indicando  il  giro  che  fiicevano  gli 
acquedotti  entro  la  città,  è  dimostrato  il  corso  delFacquedotto  Vergine. 
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noD  poche  ragguardevoli  fabbriche  gettate  a  terra  (57).  La 
data  iscrizione  poi  si  conosce  essere  stata  scolpita  sa  di  un  attico 
posto  sopra  on  arco  maggiore,  che  doveva  corrispondere  a  traverso 
di  una  pubblica  via,  ed  è  nel  seguente  modo  scritta: 

TI.  GLAVDIYS  .  DRVSI  .  F.  GAESilR  .  AVGVSTVS  .  GERHANICVS 

PONTIFEX  .  MAXni.  TRm.  POT.  V.  IMP.  XI.  P.  P.  COS.  HI.  DESIGN,  im. 

ARGVS  .  DVCTVS  .  AOVAB  .  VIRGINIS  .  DISTVRBATOS  .  PER  .  C.  GABSAAEM 

A  .  FVNDAMENTIS  .  NOVOS  .  FEGIT  .  AG  .  RESTTTVIT 

Dalla  suddetta  fontana  di  Trevi  l'acquedotto  si  diriggeva  verso  la 
piazza  Sciarra,  ed  ivi  probabilmente  traversava  lantica  vìa  Lata  so- 
pra quell  arco,  creduto  essere  stato  dedicato  a  Claudio,  che  fa  sco- 
perto in  tempo  di  Pio  IV  nel  principio  della  medesima  piazza  (58). 
Tutta  la  descritta  parte  dellacquedotto  era  compresa  nella  regione 
settima,  ove  corrispondeva  il  portico  Yipsanio,  le  di  cui  oolonne 
erano  bagnate  dall  acqua  Vergine,  come  s'indica  da  Marziale  e  come 
fu  osservato  nella  descrizione  di  detta  regione.  Quindi  nella  parte 
dell'acquedotto  compresa  nella  regione,  ora  considerata,  trovasi  cor- 
rispondere quel  grande  monumento,  decorato  con  colonne  di  mar- 
mo, che  fu  trovato  nel  fare  i  fondamenti  della  facciata  della  chiesa 
di  s.  Ignazio,  del  quale  il  Donati  ne  delineò  la  intera  struttura  (59^. 
Questo  ultimo  tratto,  per  la  sua  nobile  decorazione,  è  da  o^ere 
che  formasse  la  fronte  del  castello  principale  dellacquedotto;  ed  ivi, 
secondando  la  fronte  dei  Septi  situati  da  vicino,  avevano  temune 

(57)  "Ettcctcc  ik  xai  crifCdJ^e,  nlàaxà  re  xat  ^jAytoru  oix6^opii)fMeTfit  ìta^ùìn^ 
ìtai  IxjDia  rn^ófuvo;.  rò  yàp  roO  Tavpou  ^iar/^ov  unipsf pòvv^c.  (Dùme*  lÀh.  LDL 
e.  lO.y  InchaavU  autem  aquae  duetum  regione  Tibwii,  et  an^pkUheiUrum  Mista 
&pta;  quorum  operwn  a  suecestore  eius  Claudio  aUerum  perackm,  ùmUtum 
àtterum  est,  (Svetonio,  in  Caligola,  e.  21  .^  Nella  classe  X  dcU^opera  sugli 
Edifizj  di  Roma  antica  è  dimostrata  tutta  Fattuale  ed  antica  forma  della  de- 
scritta parte  di  acquedotto  che  si  conosce  essere  stata  ristabilita  da  Tiberio 
dopo  gli  sconvolgimenti  fatti  da  Claudio. 

(58)  Nardinif  Roma  antica.  Lib.  IV,  e.  10;  Flaminio  Vacca,  Memorie. 
N.  28;  Fea,  Integrità  del  Panteon. 
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^  gli  archi  che  Io  reggevano.  Infatti  dal  laogo,  ove  gli  archi  comin- 
'^  ciayano  sotto  gli  orti  di  Lucallo,  a  giungere  sino  a  tale  posizione, 
''  segoendo  la  linea  tracciata  dai  raderi  superstiti,  si  trovano  corri- 
spondere con  poca  diversità  i  settecento  passi  prescrìtti  da  Fron- 
tino a  questa  altima  parte  di  acquedotto  sostenuta  da  archi.  Da 
tale  località  quella  quantità  di  acqua,  che  era  assegnata,  entrava 
nelle  terme  di  Agrìppa  sopra  qualche  opera  di  sostruzione  partico- 
lare; poiché  la  cinta  delle  medesime  terme  giungeva  precisamente 
sino  a  questo  luogo.  La  stessa  quantità  di  acqua,  dopo  di  aver  ser- 
TÌto  all'uso  delle  terme,  entrando  probabilmente  nelFEurìpo,  che 
li  stava  di  fianco  al  bosco  situato  a  lato  del  Iago,  passava  colle  quina- 
k  rie  trecento  sessanta,  che  a  questo  si  davano,  secondo  il  medesimo 
I  Frontino,  nel  descrìtto  lago  o  stagno  di  Agrippa  (59). 
i'  TEMPIO  DI  GIUTURNA.  Vicino  alla  mostra  principale  del- 

racqoa  Vergine,  che  come  si  vide  era  nel  luogo  ora  occupato  dalla 
facciata  della  chiesa  di  s.  Ignazio,  doveva  trovarsi  il  tempio  di  Giu- 
tama  che  dicesi  essere  stato  edificato  da  Q.  Lutazio  Gatulo  e  che 
da  Ovidio  si  dimostra  precisamente  collocato  in  vicinanza  dell  ac- 
quedotto dell  acqua  Vergine  (60). 

(59)  Oltre  allMscrizione  del  tempio  di  Hatidia,  iemplo  hatidiae,  rinve- 
nuta in  un  tubo  di  piombo  tra  la  chiesa  di  s.  Ignazio  e  quella  della  Rotonda, 
si  dice  dal  Donati  essersi  letta  in  altro  tubo  di  piombo,  rinvenuto  vicino  alla 
facciata  della  suddetta  chiesa  di  s.  Ignazio,  la  seguente  iscrizione:  narcissi  . 
ATc.  UB.  AB .  EPI8TYL.  Questu  tubo  evidentemente  portava  Facqua  alla  casa  di 
Narcisso  ricco  liberto  di  Claudio.  Ed  in  altro  tubo,  rinvenuto  sotto  alla  fab- 
brica delFannesso  Collegio,  si  lesse  la  seguente  iscrizione:  imp.  caes.  hadriani  . 

ANTONINI  .  AVO.  Pll  .  |  SVB  .  CVB.  PORCI  .  POTTri  .  PROC  ANNO  .  8YNP0  .  F. ,  il  quale 

doveva  portare  Taequa  ad  alcun  edifizio  di  Antonino  Pio  (Donati,  De  Urbe 
Boma.  Lio.  ///.  e.  18.^  La  più  probabile  architettura,  che  doveva  avere  il 
suddetto  monumento  delFacqua  Vergine,  secondo  quanto  venne  riferito  dal 
Donati,  è  esposta  nella  classe  X  della  citata  opera  sugli  Edifizj  antichi,  quan- 
tunque di  esso  non  rimanga  più  alcuna  vestigia. 

(60)  Te  quoque  lux  eadem.  Turni  soror,  aede  reeepit 

Hic,  ubi  Virginea  Gxmpm  obitur  aqua, 

(Ovidio,  Fasti  Uh.  /.  r.  463.; 
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BASILICA  O  TEMPIO  DI  MATIDIA.  Fra  il  luogo  del  de- 
scritto castello  dell'acqua  Vergine  ed  il  Panteon,  si  racconta  dal 
Donati  che  fu  trovato  un  pezzo  di  condotto,  sul  quale  sì  le^va  la 
indicazione  del  tempio  di  Matidia,  templo  matidiab;  per  la  quale 
scoperta  si  venne  a  stabilire  avervi  corrisposto  da  vicino  tale  tem- 
pio. Esso  fu  evidentemente  edificato  da  Adriano,  per  essere  stata 
Matidia  sorella  di  Giulia  Sabina  moglie  di  tale  imperatore.  Neil  in- 
dicata località,  trovandosi  molti  resti  di  grandissime  colonne  di  ci- 
pollino disposti  su  di  una  linea  che  comincia  dal  conVento'di  s.  Maria 
in  Aquiro,  e  traversando  il  vicolo  detto  della  Spada  di  Orlando,  si 
dirigge  verso  il  Panteon,  sembra  potersi  dedurre  avere  queste  co- 
lonne formato  un  lato  del  peristilio  che  stava  intomo  a  tale  edifizio, 
il  quale,  dalla  proporzione  delle  colonne,  si  viene  a  stabilire  essere 
stato  di  molta  grandezza.  Rimangono  poi  ancora  sotto  una  pìccola 
casa,  posta  quasi  al  termine  della  via  dei  Pastini  verso  il  Panteon, 
alcuni  avanzi  del  pavimento  dì  questo  edifizio  che  vedesì  formato 
di  marmo  giallo.  Il  medesimo  tempio,  a  riguardo  probabilmente 
delia  sua  grandezza,  si  trova  essere  stato  registrato  nei  surriferìii 
cataloghi  sotto  la  denominazione  di  basilica. 

BASILICA  O  TEMPIO  DI  MARCIANA.  Similmente  con  il 
nome  di  basilica  vedesì  annoverato  dai  medesimi  regionaij  laltro 
edifizio  detto  di  Marciana,  il  ((uale  essere  stato  pure  tempio  sem- 
bra potersene  avere  una  prova  dalla  stessa  sua  denominazione;  ed 
essere  stato  situato  vicino  al  suddetto  tempio  di  Matidia  si  deduce 
dal  vedere  gli  stessi  edifizj  l'uno  dopo  l'altro  trascritti  nei  surriferiti 
cataloghi.  Così  madre  e  figlia,  poiché  Matidia,  mentre  era  sorella 
di  Giulia  Sabina  moglie  di  Adriano,  era  pure  figlia  di  Marciana 

DelFeDunciato  tempio  di  Giuturna  se  ne  trova  fetta  menzione  da  Servio  col- 
Tautorità  di  Cicerone  e  di  Varrone  con  queste  parole:  Jutuma  fons  ett  tu 

Italia De  hoc  autem  fonie  Romam  ad  onma  tacrifiàa  aqua  afferri 

consucverat Htdc  fonti  propter  aquartan  inopiam  sacrifkari  sotH,  cui 

LìUatius  Catulìu  primui  tcmpUm  in  Campo  Martis  fedi.  (Servio,  in  TirgHio^ 
Eneide.  Ub.  XII,  v.  1 39  f  Cicerone,  prò  Clueni-  e.  36.^ 
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sorella  di  Trajano,  ebbero  tempj  tra  loro  vigìdì.  Ed  infatti  la  ma- 
gnificenza e  la  grandezza,  con  cui  si  vede  dai  pochi  avanzi  rimasti 
essere  stati  questi  stessi  tempj  edificati,  bene  si  trova  corrispon- 
dere ai  modo  di  costruire  del  tempo  di  Trajano  e  di  Adriano, 
sotto  ai  quali  imperatori  sembrano  essere  stati  innalzati  i  suddetti 
dae  edifizj  (61). 

SEPTI.  Dovendo  terminare  gli  archi  dell'acquedotto  dell'ac- 
qua Vergine  lungo  la  fronte  dei  Septi,  secondo  quanto  vedesi  asse- 
rito da  Frontino,  e  conoscendosi  il  luogo  sin  dove  quegli  archi 
gimigevano  in  vicinanza  della  chiesa  di  s.  Ignazio,  si  viene  a  stabi- 
lire la  fronte  dei  Septi  essere  stata  tra  la  suddetta  chiesa  e  la  via 
del  Corso.  I  Septi  sembrano  essere  stati  per  lungo  tempo  cinti  da 
un  semplice  steccato  e  chiamati  perciò  ovili  dagli  antichi,  come  si 
deduce  da  molti  autorevoli  documenti  (62).  Ma  poi  si  conoscono 

(61)  Mentre  al  portico,  che  racchiudeva  la  basilica  o  tempio  di  Matidia, 
possono  appropriarsi  le  grandi  colonne  che  esistono  nel  vìcolo  della  Spada 
di  Orlando  e  nelle  case  adiacenti*,  alla  basilica  o  tempio  di  Marciana  poi 
soltento  possono  attribuirsi  alcune  reliquie  dì  mura  che  furono  discoperte 
udranno  18i4  facendosi  alcuni  scavi  nella  piazza  Gapranica.  NelPanno  1848 
poi  si  scopersero  nel  primo  cortile  del  collegio  Gapranica  alcune  reliquie  di 
mora  che,  quantunque  di  evidente  costruzione  del  medio  evo,  pure  si  videro 
appartenere  ad  una  qualche  fabbrica  privata ,  nella  quale  eravi  una  cella  se- 
micircolare decorata  con  marmi  e  statue. 

(62)  Ciò  che  fossero  i  Septi  è  chiaramente  spiegato  da  Servio  commen- 
tando un  verso  della  prima  Ecloga  della  Bucolica  di  Virgilio,  con  queste 
parole:  Septa  proprie  tuid  loca  in  Campo  Marito  indu$a  tabulatiSf  in  qidbus 
ftans  popuhu  romanus  st^ragia  ferre  coniueverat.  Sed  quoniam  haec  Sepia, 
ftiittb'a  tunt  oviUbw,  duo  haec  inoicem  prò  se  ponuntur:  ut  hoc  loco  Sepia  prò 
ovilibui  poiuit  Item  Lucanus  e  contra.  (Phar sedia,  Lib.  II.  v.  196.^  Et  mi- 
serae  maculavit  ovilia  Romae.  Juvenalis  (Satira  VI.  v.  527.^  Antiquo  quae 
proxima  surgit  ovili.  (Servio,  in  Virgilio,  Bucolica.  Edog.  I.  v.  3LJ  Ma  poi 
moltissime  altre  vetuste  notizie  si  hanno  sugli  stessi  Septi  che  si  prendono  a 
tODsiderarc  nella  esposizione  dì  quanto  concerne  i  tempi  anteriori  a  quegli 
ora  consideratL  Pertanto  è  d^uopo  osservare  che  nell'epoca  imperiale,  essendo 
cessato  Fuso  più  esteso  dei  Comizj,  la  stessa  area  dei  Septi  servì  soventi  ad 
(^rre  grandi  giuochi  pubblici,  come  si  deduce  dalle  notizie  precipuamente 
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essere  stati  circondati  da  portici  e  da  altre  fabbriche,  che  primie- 
ramente furono  ideati  da  Oppio  e  da  Cicerone,  come  si  dedooe 
da  quanto  questo  ultimo  scrisse  a  riguardo  di  aver  voluto  cingere  i 
Septi  con  un  portico  che  fosse  lungo  mille  passi,  e  che  a  tale  opera 
si  congiungesse  ancora  la  Villa  publica.  Poscia  siffatte  opere  ebbero 
evidentemente  effetto  soltanto  sotto  Lepido  ed  Agrippa;  poiché 
Dione  stabilisce  che  nell'ottavo  consolato  di  Augusto  e  di  Statilio 
Tauro  si  dedicarono  da  Agrippa  i  Septi.  Formavano  essi,  secondo 
il  medesimo  scrittore,  un  luogo  distinto  nel  Campo  marzio,  il  quale 
fu  da  Lepido  ridotto  a  fabbrica  stabile  circondandolo  con  portici,  e 
che  fu  da  Agrippa  ornato  con  marmi  e  con  pitture,  il  quale  gli  diede 
il  nome  di  Septi  giulj  (63).  Tra  i  preziosi  franamenti  della  antica 
pianta  di  Roma  vi  sono  quei  che  sono  contenuti  nella  Tav.  X  e  che 
vengono  da  noi  distinti  col  N.  I,  nei  quali  vedesi  disegnato  un  lungo 
portico  con  grandi  fabbriche  ali  intomo.  Siffatte  tracce,  dalle  podie 
lettere  rimaste,  si  conoscono  avere  appartenuto  ai  detti  Septi  giolj; 
poiché,  contenendosi  esse  in  sbpt  ...  e  ...  lia,  si  deduce  essere 
stato  scritto  Sepia  Mia.  Confrontando  poi  la  disposizione  del  sud- 
detto portico  con  quella  che  si  ricava  dagli  avanzi  esistenti  sotto 
Fattuale  palazzo  Doria  al  Corso,  e  sotto  la  chiesa  di  s.  Maria  in  vìa 
Lata,  trovasi  giustamente  luna  con  l'altra  corrispondere;  penni 
può  con  qualche  probabilità  stabilirsi  che  i  Septi  dovessero  essere 
situati  lungo  il  lato  occidentale  dellanzidetto  portico. 

esposte  da  Svetonio  nelle  vite,  di  Augusto  (e.  i3),  di  Caligola  /e.  ÌSJ,  di 
Claudio  (e.  21  j  e  di  Nerone  fc.  i^J;  come  ancora  da  Dione  /Xtò.  LY,  e^% 
e  io,  e  Lib,  LIX.  e.  10.; 

(63)  Efficiemus  rem  gloriosissimam,  nam  in  Campo  Martio  Sepia  trSmiù 
comUiii  marmorea  sumus  ei  ietta  facturi,  coque  cingemus  excdsa  porticu  «I 
mille  pastuum  confkiaiur,  simul  adiungeiur  huìc  operi  Villa  eiiam  PMiea, 
[Cicerone f  ad  Aiiico.  IM>.  IV,  EpisL  16.^  Kal  ó  'Aypurirac  rà  Zcrròe  wvopoffffM 

niSly  (TTO'/.ii  TitpcJ  vnò  toO  AiniSou  npòi  Tà(  fuXcTucà(  àpx,ouf4ffiai  cruMixe^apv- 
piva,  >MÌ  jilc^i  'kt^ivc/.ti  xac  i^uyfiUfhujxaiv  l/rtxòapiijacv,  *Mlta  «Ora  «irò  tov  Av- 
yowTo'j  7:po7«yop€u7a?.  {Dione,  Lib.  LUI,  e.  23./' 
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PORTICO  DEI  SEPTI.  Lindicato  grande  portico,  che  tanto 
dagli  avanzi  rimasti,  quanto  dalle  anzidette  lapidi  capitoline,  trovasi 
formato  con  sette  navate,  mi  pare  di  potere  stabilire  essere  quello 
stesso,  che,  per  la  sua  grandezza,  potè  compiersi  soltanto  dopo  la 
morte  di  Agrippa  da  sua  sorella  Fola,  e  che  perciò  era  detto  di 
Pota  dal  nome  di  questa  insigne  matrona  (64).  Un  tal  portico  dal 
hogo,  ove  si  trovano  esistere  i  primi  avanzi  sotto  la  chiesa  di 
s.  Maria  in  via  Lata  e  sotto  il  palazzo  Dorìa,  si  stendeva  evidente- 
mente sino  alla  chiesa  di  s.  Marco,  accanto  alla  quale  si  trova  esir 
slere  la  parte  del  palazzo  di  Venezia  fabbricata  da  Paolo  II  con 
\ofgpe  che  circondano  un  giardino  pensile.  E  questa  fabbrica  si  co- 
nosce essere  stata  innalzata  sopra  i  pilastri  degli  archi  che  forma- 
vano le  sette  navate  del  suddetto  portico;  come  ancora  lo  comprova 
la  denominazione,  che  ebbe  nei  primi  tempi  la  chiesa  di  s.  Marco 
àìjuxta  Pallacinas  o  Pdatinae,  nella  quale  si  trova  molta  analogia 
col  nome  di  Pola,  o  Polatino  che  aveva  il  descritto  portico.  Facen- 
dosi uno  scavo  in  questi  ultimi  anni  per  formare  la  nuova  chiavica, 
die  raccoglie  le  acque  del  Quirinale,  si  sono  trovati  resti  di  questo 
portico  nel  traversare  la  linea  che  occupava  sulla  piazza  di  Vene- 
zia avanti  al  palazzo  già  Renuncini;  e  questo  stesso  palazzo  si  co- 
nosce essere  stato  edificato  sull'area  del  medesimo  grande  portico. 
Le  altre  grandi  fabbriche  poi,  che  appariscono  tracciate  nelle  rife- 
rite lapidi  capitoline  accanto  al  descritto  lungo  portico,  e  che  si 
vedono  composte  di  grandi  aree  circoscritte  da  portici,  sembrano 
aver  fatto  parte  di  altra  divisione  dei  Septi;  e  si  sono  rinvenute 
alcune  tracce  di  questi  portici,  ed  in  particolare  diversi  rocchi  di 
colonne,  nella  continuazione  del  suddetto  scavo,  fatto  per  la  nuova 
chiavica,  lungo  la  fronte  del  palazzo  di  Veneria. 

(64)  Diane.  lÀb.  LV,  e.  8.  Tutta  la  più  probabile  architettura,  che  sì 
poò  determinare  per  il  medesimo  grande  portico  dei  Septi,  è  dimostrata 
nella  Tav.  GLI  delFopera  sugli  Edifiq  antichi.  E  le  notizie,  che  ad  esso  si 
riferiscono,  sono  esposte  alla  pag.  344  del  Voi  L  Ad  esso  si  doveva  riferire  la 
notiaa  dì  Plinio  su  dì  un  grande  trave  che  vi  si  conservava  (Uh.  XVL  e.  76.^ 
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VILLA  PUBLIC  A.  Vicino  ai  Septi  staya  la  Villa  publica,  come 
principalmente  si  dednce  dall'esposta  notizia  sul  diyisamento  che 
ebbe  Cicerone  di  congiungerla  ai  Septi  stessi  col  mezzo  dell'anzi- 
detto grande  portico.  E  questa  Villa  essere  stata  situata  dalla  parte 
dei  detti  Septi,  eh*  era  rivolta  verso  il  Campidoglio,  si  deduce  dalia 
descrizione  di  Varrone,  nella  quale  fa  conoscere  avere  egG  nella 
Villa  publica  con  Assio  atteso  il  candidato  che  fu  eletto  edile  nei 
vicini  Septi  per  accompagnarlo  in  Campidoglio;  e  dalla  stessa  de- 
scrizione si  conosce  ancora  come  essa  corrispondesse  nella  estrema 
parte  del  Campo  marzio  (65).  Era  questa  Villa  un  edifizio,  nel  quale 
i  romani  comunemente  ricevevano  gli  ambasciatori  dei  popoli  stra- 
nieri, e  si  chiamava  con  tal  nome  perchè  stava  fuori  della  città. 
La  sua  forma  poi  sembra  poter»  riconoscere  nel  già  citato  grande 
frammento  dellantica  pianta  capitolina  che  contiene  i  Septi  con  il 
descritto  grande  portico,  ove  è  tracciata  una  fabbrica  composta  dì 
un  portico  che  circoscrive  un'area,  nella  quale  si  vede  indicato 

(65)  Varrone,  De  Re  Rtutica.  lÀb,  HI.  e.  2.  La  vicinanza  dalla  descritta 
Villa  publica  ai  Septi  si  dimostra  ancora  con  quanto  scrisse  Lucano  relati- 
vamente al  terrìbile  massacro  delle  quattro  legioni  Mariane  fatto  eseguire 
da  Siila  in  detta  Villa  ^  perchè  si  dicevano  essere  stati  macchiati  in  allwa  gii 
ovili  di  Roma,  cioè  i  Septi,  come  si  accenna  nei  seguenti  versi  : 

Tunc  flos  Hesperiae  Latii  iam  sola  iuventw 

Concidit,  et  miserae  maculavit  Ovilia  Romae, 

(Lucano,  Farsalia,  Ub,  Fi.  r.  196.^ 
Di  questo  massacro,  essendosi  intese  le  strìda  sino  dal  tempio  di  BeUona, 
ove  stava  in  allora  radunato  il  Senato  (Seneca,  De  Clementia,  Lib.  L  e.  12,', 
si  deve  stabilire  essere  stata  la  Villa  publica  pure  non  molto  distante  dal- 
r indicato  tempio  di  Bellona,  che  poc^anzi  abbiamo  accennato  essere  stato 
presso  al  circo  Flaminio.  Altre  notizie  sulla  stessa  Villa  publica  sono  esposte 
da  Livio  (Ub.  ir.  e.  22,  Lib.  XXX.  e.  21,  Lib.  XXXIII.  e.  24  e  Uh.  XXXIV. 
e.  a.)  E  siccome  si  deduca  in  particolare  da  Orazio  (Satire.  Lib.  V.  v.  32/, 
che  fu  in  parte  ristabilita  da  Publio  Fonteio  Capitone  ai  tempi  di  Augusto,  e 
mentre  era  console  neiranno  721  di  Roma*,  così  in  alcune  medaglie  da  lai 
coniate,  mentre  era  triumviro  monetarìo,  vedesi  rappresentato  un  edìfiiìo 
composto  dì  un  piccolo  portico  che  doveva  decorare  T  ingresso  principale 
della  medesima  Villa,  come  è  dichiarato  dalle  lettere  vii.  pvr. 
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esservì  stati  piantati  alberi,  come  infatti  dovevano  esistere  in  detta 
Villa.  Siffatta  pertinenza  è  anche  contestata  da  quanto  vedesi  trac- 
ciato in  altro  piccolo  frammento,  esistente  nella  Tav.  XYI  e  da  noi 
esposta  al  N.  m,  nel  quale,  trovandosi  parte  della  sua  indicazione 

con  le  lettere  pvbli si  deve  credere  che  fosse  congiunto 

ali  anzidetta  altra  lapide. 

TEMPIO  DI  ISIDE.  Coi  versi  di  Giovenale  si  mostra  essere 
slato  prossimo  ai  Septi  quei  tempio  d*  Iside  che  vedesi  registrato 
dai  regionaij  con  il  titolo  beum  (66).  Intorno  a  questo  tempio  vi 
dovevano  stare  le  abitazioni  dei  sacerdoti,  nelle  quali  pernotta- 
rono Vespasiano  e  Tito  prima  di  entrare  in  città  nel  loro  comune 
trionfo  (67).  Ed  uniti  alle  stesse  abitazioni  dovevano  esservi  degli 
orti,  per  i  quali  si  devono  intendere  quei  boschi,  congiunti  alle 
teraie  di  Agrippa,  che  venivano  a  corrispondere  precisamente  die- 
tro al  luogo,  in  cui  si  stabilisce  la  posizione  di  questo  tempio. 

TEMPIO  DI  SERAPIDE.  Dopo  il  tempio  dì  Iside  vedesi  re- 
gistrato nei  medesimi  cataloghi  quello  di  Serapide  indicato  col  ti- 
tolo Serapeo.  La  situazione  di  questo  tempio  si  stabilisce  essere 
stata  dove  è  ora  la  chiesa  di  s.  Stefano  del  Gacco  primieramente 
per  la  statua  di  Serapide,  scolpita  in  marmo  egizio,  che  fu  trovata 
in  quel  d* intomo  con  due  piccoli  obelischi,  i  due  leoni  di  basalto 
che  sono  ora  nel  principio  della  salita  del  Campidoglio,  le  statue 
del  Nilo  e  del  Tevere  e  diversi  altri  o^tti  di  stile  egiziano,  che, 
come  a  divinità  dell'Egitto,  erano  stati  dedicati  a  Serapide.  Inoltre 
inrono  ivi  scoperti  diversi  fusti  di  colonne  di  giallo,  situati  ancora 
al  loro  luogo,  che  non  furono  potuti  estrarre  per  essere  stati  tro- 
vati molto  danneggiati  dal  fuoco  (68);  ed  ivi  pure  nel  secolo  scorso, 

(66)  A  Meroe  poriahà  aquas,  vi  sparqat  in  aedem 
Isidis,  antiquo  quae  proxima  sur^t  Ovili. 

[Giovenale,  Salir.  Vi.  v,  527.y 

(67)  Giuseppe  Flavio,  Guerra  Giudaica.  Uh.  VII,  e.  1 7. 

(68)  Flaminio  Vacca,  Memorie.  N.  26  e  27;  Barioli,  Memorie.  iV.  112; 
Ficoroni,  Memorie.  N.  17;  e  Martinelli,  Romae  ex  EUmca  Saera.  Pag,  309. 
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scavandosi  i  fondamenti  di  una  fabbrica  dei  monaci  di  s.  Siefano 
del  Gacco,  furono  rinvenuti  grandi  pezzi  di  cornicioni  apparteneoii 
ad  un  portico  (69).  Una  parte  poi  di  tale  tempio  e  delie  fabbrìdie, 
che  gli  stavano  intomo,  si  trova  rappresentata  in  un  frammento 
dellantica  pianta  di  Roma  esistente  nella  Tav.  XVI  e  da  noi  espo- 
sto al  N.  Y,  come  lo  dimostra  la  indicazione  in  esso  scolpita  che 
accenna  il  serapevui.  È  quindi  d'uopo  osservare  che  i  descritti 
edifizj  dovevano  corrispondere  lungo  quella  stessa  via  che,  para- 
lellamente  alla  via  Lata,  metteva  in  comunicazione  la  parte  media 
del  Campo  marzio  col  luogo  prossimo  al  Campidoglio,  ove  esì- 
steva  la  Villa  publica,  e  costeggiava  il  lato  meridionale  del  portico 
dei  Septi.  Inoltre  è  da  osservare  che  i  medesimi  due  tempj  si  tro- 
vavano essere  collocati  precisamente  avanti  a  quellaccesso  prin- 
cipale che  avevano  le  terme  di  Agrìppa  per  tale  parte;  ed  evi- 
dentemente serviva  di  decoro  allo  stesso  accesso  quell'arco  antico 
denominato  volgarmente  di  Camilliano  nelle  memorie  del  medio 
evo  che  stava  nella  estremità  occidentale  della  piazza  del  Collegio 
romano  e  che  fu  demolito  al  tempo  di  Clemente  Vm,  come  si 
vede  asserito  dal  Galletti. 

TEMPIO  DI  BONERVA  CALCIDICA.  Nei  medesimi  surrife- 
riti cataloghi,  dopo  dell* Iseo  e  del  Serapeo,  vedesi  registrato  senza 
distinzione  Minerva  Calddica;  e  si  conviene  in  questa  indicazione 
doversi  intendere  un  piccolo  tempio  dedicato  a  Minerva,  che,  per 
avere  alcun  calcidico,  oppure  il  tetto  di  bronzo^  o  per  essere  stata 
la  immagine  della  dea  dedotta  da  Caldde,  si  disse  Calcidica,  come 
diversamente  si  spiega.  Infatti  nelledificare  la  grande  fabbrica  del 
Collegio  romano,  come  si  assicurava  dal  Donati,  furono  rinvenute 
tracce  di  un  piccolo  tempio,  le  quali  con  molta  convenienza  pos- 
sono appropriarsi  all'enunciato  edifizio;  perchè  si  trovava  essere 
in  tale  luogo  collocato  da  vicino  ai  suddetti  due  tempj  d'Iside  e 
Serapide.  Tutti  tre  poi  questi  tempj,  tanto  nel  catalogo  riennese 

(69)  WitKkeìmann,  Notizie  di  aidiMtà.  AH.  XII  N.  1, 
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degi  imperatori  romani,  quanto  da  Entropio  e  da  Cassiodoro  nelle 
loro  liste  cronologiche,  si  attribuiscono  a  Domiziano;  e  vedonsi  re- 
gistrati in  tali  memorie  nel  modo  stesso  che  sono  esposti  nei  suj^- 
riferiti  cataloghi  dei  regionari,  percui  si  trova  essere  anche  meglio 
contestata  la  loro  collocazione  nel  luogo  stesso  (70). 

TEMPIO  DI  MINERYA  GAMPENSE.  Altro  tempio  di  Mi- 
aerra  si  conosce  aver  esistito  nelle  stesse  adiacenze,  ed  era  quello 
che  ?eni?a  distinto  con  il  titolo  di  Minerva  campense.  La  cella  di 
questo  tempio,  composta  da  pareti  basate  in  forma  rettangolare, 
incrostate  di  marmi  e  decorate  con  molti  ornamenti,  si  vedeva 
sino  al  tempo,  in  cui  viveva  il  Fulvio,  nel  convento  della  Minerva; 
e  secondo  le  notizie  tramandate  da  questo  scrittore,  benché  ora 
più  nulla  esista,  venne  siffatto  tempio  in  corrispondenza  di  tale 
luogo  disegnato  nella  pianta  topografica  (71).  Quindi  ci  limiteremo 

(70)  DanMamu Hoc  hnp.  nwika  operae  pMieae  fabrieaiae 

«art Iseum  et  Serapewn,  Minerva  Calòdkam (Catahg,  Vienn. 

pMUeato  daffEeeardo.J  E  circa  lo  stesso  si  riferisce  da  Eutropio  (lÀb.  VII. 
e  23/  e  così  da  Cassiodoro  (Ctùndoqia,  in  Domiziano,)  Da  Lampridio  poi  si 
asserisce  essere  stati  Plseo  ed  il  Serapeo  rìstaurati  da  Alessandro  Severo: 
/man  et  Serapimn  deeetUer  omavit,  additis  eignis  et  ddiads  et  omnilnu  my- 
sUeii  fin  JUeMsandro  Severo,  e.  M.)  E  nei  ìSrabiHa  si  accenna  il  tempio  di 
Minerva  Galcidica  in  vicinanza  del  Panteon:  itixta  Pantheon  templum  JHt- 
nervae  Caleidiae.  (Mowlfaueon,  Diar.  RaUe.  Pag.  ^9%.) 

(71)  Plinio  ha  conservata  P  iscrizione  che  fa  posta  da  Pompeo  sul  detto 
tempio  dì  Minerva  Campense:  Hoe  ergo  honoree  Urbi  tribuU  in  delubro  M- 
fmvae,  quod  ex  manubOi  dieAat:  cn.  pompeivs  .  mignvs  .  ucperàtor  .  bello  . 

ZXX.  ANROBVM  .  COHIECTO  .  FV8I8  .  FVGATT8  .  OCCISIS  .  IN  .  DBDITIONEM  .  ACCEPnS  . 
HOmNYX  .  CXXI.  LXXXni  .  M.  DEPBE88I8  .  AYT  .  CAPTIS  .  HAYIBV8  .  DCCCXLVl.  OPPmiS  . 
CASIELLIS  .  MDXXSVni.  DI  .  FmEM  .  RECEPnS  .  lERRlS  .  A  .  MAEOTIS  .  LACV  .  AD  .  RV- 
BRVll .  MAAB  .  SVBACnS  .  VOTVM  .  MERITO  .  MINERVAS.  (PUnio,  Not.  Hitt.  Uh.  VII. 

&  26  e  %1.)  Dal  Fulvio  si  ebbero  più  circonstanziate  notine  sulla  reliquia  che 
esisteva  ancora  al  suo  tempo  nel  convento  della  Minerva  (AiUiq.  Urb.  Uh.  V. 
Pag.  LXXXIX.)  E  lo  stesso  da  Poggio  Fiorentino  (De  Var.  Fort.  Ub.  I.) 
E  poi  dal  Bartoli  (Memorie.  N.  iì^),  si  accenna  il  ritrovamento  della  statua 
di  Minerva  denominata  dei  Giustiniani  che  ora  è  al  Museo  Vaticano,  la  quale 
Tiene  considerata  per  quella  che  stava  collocata  entro  lo  stesso  tempio. 
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ad  osservare  che  le  memorie  tramandaleci  sulle  reliquie  superstiti 
sino  all'indicata  epoca,  ci  portano  a  stabilire  essere  stato  il  tempio 
edificato  su  piccole  dimensioni  sulla  semplice  forma  dei  prostili, 
e  con  poco  nobile  struttura. 

PORTICO  DEGLI  ARGONAUTI  E  TEMPIO  DI  NETTO- 
NO.  In  vicinanza  dei  Septi  doveva  esistere  pure  quel  portico,  che 
fu  fabbricato  da  Agrippa  in  onore  di  Nettuno  per  le  vittorie  navali 
da  Im'  riportate,  e  che  fu  dal  medesimo  decorato  di  una  pittura 
degli  Argonauti;  peroni  con  il  nome  degli  stessi  Argonauti  fu  tak 
portico  anche  cognito  presso  gli  antichi,  e  con  tale  denominazione 
si  trova  registrato  nei  surriferiti  cataloghi.  Unito  al  portico  vi  do- 
veva essere  il  tempio,  consacrato  a  Nettuno,  il  quale  si  distìnae  dal 
compendìatore  di  Dione  col  nome  di  Nettunio,  e  da  Sparziano  ooo 
la  denominazione  di  basilica  di  Nettuno  (72).  La  vicinanza  ai  Sepli 
di  questo  edifizio,  sacro  a  Nettuno,  primieramente  si  deduce  dal 
vedere  che  il  detto  compendiatore  di  Dione  e  Sparziano,  l'uno 
descrivendo  gli  edifizj  arsi  nell*  incendio  avvenuto  dopo  la  celebre 
grande  eruzione  del  Vesuvio,  e  laltro  il  ristauro  fatto  dei  mede- 
simi edifizj  da  Adriano,  lo  trascrissero  subito  dopo  i  Septi.  E  que- 
sta prossimità  viene  indicata  pure  nei  versi  di  Marziale,  nei  quali, 
facendo  passare  il  suo  Selio  dal  portico  di  Europa  a  questo  dì  Net- 
tuno, o  degli  Argonauti,  lo  indirizzava  ai  Septi.  Essendo  poi  questo 
portico,  come  quello  già  considerato  nella  regione  settima,  anche 
cognito  presso  gli  antichi  col  nome  di  Yipsano,  per  essere  Agrìppa, 
che  parimenti  lo  aveva  edificato,  della  gente  Yipsania,  si  trova 
indicato  dal  medesimo  Marziale  essere  stalo  anche  prossimo  ad 
una  porla  piovosa.  Per  siffatta  porta  dal  Nardini  giudiziosamente 

(72)  Ti^v  ^roàv  tììv  toO  Hocu^&voì  ùvofjiaffftivigv  xac  l^cdxo^ófiqofv  ini  rvcc 
yavxpariaic  mai  t^  tùv  ^Ap^ovauróiv  yfiafiiì  i^rcXafAjrpuvc.  (Dione.  lÀb»  LUI,  e.  %7j 
Kul  yàp  TÒ  !ipa>reiov,  xaì  rò  'latiov,  rà  re  Ztirrà,  xat  rò  noo«^«vc<ov,  rà  re 
15«>aveiov  tò  toO  'Ay^kneu,  xoi  tò  lìénf^siov.  (Idem.  Uh.  LXVL  e.  %LJ  Romot 
imtauravii  Pamheum,  Sepia,  basiìicam  NeptmU,  sacrai  aede»  plmimas,  fò- 
rum Augusti,  lavacrum  Agrippae.  (Sparziano,  in  Adriano,  e.  Ì9.J 
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si  riconosce  uao  degli  archi  maggiori  dell'acquedotto  dell  acqua 
Vergine  (73),  il  quale,  dovendo  tenninare,  come  si  è  già  osservato, 
laogo  la  fronte  dei  Septi,  si  viene  con  questo  pure  a  stabilire 
essere  stato  quel  portico  vicino  ai  Septi.  Da  tutte  queste  notizie 
m'indussi  a  riconoscere,  col  medesimo  Nardini,  avere  appartenuto 
al  tempio  di  Nettuno  le  undici  colonne  che  formano  ora  la  fronte 
della  dogana  di  Terra  a  piazsa  di  Pietra.  E  maggiormente  mi  sono 
oonfermato  in  questa  opinione  per  avere  trovato,  nelle  ricerche 
blte  ultimamente  in  compagnia  di  erudite  persone  e  del  Fea  già 
oommissarìo  delle  antichità,  al  di  sotto  del  palazzo  Cini,  situato 
nella  stessa  piazza,  un  tratto  di  muro  antico  costrutto  con  grandi 
pietre  albane,  il  quale,  presentando  indizj  dalle  bugne  in  esso  trao- 
ciste,  che  la  parte  estema  era  rivolta  verso  il  Panteon,  fu  così 
riconosciuto  aver  fatto  parte  di  un  portico  di  cinta  posto  ùitomo 
al  descrìtto  tempio.  In  tal  modo  venni  a  stabilire  il  pcurtìco  degli 
Arpmauti  essere  stato  intorno  al  tempio  di  Nettuno.  E  nella  parte 
iatema  del  muro  sembra  che  fosse  stata  collocata  la  suddetta  pit* 
tura  degli  Argonauti.  Questo  stesso  portico,  come  uno  dei  princi- 
pali del  Campo  marzio,  doveva  essere  ornato  con  molti  marmi  e 
specialmente  con  piedistalli  decorati  di  trofei  e  figure  di  Province 

(73)  Nil  inUtAatum  Selius,  mi  inquit  tnamum, 

Coenandum  quoUes  iam  videt  esse  domi. 
Cwnrit  ad  Europen,  et  te,  Pauline,  tuosque 
Laudat  AddUeos,  ud  9Ìne  fine  pedes. 
Si  fdhU  Europe  feàt,  tum  Sepia  petuntur. 

Si  qmd  PMUyrides  praettet,  et  Aesomdes. 

(Marziale.  Ub.  II.  Epiqr.  ÌL) 
Mio  stesso  Marziale  si  riferiscono  altre  notizie  sul  medesimo  edifizio  nel- 
TEpigranmia  20  del  Libro  DI,  e  nell^ Epigramma  1  del  Libro  XI.  Nelle 
Tav.  CXLIV,  CXLV,  CXLVI,  CXLVH  e  CXLVffl  della  spesso  citata 
opera  sagli  Edifizj  antichi  è  dimostrata  ampiamente  tanto  Parchitettura  del 
tempio  quanto  qaella  dei  portici  che  lo  circondavano.  I  ritrovamenti  fatti 
nel  medesimo  luogo  sono  registrati  dal  Flaminio  Vacca  (Memorie.  N.  ^ij,  e 
dal  Bartoii  (N.  78  e  115.^  E  meritano  considerazione  le  figure  delle  diverse 
Prorince  scolpite  nei  piedistalli  rinvenuti  nello  stesso  luogo. 
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sottomesse;  poiché  gran  nomerò  di  sìflatte  sooltnre  e  gran  quan- 
tità di  frammenti  antichi  furono  trovati  in  tale  luogo,  dai  qaaK  k 
piazza  fu  chiamata  di  Pietra.  Se  poi  lo  stile  di  alcune  parti,  die 
compongono  gli  avanzi  rimasti  del  tempio,  non  si  trova  oorrispoB- 
dere  colle  opere  che  si  facevano  al  tempo  di  Agrippa,  ciò  devesi 
evidentemente  attribuire  ai  restauri  fatti  dopo  T  incendio  ayveaolo 
al  tempo  di  Adriano,  come  lo  dimostra  il  lavoro  con  cui  fu  scol- 
pito un  avanzo  del  vero  suo  cornicione  che  fu  trasportato  in  Cam- 
pidogUo.  E  Io  stesso  stile  si  trova  sussistere  nelle  grandi  reliquie 
che  rimangono  tuttora  in  opera. 

PORTICO  DEL  MELEA6R0  O  DEL  BUONO  EVENTO. 
Dopo  il  portico  degli  Argonauti  nei  surriferiti  cataloghi  si  registn 
quello  del  Meleagro;  percui  sembra  essere  stato  situato  vicino  al 
descrìtto  portico  di  Nettuno,  ed  evidentemente  verso  la  ria  Lata; 
giacché  alcun  altro  spazio  in  tale  vicinanza  si  trova  libero.  Bla  quale 
fosse  la  sua  forma,  e  perchè  in  tal  modo  si  nomasse,  non  se  ne  ha 
precisa  c<^izione  dagli  antichi  scrittori;  e  soltanto  può  dedarsi, 
che  sia  stato  con  tal  nome  distinto,  da  qualche  eflBgie  di  Meleagro 
posta  nel  tempo,  in  cui  furono  ordinati  tali  cataloghi,  in  qualche 
vetusto  portico  precedentemente  cognito  per  altra  denominazìooe. 
E  tra  i  varj  portici,  che  si  conoscono  avere  adomato  tale  parte 
del  Campo  marzio  con  nome  non  ben  cognito,  si  può  soltanto  ap- 
propriare con  pijk  convenienza  tale  notizia  a  quello  che  da  Ann 
miano  Marcellino  si  dice  ristaurato  ^tto  l'impero  di  Yalentinìano 
e  Graziano,  che  stava  vicino  alle  terme  di  Agrippa  e  che  si  diceva 
del  Buono  Evento  per  la  sua  vicinanza  al  tempio  dedicato  sotto  lo 
stesso  titolo  (74);  perchè  tale  portico  doveva  precisamente  meritare 
maggiore  considerazione  nella  detta  epoca. 

(74)  ImtrawavU  velerà  phrima:  tnUr  quae  portieum  excUavii  ingm- 
lem,  lavacro  Agrip/pae  conti^fuam,  Eveidm  Boni eognominatam,  tare,  qmtd 
hunu  nomnii  prope  visitwr  templum,  (Anmdano  MareeUino,  libro  XXDL 
e.  6.  n.J  Non  si  hanno  poi  alcuni  altri  autorevoli  documenti  per  contestare 
la  indicata  opinione. 
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PORTICO  DI  EUROPA.  Di  altro  più  insigne  portico,  quale 
era  quello  cognito  con  ì enunciato  titolo,  se  ne  determina  la  situa- 
acme  in  vicinanza  della  chiesa  di  s.  Salvatore  in  Lauro,  principal- 
mente da  quanto  trovasi  accennato  da  Marziale,  che  lo  dimostra 
tra  il  portico  dei  Septi  e  quello  delle  cento  colonne  di  Pompeo,  e 
le  terme  di  Agrippa  (75).  Quindi  si  conferma  la  stessa  situazione 
osservando  che  venne  conservata  la  denominazione  in  Lauro  alla 
detta  chiesa,  evidentemente  derivata  dai  boschetti  che  nel  mezzo  dì 
questo  portico  vi  stavano  secondo  il  medesimo  Marziale.  Le  quattro 
figure  di  femmine  vestite,  che  furono  trovate  nellorto  di  s.  Salva- 
tore in  Lauro,  è  da  credere  che  abbiano  appartenuto  alla  decora- 
zione  del  medesimo  portico  (76).  Non  trovando  altre  più  precise 

(75)  Currit  ad  Europen;  et  te,  Pauline,  tuosque 
Laudai  AcMUeos,  $ed  iine  fine,  pedes. 
Si  midi  Europe  fedi,  tum  Sepia  petuntiir. 


hde  petit  Cenhtm  pendentia  tecta  colunmis 
Hine  Pampeii  dona,  nemu$que  duplex, 

Nam  themds  iterum,  cuneUe  iterwnque  lavaiiur. 

Omnia  qmrni  feàt,  $ed  renuente  Deo, 
Lotiu  ad  Europes  tepida»  ÌAUseia  reaaritf 
&  qms  ibi  $ertun  carpat  amieus  iter. 
Per  te,  perque  tuam,  vector  lascive,  pueUam, 
Ad  coenam  SeUum  tu,  rogo,  Taure,  voca. 

(MarxiaU.  Uh.  IL  Epigr.  ÌL) 
(76)  Flaminio  Vacca,  Mmarie.  N.  iiì.  Dovevano  far  parte  delle  sud- 
dette grandi  statue,  rinvenute  nel  portico  di  Europa,  quelle  che  ora  esistono 
nel  cortile  del  palazzo  Borghese,  le  quali  si  dicono  trovate  precisamente  in 
quel  luogo  e  si  ric<Nioscono  aver  rappresentato  alcune  delle  nove  Muse.  È 
poi  importante  Tosservare  che  con  la  maggior  probabilità  può  appropriarsi 
all^effigie  del  Toro  che  stava  nel  medesimo  portico  di  Europa,  cernie  è  ae- 
couìato  nei  surriferiti  versi  di  Marziale,  queir  importante  frammento  di  un 
grande  Toro  di  bronzo  che  fu  ultimamente  rinvenuto  nel  vicolo  delle  Palme 
in  Trastevere,  come  è  stato  da  me  dimostrato  nel  foglio  di  giugno  delFan- 
no  1850  del  BuUettino  archeologico*,  perchè  ad  akun  altro  simile  monu- 
mento può  meglio  dichiararsene  la  pertinenza. 
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memorie  intorao  la  vera  situazione  di  questo  portico,  ho  diaegoato 
nella  corrispondente  località  la  sua  forma  divisa  in  due  parli  da 
tre  doppie  file  di  colonne  per  dare  luogo  nel  loro  mezzo  ai  bo- 
schetti, i  quali,  per  quanto  si  ricava  dai  rersi  di  Marziale,  dove- 
vano essere  precisamente  divisi  in  più  parti  (77).  Componeva  ood 
un  tale  portico  veramente  uno  dei  più  ampii  edifizj  del  Campo 
marzio,  quale  vedesi  infatti  rappresentato  nelle  memorie  die  si 
hanno  dagli  antichi  scrittori. 

ANFITEATRO  DI  STATILIO  TAURO.  L  anEteatro,  che 
StatiUo  Tauro  fece  a  sue  spese  costruire  nel  Campo  marzio  pn 
esporvi  le  cacce  delle  fiere,  secondo  quanto  trovasi  scritto  da  Sve- 
tonio  nella  vita  di  Augusto  e  da  Dione  (78),  può  stabilirsi  essere 
stato  collocato  dove  ora  è  il  monte  Giordano  primieramente  per 
lelevazione  ivi  esistente,  la  quale  evidentemente  è  stata  prodotta 
dalle  rovine  di  una  grande  fabbrica;  e  quindi  perchè  tale  situa- 
zione, facendo  parte  del  Campo  minore,  si  trova  essere  d  accordo 
con  quanto  vedesi  accennato  da  Strabone  nella  sua  descrizione  del 
Campo  marzio,  nel  quale  tale  anfiteatro  doveva  essere  compreso. 
Nel  descrivere  successivamente  lo  stadio,  denominato  propriamente 
Equirie,  si  dimostrerà  come  sia  insussistente  la  opinione  di  coloro 
che  credono  essere  stato  lo  stesso  anfiteatro  collocato  nel  luogo 
ove  ora  esiste  il  grande  palazzo  di  Montecitorio;  giacché,  nel  fare 

(77)  An  delieaXae  Sole  rurnis  Europae 
bUer  teperUes  post  meridiem  buxos, 
Sedet,  ambulatve  Uber  acrìbus  curis? 

(Marnale.  Lib.  HI,  Epigr.  20.; 

(78)  MuiUaque  a  àMHs  exstrwia  «imi A  StadUo  Tomo  awyfci- 

lAeatmm.  (SneUmo,  in  Augvuto,  e.  29.^1  Toù  ^è  ^ò  K«is«poc  tó  Tènero»  èri 
virarcOovToc  ó  TaOpoc  ó  IrarUlee;  déscrpov  ri  iv  r&  *ApfÌ0i>  iridi»  v\mrftTatéi$  )c- 
5cvov  xal  l^s;roii79i  rote  iavroO  rs^evi,  xol  xa5c(|M)9tv  òn\o\iJK)^,  (Diome,  Lsò.  £/• 
e.  23.;  Da  quanto  già  fu  esposto  suirautorìtà  dello  stesso  storico  a  riguardo 
dei  giuochi  esibiti  da  Caligola  in  un  apposito  luogo  presso  ì  Septì ,  per  non 
aver  fatto  caso  del  medesimo  teatro,  si  deduce  essere  stato  di  pìccole  dimen- 
sioni. (Si  veda  la  nota  57.) 
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i  fondamenti  di  tale  palazzo,  non  si  rinvennero  mai  tracce  di  opere 
girate  in  curva,  come  dovevano  essere  quelle  di  un  anfiteatro. 

ARCO  DI  GRAZIANO,  YALENTINIANO  E  TEODOSIO.  A 
poca  distanza  dal  luogo  prescrìtto  per  il  suddetto  anfiteatro  verso 
occidente  eravi  un  arco  dedicato  agl'imperatori  Graziano,  Yalen- 
fiaiano  e  Teodosio,  i  di  cui  resti  hanno  esìstito  sino  oltre  lottavo 
seoob  vicino  alla  chiesa  di  s.  Gelso  nella  via  dei  Ranco  di  s.  Spi** 
rito  unitamente  alla  iscrizione  dedicatoria.  In  questa  iscrizione  si 
faceva  menzione  di  alcuni  portici  chiamati  Massimi,  che  proba- 
bifanente,  per  la  loro  vicinanza,  erano  quei  medesimi  di  Europa 
poc'anzi  descritti  (79). 

PARTE  MEDIA  DEL  CAMPO  MINORE.  Gli  edifizj  sinora 
descritti  figuravano  nella  parte  del  Campo  marzio  denominata  mi- 
nore, che  stava  posta  più  da  vicino  alla  città.  Di  quegli  edifizj,  che 
eompivano  lomamento  di  tale  parte  del  Campo  verso  il  Tevere, 
ove  dovevano  essere,  secondo  la  descrizione  di  Strabone,  princi- 
palmente sontuosi  sepolcri,  sono  rimaste  soltanto  poche  tracce. 
Però  nel  demolire  la  chiesa  di  s.  Stefano  in  Piscinula  fu  trovata 
Qoa  specie  di  fabbrica  fatta  in  forma  di  piscina,  dalla  quale  ebbe 
il  nome  la  suddetta  chiesa.  Vicino  alla  chiesa  di  s.  Tommaso  in 
Parione  ed  in  un  vicolo,  che  mette  alla  chiesa  di  s.  Maria  della 
Pace,  furono  trovate  pure  due  colonne  di  giallo,. che  doveano  ap- 
partenere a  qualche  edifizio  ivi  posto  (80).  Nelle  vicinanze  poi  del 
circo  Agonale,  verso  il  medesimo  Campo  minore,  furono  rinvenute 

(79)  LMscrìzione  che  esisteva  sul  detto  arco  venne  esposta  dall^anonimo 
Einàedlense,  pubblicato  dal  Mabillon  al  N.  15,  sotto  il  titolo  in  arcupro- 
xmo  ponti  s.  Petti,  e  dal  Gnitero  alla  pag.  CLXXII.  N.  1,  e  si  dimostra 
essere  stata  scrìtta  nel  modo  seguente: 

UfPPP.  CABS88.  DDD.  RNN.  GRATIANT8  .  VALEMTIlilÀNVS  .  ET  .  THEODOSIVS 

ni  .  FELICES  .  ET  .  SEMPER  .  AVGGG. 

HVnC  .  AfiCVM  .  AD  .  CONCLTDENOVM  .  OPYS  .  OMTtE  .  POBTIC.  .  MAXIMAB.  AETERNI 

Nomms  .  SVI .  pecynia  .  propria  .  fieri  .  ornariqve  .  ivssERvirr. 

(80)  Fiwrcm,  Memorie.  N,  73  e  Flaminio  Vacca,  Memorie.  N.  31.  Di 
altri  ritrovamenti  di  minore  importanza  si  hanno  pure  memorie. 
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in  divèrsi  teinpi  opere  di  marmo  di  varia  specie  non  ancora  por- 
tate a  compimento  (81);  percui  si  venne  a  stabilire  che  in  qarì 
luogo  avevano  stanza  diversi  scoltorì  e  scalpellini.  Di  alcuni  altri 
monumenti,  che  sono  rinomati  unicamente  per  memorie  di  età 
più  remote  di  quelle  ora  considerate,  come  sono  in  particolare  il 
Terento  con  Tara  di  Dite  Padre  e  Proserpina,  del  tempio  dedi- 
cato ai  Lari  Permarini  da  M.  Emilio  Lepido,  e  simili  altri  edìfizj, 
se  ne  tiene  discorso  nella  esposizione  che  concerne  le  stesse  epo- 
che più  vetuste. 

CAMPO  MABZIO  DENOMINATO  MAGGIORE.  In  seguito 
a  quanto  fu  esposto  sulla  più  probabile  disposizione  generale  dd 
Campo  marzio,  s  intende  comprendere  nellenunciata  parte  quel 
Campo  parsale  che  primieramente  venne  descritto  da  Strabone 
dicendolo  di  grandezza  ammirabile  onde  poteva  offrire  uno  spazio 
senza  limiti  alla  corsa  dei  carri  ed  agli  altri  esercizj  equestri,  ed 
anche  alla  grande  moltitudine  di  gente  che  si  esercitava  alla  sfiera, 
al  disco  ed  alla  palestra;  e  soggiungeva  che  era  circondato  da  no- 
bili edifizj  mentre  il  suo  suolo  era  perennemente  erboso,  come 
ancora  che  era  reso  ameno  dalla  corona  dei  colli,  che  dalla  parte 
opposta  del  fiume  si  stendevano  sino  al  suo  letto.  E  siccome  per 
gì  indicati  esercizj  equestri,  che  nella  stessa  area  si.  solevano  pra- 
ticare, potevasi  appropriare  quanto  veniva  indicato  con  la  voce 
Trigario,  come  pure  fu  accennato;  cosi  si  è  stabilito  di  attribuire 
a  questa  stessa  parte  del  Campo  marno  la  indicazione  particolare 
di  Campo  Trigario  registrata  nei  surriferiti  cataloghi.  Quanto  essa 
stendevasi  lungo  il  Tevere  e  la  via  Flaminia  verso  il  ponte  Milvio, 
per  non  essere  stata  determinata  da  limiti  prima  della  oostrurione 
della  cinta  delle  mura  Aureliano,  come  vedesi  indicato  nella  citata 
descrizione  di  Strabone,  non  può  essere  definito:  ma  a  nonna  delle 
prescririoni  stabilite  a  questa  esposizione  topografica,  le  nostre  os- 
servazioni non  si  stenderanno  a  quanto  esisteva  fuori  della  suddetta 

(81)  BartoU,  Memorie.  N.  68,  69  e  70;  Fìcoroni,  Memorit.  N.  100. 
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cinta  che  prescrìveva  il  limite  alla  regione  ora  considerata.  Quindi, 
seguendo  sempre  il  successivo  ordine  topograBco,  si  prende  pri* 
mieramente  a  descrivere  quanto  corrispondeva  più  da  vicino  alla 
precedente  altra  parte  del  Gampio  marzio,  e  di  seguito  tutto  ciò 
che  di  più  da  essa  si  scostava  sino  all'indicato  termine. 

STADIO  PER  LE  EQUIRIE.  Benché  gli  esercìzj  equestri  si 
facessero  dai  romani  in  tutta  l'indicata  più  ampia  parte  del  Campo 
marzio;  pure  sembra  che  vi  fosse  un  luogo  distinto  che  servisse 
alla  celebrazione  dei  giuochi  che  si  esponevano  in  quella  festività 
che  si  distinguerà  con  il  nome  Equiria  dal  corso  dei  cavalli,  come 
è  in  particolare  spiegato  da  Yarrone  e  da  Pesto  (82).  E  siccome 
io  due  giorni  distinti  si  solevano  celebrare  le  Equirie,  cioè  nel  vi- 
gesimosettimo  di  febbrajo  e  nel  decimoquarto  di  marzo,  come  si 
deduce  dagli  antichi  calendarj;  cosi  a  due  luoghi  pure  distinti  si 
devono  appropriare  le  indicazioni  che  si  hanno  in  particolare  da 
Ovidio  sui  medesimi  giuochi;  cioè  luno  più  nobile,  eh* era  sacro  a 
Marte,  e  laltro  in  uno  spazio  aperto  lungo  il  corso  del  Tevere  (83). 


(82)  Equiria  ah  equorwn  cursu;  eo  die  enim  ludis  ctimmf  in  Marito 
tampo.  (Yarrone,  De  Ling.  Lai.  Uh.  VI.  e.  Ì3.J  Equiria  ludi,  quos  JRonmUu 
Marti  iuMiituii  per  equorum  eursum,  qui  in  Campo  Màrtio  exercebantur. 
(Paolo,  in  Pesto,  Equiria  ìudi.J 

(83)  EQ.  (Equiria,  Calend.  Maff,  D,  27.  febb.J  eq.  (Equiria,  Idem  in  D. 
14.  mari,]  ferue  marti.  (Calend.  Vatiean,  D,  14.  mart,)  Ai  giuochi,  che  si 
celebravano  in  onore  di  Marte  nel  giorno  27  di  febbrajo,  devesi  appropriare 
la  seguente  notizia  di  Ovidio: 

Jamque  duae  restani  noetes  de  mense  secando 

Marsque  suos  iunetis  curribus  urqet  equos. 
Ex  vero  posiium  permansii  Equiria  nomen, 
Quae  Deus  in  Campo  prospiài  ipse  suo. 

(Ovidio,  Fasti.  Uh.  II.  v.  857.^ 
Ed  all^altra  festività,  che  si  celebrava  nel  giorno  14  di  marzo  in  vicinanza 
del  Tevere  ed  in  campo  aperto,  si  deve  appropriare  la  seguente  notizia: 
Mera  qramineo  spedabii  Equiria  Campo, 
Quem  Tiber  curvis  in  UUus  urget  aqui$. 

(Ovidio,  Fasti.  Ub.  III.  v,  519.; 
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Per  i  giuochi,  che  si  celebravano  nel  detto  giorno  vigesimosettìmo 
di  febbrajo  e  che  si  dicevano  istituiti  da  Romolo  in  onore  di  Marte, 
credesi  adunque  opportuno  di  appropriare  un  principale  luogo  della 
regione  particolarmente  destinata  agli  esercizj  equestri,  e  perciò 
distinta  con  il  nome  di  Campo  trìgario;  e  tale  luogo  consisteva  in 
quello  stadio  che  doveva  essere  stato  costituito  soltanto  nei  tempi 
deir  impero  per  esibire  i  suddetti  primi  giuochi  con  quel  decoro 
che  si  conveniva.  Tale  stadio  si  conosce  esser  stato  stabilito  preci- 
samente in  quella  parte  della  regione  che  faceva  fronte  nella  parte 
del  primo  Campo  marzio,  ora  considerata,  e  che  corrispondeva  col 
suo  mezzo  in  direzione  retta  tra  il  Panteon  ed  il  mausoleo  di  Au- 
gusto, e  per  lungo  si  stendeva  dal  luogo,  ora  occupato  dal  grande 
palazzo  di  Montecitorio ,  sino  vicino  alla  chiesa  di  s.  Apollinare, 
come  si  è  potuto  dedurre  dalle  reliquie  di  sostruzioni  rinvenute 
sotto  le  fabbriche  moderne  che  si  trovano  occupare  la  stessa  loca- 
lità. Ed  anzi  da  alcune  iscrizioni  di  solenni  giuochi  votivi,  celebrati 
evidentemente  in  tale  luogo,  si  deduce  la  conferma  dellesistenza 
del  descritto  stadio.  Né  questa  circostanza  può  esser  contrastata  da 
quanto  comunemente  è  divulgato  sulla  corrispondenza,  nel  luogo 
occupato  ora  dal  palazzo  di  Montecitorio,  dellanfiteatro  di  Statilio 
Tauro  o  di  alcun  altro  simile  edifizio;  perchè  dalle  più  accurate 
ricerche,  fatte  sui  ritrovamenti  che  ebbero  luogo  sotto  al  mede- 
simo palazzo,  ne  risulta  che  mai  abbia  esistito  alcun  edifizio  dì 
forma  curvilinea  (84).  Quando  non  si  possa  apprc^riare  allo  stesso 

(84)  È  comune  opinione  che  nel  luogo,  in  cui  ergesi  il  Montecitorio, 
stasse  ranfiteatro  di  Statilio  Tauro  ^  ed  il  Piranesi  per  avere  inteso  essersi 
rinvenuti  resti  di  sedili  di  marmo,  allorché  si  edificò  il  vicino  casamento 
della  Missione,  credette  essere  quel  monte  tutto  formato  dalle  rovine  del 
medesimo  anfiteatro,  come  ha  dimostrato  nella  sua  opera  sul  Campo  marno. 
Le  cose  però,  che  si  raccontano  intomo  la  formazione  di  tale  piccolo  monte, 
sono  molto  varie:  ma  generalmente  si  conviene  nel  crederlo  artifizialmenle 
composto.  Non  posso  poi  consentire ,  per  le  seguenti  ragioni ,  che  ivi  stasse 
veramente  l'anfiteatro  di  St.  Tauro.  Primieramente  perchè  Strabone,  descrì- 
vendo partitamente  gli  edifi^  principali  del  Campo  marzio,  pose  nel  Campo 
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stadio  b  iodicazione  registrata  nei  surriferiti  cataloghi  di  quel  si- 
mile edifizio  che  conteneva  da  trenta  a  trentatre  mille  spettatori  e 
che  (u  creduto  convenire  al  circo  Agonale  o  Alessandrino  poc'anzi 
descritlo,  che  si  trovava  vicino  alFodeo  precedentemente  registrato, 
come  già  fu  esposto,  si  potrà  credere  che  esso  sia  stato  indicato 
sotto  il  titolo  GcofUas  Nixas  nei  medesimi  cataloghi;  perchè  tale 

nttoore,  unitamente  ai  tre  descritti  teatri,  un  anfiteatro;  e  questo  essere 
slato  quello  di  Statilio  si  deduce  prìncipalmente  dal  sapere  che  al  suo  tempo 
un  solo  anfiteatro  esisteva  nel  Campo  marzio.  Imperocché  quello  cominciato 
da  Caligola  non  fu  portato  a  compimento,  e  poi  doveva  stare  più  vicino  ai 
Septi,  come  fu  già  dimostrato-,  e  quello  di  Trajano  fu  da  Adriano  disfotto 
poco  dopo  la  sua  costruzione,  benché  si  dica  da  Sparziano  teatro,  e  odeo  da 
Dione,  ossia  un  locale  per  la  musica  tutt'  intomo  circolare,  come  lo  descrisse 
Paosania:  J/^otrum  quod  iUe  (Tru^amu)  in  Campo  Martio  posuerat,  coiUra 
mmim  vota  destrweit  (Sparxiano,  in  Adriano»  e.  8;  Dione,  Lib,  LXiX. 
e.  30;  Pamania.  Lib.  V.  e.  13.^  Quindi  per  essersi  scoperto  sotto  la  piazza, 
posta  di  prospetto  al  palazzo  Citorio  nelPanno  1777,  un  lungo  portico  retti- 
lineo, che  evidentemente  formava  parte  di  un  grande  recinto  (Fta,  integrità 
dd  Panteon,  Pag.  3  e  diseert,  ntUe  rovine  di  Boma;  Cancellieri,  Lettera  tuUa 
(xbnma  Antonina),  si  viene  a  toghere  qualunque  idea  che  ivi  stasse  un  an- 
fiteatro. Inoltre  poi  il  cav.  Carlo  Fontana,  nel  dare  la  relazione  deUa  curia 
lanocenziana  ivi  edificata,  fece  conoscere  non  essersi  trovato  alcun  segno  né 
dì  anfiteatro,  né  di  altra  fabbrica:  ma  solo  narra  essersi  scoperte  sotto  il  cor- 
tile della  medesima  curia  alcune  cfaiavichette  coperte  con  tegolonL  II  monte 
stesso,  descrìsse  egli,  averlo  trovato  formato  da  diversi  strati  di  macerie  sino 
alla  profondità  di  palmi  77  dal  piano  del  suddetto  cortile,  doé  ora  di  terra 
pnra,  ora  di  calcinacci,  ora  di  rottami  di  vasi,  ed  ora  di  materie  miste  por- 
tate ìtì  secondo  le  circostanze  occorse  nei  bassi  tempi  -,  e  con  ciò  si  venne  a 
riconoscere  essere  stato  quel  luogo  un  deposito  delle  immondezze  e  delle 
altre  materie  provenienti  dalPedificazione  delle  nuove  fabbriche  del  Campo 
marzio  (Fontana,  Dieeorso  eulJP antico  Monte  Citorio.  e.  13.^1  Se  quindi  il 
Kranesi,  sulPasserzione  di  un  soprastante  alla  fabbrica  della  Missione,  assi- 
caro  essersi  trovati  grandi  resti  di  sedili,  non  può  dedunà  certa  conseguenza 
che  ivi  fosse  un  anfiteatro-,  poiché  potevano  siffatte  reliquie  appartenere  ad 
altre  specie  di  edifizj  destinati  agli  spettacoli  pubblici.  Cercando  adunque, 
sacondo  le  esposte  indicazioni,  a  quale  fabbrica  delFantico  Campo  marzio,  il 
portico  scoperto  ed  i  molti  sedili  rinvenuti,  avessero  fatto  parte,  trovai  non 
l)en  convenire  ad  altro  che  a  quello  stadio  anzidetto  destinato  per  i  giuochi 
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indicazione  succede  precisamente  dopo  quella  del  Campo  marzio  e 
del  Trigario.  Quindi  può  credersi  tale  indicazione  derivata  dalk 
eflSgie  di  alcune  Cicogne  congiunte  tra  di  loro  che  ivi  stavano  e  die 
meritarono  una  speciale  considerazione  volgare  propria  dell  epoca 
in  cui  furono  composti  i  detti  cataloghi;  giacché  da  alcune  memorie, 
sebbene  di  non  preciso  eguale  uso,  pure  da  esse  si  conosce  essasi 

equestri  detti  Equine.  E  se  non  conveniva  Fappropriazione  dello  stadio,  re- 
gistrato nei  surriferiti  cataloghi,  al  circo  Agonale  o  di  Alessandro,  per  avere 
questo  la  forma  più  di  circo  che  dì  stadio,  si  troverà  giusto  di  attriboire 
la  stessa  indicanone  al  detto  stadio  per  le  Equirie;  giacché  il  numero  dei 
trenta  ai  trentatre  mille  spettatori,  ad  esso  attrihuito,  sarebbe  convenienk 
per  le  indicate  grandi  celebrità-,  ma  su  di  ciò  nulla  può  determinarsi  di  po- 
sitivo. Pertanto  è  da  osservare  che  se  la  denominazione  in  Aqpuirio,  che  ha 
conservata  la  chiesa  dì  s.  Maria  situata  ivi  vicino,  è  derivata  precisamente 
dal  nome  Equirie,  confermerebbe  la  situazione  disegnata  per  tale  stadio: 
ma  su  dì  ciò  nulla  pure  può  determinarsi  con  certezza.  Però  quei  hmg» 
portico,  scoperto  sotto  la  piazza  di  Montecitorio,  sembra  aver  formato  parte 
del  lato  meridionale  del  medesimo  stadio,  e  questo,  incurvandosi  sotto  h 
curia  Innocenziana,  dovette  evidentemente  aver  secondato  quelle  sostrazìoni, 
che  dal  Piranesi  si  asseriscono  essersi  trovate  sotto  alla  cinta  curvilinea  del 
cortile  di  detta  fabbrica.  Si  è  una  tal  disposizione,  che  dopo  lungo  esame, 
ho  creduto  essere  la  più  conveniente  dì  stabilire  in  tale  cotanto  contrastala 
località*,  mentre  tutte  le  altre  opinioni,  che  vennero  esposte  dai  topografi, 
non  trovansi  concordare  con  le  notizie  tramandateci.  La  seguente  iscrizioDe 
poi,  che  si  asserisce  rinvenuta  vicino  alla  chiesa  di  s.  Apollinare,  ove  andava 
a  corrispondere  la  opposta  estremità  del  medesimo  stadio,  conferma  la  cor- 
rispondenza in  tale  luogo  di  un  edìfizio  atto  ad  esibire  grandi  giuochi,  qoaK 
dovevano  essere  quei  celebrati  da  Tiberio  Cesare  e  da  Q.  Varo  per  il  ritorno 
di  Augusto,  come  si  deduce  dalla  stessa  iscrizione  :  ti.  CLAvnivs  .  t.  f.  kbbo  | 

P01ITI7EX  .  COS.  rrERVM  I  IMP.  ITZRVM  |  LVBOS  .  V0TIV08  .  PRO  |  REDTTV  |  DO».  CAE- 
SARIS  .  DIVI  .  r.  ÀVGVSTI    |    PONTinCIS  .  MAXDU   |   lOVI  .  OPnMO  .  MAXIMO  .  nciT. 

Questa  iscrizione  è  esposta  dal  Grutero  alla  pag.  XI.  N.  1,  il  quale  al  N.  2 
riferisce  un  frammento  di  simile  altra  iscrizione  rinvenuta  nel  luogo  me> 
desimo.  Si  asserisce  inoltre  dal  Ficoroni  (Memorie.  N,  58  e  5%/,  essersi  rin- 
venuta in  tale  luogo  una  colonna  con  la  iscrizione  seguente:  commqdo  .  caesl 
if.  II.  COS.,  che  serve  sempre  più  a  contestare  la  indicata  opinione  sulla  cor- 
rispondenza dello  stadio  principale  del  Campo  marzio  nel  modo  che  fti  pre- 
cedentemente stabilito. 
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celebrate  alcane  festività  equestri  nei  Campo  marzio  che  erano 
distinte  con  l'indicato  titolo  (85). 

TEMPIO  E  COLONNA  COCLIDE  DI  M.  AURELIO  AN- 
TONINO. A  poca  distanza  dal  Inogo  assegnato  all'anzidetto  stadio 
per  le  Equine  esiste  quella  grande  colonna  coclide  istoriata,  che 
è  di  principale  ornamento  all'attuale  piazza  denominata  Colonna 
dallo  stesso  monumento,  e  che,  seguendo  la  volgare  tradizione,  si 
credette  sempre  essere  stata  eretta  in  onore  di  Antonino  Pio,  e 
per  tale  fu  dichiarata  nell'iscrizione  posta  nel  suo  piedestallo  sotto 
il  pontificato  di  Sisto  Y.  Ma  prendendo  poi  più  accuratamente  a 
considerare  le  pregiate  scolture,  che  l'adornano,  si  troyò  che  esse 
rappresentavano  la  battaglia  vinta  in  Germania  da  M.  Aurelio  An- 
tonino contro  i  quadi  ed  i  marcomanni;  percui  il  medesimo  mo- 
munento  si  venne  a  riconoscere  essere  stato  eretto  in  onore  di 
qnesto  imperatore  e  non  di  Antonino  Pio  suo  padre.  Cosi  le  podhe 
lettere,  che  rimanevano  scolpite  nel  suo  piedestallo  sino  al  decimo 
quinto  secolo,  dovevano  indicare  che  M.  Aurelio  Antonino  era  figlio 

del  divo  Antonino  Pio: divi  .  Antonini  .  avgvsti  .  pii 

e  non  mai  fossero  relative  ad  alcuna  dedica  propria  di  questo  ul- 
timo imperatore.  E  la  epigrafe,  consbcratio,  pure  superstite  sino 
alla  detta  epoca  sullo  stesso  piedestallo,  doveva  indicare  come  il 
monumento,  ad  imitazione  di  quello  simile  di  Trajano,  fosse  innal- 
ato  per  onorare  la  consacrazione  di  tale  principe.  La  pertinenza 
poi  della  stessa  colonna  a  M.  Aurelio  è  stata  contestata  dal  rìtro- 
vamento  fatto  nellanno  1777  sulla  vicina  piazza  di  Montecitorio 
della  importante  iscrizione  risguardante  il  permesso  concesso  ad 
Adrasto,  liberto  di  Settimio  Severo  e  Garacalla,  di  costraire  una 
picoola  casa  nella  vicinanza  della  medesima  colonna  per  aver  cura 
della  sua  conservazione;  perchè  in  essa  si  dichiara  apertamente  la 

(85)  BQWS  AD  NOAs  FiT.  (Cakndofio  Coiiafiiimano,  in  ottobre.)  A  que- 
lla notiiia  ccmsente  quanto  fa  esposto  da  Pesto  alla  seguente  spiegazione: 
(klober  eqmu  appdlatur,  qui  in  Campo  Martio  mente  Od,  immcHaUtr  quod 
aami  Marti  higarum  mctricum  dexterior.  [Feito,  Pag,  178.J 
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colonna  denominarsi  del  divo  Marco  e  Centenaria  (86).  Tale  iscri- 
zione si  trovò  scolpita  sopra  di  ona  porta  antica,  la  qoale  doreva 
essere  quella  della  casa  stessa  del  suddetto  Adrasto,  che  veniva  ad 
essere  situata  circa  al  di  sotto  del  mezzo  dellattuale  palazzo  delk 
Posta.  Siffatta  colonna  poi  non  poteva  trovarsi  in  corrispondeDia 
diretta  col  tempio  esistente  nella  piazza  di  Pietra;  poiché  la  dire- 
zione, in  cni  vedesi  disposta,  secondava  quella  degli  edìfizj  che 
erano  lungo  la  via  Lata;  mentre  il  suddetto  tempio  stava  collocato 
secondo  la  direzione  retta  che  avevano  gli  edifizj  situati  nel  Campo 
marzio.  In  tal  modo  il  tempio  di  Antonino,  che  era  unito  alla  me- 
desima colonna,  a  norma  di  quanto  vedesi  registrato  nei  cataloghi 
surriferiti,  doveva  essere  situato  secondo  la  prima  delle  saddette 
due  direzioni.  Dei  quattro  lati,  che  sono  al  d  intomo  di  questa 
colonna,  uno  solo  resta  libero  per  potere  situare  tale  tempio  di 
Antonino,  ed  è  quello  posto  verso  il  palazzo  Chigi;  poiché  nel 
lato  rivolto  alla  piazza  di  Montecitorio  vi  stava  la  casa  di  Adrasto 
poc*anzi  nominata;  nel  lato  posto  verso  il  Campidoglio,  veniva  a 

(86)  La  indicata  iscrizione  di  Adrasto  è  stata  primieramente  pubblicata 
dal  Fea  (Dissertaz,  suUe  rovine  di  Roma  imerila  neWopera  di  WtnMmamt 
Storia  delle  arU,  Tom,  IH):  ed  esiste  ora  nel  corridore  delle  lapidi  del  museo 
Vaticano.  Essa  è  divisa  in  due  parti  ^  nella  prima  si  espose  la  domanda  fatta 
da  Adrasto,  e  nella  seconda  le  concessioni  di  quanto  chiedeva.  Ed  è  in  que- 
sta seconda  parte  che  si  dichiara  per  ben  due  volte  essere  tale  colonna  di  H. 
Aurelio*,  cioè  primieramente  per  la  grazia:  adsigna  .  Adrasto  .  PRooiUTOiti . 
coLVMNAB .  DIVI .  MARCI',  c  poscia  per  rassegno  dell^area  onde  costruire  la  pic- 
cola sua  casa:  rahonales  .  seio  .  svperstiti  .  et  .  fabio  .  magno  .  procvraiob  . 

C0LV»I!>iA  .  centenaria  .  DIVI  .  MARCI  .  EXTRVERE .  IIAfiFfATIONEM  .  IN  .  GOTTICRMIKIS  . 
LOCIS  .  lYSdVS  .  OPYS  .  ADGREDITYR  .  SI  .  AVCTORITATEM  .  V  ESTRAM  .  ACCEPERn  . 
PETIMV8  .  IGITVR  .  AREAM  .  QVAM  .  DEMONSTRAVERIT  .  ADRA8TVS  .  USL  DOlOTa  .  K 
ADSIGKARI  .  EI  .  IVBE.4TIS  .  PR.\ESTATVRO  .  SECVNDVM  .  EXEMPLVM  .  GETER0B:VM  .  90- 

LARiYM  .  LrrTERAE .  DATAR  .  VII.  m.  SEPT.  ROMAE  .  iSDEM  .  COS.  Il  Viguoti  ampia- 
mente ha  illustrata  la  stessa  colonna  coclide  nel  descrivere  quella  di  Anto- 
nino Pio  che  di  seguito  si  prende  a  considerare  {De  CoUmma  Imperai,  AtàmL 
Pii,  e,  1.)  Ma  poi  nella  classe  XIII  della  stessa  citata  opera  sugli  Edifiq  an- 
tichi di  Rom«T  è  dimostrata  la  intera  sua  elevazione  e  decorazione. 
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riferire  parte  del  portico  di  Nettuno;  e  nel  lato  corrispondente 
verso  li  palazzo  Piombino  al  Corso,  altro  edifizio  vi  era,  del  quale 
si  è  parlato  nella  regione  settima.  Intorno  all'area,  posta  avanti  al 
detto  tempio,  nel  cui  mezzo  stava  la  descritta  colonna  coclide,  sem- 
bra che  vi  fosse  un  portico  disposto  nel  modo  stesso  che  si  è  deli^ 
neato  nella  pianta  topografica  (87).  Ed  è  importante  l'osservare, 
per  sempre  più  contestare  la  disposizione  prescritta  al  Campo  mar- 
no in  generale,  che  nel  luogo  occupato  dall'anzidetto  edifizio  antico, 
che  si  trovò  esistere  sotto  al  palazzo  Piombino  e  che  fu  appropriato 
al  ninfeo  di  Giove  o  Giovio  nella  indicata  regione  settima,  a  cui 
apparteneva,  si  deve  con  molta  probabilità  credere  avere  corri- 
sposto a  quell'area  in  cui  Alessandro  Severo,  secondo  Lampridio, 
ayera  divisato  di  costruire  una  grande  basilica,  denominata  dal  suo 
nome  Alessandrina,  che  doveva  essere  larga  cento  piedi  e  lunga 
mille;  perchè  effettivamente  tale  luogo  si  trova  avere  corrisposto 
tra  la  parte  maggiore  del  Campo  marzio,  ora  considerata,  ed  il 
Campo  di  Agrippa,  al  quale  soltanto  può  appropriarsi  il  titolo  dei 
Septi  agrìppiani  indicato  in  tale  notizia  (88). 

COLONNA  ANTONINA.  NeU  orto  annesso  alla  casa  dei  padri 
della  Missione,  corrispondente  nel  lato  occidentale  del  grande  pa- 
lazzo di  Montecitorio,  fu  rinvenuta  e  scavata  sotto  il  pontificato 
di  Clemente  XI  la  grande  colonna  di  granito  rosso  con  il  suo  pie- 
destallo ornato  di  grandi  scolture,  che  si  conobbe,  dalla  iscrizione 
sa  di  esso  ancora  esistente,  essere  stata  eretta  in  onore  del  divo 

(87)  Della  edificazione  del  tempio  e  della  colonna  coclide  di  M.  Aurelio 
Antonino  si  hanno  le  seguenti  notizie  :  Vnde  etiam  templum  ei  cùMtiMmn,  dati 
MtctrdoUM  Antaniniard  et  $odaUs  et  ftamnes. . .  ^.  (GivUo  Capitolino,  in  M.An- 
Unm»,  e.  18.^  Ob  cuiu$  honorem  tempia,  coUmmae,  nwUaqHe  alia  decreta  eunt. 
[Aurelio  Vittore.  Epit.  16.^  Detdque  qui  sejuncti  in  aliis  Patres,  oc  vulgus, 
M  amma  deerevere,  tempia,  coUmnas,  sacerdotes.  (Idem,  De  Caesar.  e.  16.^ 

(88)  BcuHicam  Akxandrinam  inititwrat  inter  Campum  Martium  et  Se- 
Ha  Agrippiana,  in  latum  pedum  eentum,  in  longum  pedum  milk,  ita  ut  tota 
^ohmmis  penderet,  quam  effieere  non  potmt  morie  praeventw,  (Lampridio,  in 
Hetiandro  Severo,  e.  26.^ 
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Antonino  Pio  da  Marco  Aurelio  Antonino  e  da  Lucio  Vero  suoi  figli, 
come  è  pure  contestato  da  una  medaglia  coniata  espressamente 
per  una  tale  onorificenza  (89).  La  colonna  non  più  esiste»  perdiè, 
nel  volerla  rialzare  sulla  piazza  di  Montecitorio,  si  spezzò,  e  servì 
poscia  a  ristaurare  l'obelisco  ivi  eretto  in  sua  vece:  ma  esbte  an- 
cora il  piedestallo  che  fu  ultimamente  ristaurato  e  collocato  nel 
giardino  racchiuso  entro  i  bracci  maggiori  del  museo  Vaticano. 
Il  luogo,  in  cui  esisteva  tale  colonna,  si  trova  avere  corriqposlo 
circa  nel  mezzo  del  lato  settentrionde  del  già  descritto  stadio  per 
le  Equine,  ed  in  precisa  direzione  normale  col  luogo  già  occupato 
dallobelisco  di  Augusto. 

OROLOGIO  SOLARE  DI  AUGUSTO.  Tra  i  monumenti, 
che  occupavano  la  parte  media  del  Campo  maggiore,  doveva  prind- 
palmente  Bgurare  lobelisco,  che  serviva  di  gnomone  ad  un  grande 
orologio  solare  fatto  eseguire  da  Augusto  con  sommo  ingegno  e 
con  l'opera  di  Novio  matematico,  il  quale  aveva  aggiunta  pure  una 
palla  dorata  sulla  sua  sommità.  Era  in  tale  orologio  detennìnaCa  la 
lunghezza  dei  giorni  e  delle  notti  mediante  alcune  linee  di  bronzo 
incastrate  in  un  grande  lastrico  di  pietre,  le  quali  segnavano  ancora 
le  ore  sino  alla  sesta,  ed  il  crescere  e  decrescere  dei  giorni  (90). 

(89)  La  iscrizione,  che  si  legge  sopra  una  delle  fronti  del  piedestallo 
che  sosteneva  la  indicata  colonna  di  Antonino  Pio,  è  espressa  in  questo  sem- 
plice modo: 

DIVO  .  ANTONINO  .  AVC.  PIO 
ANTONINVS  .  AVCVSTVS  .  ET 
VEBVS   .  AVCVSTVS   •    FIUl. 

Il  Vignoli,  nella  citata  opera  sulla  stessa  colonna,  ne  ha  esposte  maggiori 
notizie^  e  parimenti  nella  classe  XIII  dell  opera  sugli  Edifizj  dì  Roma,  si 
dimostra  la  sua  forma  e  decorazione  unitamente  alla  iscrizione  che  esisteva 
sulla  sua  pianta. 

(90)  K,  qui  est  in  Ca$/^,  divui  Augutitu  addidU  mirahilem  mmm  mi 
dBprehendendM  $oU$  unibrai,  diervmque  oc  noeUum  Uà  ma^imtudimes,  jlrofo 
lapide  ad  tnagnitudinem  obeUsd,  ctd  par  fierH  umbra,  brumae  wnfeebu  die, 
ieoBta  hora,  pauUUimque  per  regulat  (quae  sunt  ex  aere  indusae)  nngiuiis  die- 
bui  decrescerei,  oc  rurtus  augesceret:  digna  cognitu  res  et  ingemo  feetmdo  iVort 
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Siffatto  orologio  era  degno  d'ammirazione,  non  tanto  per  lobelisco, 
fatto  trasportare  sino  da  lerapoli  città  dell  Egitto,  insieme  coli  altro 
che  stava  nel  circo  Massimo,  quanto  per  il  grande  suolo  di  pietra, 
il  quale,  affinchè  avesse  potuto  contenere  la  indicazione  delle  prime 
ed  ultime  ore  del  giorno,  era  di  necessità  che  avesse  molta  esten- 
sione. Percui,  essendosi  ultimamente  rinvenuti  diversi  pezzi  di  la- 
stre di  travertino  nel  fare  le  fondamenta  della  casa  posta  nel  lato 
minore  della  piazza  di  s.  Lorenzo  in  Lucina,  sembra  potersi  sta- 
bilire essere  giunto  almeno  sino  a  tale  luogo.  Il  piedestallo,  che 
reggeva  quest'obelisco,  fìi  discoperto  nel  luogo  ora  occupato  dalla 
cappella  maggiore  posta  nel  Iato  occidentale  della  chiesa  di  s.  Lo- 
renzo in  Lucina,  e  fu  ritrovato  nel  suo  d'intorno  esservi  stati  al- 
cuni gradi  con  un  suolo  di  lastre  di  marmo,  nel  quale  stavano 
incastrate  diverse  linee  di  metallo,  come  pure  negli  angoli  del  me- 
desimo erano  le  figure  dei  quattro  venti  principali  (91).  Lobelisco 

matìiematiei»  h  apici  auratam  pHam  addiditj  ewm  umbra  vertice  eoiUgeretur 
m  M  ipia,  oUm  enormiUr  iaeuUuUe  apice,  ratione,  ut  feruni,  a  capite  homnie 
ttddleela,  Haee  obeervatio  tiriginta  iam  fere  atmis  non  cùngrwt,  tive  eolie  iptiue 
éii9(mo  cwrtUj  et  cadi  aUqua  ratione  mutato f  eive  univerea  teUure  aUqmd  a 
ceiAro  suo  aHqmt  motaf  vt  depréhendi  et  in  aUie  lode  accipio:  eive  Urhie  tre- 
morìbìu,  ibi  tantum  gnomone  intorto:  eive  inundationibue  Tiberie  eedimento 
nolii  facto:  quanqwm  ad  altitudinem  inveiti  onerie  in  terram  quoque  di- 
coHtur  aeta  fundamenta.  (PUnio,  Nat.  Biet.  Ub.  XXXVl  e.  15.; 

(91)  La  iscrizione  che  si  lesse  snlla  base  di  granito,  che  era  sottoposta 
a  questo  obelisco  solare,  è  la  seguente: 

IMP.  CAE8.  DIVI  .  F. 

AVCV8TVS 

PONTIFEX  .  MAXIMVS 

IMP.  Xn.  COS.  XI.  TRIS.  FOT.  XIV. 

AECYFTO  .  Ut  .  P0TE3TATEM 

POPVLI  .  ROMANI  .  REDACTA 

SOLI  .  DONVM  .  DEDFT 

I  frammenti  delle  iscrizioni,  che  si  rinvennero  sul  grande  suolo  stabilito 
intorno  al  detto  obelisco  solare,  erano  contenuti  in  questa  breve  indicazione, 
VT  B0RBA8  SPIRAI,  comc  SÌ  asscriscc  dalPAlbertino  che  descrisse  il  secondo 
ritroTamento  del  medesimo  insigne  monumento  (De  MirabUibus  Novae  et 
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poi  fu  trovato  alquanto  discosto  da  tale  luogo  al  di  sotto  di  ima 
casa  posta  nella  piccola  piazza  detta  dell  Impresa,  come  Io  dimo- 
stra la  iscrizione  ivi  collocata.  Ora  vedesi  innalzato  sulla  piazz;^  del 
Montecitorio,  servendo  soltanto  di  ornamento  al  luogo. 

MAUSOLEO  DI  AUGUSTO.  Circa  nel  mezzo  del  Campo, 
ed  in  corrispondeza  della  fronte  del  Panteon,  vi  era  il  celebre  se- 
polcro che  Augusto  stesso  si  fece  edificare,  allorché  fu  console  per 
la  sesta  volta,  tra  la  via  Flaminia  ed  il  Tevere.  Venne  questo  innal- 
zato con  tanta  magnificenza  che  superava  tutti  gli  oltrì  monumenti 
di  tal  genere  che  stavano  nel  Campo,  e  mausoleo  addimandavasi 
ad  imitazione  di  quello  di  Mausolo  in  Alicarnasso  (92).  Rimangono 

Veieris  Urbis.  Pag.  26^,  come  pure  dai  Fulvio  (Antiq.  Urh.  Ramae.  LA.  V. 
Pag.  LXXXVIi)  e  dal  Marliano  (Ai^iq.  Eomae  topog.  Lib.  VI.  Pag.  113.' 
Ma  poi  dal  Bandini,  nella  sua  opera  sull^  Obelisco  di  Cesare  Angusto  nel 
Campo  marzio,  si  riferisce  quanto  di  più  iipportante  può  conoscersi  sa  tale 
monumento.  Successivamente  si  fecero  scoperte  della  continuazione  delP  in- 
dicato suolo,  composto  di  grandi  lastre  di  travertino,  sótto  le  case  che  ^ 
stendono  nel  lato  occidentale  della  piazza  di  s.  Lorenzo  in  Lucina^  ed  ultima- 
mente, nelFedificare  una  casa  nel  vicolo  della  Lupa,  sembra  essersi  trovato 
uno  scalino  che  serve  a  determinare  la  estremità  occidentale  del  medesimo 
grande  suolo.  La  opposta  estremità  laterale  dello  stesso  suolo  doveva  corri- 
spondere lungo  la  via  Flaminia. 

(92)  Reliquias  kgerunt  primores  equettris  ardiniif  UameajU  €f  disamai 
pedUnuque  nudis,  oc  Maiuoleo  condiderunt.  Id  opus  inter  Flandniam  viam  rì- 
pamque  Tiberis  sexto  suo  cormdaiu  exsiruxerat,  circumieciasque  sQvas  et  am- 
buUuiones  in  usttm  popdi  tunc  iam  publicarat.  (Svetorw},  in  Augusia*  e.  100.^ 
Per  quanto  concerne  la  descrizione  del  medesimo  mausoleo,  che  si  ha  da 
Strabene,  si  veda  la  Nota  39.  Ma  poi  diverse  memorie  si  hanno  da  Virgilio  e 
da  Servio  (Aeneid.  Lib.  VI.  v.  B73J,  da  Lucano  (Lib.  H.  v.  222^^  da  Appiano 
(Guerre  CiviU.  Lib.  L  e.  107;,  da  Dione  (lÀb.  XXXIX.  e.  64,  Lib.  XLIV. 
e.  51,  Ito.  Lm.  e.  30,  Lib.  Lir.  e.  28,  Lib.  LVIIL  e.  22,  Lib.  LX.  e.  35, 
lÀb.  LXIX.  e.  23  e  Lib.  LXXVH.  e.  24;,  da  Tacito  (Annoi  Lib.  HH.  e.  9;, 
nei  versi  di  Pedone  Albinovano  (Consol.  ad  Iàv.  v.  67  e  seg.)  ed  inoltre  da 
Pausania  si  accenna  come  i  maggiori  sepolcri  dei  romani  sMndicassero  con 
il  nome  di  mausoleo  ad  imitazione  di  quello  di  Alicarnasso  (lib.  Vili,  e  S.) 
Tra  le  rovine  di  questo  grande  monumento  fu  discoperto  il  cippo,  che  esiste 
nel  cortile  del  palazzo  dei  Conservatori  nel  Campidoglio,  e  che  dalla  sapiente 
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tuttora  considerabili  avanzi  di  questo  insigne  monumento,  consi- 
stenti in  una  doppia  cinta  di  costruzione  reticolata,  i  quali  furono 
ridotti  ad  uso  di  anfiteatro  per  alcuni  particolari  giuochi  ginnastici 
stabiliti  nei  primi  anni  di  questo  secolo.  Tali  opere  di.  cinta  soste- 
neTano  il  tumulo,  sul  quale  stavano  piantati  gli  alberi,  che  giunge- 
rane  sino  al  vertice  delledifizio,  secondo  la  descrizione  di  Strabone. 
htonio  alla  suddetta  parte  media  del  monumento  altra  cinta  erayi, 
ora  interamente  distrutta,  o  per  lo  meno  interrata,  la  quale  ci 
Tiene  indicata  dai  primi  studiosi  della  topografia  di  Roma  antica 
essere  stata  suddivisa  in  tante  piccole  celle  di  forma  circolare. 
Nella  fronte,  rivolta  verso  il  Panteon,  corrispondeva  F  ingresso  prin- 
cipale, che  era  formato  da  un  piccolo  portico  con  accanto  i  due 

iscrizione,  su  di  esso  scolpita,  si  conosce  che  fu  fatto  per  sorreggere  il  vaso 
dnerarìo  di  Agrippina  moglie  di  Germanico: 

OSSA 
AGRIPPINA  .  M.  AGRIFPAE  .  P. 
DIVI  .  AVO.  NEPOnS  .  VXORI 

GERMANICI  .  CAESARIS 

MATRIS  .  C.  CAESARIS  .  AVC. 

GERMANIGIS  .  PRIMCIP18 

Dalla  seguente  iscrizione  riportata  dal  Panvinio,  che  dicesi  rinvenuta  tra  le 
stesse  rovine  del  mausoleo  di  Augusto,  si  conosce  esservi  slato  deputato  un 
procuratore,  qual  era  M.  Ulpio  in  essa  registrato: 

M.  VLP1V8 

AVG.  L.  AECLVS 

PROC.  MAVSOLEI 

INAGINEM 

CORINTHUM 

TRAUNI  .  CAESARIS 

COLLEG.  FAENARIOR  .  D.  D. 

Anche  da  quanto  vedesi  registrato  nei  Mirabilia  sembra  essersi  continuato 
a  seppellire  i  principi  delF  impero  sino  al  tempo  di  Nerva-,  poiché  dicesi  in 
tali  memorie  avere  esistito  il  luogo  in  cui  stavano  riposte  le  reliquie  di  tale 
imperatore:  In  inferiore  gyro  tunit  sepuUurae  imperatorwn  in  unaquague  se- 
fétwa  iw/A  Uterae  ita  dicenUs:  Haec  sunt  ossa  et  cinis  Nervae  imperaioris. 
(Mfndfauean,  Diar.  Rai  Pag.  292.  j 
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obelischi  che  furono  innalzati,  Tuno  avanti  al  prospetto  settentrio- 
nale della  basìlica  di  s.  Maria  Maggiore,  e  laltro  sulla  piazza  del 
Quirinale.  Nella  parte  posteriore  poi  stava,  secondo  il  medesimo 
Strabone,  un  grande  bosco,  nel  quale  erano  praticati  passeggi  am- 
mirabili. E  questo  bosco  non  poteva  oltrepassare  il  termine  ddla 
via  del  Corso  e  di  Bipetta;  poiché  ivi  esistevano  altri  monumenti, 
che  furono  determinati  dalle  reliquie  di  diverse  fabbriche  disco- 
perte. Nel  luogo  poi  occupato  dal  detto  bosco  era  stata  scavata  la 
naumachia,  nella  quale  lo  stesso  Augusto  fece  eseguire  una  bat- 
taglia navale;  ed  era  questa  differente  da  quella  esistente  nella 
regione  Trastiberina,  ove  erano  gli  orti  di  Cesare.  Tutta  la  jnè 
probabile  architettura  del  medesimo  grande  sepolcro  è  dimostrata 
nella  classe  XIV  dell'opera  sugli  Edifizj  antichi  di  Roma. 

BUSTO  CESAREO.  A  poca  distanza  dal  descritto  mausoleo, 
e  corrispondente  nel  mezzo  del  Campo,  esisteva,  secondo  quanto 
vedesi  descritto  da  Strabone,  il  busto,  ossia  il  luogo  ove  fu  bru- 
ciato il  cadavere  di  Augusto;  ed  un  tal  luogo  era  circondato  da  nn 
muro  edificato  con  marmo  bianco  ed  adornato  da  plutei  di  ferro 
all'intorno;  dentro  poi  a  questa  cinta  stavano  piantati  pioppi  (93). 
Essendosi  scoperti  vicino  alla  chiesa  di  s.  Carlo  al  Corso  alcuni 
cippi  col  nome  di  diversi  parenti  e  successori  di  Augusto  ed  indi- 
canti essere  ivi  bruciati  i  loro  cadaveri,  si  venne  a  stabilire  avervi 
esistito  il  busto  cesareo  (94).  Questa  situazione  si  trova  essere  di 

(93)  Si  veda  la  descrizione  di  Strabone  esposta  alla  Nota  39.  E  per  co- 
noscere come  si  solevano  innalzare  nel  luogo  stesso  i  roghi  per  ardere  con 
grande  apparato  di  pompa  i  corpi  dei  principi  delF  impero,  si  veda  quanto 
fu  esposto  nella  Parte  11.  e.  13  della  Sezione  IH  della  mia  grande  opera 
sulFArchitettura  antica. 

(94)  VenuU,  Deicrizwne  di  Roma  antica.  Parie  IL  e.  3.  Tra  i  cippi  di- 
scoperti neir  indicato  luogo  nno  si  rinvenne  che  si  conobbe  dairiscrizioiie 
seguente  aver  appartenuto  a  Livilla  figlia  di  Germanico: 

UVIUJk 

GERNAMICI  .  CAES.  F. 

HIC  .  SITA  .  EST 
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accordo  con  quella  che  scorgesi  indicata  da  Erodiano,  nella  descrì- 
zione  del  rogo  fatto  per  i  funerali  di  Settimio  Severo,  il  quale  di- 
cesi  posto  nella  parte  più  larga  del  Campo  marzio  (95). 

SEPOLCRO  DI  SILLA.  Tra  i  yarii  sepolcri,  che,  secondo 
Straiwne,  stavano  innalzati  ai  più  chiarì  uomini  nel  Campo  mar- 
zio, un  altro  solo  di  assai  grande  mole  esisteva  sino  al  tempo  di 
Paolo  III  sulla  piazza  del  popolo,  che  fu  in  allora  distrutto;  e  con 
le  pietre  tolte  da  tale  grande  masso,  credette  Flaminio  Vacca, 
che  fossero  fabbricate  le  due  torri  situate  a  lato  dell'attuale  porta 
del  Popolo  (96).  La  posizione  di  questo  sepolcro,  distinto  col  nome 
volgare  di  Meta,  si  trova  segnata  nella  pianta  di  Roma  del  Rufalini 
nel  Ittogo  ove  è  ora  la  chiesa  di  s.  Maria  dei  Miracoli.  A  chi  abbia 
appartenuto  questo  sepolcro  non  bene  si  conosce:  ma  stando  alla 
sua  situazione,  che  si  trova  corrispondere  in  direzione  retta  col 
mausoleo  di  Augusto,  e  vedendo  indicata  una  eguale  forma  di  co- 
struzione, sembra  potersi  con  qualche  probabilità  stabilire  essere 
stato  quello  che,  con  speciale  concessione,  fu  per  proprio  uso  in- 
nalzato da  Agrippa  nel  Campo  marrio.  Ma  siffatto  sepolcro  però 
non  servi  per  lo  stesso  augusto  persona^o;  poiché  fu  egli  sepolto 
per  ordine  di  Augusto  nel  mausoleo,  come  venne  da  Dione  atte- 
stato (97).  Quindi  credesi  più  opportuno  di  riconoscere  in  tale  re- 
liquia il  sepolcro  di  Siila  che  da  Plutarco  e  da  Lucano  si  dimostra 

Le  sdenti  altre  iscrizioni,  che  si  lessero  sopra  i  cippi  ìtì  rinvenuti,  confer- 
mano chiaramente  la  sussistenza  nel  luogo  medesimo  del  Busto  cesareo: 

TI.  CAE8AR  e.  CASSAR 

DKVSI  .  CABSARI8  .  P.  GERIKAMICI  .  CAE8ARI8  .  F. 

BIG  .  SrrVS  .  EST  H1C  .  CBEHATVS  .  EST 

n.  CASSAR  AR 

GERMANICI  .  CAS8AR1S  .  F.  GERMARIU  .  CAESARIS  .  F. 

me  .  CRENATVS  .EST  HIC  .  CREMATYS  .  EST 

(95)  Erodiamo f  Storia  deU impero  di  Settimio  Severo.  Uh.  IV.  e.  2. 

(96)  Flaminio  Vacca,  Memorie.  iV.  113. 

(97)  Dione.  Uh.  LIV.  e.  28. 
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posto  nel  mezzo  del  Campo  marzio,  e  che  era  composto  a  guisa  di 
tumulo  nel  modo  precisamente  simile  che  si  conobbe  essere  stato 
formato  lanzidetto  monumento  (98). 

MONUMENTI  MARIANI.  Se  quella  iscrizione,  che  annoran 
i  fasti  di  G.  Mario,  fosse  decisamente  yera,  se  non  in  tutto  almeno 
in  parte,  si  dovrebbe  credere  che  lungo  la  ria  Flaminia  tra  il  de- 
scritto mausoleo  di  Augusto  ed  il  colle  degli  Orti,  o  Pindano,  do- 
vesse esistere  alcun  monumento  di  tal  insigne  uomo;  poiché  quella 
iscrizione  dicesi  dal  Fulvio  e  dal  Marliano  precisamente  rinvenuta  in 
tale  luogo  (99).  Non  poteva  però  appartenere  ad  un  arco  trionfale, 

(98)  Tò  (ièv  ouv  {xyiQ{jistov  fv  ru  ìttSlu  rw  'Apcwc  iffxt.  (PhAOTCOt  in  SUU, 
e,  3S,J  E  da  Lucano  si  espone  la  seguente  notizia: 

His  ne;  Sahu  rerum,  Felix  hi$  SyUa  vocari, 
His  meruit  tumulum  medio  sibi  toUere  Campo? 

(Lucano,  FarsaUa,  Uh.  Il  v.  821.; 

(99)  La  notizia  esposta  dal  Fulvio  si  limita  a  dire:  et  altera  de  friMiyfa 
lugurthino  in  via  Flaminia  inter  coUem  nume  HorUdarum  et  AitgitsU  Mauso- 
lewn,  ubi  marmorea  tabula  cum  Utulo  C,  Marii  de  triumpho  Jugmihae,  me 
auctore  empia  a  quonda  lapicida  quae  nunc  est  in  domo  Pompami  Laéi  in 
monte  Quirinali,  fAntiq,  Lib.  ini.  Pag.  LX.J  Ed  a  questo  ritrovamento  solo 
si  deve  attribuire  il  seguente  frammento  esposto  dal  Grutero  sulla  fede  dello 
Smezio  che  la  vide  neUa  stessa  casa  (Pag.  CCCCXXXVI.  N.  ^): 


.  .  .  AVGVR  .  TR.  MIL.  EXTRA  .  .  . 
.    .    .  VGYRTHA  .  REGE  .  NVMID.    .    . 

TRIVMPHANS  .IH   ...   . 

.  .  .  ANTE  .  CVRRVM  .  8WM  .  .  . 
.  .  .  NSVL  .  APSENS  .  CREATVS  .  . 
.  .  .  RORVM  .  EXERCnWM  .... 
.  IMBROS  .  FVGAVIT  .  EX  .  IBIS  .  ET 
....  AVIT  .  REHP.  TYRBATAN   .    . 


Su  questo  frammento ,  che  fu  pubblicato  nella  prima  edizione  dell'idra  del 
Fulvio  deiranno  1513,  deve  essersi  composta  la  iscrizione  che  fu  pubblicata 
primieramente  dal  Mazzochi  neiranno  1521  (Epigrammata  Antiq.  Urbis, 
De  Arcubus.  Pag.  V),  e  quindi  dal  Marliano  nella  prima  edizione  della  sua 
opera  nell'anno  1544,  in  cui  si  dichiara  essersi  essa  rinvenuta  tra  il  mausoleo 
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eome  fìi  siq)posto  tanto  dal  Fulvio  anzidetto,  quanto  dal  Mazzochi, 
che  pure  la  espose  per  intero;  giacché,  facendosi  in  essa  menzione 
del  settimo  consolato  di  G.  Mario,  nel  quale  egli  mori  dopo  pochi 
gionii,  come  è  dichiarato  in  particolare  da  Plutarco  in  fine  della 
sua  vita,  non  si  può  mai  credere  che  si  fosse  potuto  in  sì  breve 
tempo  innalzare  a  lui  un  arco  per  i  suoi  trionfi.  Né  per  la  stessa 
ragione  si  può  credere  che  nel  medesimo  suo  ultimo  consolato 
avesse  egli  potuto  edificare  il  tempio  dell'Onore  e  della  Virtù,  che 
a  lai  si  attribuisce,  come  è  indicato  in  fine  della  iscrizione  esposta 
nel  suo  intero;  la  quale  opera  ivi  registrasi  nel  settimo  suo  trionfo, 
mentre  é  indicata  nel  quinto  consolato  da  altre  memorie.  Laonde 
ri  porta  a  credere  essere  soltanto  autentico  il  frammento  rinvenuto 
dal  Fulvio,  ed  il  supplemento  aggiunto  evidentemente  dal  Leto. 
Quindi  non  si  può  appropriare  al  luogo  stesso  il  titolo  ad  Mariana, 

di  Aogosto  ed  il  colle  degli  Orti,  come  il  Fulvio  riferiva  (Urbit  Bomae  top. 
Ub  VI.  e.  19.;  E  vemie  poscia  pubblicata  dal  Grutero  (Pag.  CCCCXXXVi. 
N,  3],  nel  seguente  modo: 

e.  MAWVS  .  C.  F.  COS.  VII 
PR.  TR.  PL.  Q.  AVCVR  .  TR.  MIL.  EXTRA 
80BTEM  .  BELLYM  .  CVll  .  lYGTRTHA  .  REGE  .  NTNID 
GESSn  .  EVM  .  CEPn  .  ET  .  TRTVHPHANS  .  IN  .  SECVNDO 
C0N8VLATV  .  AKTE  .  GVRRVM  .  8VVM  .  DVCI  .  IV8SIT 
in.  C0N6VL  .  APSEN8  .  CREATVS  .  EST  .  UH.  CONSVL 
TEVTONORYM  .  EXEBCrTVM  .  DELEVIT  .  V.  CONSVL 
CIMBROS  .  FVGAVn  .  EE  .  lEIS  .  ET  .  TEYT0NEI8  .  ITERVM  ' 

TRrVBfPHATIT  .  REM.  P.  TVRBATAM  .  SEOmOHIEVS 
TR.  PL.  ET  .  PBAETOB  .  VI.  QVI  .  AHìUTI  •  CAPrTOLlVM 
OCCVPAVERANT  .  VI.  C0R8VL  .  VINDICAVIT 
POST  .  ISJL  ANNVM  .  PATBU  .  PER  .  ARMA  .  CIVIUA 
PVL8VS  .  ARHn»  .  RESHTVTVS  .  €08.  VIL  FACTVS  .  EST 
DE  .  MANVBIEIS  .  CIMBR1CEI8  .  ET  .  TEVTONICEIS  .  AEDEM 
HONOBI  •  ET  .  VIRTVTI  .  TICTOR  .  FEGIT  .  VESTE  .  TRIVBCPHALI 
CALCEIS  .  PVNICIBI8. 

In  fine  è  d^uopo  indicare  che  dicesi  esisterne  una  simile  in  Arezio,  come  si 
asserisce  dal  Gorì  (Inseript.  Ub.  L  Pag.  2iS)  e  daU'Orelli  N.  543.  Il  Nar- 
dini  la  considera  nel  suo  più  giusto  aspetto  (Moma  antica.  Uh.  VI.  e.  iO.J 
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col  quale  si  accennava  il  laogo  occupato  dal  suddetto  tempio.  Né 
quindi  può  credersi  aver  la  stessa  memoria  appartenuto  al  sepolcro 
di  Mario,  che  poteva  in  tale  luogo  trovarsi  posto  convenientemente 
con  gli  altri  sepolcri  di  uomini  insigni  che  stavano  eretti  nel  Campo 
marzio;  poiché  è  dichiarato  da  Cicerone  che  tale  sepolcro  stara 
in  vicinanza  delFAniene  e  che  era  stato  scomposto  da  Siila  (100). 
Né  eziandio  poteva  appartenere  a  quei  trofei  che  si  dicono  innal- 
zati da  Mario  per  la  vittoria  riportata  su  Gingurta,  e  che  si  dicono 
da  Plutarco  e  da  Dione  pure  distrutti  dopo  la  morte  di  Mario  e 
rialzati  poscia  da  Cesare  unitamente  ai  cimbrici  e  teutonici;  per- 
chè con  molte  memorie  si  conoscono  essere  stati  sempre  collocati 
sul  Campidoglio  (101).  Laonde  per  attribuire  una  piik  probabile 
pertinenza  all'indicato  monumento  conviene  stabilire  che  in  quelle 
adiacenze  stasse  quel  tempio  che  si  conosce  da  Yitnivio  essere 
stato  architettato  da  Muzio  in  forma  di  perittero  senza  il  postico, 
e  che  slava  nel  luogo  denominato  ad  Mariana  tanto  dalie  opere 
fatte  costruire  da  Mario,  non  però  nell' indicato  suo  ultimo  con- 
solato, ma  negli  anteriori,  quanto  dai  trofei  cimbrici  e  teutonici 

(100)  C.  Marii  titas  reliquias  apud  Atdenem  distiparì  imtit  Siila  vi- 
dar  acerhUrrt  odio  indtatus.  (Cicerone,  De  Le^jibui,  Ub,  H.  e  22.^  Ed  il 
luogo  occupato  dal  medesimo  sepolcro  si  può  stabilire  con  molta  probabilità 
avere  corrisposto  in  vicinanza  del  ponte  ora  denominato  Mamolo,  ove  esi- 
stono reliquie  di  sepolcri  di  vetusta  costruzione. 

(101)  Come  i  trofei  di  Mario  fossero  distintamente  collocati  in  due  luo- 
ghi di  Roma,  è  dichiarato  da  Valerio  Massimo  con  queste  parole:  qui  Africa» 
sube^j  qui  Juqwrtham  regem  ante  cwrrum  egit;  qui  Teutonorum  Ombrorumque 
exerdtus  delevU;  cuius  bina  trophaea  in  Urbe  tpedantur.  (Valerio  Maiiino. 
lÀh.  VI,  e.  9  «  ÌL)  Essere  stati  riportati  nella  vittoria  ottenuta  su  Giugurta, 
quei  trofei  che  furono  innalzati  sul  Campidoglio,  è  dimostrato  da  Plutarco, 
nel  dire  che  Bocco  re  dì  Numidia  collocò  la  effigie  di  Giugurta  in  atto  di 
consegnare  a  Siila  gli  stessi  trofei  (PhUarcOy  in  Mario,  e  32.^  Da  Plutareo 
nella  vita  di  Siila  si  conferma  la  stessa  circostanza,  e  da  Svetonio  poi  (in  Ch- 
iare, dì)  e  da  Dione  (Ub,  L.  e.  A),  si  dimostrano  essere  stati  da  Cesare  i 
trofei  diversi  di  Mario  innalzati  nel  Campidoglio,  ove  si  dovettero  conseryare 
sino  al  tempo  di  Vespasiano,  come  è  indicato  nei  diplomi  militari. 
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primieramente  eretti  dal  medesimo  Mario  (102).  In  fatti  si  trova 
in  tutte  le  memorie  antiche  fatta  chiara  distinzione  tra  il  tempio 
di  Mario  e  quello  dedicato  alle  stesse  divinità  che  stava  in  vici- 
nanza della  porta  Gapena,  e  che  era  stato  eretto  da  M.  Marcello 
circa  un  secolo  prima  di  quello  di  Mario,  come  fu  già  dimostrato 
nella  descrizione  della  regione  prima;  giacdiè  questo  più  vetusto 
tempio  si  trova  sempre  essersi  denotato  coir  indicazione  ad  partam 
Captnam^  e  quello  di  Mario  ad  Mm-iana.  (103).  Né  poi  si  possono 
crederCt  tanto  i  medesimi  trofei  che  il  tempio  stesso,  essere  stati 
collocati  sulFEsquilino  nel  luogo  ora  detto  volgarmente  Trofei  di 
Mario;  perchè  si  è  veduto  nella  descrizione  della  regione  quinta 
che  il  monumento,  a  cui  si  attribuiva  un  tale  nome,  era  il  ninfeo 
di  Alessandro  e  che  fu  in  tal  modo  denominato  solo  per  volgare 
traditone  del  medio  evo.  D'altronde  nellanzidetto  luogo  è  da  os- 
servare che  il  tempio  stesso,  insieme  ai  più  vetusti  trofei  cimbrid 
e  teutonici,  si  sarebbe  trovato  più  opportunamente  collocato  verso 
la  parte  da  cui  dovette  avere  principio  il  trionfo  di  tali  vittorie. 
Però  dalle  già  esposte  memorie  su  quel  tempio  dedicato  alle  stesse 
divinità,  che  stava  nel  teatro  di  Pompeo,  si  deve  credere  che  fosse 
posto  lo  stesso  monumento  più  da  vicino  al  medesimo  teatro  ed  a 
lato  di  quello  della  Felicità,  che,  essendo  pure  come  piccolo  edi- 
fizio  congiunto  con  quello  di  Venere  Yittrice  nello  stesso  teatro, 

(102)  Ad  Jlfartana  Honoris  et  VirtutU  n'ito  poitico  a  JUiUto  fada.  (Vi- 
tnmio.  Db.  IH.  e.  %.)  Quindi  Yitruvio  a  riguardo  dello  stesso  Muzio  diceva: 
fd  magna  foenlùi  winfUìu  aedes  Honoris  et  Virtutis  Marianae  ceìlae  cohh 
«manim^Me  et  epysiiUorum  synmuirias  Ugiiimis  artis  instìtuiis  per  fedi.  (Idem. 
U.  FA  Praef.)  Ma  pcn  sullo  stesso  tempio  deiP  Onore  e  della  Virtù,  eretto 
da  Mario,  si  hanno  particolari  notizie  da  Gcerone  (Pro  SexL  e.  54,  prò  Piane 
e.  23,  e  De  Divin.  Uh.  I.  e.  2S.) 

(108)  Febrem  autem  ad  nnnus  noeendum,  tempiUs  colebant;  quorum  adhuc 
^^MMi  in  PalatiOf  àUera  in  area  MarianoTwn  monwnentorum,  (Valerio  Mas- 
Mao.  It&.  i7.  e.  5  6  6.y  Per  attestare  F  indicazione  delPaltro  più  vetusto  tem- 
pio potrà  senrire  di  valido  documento  la  seguente  notiàa:  aram  .  fortvnae  . 

•'^ALVTAMS  .  PBOPE  .  AEDI8  .  H0K0RI8  .  ET  .  VIRTVTIS  .  AD  .  PORTAM  .  CAPENAM. 
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Stava  poi  in  altro  più  nobile  edifizio  posto  nel  Campo  marzio,  < 
è  dichiarato  da  un  frammento  d'iscrizione  riferita  dal  Fabretti  gii 
preso  a  considerare.  Ivi  pure  si  doveva  trovare  quel  temiHO  di 
Giove  che  è  indicato  da  Valerio  Massimo  essere  stato  coUocato  nel 
luogo  detto  ad  Mariana.  E  così  colla  unione  dei  diversi  tempj  ne 
emerge  una  più  chiara  spiegazione  di  quanto  vedesi  esposto  da 
Pesto  suUespediente  che  prese  Mario  per  evitare  che  il  suo  tempb 
non  venisse  dagli  auguri,  per  difetto  di  formalità,  fatto  demolire, 
o  almeno  in  altro  modo  costrutto,  come  avvenne  al  tempio  di 
Marcello.  Inoltre  è  da  osservare  che,  trovandosi  il  tempio  vicino 
al  circo  Flaminio,  si  rinviene  altra  favorevole  coincidenza  per  la 
opportunità  di  potervi  celebrare  i  giuochi  che  si  conoscono  dal 
calendario  Viennese  essersi  in  ogni  anno  esposti  in  onore  delle 
stesse  divinità  (104). 

(104)  Nam  in  aede  Jocis  Mariana  S.  C,  de  rttàu  wu  eU  fiutium.  (Yor 
lerio  Mausimo,  Lih.  /.  e.  7.  5.^  Sumndssiarem  aliis  aeiem  Himoris  et  FtrMù 
C,  Marius  fecitf  ne,  si  forte  officeret  auspiciis  pubUcis,  att^res  eam  demoUri 
cogerent,  [Festo,  in  Summsnonem,J  Considerando  però  il  vocabolo  5imiiamo- 
rem  per  Submi$8Ì(yrem,  e  da  credere  che  in  vece  di  attribuire  la  sottomissioiie 
accennata  agli  altri  tempj ,  aUis  faedOnuJ,  come  porterebbe  a  credere  b  pie 
comune  spiegazione,  si  deve  stabilire  essere  stato  scritto  nel  testo  orìgÌDale 
Aeìiis  in  vece  di  aliis,  per  indicare  la  sottomissione  del  tempio  agli  EUi; 
perciocché  si  conosce  da  Valerio  Massimo  che  la  virtù  dei  sedici  membri 
della  famiglia  Elia,  che  vivevano  nello  stesso  tempo,  era  resa  palese  dal 
possedere  essi  soltanto  una  casuccia  nel  luogo  in  cui  furono  eretti  i  mooih 
menti  Mariani,  ed  un  piccolo  podere  neiragro  Vejente:  sexdedm  eodem  Um- 
pare  Aelii  fuerwU,  quibus  una  damuneida  trai  eodem  loci,  qui  mmc  smi  Ha* 
riana  monumenta,  et  ìnms  in  agro  Vfjente  fundus.  (Valerio  Massimo.  Lib.  lY. 
e.  4.  S.J  Ed  a  confermare  la  stessa  sostituzione  mirabilmente  si  presta  quanta 
si  deduce  dalla  ben  nota  legge  Elia  promulgata  dal  console  Q.  Elio  Peto  da 
cinquanta  in  sessanta  anni  prima  che  fosse  da  Mario  edificato  il  suddetto 
tempio*,  perchè  la  prima  parte  di  tale  legge  si  riferiva  precisamente  alle 
sacre  prescriàoni  degli  auguri:  de  eoeh  servare  Uceret,  E  su  di  essa  Cice- 
rone in  particolare  osservava:  guisquamm  dhinare  potest,  quod  titU  in  aa- 
spidis  fututum  sit  nisi  qm  de  eoelo  servare  comtiimt?  (Filippica  IL  e  32J 
Altre  notide  si  hanno  dal  medesimo  oratore  che  confennano  le  medesime 
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SEPOLCRO  DEI  DOMIZJ.  Il  sepolcro  della  gente  Domizia, 
nel  quale  furono  riposte  le  reliquie  del  corpo  di  Nerone  da  Ecloge 
ed  Alessandria  sue  nutrici  e  da  Atte  sua  concubina,  come  venne 
esposto  da  Svetonio,  si  vedeva  dal  Campo  marzio,  sopra  il  colle 
degli  Orti.  È  tradizione  poi  antica  che  la  chiesa  di  s.  Maria  del 
Popolo  sia  stata  edificata  a  spese  del  popolo  romano  presso  questo 

prescrizioni  (Pro  Sext.  e.  IS  e  23;  Prov.  Coru.  e.  15;  Re$p.  e,  27;  Vai.  e.  9; 
Pi9(m,  e.  4;  Ad  Auic.  Lib.  IL  Ep.  9,j  Quindi  può  conchiudersi  che  C.  Mano 
Tolle  porre  il  suo  tempio  ove  stava  la  piccola  casa  degli  Elii  *,  perchè,  per  il 
rispetto  dovuto  ad  essi  e  per  la  indicata  legge  procurata  da  uno  della  mede- 
sima gente,  non  fosse  accaduto  in  circa  quanto  ebbe  luogo  nella  edificazione 
dei  più  antico  tempio  delP  Onore  e  della  Virtù  eretto  un  secolo  prima  in 
circa  da  Marcello  vicino  alla  porta  Capena.  A  confermare  poi  la  indicata 
posizione  del  tempio  di  C.  Mario  nel  Campo  marzio  si  presta  ancora  la  circo- 
stanza anzidetta  di  avere  gli  Elii  Punico  loro  possedimento  nelFagro  Yejente, 
come  fu  da  Valerio  Massimo  attestato;  perchè  il  medesimo  agro,  corrispon- 
dendo precisamente  verso  la  parte  in  cui  stava  il  Campo  marzio,  potevano 
essi  solo  più  facilmente  curare  tale  loro  piccolo  fondo  che  abitando  nello 
stesso  Campo.  Né  poi  contro  questa  determinazione  di  luogo  per  il  tempio 
dell^ Onore  e  della  Virtù,  edificato  da  Mario,  valgono  le  osservazioni  fatte 
salla  corrispondenza  degli  orti  Lamiani  che  si  pongono  suirEsquilìno,  al 
luogo  occupato  dalla  saddetta  casa  degli  Elii  ;  perchè  né  la  successione  della 
gente  Elia  nella  Lamia,  né  il  collocamento  dei  detti  orti  sulFEsquilino,  pos< 
sono  essere  contestati.  Quanto  poi  si  riferisce  alla  corrispondenza  del  luogo, 
detto  ad  Mariana,  a  quel  monumento  che  volgarmente  si  chiama  Trofei  di 
Mario,  in  seguito  di  volgari  tradizioni  del  medio  evo,  n*é  stata  bastante- 
mente dichiarata  la  insussistenza  nella  descrizione  della  regione  quinta  rico- 
noscendo in  quel  monumento  il  ninfeo  di  Alessandro  Severo  assegnato  alia 
stessa  regione.  In  favore  poi  della  esposta  notizia  si  presta  ancora ,  oltre  le 
ragioni  anzidette,  Fosservare  che  soltanto  il  Campo  marzio  poteva  più  op- 
portunamente prestarsi  alla  celebrazione  di  quei  giuochi  che  sotto  il  titolo 
deir Onore  e  della  Virtù  si  esponevano  nel  mese  di  maggio,  come  vedesi  ac- 
cennato nel  calendario  Viennese:  lvdi  gnor  et  vibtvs,  e  che  si  dicono  da 
Dione  trasferiti  nel  giorno  in  cui  Augusto  aveva  dichiarato  successori  del- 
r  impero  i  due  suoi  nepoti  Cajo  e  Lucio  fDiom.  Lib.  LIY.  e.  18/;  perchè  è 
da  credere  che  si  fossero  esposti  più  da  vicino  al  tempio  delF  Onore  e  della 
Virtù,  ora  considerato,  ch^  a  quello  posto  vicino  alla  porta  Capena,  ove  sa- 
rebbe mancato  lo  spazio  necessario. 
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sepolcro  per  purificare  quel  luogo  reso  infausto  da  tale  memoria; 
perciò  ivi  suol  stabilirsi  essere  stato  situato  lo  stesso  sepolcro.  ìli 
per  seguire  quanto  venne  esposto  da  Svetonio  è  da  credere  cdie 
stasse  alquanto  più  verso  la  parte  del  colle  anzidetto  che  dominava 
il  Campo  marzio  (105). 

ORTI  DOMIZJ.  Sull'alto  del  monte  Pincio,  dietro  la  suddetta 
chiesa  di  s.  Maria  del  Popolo,  si  sono  ultimamente  scoperte,  nel 
ridurre  quel  luogo  a  pubblica  passeggiata,  molte  sostruzioni  di 
grande  fabbrica,  oltre  a  quelle  che  già  si  conoscevano,  e  che  so- 
stengono quella  parte  del  colle  che  sta  verso  il  lato  settentrionale, 
e  per  un  tratto  dellorientale,  le  quali  furono  ridotte  a  servire  di 
mura  della  città  sino  dal  tempo  di  Aureliano.  Per  la  vicinanza  al- 
r  indicato  sepolcro  della  gente  Domizia  si  credettero  comunemente 
queste  rovine  aver  appartenuto  ad  alcuni  orti  di  tale  famiglia  propij. 
Ma  allorché  si  cominciò  a  fare  qualche  scoperta,  nel  porre  mano  ai 
suddetti  lavori,  il  Guattani,  rinnovando  lopinione  del  Donati  e  del 
Cassio,  ha  giudicato  esservi  stati  quegli  orti  che  Pompeo  fece  acqui- 
stare in  suo  nome  da  Demetrio  di  lui  liberto,  come  trovasi  esposto 
da  Plutarco;  ed  egli,  distinguendoli  in  superiori  ed  inferiori,  secondo 
Asconio  Pediano,  stabili  i  primi  essere  stati  nell'alto  del  monte, 
ed  i  secondi  nella  sottoposta  valle  verso  la  villa  Pinciana  (106). 


(105)  Reliqmai  Edoge  et  Alexandria  nutriees  cmn  Ade  eoncMnaf  geit- 
tiU  Damitwnm  numunumtuin  eondidertmt:  quod  prospieUw  a  Campo  Marti» 
imposiUim  eoLli  Hortarum,  In  eo  monumento  «o^nim  porphyreUd  mormorii, 
svg^stante  lunenù  ara,  cireumseptwn  est  lapide  thatio.  (SotUmo,  m  Ae- 
rone.  e.  50.^ 

(106)  GaaUam,  Mmor.  Enddop,  Armo  1816,  in  higUo.  Le  notizie  sugli 
orti  detti  superiori  di  Pompeo  sono  esposte  da  Asconio  (in  Cicerone,  Pro 
Mlùne  Arg.  e.  34  e  %5^J,  e  da  Qcerone  stesso  (FtUpp.  IL  e  28  e  29^  ed  anche 
da  Plutarco  fin  Pompeo,  e.  44.^  Dai  bolli  dei  mattoni  rinvenuti  tra  le  reliquie 
scoperte  in  tale  luogo  colPepigrafe ,  £s  oncmA  ooim.  lvc.,  si  conlenna  h 
corrispondenza  degF  indicati  orti  Domizj  in  tale  luogo.  Dall'Agincourt  neDa 
sua  opera  intitolata,  Meeaeil  dee  fragmens  de  eadptare  antique  en  terre  emte, 
alla  pag.  45  si  accennano  altre  scoperte  fatte  nel  luogo  stesso. 
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A  queste  dne  diverse  opìaioiii  servono  di  base  soltanto  non  ben 
certe  notiiie;  doè  la  prima  si  sostenne  col  supporre  die  il  sepol- 
cro ddla  famiglia  Domizia  portasse  con  se  gli  orti  ad  essa  appar- 
tenenti, come  si  soleva  praticare  soventi  dagli  antichi  romani  nel 
otaire  i  loro  sepolcri,  benché  alcuni  orti  Domizj  si  appropriassero 
dia  regione  Transtiberina;  ed  in  appoggio  alla  seconda  si  osservò 
die  tale  località  elevata  fosse  assai  propina  per  situare  gli  orti 
nperiori  suddetti  Laonde  resta  incerto  a  quale  delle  due  opinioni 
dare  la  preferenza;  se  però  ancora  ambedue  non  convengano  aUa 
oiedesima  situazione;  perchè  è  opinione  più  approvata  che  gli  uni 
e  gli  altri  orti  stassero  nelle  adiacenze  del  suo  grande  teatro  e  deg^ 
annessi  ameni  portid.  Ma  se  mai  furono  ivi  gli  orti  superiori  di 
Pompeo,  gVioferiori  crederei  che  stassero  nella  valle  sottoposta  al 
lato  settentrionale  di  tali  sostmzioni,  ossia  nel  luogo  ultimamente 
aggiunto  alla  villa  Pindana,  e  non  nella  parte  orientale,  come  cre- 
dette il  Cassio;  poiché,  facendo  ivi  eseguire  diverse  lavorazioni  per 
ridurre  quel  locale  a  delizia,  e  spedahnente  in  quella  parte  che 
apparteneva  all'antica  villa  Giustiniani,  rinvenni  diversi  muri  co- 
stratti  in  drca  colla  stessa  opera  reticolata  di  quella  impiegata  nelle 
flostnizioni  del  Pindo.  In  questo  medesimo  colle  poi,  al  di  sopra 
della  chiesa  di  s.  Maria  del  Popolo,  molti  resti  di  camere  furono 
in  questi  ultimi  anm  scoperti  e  distrutti  per  rendere  il  monte  in 
forma  simmetrica;  percui  unitamente  agli  orti  sembra  esservi  stata 
una  grande  fiBd>brica  di  abitarione.  Sotto  al  casino,  situato  nella 
nuova  pubblica  passeggiata,  esiste  ancora  una  grande  conserva  di 
acqua,  già  rioonosduta  dal  Cassio,  con  diversi  tratti  di  cunicoli 
cavati  nel  tufo;  e  sotto  la  moderna  fontana  si  trovarono  alcuni 
frammenti  dei  lastrico  di  una  antica  via  che  saliva  sul  colle. 

ORTI  DI  LUCULLO.  Contingui  ai  descritti  orti  sUvano  quei 
di  Lucnllo  assai  celebri  presso  gli  antichi  per  la  loro  magnificenza 
e  spedahnente  per  gli  ornamenti  aggiunti  da  Valerio  Asiatico,  per- 
cui Messalina  invaghitasene  congiurò  contro  tale  loro  proprietario, 
e  lo  fece  da  Claudio  condannare  a  morte  per  averne  il  possesso. 

28 
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Erano  questi  orli  situati  là  dove  conuucìavaiio  gli  archi  del  con- 
dotto dell'acqua  Vergine  (107);  e  conoscendosi  tali  archi  avere 
amto  capo  ai  piedi  del  colle  s^^ra  la  chiesa  di  s.  Andrea  delle 
Fratte,  si  riene  a  stabilire  ccmcordemente  la  posizione  degli  orti 
Lucullani  nel  luogo  ora  occupato  dalle  case  poste  lungo  la  via  dei 
due  macelli  incontro  al  collegio  di  Propaganda  Fide,  e  le  vie  Gre- 
goriana e  Sistina.  In  tale  luogo,  ed  in  particolare  nelle  case  dei 
Mignanelli,  yedonsi  diversi  resti  di  mura  di  costruncme  retiooIaU 
che  formayano  il  primo  piano  della  fabbrica  annessa  a  questi  orti. 
Quindi  in  un  vecchio  trapasso,  che  dalla  piazza  Mignanelli,  pas- 
sando sotto  la  via  Gregoriana,  si  giungeva  nel  principio  della  vìa 
Sistina,  altri  resti  di  mura  antiche  si  vedono;  ed  anzi  questo  tra- 
passo si  trova  formato  tra  gli  avanzi  di  tale  fabbìca.  Sotto  poi  la 
casa,  ove  io  abito  da  molti  anni,  appartenente  già  ai  conti  Tornati, 
esiste  ancora  una  camera  con  volta  ripartita  a  cassettoni,  la  quale 
eertamente  faceva  parte  della  medesima  fabbrica  Lucullana.  Pia 
sopra  a  questa  casa,  ed  al  ridosso  della  parte  più  elevata  del  colle, 
altri  resti  di  antiche  sostruzioni  si  trovano;  ed  altre  reliquie  ven- 
nero ancora  ultimamente  discoperte  nel  rifabbricare  la  nuova  casa 
posta  a  metà  dellanzidetta  via  Gregoriana.  Percui  si  viene  a  co* 
noscere  essere  questi  orti  stati  ripartiti,  come  la  loro  poNwme  lo 
comportava,  in  diversi  piani  successivamente  disposti  Tuno  sopra 
l'altro.  Vicino  al  convento  della  Trinità  dei  Monti  altri  pochi  resti 
si  vedono,  che  quantunque  assai  consumati,  pure  devono  credersi 
aver  appartenuto  agli  stessi  orti.  Nella  pianta  di  Roma  del  Bufadìni 
nel  luogo  più  alto  del  monte  vedesi  segnato  un  edifizio  rotondo, 
a  cui  egli  diede  il  nome  di  tempio  del  Sole,  come  anche  si  trova 
registrato  con  tale  denominazione  nelle  tavole  inedite  del  Fulvio 
che  stanno  alla  biblioteca  Vaticana;  e  questo  chiaramente  si  co- 
nosce essere  stato  situato  nel  luogo  chiamato  il  Parnaso  dalla  villa 


(107)  Tacito,  Annali.  Ltb.  XI,  e.  1,  31  e  32;  Frontino,  De  Aquaedwi. 
Ari.  %2;  Yellejo  Pater  colo.  Lib.  II.  e.  32;  PhOatco,  in  LwmXUk  e.  39. 
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già  dei  Medici.  U  Nardmi  poi  raceoala  che  al  suo  tempo  fu  ritro- 
vato sotto  la  casa,  che  fa  cantone  tra  la  Vìa  Felice  e  laltra  di  porta 
PinciaDa,  un  oomicione  di  marnio»  sul  di  coi  fregio  si  leggera  una 
indicazione  di  Ottavia»  ogtaviai;  percoi  congetturava  egli,  che  que- 
sti orti  da  Messalina,  essendo  passati  ad  Ottavia  raa  figlia,  foase 
a  questa  ultima  in  essi  eretto  un  qualche  monumento  (108).  Da 
queste  scoperte  tutte  si  conosce  che  i  medesimi  orti  grande  esten- 
me  occupavano  e  che  contenevano  vastissime  fabbriche.  Ivi  in- 
atti dovevano  essere  quei  portici,  nei  quali  Lucullo  si  tratteneva 
a  discorrere  cm  greci  che  profittavano  delle  sne  copiosisame  bi-  * 
Nioteche;  e  quelledifizio  rotondo,  cognito  sotto  il  nome  di  tempio 
del  Sole,  è  da  credere  che  fosse  la  sala  di  Apollo,  nelle  quale 
diede  egli  la  sontuosa  cena  a  Cicerone  ed  a  Pompeo,  come  narrasi 
da  Plutarco.  Questi  orti,  passando  poi  in  potere  degli  imperatóri, 
e  primieramente  di  Nerone,  si  dovettero  ridurre  ancora  a  maggior 
grandezza  e  magnificenza;  e  forse  ad  essi  furono  aggiunti  gli  altri 
di  sopra  descrìtti  che  si  credono  dei  Domizj  e  di  Pompeo;  giacché 
soltanto  di  quei  di  Lucullo  si  vedono  registrate  memorie  nei  tempi 
soeoessivi.  Secondo  questa  supposizione  trovasi  conveniente  il  cre- 
dere che  Nerone  sia  stato  sepolto  vicino  a  tali  possedimenti  impe- 
riali, senza  distruggere  la  opinione,  con  cui  si  stabilisce  avere  essi 
{ffìma  appartenuto  a  Pompeo.  In  qualche  parte  di  questi  orti  Lu- 
cuUani  poi  evidentemente  abitò  quel  senatore  Pincio,  dal  quale 
si  crede  ohe  ne  fosse  derivata  la  denominazione  Pincio  data  al 
colle  negli  ultimi  tempi  dell'impero  romano,  come  in  particolare  è 
iodicato  da  Gassiodoro  ed  in  altre  memorie  del  medio  evo  (109). 

(108)  Nardmi,  Rma  antica.  Ub.  VI.  e.  10.  Reg.  DL 

(109)  Cassiodùro,  Variar.  Uh.  IH.  Efiit.  10;  Proeopio,  Guerra  ChUca. 
Ub.  I.  e.  15  i  23,  Ito.  //.  e.  2  e  9;  AnaiUuio,  in  s.  SHoeUro.  e.  VOI;  in 
Aàriam  e  Benedetto  IH.  Da  Grutero  alla  pag.  CGCLIL  N.  5,  si  riporta  una 
iscrizione  che  è  relativa  alla  gente  Pincia',  e  cos^  dal  Donati  nel  supplemento 
alle  iserisoni  del  Muratori  pag.  CCXXI.  N.  6,  altra  iscrizione  si  riporta  che 
fa  meozione  delFAQvA  pincuna  d.  n.  vALEitTmiAm  avc.  Dalle  quali  memorie 
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Per  Favanti  il  colle  tutto,  a  motivo  delle  molte  delizie,  cioè  orti, 
che  avevano  su  di  esso  i  più  celebri  romani,  colle  degli  Orti  comu- 
nemente si  denominava,  e  formava  la  più  amena  parte  di  questi 
regione,  mentre  la  parte  situata  nel  piano  era  la  più  sontuosa  per 
i  grandi  edifizj  pubblici  che  conteneva. 

ARA  DELLA  PAGE  E  DELLA  FORTUNA  REDUCE  DI 
AUGUSTO  CON  IL  TEMPIO  DELLA  STESSA  DEA  ED  ABCO 
DI  DOMIZIANO.  Ritornando  a  considerare  la  parte  del  Campo 
marzio  sottoposta  al  detto  colle  degli  Orti,  si  rendono  necessarie 
alcune  notizie  sulla  parte  deUa  via  Flaminia  che  traversava  lo  steso 
Campo;  perchè  lungo  la  medesima  si  accennano  essere  stati  eretti 
sontuosi  monumenti.  E  primieramente  è  d'uopo  far  menzioDe  delle 
are  della  Pace,  e  della  Fortuna  Reduce,  che  tutte  e  due  si  attri- 
buiscono ad  Augusto;  poiché,  sapendosi  che  cpiesto  imperatore  im- 
prese per  proprio  conto  a  ristabilire  la  via  Flaminia  (110),  si  Tiene 
a  conoscere  che  le  indicate  are  dovevano  essere  collocate  lungo  il 
medesimo  tratto  della  via  che  traversava  il  Campo  marzio;  giaccU 
precisamente  nello  stesso  Campo  sono  indicate  esistere  tanto  nella 
iscrizione  ancirana  quanto  negli  antichi  calendari  (111).  Nel  loogo^ 

ai  deduce  che  esisteva  nel  quinto  secolo  in  circa  una  casa  su  V  indicato  coDe 
che  dicevasi  Donuu  Pindana  con  un"  acqua  egualmente  denominata. 

(HO)  Consìd .  septimuH .  viaa  .  guae  .  FlanLmiA  .  AppeOatwr .  ipte . mm . 
pecunia  .  ab  ,  aUi$  .  PRAETEsmùiom  .  synpti  .  musiendaM.,  flscrisme  Anàr 
rana.  Tav,  IV,  Ì9.)  Le  notizie  sul  ristabilimento  della  ria  Flaminia,  proca- 
rato da  Augusto,  sono  esposte  da  Svetonio  (in  Augmto.  e.  30^,  e  da  Dune 

(m.  un.  e.  22.; 

(ili)  Per  Tara  della  Pace  e  quella  della  Fortuna  Reduce  dai  frammenti 
della  Tav.  II  si  deduce  :  ankm  .  Pacis  .  in  .  Campo  .  lUariio  .  o6  .  rei .  m  . 
Hiipamk  .  Guliaque  .  j^rovnicna  .  VKOspere  .  ^stas  .  tenaiut .  comaernicà^ 
7%.  Neram  .  p.  qyinetilio  .  Cos.  kìUMque  .  Forttmae  .  Reéid  .  eodem .  m» . 
fenato!  .  prò  .  reditv  .  ubo  .  oomaeravit .  ad  .  CAMjnim  .  MarUum.  E  per  ri- 
guardo alFara  della  Pace  in  particolare  dal  calendario  Amitemino  in  lu^ 
si  trova  registrato:  m.  feb.  es  .  s.  c.  q.  e.  d.  aba  .  pacis  .  avg.  ni .  cìnp.  iuk. 
oonsTiTVTA  .  EST  .  muoTOL .  ET  .  VARO  .  COS.  E  Hol  PrenestÌDO  del  mese  di  feb- 
bnjo  sulla  stessa  ara  si  registra:  n.^eriae  .  ex  .  s.  c.  qvod  .  bo  .  die  .  aiu . 
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o?e  esisteva  la  indicata  ara  della  Fortmia  Reduce,  si  deve  credere 
essere  stato  saooessiyaineiite  innalzato  quel  aontuoso  tempio  che  fa 
principalmente  celebrato  da  Mandale.  E  siccome ,  per  quanto  già 
fa  accennato  nella  regione  settima,  si  conosce  che  nelle  adiacenze 
della  chiesa  di  s.  Silvestro  in  Capite  ftirono  discoperte  diverse  me- 
morie relatiye  al  medesimo  Domiziano;  così  è  da  credere  che  nella 
stessa  località  fosse  situato  l'enunciato  edifizio.  Nel  luogo  mede- 
nino  doveva  eziandio  esistere  quell'arco  che  fu  eretto  per  onorare 
il  trionfo  dello  stesso  Domiziano,  come  pure  è  da  Marziale  descritto 
indicando  avere  servito  come  di  porta  della  città  di  Marte  (112), 

rACIS  .  AVGV8TAE  .  IN  .  MARCIO  .  GANPO  .  DEDICATA  .  EST  .  DRVSO  .  ET  .  CRI8PIMI0  . 

COS.  Per  riguardo  poi  alPara  della  Fortuna  Reduce  nel  mese  di  ottobre  del 
calendario  Amiterniiio  si  legge:  lydi  .  divo  .  ayctsto  .  et  .  fORT.  redyci  . 
ooHMiTT.  XVIII.  E  nel  mese  di  gennajo:  coiis.  n.  fer.  corso,  ara  .  vortvrae  . 
KDva .  DBDic.  EST.  A  confermare  le  stesse  memorie  servono  k  notizie  in  par- 
ticolare esposte  da  Dione  (lÀb.  UV.  e.  10,  25  e  U.) 
fll3)  flic  «òi  Fartunae  RedueU  fidgentia  loie 
,  Tempia  niteiA,  feìix  area  tmper  erat: 

Hit  iietit  Aretai  formostu  pulvere  belli 

Purpurewn  fundens  Caesar  ab  ore  tubar; 
Hit  lauro  redimita  eonuu,  et  candida  euUa 

Roma  sahftavit  voce  mam»que  dueem. 
Grande  loci  meritum  teetantur  et  altera  dona; 
Stat  tacer  edomiiie  gentibut  areus  ovant. 
Hie  gemini  eurrue  numeraiA  elephanUi  frequeniem; 

Suffiai  imneniie  aureue  ip$e  iugie. 
Baee  est  digna  tuie,  Germaniee,  porta  triumpèù 
Hot  adiiue  urbem  Martit  habere  decet. 

(Marxiah.  Lib.  VUI.  Epigr.  65.; 
Ihì  seguenti  altri  versi  dello  stesso  poeta  si  conosce  che  decisamente  tali 
monumenti  di  Domiziano  stavano  lungo  la  via  Flaminia,  per  la  quale  egli 
giunse  trionfante  in  Roma: 

Quando  erii  ilU  diet,  quo  Camput  et  arbor  et  omnis 

LucMt  Laiia  euUa  fenettra  nuru? 
Quando  morae  duket,  hng^que  a  Caetare  puhit, 
Totaque  Fiamma  Roma  videnda  tna? 

f Marziale.  Lib.  X.  Epigr.  %.) 
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TEMPIO  DEI  DIVI.  Parimenti  nelle  medesime  adiacenie  do- 
veva esistere  qnel  tempio  dei  Divi,  che  è  registrato  nei  sorriferiti 
cataloghi,  con  lo  stesso  ordine  con  cui  »  annoverano  le  opere  di 
Domiziano  in  particolare  nel  catalogo  viennese  degF  imperatori  ro- 
mani. E  nelle  notizie  cronologiche,  esposte  da  Eutropio  e  da  Cassio- 
doro,  si  dice  essere  stato  un  portico  queiredifizio  ch'era  consacrato 
ai  Divi  cesarei,  e  doveva  essere  differente  del  tempio  della  gente 
Flavia  stabilito  dal  medesimo  Domiziano  sul  Quirinale,  come  fu  di- 
mostrato nella  descrizione  della  regione  sesta.  La  sola  notizia,  die 
si  abbia  su  tale  tempio  dei  Divi,  è  quella  esposta  da  Yopisco  nella 
vita  di  Tacito,  in  cui  si  dice  avere  questo  imperatore  commesso  che 
fosse  innalzato  un  tempio  ai  buoni  principi  (113):  ma  essa  non  è 
sufficiente  a  determinare  la  posizione  occupata  da  tale  edifirio. 

GRANDI  PORTICI  DI  GORDIANO  E  DI  GALLDSNO. 
Quantunque  quei  grandi  portid,  che  si  descrìvono  da  Giulio  Capi- 
tolino e  da  Trebellio  Pollione,  essersi  impresi  ad  ediQcare  da  Gor- 
diano FQ  e  dai  due  Gallieni,  non  abbiano  avuto  effetto;  pure  è  im- 
portante il  far  menzione  di  tali  descrizioni,  perchè  servono  esèe  a 
meglio  far  conoscere  la  disposizione  che  aveva  la  parte  del  Campo 
marzio  corrispondente  lungo  la  via  Flaminia  ora  considerata.  La 
prima  delle  enunciate  proposte  di  opere  doveva  consistere  in  un 
doppio  portico  lungo  mille  piedi  con  uno  spazio  intermedio  di  do- 
quecento  piedi  per  i  virìdarii,  e  con  a  capo  una  basilica  e  delle 
terme  estive  ed  invernali.  E  siccome  il  luogo,  che  dovevano  ocod- 
pare  tali  grandi  opere,  si  dice  avere  corrisposto  sotto  il  colle,  pel 
quale  deve  intendersi  quello  degli  Orti  o  Pinrìano;  cosi  ne  viene 
di  conseguenza  che  la  località  indicata  fosse  quella  compresa  tra 
la  prima  parte  della  via  del  Corso  e  quella  detta  del  Babuino. 

(113)  Dwarum  iemplum  fieri  tuitU,  in  quo  etsent  UaiMoe  pnndpvan  ho- 
nortiffiy  ita  ttf  ii»dem  nataUbus  sìdt,  et  paiiUbM  et  caUnd,  Januariis  et  Vùtis, 
Ubamina  ponereniur.  (Vopisco,  in  TaeUo,  e.  9.^  Nel  calendario  Viennese  sono 
in  particolare  registrati  i  nomi  dei  suddetti  buoni  principi,  ai  quali  dorerà 
il  tempio  essere  consacrato. 
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Bd  in  tale  luogo  le  stesse  opere  doyeyano  far  seguito  alla  basilica 
Alessandrina  proposta  a  farsi  da  Alessandro  Severo  tra  il  Campo 
maRÌo  e  quello  di  Agrippa,  già  indicata,  ed  alle  anzidette  fabbri- 
che di  Domiziano.  Il  grande  portico  poi,  divisato  a  farsi  dai  due 
Galiieni  lungo  la  via  Flaminia  sino  al  ponte  Milvio,  doveva  far  se- 
gDÌto  alle  suddette  opere  di  Gordiano  (114). 

VIE  PRINCIPALI  DELLA  REGIONE.  --YU  FLAMDOA. 
La  enunciata  via  nella  sua  prima  parte,  cbe  dalla  porta  Ratumena, 
sitnata  ai  piedi  del  lato  settentrionale  del  Campidoglio,  si  stendeva 
tra  il  campo  di  Agrippa  ed  il  grande  portico  dei  Septi  sino  all'arco 
di  H  Aurelio,  veniva  particolarmente  indicata  col  titolo  via  Lata 
e  compresa  nelle  pertinenze  della  regione  sesta.  Dal  detto  arco, 
piegando  alquanto  verso  settentrione,  e  traversando  tutta  la  parte 
del  Campo  mando  detta  maggiore,  giungeva  sino  alia  porta  Fla- 
minia, collocata  alquanto  più  verso  il  colle  dell'attuale  porta  del 
Popolo;  ed  in  seguito  giungeva  sino  al  ponte  liilvio.  Nella  parte, 
che  corrispondeva  tra  l'arco  di  M.  Aurelio  e  la  detta  porta,  dover 
vano  esistere  gli  edifizj  di  Donuziano  poc'anzi  descrìtti  con  il  temr 
pio  della  Fortuna  Reduce  e  con  l'arco  innalzato  in  suo  onore  che 
figurava  quale  porta  trionfale  per  coloro  che  entravano  trionCeunti 

(114)  Inttìhterat  porltcum  in  Can^  Martio  sub  eoUe  pedum  miUe,  ita 
Mf  (df  aUera  parte  aeque  miUe  pedmn  portieus  fieret,  aique  tiOer  eoe  paterH 
tpativm  pedum  qmngentorum:  emui  ipalii  hine  atque  inde  viridaria  essent, 
^amro,  myrio  el  buxo  frequentata:  medium  vero  Uthoetrùtum  brevibue  coUrnme 
ìbrinseau  poritùp  et  ti^pXUe  per  pedes  miUe:  quod  esset  deambutatorimn,  ita 
tt  in  capite  boiiUca  ettet  pedum  qmngentorunk  Co^taverat  praetera  cum  Mi- 
itheo,  ut  posi  basiìicam,  thermas  aestivas  sui  nonùnis  faeeret,  ita  ut  byema- 
fs  in  principio  portieus  poneret,  et  suo  usui  essent  vel  viridaria  vd  portieus, 
ìed  haec  omnia  nune  privatorum  et  possessiùwibus  et  hortis  et  aedifidis  oeeu- 
aia  sunt.  (GiuUo  Capitolino,  in  Gordiano  IH.  e.  32.^  Poriieum  Fkmdniam 
sque  ad  poiUem  Miknum  et  ipse  paraverat  ducere,  ita  ut  tetrasiiche  fiereip 
t  autem  olii  dicunt  pentastiehe:  ita  ut  primus  orda  pHas  haberet,  et  ante 
ì  eoèumnas  cum  statuis,  secundus  et  tertiw,  et  deinde  iià  Tsaoùpuv  eoUmmas. 
Trebellio  PolUone,  nei  due  GaìUeni.  e.  18.^  Per  la  basilica  Alessandrina  ^ 
roposta  ad  edificare  da  Alessandro  Severo,  si  veda  la  Nota  88. 
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da  tale  parte.  Doveva  anche  esistere  la  indicata  rinomata  area  Ma- 
riana con  il  tempio  dell'Onore  e  della  Virtù  che  serviva  per  le 
congregazioni  del  senato,  e  die  in  particolare  ebbe  luogo  quella  in 
cui  si  trattò  del  ritomo  di  Cicerone.  La  porta  Flaminia,  per  quanto 
venne  esposto  da  Procopio,  doveva  trovarsi  più  da  vicino  al  colle, 
ove  soltanto  poteva  esistere  in  un  luogo  scosceso  e  di  non  facile 
accesso,  come  si  desorìve  (115).  Ed  avanti  alla  stessa  porta  stava 
una  isorizione  di  M.  Aurelio  Antonino  e  di  Alessandro  Severo  che 
indicava  avere  essi  collocati  termini  per  togliere  ogni  questione  tra 
i  mercanti  ed  i  proprietaij  di  tal  luogo;  e  quindi  il  monumento  di 
P.  Etio  Gutta  Galpumìano  insigne  vincitore  dei  giuochi  circensi, 
come  è  didiiarato  dall'anonimo  Einsiedlense  (116).  Tra  il  secondo 
e  terzo  miglio  esisteva  il  monumento  temporaneo  di  Arrio  Afro, 
come  è  dimostrato  in  una  antica  iscrizione  (117).  Il  ponte  Milvio 
poi  si  trovava  tre  miglia  distante  dalla  città,  come  è  dichiarato 
nella  carta  Peutingerìana,  non  già  dalla  porta  Flaminia,  ma  bensì 
dalla  porta  Ratumena,  da  dove  soltanto  si  cominciavano  a  deter- 
minare le  lapidi  milliarie.  E  la  indicata  distanza  si  trova  con  poca 

j  fih9  oO^è  ituXdc  ^liofiivcac  «irifcfcpóffavro,  imi  h  X^W  XP^'"^'^ 
«v«  ov  \hxy  IotIv  tinfóooiof,  fProcopio,  Gmrra  Gotica,  Uh.  /.  e  23.^ 
(116)  ANTE  PORTAM  FLAMiiaAii  IN  YU:  hnp,  Couoir  A£  ilurdìitt  ÀMUomwtt 
Aìig,  Germanieui,  Sartnat.  Et  M.  AureUnu  Severw  Alexander  Pùu,  Felix, 
Aìig,  ho$  lapidei  camUtui  jussetwit,  maxime  fropUr  eanirovertiai,  quae  titfer 
mercaiore$  et  mandpes  oriae  erani,  uli  finem  demmutrareni  veetigaU  fitriadia' 
ni  et  amaim  promercaUum  eeomdum  veterem  Ugem  semel  dMéaxai  exiymmh. 

m  iPSA  TU  FUBmiu: 
iP.  Adiui,  Mari  Rogati  fiUui,  GuUa  Caipwmiamu,  equie  hi$  vid  in  factiam 
Veneta  gendnaiorem  Af.  LXXXXBf.  SOvanor.  Af.  CY.  nUid.  gii  Af.  LII.  Sa- 
sofnem.  Af.  LX.  et  vid  proemia  M,  L  L  XL  /.  XXXXVH.  Succedono  le 
altre  ìsciìboiìì  dello  stesso  monumento  che  indicavano  tutte  le  vittorie  rìpor- 
Ute  nelle  qiiv  .\o  fononi  (Anonimo  BneiedUme  preeeo  MabUUm,  Vetèr.  AnaL 
N.  53,  53,ff«  «  e  55.; 

(i^'^^'        L0CV8  .  qvtM  .  EMBRAH  .  ABDIPICAUKIVR  .  VL4  .  FLAMimA  . 

IF  ^UAR.  tu  R  .  ni.  EVNTDVS  .  AB  .  VRU  .  PARTI  .  LABTA 

(Gruiero.  Pag.  DCYJl  N.  i.J 
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diversità  sassistere  tra  il  detto  ponte  ed  il  luogo  ove  stara  la  porta 
Ratumena  ai  piedi  del  Campidoglio  poco  fHÙ  in  dentro  del  sepolcro 
di  Bibulo,  che  doveva  trovarsi  fuori  di  tal  porta.  Ed  è  da  quel 
ponte  che  Cicerone  diceva  essersi  voluto  deviare  il  Tevere  e  farlo 
scorrere  ai  piedi  dei  colli  Vaticani  per  aggiungere  il  Campo  vati- 
cano al  Gampio  marzio,  come  già  fu  osservato.  Ed  è  ancora  in  vi- 
cinanza di  tal  ponte  che  Nerone,  secondo  Tacito,  si  soleva  portare 
per  trattenersi  in  dissolutezze;  percui  vicino  ad  esso  dovevansi  tro- 
vare nobili  luoghi  di  delizia  (1 18). 

VIA  TRIONFALE.  Laltra  parte  più  intema  del  Campo  mar- 
zio veniva  traversata  dalla  via  che  usciva  dalla  porta  Carmentale 
ed  andava  a  passare  il  Tevere  su  quel  ponte,  le  cui  reliquie  si  ve- 
dono esistere  sotto  lospedale  di  s.  Spìrito;  e  quindi  si  diramava  in 
tre  parti  distinte;  cioè  luna,  che  volgeva  verso  il  colle  Vaticano,  si 
diceva  Aurelia,  l'altra,  che  saliva  sul  monte  Mario,  si  denominava 
Trionfale,  e  la  terza,  che  s'innoltrava  nel  piano  verso  settentrione, 
si  diceva  Cornelia.  Della  congiunzione  delle  stesse  vie  se  ne  hanno 
documenti  in  diverse  antiche  iscrizioni  che  accennano  essere  «tate 
unite  sotto  ad  una  sola  aouninistrazione.  E  della  Trionfale  in  par^ 
tioolare  se  ne  vede  contestata  la  sussistenza  danna  isc><>  c^M^h- 
venuta  sulla  salita  di  monte  Mario  nella  vigna  già  dei  Mécar»n«'> 
che  si  trova  corrispondere  predsamente  tra  il  secondo  *ed  il  terzo 
miglio  distante  dal  luogo  in  cui  si  è  determinata  essere  stata  pra- 
ticata la  porta  aperta  nella  cinta  delle  mura  di  Servio  Tullio  nella 
estremità  meridionale  del  foro  Olitorio  (119).  E  siccome  questa 

(118)  Cicerone,  ad  Attico.  Uh.  XII.  Epiet.  33;  Taciio,  Am.  Uh.  XIIL 
e.  47.  Si  veda  a  riguardo  della  anzidetta  proposta  deviazicme  del  Tevere 
quanto  fu  osservato  sulla  estensione  del  Campo  marzio. 

(119)  &  POPIUO CVRATOBI  .  VUR.  AVREUAB  .  VETERIS  .  ET  .  NOVAS  . 

coiwELiAB .  ET  .  TuvKPHAus (Grvtero.  Pag.  CCCCL  VII  ^  ^.)  e.  sai* 

UO  .  ARISTAENEIO CVRATOBI  .  VIARVH  .  AVRELIAE  .  C0RNEL1AE         IVMPHALIS. 

(Idem.  Pag.  CCCCLXV.  N,  5.^  momvmentvn  .  qvot  .  est  .  in  .  .vj*>^,  »trivm- 

PHAU  .  INTER  .  HIUARIVN  .  8ECVRDVM  .  ET  .  TERTIVM  .  EVNTIBVS  .  AB  .  VRBrif^  .  t^Tt» 

UEVA  .  IN  .  CLIVO  .  ciNNAE (Idem.  Pag,  MLXXXL  N.  Ì,J 
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ultima  via  era  quella  che  corrùtpondeva  in  linea  retta,  tanto  eoa 
la  via  che  traversava  il  Campo  marzio,  quanto  con  Tanzidetto 
ponte;  cosi  si  convenne  di  denominare  Trionfale  tanto  Tanadetu 
porta,  da  cui  usciva  la  stessa  via,  quanto  lacoennato  ponte;  ma 
Tuna  e  1  altra  denominazione  non  possono  essere  approvate  da  an- 
torevoli  documenti.  Ed  anzi  a  riguardo  della  porta  è  d  uopo  os- 
servare che  tutte  le  notizie  concordano  nello  stabilire  essere  stata 
denominata  Garmentale  quella  porta  che  stava  nel  luogo  anzidetto 
a  capo  della  indicata  via.  E  relativamente  al  ponte  si  conosce 
essersi  distinto  più  propriamente  con  il  nome  Aurelio  che  eoa 
quello  Trionfale;  giacché  quest'ultimo  nome  non  si  trova  regi- 
strato nel  novero  degli  antichi  ponti  esposto  in  fine  dei  catalo^ 
dei  regionari,  come  sarà  dimostrato  al  termine  di  questa  eqio- 
sizione  topografica.  Quindi  si  rende  necessario  di  aggiungere  che 
la  parte  della  via,  che  dalla  suddetta  porta  giungeva  sino  ai  me- 
desimo ponte,  traversando  il  Campo  marzio,  si  è  già  dimostrata 
essersi  distinta  comunemente  con  il  nome  di  via  Betta,  ad  imita- 
zione della  prima  parte  della  vìa  Flaminia  che  era  detta  via  Lata. 
Però  a  stabilire  in  alcun  modo  una  particolare  porta,  denominata 
Trionfale  nella  parte  della  cinta  delle  mure  di  Servio,  posta  tra 
il  colle  Capitolino  ed  il  Tevere,  senza  tog^ere  la  porta  Caimen- 
tale,  che  tutte  le  notizie  la  determinano  precisamente  ai  piedi 
di  detto  colle,  si  presta  primieramente  una  antica  iscrizione  che, 
quantunque  rinvenuta  in  Preneste,  pure  si  deve  credere  essere 
stata  relativa  a  Roma;  perchè  vedesi  in  essa  chiaramente  accen- 
nata una  porta  Trionfale,  che  non  si  conosce  avere  potuto  sus- 
sistere in  Preneste,  vicino  alla  quale  stava  una  certa  seminaria, 
cioè  coltivatrice  e  venditrice  di  erbe,  che  assai  opportunamente 
si  trova  convenire  con  Tuso  prescritto  al  foro  Olitorio,  a  capo  al 
quale  corrispondeva  la  porta  anridetta.  Quindi  serve  a  contestare 
la  stessa  opinione  una  notizia  di  un  creduto  antico  scoliaste  di 
Svetonio  che  indica  la  porta  Trionfale  posta  tra  la  Flumentana  e 
la  Catularia,  che,  come  di  uso  secondario,  ben  poteva  sussistere 
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in  tale  laogo  (120).  Ma  quantunque  queste  notizie  non  abbiano 
quella  antentidlà  che  è  neoessaria;  pure  non  si  può  a  meno  di 
non  credere  essere  stata  aggiunta  nel!' indicato  luogo,  eyidente- 
mente  solo  nel  fine  della  repubblica  o  nel  principio  dell'impero, 
una  porta  parziale  per  il  nobile  anzidetto  uso;  giacché  la  Carmen- 
tale,  GCHisiderata  di  augurio  infelioe  per  la  uscita  dei  trecento  Fabiì, 
che  ebbe  luogo  da  essa,  non  si  troya  mai  ricordata  avere  servito  a 
dare  accesso  alla  dttà  ad  alcun  trionfatore.  A  concordare  poi  le 
varie  memorie,  che  si  hanno  su  tale  argomento,  è  d'uopo  osser- 
vare che  col  nome  di  porta  Trionfale  s^intese  soventi  dagli  an- 
tichi denotare  quegli  archi  che  venivano  espressamente  eretti  a 
maggior  decoro  dei  trionfi  in  diversi  luoghi  delle  antiche  vie,  come 
già  si  vide  essere  stato  con  tale  nome  indicato  il  grande  arco  di 
Domiziano  eretto  nella  parte  della  via  Flaminia  che  metteva  nel 

(120)  PORTVKAE   .  8ANCTAZ  |  ATINU   .   TYRANNI8    |    SEMINARU   .    A   .   PORTA   | 

TRiVKFBALE (GfvkTO.  Pog.  LXXIX,  N.  B,J  La  notizia  di  un  vetusto 

interprete  di  Svetooio  in  spiegazione  di  quanto  è  accennato  da  questo  scrit^ 
lore  in  fine  della  vita  di  Angusto,  è  riferita  con  queste  parole:  porta  Trium- 
pkaUs  media  fd$H  videtur  inter  portam  Flwnentanam  et  CaUdariam,  Per 
determinare  la  porta  Flumentana  nella  estremità  occidentale  della  surriferita 
parte  delle  mura  di  Servio  in  vicinanza  del  fiume  si  hanno  diverse  memorie. 
Ma  per  stabilire  la  sussistenza  e  la  posizione  della  porta  Catularia,  si  trova 
soltanto  esposta  una  notizia  dal  commentatore  di  Festo  nelP  indicare  che  da 
essa  usdvasi  per  andare  a  celebrare  il  sagrìfizìo  alla  dea  Rubigine  (Paolo, 
in  CaJtdaria  porta,)  E  siccome  un  tale  sagrifizio,  coirautorità  del  calendario 
Prenestìno,  dicesi  essersi  celebrato  in  aprile  al  quinto  miglio  della  via  Clau- 
dia: FERiAB  .  ROBiGO  .  vu  .  CLAVDU .  AD .  MiiiARVN  .  V.*,  COSÌ  ben  può  Credersi 
che  fosse  stata  praticata  a  lato  della  porta  Garmentale  una  qualche  piccola 
apertura  a  tale  singolare  oggetto  destinata  non  potendo  a  ciò  servire  la  stessa 
porta  Garmentale  dichiarata  dMnfausto  augurio  per  Puscita  dei  Fabii  -,  giacché 
per  tale  parte  si  poteva  direttamente  accedere  alla  detta  via  Claudia,  che  si 
separava  dalla  Flaminia  dopo  il  ponte  Milvio,  tanto  andando  dalla  stessa  via 
Flaminia  quanto  dalla  Trionfale  che  si  congìungeva  alla  suddetta  via  Claudia 
in  circa  al  luogo  determinato  per  il  surriferito  sagrìfizio.  Altre  notizie  sullo 
slesso  sagrifizio  si  hanno  da  Ovidio  (TriH.  fÀb.  /.  Eleg.  Ili  v.  29  e  FaHi. 

Uh.  rv.  V,  90.; 
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Campo  marzio  (121).  Infatti  se  il  trionfo  ayeya  principio  dalla  ria 
Appia  per  andare  al  Gampidog^o,  ore  aveva  termine  ogni  ponqia 
trionfale,  non  si  poteva  certamente  accedere  alla  dttà  dalla  parte 
del  Campo  marno:  ma  soltanto  doveva  servire  a  tale  oggetto  mo 
dei  tanti  archi  che  stavano  eretti  lungo  la  stessa  via  in  vìcmaiia 
del  tempio  di  Marte,  ove  avevano  princìpio  le  pompe  trionUi, 
come  in  particolare  è  indicato  da  Svetonio  nel  descrivere  i  fìrae- 
ralì  fatti  ad  Augusto  a  guisa  di  pompa  trionfale  trasportando  da 
Boville  a  Roma  il  suo  cadavere,  e  come  si  può  una  tale  drcostaBia 
contestare  con  altre  notizie  (122).  Né  poi  può  credersi  che  p^'  tatti 
i  trionfi  servisse  Varco  madore  che  metteva  nel  circo 

(121)  Hie  gemini  ewmu  moMrani  elepkaiaa  /rtffuentem; 
Sufficit  immensii  aureui  ipte  iugii». 
Hate  est  digna  tui$,  Germaniee  porta  Triumphie 
Hai  adituM  urbem  Martis  habere  decet. 

(MarxiaU.  L£b.  YIIL  Epigr.  65.; 

(123)  SenatoM  et  in  fuiure  ornando,  et  in  memoria  honorandap  eo  i 
certatim  progream  est,  ut  inter  aUa  eompima  cennuritA  quidam,  fimn  riiw 
phali  porta  ducendum.  (Svetonio,  in  Augueto»  e  100.^  Cosk  lo  stesso  acrìttora, 
descrivendo  il  trionfo  di  Nerone,  indicava  che,  venendo  da  Albano,  paso 
per  il  circo  Massimo,  ove  fece  distruggere  Parco  che  iri  esisteva,  -per  il  Ve- 
labro  ed  il  foro  Romano,  ed  andò  al  tanpio  di  Apollo  sul  Palatino  senaa  p»- 
iare  per  il  Campo  marzio:  dàdnc,  dirvto  Grd  maximi  area,  per  VMbnm 
fiìrtmique  Palatium  et  ApólUnem  pdiìt.  (Svetomo,  in  Nerone,  e.  25.^  Pari- 
menti il  trionfo  di  Paolo  Emilio  descritto  da  Plutarco  (in  Paolo  EmiUo.  e,  23/, 
dovendo  avere  principio  dalla  parte  del  Tevere,  da  dove  egli  entrò  in  dttà, 
ut  deve  credere  avere  servito  di  porta  trionfale  evidentemente  quelPareo  die 
già  esisteva  in  ricinania  della  porta  Trigemina  ed  edificato  per  cura  di  PoUb 
Lentalo  Scipione  e  Tito  Quinzio  Crispino,  come  sarà  successivamente  dimo- 
strato. Così  per  la  varietà  dei  varj  ingressi  trionfali  che  si  solevano  praticare, 
si  può  spiegare  con  più  evidenza  quanto  venne  indicato  da  Gcerone  con  k 
seguente  notizia:  quum  ego  Caelimontana  porta  introiese  disieeem,  epomiom 
me,  ni  EsquiUna  introisset,  homo  promti$mm$  laeeseimt:  guaei  vero  td  ma 
ego  idre  dekuerim,  ut  vestrum  quisquam  aut  quidquam  ad  rem  pertineat,  fiM 
tuporta  introieris:  modo  ne  triumphaU,  quae porta  Macedomde  semperpro- 
eontulibut  ante  te  patuit,  (Cicerone,  in  Pieone.  e.  23.^  Altre  notizie  sullo  s 
argomento  sono  esposte  in  fine  della  descrizione  della  regione  XI. 
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dalla  parte  delle  carceri,  come  può  dedorsi  da  quanto  è  spiegato 
da  Yarrone  Dell'indicare  essere  stata  tale  parte  del  circo  costiti|ita 
a  guisa  delle  mura  fortificate,  e  come  sarà  dimostrato  nella  de- 
scrizione della  regione  undecima;  poiché,  quantunque  le  pompe 
trionfali  si  portassero  comunemente  a  passare  per  il  circo  Massimo, 
pure  non  aTCrano  mai  principio  da  tale  luogo,  né  si  poterà  mai  da 
tale  arco  avere  primo  accesso  alla  dttà.  Laonde  è  da  credere  che 
quando  furono  le  mura  di  Servio  coperte  da  fabbriche  successiva- 
mente edificate,  come  è  dimostrato  da  Strabone  nella  descrizione 
della  città,  e  che  fu  determinato  il  limite  di  essa  col  pomerio 
progressivamente  dilatato,  dovevano  servire  di  porta  Trionfale  i 
suddetti  diversi  archi  eretti  lungo  le  principali  vie.  E  per  quanto 
oooceme  la.  parte  della  città,  orar  impresa  a  descrivere,  si  rende 
oi^rtuno  laccennare  che  nel  trionfo  gallico  di  Cesare  si  dice  da 
STetonio  essersi  rotto  Tasse  del  suo  carro  trionfale  nel  Velabro: 
ma  da  Dione  si  dimostra  più  chiaramente  essere  ciò  accaduto  in 
TÌdnanza  del  tempio  della  Felicità  edificato  da  Lucnllo,  che  già  si 
è  dimostrato  essere  stato  collocato  nel  Campo  marzio  in  vicinanza 
del  teatro  di  Pompeo  (123);  percui  la  p<mipa  di  un  tale  trionfo 
dovette  evidentemente  avere  principio  dal  ponte  sul  Tevere  che 
dalla  via  Trionfale  metteva  nel  Campo  marzio.  La  pompa  trionfale 
di  LucuUo  ebbe  per  singolarità  solo  principio  dal  circo  Flaminio, 

(123)  GaUiei  triumphi  die  Vdabrvmpraeiervdiifu,  poem  eurru  exeutiu» 
ut,  OM  diffrado:  aseendiUpie  CapUoiium  ad  kmdna.  (SoeUndo,  in  Cetare. 
e.  37.y  Ha  Dione  si  spiega  assai  chiaramente  quanto  avvenne  in  tale  trionfo, 
e  dichiara  essersi  Tasse  del  carro  rotto  in  vicinanza  del  tempio  della  Felicità 
edificato  da  Lncullo:  ó  yòp  dc^uv  roO  écppiaroc  toO  jropiircxoO  itttp*  avrò»  r4à  Tt9- 
XrW  tu  vici  Aoineou^Xov  ocxo^ofjiiodévrc,  ovvtrpi^q,  &m  if  *  Mpov  avròu  rU  Xocnà 
ixnùhfu.  (Dione.  Uh.  XLtU.  e.  %i.J  E  come  il  tempio  della  Felicità  stasse 
nel  Campo  mando,  in  vicinansa  del  teatro  di  Pompeo,  già  fìi  dimostrato 
nella  descrizione  di  questo  teatro  con  i  frammenti  degli  antichi  calendari, 
die  forono  primieramente  pubblicati  ed  illustrati  dal  Fabretti:  rzuciTAn  in 
THiATRO  HAR1CORBO.  (Colend,  AmUminù,  in  agoHo.)  fejjcitati  in  can.  mart. 
(Fabretti.  Pag.  455.) 


446  ROMA  ANTICA. 

come  è  dichiarato  da  Plutarco,  ed  evidenleniente  in  yìciiiaiiza  del- 
rindicato  suo  tempio  della  Felidtà  (124).  Ha  di  magjpore  impor- 
tanza, per  meglio  contestare  la  disposizione  stabilita  per  il  Campo 
marzio,  è  la  desanzione  esposta  da  Giuseppe  Flavio  sul  trionfo  di 
Vespasiano  e  Tito;  perchè  da  essa  si  conosce  che  i  medesimi  prin- 
cipi dopo  di  avere  soggiornato  per  una  notte  nel  tempio  d'Iside, 
che  abbiamo  dimostrato  esistere  tra  i  Septi  e  le  grandi  terme  di 
Agrìppa,  si  portarono  al  portico  di  Ottavia,  la  di  coi  posizione  è 
ben  determinata  delle  reliquie  superstiti,  e  non  al  portico  di  Ga. 
Ottavio,  come  si  volle  credere.  Quindi  dopo  di  avere  dato  odienia 
ai  primi  magistrati  da  un  tribunale  eretto  avanti  al  medesimo  por- 
tico, di  cui  se  ne  può  riconoscere  il  piantato  nel  frammento  delle 
lapidi  capitoline  appartenente  al  medesimo  monumento,  retroces- 
sero sino  a  quella  porta  che  dalla  pompa  dei  trionfatori,  che  per 
essa  sempre  si  conduceva,  ne  riceveva  il  nome.  Ivi  dopo  di  avere 
preso  cibo  e  vestito  Tabito  trionfale  e  fatto  sagrifizio  agli  dei,  si 
passò  per  i  teatri,  aflSnchè  la  moltitudine  avesse  potato  meglio 
vederne  l'aspetto  (125).  Prendendo  a  considerare  la  esposta  de- 
scrizione, ed  in  particolare  osservando  che  i  principi  trìonEmti, 
per  portarsi  dal  portico  di  Ottavia  alla  porta  Trionfale,  dovettero 

(124)  *AX>à  Tocc  OTÌkoti  T£y  TTok^iiuv  ovjc  7ra|AiròXXo(;  xaì  toZc  Poi9ÌkcB0Ìi 
ym/oLit-hiiLOLai  róv  ^Xafjiivecov  £;nr6^pofMv  ^<fxÓ9fju9<7i«  (Plutarco,  nella  vita  di  Im- 
cuUo.  e.  37.; 

(125)  Tov  iì  «TpctriaiTcxoO  imvTÒc  Ire  vdvrtèp  narà  Xé^ovc  «ed  Té^ccc  vm 
Tocc  loycpiòffc  7r|Mt$ft>^ivxÒTo;  xoct  irtfi  dùfo^  ovroc,  où  rAv  avo»  pacrc>tiuv)  iàìà 
7rlì9ffiov  ToO  Tik  "ìvtioc  cipov  (  ixit  TÒp  avi ffovovTO  x^  vuxTÒc  tmimcc  ol  tcùrwfàr 
roptc  ),  Tttpl  «uri^v  à|9)^0{Aévi7v  H^ìi  r^y  Su  napiemv  OOiairafficeyòc  «Rc  Tiroc  ^ioff 

*OxTftOuta€  ntpvtétxwi.    *£yr0eu3a  yàp  «  rs  Pwkh   noti  tà  xihi  tAv  àp;(dvmv  oc 

TC  «Ito  r&v  Tipii}(AÀTa>v  UmtU  tir»  oy e^iv  eevrfiv  àvifuvov UpÒQ  iì  rè» 

nvX^QV  avrò;  OM^i^pu  ròv  ànò  toO  iti^M^at  iC  avròc  «ti  roùc  3pwp6ouc  tk 
np99ityopiaq  air*  avrwv  TSTv;(vìay.  *EvraiX^a  rpofv;  npotanyiùowau  xoi  rèe  .Spwp- 
€cxà(  cffd^Toc  à{Afiaffa{Atvo<  rote  re  Ropt^pufAévoic  tq  nvXp  J^uffovrcc  3iqìc  ixffaNw 
Tòv  ^pc0^ov,  ^là  TMv  .^rpwv  ^ttgiìavvovTit,  Offftic  |{«  toIc  irXt^nv  ò  3ìa  ^ómu 
(Giuseppe  Flavio,  Guerra  Giudaica.  Ldb.  VII.  e.  5.  LJ 
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retrocedere,  è  di  necessità  sapporre  essere  stata  la  suddetta  porta 
situata  a  maggiore  distanza  dalla  parte  centrale  della  città.  E  ciò 
yieppiù  è  d'uopo  stabilire  sulla  considerazione  cke  emerge  dal  co- 
noscere che  poscia  colla  pompa  tricmfale  si  passò  avanti  ai  teatri; 
poiché  anche,  considerando  essersi  con  tale  indicazione  compresi 
pure  i  circhi,  che  più  opportunamente  dei  teatri  potevano  conte- 
nere spettatori  a  vedere  passare  le  stesse  pompe,  sempre  dovevasi 
retrocedere  sino  ai  limiti  più  estemi  della  parte  del  Campo  marzio 
detta  minore,  in  cui  stavano  collocati  i  tre  teatri  con  il  circo  Fla- 
minio ed  anche  l'Agonale  che,  prima  delle  opere  aggiunte  da  Do- 
miziano e  da  Alessandro  Severo,  doveva  potere  servire  all'indicato 
uso.  Così  conviene  di  necessità  credere  che  la  stessa  porta  avesse 
esistito  a  capo  di  quel  ponte,  che  dava  accesso  alla  vìa  Trionfale 
poc*anzi  accennata,  e  che,  quantunque  costituita  a  guisa  d'arco, 
avesse  sempre  figurato  come  una  porta  all'indicato  nobile  uso  de- 
stinata; cioè  per  servire  di  accesso  alla  seconda  parte  del  Campo 
marzio  a  precisa  similitudine  dell'arco  successivamente  stabilito  da 
Domiziano  lungo  la  via  Flaminia,  che,  secondo  l'autorità  di  Mar- 
ziale poc'anzi  citata,  figurava  quale  porta  Trionfale  per  l'altra  parte 
del  Campo  marzio.  E  quando  si  volesse  escludere  il  circo  Agonale 
dair indicato  giro  delle  pompe  trionfali,  si  verrebbe  a  conoscere 
che  poteva  servire  di  porta  Trionfale  quell'arco  che  si  dice  da 
Svetonìo  innalzato  da  Claudio  in  onore  di  Tiberio  in  vicinanza  del 
teatro  di  Pompeo:  ma  quantunque  questa  opinione  presenti  molta 
probabilità,  pure  è  da  osservare  che  le  pompe  trionfali  non  pote- 
vano avere  principio  dal  medesimo  arco  altro  che  dopo  i  primi 
anni  dell'impero,  in  cui  esso  fu  edificato;  mentre  quello  del  ponte 
anzidetto  vantava  maggiore  antichità  e  si  prestava  meglio  all'uso 
proprio  di  porta.  Quindi  resta  confermato  quanto  si  è  potuto  de- 
terminare in  seguito  delle  esposte  osservazioni;  cioè  essere  stata  la 
prima  porta  Trionfale  collocata  nella  parte  delle  mura  di  Servio 
che  corrispondeva  a  capo  del  foro  Olitorio,  ed  avere  la  via  egual- 
mente denominata  Trionfale  cominciato  dalla  stessa  porta;  poscia 
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essere  stato  ridotto  a  serrire  di  porta  per  il. medesimo  uso  qael- 
laroo  che  doveva  essere  collocato  in  capo  al  ponte  cke  dava  3 
trapasso  sai  Tevere  alla  stessa  via  Trionfale. 

VICI  ED  ISOLE  DELLA  REGIONE.  Oltre  a  quanto  fa 
accennato  tanto  sulla  via  Trionfale,  che  traversava  la  parte  del 
Campo  marzio  denominata  minore,  quanto  la  Flaminia  che  peroor- 
reva  lungo  il  Campo  marzio  maggiore  ;  ed  eziandio  oltre  la  notìiìa 
esposta  da  Livio  sull'esistenza  di  una  via  fornicata,  cioè  formata  a 
guisa  di  un  portico  che  evidentemente  fu  occupata  da  alcune  delle 
grandi  opere  edificate  nel  tempo  dell'impero  (126);  come  pure 
oltre  ciò  che  fu  osservato  sul  vico  detto  di  Bellona  esistente  in 
vicinanza  del  tempio  egualmente  denominato,  non  si  riuTengono 
altre  sicure  memorie  per  determinare  la  posizione  dei  trentadn- 
qne  vici  che  sono  nei  surriferiti  cataloghi  ass^;nati  alla  regione 
in  generale  presa  a  descrìvere.  Né  anche  può  determinarsi  oon 
sicurezza  ciò  che  dovevasi  intendere  per  quell'Isola  Felide,  o  Fé- 
licula,  che  si  vede  registrata  in  fine  dei  medesimi  cataloga;  e  sol- 
tanto può  credersi  che  fosse  un  luogo  solo  rin(Mnato  nel  tempo 
della  decadenza  dell'impero,  in  cui  furono  compiutati  tali  cata- 
k^hi  per  quanto  può  dednrsi  da  alcune  notizie  esposte  da  Tertul- 
liano (127).  Parimenti  solo  su  alcune  memorie,  che  sono  relative 
in  circa  all'ottavo  secolo,  possono  aggiungersi  altre  notine  sulla 

(126)  fi  in  via  Fornicato  quae  ad  Campvm  erat,  akqM  homimi  dv 
eodo  tacti  exammaUque  fueratd.  (Livio.  Lib.  XXU.  e.  36.^  Dopo  F  indiata 
notizia,  che  si  riferisce  airanno  536  di  Roma,  n<m  se  ne  hanno  più  akone 
memorie  di  una  tale  via  fornicata*,  percui  si  deve  credere  che  non  esistesse 
piik  nel  tempo  delF  impero. 

(127)  Meritofium  factm  est  nmndut.  hnHam  Fdieidae  eredas  iaMa  te- 

hdaia  codortun lUic  etiam  VàUtUinianonan  Dem  od  smima»  Ufàui 

habiiai.  (Tertulliano.  $.  19.  Adv.  Valentin,  e.  1.)  Le  iscrizioni,  dbe  conten- 
gono il  nome  simile  all'anzidetto,  sono  relative  più  a  persone  di  circa  egual 
nome  che  ad  un  luogo  della  città,  e  sono  particolarmente  esposte  dal  Gm- 
tero  Pag.  DCIV.  N.  4  e  Pag.  DCLXI.  N.  6,  dal  Muratori  Pag.  ML  N.  13  e 
Pag.  MGCCL  N.  2  e  dal  Fabretti  Pag.  187  e  215. 
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Stessa  regione  nona  in  generale  considerata;  e  qaeste  sono  preci- 
pnamente  esposte  dall'anonimo  Einsiedlense  descriyendo  le  fab- 
briche esistenti  al  suo  tempo  che  s'incontravano  tanto  nell'andare 
dalla  basilica  di  s.  Pietro  a  qaella  di  s.  Lucia  in  Ortea,  quanto  nel 
passare  dalla  stessa  chiesa  di  s.  Pietro  alla  porta  Salaria  e  dalla 
porta  Flaminia  alla  Lateranense  (128).  E  da  tali  memorie  trovasi 
in  ogni  parte  contestato  quanto  è  stato  partitamente  considerato 
nella  esposta  descrizione. 

NAVALI  SUPERIORI.  In  fine  credesi  opportuno  d'indicare 
che  doveva  esser  compreso  nelle  pertinenze  di  questa  regione  quel 

(128)  A  PORTA  SANCn  PETRI  VSQYB  AD  8AKCTA1I  LVCIAM  IN  ORTHEA 

m  Deitra  Circw  Flamineus,  ni  sinistra  s.Laurentìi  in  Damoio. 

Rotunda.  Theairum  Pompeii,  Cypre$ius, 

Thermae  Commodianae,  S.  Laureniiù  CapitoUum. 

Forum  Trajam  et  eokanna  eius.  5.  Sergii  vói  UnAUicwn  Rcmae, 

ItÒertf.  ARCV8  SEVERI 

A  PORTA  SANCn  PETRI  VSQYE  AD  PORTAM  SALARIAM 
PER  ARCVN 

n  snosTRA.  IN  Destra  Circas  Flandneus.  Ibi  s.  Agnes, 

SamU  ApoOinaris.  Thermae  Alexandrinae  et  s.  EtitaddL 

Sanai  Laurentii  in  Luana.  Rotunda  et  thermae  Commodianae. 

FORMA  VIRGINIS 

Obdiseum.  Cchmma  Antonini. 

Smdi  Silvestri  ubi  hàlneum.  S.Siuanna  etagua  de  forma  LaUranen, 

Sancii  Felids  in  Pinàs.  Thermae  SaUmtianae  et  Piramdem. 

A  PORTA  FLAMINU  YSQtE  VIA  LATERANENSE 

fairiiUiìrimu  Sancii  Laiurentii  in  Lucina. 

&  SUcestri  et  sic  per  portieum  usque  Columnam  Antonini.  Obdiscmn. 

Fwma  Virginis  froda.  Columna  Antonini 

S.  MaredU.  Aervm  per  portieum  usque  Via  lateranense. 

Ad  Apostdos.  Thermae  Alexandrinae. 

h  via  Flaminia  fbris  nmrum.  S.  Eustacchi  et  Rotunda. 

/n  destra  s.  Yalentim,  Thermae  Commodianae. 

h  sinistra  Tiberis.  HBnervium  et  ad  s.  Marcum. 
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laogo  del  Tevere  che  serviva  di  stazione  alle  navi  che  facevano  il 
commercio  lungo  il  fiume  superiormente  a  Roma,  perciò  indicate 
con  il  nome  di  Navali  superiori  per  distinguerli  da  quei  che  stavano 
inferiormente  alla  città  che  vengono  descritti  nella  regione  decima- 
terza; perciocché  dicendosi  da  Livio  che  i  prati  Quinzj  stavano  nel 
luogo  ove  poscia  erano  i  navali,  e  da  Plinio,  denotandosi  i  medesimi 
prati  collocati  nel  Vaticano,  si  deduce  aver  questi  navali  corrisposto 
nel  lato  sinistro  del  corso  del  fiume  che  si  comprendeva  in  quella 
parte  del  Campo  marzio  situata  d'incontro  ai  campi  Vaticani  (129;. 
La  precisa  situazione  di  tale  stazione  è  determinata  poi  da  Tacito 
in  vicinanza  del  tumolo  dei  Cesari,  cioè  del  mausoleo  di  Augusto, 
neir  indicare  come  Pisone  vi  approdasse  venendo  da  Nami  con  soa 
moglie  Plancina  (130).  Qualunque  altra  notizia  relativa  alle  navi 
maggiori  provem'enti  dal  mare,  che  si  volesse  appropriare  ai  me- 
desimi navali  superiori  e  non  agl'inferiori  anzidetti,  si  troverà  per 
poterla  dimostrare  probabile  un  eSettivo  ostacolo  nella  possibilità 
di  far  transitare  le  navi  a  più  ordini  di  remi  con  i  loro  alberi  sotto 
i  ponti  che  esistevano  sino  dai  tempi  antichi  nella  parte  intermedia 
del  Tevere;  e  perciò  si  possono  assolutamente  dichiarare  insussi- 
stenti le  opinioni  esposte  su  tale  inamissibile  appropriazione. 

(129)  L.  Qmnctius  trans  Tiberim  cantra  eum  ipsum  locum,  uhi  mene  Naca- 
Ita  swd,  qwUuoT  jugerum  cdebai  agrum,  quae  prata  Quinctia  vocantur,  (Livia. 
Ub.  IIL  e.  26.^  Aranti  quatuor  suajugera  in  Vaticano,  quae  praia  Quimiia 
appcUantw  Cincinnato  viator  attuiUt  dieiatwram.  (Plinio.  Lib.  XVilL  e  Lj 

(130)  Ab  Namia,  vitandae  suspicione ,  an,  quia  pavidis  consUia  in  tu- 
certo  sunt,  Nare  ac  mox  Tiberi  devectus,  auxU  vulgi  iras,  quia  navem  tmmdo 
Caesarwn  adpulerat.  (Tacito,  Annali,  Lib,  III.  e.  9.^  Le  altre  notizie  che 
conceraoDO  1  navali  tiberini  prendonsi  a  considerare  nella  descrizione  della 
Regione  XIII ,  alla  quale  appartenevano  quei  che  erano  più  rinomati  per  il 
commercio  di  Roma.  Pertanto  a  riguardo  della  regione,  ora  considerata^  si 
reputa  necessario  dMndicare  che  quella  notizia  esposta  da  Livio  sulle  navi 
regie  tolte  a  Perseo,  che  si  dicono  trasportate  nel  Campo  marzio,  in  Campo 
Martio  subductM  sunt.  (Lib.  XLY.  e.  Ì2J,  deve  appropriarsi  al  traq[>orto  che 
si  fece  di  esse  o  interamente  per  terra  o  anche  per  alcuna  parte  del  fiume, 
onde  servire  alla  pompa  che  fu  condotta  nel  trionfo  di  Cn.  Ottavio. 
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BASE  CAPITOLINA 

RBG.   X.   —  VICO   PADI.   CVRIARVM.   FORTVNAB   RESPI- 

CIKNT.  —  SALVTARIS.  —  APOLLINIS.  HVIVSQVE   DIEI. 

CURIOSUM  URBIS 

Regio  Decima,  Pdatium 

GODtìnet  CASAH  ROMULI,  AEDBM  BfATRIS  DBUM  ET  APOLLINIS  RHA- 
UfUSn,  PENTAPYLUM,  DOHCM  AUGUSTIANAM  ET  TIBERIAM AH,  AUGURA- 
TORIUU,  AEDBM  lOVIS,  CURIAM  VETEREM ,  FORTUNAM  RBSPIGIBNTBH, 
SEPTIZONIUM  DIVI  SEVERI,  VIGTORIAM  GERMANI ANAU,  LUPERCAL.  — 
VICI  XX,  AEDBS  XX,  VIGOMAGISTRI  XLVIU,  CURATORES  n,  INSULAB 
UDCCXLn,  DOMOS  LXXXIX,  HORREA  XLVIH,  BALNEA  XLIUI,  LAGOS  XC, 
PfSTBJDIA  XX.  —  CONTINET  PEDES  XI.  DX. 

NOTITIA 

Regio  Decima.  Pakuium 
coatìnet  gasam  romuli,  aedem  matris  deum  et  apollinis  rha- 

NNUSn,  PBNTAPYLUM,  DOMUM  AUGUSTIANAM  ET  TIBBRIANAM,  AUGURA- 
TORIUM,  AREAM  PALATINAM,  AEDEM  lOVIS  VICTORIS,  DOMUM  DIONIS, 
CURIAM  VETEREM,  FORTUNAM  RESPICIENTEM ,  SEPTIZONIUM  DIVI  SB- 
VERI,  VIGTORIAM  GERMANICIANAM,  LUPERCAL.  —  VICI  XX,  AEDICULAB 
XX,  VIGOMAGISTRI  XLVHI,   CURATORES  H,  mSULAE  IIDCLXIII,  DOMOS 

LXXXVni,  HORREA  XLVHI,  BALNEA  XLim,  LAGOS  XC,  PISTRINA  XX. 

CONTINET  PEDES  XI.  DX. 

La  regione  decima  occupava  per  intero  il  monte  Palatino,  e 
dal  Palazzo,  che  era  in  essa  compreso,  ne  riceyeya  il  nome.  I  suoi* 
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lìmiti,  nella  parte  confinante  col  foro  Romano  ed  in  quella  rivolta  al 
circo  Massimo,  si  trovano  chiaramente  stabiliti  dalla  posizione  degli 
edifizj  situati  nelle  adiacenze  delle  due  regioni.  Nella  parte  verso 
l'Esquilino  questa  regione  giungeva  probabilmente  sino  alla  vìa 
Sacra;  ed  in  quella  posta  verso  il  Celio  doveva  occupare  evid^- 
temente  per  intero  la  valle  che  divide  i  due  colli  con  qualche  pio- 
cola  parte  del  Celio  stesso.  Quindi  è  da  osservare  che,  limitandola 
al  colle  Palatino,  non  si  potrebbe  mai  trovare  luogo  alle  molte 
fabbriche  private  e  vici  che  sono  assegnati  alla  medesima  regione. 
E  cosi  soltanto  con  una  tale  protrazione  può  ottenersi  di  dare  al 
suo  perimetro  la  misura  degli  undici  mille  e  cinquecento  piedi  sta- 
bilita dai  regionari.  È  vero  che  in  tal  modo  si  trova  compreso  in 
questa  regione  il  luogo,  ove  scorgesi  esistere  larco  di  Costantino, 
che  è  nei  cataloghi  dei  regionari  assegnato  alla  seguente  regione 
undecima:  ma  è  pur  vero  che  i  limiti  di  tale  regione  non  pote- 
vano mai  giungere  sino  al  detto  luogo,  come  è  successivamente  di- 
mostrato; e  perciò  deve  credersi  essere  il  detto  arco  ivi  trascritto 
per  errore.  Pertanto  si  crede  opportuno  di  osservare  che  soltanto 
verso  la  indicata  parte  potevasi  stendere  il  perimetro  della  regione 
decima;  giacché  nel  lato  settentrionale  era  determinato  dai  limiti 
prescrìtti  alla  regione  ottava  del  foro  Romano,  nel  lato  occiden- 
tale da  quei  della  regione  undecima,  in  cui  comprendevasi  il  arco 
Massimo  che  stendevasi  lungo  il  colle  Palatino,  e  nel  lato  orien- 
tale era  determinata  dalla  vìa  Sacra  che  si  comprendeva  nella  re- 
gione quarta.  Sul  monte  Palatino,  che  formava  la  parte  principale 
di  questa  regione,  stava  edificata  la  primitiva  città  di  Romolo; 
quindi  passò  nel  tempo  della  grandezza  romana  a  contenere  le  più 
magnifiche  fabbriche  che  mai  si  potessero  eseguire,  e  che  forma- 
vano il  cosi  detto  Palazzo  imperiale.  Sotto  questo  aspetto  viene  in 
miglior  modo  considerata  nel  parlare  delle  abitazioni  dei  romani 
in  particolare  nella  citata  opera  sugli  Edifizj  di  Roma  antica.  E 
per  quanto  è  relativo  a  tutto  ciò  che  concerne  l'epoca  anteriore 
al  governo  imperiale  se  ne  tiene  ampio  discorso  nella  esposiaone 
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salle  stesse  epoche  più  vetuste.  Quindi  a  servire  allo  scopo  di  una 
tale  indicazione  topografica  si  rende  necessario  d'indicare  la  posi- 
zione dei  principali  monumenti  dell'epoca  imperiale  che  la  mede- 
sima regione  conteneva. 

PORTA  MUGONIA.  Due  accessi  principali  aveva  il  Palatino 
nella  indicata  epoca  imperiale;  cioè  luno  situato  in  quella  parte 
del  colle  che  sovrastava  alla  via  Sacra,  e  l'altro  al  di  sopra  della 
ria  Nuova  verso  il  Yelabro.  Dal  luogo,  che  occupava  l'indicato  se- 
condo accesso  al  Palatino,  si  giudica  opportuno  di  cominciare  la 
descrizione  dei  monumenti  che  si  comprendevano  in  questa  regione. 
E  benché  lo  stabilimento  di  tale  accesso  si  faccia  rimontare  sino  al 
tempo  in  cui  Romolo  fondò  la  sua  prima  città,  pure  si  reputa  ne- 
cessario d'indicare  la  sua  più  probabile  posizione;  perchè  serve  a 
meglio  determinare  quella  degli  edifizj  che  stavano  collocati  verso 
la  stessa  parte.  Si  denominava  Mugonia  una  tale  porta  dal  mugito 
delle  pecore  e  dei  buoi  che  nelle  età  più  remote  pascevano  nei 
borroni  del  colle,  come  è  dichiarato  in  particolare  da  Yarrone. 
E  la  sua  posizione  corrispondeva  precisamente  al  di  sopra  di  quella 
parte  della  via  Nuova,  che,  passando  dal  foro  Romano  al  circo 
Massimo,  saliva  per  alcun  poco  ai  piedi  del  colle  Palatino;  ed  era 
perciò  denominata  Somma  Nuova  via,  come  si  dimostra  da  Solino 
e  da  Livio  nell' indicare  il  tempio  di  Giove  Statore,  che  di  seguito 
si  descriva  e  che  stava  vicino  alla  stessa  porta  Mugonia  situata 
sopra  alla  via  Nuova  (1).  Da  tali  autorevoli  documenti  bisogna  per 

(1)  VarroM,  De  lÀng.  Lai.  Uh,  Y.c,  164  e  Paolo,  in  Festo,  Hhgoma 
porta.  La  posizione  dì  detta  porta  al  di  sopra  della  parte  della  via  Nuova , 
denominata  Somma  per  la  sua  maggiore  altezza,  è  dimostrata  principalmente 
dal  confronto  delle  due  seguenti  notizie  di  Solino  e  di  Livio:  Tarquimut  Pri- 
«CHI  ad  Jthgoniam  portam  mpra  Swmuun  Novam  viam.  (SoUno.  e.  i.)  Qmm 
damoT  tmpHusqM  fmdiituditds  vix  iustineri  po$$et  ex  superiore  parte  aedium 
per  fenesiras  in  Novam  viam  ver$a$  (habitahat  entm  Rex  ad  Jovis  Stataris) 
popéum  Tanaquil  aUoquitur,  (Livio,  lÀh,  /.  e.  41.^  La  dimostrazione  del  luogo 
oecopato  sul  Palatino  dalla  stessa  porta  Mugonia,  come  pure  della  Romana, 
0  Romanula,  è  esposta  nel  Cap.  I  della  Parte  II  della  mìa  descrizione  sul 
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necessità  credere  essere  stata  la  indicata  porta  sulla  parte  del  colle 
Palatino  che  corrispondeva  al  di  sopra  del  luogo  in  cui  transitava 
la  detta  via  Nuova;  cioè  su  quell'angolo  che  si  trova  sovrastare  al 
Yelabro,  ed  ove  si  conosce  essersi  potuto  praticare  un  accesso  al 
colle  nella  primitiva  cinta  delle  mura  di  Romolo  edificate  intorno 
al  ciglio  superiore  delle  rupe,  secondo  il  metodo  degli  antichi.  A 
tale  porta  si  aveva  laccesso  da  due  vie,  luna  che  si  distaccava 
dalla  discesa  della  via  Sacra  verso  Farco  Fabiano  ed  il  foro  Ro- 
mano; e  questa  comunicazione  era  quella  accennata  da  Asconio 
neir  indicare  il  luogo  in  cui  stava  la  casa  di  Scauro  sulla  stessa 
parte  del  colle,  e  della  quale  se  ne  sono  ancora  scoperte  reliquie 
dietro  la  chiesa  di  s.  Teodoro  (2).  E  l'altro  accesso  era  praticato 
col  mezzo  di  una  via  che  si  diriggeva  dal  foro  Boario  prima  verso 
la  parte  del  colle,  che  sovrastava  al  foro  Romano,  e  poi  voltando 
a  destra  si  congiungeva  all'anzidetta  prima  comunicazione  in  drca 
nella  indicata  parte  posteriore  della  chiesa  di  s.  Teodoro.  Della 
parte  inferiore  di  tale  via  se  ne  sono  scoperte  ragguardevoli  tracce 
negli  scavi  fatti  nell'anno  1848  entro  l'orto  ora  di  pertinenza  della 
corte  di  Russia.  E  si  è  da  tale  doppia  comunicazione  die  si  pos- 
sono spiegare  tutte  le  notizie  che  si  hanno  sugli  edifizj  collocati  in 
vicinanza  della  indicata  porta  Mugonia,  come  chiaramente  è  dimo- 
strato nel  principio  della  esposizione  topografica  sul  foro  Romano 
inserita  nel  Volume  I  dell'opera  sugli  Edifiz)  antichi. 

TEMPIO  DI  GIOVE  STATORE.  Quel  tempio,  che  fu  vo- 
tato da  Romolo  nella  prima  guerra  contro  i  sabini,  e  che  soltanto 
nellanno  458  fu  costruito  dal  console  M.  Attilio  Regolo,  si  dimo- 
stra in  tutte  le  memorie,  che  si  hanno  dagli  antichi,  collocato  in 


Foro  romano  e  sue  adiacenze  pubblicata  nell^anno  1845,  la  quale  è  anche 
compresa  nel  Tomo  I  dell'opera  sugli  Edifizj  antichi  in  corrispondenza  ddk 
descrizione  dei  monumenti  compresi  nella  classe  III. 

(2)  Dcfnùnstrasse  vobis  memini  tue,  hanc  domum  in  ea  parie  Palaùi  eur^ 
quae,  gimm  ab  Sacra  via  descenderis  et  per  proxitnum  vicwm,  qui  est  ab  sini- 
stra parte  prodieris,  posita  ett  f Asconio,  in  Cicerone,  Pro  Scauro,  e.  45.J 
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vicinanza  della  indicata  porta  Mugonia  cbe  venne  ricordata  da  Livio 
col  nome  di  vecchia  porta  del  Palatino  nella  narrazione  dell  avve- 
oimento  che  dette  luogo  al  voto  anzidetto  (3).  Ma  nel  modo  stesso 
che  dalla  via  Sacra  si  poteva  accedere  alla  medesima  porta  col 
mezzo  di  quel  vico  anzidetto  che  s  incontrava  a  sinistra  nel  discen- 
dere dalla  Sacra  Somma  via  verso  il  foro  Romano,  si  giungeva 
pure  al  tempio  di  Giove  Statore,  il  quale  stava  ad  essa  vicino.  Da 
questa  ben  palese  comunicazione,  quale  si  trova  contestata. in  par- 
ticolare da  Dionisio  e  da  Plutarco,  si  volle  dedurre  essere  stato  il 
tempio  medesimo  collocato  lungo  la  stessa  via  Sacra  (4).  E  non 

(3)  Oltre  quanto  fu  già  accennato  nella  Nota  1  coirautorìtà  di  Livio, 
cioè  trovarsi  il  tempio  di  Giove  Statore  sopra  la  via  Nuova  in  vicinanza  della 
casa  di  Tarquinio  Prisco  posta  vicino  alla  porta  Mugonia,  si  dimostra  pure 
dal  medesimo  storico  essere  il  tempio,  votato  da  Romolo,  collocato  sulla  stessa 
parte  del  colle  (Livio.  Uh,  L  e.  12.^  E  quindi  si  dice  edificato  soltanto  nel- 
ranno  458  dal  console  M.  Attilio  Regolo  (Idem.  Uh.  X.  e.  36  e  37.; 

(4)  *Pft)fATi>oc  fiiv  *Op^u^utì  Aet  noLpK  rat;  xaXoioyàvat;  Muxuviffc  itv>atc,  ai 
fÙKwiv  tli  rò  Utùàrtov  Ix  t^;  Lipac  0(^00.  (Dionisio.  Uh.  II.  e.  50.^  *Exa>ti  rj^y 
sxrpìkrtxov  ci;  rò  toO  Itthoìo'j  Atòc  upòv,  o  ZT0CT6>pa  'Pupaloc  xaXovffcv,  id'pfiivev 
«»«PX?  ^*«  "f^*  ^^  ^P^  ^^  IlaXÓTwv  avcovrft>v.  (Plutarco,  in  Cicerone,  e.  ÌB.J 
Io  seguito  di  quanto  fu  riconosciuto  sulPesistenza  di  un  vico,  che  dalla  via 
Sacra  metteva  alla  porta  Mugonia  ed  al  tempio  di  Giove  Statore,  come  è 
dichiarato  nel  surriferito  passo  di  Asconio  per  dimostrare  la  località  in  cui 
stava  posta  la  casa  di  Scauro,  si  rende  inconcludente  il  credere  che  in  tali 
notizie  sia  stato  scritto  IcpòU  ó9w  in  vece  di  vtag  ò9ov^  per  sostituire  allindi- 
canone  della  via  Sacra  quella  della  via  Nuova  ^  perchè  precisamente  dalla 
via  Sacra,  con  il  mezzo  della  suddetta  comunicazione,  si  giungeva  al  luogo 
ove  stava  eretto  il  tempio  di  Giove  Statore  al  di  sopra  della  via  Nuova.  E 
tale  corrispondenza  di  luogo  è  anche  confermata  dalla  stessa  surriferita  no- 
tizia di  Plutarco;  poiché  in  essa  si  dice  chiaramente  avere  Cicerone,  uscendo 
dalla  sua  casa ,  convocato  il  senato  nel  tempio  di  Giove  Statore.  E  siccome 
da  autorevoli  documenti  sì  conosce  essere  stata  la  casa  di  Cicerone  posta 
snlla  parte  del  Palatino  che  aveva  la  comunicazione  dal  vico,  che  si  staccava 
a  destra  della  discesa  della  via  Sacra  ;  così  ne  viene  di  conseguenza  che  pure 
il  tempio  stasse  collocato  sulla  medesima  parte  del  colle.  Quanto  poi  con- 
cerne la  statua  di  Clelia  che,  secondo  Plutarco  (in  PMicola.  e.  Ì9J,  dicevasi 
posta  nella  via  Sacra ,  e  che  da  quanto  venne  indicato  da  Plinio  (Nat.  Hitt 
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fecero  ostacolo  a  tale  opinione  le  molte  notizie,  che  si  hanno  da^ 
antichi  scrittori,  le  quali  dimostrano  essere  stato  il  tempio  di  Giove 
Statore  collocato  sol  colle  Palatino  entro  la  dnta  della  primiti?a 
città  di  Romolo  (5).  Come  ancora  può  stabilirsi  non  potere  mai  la 
porta  Mugonia  essere  collocata  ove  transitava  la  via  Sacra;  perchè 

Lio,  XXXTY.  e.  HL),  si  dice  sull^autorità  di  Aimio  Fetiak,  esistente  avanti 
al  vestibolo  della  casa  di  Tarquinio  Superbo,  onde  escladerc  la  opinione  di 
coloro  che  vollero  dedurre  avere  la  stessa  casa  corrisposto  sulla  via  Sacra 
e  per  conseguenza  pure  la  porta  Mugonia  ed  il  tempio  di  Giove  Statore, 
si  osservi  quanto,  sulPautorità  dello  stesso  Plinio  e  di  altri  scrittori,  à  è 
dimostrato  nel  Cap.  I  della  Parte  II  della  mia  esposizione  storica  e  topo- 
grafica sul  foro  Romano,  per  far  conoscere  che  differente  era  la  statua  di 
Clelia  da  quella  di  Valeria  benché  tutte  e  due  le  opere  fossero  appropriate 
allo  stesso  avvenimento. 

(5)  La  situazione  del  tempio  di  Giove  Statore  suU^alto  del  Palatino  è  in 
particolare  dimostrata  da  Livio  nel  dire  che  giunto  alla  vecchia  porta  dei 
Palatino,  e  precisamente  nelParca  compresa  nella  sua  città  già  fondata,  fece 
voto  del  medesimo  tempio:  Vi  Hostus  cecidU,  confestim  Rtmuma  inóUmUur 
aeiet,  fusaqm  est  ad  veterem  portam  PalaUù  Romuìut  et  ipse  turba  fiigiem- 
tiwn  actus,  arma  ad  coehtm  tolletu:  hipUer,  ttd$,  inqvit,  jus$us  otnbiu  kic 

in  Palatio  prima  Urbi  fundaimerUa  jeci kic  ego  Itòt  tempium  Statori 

Jovi,  quod  monumentvm  sii  posteris,  tua  praesenti  ope  servatam  Vrbem  eue, 
voveo.  (Limo,  lAb.  /.  e.  i2.)  Quindi  la  stessa  corrispondenza  dì  luogo  è  con- 
testata dai  seguenti  versi  di  Ovidio: 

Tempus  idem  Statar  aedi$  habet,  quam  Romubu  olm 
Ante  Palatini  eondidit  ora  iuqi, 

(Ovidio,  FaUi.  Ub.  YL  ».  794,; 
Ma  poi  la  sua  corrispondenza  in  vicinanza  della  primitiva  porta  di  Romolo  è 
dichiarata  con  i  seguenti  altri  versi  dello  stesso  poeta: 

PartUt;  et  dueens,  haec  $unt  fora  Caesaris,  inquit: 

H<ue  e$t  a  sacris  quae  via  namen  habet. 
Hic  locttt  est  Vestae,  qui  PaUada  servai  et  ignem: 

Eie  fuit  antiqui  regia  parva  Numae, 
Inde  petens  dextram,  Porta  est,  ait,  ista  Paiatii; 
Hic  Statar,  hoc  primum  condita  Roma  loco  est, 
(Ovidio,  Trist.  Lib,  IH  Beg,  I.  v.  3Ì,J 
E  siccome  tale  indicazione  forma  seguito  a  quella  prescritta  al  suo  libro  per 
andare  dai  fori  Cesarei  al  Palatino  dovevasi  traversare  la  via  Sacra,  e  quindi 
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doveva  esistere  sullalto  del  eolie,  ove  soltanto,  secondo  le  comuni 
pntìche  degli  antichi,  si  solevano  stabilire  le  cinte  delle  mura  di 
fortificazione  intomo  al  ciglio  superiore  del  dirupamento.  Quindi 
in  seguito  di  tali  osservazioni  non  si  può  riconoscere  avere  appar» 
CODuto  al  medesimo  tempio  quella  effigie  di  edifizio  che  vedesi 
scolpita  nel  bassorilievo  del  sepolcro  degli  Aterii  a  lato  dell'arco 
indicato  esistere  sulla  Sacra  via  Somma;  perchè  non  poteva  mai 
o(»TÌspondere  lungo  la  stessa  via;  uè  d'altronde  tale  effigie  non  si 
trova  adattarsi  alla  forma  ben  determinata  per  i  tempj;  e  né  il 
simulacro  del  nume  non  vedesi  in  essa  effigiato  nel  modo  preciso 
che  è  stabilito  il  Giove  Statore  nelle  medaglie  di  Antonino  Pio  e  di 
Gordiano  m  che  offrono  la  immagine  di  un  tal  nume  nella  indicata 
attribuzione.  Ma  in  vece  è  da  credere  che  la  stessa  rappresentanza 
fosse  relativa  all'altro  accesso  del  Palatino  praticato  precisamente 
sulla  Sacra  Somma  via  in  vicinanza  dell'arco  di  Tito,  ove  vicino  do- 
veva corrispondere  il  tempio  di  Giove  Vincitore,  o  Propugnatore, 
come  nel  seguito  si  descrive  (6).  Né  per  essere  stato  dedsamente 
il  tempio  di  Giove  Statore  situato  sul  Palatino,  come  è  contestato 
da  tutte  le  memorie  antiche,  può  mai  supporsi  che  stasse  com- 
preso nella  regione  quarta,  come  vedesi  registrato  nel  catalogo 

passare  avanti  al  tempio  di  Vesta,  che  stava  nel  principio  della  via  Nuova  ^  si 
viene  così  a  conoscere  che  per  salire  al  luogo,  in  cui  stava  il  tempio  di  Giove 
Statore,  si  doveva  prendere  quella  sovraindicata  comunicazione  che  si  aveva 
tra  il  Velabro  e  la  porta  Mugonia  traversando  la  stessa  via  Nuova  j  perchè 
precisamente  all'incontro  delFaltra  comunicazione,  che  veniva  dalla  via  Sa- 
cra, si  doveva  voltare  a  destra  per  passare  al  tempio  di  Giove  Statore  ed  alla 
porta  Mugonia.  Questa  dimostrazione,  meglio  che  con  semplici  parole,  è  di- 
chiarata con  esposizione  topografica  nella  classe  XV  della  citata  opera  sugli 
Bdifiig  di  Roma  antica. 

(6)  Il  suddetto  bassorilievo  fu  iUustrato  dal  dottor  Brunn  con  molta 
dottrina  nel  Volume  XXI  degli  Annali  di  Corrispondenza  archeologica;  e 
per  quanto  unicamente  'concerne  le  rappresentanze  architettoniche  si  prende 
a  dimostrare  nella  classe  XII  dell'opera  mia  sugli  Edifig  antichi.  Alla  stessa 
opera  può  rivolgersi  per  avere  piena  conoscenza  deirarchitettura  con  cui  era 
decorato  il  medesimo  grande  vestibolo. 
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delia  Notizia;  giacché  tale  regione  era  separata  dalla  dedma,  ora 
considerata,  con  il  mezzo  della  via  Sacra.  Laonde  è  da  credere  che 
il  titolo  di  Statore,  in  tale  catalogo  esistente,  sia  una  aggiunta  fatta 
posteriormente,  come  è  dimostrato  dal  catalogo  del  Curioswny  ore 
semplicemente  nella  regione  quarta  è  registrato  un  tempio  di  Giove. 
Per  più  certe  pertinenze  del  tempio  di  Giove  Statore  si  devono 
riconoscere  quelle  reliquie  di  grandi  mura  che  furono  scoperte 
sullalto  del  colle  Palatino  precisamente  in  vicinanza  del  luogo  che 
si  è  determinato  avere  occupato  la  porta  Mugonia;  perciocché  nei 
surriferiti  versi  di  Ovidio,  facendosi  menzione  del  tempio  dopo  la 
porta  anzidetta,  si  dimostra  che  stava  nella  parte  interna  della 
primitiva  città,  ed  ivi  infatti  si  trovava  posto  da  vicino  alla  casa 
di  Cicerone.  E  maggiormente  si  devono  credere  avere  le  slesse 
reliquie  appartenuto  a  tale  tempio;  perchè  furono  rinvenute  tra  di 
esse  alcuni  frammenti  di  decorazione  dorica  che  era  la  più  propria 
dellepoca  in  cui  fii  edificato. 

CASA  DI  ROMOLO,  ROMA  QUADRATA  E  SCALE  DI 
CACO.  A  confermare  la  indicata  situazione  del  tempio  di  Giove 
Statore  e  della  porta  Mugonia,  nella  surriferita  parte  occidentale 
del  Palatino,  è  da  osservare  che  non  solamente  corrispondeva  nella 
stessa  parte  quel  luogo  denominato  Roma  quadrata,  nel  quale  Ro- 
molo, secondo  la  narrazione  di  Livio,  fece  il  voto  d'innalzare  il 
suddetto  tempio:  ma  ancora,  stava  la  propria  abitazione,  che  era 
cognita  comunemente  con  il  nome  di  casa  di  Romolo;  ed  in  tal 
modo  vedesi  registrata  per  primo  oggetto  della  regione  nei  surri- 
feriti cataloghi.  Tale  casa  consisteva  in  una  specie  di  capanna  che 
pure  denominavasi  tugurio  di  Faustolo;  ed  era  precisamente  posta 
vicino  a  quelle  scale  che  dal  Palatino  discendevano  verso  il  circo 
Massimo.  Quel  luogo  denominavasi  la  bella  sponda  evidentemente 
dalla  amena  veduta  che  gode  vasi,  come  è  indicato  da  Plutarco,  ed 
anche  da  Solino,  il  quale  distinse  con  il  nome  di  jCaco  le  dette  scale. 
Un  tal  nome  si  potrebbe  credere  trascrìtto  per  errore  in  vece  di 
Cajo,  dal  conoscere  che  da  Cajo  Claudio  Airono  le  stesse  scale 
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ristatirate,  secondo  quanto  è  esposto  dal  medesimo  Plutarco,  se  non 
fosse  da  Diodoro  contestata  la  denominazione  di  Caco  a  quelle  scaie 
di  pietra  che  salivano  sul  Palatino,  come  fu  da  Solino  indicato  (7). 
E  quantunque  da  Pesto  si  faccia  conoscere  essere  stato  ciò  che  no* 
mavasi  Roma  quadrata  un  luogo  avanti  al  tempio  di  Apollo,  in  cui 
erano  stati  riposti  gli  ometti  serviti  alla  fondazione  della  prima 
dtti;  pure  in  seguito  di  quanto  è  spiegato  successivamente  dal 
medesimo  scrittore  deve  stabilirsi  essere  stata  tale  denominazione 
dedotta  dal  munimento  in  forma  quadrata  fatto  intorno  alla  rupe. 
Ed  anche  coli  appoggio  della  surriferita  notizia  di  Solino  si  deve 
credere  che  precisamente  nel  luogo  accennato  abhia  corrisposto 
quella  primitiva  cinta  di  mura  che  aveva  fatto  Romolo  intomo 
alle  sue  piccole  abitazioni,  che  era  assai  differente  del  Pomerio 

(7)  *Pai{iivloc  Sì  Kapà  reùc  Xfyof/ivovc  ^«^fioù^  xu)cgti  òanìi;.  Ouroe  6k  ti<ri 

stpì  riv  tic  róv  ÌT;:ò^/9opov  tó»  piyav  ix  Ua^avriov  xardjSaaev Tcaou  ^è 

Kftirapo;,  wc  ^«91,  ròc  ivcupóam  iffc^xit^ó^ovroc  (Plutarco,  in  Romolo,  e.  20.) 
Dietaque  est  pritnum  Roma  quadrala,  quod  ad  ae^libriwn  foret  posita.  Ea 
inàpit  a  Silva  quae  est  in  area  ApoUinìs,  et  ad  supercilium  scalarum  Caci 
hahet  terminum,  ubi  tuguriwn  fuit  FaustuU,  Ibi  Romulus  mansitavit,  qui  au- 
tpieato  fimdamenta  murorum  jedt.  (Solino,  Cap,  /.  v.  ì%.)  Si  è  dalla  prima 
delle  indicate  notìzie  che  si  volle  dedurre  la  denominazione  Bel  lido,  appro- 
priala alla  ripa  del  Tevere,  che  corrisponde  verso  la  stessa  parte  del  Palatino: 
ma  come  si  abbia  la  stessa  indicazione  ad  attribuirsi  solo  alFanzidetta  estre- 
mità del  colle  determinata  dalla  rupe,  è  dimostrato  da  Virgilio  in  particolare 
nell" indicare  il  Liipercale  che  di  seguito  si  descrive:  Gelida  monttrat  iub 
rupe  Lupereal.  (Virgilio,  Aeneid.  Lib.  Vili.  v.  343.^  Come  poi  fosse  da  re- 
putarsi probabile  la  sostituzione  della  indicazione  di  Scale  di  Cajo,  invece 
di  Scale  di  Caco,  sarebbe  abbastanza  chiaramente  dimostrato  dal  surriferito 
passo  di  Plutarco,  che  accenna  il  ristabilimento  fattovi  da  Cajo  Caligola ,  se 
non  fosse  da  IHodoro  assai  bene  spiegato  che  con  il  nome  di  Caco  erano  di- 
stinte le  scale  di  pietra,  che  salivano  sul  Palatino:  wc  vnàpx^^  ec/»;^atoTaToy, 
ToO  Sk  Kaxiov  Iv  t&  riaWut)  xorra^aif  i^rev  i/jnwsu  ^c^cv^cv  x^cfzaxa  ri^v  óvo- 
fia(;opivqy  ùit^  ixtivou  Kouccov,  oùaav  tt^jj^Iov  t9{  tóti  ycvojuviic  oixiac  rou  Kaxiot/. 
(Diodoro.  Lib.  IV.  e.  2ì.)  Un  tal  nome  è  da  credere  che  fosse  derivato,  non 
perchè  Caco  vi  abitasse  vicino,  ma  perchè  mettevano  dMneontro  al  luogo  da 
esso  abitato  sulF Aventino. 
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stabilito  ai  piedi  del  colle,  come  venne  da  Tacilo  e  da  Platarco 
descritto  (8).  E  quando  si  considera  che  i  limiti,  prescrìtti  a  tale 
primo  mmiimento  di  Romolo,  erano  contenuti  tra  il  tempio  di 
Apollo  e  la  indicata  scala,  si  dovrà  per  necessità  convenire  nel 
credere  collocato  il  tempio  di  Giove  Statore  nella  stessa  parte  dd 
colle  ora  considerata;  perchè  al  medesimo  munimento  si  poteva 
solo  avere  accesso  dalla  porta  Mugonia;  mentre  gli  altri  accessi  si 
dovevano  trovare  per  necessità  assai  dbtanti  dalla  via  Sacra,  come 
a  molta  distanza  dalla  stessa  via  corrispondeva  la  Roma  quadrata 
ed  in  modo  da  non  potervi  sussistere  alcuna  diretta  comunicazione. 
LUPERGALE.  H  tanto  rinomato  antro,  in  cui  fiirono  rico- 
verati Romolo  e  Remo  ed  allattati  dalla  lupa,  che  si  denominan 
perciò  Lupercale,  si  dimostra  in  particolare  da  Dionisio  essere 
stato  incavato  ai  piedi  del  Palatino  verso  il  circo  Massimo,  e  da 
Servio  precisamente  nel  circo  stesso  si  mostra  avere  esistito  (9). 
Perciò  doveva  precisamente  tale  luogo  corrispondere  sotto  l'angolo 
del  colle  che  era  rivolto  verso  lanzidetto  circo.  Ed  è  soltanto  in 
tale  luogo  che  si  poteva  essersi  costrutto  un  teatro,  come  si  ac- 
cenna da  Yellejo  Patercolo,  da  Appiano  e  da  altri  scrittori,  avere 
voluto  eseguire  il  censore  L.  Cassio,  il  quale  fu  demolito  prima 
di  portarlo  a  termine.  E  per  essere  stato  evidentemente  guasto  il 
Lupercale  in  tale  costruzione,  fu  ristabilito  da  Augusto,  come  si 

(8)  Quadrata  jRoma  in  Palatio  ante  ten^pUon  J^^oUinis,  ìdd  repo$iia  swd, 
<pMe  soUnt  boni  onUnis  gratia  in  Urbe  candenda  adhiberif  quia  saxo  mum'hif 
e$t  initio  in  speciem  quadratam,  (Pesto,  in  Quadrata  Roma.)  Come  la  indi- 
cata cinta  quadrata,  costrutta  con  stabile  mora  sulPalto  del  Palatino,  sia 
differente  dal  Pomerio  descritto  da  Tacito  (Awnal,  Uh.  XII.  e.  UJ  e  da  Plu- 
tarco (in  Romolo,  e.  1  i),  è  dimostrato  nella  esposizione  topografica  relativa 
alla  stessa  prima  epoca  di  Roma. 

(9)  Tu  Ucùavtiiù  TrpofffttxoJofivptivov  Jiixwrai  xecrà  t4v  ini  ròv  untn^pop» 
ffipowFKv  òSov,  (Dionisio.  Lio,  L  e.  79.^)  Quae  fuit,  tdn  nume  est  Lupereal  in 
Circo.  (Servio,  in  Virgilio,  Aeneid  lAb.  Vili.  i>.  90.^  Altre  notizie  sullo  stesso 
Lupercale  sono  esposte  alla  spiegazione  dei  versi  98  e  343  dello  slesso  libro 
delle  Eneidi. 


REGIONE  X.  461 

dimostra  dall' iscrizione  ancirana  (10).  Si  è  in  quanto  veniva  com- 
preso nelle  adiacenze  del  medesimo  luogo  che  deve  riconoscersi 
quella  parte  aggiunta  alla  quarta  regione  del  primo  ordinamento 
delle  quattro  regioni  urbane,  descritto  da  Yarrone,  la  quale  deno- 
mioavasi  Gennaio  e  che  precisamente  corrispondeva  in  vicinanza 
dell'edifizio  di  Romolo  (11). 

TEMPIO  DEI  PENATI  SULLA  VELIA.  Laltra  parte  del 
colle,  aggiunta  alla  suddetta  regione  quarta  dellordinamento  delle 
quattro  regioni  urbane,  secondo  Yarrone,  era  quella  che  denomi- 
navasi  Velia,  ove  era  il  tempio  dei  Penati,  ed  ove  stava  primiera- 
mente la  casa  dì  Tulio  Ostilio,  e  quindi  la  prima  casa  di  Valerio 
Poblicola  (12).  Come  questo  rinomato  luogo  corrispondesse  preci- 
samente sulla  sommità  dello  stesso  colle  Palatino,  che  costituisce 
langolo  opposto  alFanzidetto  occupato  dal  Gennaio  e  che  sovra- 
sta al  foro  Romano,  si  è  dimostrato  con  molti  documenti  nella 

(10)  Ante  trienmum  quam  Casiim  Ceiuor  a  lAtpercaU  in  Palatìum  ver- 
n»  theairum  facete  instituit  cui  in  demoUendo  eximiae  civitates  severiUu  et 
connd  Scipio  restitere.  (VeUejo  Pater  colo.  Uh,  L  e,  15.^  Tale  circostanza  è 
contestata  da  Appiano  (Guerre  Civili,  Uh,  I,  e.  28/,  dalP  Epitome  di  Livio 
(Ub.  Xrmj,  da  Valerio  Massimo  (Lib.  U.  e.  4.  2;  e  da  Orosio  (Ub.  IV. 
e.  21.^  n  LVPEHCAL  si  trova  registrato  nella  linea  seconda  della  Tavola  IV 
deUMscrìzione  ancirana  tra  le  opere  ristabilite  da  Augusto. 

(11)  Quariae  regionis  Palatium Hidc  Germalum  et  YeUas  comun- 

xerutit,  quod  in  hoc  resone  scriptum  est:  Germalense  quinticeps  apud  aedem 
RonmU,  fVarrone,  De  Idng,  Lat,  lab,  Y.  e.  54.^  Benché  la  dimostrazione  del 
luogo  denominato  Velia  appartenga  alla  descrizione  delle  epoche  anteriori  a 
quella  ora  considerata,  pure  si  crede  opportuno  di  accennare  che  tale  luogo 
si  dice  sempre  unito  e  non  mai  disgiunto  dal  Palatino. 

(12)  VeUense  sexticeps  in  Velia  apud  aedem  deum  Penatium.  (Varrone, 
toc.  dt,)  TuOus  HostiUus  in  Velia,  ubi  postea  deum  Penatium  aedes  facta  est 
[Solino,  e.  7.  22.^  Per  la  casa  di  P.  Publicola  si  veda  Livio  (Uh,  IL  e,  7), 
Dionisio  (Lib,  V.c,i9e  39/,  Plutarco  (in  Publicola,  e.  10/  e  Cicerone  (De  Re- 
pMica.  Uh.  IL  e.  31.^  E  quindi  Servio,  descrivendo  il  luogo  occupato  dalla 
suddetta  prima  casa  di  Publicola,  che  figurava  precisamente  come  un  arce, 
dimostra  avere  soltanto  potuto  corrispondere  sulla  sommità  surriferita  che 
sola  dominava  il  foro  Romano  (Servio,  in  VirqiUo,  Aeneid.  Uh,  IV,  v,  iiO,J 
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citala  esposizione  dei  foro  Romano  inserita  nel  primo  volume  del- 
lopera  sugli  Edifizj  antichi.  Ora  soltanto  per  escludere  la  opinione 
esposta  da  alcuni  moderni  scrittori,  colla  quale  si  credette  di  sU- 
bilire  il  luogo  donominato  Velia  nellarea  ora  occupata  dal  tempio 
di  Venere  e  Roma,  ci  faremo  ad  osservare  soltanto  che  tale  area, 
venendo  disgiunta  dal  Palatino  con  il  mezzo  della  via  Sacra,  si 
viene  a  dimostrare  la  stessa  opinione  insussistente  da  quanto  fu 
esposto  da  Varrone  sull'ordinamento  delle  quattro  regioni  urbane; 
poiché  la  stessa  via  Sacra  in  tutta  la  sua  estensione  dal  sacello  di 
Strenia  all'Arce  capitolina,  con  tutti  i  luoghi  che  stavano  nel  lato 
opposto,  si  comprendevano  nella  regione  prima  denonounala  So- 
burana,  mentre  il  colle  Palatino  colla  Velia  era  contenuto  nella 
prima,  n  tempio  dei  Penati  sovraindicato,  per  essere  stato  edifi- 
cato in  tempi  assai  posteriori  alla  costruzione  dell'indicata  prima 
casa  di  Publicola,  che  ne  occupava  lo  stesso  luogo,  non  deve  con- 
fondersi con  quello  dedicato  agli  stessi  dei  che  conservava  le  me- 
morie recate  da  Enea,  e  che  stava  sino  dai  più  vetusti  tempi  posto 
lungo  la  via  che  dal  foro  Romano  metteva  alle  Carine  nel  luogo 
denominato  sotto  Velia,  come  è  da  Dionisio  dichiarato.  Ma  lenun- 
ciato  tempio,  che  stava  sulla  Velia,  venne  evidentemente  solo  in 
miglior  modo  edificato  da  Augusto,  come  è  dichiarato  nella  iscri- 
zione ancirana  (13).  Al  medesimo  tempio  si  convenne  di  appro- 
priare le  reliquie  di  un  edifizio  rotondo  che  sussistono  sulla  indi- 
cata parte  del  colle  Palatino  che  sovrasta  al  foro  Romano;  e  la 
stessa  sua  forma  vedesi  determinata  nel  franamento  delle  lapidi 
capitoline  esistente  nella  Tav.  V  e  da  noi  esposto  al  N.  XLIV. 

TEMPIO  DI  AUGUSTO.  Tanto  le  reliquie  di  un  nobile  edi- 
fizio disposto  in  forma  di  tempio  rettangolare,  esistenti  a  lato  di 

(13)  ABDEN  DEVN  PENATIVH  IN  VELU fECI.   (hciisUmt  AsMXrOMU 

Ta».  lY,  Un.  S.)  Per  Taltro  (empio  più  vetusto  posto  nel  luogo  sotto  Velia, 
sì  veda  Dionisio  (Ub.  l  e.  68/,  e  quanto  fu  dimostrato  nel  Gap.  Il  deUa 
Parte  L  e  nel  Cip.  I  della  Parte  11  della  mia  descrizione  storica  e  topografica 
sul  foro  Romano  e  sue  adiacenze. 
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quelle  dell  anzidetto  tempio  rotondo  dei  Penati,  quanto  la  corri- 
spondente forma  di  tempio  perìttero,  che  vedesi  tracciata  nel  sur- 
riferito  firanmiento  delle  lapidi  capitoline,  si  conviene  di  appro- 
priarle a  quel  tempio  che  fu  impreso  ad  edificare  da  Livia  e  da 
Tiberio  in  onore  di  Augusto  subito  dopo  la  sua  morte,  ma  poi  sol- 
tanto consacrato  da  Caligola,  come  si  contesta  con  vani  autorevoli 
documenti  ed  in  particolare  colle  medaglie  di  Caligola  che  portano 
impressa  la  eflBgie  dello  stesso  tempio  con  la  epigrafe  divo  avgv- 
STo  s.  e.  (14).  E  siccome  per  contestare  quanto  ampiamente  fu 
dichiarato  nella  descrizione  della  regione  ottava  in  quella  comu- 
nicazione che  aveva  fatto  Caligola  per  passare  dalla  sua  casa,  che 
possedeva  sul  Palatino,  al  Campidoglio,  e  che  aveva  principio  dal- 
lenunciato  tempio  di  Augusto,  è  necessario  far  conoscere  che  il 
tempio  stesso  stava  decisamente  posto  snllalto  della  parte  del  colle 
Palatino  che  corrispondeva  sopra  al  foro  Romano,  ed  in  particolare 
soila  direzione  longitudinale  della  basilica  Giulia;  cosi  si  reputa 
opportuno  d*  indicare  primieramente  che  tale  situazione  è  conte- 
stata da  Plinio  nel  fare  menzione  di  alcune  radici  del  cinnamomo. 
E  quindi  pure  la  stessa  circostanza  è  contestata  da  una  iscrizione 
rinvenuta  nel  colombario  di  Livia;  giacché  si  asserisce  posto  sul- 
lalto  del  Palatino  ed  in  parte  dedicato  a  Livia  in  seguito  di  averla 
Claudio  dichiarata  Diva  e  collocata  leflSgie  sua  nel  medesimo  tem- 
pio di  Augusto,  come  si  attesta  da  Dione  (15).  Ma  poi  se  ne  potè 

(14)  Le  notizie  sulla  impresa  edificazione  del  tempio  di  Augusto  e  sua 
ronsacrazione  sono  esposte  da  Dione  {lÀb.  LYL  e.  46  e  IM>.  LIX,  e.  Ì^J,  da 
Tacito  fAtmaL  Ub.  VI,  e.  k^)y  da  Svetonio  (in  Ttberio,  e.  H.)  E  per  quanto 
può  essere  utile  allo  scopo  nostro  basterà  il  riferire  la  seguente  notizia  di 
Svetonio:  Opera  st4Ò  Tiòttio  zemper fetta,  teti^um  Augaeti  theatrumque  Pom- 
peii,  absolvii,  fin  Caligola,  e.  21.^ 

(15)  Radieem  eius  magni  ponderit  m'dtfmM  in  Palatii  tempio  quod  fece- 
rat  Divo  Auguito  eoniux  Augusta,  aureae  paterae  impo$itam:  ex  qua  guHae 
ediUu  awm  onmibuM  in  grana  durabaMur  donee  id  delìArum  incendio  con- 
emmptum  eU.  (Plinio,  Nat,  Hist,  Uh,  XH,  e.  19.  $,  42.^  La  iscrizione  rinve- 
nuta nel  ben  noto  colombario  di  Livia  e  trasportata  nel  museo  capitolino, 
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determinare  la  precisa  sua  situazione  concordando  quanto  trovasi 
sussistere  sullalto  della  parte  del  Palatino,  che  sovrastarà  al  foro, 
ove  rimangono  reliquie  di  grossi  muri  di  sostmzione  disposte  in 
modo  da  sorreggere  un  tempio  di  forma  perittera,  come  yedea 
rappresentato  nelle  diverse  efiìgie,  che  si  hanno  nelle  medaglie 
antiche,  ed  in  particolare  in  quelle  di  Antonino  Pio,  per  essere 
stato  da  lui  ristabilito,  con  quella  disposizione  che  vedesi  tracciata 
nellanzidetto  frammento  dell'antica  pianta  di  Roma,  in  cui  ap- 
parisce la  figura  di  un  tempio  architettato  in  tal  modo  e  posto  a 
lato  di  un  altro  tempio  di  forma  rotonda,  che  pure  si  conosce 
avere  esistito  nel  luogo  medesimo,  e  che  si  è  detcrminato  avere 
corrisposto  al  tempio  dei  Penati  eretto  sulla  Velia.  Quindi  è  di 
osservare,  in  conferma  della  medesima  applicazione,  che  trovasi 
tracciata  nello  stesso  frammento  una  parte  di  nobile  edifizìo,  che 
soltanto  al  palazzo  dei  Cesari  può  appropriarsi.  E  opportuno  anche 
indicare  che  nei  ben  cogniti  diplomi  militari  concessi  da  Trajano, 
denotandosi  essere  stati  essi  affissi  nel  muro  dietro  al  tempio  del 
divo  Augusto  coir  indicazione  ad  Minervamf  si  viene  cosi  a  staU- 
lire  avere  lo  stesso  tempio  corrisposto  colla  sua  parte  posteriore 
in  vicinanza  di  una  statua  o  sacrario  di  Minerva  (16).  E  sicoome 

appartiene  ad  un  certo  Cajo  Giulio  Batillo  edltuo  del  tempio  del  divo  An- 
gusto e  della  diva  Livia  che  stava  sul  Palatino: aeditvs  .  tcmpu  •  divi . 

AVO.  rr .  DivAE .  AYGYSTAE  .  QVOD  .  EST .  iK .  palativm {MuTotori,  IntcripL 

Pag.  CLXXVn.  N.  i.)  Benché  da  Caligola  già  fossero  stati  decretati  gli 
onori  divini  alla  suddetta  Livia  col  porre  nella  curia  la  sua  effigie  in  oro, 
come  si  dichiara  da  Dione:  si  trova  inoltre  dal  medesimo  storico  poi  dimo- 
strato avere  Claudio  alla  stessa  sua  avola  stabiliti  certami  equestri  in  onore 
suo,  e  dedicato  nel  tempio  di  Augusto  il  simulacro  di  lei  ed  anche  commesso 
alle  Vestali  di  farle  sacrìfizj  (Dione,  lib.  LX.  e.  5.^ 

(16)  DESCRIFTVM  .  ET  .  BECOGNITVM IMP.  CAESAB  .  DIVI  .  KERVAE  . 

F.  NERVA  .  TRATANl  .  TABYIA  .  AEREA  .  QVAE  .  FCKA  .  EST  .  ROMAE  .  Hf  .  MVRO  .  VOSI . 

TEMPLYM  .  DIVI .  AVG.  AD  .  MiNERVAM.  In  egual  modo  sì  conoscouo  essere  stati 
successivamente  affissi  i  diplomi  concessi  da  Adriano,  Antonino  Pio,  M.  Aure- 
lio, Gordiano,  Filippo  e  Decio  Trajano,  che,  con  maggiore  diligenn,  fu  espi»» 
sto  dalFAmeth.  E  forse  ad  un  tale  simulacro  o  altare  di  Minerva  si  riferiva 
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mU' anzidetto  franimento  delle  lapidi  capitoline  dietro  al  tempio, 
attribuito  ad  Augusto,  corrisponde  un  muro  che  cingeva  la  casa  di 
Caligola,  ove  doveva  essere  posto  il  simulacro  di  Minerva,  che 
dava  il  nome  al  luogo  stesso;  cosi  opportunamente  si  viene  a  co- 
noscere essersi  in  tale  muro  aflissi  i  surriferiti  diplomi  militari. 
Inoltre  è  da  osservare  che  Tuso  di  affiggere  gli  stessi  diplomi,  ve- 
nendo trasferito  dal  Campidoglio  nel  suddetto  luogo  allorché  al 
tempo  di  Domiziano  arse  il  tempio  di  Giove  Capitolino,  si  trova 
essere  stato  opportuno  per  la  sostituzione  dello  stesso  uso  U  luogo 
anzidetto  consacrato  a  Minerva;  perchè  Domiziano  era  grande  cul- 
tore dì  questa  divinità. 

CASE  DI  SCADRÒ,  DI  CLODIO,  DI  CICERONE  E  DI 
CATULO.  Nello  spazio  del  colle  Palatino,  posto  tra  il  detto  tempio 
di  Augusto  e  quello  di  Giove  Statore,  prima  che  fosse  occupato 
dalla  grande  casa  di  Caligola,  che  successivamente  si  descrive,  e 
dopo  di  avervi  abitato  Anco  Marzio,  Tarquinio  Prisco  e  successi- 
vamente i  più  cospicui  e  ricchi  romani,  si  conosce  esservi  stata 
collocata  primieramente  la  casa  di  M.  Scauro;  poiché  si  dimostra 
essere  essa  situata  in  quella  parte,  a  cui  si  giungeva,  discendendo 
dalla  via  Sacra  e  volgendo  a  sinistra  nel  prossimo  vico  per  salire 
sul  colle,  come  fu  spiegato  da  Asconio  (17).  Questa  deviazione  do- 
veva aver  principio  dalla  via  Sacra  tra  il  Yulcanale  e  la  Grecostasi, 
e  passando  vicino  alle  Lautule,  saliva  sino  al  di  sopra  del  tempio  di 
Vesta;  e  quindi  giungeva  alla  porta  Mugonia  ed  al  tempio  di  Giove 

la  iscrizione  esposta  alla  Tavola  X  dal  Marini  nei  suoi  moniunenti  dei  fra- 
telli Aryali;  perchè  coirindicazi<Mie  di  Minerva  si  nomina  pure  il  tempio  del 
divo  Augusto  che  stava  sul  Palatino.  DelF  indicata  Minerva  Palatina  precisa- 
mente in  relazione  delPepoca  Domiziana,  in  cui  ebbe  principio  il  detto  traslo- 
«amento  dì  affissione,  se  ne  trova  bens\  una  notizia  da  Marziale  nell^Epigr.  5 
del  Lib.  V  dicendo:  Sexte  Palatinae  euUor  fecundae  Minervae;  ma  poi  man- 
cano documenti  per  determinare  la  qualità  del  monumento  sacro  a  Minerva. 
(17)  Demon$tra$$e  vobis  memini  me,  hanc  domum  in  ea  parie  Palatìi  e$$e 
^uae,  CMm  Sacra  via  de$eenderis,  et  per  proxitmm  vicum,  qui  eit  ab  iiniOra 
jtMxrte  prodierii,  posita  ett,  (AscotdOf  nella  Orazione  prò  Scawro,  e.  45.^ 
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Statore.  La  indicata  casa  di  Scaaro  si  dice  in  seguito  essere  stata 
posseduta  da  P.  Glodio,  e  quindi  da  Longo  Cecina,  che  fu  console 
con  Claudio  (18).  Vicino  alla  stessa  casa,  nel  tempo  che  apparte- 
neva a  Clodio,  abitava  Cicerone;  e  fu  la  casa  di  lui  abbrucdata 
dal  medesimo  Clodio  e  consacrato  il  luogo  alla  Libertà,  che  si  di- 
ceva invece  dallo  stesso  Cicerone  alla  Licenza;  ma  venne  poi  rie- 
dificata dopo  il  suo  ritomo  per  decreto  del  senato.  Questa  stessa 
casa  aveva  Cicerone  acquetata  da  Crasso,  e  quindi  era  passata  a 
Censorino  ed  a  Statilio  Sisenna,  come  scrisse  Yellejo  Pateroolo, 
parlando  di  quel  Druso,  che  nel  medesimo  luogo  aveva  fatto  edi- 
ficare la  sua  casa  in  modo  che  potesse  vedersi  da  ogni  parte  (19). 
Stava  poi  la  suddetta  casa  di  Cicerone  più  verso  la  maggior  parte 
della  città,  di  quella  posseduta  da  Clodio;  poiché  egli,  alzando  il 
tetto,  avea  procurato  di  coprirla  (20).  Fu  ancora  vicino  alla  casa  di 
Cicerone  un  portico  innalzato  da  Q.  Catulo  nel  luogo,  in  cui  stava 
la  casa  di  Fulvio  Fiacco,  e  che  fu  atterrato  allorché  si  distrusse  da 
Clodio  la  casa  di  Cicerone,  ed  andie  dopo  ristabilito,  per  online 
del  senato,  venne  rovinato  di  nuovo.  Nella  casa  poi,  che  possedeva 
lo  stesso  Q.  Catulo,  vi  stava  un  edifizio  rotondo,  come  si  attesta 

(18)  Possidet  eam  nune  Longiu  Cecina,  qui  contul  fiat  cum  Cianàio;  i% 
hmvL»  domut  atrio  fuerutA  (fwUuor  coìumnae  marmoreae  imigni  maf^mttidtiK, 
quae  nunc  e$$e  in  Regia  Theatri  Marcelli  dicuntur,  (Asconio,  ndla  Oroòom 
prò  Scawro,  e  nella  Miloniana,) 

(19)  Oeerone,  Delle  Leggi.  Ub.  Il,  e  nelle  LeUere.  Uh.  lY.  E^  2: 
Dione.  Uh.  XXXHI,  e  PhUarco,  in  Cicerone.  Per  la  casa  di  Statilio  Siscmn 
si  veda  Vellejo  Patercolo  flÀb.  II.  e.  ÌL)  Quindi  sulla  più  probalnle  coHo- 
cazione  delle  medesime  case  in  generale  ne  sono  esposte  diverse  notizie  vA 
Cap.  Ili  della  Parte  I  della  descrizione  sul  Foro  romano. 

(20)  Itaque  ne  qui$  meorum  tn^prudem  introepicere  ponti  iuam  domtm, 
oc  U  eacra  illa  twi  facientem  videre,  toUam  aUiue  tectum,  non  «1  ego  te  despi- 
dam,  $ed  ne  tu  adspiciat  urbem  eam  guam  delere  volmUie.  [Cicerone,  ndlOré- 
xione  De  Haruipicmi  reiponsie.  e  15.^  Onde  non  nella  parte  inferiore  dd 
colle  doveva  essere  situata  questa  casa^  perchè  ivi  non  si  sarebbe  mai  gìanlo 
a  poter  nascondere  la  vista  della  città  alla  casa  di  Qodio:  ma  bensì  più  verso 
Fangolo  che  risguardava  il  foro. 
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da  Varrone.  Quindi  si  crede  opportuno  d  accennare  che  della  casa 
di  Catilina  si  conserva  memoria  da  Svetonio  aver  pure  fatto  parte 
del  Palazzo  (21). 

CLIVO  DELLA  VITTOBU.  Passando  a  considerare  quanto 
corrispondeva  nella  parte  del  colle  Palatino  rivolta  verso  oriente  e 
la  via  Sacra,  è  primieramente  importante  l'osservare  che  le  lapidi 
capitoline  della  antica  pianta  di  Roma  offrono  in  un  frammento, 
esistente  nella  Tav.  lY  e  da  noi  esposto  al  N.  XLYU,  tracciato 
l'andamento  del  clivo  denominato  dalla  Vittoria,  c/iws  viCTORUe^ 
da  un  piccolo  tempio  dedicato  a  tale  divinità  e  situato  sotto  Velia, 
nella  parte  inferiore  del  quale  stava  la  porta  Romana,  come  è  in- 
dicata da  Festo  (22).  Nello  stesso  frammento,  vedendosi  tracciate 
alcune  fabbriche,  corrispondenti  lungo  il  clivo  della  Vittoria  ed 
altra  via  inferiore,  nel  mezzo  delle  quali  è  incisa  la  indicazione  di 
Severo  ed  Antonino  Augusti,  severi  et  Antonini  avgg.  nn.,  derono 
credersi  avere  esse  appartenuto  ad  alcuna  opera  fatta  da  questi 
imperatori  nel  tempo  stesso  che  venne  scolpita  la  detta  pianta  di 
Roma,  come  è  dimostrato  dalla  stessa  indicazione,  ed  allorché  fu- 
rono dai  medesimi  principi  rìstaurati  gli  edifizj  che  si  troyarono 

(31)  ArmaUt  homirdbus  anU  diem  UrUyam  Non.  Nov.  expdii  twA  faìni 
de  area  nostra:  ditiurbata  porticus  CatuU,  quae  ex  S.  C,  eonmlum  locaUane 
reficiebatur:  et  ad  tectum  paene  perveneral.  (Cicerone,  ad  Auico,  Uh.  IV. 
Epist.  3.)  Inter  eas  pimnas  tantummodo  accessus  setmla  in  tìiolum  qui  e$t 
uUra  rotufidi»  cohannatui,  ut  eit  in  aede  Catidi,  si  prò  parietibus  feeeris  co- 
lumnas.  (Varrone,  Db  re  ruxtka.  IJh.  III.  e.  5.J  La  notizia  esposta  da  Sve- 
tonio, sulla  casa  di  Catilina,  è  contenuta  in  queste  poche  parole:  Quare  ab 
Augusto  quoque  nepotibus  eius  praeceptor  electus  (Verrius  FlaccusJ  transiit 

in  PaJaiium  ctan  tota  schola docuitque  in  airio  CatiUnae  domus,  quae 

pars  Palatii  fune  erat.  (Soetomo,  De  lUusU  Gramm.  e.  Ì7.J 

(22)  Sed  porta  Rimana  instituta  est  a  Romulo  infimo  divo  Vietoriae,  qui 
loeuB  gradUrns  in  quadram  formatus  ett.  (Festo,  in  Romanam  portam.)  Per  la 
situanone  di  tale  porta  si  veda  il  Gap.  I  della  Parte  II  della  esposizione  topo- 
grafìe» del  foro  Romano,  ove  pure  è  dimostrata  la  posizione  del  tempio  della 
Vittoria  eretto  nel  luogo  sotto  Velia,  che  dava  il  nome  al  clivo  rappresentato 
nelle  suddette  lapidi  capitoline. 
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danneggiati  nel  grande  incendio,  accaduto  nel  tempo  dell'impero 
di  Commodo,  che  ebbe  principio  dal  ricino  tempio  della  Pace. 
L  accesso,  che  si  aveva  al  Palatino  con  il  mezzo  del  suddetto  clivo, 
serviva  per  far  salire  i  carri  sullalto  del  colle,  ove  corrispondeva 
l'altra  porta,  detta  Romanula,  nella  cinta  superiore  delle  mura  di 
Romolo;  mentre  lanzidetta  altra  porta,  stabilita  nella  parte  infe- 
riore del  clivo,  corrispondeva  nella  linea  del  pomerio. 

VESTIBOLO  PRINCIPALE  DEL  PALAZZO.  Ai  snrriferìti 
accessi,  che  mettevano  sul  Palatino  nei  più  vetusti  tempi,  veime 
aggiunto  nel  tempo  dell'impero,  ed  evidentemente  dopo  la  restitu- 
zione dei  grandi  sconvolgimenti  fatti  da  Nerone,  un  nobile  vesti- 
bolo che  corrispondeva  precisamente  a  lato  dell'arco  dì  Tito  eretto 
sulla  Sacra  somma  via,  come  può  dedursi  dalle  reliquie  delle  grandi 
fabbriche  che  lo  decoravano  tanto  nei  lati  quanto  nella  parte  infe- 
riore e  nella  sua  sommità.  Si  è  al  prospetto  di  tale  parte  inferiore 
che  può  convenientemente  appropriarsi  quanto  è  rappresentato  nel 
già  citato  bassorilievo  degli  Aterii,  prima  dell'arco  che  porta  l'in- 
dicazione della  suddetta  parte  più  elevata  della  via  Sacra.  Alla  sua 
parte  superiore  poi  si  è  potuto  pure  convenientemente  appropriare 
quanto  è  tracciato  nel  frammento  delle  lapidi  capitoline  esistente 
nella  Tav.  I  e  da  noi  esposto  al  N.  II;  perchè  si  trova  concordare 
assai  bene  con  la  forma  delle  reliquie  superstiti  in  tale  luogo.  Era 
costituito  tale  nobile  vestibolo  da  grandi  scale  con  a  lato  dei  portici 
che  racchiudevano  un  atrio  magnificamente  adomato.  E  siccome 
Marziale,  imitando  quanto  aveva  esposto  Ovidio,  nel  diriggere  i 
suoi  libri  sul  Palatino  verso  il  surriferito  altro  accesso  più  nobile, 
che  esisteva  avanti  lo  stabilimento  dellanzidelto  vestibolo  ove  era 
la  porta  Mugonia,  inviava  il  suo  libro  all'amico  Proculo  che  stava 
sul  Palatino,  diriggendolo  al  clivo  della  via  Sacra,  ove  corrispon- 
deva il  vestibolo  ora  considerato,  e  di  seguito  ad  altri  luoghi  mag^ 
giormente  rinomati  del  Palazzo;  cosi  tale  indicazione  ci  servirà  per 
determinare  in  miglior  modo  la  situazione  degli  edifizj  che  stavano 
collocati  verso  la  stessa  parte  del  Palatino.  Pertanto  su  dò  che 
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Gonceme  la  parte  anteriore  del  medesimo  vestibolo,  è  duopo  os- 
servare che  precisamente  essa  venne  indicata  trovarsi  dopo  dì  avere 
salito  il  clivo  della  via  Sacra,  venendo  dalla  parte  dei  foro  Romano, 
ove  vicino  stava  il  tempio  di  Testa  (23). 

TEMPIO  DI  GIOVE  PROPUGNATORE.  Tra  le  eflSgie  dei 
sonmii  dnci  e  nomi,  che  adomavano  il  principale  vestibolo  Pala- 
tino, secondo  quanto  venne  esposto  nella  anzidetta  indicazione  di 
Marziale,  doveva  essere  compresa  la  statua  di  Giove  Propugnatore, 
che  era  forse  collocata  in  un  piccolo  tempio  eretto  nel  mezzo  del 
medesimo  vestibolo  evidentemente  sotto  gli  Antonini;  poiché  tanto 
da  un  frammento  d'iscrizione  già  cognito,  quanto  in  quello  rinve- 
nuto ultimamente  negli  scavi  da  me  diretti  nell'area  della  basilica 
Giulia,  appartenente  ad  una  decuria  di  principi  aggregati  ad  un  col- 
legio sacerdotale,  che  non  ancora  può  conoscersi,  si  trova  per  più 
di  una  volta  fatta  menzione  del  tempio  di  Giove  Propugnatore  che 
slava  sul  Palatino,  e  nel  quale  si  congregava  lo  stesso  collegio  (24). 
E  siccome  nel  primo  dei  detti  frammenti  si  trova  registrato  il 
principio  degli  aggregati  superstiti  nell'anno  942  di  Roma,  e  nel 

(23)  Quaeris  iter?  dieam:  vidwam  Castora  eanae 

TramUns  VeUae,  virgineamque  domum. 
inde  saero  veneranda  petei  PaUatia  divo. 

Plurima  qua  nummi  fvlget  imago  ducis. 
Nee  te  detineat  miri  radiata  Colossi, 

Quae  Bhodium  moles  vincere  gaudet  opus. 
Flette  vias  hoc,  qua  madidi  sunt  teda  Lyaei, 

Et  Cybeles  picto  stai  Corybante  tholus, 
Protinus  a  laeva  dari  tibi  fronte  Penates, 

Alriaque  excelsae  swit  adeuìida  domus, 

fMàrziaU.  Ito.  /.  Epigr.  7Ì.) 

(24)  DI .  PALàno  .  w .  AEDB  .  lovis  .  phopvghatoris  .  ex  •  8.  c  ,  si  trova  re- 
^pstrato  più  di  una  volta  tanto  nel  frammento  dellMscririone  riferito  dal  Gru- 
ferò alla  Pag.  CCC.  N.  2,  che  stava  in  Campidoglio,  quanto  nel  frammento 
rìnTenuto  negli  scavi  della  basilica  Giulia,  che  fa  trasportato  nel  museo  del 
Luterano  e  che  fa  illustrato  dal  dottor  Henzen  nel  Bollettino  di  corrispon- 
dexiza  archeologica  delPanno  1849.  N.  DL 
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secondo  si  comincia  coU'anno  949  sotto  l'impero  di  M.  Aurelio; 
cosi  è  da  credere  che  poco  tempo  avanti  sia  stato  stabilito  il  sud- 
detto tempio  nella  indicata  parte  anteriore  del  Palatino,  ove  sol- 
tanto poteva  opportunamente  convenire  la  particolarità  anzidetta 
attribuita  a  Giove.  Ed  a  questo  nume  devesi  soltanto  con  più  oon- 
venienza  appropriare  la  effigie  che  vedesi  espressa  nel  surriferito 
bassorilievo  degli  Aterii;  perchè  tanto  i  fulmini  posti  in  mano  al  si- 
mulacro in  atto  di  scagliarli,  quanto  quegli  scolpiti  nel  sopraomato 
delledifizio,  possono  solo  convenire  ad  un  tale  nume  Propugnatore, 
e  non  mai  allo  Statore,  come  si  volle  supporre.  I  due  ordini  di  co- 
lonne, che  in  prospettiva  sono  indicati  nei  lati  delledifizio  anzidetto 
su  tale  monumento,  servono  a  dimostrare  precisamente  il  luogo 
in  cui  stava  posto  il  detto  simulacro;  cioè  nell^anzidetto  vestibolo, 
che  ben  può  conoscersi  essere  stato  necessariamente  composto  di 
più  ordini  a  motivo  dei  varii  piani  in  cui  si  trovava  collocato.  E 
tale  situazione  è  anche  confermata  dal  luogo,  ove  fu  rinvenuta  la 
detta  iscrizione  che  corrispondeva  più  da  vicino  a  quello  anzidetto 
di  qualunque  altro  luogo  accessibile  al  Palatino. 

BIBLIOTECA  PALATINA.  A  capo  dellanridetto  grande  ve- 
stibolo, ed  in  corrispondenza  del  Iato  orientale  del  portico,  die 
cingeva  il  tempio  di  Apollo  successivamente  descritto,  erari  la 
grande  biblioteca  comunemente  detta  Palatina  ed  anche  di  Apollo 
per  la  vicinanza  al  medesimo  tempio.  Essa  dividevasi  in  greca  e 
latina,  ed  era  stata  stabilita  da  Augusto  unitamente  air  indicato 
tempio.  In  essa  egli,  già  avanzato  in  età,  soleva  spesso  adunare 
il  senato,  come  è  da  Svetonio  ricordato  (25).  Nella  principale  sala 

(25)  TempUan  ApoUitds  in  ea  parte  PaUUinae  domus  exdUwii,  quam 
fìàmine  ietam,  desiderari  a  Beo  hartupieet  pronuntiaranL  AddUa  portiaÈt 
cwn  hibUotheea  Latina  Graecaque;  quo  loco  iam  $enior  iaepe  etiam  Senaimm 
habmt,  decuriaique  iudicium  recognoviL  fSveUmio,  in  Augusto,  e.  29.^  Altre 
notizie  sulla  slessa  biblioteca  Palatina  si  hanno  da  Dione  (Idb.  LJIL  ci;, 
da  Orazio  e  dalPantico  suo  scoliaste  (Lih.  L  EpùL  IH.  e.  il),  dallo  scoliaste 
di  Giovenale  (Sai,  1 1?.  128;  e  da  Plinio  il  giovane  (Uh.  L  Epi$t.  \^.)  Quindi 
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della  stessa  biblioteca  si  ammirava  quel  grande  colosso  di  Apollo, 
fiiso  in  bronzo  e  scolpito  alla  maniera  toscana,  cbe  era  alto  cin- 
quanta piedi,  come  è  da  Plinio  contestato  (26).  Ed  a  questo  colosso 
si  deve  attribuire  la  notizia  cbe  venne  esposta  nei  surriferiti  veni 
di  Marziale  dopo  di  aver  fatto  menzione  delle  immagini  dei  duci 
die  adomavano  il  vestibolo  anzidetto.  E  cosi  resta  in  ogni  modo 
contestata  la  stessa  indicazione  cbe  ba  servito  di  norma  per  deter- 
minare la  posizione  degli  edifizj  collocati  nella  parte  anteriore  del 
Palatino  ora  considerata. 

TEMPn  DI  BACCO  E  CIBELE  E  DELLA  GIOVENTÙ. 
Seguendo  sempre  quanto  è  esposto  nella  surriferita  indicazione  di 
Marziale,  e  volgendo  dalla  via  retta,  s'incontravano  a  sinistra  i 
tempj  di  Bacco  e  di  Cibele;  l'ultimo  dei  quali  si  dichiara  essere 
stato  edificato  in  forma  rotonda,  come  conveniva  al  suo  carattere. 
E  riconoscendosi  in  Cibele  la  stessa  Dea,  che  era  cognita  con  il 
nome  di  Madre  degli  Dei  o  di  Madre  Magna,  si  trova  cosi  conte- 
stata Fedificazione  di  siffatto  tempio  sul  Palatino  da  quanto  vedesi 
registrato  nell'iscrizione  ancirana  tra  le  opere  erette  da  Augusto 
e  contestato  negli  antichi  calendari,  come  anche  dall'essere  stato 
compreso  con  tale  titolo  un  tempio  nei  cataloghi  di  questa  regione. 
Quindi  è  d'uopo  osservare  che  nella  medesima  iscrizione  ancirana, 
vedendosi  annoverato  unitamente  al  tempio  della  Madre  Magna 

da  diverse  iscrizioni,  che  furono  in  particolare  esposte  dal  Panvinio  (Deicript. 
Urbi$  Ramae.  Reg.  X)  e  dal  Gnitero  (Pag.  DLXXVl  N.  9,  Pag.  DLXXVIL 
N,S  e  Pag.  DUOLVID.  N,  B.)  Nel  riferire  alcune  iscrìnoni  delle  persone 
addette  alla  casa  degli  Augusti,  si  fa  menzione  nella  prima  dW  certo  e.  htlivs 

FELIX  •  A  .  BOSUOTHECA  .  GRAECA  .  PALÀT In  UU^  altra  di  H.  GLAVDIVS  .  ALCI- 

BKA0E8 .  MAC.  A .  BiBUOTHECA .  LATINA .  APOLLnus.  E  quindi  in  altra  di  L.  vmrvs . 

ATC.  SSR.  PAMPHIUVS  .  SCRIBA  .  LIB.  ET  .  A  .  BIBUOTHECA  .  LATINA  .  APOLUNIS.  Dt 

diversi  frammenti,  appartenenti  alla  stessa  fabbrica,  può  conoscersi  qoale  fosse 
la  sua  decorazione,  oom^è  dimostrata  nella  classe  XV  della  spesso  citata  opera. 
(26)  Videnms  eerte  Tmeanicum  ApoQinem  in  IMtùtheea  I«mp2i  Auguiti, 
qrnnqua/ginia  pedum  a  paOke,  dMmn  aere  f/drabUierem,  an  puiekritudine. 
(PUnio,  Noi.  Hiit.  Ub.  XIXIY.  e.  iS.) 
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quello  della  Gioventù,  si  deve  credere  che  tutti  e  due  i  tempj  sta»- 
sero  edificati  nel  luogo  stesso  unitamente  a  quello  di  Bacco  ricor- 
dato nei  surriferiti  versi  di  Marziale  (27).  In  seguito  di  queste  pre- 
cise indicazioni  si  devono  stabilire  i  medesimi  tre  tempj  nei  lato 
orientale  del  grande  vestibolo  Palatino,  cioè  a  sinistra  della  an- 
zidetta grande  biblioteca,  ove  si  trovavano  corrispondere  preci- 
samente d'incontro  alla  casa  di  Augusto,  come  sono  indicati  nei 
surriferiti  versi  di  Marziale. 

ABEA  O  FORO  PALATINO.  Per  latrio,  successivamente 
ricordato  nei  medesimi  versi  di  Marziale,  non  si  può  intèndere 
altro  che  quell'area  Palatina,  che  è  registrata  nel  catalogo  della 
Notizia,  e  che  doveva  in  forma  quadrangolare  essere  precisamente 
disposta,  ed  a  guisa  di  atrio  corrispondere  avanti  alla  casa  di  Augu- 
sto. E  secondo  una  memoria  tramandata  dairanonìmo  Einsiedlense 
si.  conosce  essersi  anche  la  stessa  area  denominata  foro,  ed  essere 
stata  in  qualche  modo  nobilitata  da  Yalentiniano  (28). 

(27)  AEDEM  .   ITTENTATIS   .  AEDEM  .   MATRIS  .  MAGNAE  .  IN  .  PALAT10  .  RCL 

(Iscrizione  AnciratM»  Tav,  IV.  Un,  S,J  lvdi  .  in  .  circo  .  m.  d.  m.  i.  in  .  p.ua- 
no  .  QVOD  .  Eo  .  DIE  .  AED18  .  «ttM  .  DEDICATA  .  EST.  (Calendario  Prenettimo,  tu 
aprile.)  Altre  notizie  sullo  stesso  tempio  si  hanno  da  Livio  (IMt.  XXIX.  e  14 
e  It'6.  XXXri.  e.  36;,  da  Dione  (Ub.  LV.c.i2Je  da  Valerio  Massimo  (IJb.  l 
e.  8.  11.;  Il  tempio  della  dea  Giovcnta,  o  della  Gioventù,  non  poteva  essere 
quello  che  credesì  ricordato  da  Livio  (Lib.  XXX  VI,  e.  36;  e  da  Cicerone  |^ 
Bruto,  e.  18  e  73  e  od  Attico,  Ub.  I.  Epist.  ÌS);  perchè  stava  nel  circo  Mas- 
simo ed  era  stato  edificato  in  tempi  assai  anteriori  ad  Augusto.  Parimenti  per 
la  stessa  più  vetusta  edificazione  non  si  può  appropriare  la  notizia  esposta  da 
Ovidio  (Fatti.  Lib.  II.  v.  55;^  con  cui  s'indica  esservi  stato  da  vicino  al  tempio 
della  Madre  Magna  quello  consacrato  a  Giunone  Sospita  in  tempi  più  vetusti, 
e  perciò  la  stessa  notizia  deve  appropriarsi  ai  tempj  consacrati  alla  stessa  di* 
vinità  che  stavano  in  vicinanza  del  foro  Olitorio  nella  regione  undecima  che 
successivamente  si  descrive.  Del  tempio  di  Bacco  non  si  hanno  precise  noliiie 
oltre  quella  accennata  nei  surriferiti  versi  di  Marziale^  percui  nulla  pure  può 
aggiungersi  a  quanto  si  è  indicato  sulla  sua  posizione. 

(28)  in  .  FORO .  PALATINI.  FoTum  Populo  Romatio  $uo  Domtm  et  prinòpes 
nostri  VaUntinianus,  Valens  et  (GratiamuJ  curante  Flavio  Eiqn'axi  V.  C. 
(Anonimo  Einsiedlense,  presso  Mabilìon.  Vet.  AnaUda.  N.  21.) 
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CASA  DI  AUGUSTO.  Faceya  fronte  nellindicata  area  Pa- 
latina la  enunciata  casa  di  Augusto,  che  primieramente  apparte- 
neva ad  Ortensio,  e  che  era  di  modica  estensione  e  con  poca 
nobiltà  decorata,  come  in  particohure  venne  da  Svetonio  attestato. 
Ed  a  lato  della  porta  deUa  stessa  casa  stavano  i  due  lauri  piantati 
per  decreto  del  senato  in  onore  di  Augusto  con  una  corona  di 
quercia.  E  su  di  tale  porta,  figurando  come  un  arco,  era  stata 
posta  un*  edicola  adomata  con  colonne  in  onore  di  suo  padre  Ot- 
tavio con  una  quadriga  portanti  Apollo  e  Diana,  come  è  da  Plinio 
riferito  (29).  Bimangono  importanti  relìquie  di  tale  casa  neUa  parte 
del  colle  che  corrisponde,  verso  il  circo  Massimo.  La  scoperta  di 
tali  reliquie  si  deve  alle  cure  del  Rancoureil,  che  negli  ultimi  anni 
dei  secolo  scorso  fece  ivi  eseguire  molti  scavamenti;  e  la  disposi- 
zione che  presentano  questi  resti  fu  sin  d  allora  ricersata  dal  Pi- 
ranesi  e  dall'architetto  Barberi.  Avanti  a  questa  casa,  dalla  parte 
rivolta  al  circo  Massimo,  trovasi  esistere  una  specie  di  teatro,  il 
quale  evidentemente  serviva  solo  per  godere  lo  spettacolo,  che  si 
eseguiva  nel  sottoposto  circo,  alle  persone  deUa  corte  imperiale. 
Nella  classe  XY  dellopera  sugli  Edifizj  antichi  è  dimostrata  tutta 
rarchitettura  della  stessa  fabbrica. 

(29)  HMUmt  primo  iuxta  Romamm  forum,  iupra  Scalai  anuUaiai  in 
domo,  quae  Cahi  oraioris  fueral,  potiea  in  Palagio;  ied  mhUomnui  aedi- 
lm$  modtcM  Hortensianii  neque  laxitate  negus  cuUu  cotuptcuti ,  ut  in  qui3m$ 
poatku»  brevei  eMent  Albanarum  eohmnarum,  et  iine  marmore  uUo  aut  imi- 
gm  pammenio  eondavia.  (SveUmio,  in  AuguUo.  e.  72.^  I  lauri,  posti  in  onore 
di  Augusto  avanti  la  porta  della  sua  casa,  sono  ricordati  da  Dione  (lA.  UH. 
e,  Ì6.J  Ed  alcune  medaglie,  coniate  per  la  stessa  onorificenza,  portano  im- 
pressa la  corona  di  quercia  con  la  epigrafe:  ob  .  cives  .  servatos.  Da  Plinio 
poi  si  accenna  nel  seguente  modo  la  anzidetta  decorazione:  Ex  honore  appo- 
rei  in  ma^na  auctoriiate  habiium  Lysiae  opus,  quod  in  Palatio  super  arcum 
IHvus  Auqustus  honori  OctavU  patris  sui  dicavit,  in  aediada  columms  ador- 
moia.  Id  est  quadriga  currusgue  et  ApoOo  ae  Diana  ex  uno  lapide.  (Plinio, 
Noi,  HisL  Ub,  XXXVI,  e.  L)  I  ritrovamenti  che  si  fecero  nelP  indicata  sco- 
perta della  casa  dì  Augusto,  furono  descritti  in  particolare  dal  Piranesi  nella 
sua  ben  cognita  opera. 
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TEMPIO  DI  APOLLO.  Augusto  nella  parie  della  sua  casa, 
che  fu  toccata  dal  fulmine,  fece  edificare  in  memoria  della  Yiltoria 
Aziaca  un  tempio  ad  Apollo,  con  tanta  magnificenza  che  sorpassara 
ogni  altro  consimile  edifizio  situato  sul  Palatino,  come  è  dichiarato 
da  Syetonio,  da  Dione  e  dall'iscrizione  ancirana  (30).  Nella  indicata 
situazione,  prossima  alla  casa  di  Augusto,  furono  rinvenuti  alenili 
resti  di  antiche  mura  che  si  giudicarono  arere  appartenuto  alla 
cella  di  questo  tempio,  il  quale  in  tale  località  veniya  a  troyarsi  di 
prospetto  alla  biblioteca  Palatina;  quindi  essa,  tanto  per  il  colosso 
di  Apollo,  quanto  per  lo  stesso  tempio  alla  medesima  divinità  con- 
sacrato, era  detta  pure  biblioteca  di  Apollo.  Nel  portico,  che  si  è 
ritrovato  esservi  stato  intomo  a  questo  tempio,  vi  dovevano  essere 
collocate  le  statue  delle  Danaidi  indicate  nei  versi  di  Properzio,  con 
i  quali  ampiamente  descrisse  lanzidetta  sontuosa  opera  di  Angusto. 
Delle  indicate  statue  furono  trovati  molti  frammenti  al  tempo  di 
Flaminio  Vacca,  creduti  però  dal  medesimo,  per  errore,  avere  ap- 
partenuto a  figure  di  Amazzoni  (31).  Nel  mezzo  dellarea,  racchiusa 

(30)  Temphan  ApoUifdi  in  ea  parte  Pàlatmu  domus  exeUami,  qtum 
fìdndne  iclatn  desiderari  a  deo  harutpices  prommUaraiU.  (SoeUmio,  in  Àw^ 
sto,  e.  29.y/  Tale  notizia  è  contestata  da  Dione  flÀb.  LIU.  e.  ìj,  da  Ovidio 
fFoiti.  lÀb.  /F.  V.  951  e  Trist.  Ub.  Ili  EUg.  /.  v.  63;  e  da  Orazio  (EpUu 
Uh.  /.  3. 17.;  Neir  iscrizione  ancirana  si  annovera  tra  le  opere  di  Angusto 
in  principio  della  Tav.  IV:  teuflymqye  .  apolldos  .  »  .  palaho  .  cym  .  poh- 

TiciBVS F£ci.  E  dal  calendario  Anziatino  si  registra  la  dedica  di  tele 

tempio  nel  giorno  ottavo  di  ottobre:  AvcuidM  .  A£D«m  .  AFOuiait .  uEDicAyn. 
E  così  neirAmiternino,  APOiitnt .  ih  .  palaho. 

(31)  Properzio  inoltre  indica  nei  seguenti  suoi  versi  che  tele  portico  lo 
aperto  da  Augusto: 

Qmerit  ciir  veniam  Ubi  tardior?  Aurea  Phoebi 

Portieus  a  ma^no  Caetare  aperta  fiat. 
Tota  erat  in  speciem  PoenU  digesta  colummis 
Inter  qwu  Danai  faemina  twrba  senis. 

(Properzio.  Ub.  H.  EUg.  31.; 
Per  il  ritrovamento  delle  stetue  suddette,  si  veda  pure  la  Memoria  N.  77 
di  Flaminio  Vacca. 
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dal  portico  anzidetto  stava  quella  memoria  della  Roma  quadrata 
che  fu  ricordata  in  principio  della  descrizione  di  questa  regione. 
Inoltre  è  d'uopo  indicare  che  lo  stesso  tempio  col  titolo  di  Apollo 
Ramnusio  vedesi  registrato  nei  surriferiti  cataloghi;  giacché  un  sol 
tempio  a  questo  nume  si  conosce  essere  stato  eretto  sul  Palatino. 
SACRARIO  DI  VESTA.  Allorché  Augusto  venne  eletto  Pon- 
tefice massimo,'  osservando  egli  che  in  tale  qualità  di  sacro  mini- 
stro doveva  ahitare  una  casa  pubblica,  consacrò  una  parte  della 
sua  casa  a  Vesta,  dopo  die  già  aveva  lasciato  la  sua  prima  abita- 
zione situata  in  vicinanza  del  foro  Romano  e  delle  scale  Anularie, 
e  che  aveva  preso  ad  abitare  la  casa  anzidetta  di  Ortenzio  collocata 
sul  Palatino,  come  è  in  particolare  da  Svetonio  e  Dione  indicato. 
Ed  Ovidio  a  questo  riguardo  faceva  conoscere  che,  mentre  una 
parte  della  stessa  casa  era  stata  consacrata  ad  Apollo,  l'altra  poi 
era  stata  destinata  a  Vesta,  e  quella  che  rimaneva  era  conservata 
per  lui,  ove  stavano  i  lauri  con  la  corona  di  quercia  decretati  in 
suo  onore  (32).  E  siccome  a  lato  della  casa  di  Augusto  sussistono 

(32)  Aufert  Vesta  éUem:  cognato  Vesta  recepta  est 
lÀmne:  sic  tussi  eonsUtuere  paires, 
Phoebus  hahet  partem;  Vestae  pars  aUera  cessit: 

Quùd  superest  UUs,  tertius  ipse  tenet. 
State  Paiatinae  laurus,  praetcxtaque  quercu 
&€t  domus:  aeternos  tres  habet  una  Deos, 

(Omdio,  Fasti.  Lib.  IV.  v.  949  e  seg.) 
La  indicata  consacrazione  di  una  parte  della  casa  di  Augusto  a  Vesta  è  indi- 
cata da  Dione  in  corrispondenza  delPanno  742^  e  distingue  egli  la  casa  pri- 
mieramente abitata  da  Augusto,  che  donò  per  intero  alle  Vestali  a  motivo 
della  vicinanza  al  loro  tempio,  da  quella  in  parte  consacrata  a  Vesta  che 
stava  sul  Palatino  (Lib.  LIV.  e.  27.)  E  nel  calendario  Prenestino  in  fine  del 
mese  di  aprile,  in  corrispondenza  di  quanto  venne  accennato  da  Ovidio,  si 
trova  registrata  la  festività  che  si  faceva  per  la  stessa  consacrazione  :  femae  . 

EX  .  S.  e  QVOD  .  ED  .  DIE  .  aedcS  .  ET  .  VESTAE  .  IN  .  DOMV  .  CAESARIS  .  AVGVilt  . 

pommcis  .  uAxmi  •  DEoicATa  .  esi .  qvirino  .  et  .  valgio  .  cos.  AlP  indicato 
anno  742  trovasi  avere  corrisposto  il  consolato  di  Quirino  e  Valgio  registrato 
nelFesposta  notizia.  Ed  a  contestare  la  stessa  consacrazione  dell'indicata  parte 
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alcune  tracce  di  un  piccolo  edifizio  rotondo;  cosi  8i  oonyeiuie  di 
stabilire  avere  corrisposto  in  tale  luogo  quella  parte  della  casa 
Augustana  che  fu  consacrata  a  Vesta,  nella  quale  yi  doveva  essere 
necessariamente  un  piccolo  tempio  dedicato  alla  stessa  diviniti. 
Ed  in  tale  tempio  fu  evidentemente  riposto  dalle  Testali  il  sacro 
Palladio  allorché  fu  incendiato  il  tempio  che  stava  in  vidnanza  dd 
foro  Romano,  tanto  nel  grande  incendio  Neroniano  quanto  in  queUo 
avvenuto  sotto  Commodo. 

TEMPIO  DI  GIOVE  VINCITORE  CON  L  AUGDRATORIO 
E  LE  MANSIONI  DEI  SALII.  Lateralmente  al  luogo,  in  coi  si  è 
riconosciuto  esistere  il  tempio  di  Apollo,  rimangono  reliquie  che 
dimostrano  appartenere  ad  altro  grande  tempio  circondato  da  p<H^ 
tid.  E  siccome  tra  gli  edifizj,  che  trovansi  registrati  nei  cataloghi 
di  questa  regione,  si  annovera  un  tempio  di  Giove  che  dalla  Notizia 
si  dice  Vincitore,  e  che  perciò  doveva  essere  uno  dei  più  ragguar- 
devoli che  esistesse  sul  Palatino;  cosi  si  conviene  di  appropriare  le 
stesse  relìquie  all'enunciato  tempio  di  Giove,  quantunque  di  esso  si 
abbiano  soltanto  poche  ed  incerte  notizie  (33).  Nell'area,  che  cor- 
rispondeva avanti  al  medesimo  tempio,  può  con  molta  probabilità 
stabilirsi  esservi  stato  l'Auguratorio  che  vedesi  registrato  concor- 
demente nei  cataloghi  surriferiti;  perchè  tale  luogo  era  compreso 
nella  Roma  quadrata  consacrata  da  Romolo  con  tutte  le  formalità 
volute  dagli  aruspici.  Da  un'iscrizione  antica  si  conosce  che  tale  Au- 
guratorio  fu  ristabilito  da  Adriano  in  seguito  di  una  rovina  accaduta; 


del  Palatino  offrono  altro  documento  i  seguenti  versi  di  Virgilio,  che  i 
tano  pure  di  essere  considerati  : 

Dii  pairii  Indigetei,  et  Rùmude,  Vestaque  mater, 

Quae  Tu$cwn  Tiberim,  et  Romana  Palatia  »erwu. 
(VirgUio,  Geòrgie.  LA.  I.  v.  498.; 
E  serve  allo  stesso  scopo  il  seguente  verso  di  Ovidio: 
Vettaque  Caesareos  inter  saerata  Penaies. 

fOmdio,  Metamorf.  Ub.  XY.  v.  864.; 
(33)  Si  attribuisce  comunemeute  al  detto  tempio  di  Giove  Vincitore  la 
notizia  esposta  da  Livio  (Ub.  X.  e.  29^  e  da  Ovidio  (FomU.  Ub.  IV.  v.  621.; 
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percui  è  da  credere  che  foBse  stato  formato  ^  una  fabbrica  di  rag- 
guardevole nobile  costruzione  (34).  Parimenti  tanto  per  lo  stesso 
indicato  motivo,  quanto  per  la  corrispondenza  del  culto  di  Giove  in 
tale  laogo  celebrato,  si  deve  credere  che  fosse  compresa  nell'area 
stessa  quella  sala  in  cui  si  riuniva  il  collegio  dei  Salii  istituito  sino 
dal  tempo  di  Numa,  della  quale  pure  se  ne  ha  una  memoria  in 
altra  iscrizione  (35). 

GASA  TIBEBIANA.  Dopo  la  casa  Augustana  si  registra  nei 
suddetti  cataloghi  la  casa  liberiana,  ossia  l'aggiunta  fatta  da  Tibe- 
rio alla  casa  di  Augusto,  allorché  fu  stabilita  ivi  la  sede  imperiale. 
Questa  casa  si  pone  concordemente  in  quella  parte  del  Palatino 
che  a  destra  della  casa  Augustana  sta  rivolta  verso  il  circo  Mas- 
simo, ove  alcuni  resti  di  antico  edifizio  si  trovano  esistere.  Stava  in 
questa  casa  una  particolare  biblioteca  detta,  dal  nome  della  stessa 
casa,  liberiana.  Circa  avanti  a  questa  medesima  casa  si  trovano 

(34)  La  iscrizione  relativa  al  ristabilimento  delPAuguratorìo,  che  esi- 
steva nel  pavimento  dell'antica  basilica  di  s.  Giovanni  in  Laterano,  è  esposta 
dal  Grutero  alla  Pag.  CXXVIU.  N.  4,  in  questo  modo:  ibip.  gaesab  .  divi  . 

THAIANI  I  PiJlTHICl  .  F.  DIVI  .  NERVAE  .  N.  |  TBAUNVS  .  HADRUNVS  |  AVG.  POMTU. 
MAX.  TRO.  POI.  XX,    I   IMP.  U.   COS.  m.  P.  P.  AYGVRATORIYM  .  DILAP8.   |   A  .  SOLO  . 

PEcimra .  tua  .  reititun.  Le  notizie,  che  si  vedono  registrate  nei  MrabiUa 
sall'Auguratorio,  sono  s\  vaghe  che  non  meritano  di  essere  prese  in  conside* 
raaone:  e  similmente  quanto  si  riferisce  nelle  più  vetuste  memorie  sul  luogo 
destinato  a  prendere  gli  auguri  per  non  essere  di  alcun  giovamento  alle  ri* 
cerche  ora  imprese  a  farsi. 

(35)  La  iscrizione  sulle  mansioni  dei  Salii  Palatini  si  dice  dal  Nardini 
rinvenuta  da  certo  Pietro  Appiano  nel  cavare  i  fondamenti  della  chiesa  di 
s.  Basilio,  ed  è  riferita  nel  seguente  modo:  mansiones  .  sauorvm  .  palatdìo- 

RVM  .  E  .  YETCRIBYS  |  GB  .  ARMORVM  .  ANNALIVH  .  CVSTODUM  .  C0N8TITVTAS  |  LOK- 
GA  .  AETATE  .  HECLECXAS  .  PECYNU  .  8YA  .  REPARAVE  |  RVNT  .  POEKTIFICES  .  VESTAE  . 
W.  ce  PRO  .  MAG18TER10  |  PORTII  .  AGILI  I  .  LYCILII  .  VITRASlI  .  PRAETESTATI  .  Y.  V. 

e.  c.  (Nardini,  Roma  AnUca,  Uh»  VI.  e.  i%)  Da  Valerio  Massimo  si  ha  una 
notizia  sul  luogo,  in  cui  si  riuniva  il  collegio  dei  Salii,  nellMndicare  come 
fosse  distrutto  tale  luogo  (Lib.  L  e.  8. 11. ^  E  così  da  Gcerone  è  determinalo 
essersi  denominata  Curia  il  luogo  in  cui  si  congregavano  i  Salii  :  ctim  ^$m 
n$et  in  euria  SaJUcrvm^  quae  est  in  PalaJùo.  (Cicerone,  De  Divin.  Uh.  L  e  17.j 
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indicazione  appartenenti  a  qnel  Palyinare,  dal  quale  gì  imperatori 
solevano  soventi  godere  lo  spettacolo  die  si  offriva  nel  sottoposto 
circo  Massimo.  Nel  basso  del  colle  poi,  corrispondente  al  di  sotto 
della  medesima  casa,  ed  ove  sta  la  chiesa  di  s.  Anastasia,  si  tro- 
vano esistere  molti  resti  di  una  grande  conserva  di  acqua,  la  quale 
evidentemente  serviva  a  raccogliere  le  acque  che  erano  portate 
sul  Palatino  onde  trasmetterle  forse  per  luso  del  vidno  circo.  Ed 
è  nel  luogo  stesso  che  doveva  essere  stato  impreso  a  costruire  il 
teatro  di  L.  Grasso,  ove  corrispondeva  vicino  al  Lijqpercale.  Da  al- 
cune notizie  sul  trapasso,  che  si  aveva  dalla  stessa  casa  per  andare 
tanto  al  Yelabro,  qnanto  all'Aventino,  si  conferma  la  indicata  sua 
collocazione  (36). 

PARTE  DEL  PALAZZO  AGGIUNTA  DA  CALIGOLA.  D 
palazzo  imperiale  fu  quindi  maggiormente  ingrandito  dall'impe- 
ratore Caligola,  il  quale  tanto  Testese  che  giungeva  sino  al  foro 

(36)  Della  biblioteca  Tiberiana  si  ha  da  Aulo  Gellio  la  seguente  noti- 
zia: cum  in  domui  Tiberianae  bibUatheca  iederenmt {Lib.  XIU.  e  i9./ 

E  così  da  Yopisco:  unu  auiem  mm prampue  Ubrii  ex  biblMtta 

Ulpia idem  ex  domo  liberiana,  (in  Probo,  e.  2.)  Da  quanto  venne 

esposto  da  Tacito  sulla  fine  tragica  di  Galba,  si  conosce  che  dal  tempio  di 
Apollo,  egli  passò  per  la  casa  Tiberiana  al  Yelabro  e  poscia  al  Milliaiio 
aureo  posto  sotto  il  tempio  di  Saturno  nel  foro  Romano:  KaL  Febr.  Mcri- 

fieanti  prò  aede  Apoìlinis  Gaìbae  haruspex  Umbricius per  Jtberianam 

domwn,  in  Velabrum,  inde  ad  iEUiarium  aureum,  sub  aede  Saturni,  per^ 
(Tacito,  Storie,  Lib.  L  e.  ^7.)  E  circa  la  stessa  circostanza  è  esposta  da  Plu- 
tarco (in  Gaiba,  e,  24^  e  da  Svetonio  (in  Ottone,  e.  6.)  E  siccome  per  pas- 
sare dal  luogo,  in  cui  si  è  stabilito  essere  stato  posto  il  tempio  di  Apollo,  a 
quello  determinato  per  la  porta  Mugonia,  che  precisamente  metteva  nel  Ye- 
labro e  nel  foro  Romano,  si  doveva  passare  per  la  casa  di  Tiberio;  resta  eoa 
non  solamente  confermata  la  posizione  occupata  dalla  detta  casa  solla  parte 
occidentale  del  Palatino,  ma  pure  quella  della  anzidetta  porta.  E  la  stessi 
posizione  della  casa  Tiberiana  in  tale  parte  del  colle,  che  precisamente  cor- 
rispondeva verso  PAventino,  è  pure  dichiarata  dal  medesimo  Tacito,  nel 
parlare  di  YitelHo,  che  dovette  abitarla:  ViteUitu,  capta  urbe,  per  acersam 
Palata  pariem,  AvenUnum,  in  domum  uxoria,  $eUìda  deferiur.  (Tacito,  Sto- 
rie. Lib.  ni.  e.  85.; 
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Romano,  ed  iyi  feee  servire  di  yestibolo  il  tempio  di  Castore  e 
Polluce  (37).  In  seguito  dì  questa  circostanza  si  yiene  a  stabilire 
oomanemente  la  posizione  di  tale  aggiunta,  fatta  da  Caligola,  nella 
parte  che  risguarda  il  medesimo  foro,  ove  rimangono  molti  ayanzi 
di  antiche  mura,  che  in  certo  modo  fanno  palesamente  conoscere 
la  grandezza  di  tale  fabbrica.  Nell'angolo  occidentale  della  stessa 
parte  del  Palatino  yerso  il  basso  yedonsi  ancora  grandissimi  resti 
di  mora  antiche  che  sembrano,  per  la  loro  costruzione,  assai  simile 
aipiella  delle  altre  fabbriche  Palatine  poste  yerso  tale  parte,  ayere 
appartenuto  alla  casa  protratta  sino  al  foro  dal  medesimo  Caligola; 
ed  iyi  yicino  infatti  si  pone  il  tempio  di  Castore  e  Polluce  che  fu 
in  allora  ridotto  a  seryire  di  vestibolo,  come  fu  ampiamente  dimo* 
starato  nella  descrizione  della  regione  ottava.  Nell'angolo  opposto, 
della  stessa  parte  del  colle  verso  il  Tevere,  dovevano  stare  le  scale 
che  si  dissero,  coHantorità  di  Plutarco,  della  bella  sponda  o  rupe, 
ed  edificate  dal  medesimo  Caligola  vicino  al  Coi^o,  le  quali  sino 
dai  più  vetusti  tempi  erano  state  praticate  per  dare  evidentemente 
la  comunicazione  a  tal  parte  del  palazzo  col  Velabro;  ed  erano 
denominate  propriamente  di  Caco,  come  yedonsi  registrate  in  al* 
cane  memorie  di  Solino  e  di  Diodoro.  Nella  stessa  parte  del  Pa- 
latino, che  fu  occupata  dalla  casa  di  Caligola,  stavano  diverse  case 
di  quei  più  Ulustri  nomini  che  figurarono  negli  ultimi  tempi  della 

(37)  Si  veda  quanto  fa  esposto  in  fine  della  descrizione  della  regio- 
ne Vili  sulla  indicata  protrazione  della  casa  di  Caligola  sino  al  foro,  e  sul 
passaggio  fatto  sulla  basilica  Giulia,  per  congiungere  la  stessa  parte  del  Pa- 
latino al  Campidoglio.  Sulla  anzidetta  casa  di  Caligola  è  importante  però 
Tesporre  la  seguente  notizia  di  Svetonio:  Commisit  et  subUos,  (CireennsJ 
qmn  e  GeloUana  apparaivm  Circi  proipiàentem  pauci  ex  proximii  ituKttta- 
m  poiUdastenL  (Svetonio,  in  Caligola,  e.  18.^  Della  indicata  casa  Gelotiana 
se  ne  ha  una  notìzia  nella  iscrizione  riferita  dal  Grutero  alla  Pag.  DXCVIII. 

N.  7:  8TMPHORO  .  TE88ARÀRIO  .  8ER.  CAESAMS  .  DE  .  DOMO  .  GELOnANA.  E  tale  Casa 

doveva  corrispondere  in  quella  parte  del  colle  che  metteva  al  circo  Massimo, 
ed  evidentemente  era  la  stessa  che  stava  nella  parte  anteriore  della  casa  di 
Angusto  e  che  era  disposta  in  forma  di  teatro  per  servire  meglio  a  tale  uso. 


480  ROMA  ANTICA. 

repubblica,  delle  quali  già  ne  venne  esposta  una  breve  indicazione 
nel  principio  della  descrizione  di  questa  stessa  regione.  Quindi  ci 
limiteremo  ad  osservare  che  una  parte  della  casa  di  Caligola,  presa 
ora  a  considerare,  vedesi  tracciata  in  quel  (ranuuento  delle  lapidi 
capitoline,  che  fu  appropriato  al  già  descritto  tempio  di  Augusto, 
che  stava  ad  essa  quasi  congiunto,'  e  d  avanti  al  quale  Caligola  co- 
minciò il  suo  ponte  di  comunicazione  tra  il  Palatino  ed  il  Campi- 
doglio. E  la  esposta  indicazione  della  casa  di  Caligola,  corrispon- 
dente nella  parte  posteriore  del  medesimo  tempio  di  Augusto,  ove 
stava  il  simulacro  di  Minerva,  doveva  rappresentare  precisamente 
quel  lungo  portico,  di  cui  fece  menrione  Svetonio;  perchè  effettiva- 
mente un  simile  nobile  edifizio  vedesi  in  tale  lapide  espresso  (38). 
PARTE  DEL  PALAZZO  AGGIUNTA  DA  NERONE.  Mag- 
giore ampliazione  fu  fatta  al  palazzo  dei  Cesari  sotto  Nerone  sul 
Palatino,  oltre  la  parte  edlBcata  sullEsquilino  distinta,  per  la  sua 
magnificenza,  con  la  denominazione  di  casa  Aurea.  Plinio,  conside- 
rando siffatti  vasti  ingrandimenti  dei  palazzo  eseguiti,  tanto  sotto 
Caligola,  quanto  sotto  Nerone,  disse  che  per  due  volte  la  città  fu 
occupata  dalla  casa  degl'imperatori  (39).  Per  la  prima  delle  indicate 
due  grandi  case  però  si  deve  intendere  quella  che  Caligola  aveva 
impreso  ad  edificare  sul  Campidoglio,  come  fu  dimostrato  nella 
descrizione  della  regione  ottava.  E  per  la  seconda  quella  che  Ne- 
rone aveva  stabilito  suirEsquilino,  e  che  primieramente  denominò 
Transitoria  e  poscia  Aurea,  come  fu  dichiarato  nella  esposizione 

(38)  Ideoque  magna  parte  nocU$  vigUiae  cubandique  taedio,  mane  toro 
reiidem,  nane  per  longissinuu  portieus  vagus,  inoocare  identidem  aique  exspe- 
ctare  htcem  eomueveral,  (Svetonio,  in  Caligola,  e.  50.^ 

(39)  Bit  vidimut  Urbem  totam  cingi  domibus  prinàpum  Caii  et  Neroms. 
(Plinio.  Uh.  XXXVI.  e.  2L)  Per  avere  Nerone  in  tale  occasione  dovuto  ne- 
cessariamente sconvolgere  tutto  l'ordine  delle  fabbriche  che,  erano  state  in- 
nalzate anteriormente,  non  solo  in  tale  parte  di  questa  regione,  ma  pure  in 
molti  altri  luogi  delle  regioni  circonvicine,  ne  avvenne  principalmente  da 
questa  circostanza  che  non  si  trovano  corrispondere  colla  località  le  notizie 
che  abbiamo  degli  scrittori  più  antichi  sulle  opere  dell'indicato  imperatore. 
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della  regione  quinta.  Oltre  sifiatte  grandi  case  parziali  si  conviene 

di  riconoscere  alcuna  fabbrica  aggiunta  dal  medesimo  Nerone  sul 

I  Palatino.  E  per  ayanzi  di  tale  ampliazione  si  riconoscono  quei  grandi 

I  muri  ed  arcbi  che  si  trovano  situati  a  sinbtra  della  casa  Augustana 

I  verso  il  circo  Massimo  e  lungo  il  lato  rivolto  al  Celio.  Circa  nel 

mezzo  di  questo  lato  si  conosce  dalle  opere  arcuate,  che  esistono 

I  nel  sottoposto  piano,  essersi  protratta  una  diramazione  dell  acque- 

I  dotto  portato  a  compimento  dallo  stesso  Nerone,  il  quale  dal  Celio 

portava  evidentemente  l'acqua  Claudia  sul  Palatino. 
I  BAGNI  PALATINI.  Nel  luogo,  ove  terminava  il  detto  acque* 

i  dotto  Neroniano,  sembra  che  stassero  i  bagni  Palatini  indicati  da 
•  Giuseppe  Flavio.  In  fatti  gli  avanzi,  che  esistono  in  tale  località,  si 
I   trovano  in  certo  modo  raffrontare  con  quanto  vedesi  disegnato  in 
UD  frammento  dell*antica  pianta  di  Roma,  esistente  nella  Tav.  YU 
e  da  noi  esposto  al  N.  LTV,  nel  quale  è  scolpita  una  iscrizione  in- 
I   dicante  i  bagni  di  Cesare,  balnevm  gabsaris,  che  facevano  proba- 
bilmente parte  dei  medesimi  bagni  Palatini  (40). 

GASA  DI  DOMIZIANO.  Quanto  vedesi  registrato  nel  cata- 
logo della  Notizia  con  il  titolo  di  casa  di  Dione,  o  di  Dionisio,  de- 
vesi  evidentemente  attribuire  air  indicazione  della  casa  di  Domi- 
ziano, trascritta  per  errore,  o  per  falsa  tradizione,  con  i  suddetti 
simili  nomi;  poiché,  mentre  si  conosce  non  avere  esistito  una  rag- 
guardevole fabbrica  in  tal  modo  distinta,  si  hanno  pòi  molte  notizie 
solle  grandi  opere  edificate  da  Domiziano  sul  Palatino  che  furono 
descrìtte  da  Marziale  e  da  Stazio  in  particolare  (41).  Da  Svetonio 


(40)  Sui  bagni  Palatini  se  ne  ha  una  notizia  da  Cicerone  (Pro  Roseto 
Amer.  e.  7)  e  da  Giuseppe  Flavio  fAntiehUà  Giudaiche.  JJb,  XIX.  e.  2.) 

(41)  Haec,  Auquiie,  tamen,  quae  vertice  sidera  puUat, 

Par  domus  est  coelo,  sed  minor  est  domino, 

(Marziale.  Uh.  VUl.  Epigr.  36.; 
Da  Stazio  molte  cose  sulle  fabbriche  Palatine  di  Domiziano  si  scrìssero  (Sylv. 
U.  ///.  Sat.  ir.  V.  47  e  Uh.  IV.  Sai.  Il  v.  18  e  seg.)  E  così  pure  da  Plu- 
tarco fin  Valerio  PubUcola.  e.  15.; 

31 


48S  ROMA  ANTICA.  i 

poi  si  attesta  che  Domiziano,  sai  finire  delia  sua  vita,  fece  rive- 
stire le  pareti  dei  portici,  nei  quali  era  solito  passeggiare,  eoo 
lastre  di  marmo  fengite;  perchè  potesse  accorgersi  di  ciò  che  face- 
vasi  dietro  di  lui  (42).  Alle  medesime  grandi  opere  di  Domiziano, 
devonsi  appropriare  tutte  quelle  reliquie  di  fabbriche  diverse  che 
esistono  tanto  nel  lato  del  Palatino  rivolto  al  Celio,  quanto  in 
quello  verso  TEsquilino,  ed  in  particolare  quel  grande  portico  che 
vedesi  essere  stato  stabilito  intomo  ad  un'area  disposta  in  forraa 
di  stadio,  che  si  comprende  tra  le  reliquie  delle  fabbriche  eviden- 
temente edificate  nellepoca  ora  considerata. 

GIARDINI  DI  ADONE.  In  un  importante  firammento  della 
pianta  di  Roma,  esistente  nella  Tav.  XI,  ed  esposto  al  N.  XUX, 
trovandosi  disegnata  una  grande  sala  circondata  da  cinque  file  di 
colonne,  con  nel  mezzo  una  ben  chiara  indicazione  di  piantagioni, 
si  stabilisce  generalmente,  per  la  iscrizione  che,  quantunque  non 

intera,  sta  ivi  scolpita,  cioè donba,  esservi  rappresentati 

quei  giardini  di  Adone,  nei  quali  Domiziano  ricevette  Apollonio 
Tianeo  dopo  di  aver  sacrificato  a  Pallade;  ma  non  bene  si  conosce 
il  luogo  ove  questi  orti  precisamente  stavano  situati.  Considerando 
però  la  grande  estensione,  che  trovasi  indicata  dalla  suddetta  lapide 
essere  occupata  da  questi  giardini,  non  so  rinvenire  altra  località 
sul  Palatino  sufficente  a  contenerli,  che  quell'area  posta  sull'alto  dd 
monte  che  corrisponde  nella  sinistra  parte  del  principale  ingresso 
al  Palazzo.  E  ciò  maggiormente  si  viene  a  determinare  osservando 
che  questo  ingresso  si  giudica  essere  stato  formato  dallo  stesso  Do- 
miziano, nelle  grandi  ampliazioni  da  lui  fatte,  in  luogo  di  quello 
edificato  da  Nerone,  nel  quale  stava  il  grande  colosso,  che  si  dice 
distrutto  primieramente  da  Vespasiano  per  stabilire  il  tempio  della 

(42)  Tempore  vero  iuipectì  periodi  appropinquaMe ,  soUieitior  in  dies, 
porticuum,  in  quibus  spatiari  coniueverat,  parieUs  phengiU  lapide  dùfisicit; 
e  cuttw  Mplendore  per  imagines  guidqmd  a  tergo  fieret,  proinderei,  (ScHomio, 
in  Domiziano,  e.  ÌLJ  Dei  surriferiti  edifizj  Palatini  di  Domiziano  ne  rimaD- 
gono  reliquie  nel  luogo  anzidetto. 


REGIONE   X.  483 

Pace,  e  posda  da  Adriano  per  edificarvi  il  tempio  di  Venere  e 
Roma.  E  vicino  ai  medesimi  giardini  doveva  essere  collocato  quel 
sacello  consacrato  a  Paìlade,  o  Minerva,  nel  qaale  Domiziano  aveva 
fatto  un  sacrifizio  prima  di  ricevere  il  suddetto  Apollonio  Tianeo) 
come  venne  da  Filostrato  riferito.  Quindi  dalla  descrizione,  esposta 
dal  medesimo  scrittore,  si  conosce  che  intomo  alla  sala  di  Adone 
eranvi  giardini  circondati  da  portici,  secondo  le  pratiche  tenute 
dagli  assiri  nella  celebrazione  del  culto  di  Adone,  come  in  fatti  si 
trovano  indicati  nella  suddetta  lapide  capitolina  (43). 

SETTIZONIO  DI  SETTIMIO  SEVERO.  Per  lultima  deUe 
fabbriche  Palatine  si  considera  il  grande  edifizio  eretto  da  Settimio 
Severo  per  presentare  una  sua  grande  opera  a  coloro  che  venivano 
in  Roma  dall' Afirica,  la  quale  denominavasi  Settizonio;  e  dò,  secondo 
alcuni  dalla  forma  della  sua  struttura,  e  secondo  altri,  dal  luogo  in 
cai  stava  posto  per  la  concorrenza  in  esso  di  diverse  strade  (44). 

(43)  La  descrizione  dei  portici  e  giardini  di  Adone  è  esposta  da  Filo- 
strato Della  vita  di  Apollonio  Tianeo  {Uh,  VII.  e.  32.^ 

(44)  Quum  SepUxonium  faceret,  mhil  aUud  coffitavit,  quam  ut  ex  Africa 
venietUibus  $uum  opus  occurreret;  et  m$i  aò$etUe  eo  per  praefectum  urbii  me- 
dmm  iùmdaerum  dus  essei  loeatum,  aditum  PalatinU  aedihut,  ià  est  regimn 
Qtrimn  ab  ea  parte  (aure  volmste  perhibelur  ;  quod  etiam  post  Alexander  qtmm 
teOet  faeere,  ab  aruipidbut  diàJbuT  esse  prohibitus,  qmm  hoc  suscitatus  non 
litasseL  fSparxiano,  in  Severo,  e.  U.J  Nelle  reliquie,  superstiti  sino  ai  tempo 
di  Sisto  y ,  leggevasi  nel  fregio,  sovrapposto  al  secondo  ordine  delle  colonne, 
ia  estremità  della  prima  parte  della  iscrizione  ivi  posta  in  onore  dello  stesso 
imperatore,  come  è  contestato  da  tutti  coloro  che  nel  decimoquinto  e  deci- 
mosesto  secolo  presero  a  dimostrare  la  stessa  importante  reliquia,  ed  in  par- 
ticolare dal  Grutero  alla  Pag.  (XXXXY.  N.  5.  E  con  quanto  può  dedursi 
da  altro  frammento  d^ iscrizione  rinvenuto  nel  luogo  stesso,  e  riferito  alla 
P^.  GXCL  N.  8,  può  stabilirsi  essere  stata  la  stessa  prima  parte  composta 
nel  modo  seguente:  Imp.  Caes.  L.  Septimius .  Severus  .  Pius .  Pertinax .  iiii^. 
iroò.  Adiab.  Parth,  Max,  Pont,  Max,  TRm.  fot.  v.  cos  .  roiiTviiAnssnfvs  • 
WBiussiMvsQYE.  La  seconda  parte  della  stessa  iscrizione,  che  esponeva  la  con- 
tiBoazionc  dei  titoli  dei  principi ,  a  cui  egli  era  succeduto  e  che  doveva  esi- 
stere nel  fregio  del  primo  ordine  interamente  interrato  in  detta  epoca,  venne 
conservata  dall'anonimo  viaggiatore  Einsiedlense,  quale  leggevasi  nell^ottavo 
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AvanzayaDo  sino  al  tempo  di  Sisto  V,  nell'angolo  meridionale  del 
Palatino  molti  resti  di  questo  edifizio,  i  quali  furono  distratti  per 
impiegare  in  altro  edifizio  le  colonne  che  ri  erano  rimaste:  mi 
però  d  furono  conservati  diversi  disegni  della  disposiziooe,  che 
presentavano  tali  resti,  in  modo  da  poterne  stabilire  la  intera  ar- 
chitettura del  monumento.  Nei  frammenti  della  antica  pianta  di 
Roma,  risguardanti  la  parte  curvilinea  del  circo  Massimo,  cheri 
corrispondeva  da  vicino,  esistenti  nella  Tav.  XEL  e  da  noi  esposti 
uniti  al  N.  XLm,  trovasi  indicato  il  piantato  di  questo  ediBao,  eoa 
qualche  diversità  però  di  quanto  può  dedursi  dagli  avanzi  superstiti. 
Negli  scavi  poi  fatti  eseguire  dal  Fea  nellanno  1829  lungo  la  stradi 
di  s.  Gregorio,  per  rintracciare  il  condotto  che  portava  laoqoadi 
Mercurio,  si  scoperse  una  specie  di  piantato  quadrato  vuoto  nel 
mezzo  con  la  indicazione  del  lastrico  di  un*  antica  via  che  gli  girm 
intomo,  formando  in  detta  parte  una  figura  semicircolare.  Tal  pian- 
tato, che  serviva  evidentemente  per  sostenere  una  grande  statai 
eretta  avanti  al  Settizonio,  venendo  a  corrispondere  in  una  estre- 
mità della  sua  fronte,  quale  vedesi  tracciata  dalle  rovine  suddette, 

secolo,  e  venne  esposta  dal  Mabillon  al  N.  29  coir  indicazione  in  .  ssnaonx 
e  determinata  nel  seguente  modo:  Caes,  Divi .  M,  AnUndm  .  Genu  Som 
FtL  Divi .  Cammodi  .  frater  .  Divi  .  AnUmini  .  Pii  .  Hadriani  .  Pnmtfoi. 
Divi  .  Trajani  .  Parth,  Abnep.  Divi  .  Nervae  .  Adnep.  Cos)  dalle  suddette 
due  distinte  notizie  si  può  stabilire  la  intera  iscrizione  del  medesimo  ìnsigDe 
monumento.  Quindi  crcdesi  opportuno  di  osservare  che  il  monumento  sfean, 
essendo  dichiarato  dalla  surriferita  autorevole  notizia  unicamente  quale  open 
di  munificenza,  non  può  confondersi  con  quella  che  dal  medesimo  Spiniuio 
si  dice  avere  servito  di  sepolcro  a  Gcta  e  che  esisteva  a  guisa  di  settitfOM 
lungo  la  via  Appia,  a  destra  di  coloro  che  andavano  alla  porta:  iUalvtqitf^ 
maiorum  sepulcro,  hoc  est  Severi,  quod  est  in  Appia  via  euntibus  adperU» 
dextrum,  specie  SeptizonU  exstructìon,  quod  sibi  ille  viws  orwxcerai.  iSpm- 
xiatm,  in  Geta,  e.  7)  ;  perchè  il  monumento  anzidetto,  essendo  chìaramnie 
collocato  entro  la  città ,  non  poteva  mai  trovarsi  situato  lungo  la  via  Appi** 
che  solo  aveva  principio  dalla  porta  Capena  al  di  fuori  dei  limiti  prescrìtti 
in  ogni  tempo  alla  città  stessa,  come  è  indicato  avere  corrisposto  il  suddetl» 
secondo  monumento  sepolcrale. 
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CI  porta  a  credere  che  tale  edifizio  si  stendesse  per  altrettanto  spa- 
zio verso  il  circo  Massimo,  e  che  si  componesse  di  tre  absidi,  come 
.  venne  indicato  dalle  lapidi  capitoline.  Qnale  fosse  la  intera  archi- 
tettura di  questo  monumento  è  dimostrata  nella  classe  XIII  della 
spesso  citata  opera  sugli  Edi6zj  antichi. 

ARGO  DI  COSTANTINO.  Nel  perimetro  prescritto  a  questa 
regione  suole  comprendersi  ancora  quell'arco,  che,  assai  ben  con- 
servato, rimane  ai  piedi  dellangolo  orientale  del  colle  Palatino,  e 
che  dalla  seguente  iscrizione,  che  leggesi  replicatamente  sulle  sue 
fronti,  si  conosce  esser  stato  dedicato  a  Costantino  : 

IMP.  CAES.  FL.  CONSTANTINO  .  BfAXIMO 

P.  F.  AVGVSTO  .  S.  P.  Q.  R. 

QVOD.  INSTINGTV  .  DIVINITATIS  .  MENTIS 

Bf  AGNITVDIME  .  CYM  .  EXERCITV  .  SVO 

TAM  .  DB  .  TYRANNO  .  QVAM  .  DE  .  OMNI  .  EIVS 

FACTIONE  .  YNO  .  TEMPORE  .  TVSTIS 

REMPVBLIGAM  .  VLTVS  .  EST  .  ARMIS 

ARCVM  .  TRIVMPHIS  .  INSIGNEM  .  DICAVIT. 

Sopra  i  fornici  minori  poi  da  un  lato  leggesi,  sic.  x.  —  sic.  xx.,  e 
dall  altro,  votis  .  x.  —  votis  .  xx.  Dal  vario  stile,  con  cui  vedonsi 
essere  state  scolpite  le  opere  figurate  che  adornano  questo  monu- 
mento, chiaramente  si  conosce  che  molte  di  esse  appartenevano  ad 
altro  edifizio  più  antico,  ed  evidentemente  ad  alcun  arco  di  Tra- 
jano,  come  apparisce  dalle  scolture,  allusive  a  tale  imperatore,  che 
si  vedono  su  di  esso  collocate.  L'arco  di  Trajano,  da  cui  furono 
tratte  queste  scolture,  doveva  esser  quello  lasciato  imperfetto  dopo 
la  sua  morte,  come  trovasi  indicato  da  Dione,  e  non  quello  che  esi- 
steva nel  suo  foro,  come  volgarmente  si  crede;  giacché  questo  foro 
continuava  ad  esistere,  conservato  in  tutte  le  sue  parti,  anche  dopo 
di  Costantino,  come  apparisce  dalla  descrizione  che  ci  ha  traman- 
dato Ammiano  Marcellino.  D'altronde  le  parole  arctm  trivmphis 
msiGTCEif  y  scolpite  nell'ultima  linea  della  sopraindicata  iscrizione. 
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dimostrano  in  certo  modo  essere  stato  questo  arco  già  insigne  per 
altri  trionfi,  e  che  perciò  già  avesse  esistito  nel  luogo  stesso  ante- 
riormente a  Costantino.  Quindi  è  da  osservare  che  un  tal  luogo  si 
trovava  compreso  effettivamente  nel  poc*anzi  accennato  perìmetro 
prescrìtto  a  questa  regione,  e  non  in  quello  appartenente  alla  se- 
guente regione,  come  trovasi  registrato  nei  cataloghi  dei  regionari; 
perciocché  i  limiti  di  quest'  ultima  regione  non  potevano  protrarsi 
sino  al  medesimo  luogo.  Quindi  è  che  il  vederlo  in  quei  catalisi 
registrato,  si  deve  ciò  considerare  per  una  di  quelle  tante  aggiun- 
zioni posterìormente  fatte,  come  fu  accennato  in  prìndpio  delh 
descrizione  della  regione  ora  considerata.  Nella  classe  XII  della 
spesso  citata  opera  sugli  Edifizj  antichi,  è  dimostrata  la  particolare 
decorazione  del  medesimo  arco  trionfale. 

VICI  ED  EDICOLE  DELLA  REGIONE.  Tra  i  vici,  con  òn 
era  rìpartita  la  regione,  ora  considerata,  che  in  numero  di  venti 
sono  registrati  nei  surriferiti  cataloghi,  dovevano  essere  compresi 
quei  che  vedonsi  annoverati  nella  base  Capitolina,  i  quali  pure  si 
sono  indicati  in  principio  di  questa  descrizione.  Il  primo  di  essi  è 
distinto  col  tìtolo  Vìcus  Podi;  e  non  ben  si  conosce  se  da  qualdie 
imagine  del  fiume  Po,  oppure  da  alcuni  alberi  detti  padi  o  land, 
che  si  trovavano  esistere  nello  stesso  luogo;  nò  si  può  con  nessuna 
autorevole  notizia  determinare  la  sua  giacitura.  Con  più  probabilità 
si  viene  a  conoscere  la  posizione  deilaltro  vico,  detto  nello  stessa 
monumento  Vicus  Curiarum;  perchè  comunemente  si  attribuisce 
tale  indicazione  alle  Curie  vecchie,  che  servivano  per  trattare  k 
cose  divine,  secondo  Yarrone  e  Pesto,  le  quali  si  trovano  determi- 
nate nella  descrizione,  che  ci  ha  tramandato  Tadto  sullo  stabili- 
mento del  Pomerio  fatto  da  Romolo  intomo  la  parte  inferiore  del 
Palatino,  tra  Tara  di  Conso,  che  stava  nel  circo  Massimo,  ed  il  sa- 
cello dei  Lari  che  stava  nella  via  Sacra  (45);  e  per  conseguenza 

(45)  Pesto,  parlando  delle  curie  stabilite  da  Romolo  evidentemente  sol 
Palatino,  riferiva:  itaque  Forientis,  Raptae,  Yellefuii,  Yeliiiae  res  divimag 
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doreyano  tali  curie  essere  collocate  nel  lato  del  colle  che  è  rivolto 
verso  il  Celio,  ed  ivi  doveva  esistere  il  vico  che  ne  riceveva  il  nome. 
Relativamente  alle  stesse  Curie  vecchie  del  Palatino  è  da  osservare 
che  nei  surriferiti  cataloghi  dei  regionari  si  annovera  la  Curia  VeiuSy 
tra  gli  oggetti  meriteroli  di  considerazione  della  regione.  Di  seguito 
nei  medesimi  cataloghi  è  registrata  la  Fortuna  Respiciens;  ed  a 
questa  notizia  corrisponde  nella  base  Capitolina  il  vico  della  stessa 
Fortuna  Bespiciente,  Vicus  Fortunae  Respicientis.  Ma  quantunque  si 
abbiano  altre  notizie  della  esistenza  sul  Palatino  della  edicola,  o  si- 
mulacro, di  tale  Fortuna,  denominata  Respiciente,  dalla  quale  rice- 
veva il  nome  lenunciato  yico;  pure  non  si  può  con  alcun  autorevole 
documento  stabilire  la  sua  posizione.  E  similmente  non  può  nulla 
determinarsi  sui  tre  altri  vici,  che  sono  registrati  nello  stesso  monu- 
mento, con  i  nomi  Vicus  Salutaris,  Vicm  Apollinis,  e  Vicus  Huiusque 
(Hìdusct)  Dici  (46).  Soltanto  il  vico  di  Apollo  può  credersi  avere 
corrisposto  vicino  al  grande  tempio  consacrato  da  Augusto  a  questo 
nume  a  lato  della  sua  casa,  seppure  ancora  non  fosse  dato  un  tal 
nome  da  qualche  edicola  parziale  dedicata  alla  stessa  divinità.  Ad 
alcun*  altra  imagine,  che  ammiravasi  sul  Palatino,  deve  attribuirsi 
la  indicazione  registrata  nei  surriferiti  cataloghi  dei  regionari  col 
titolo  Victoria  Germanidanaj  o  Germaniana;  e  forse  allo  stesso  mo- 
miinento  doveva  riferirsi  quanto  vedesi  espresso  nella  medaglia  di 
Caracalla,  che  ha  l'epigrafe  Victoria  Germanica:  ma  nulla  poi  può 
determinarsi  sul  luogo  in  cui  corrispondeva  lo  stesso  monumento. 

fimU  in  Veteribut  cwris.  (Festa,  in  Novae  Curiae.J  Da  Varrone  s^  indica  Fuso 
dì  trattare  le  cose  divine  nelle  Curie  vecchie  [De  Ling,  Lai,  Ub,  F.  e.  155.^ 
E  Tacito  dimostra  il  luogo  occupato  dalle  Curie  vecchie  nel  lato  del  Palatino 
posto  tra  il  circo  Massimo,  ove  era  Fara  di  Conso,  e  la  via  Sacra,  ove  era  il 
tempio  dei  Lari  :  per  ima  fwnttis  Palaiini  ad  aram  Comi,  max  Cmrias  veteres, 
imn  saceUum  Larum,  forumque  Romamm,  (Tacito,  Annali.  Ub,  XH.  e  U.) 
(46)  Cicerone  ci  ha  tramandate  alcune  notizie  sugli  anzidetti  nomi  at^ 
tribuiti  ad  alcuni  luoghi  del  Palatino:  Fortunaque  sit  vel  Huiusce  diei,  nam 
valet  in  omMS  dies  vel  Respiciens  ad  opem  ferendam.  (Cicerone,  De  Legibus, 
MJb.  //.  e.  11.; 
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REGIONE  XI. 
CIRCO   MASSIMO. 

CURIOSUM  URBIS 

Regio  Undecima.  Circus  Mtmmus 

CODtinet  TBHPLUM  SOLIS  ET  LUNAE  ET  TBMPLUM  BIBRCURII,  ABDKH 
MATRIS  DBUM  ET  lOVlS,  CERBREM,  XII  PORTAS,  PORTASI  TRIGSMDfAH, 
APOLLINEM  CAELISPICEM,  HERGULEU  OLIVARIUM,  VELABRCH,  ARGCM 
C0BI8TANT1NI.  ' —  VICI  XXI,  AEDES  XXI,  VIGOMAGISTRI  XLVm,  CURA- 
TORBS  II,  INSULAE  II  D,  DOMOS  LXXXVIII,  HORREA  XVI,  BALKBA  XV, 
LAGOS  XX,  PISTRINA  XVI.  GONTIMET  PEDES  XI  D. 

NOTITIA 

Regio  Undecima.  Circus  Maximus 
qui  capit  loca  trecenta  octoginta  quinque.  Contiiiet  tbmplum  sous 

ET  LUNAE,  AEDEM  MATRIS  DE€M  ET  IO  VIS  ARBORATORIS,  DUODBCDI 
PORTAS,  TEMPLUM  MERGURII,  AEDEM  DITIS  PATRIS,  GBRERBlf ,  POR- 
TAM  TRI6EMINAM,  APOLLINEM  GAEUSPIGEM,  HERCULEM  OLIVARIClf, 
VELABRUM,  FORTUNIUM,  ARGUM  DIVI  GONSTANTINI.  —  Via  XVOU, 
AEDICULAB  XVim,  VIGOMAGISTRI  XLVHH,  GURATORBS  n,  lli»1TLAE 
IIDGL,  DOMOS  LXXXVniI,  HORREA  XVI,  BALNEA  XV,  LAGOS  LXXXVni, 
PISTRINA  XVm.  —  GONTINET  PEDES  XI  D. 

La  regione  undecima,  che  era  distinta  collo  stesso  nome  del 
circo  Massimo  in  essa  contenuto,  oltre  lo  spazio  compreso  fina  il 
monte  Palatino  e  l  Aventino,  ed  occupato  quasi  per  intero  dal 
detto  circo,  si  stendeva  ancora  nel  piano  situato  lungo  la  ripa  del 
Tevere  e  posto  tra  le  due  estremità  delle  mura  di  Servio  dalla 
porta  Trigemina  alla  Flumentana,  e  nelle  altre  località  più  pros- 
sime ai  monti  dalla  porta  Gapena  alla  Garmentale  della  stessa  cìdU 
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di  Tetusle  mura.  Quindi,  per  le  osservazioni  già  fatte  nella  descri- 
zione della  regione  precedente,  non  poteva  la  regione,  ora  consi- 
derata, stendersi  nella  valle  posta  tra  il  Palatino  ed  il  Celio  per 
comprendere  Tarco  di  Costantino  che  vedesi  ad  essa  assegnato,  per 
evidente  errore  dei  copisti,  nei  surriferiti  cataloghi.  In  tale  località 
veniva  a  formare  un  giro  di  circa  undici  mille  e  cinquecento  piedi, 
come  si  trova  registrato  dai  regionari. 

CmCO  MASSIMO.  La  valle,  posU  tra  lAventino  ed  il  Pa- 
latino, denominata  dagli  antichi  Murzia,  o  con  simile  altro  nome, 
secondo  le  varie  opinioni  esibite  sulla  sua  origine,  presentò  sino 
dai  primi  tempi  di  Roma  un  luogo  propizio  per  esporre  le  corse 
in  modo  che  fossero  vedute  da  molti  spettatori  senza  grande  appa- 
recchio di  lavoro.  Ed  a  questo  proposito  è  importante  laccennare 
quanto  venne  esposto  da  Dionisio;  perchè,  mentre  serve  ad  indi- 
care la  origine  di  tale  opera,  dimostra  poi  in  modo  piii  palese  la 
forma  generale  che  aveva  il  circo  nei  pia  prosperi  tempi  di  Roma. 
Osservava  egli  che  Tarquinio  Prisco  formò  in  modo  stabile  nella 
valle,  posta  tra  il  Palatino  e  T Aventino,  il  circo  denominato  Mas- 
simo, costruendovi  il  primo  nel  suo  d'intorno  sedili  coperti;  poi- 
die  per  lavanti  il  popolo  stava  in  piedi  a  vedere  gli  spettacoli 
sopra  palchi  sostenuti  da  cavalietti  di  legno.  E  distribuendo  il 
luogo  in  trenta  spazj,  ne  assegnò  uno  per  ciascuna  curia;  affinchè 
distintamente  si  situassero  a  vedere  lo  spettacolo.  Questo  circo  fu 
in  seguito  ridotto  a  fabbrica  cosi  grande  che  era  considerata  tra  le 
maraviglie  della  città.  L'edifizio  si  estendeva,  secondo  il  medesimo 
scrittore,  in  lunghezza  tre  stadj  e  mezzo,  ed  in  larghezza  quattro 
pletri.  Cingeva  i  due  lati  maggiori  ed  uno  dei  minori  una  fossa 
profonda  e  laiga  dieci  piedi.  Dietro  siffatta  fossa,  detta  Euripo, 
erano  tre  ordini  di  portici,  dei  quali  gì  inferiori  avevano,  come 
nei  teatri,  i  gradini  di  pietra,  ed  i  superiori  li  avevano  di  legno. 
I  due  lati  maggiori,  come  in  tutti  gli  altri  circhi,  erano  congiunti  in 
nna  estremità  da  un  lato  minore  formato  a  semicircolo;  cosicché 
risultava  un  solo  portico  anfiteatrale  composto  di  tre  ordini  e  lungo 
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otto  stadj,  il  quale  era  capace  di  contenere  eeDtodnqoanta  milk 
persone.  Neil  altro  lato  stavano  le  mosse,  donde  i  cavalli  mula- 
mente  si  rilasciavano.  Faori  del  circo  poi  era  altro  portico,  ma  di 
un  solo  piano,  il  quale  conteneva  taverne,  e  sopra  queste  stavano 
diverse  abitazioni;  ed  in  ognuna  deUe  taverne  erano  ingressi  e 
scale  che  servivano  per  passare  a  godere  gli  spettacoli  (1).  In  que- 
sta particolare  descrizione  di  Dionisio  quelle  cose  che  risgnardano 
le  dimensioni  ed  il  numero  degli  spettatori,  essendo  da  Plinio  pin- 
dpalmente  riferite  in  altro  modo,  non  sono  tenute  per  esatte;  giac- 
ché da  questo  scrittore  si  asseriva  essere  stato  il  drco  costrutlo  da 
Cesare  in  lunghezza  tre  stadj  ed  in  larghezza  uno:  ma  cogli  edifiq 
abbracciava  uno  spazio  di  quattro  jugeri  e  conteneva  sedili  per  due- 
cento cinquanta  mille  spettatori  (2).  Quindi  è  che  diversi  scrittori 

(1)  Mijxoc  fiiv  yàp  roO  l/nro^^pov ,  r^v  xol  lóplffouc  Io-ri  oruSiiunr  fyp9i 
iì ,  Tirràfc*v  7rU5/j»y  nipt^  Ji  avroO  iwta  Tt  toc  ptc^ovc  n'Uupò^  ,  xai  a«r« 
fikv  Twv  c^arróvuv,  tvfnnoi  tU  vnoioxiiv  vJaro;  ò/MkipvxTOu,  ^^o;  t«  wd  nìscr^i 
^ixdbrou^.  (icrà  ^è  tòv  vjpnsov  uxc^ópL^vroi  ffroal  rpiffnyoc.  toutwv  Si  al  psy 
l/rmeJoe,  Xc^ivac  K;(OUffev,  ddntp  Iv  rol;  ^ictTpocc,  o^yov  v;rspayeaTiQxviac  xec^psic. 
ai  J*O.Tcpà>oi,  gvXcMc;.  ouvayovrac  S"  Ui  rò  avrò  xai  ffwàffTOvercv  cìÌjJìJMtf  oà 
fitti^oW)  ^ffò  T^C  iXàrrovo;,  pngvott^i;  i^^^^^  ^*^  ^X^F^9  ffvyxXf  eópctMtr  «ori  pò 
tx  rwv  TpifiSv  7lvia.^ac  o-roàv  àfitf  i^iorpov ,  òxrù  ora^tttv,  txav^v  xtxfiffij^^ 
irsvTtxoi^cxa  piupeà<7ac  àv3pwRcav.  iq  ^è  Xoerrq  rùv  IXaTTÓvwv  izìgupù^v  aZ^pm  mi- 
(jÌv)}  ^a).iJG>Tàc  ÌTrnaféatti  i^^t ,  Jcà  jm;  ^anhjyyoi  opa  irooac  òvoryot/ivoc.  fare  ^ì 
xod  Tctpl  TÒV  1777; ó^pofiov  I^&i3cv  crepa  oroà  povó^reyoc,  ipyaffrtpia.  c;i^ov9a  èv  aur^) 
xal  oixqocic  vrèp  avrà*  Je*  qc  tcffcv  lUoScl  rt  xal  «cva^ewccc  rat;  btì  riiv  JHscf 
Àfcxvoupivoic  ffop*  ixa9T«y  cpyoffrfipfov ,  uarc  puc^cv  ivox^iio'.&ca  rà/s  roadvJt  fw- 
pcaJa;  elvcovo-a;  re  xal  &nok\JO[tiéai.  [Dionisio.  lÀb.  IIL  e.  68.^ 

(2)  Nam  ul  circwn  Maximum  a  Caesare  dicUUore  exstructum  longiUudint 
stadiorum  trium,  latitìidine  unius,  sed  cum  aedificiis  iugertan  quaUrman,  ad  se- 
dem  CCL  mHUwn  inter  magna  opera  dicamiu.  (Plinio,  Nat.  HiiL  lÀb.  XXXYL 
e.  23.y  Al  medesimo  grande  numero  dì  spettatori  si  deve  appropriare  la  no> 
tizia  esposta  da  Giovenale  nel  dire  che  quasi  tutta  la  popolazione  di  Roma 
poteva  essere  contenuta  nel  circo  (Sai.  XI,  v,  195.^  Ma  poi  altre  notiiie  sullo 
stesso  circo  sono  esposte  da  Livio,  oltre  quelle  relative  al  suo  stabilimento 
(Lib.  /.  e.  35  e  56«  e  Lih.  YIIL  e.  20),  nel  dire  primieramente  che  un  arco 
con  statue  dorate  era  stato  eretto  da  L.  Stertinio  (lib.  XXXII.  e  VI,)  E  quindi 
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i  moderni,  cercando  di  mettere  d  accordo  Dionisio  con  Plinio,  opi- 
I  narono  essere  le  misure,  descritte  dal  primo  dei  medesimi  scrittori 
J  relative  a  tatto  il  circo  compresi  i  portici,  e  quelle  del  secondo  al 
I  solo  spazio  intemo.  Però  è  d'uopo  osseirare  che  le  misure,  pre- 
f  scritte  da  Dionisio  per  la  lunghezza  e  per  il  giro  dei  portici,  si  rin- 
i  vengono  con  poca  varietà  verificare  con  quanto  può  dedursi  dalle 
p  tracce  che  presenta  la  località  già  occupata  dal  circo.  Quindi  è  da 
I  osservare  che  la  misura  di  tre  stadii  e  mezzo,  prescritta  da  Dioni- 
t  Ao  aUa  lunghezza  del  circo,  doveva  essere  relativa  a  tutta  la  esten- 
I  sione  sua  comprese  le  carceri  ed  i  portici  della  parte  semicircolare; 
f  mentre  quella  indicata  da  Plinio  in  tre  soli  stadii  è  da  credere  si 
f  contenesse  a  determinare  la  estensione  dell'area  intema.  Infatti 
i  Dionisio,  nellaccennare  il  perimetro  dei  tre  portici  uniti  nei  due 
lati  maggiori  e  nel  minore  semicircolare,  lo  diceva  stendersi  otto 
stadii,  la  quale  estensione  soltanto  al  giro  esterno  si  poteva  appro- 
priare. La  misura  della  larghezza  del  circo  è  prescritta  da  Dionisio 
di  quattro  pletri,  cioè  di  piedi  greci  400,  e  da  Plinio  uno  stadio, 
doè  piedi  romani  625;  laonde  conviene  credere  che,  all'opposto 
dell'anzidetta  determinazione  sulla  lunghezza,  Dionisio  abbia  voluto 

come  fossero  dai  censori  Q.  Fulvio  Fiacco  ed  A.  Postumio  Albino  costrutte 
le  carceri  e  tutte  le  altre  cose  necessarie  alle  corse  (lÀb.  XU,  e,  \1,)  Da  Sve- 
tonio  si  dichiara  avere  Cesare  allargato  lo  spazio  del  circo  e  stabilito  TEuripo 
[in  Cesare,  e.  39^^  ;  e  lo  stesso  si  contesta  da  Plinio  (Noi,  Hist.  Lib,  VII,  e,  1.) 
Avere  Augusto  innalzato  il  primo  obelisco  sulla  spina,  è  dichiarato  dallo 
stesso  Plinio  (Uh.  XXX VI,  e,  ÌLJ  Da  Svetonio  sono  indicati  alcuni  orna- 
menti fatti  alle  mete  da  Claudio  fin  Gaudio,  e.  ^ì.)  DelPincendio  accaduto 
sotto  Nerone  ne  riferisce  memorie  Tacito  fAtm.  Uh.  XV.  e,  38.^  E  dei  grandi 
restauri  fatti  in  particolare  da  Trajano  ne  espose  notizie  C.  Plinio  fPaneg. 
a  Trajano.  e.  61^  e  Dione  (Lib.  LXVIII.  e.  7.J  Si  conosce  quindi  che  per 
tali  lavori  fìi  coniata  una  medaglia  nel  quinto  consolato  dello  stesso  Trajano. 
Ed  altra  medaglia  si  ha  di  M.  Aurelio  coniata  in  seguito  di  altre  aggiunte 
fatte  da  lui  al  circo.  Da  Ammiano  Marcellino  poi  si  conosce  che  la  spina  era 
stata  decx)rata  con  un  secondo  obelisco  che  aveva  fatto  trasportare  Costanzo 
(lair  Egitto  secondo  il  divisamento  di  Costantino,  e  descrisse  il  modo  con  cui 
fa  trasportato  (Ub.  XVII.  e.  4  e  8.; 
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indicare  solo  la  larghezza  dell  area  interna  che  si  rinviene  effetiì- 
yamente  corrispondere  a  piedi  400,  e  Plinio  la  larghezza  del  dn» 
con  il  giro  dei  tre  portici  che  in  circa  si  trora  corrispondere  ai 
piedi  625.  In  ogni  modo  poi  vedesi  essere  impropria  la  misura  di 
quattro  jugeri  indicata  da  Plinio  per  tutta  la  estensione  del  ciroo 
compresi  gli  edifizj;  poiché,  essendo  il  jugero  una  misura  di  su- 
perficie composta  di  due  acti  quadrati,  cioè  di  piedi  120  per  240, 
si  hanno  per  i  detti  quattro  jugeri  piedi  quadrati  115200,  che  co- 
stituiscono una  superficie  forse  soltanto  corrispondente  alla  deci- 
maquarta parte  di  quella  che  si  può  stabilire,  secondo  le  anzidette 
altre  prescrizioni  lineari,  avere  occupato  il  circo  con  tolti  i  suoi 
portici  estemi  ed  intemi.  Quindi  quando  si  voglia  in  qualche  modo 
credere  giusta  la  suddetta  indicazione  di  Plinio,  essa  soltanto  si  poò 
appropriare  alla  superficie,  che  occupavano  gli  edifizj,  cioè  quelle 
opere  che  estendevansi  tanto  verso  il  Palatino  quanto  rAvenUno  e 
che  servivano  pure  a  contenere  sedili  per  gli  spettacoli;  poiché  esse 
potevano  benissimo  stendersi  neUa  indicata  superficie  di  quattro 
jugeri.  Inoltre  si  conviene  in  tale  parziale  applicazione,  osservando 
che  non  si  potevano  siffatte  opere  esteme  determinare  con  misure 
lineari  a  motivo  di  non  essere  praticabili  nel  loro  giro  esterno, 
e  così  con  più  convenienza  può  attribuirsi  la  stessa  misura  super- 
ficiale. Ma  poi  è  da  credere  che  Plinio  abbia  voluto  considerare 
il  jugero  nella  sua  maggiore  lunghezza  lineare  di  piedi  240,  e  per 
i  quattro  jugeri  960  piedi,  onde  determinare  la  larghezza  generale 
dello  stesso  circo  essersi  stesa  da  625  piedi  ai  960  comprendendo 
le  anzidette  spese  esteme,  ciò  che  si  trova  meglio  corrispondere  al 
vero.  Con  anche  maggiore  varietà  si  scorge  essere  determinato  il 
numero  degli  spettatori  che  il  medesimo  circo  poteva  contenere; 
poiché  da  Dionisio  si  limita  a  centocinquanta  mille,  da  Plinio,  se- 
condo la  più  approvata  lezione,  a  duecentocinquanta  mille,  e  nel 
catalogo  della  Notizia,  pure  secondo  la  lezione  di  più  approvata, 
è  portato  sino  a  trecento  ottantacinque  mille.  Per  concordare  le 
indicate  disparità  si  può  credere  che  Dionisio  si  sia  limitato  solo 
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a  determinare  il  numero  degli  spettatori  che  potevano  capire  nel 
giro  dei  tre  portici  intemi  e  nel  semplice  estemo  come  era  compo* 
sto  il  circo  al  suo  tempo;  e  che  Plinio,  avendo  considerato  il  circo 
ODO  le  a^unte  successivamente  fatte,  abbia  accresciuto  il  numero 
di  cento  mille  spettatori.  Infatti,  calcolando  sui  grandi  disegni  fatti 
per  dimostrare  la  intera  forma  del  circo,  si  trovano  essere  nel 
primo  caso,  escluse  le  scale  e  le  prescinzioni,  piedi  quadrati  450000 
per  l'area  occupata  dai  sedili  nel  giro  dei  tré  portici,  la  quale  su- 
perfide,  appropriando  tre  piedi  quadrati  per  ogni  persona,  dava 
luogo  precisamente  a  cento  cinquanta  mille  spettatori,  come  tale 
fu  il  numero  prescritto  da  Dionisio.  E  così  aggiungendo  larea  oc- 
cupata dai  sedili  nelle  opere  esterne,  accresciute  al  tempo  di  Plinio, 
in  particolare  da  Vespasiano  e  Tito,  si  aveva  la  superficie  di  circa 
piedi  quadrati  750000,  la  quale  poteva  benissimo  contenere  due^ 
centocinquanta  mille  spettatori,  come  vedesi  da  lui  prescrìtto.  Sul 
numero  dei  trecentottantacinque  mille,  indicato  nel  catalogo  della 
Notìzia,  non  si  può  determinare  altro  che  tale  numero  sia  stato 
trascrìtto  per  errore  in  vece  di  duecentottantacinque;  poiché  sola- 
mente circa  trentacinque  mille  posti  si  possono  considerare  essersi 
potati  aggiungere  con  le  opere  successivamente  fatte  verso  il  Pa- 
latino dopo  il  tempo  in  cui  Plinio  espose  la  suddetta  notizia,  e  par- 
ticolarmente sotto  l'impero  di  Trajano.  Tutte  queste  notizie  sono 
chiaramente  dimostrate  nella  esposizione  dello  stesso  circo  rife^ 
rita  nella  dasse  YIII  della  spesso  citata  opera  sugli  Edifizj  antichi. 
Pertanto  è  d'uopo  far  osservare  che  tra  le  opere  più  cospicue, 
dì  cui  il  circo  era  stato  adornato,  doveva  considerarsi  quel  Pulvi- 
nare che  fu  fatto  costmire  da  Augusto,  come  è  dichiarato  nella 
iscrizione  andrana;  il  quale  poi  per  essere  stato,  scoperto  dalla 
fabbrìca  che  Io  adomava,  affinchè  non  il  cubicolo  del  principe,  ma 
lo  stesso  principe,  si  fosse  potuto  dal  popolo  vedere,  si  accrebbe  il 
hiogo  per  dnque  mille  spettatorì,  come  è  da  Plinio  il  giovane  indi- 
cato; perchè  tale  Pulvinare,  essendo  stato  adornata  con  la  suddetta 
grande  fabbrica,  impediva  evidentemente  che  dai  luoghi  adiacenti 
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e  superiori  si  fosse  potato  vedere  lo  spettacolo  dair  indicato  on- 
mero  di  persone  (3).  Quindi  si  reputa  pure  opportuno  di  osservare 
che  sino  allottavo  secolo  rimaneva  un*  iscrizione  sulVarco,  che  dava 
ingresso  al  circo  dalla  parte  meridionale,  la  quale  renne  ivi  posta 
per  alcuna  aggiunzione  fatta  dallimperatCNre  Tito  (4).  Bimangooo 
poi  tuttora  alcuni  resti  dei  portici  di  questo  circo  lungo  il  lato 
posto  sotto  il  Palatino,  oltre  a  molti  di  quei  che  formavano  il  jm- 
tico  estemo  sul  declivo  del  monte.  Altri  resti  della  parte  corvilinea 
trovansi  esistere  verso  il  Celio,  come  pure  alcuni  altri  pochi  avanii 

(3)  PVLviNAR  .  AD  .  ciRcvM  .  HAxuivii.  (bcrìxwtie  Amàt,  Too.IY.UfLi^ 
Da  Svetonio  si  trova  fatta  menzione  dello  stesso  Pulvinare  tanto  nella  vita 
del  medesimo  Augusto  e.  45,  quanto  in  quella  di  Claudio  e  4.  Ha  poi  da 
Plinio  il  giovine  si  dimostra  come  fosse  da  Trajano  ridotto  il  medesimo  Pul- 
vinare in  modo  che  non  fosse  più  nascosta  la  veduta  del  principe  ed  ifflp^ 
dito  a  cinque  mille  spettatori  di  vedere  lo  spettacolo:  Si  qmdem  per  am 
spalma  una  facies^  amma  eonltitiua  et  pariaf  nec  magU  proprws  spedmé 
Caesari  8ugge$tu$,  quam  propria,  quae  spectet.  Licehit  ergo  civili»  Uàsim- 
cem  eontueri:  dabitur,  non  cubiculum  principis,  $ed  ipsum  principem  cmvrff 
inpublico,  inpopulo  sedentem:  poptdo,  cut  loeorum  quinque  miUiaaàiitóaL 
(C.  Plinio,  Paneg.  e.  51.; 

(4)  La  sopraindicata  iscrizione  trovasi  inserita  nelle  memorie  traBaa- 
dateci  dalPanonimo  viaggiatore  delFottavo  secolo  coir  indicazione,  n  abct 
IN  CIRCO  MAXIMO,  c  vedcsi  espressa  nel  seguente  modo  dal  Grutero  allaP^ 
gina  CCXLIV,  che  la  trascrìsse  senza  sapere  ove  esistesse ,  e  perciò  Tenne 
malamente  attribuita  alFarco  di  Tito  eretto  sulla  Somma  Sacra  via;  menlre  è 
da  credere  che  la  iscrizione,  esistente  nella  fronte  settentrionale  ora  mancante 
in  tale  arco,  fosse  eguale  a  quella  tuttora  esistente  nella  fronte  merìdiciDale: 

S.  P.  Q.  R. 

IMP.  TITO  .  CAESARI  .  DIVI  .  VESPASIANI  .  F. 
VESPASIANO  .  Ave.  PONTIFICI  .  MAXIMO 

TRn.  POI.  X.  IMP.  xvn.  cos.  vm.  p.  p. 

PRINCIPI  .  8V0 

C^VOD  .  PRAECEPTIS  •  PATRI8  .  CON8IU18QVE  .  ET 

AVSPICIS  .  GENTEM  .  IVDAEORVM  .  DOMVIT  .  ET 

VRBEM  .  H1ER0S0LYMAM  .  OMNIBVS  .  ANTE  .  SE 

DVCIBVS  .  RBCIBVS  .  GENT1BV8QVE  .  AVT  .  FRVSTRA 

PKrrrAM  .  avt  .  omnino  .  interiatam  .  uelevit. 
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sussistoDO  dell*  altro  lato  maggiore  del  circo  posto  ai  piedi  del- 
rAyentino.  Tra  i  frammenti  poi  dell'antica  pianta  di  Roma  se  ne 
troyano  alcuni,  che  esistono  nella  Tay.  XEL  e  da  noi  distinti  col 
N.  XLm,  nei  quali  si  conosce  comunemente  esserri  rappresentata 
la  parte  semicircolare  di  questo  circo  con  alcune  fabbriche  cir- 
conyicine,  ed  eziandio  con  una  parte  dei  lati  maggiori  della  spina 
nel  mezzo.  È  su  tale  spina  che  stayano  i  due  obelischi  che  furono 
eretti  da  Augusto  e  da  Costanzo,  e  che  ora  sono  situati  Tuno  nella 
piazza  del  Popolo  e  laltro  in  quella  di  s.  Gioyanni  in  Laterano  (5). 
In  vicinanza  dei  medesimi  obelischi  doyeyano  esistere  sulla  stessa 
spina  del  circo  quelle  edicole  consacrate  al  Sole  ed  alla  Luna,  che 
sostenevano  quadrighe  con  le  effigie  delle  stesse  divinità,  come  se 
ne  hanno  alcune  memorie.  E  sulla  stessa  spina,  in  vicinanza  delle 
prime  mete,  esisteva  quell'ara  o  edicola,  di  Gonso,  che  è  rino- 
mata per  memorie  vetuste  e  che  doveva  essere  egualmente  for^ 
mata  come  i  suddetti  piccoli  altri  monumenti  (6).  Nella  parte  del 
circo,  corrispondente  verso  T Aventino,  stava  altro  suggesto,  che 
doveva  servire  per  i  giudici  che  diriggevano  le  corse,  come  vedesi 
espresso  tanto  nelle  medaglie,  che  si  hanno  di  Trajano,  quanto  in 
quelle  di  M.  Aurelio  Antonino  che  rappresentano  lo  stesso  drco. 

(5)  Sul  primo  dei  sopracitati  obelischi,  che  venne  trasportato  nella  piazza 
del  Popolo,  leggesi  la  seguente  iscrizione,  che  lo  mostra  portato  in  Roma  da 
Augusto  e  dedicato  al  Sole  nella  duodecima  sua  potestà  imperiale  : 

INP.  CAESAll  .  DIVI  .  F. 
AVCV8TV8 

ponthex  .  MAximvs 

IMP.  Xn.  COS.  XI.  TRIS.  FOT.  XIV. 

AEGVFTO  .  IH  .  P0TE8TA1CH 

POPVU  .  ROMANI  .  BEDACTA 

SOLI  .  DONVM  .  DEOn 

(5)  Per  le  are  o  edicole  dedicate  al  Sole  ed  alla  Luna  nel  circo,  si  veda 
Tertulliano  (De  Spect.  e.  9),  Cassiodoro  (Yar.  Uh,  HI  Epigt.  Sìj  ed  Isidoro 
fLdb.  XVUÌ.  e.  18.^  E  per  Tara  o  edicola  di  Conso  sì  veda  Yarrone  (De  Idng, 
Lai.  Uh.  TI  e.  so;.  Tacito  (Ann.  Ub,  XJI.  e.  U),  Servio  (in  Vir^,  Eneid. 
Ub.  Vni  V.  636;  e  Tertulliano  (De  Sped.  e.  5.) 
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Verso  il  luogo,  ove  stavano  collocate  le  carceri  del  drco,  nel  fare 
alcuni  scavi  ultimamente  per  rintracciare  il  condotto  dellaequa  di 
Mercurio,  fu  scoperto  un  grande  muro  che  seguiva  la  stessa  dire- 
zione dei  portici  del  circo;  ed  in  tali  scoperte  mi  parve  di  potere 
riconoscere  un  resto  dellarea  recinta  che  serviva  di  trattenimeato 
ai  carri  prima  di  entrare  nelle  carceri. 

DODICI  PORTE  DELLE  CARCERI  DEL  CIRCO.  L'indi- 
cazione delle  dodici  porte,  registrata  nei  cataloghi  dei  regionari,  ha 
ultimamente  offerto  argomento  a  diverse  erudite  discussioni.  Ma 
quando  si  considera  che  il  luogo,  da  dove  facevansi  partire  i  carri 
per  le  corse,  distinto  poscia  con  il  nome  di  carceri,  per  essere  slato 
stabilito  primieramente  in  luogo  munito,  si  diceva  oppido,  seoondo 
la  spiegazione  di  Yarrone,  si  troverà  conveniente  l'appropriazione 
del  suddetto  titolo  a  quelle  comunicazioni  che  si  dovettero  fare 
nella  parte  estema  del  circo  per  accedere  al  luogo  delle  mosse  (7). 
Ed  infatti  nelle  sue  estremità  corrispondevano  le  torri  a  guisa  deDe 
mura  di  fortificazione,  come  si  deduce  da  molte  memorie.  Non  ap- 
parteneva però  tale  luogo  alla  cinta  delle  mura  di  Servio,  come  fu 
creduto,  ma  bensì  a  quella  parte  di  mura  che  fu  fatta  precedente- 
mente da  Anco  Marzio  per  unire  l'Aventino  al  Palatino;  perchè  si 
dimostra  da  Livio  avere  precisamente  tale  munimento  traversato  la 
valle  Murzia  in  cui  stava  il  circo  (8).  Tarquinio  Prisco,  che  stabili 
primieramente  il  circo,  dovette  servirsi  di  tale  opera  di  fortificazione 

(7)  In  arco  primo  unde  nùttuntur  equi,  nunc  dieuntur  Càrceres,  Natom» 
Oppidum  appeUat.  Càrceres  didi,  quod  coercetAur  equi,  ne  inde  exeatd  aaCe- 
quam  ma^stratus  si^num  mi$iL  Quod  ad  muri  tpedem  pinnis  twrribusq^e  cor- 
ceret  oUm  fuerunt,  scripsit  poeta;  Dictator  Ubi  currum  insidit,  pervehilor 
usque  ad  oppidum.  Inlumus  circus  ad  Mweim  fooeatur,  ut  ProdUu*  aitbai  «6 
urceii,  quod  is  locus  esset  inter  fiffulo$:  alU  dicunt  a  murteto  dedinaUun,  quoi 
ibi  id  fuerit:  quoiui  vestigium  manet,  quod  ibi  saceUum  etiam  mmc  JMar<c«c 
Venerii,  (Yarrone,  De  JLing,  Lai,  Lib.  F.  e.  153.J  Sulla  valle  Marzia  si  hanno 
notizie  da  Paolo  fin  Murda  deacj  e  da  Servio  fin  Virg.  Aen.  Lib,  Vili.  v.  636.^ 

(8)  Tuffi  quoque  multii  miUibue  Latinorum  in  àvitatem  aecepiis,  quAm 
ut  iungeretur  PahUio  Aventinum  ad  Murdae  datae  sedes.  (Livio,  Lib.  L  e  33y' 
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per  le  mosse;  percai  ebbero  esse  l'indicato  primo  nome  di  oppido. 
Nel  seguito  si  dovettero  da  Servio  Tullio  aggiungere  altre  mura 
uella  parte  opposta  del  Yelabro  per  essersi,  a  motivo  di  tale  uso, 
resa  inservibile  la  detta  parte  di  mura.  Ed  i  luoghi,  per  contenere 
i  cavalli  ed  i  carri  delle  corse,  si  conoscono,  per  diverse  memorie 
e  per  la  sussistenza  di  altri  esempj  e  loro  rappresentanze,  essere 
stati  ripartiti  in  dodici  piccole  celle;  cioè  sei  per  ciascuna  parte 
della  porta  d'ingresso  al  circo  (9).  E  siccome  per  accedere  ad  esse 
dalia  parte  estema,  ed  in  modo  che  i  carri  si  trovassero  ben  di- 
sposti per  cominciare  ad  un  tempo  solo  le  corse,  era  di  assoluta 
aecessità  la  sussistenza  delle  indicate  porte  nella  parte  estema; 
così  si  vollero  distinguere  neUanzidetta  indicazione  con  il  titolo  di 
dodici  porte,  come  eziandio  si  vedono  accennate  in  altre  memorie, 
dei  tempi  meno  remoti,  per  denotare  propriamente  la  parte  esterna 
dei  circo,  in  cui  corrispondevano  le  suddette  comnnicaziom  alle 
carceri.  Quindi  è  d'uopo  osservare  che  con  il  nome  proprio  di  car- 
ceri vedesi  sempre  indicata  la  parte  interna  del  circo,  in  cui  esiste- 
vano le  celle  dei  carri;  e  questa  distinzione  è  necessaria  a  farsi  per 
togliere  ogni  dubbio  su  tale  notizia  (10).  E  d'altronde  è  importante 

(9)  Essere  state  le  carceri  ripartite  nei  circhi  in  dodici  piccole  celle,  di- 
sposte sei  per  ciascuna  parte  della  porta  principale,  si  dimostra  in  partico- 
lare da  Cassiodoro  nel  descrivere  come  si  facevano  le  mosse  (Variar.  lÀb,  HI. 
i^  51.^  E  quindi  più  chiaramente  si  rende  palese  da  quanto  sussiste  di  con- 
servato tanto  nel  circo  detto  dì  Romolo  lungo  la  via  Appia,  quanto  in  quello 
di  BoviUe,  come  pure  in  tutte  le  tante  eflfigìe  di  simili  parti  dei  circhi  che  si 
banno  nei  bassorilievi  rappresentanti  giuochi  circensi.  Servirono,  secondo 
r indicato  compartimento,  le  dodici  celle  per  dar  luogo  ai  carri  delle  sei  fa- 
zioni in  due  distinte  mosse. 

(10)  Servio,  indicando  le  colonne  rostrate  poste  da  C.  Duilio  per  accen- 
nare la  parte  del  circo  occupata  dalle  carceri,  nomina  le  porte:  e  qwbus 
imam  e  RoHris,  aUeram  ante  Circum  videmui  a  parte  Januarum,  (Servio,  in 
VirgOw,  Georg.  Lib,  Ili,  v,  29yl  E  lo  stesso  si  dimostra  nell' indicare  il  luogo 
della  grande  ara  di  Ercole  che  stava  avanti  la  medesima  parte  del  circo: 
fngens  enim  est  ara  HereuUs  sicut  videmus,  hoéUegue  post  ianuas  eirei  Ma- 
ximi.  (in  Virgilio,  Eneid.  Ub,  Vili.  v.  271.^  E  quindi  da  Giulio  Obsequente 
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l'osservare  che  avanti  alle  medesime  porte  esterne  delle  careeri 
del  circo  doveva  corrispondere  necessariamente  una  grande  area 
cinta  da  fabbriche  per  servire  di  stazione  ai  carri  ed  a^  appa- 
recchi soliti  ad  esporsi  per  la  celebratone  dei  giuochi  circensi, 
la  quale  doveva  meritare  una  speciale  considerazione  tra  le  opere 
principali  della  regione. 

TEMPIO  DI  CERERE  E  PROSERPINA.  Vicino  all'estua 
mità  del  circo,  ove  corrispondevano  le  carceri,  Dionisio  ci  dimo- 
stra chiaramente  esservi  stato  il  tempio  di  Cerere  e  Proserpina 
votato  da  Aulo  Postumio  dittatore,  e  quindi  consacrato  dal  console 
Spurio  Cassio.  La  stessa  corrispondenza  di  luogo  è  contestala  da 
Yitruvio,  da  Tacito  e  da  Plinio  (11).  In  tale  posizione,  rimanendofi 
incastrate  nelle  mura  della  chiesa  di  s.  Maria  in  Cosmedin  diverse 
colonne  corintie,  sembra  potersi  stabilire  essere  stato  ivi  eretto 
tale  tempio,  ed  avere  le  dette  colonne  appartenuto  al  suo  peri- 
stilio; come  precipuamente  lo  contesta  il  loro  stile,  che  è  simile 
a  quello  delle  opere  che  s'innalzarono  neirepoca,  in  cui  Tacito 
scrisse  essersi  rinnovato  tale  tempio  da  Tiberio;  imperocché,  per 
l'antichità  o  per  il  fuoco,  era  stata  ridotta  in  rorina  la  primitiva 
fabbrica.  Per  essere  poi  questo  tempio  stato  dedicato  a  divene 


sono  le  stesse  porte  indicate  precisamente  in  numere  dì  dodici  :  mula  Ro 
ad  duodetdm  p<nias  peperiL  (GiuUo  Obteq,  130.^  E  questa  indicazione  sol- 
tanto al  medesimo  luogo  può  appropriarsi^  perchè  solo  in  esso  pote^^no  sos- 
sistere  dodici  porte  unite.  Ne  poi  la  medesima  notiiia  può  attribuir»  ad 
alcuni  archi  degli  acquedotti ,  che  transitavano  nella  parte  della  regione  ora 
considerata,  come  fu  sopposto-,  perchè  tali  opere  inarcate  non  figurarono  ani 
in  s\  gran  numero  per  porte.  Né  nella  stessa  regione  può  stabilirsi  altro  edi- 
fizio  che  abbia  avuto  dodici  porte  distinte. 

(11)  La  situazione  del  tempio  di  Cerere,  in  vicinanza  delle  carceri  del 
circo,  è  dichiarata  da  IHonisio:  ini  rote  toO  fuybrew  tmro^pófiou  ripfutvt»^  uòp 
«vroc  i^pupivoc  T«c  àfi7cc(.  {Lib,  VI.  e.  9i.J  E  così  pure  è  contestata  da  Tacilo 
con  la  seguente  notizia:  lÀbero  lAheraeque  el  Cereri  iuxta  Grc¥m  Masùmm, 
qwm  A.  Po$tmnus  dicMor  voverat.  (Amai-.  Lib.  II.  e.  Ì9.J  E  oosk  da  Vitre- 
vio  nel  dirlo  adornato  alla  maniera  toscana  (Lib.  HI.  e.  3.)  E  similmente  da 
Plinio  facendo  menzione  di  eguale  opera  (Nat.  Hi$L  Uh.  XXXV.  e  15.; 
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divinila,  è  di  necessità  si^porre  la  sua  cella  divisa  in  due  parti, 
come  era  quella  del  tem^o  di  Venere  e  Roma,  se  pure  non  erano 
tempj  distinti  quei  che  furono  in  orìgine  alle  suddette  divinità 
consacrati.  Nella  classe  II  della  spesso  citata  opera  sugli  Edifizj 
antichi  è  dimostrata  tutta  la  più  probabile  architettura  del  me- 
desimo monumento. 

TEMPIO  DI  FLORA.  Nel  luogo  stesso,  in  cui  esisteva  l'anzi- 
detto tempio  di  Cerere,  si  dichiara  in  particolare  da  Tacito  avere 
esistito  quello  dedicato  a  Flora  dagli  edili  Lucio  e  Marco  Publicii. 
E  (ale  tempio  doveva  corrispondere  evidentemente  in  principio  di 
quel  clivo  che  ebbe  il  nome  Publicio  dai  medesimi  edili,  e  che  dal 
piano  avanti  l'ingresso  al  circo  saliva  sull'Aventino,  come  è  conte- 
stato da  varie  autorevoli  memorie  (12). 

TEMPJ  DEL  SOLE  E  DELLA  LUNA.  Oltre  alle  due  edi- 
cole dedicate  alle  stesse  enunciate  divinità,  che  stavano  sulla  spina 
del  circo,  come  fu  precedentemente  dimostrato,  eranri  due  temiij 
distinti  ed  eguahnente  dedicati  al  Sole  ed  alla  Luna,  che  stavano 
nelle  vicinanze  dello  stesso  circo.  Del  primo  di  essi,  consacrato  al 
Sole,  abbiamo  soltanto  una  indicazione  della  sua  vicinanza  al  drco 
da  Tacito  nel  cenno  che  diede  di  esser  stato  un  tale  vetusto  edifizio 
posto  vicino  al  circo,  e  perciò  differente  da  quell'ara  o  edicola  an- 
zidetta che  stava  entro  il  circo  stesso:  ma  poi  non  si  può  precisare 

(12)  Bodmipiit  in  ìoeo  aedem  florae,  ab  Lucio  et  lUarco  PMims,  aedi- 
Ubui,  eotMftfMtam.  (Tacito,  Anmli.  Uh.  II.  e.  49.J  Per  il  clivo  Publicio  si 
veda  quanto  è  esposto  da  Yarrone  (Ung,  LaL  Uh.  F.  e  158/,  da  Pesto  (in 
Pvbliciui  cUvui)  e  da  Livio  (Ub.  XXYII.  e.  37.^  Le  quali  notizie  si  pren- 
dono a  dimostrare  sul  fine  della  descrizione  dì  questa  regione.  Pertanto  è 
d'uopo  indicare  che  da  Ovidio,  iacendo  meniione  del  medesimo  tempio  di 
Flora,  si  dimostra  posto  in  vicinanza  del  suddetto  clivo  Publicio: 
Parte  loeant  clivwn,  qui  tune  eroi  ardua  rvpee. 
UtUe  mene  itUer  est;  Publiàumque  voeanL 

(Ovidio,  FoiU.  lÀb,  F.  v.  29Z.J 
Da  queste  notizie  può  adunque  stabilirsi  essere  stato  il  tempio  di  Flora  col- 
locato sulla  parte  delF  A  ventino  che  corrispóndeva  verso  il  circa 
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la  saa  vera  posizione  (13).  Con  più  certezza  si  può  determìiMre  il 
luogo  occupato  dallaltro  tempio  consacrato  alla  Luna;  percbè  di 
Livio  si  conosce  essere  stato  situato  su  quella  parte  deirAyentiiio 
che  corrispondeva  verso  il  lato  posteriore  dell'anzidetto  tempio  di 
Cerere  collocato  vicino  alle  carceri  del  circo.  Sulla  stessa  parte 
delFA ventino,  che  doveva  essere  compresa  nella  regione  ora  con- 
siderata, vedesi  determinata  la  sussistenza  dello  stesso  tempio  nel- 
lantico  calendario  Prenestino.  Ed  una  tale  posizione  è  andie  con- 
fermata dalla  notizia  esposta  da  Aurelio  Vittore  sul  tempio  stesso; 
poiché  trovasi  precisamente,  come  si  accenna,  avere  corrisposto  da 
vicino  alla  porta  Trigemina,  eh*  era  pure  compresa  nella  medesima 
regione  del  circo  Massimo  (14).  E  siccome  il  tempio  del  Sole  anzi- 
detto vedesi  registrato  nei  surriferiti  cataloghi  unitamente  a  quello 
della  Luna;  cosi,  venendo  determinata  la  posizione  di  quest'ultimo 
tempio,  può  con  molta  probabilità  stabilirsi  quella  del  tempio  del 
Sole  nella  stessa  parte  del  colle  Aventino,  che  sovrastava  all'estre- 
mità occidentale  del  circo  Massimo. 

TEMPIO  DI  MERCURIO.  Di  seguito  ai  suddetti  tempj  del 
Sole  e  della  Luna  vedesi  annoverato  nei  surriferiti  cataloghi  il 
tempio  di  Mercurio;  e  questo  tempio  essere  stato  precisamente 
collocato  sulla  stessa  parte  del  colle  Aventino  in  vista  del  droa 
si  dimostra  da  Ovidio;  e  si  contesta  con  alcuni  ritrovamenti  fatti 

(13)  Jtim,  dona  et  grata  deis,  deeermmiur,  propriusque  honos  SoU,  m 
est  veiut  aedes  apud  Circwn,  in  quo  facinus  parahatur,  qui  oonifla  comhrth 
tionis  numne  retexiiset,  (Tacito,  Annoi  Uh.  XV,  e.  IL) 

(14)  Forem  ex  aede  Lunae,  quae  in  Aventino  ett,  raptam  tuUi,  et  in  po- 
ttià»  partìlnu  Cereris  tempU  affixit,  (Livio,  Uh,  XLL  e,  28.y  lvxae  .  w . 
AvEimNo.  (Calendario  Prenestino,  in  marzo.)  Da  Ovidio  si  trova  pore  fatta 
menzioDe  dello  stesso  tempio  che  stava  sulFA ventino  (FasH.  Uh,  UL  r.  881 
Da  Aurelio  Vittore  sMndica  la  vicinanza  del  tempio  della  Luna  alla  porla 
Trigemina  dicendo:  tiòt  ah  Opimio  vietus  dum  a  tempio  Umae  desHiii,  Udm 
intorsit,  et  Pomponio  amoo  apudportam  Trigendnam,  P.  Uutorio,  in  potiti 
SMido,  persequeniibui,  resistente,  in  Uicum  Fmrinae  perveniL  (Sesto  AwniÌ9 
Vittore,  De  Viris  lUust.  e,  65./ 
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nel  secolo  passato  tra  il  circo  Massimo  ed  il  colie  Aventino.  Da  tali 
scoperte  si  potè  conoscere  avere  ivi  esistito  un  piccolo  tempio  te- 
trastilo,  come  vedesi  eflSgiato  in  una  medaglia  di  M.  Aurelio,  co- 
niata nel  suo  terzo  consolato  per  avere  evidentemente  ristabilito 
lo  stesso  tempio,  che  era  stato  edificato  sino  dai  primi  tempi  delia 
repabblica  dal  centurione  M.  Letorio  (15). 

ANTRO  DI  CAGO.  Benché  lenunciato  luogo  sia  relativo  sol- 
tanto ad  epoche  più  vetuste  di  quelle  ora  considerate,  pure  si 
reputa  necessario  di  fame  menzione  per  meglio  determinare  gli 
edifizj  che  stavano  collocati  in  questa  regione.  Tale  antro  si  di* 
mostra  da  Virgilio  incavato  nella  rupe  corrispondente  sotto  l'an- 
golo deir Aventino,  che  per  una  parte  era  rivolta  verso  il  Pala- 
tino e  per  laltra  verso  il  Tevere.  E  questa  stessa  corrispondenza 

(15)  Per  la  prima  edifieazione  del  tempio  di  Mercurio  si  veda  Livio 
(Ub.  17.  e  21  e  27.^  E  per  la  sua  posioone  in  vista  del  circo  si  prendano  a 
considerare  i  seguenti  versi  di  Ovidio: 

Tempia  tibi  powere  patres  speUanctia  Cireum 
Idibui:  ex  ilio  est  haee  tibi  festa  dies. 

(Ovidio,  Foiti.  Ito.  V.  V.  669.; 
L^anadetto  ritrovamento  venne  esposto  dal  Nardini  sulla  fede  di  certo  Fran- 
cesco Passeri,  il  quale  affermava  avere  veduto  scuoprirsi  il  tempio  suddetto 
entro  una  vigna  posta  tra  il  circo  Massimo  ed  il  monte  Aventino  con  la  sua 
ara*,  e  si  vide  composto  nella  forma  simile  a  quella  che  si  scorge  rappresen- 
tata in  una  medaglia  di  M.  Aurelio  con  i  quattro  suoi  grandi  termini  ancora 
piantati  nel  luogo  loro,  e  con  due  pìccole  piramidi  nei  lati  della  scala  che 
metteva  al  tempio.  In  una  delle  basi  di  tali  piramidi  si  lesse  la  seguente 
isenàone  terminale:  ex  .  voto  . svscepto  .  qvod  .  mv.  ebat  |  nbglbctvm  .  hbc  . 

lEDDnVX  I  IIICE1!a>I0RVM  |  ARCENDORVM  .  CAVSA  .  QVAIOM)  |  VRBS  .  PER  •  HOVBIl  . 
DOS  ,  AR81T  I  NERORUHIS  .  TEKPORmVS  .  ET  .  HAC  |  LECE  .  DICATA  .  EST  .  NE  .  CVl  . 
UGEAT  •  ni  I  TRA  .  HOS  .  TERIUNOS  .  AEOmCIVM  .  EX  |  TRVERE  .  MAHEBE  .  NEGO- 
TURI  .  ARSO  I  REM  .  PORERB  .  AUVDVE  .  QVm  .  SERERB  |  ET  .  VT  .  PAEIOR  .  CVI  . 
HAEC  .  REGIO  .  SOR  |  TE  .  OHVERERH  .  UTATARVM  .  SE  .  8GUT  |  AUV8QVE  .  QVIS  . 
MAGlSnATVS  .  VOLCA  |  KAUBVS  .  X.  K.  8BP.  OMHOTS  .  ANRIS  .  VITVLO  .  ROSO  .  ET  . 

VERBE.  (Nardini,  Roma  Antica,  Ub.  VII.  e.  ^)  Però  vi  fu  chi  ha  creduto 
non  essere  pienamente  vero  il  medesimo  ritrovamento  o  riferirsi  a  tutt^  altro 
che  al  tempio  suddetto  di  Mercurio. 
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di  posizione  è  dichiarala  da  Solino  nel  dire  che  Caco  abitava  il 
luogo  a  cui  era  stato  dato  il  nome  Saline  ed  ove  vicino  stava  la 
porta  Trigemina  (16). 

TEBfPIO  DI  ERCOLE  VINCITORE.  Come  monumento  del- 
la vittoria  riportata  da  Ercole  su  Caco  erasi  edificato  renonciato 
tempio,  che  da  Macrobio  si  dice  essere  stato  collocato  in  vicinanza 
deir indicata  porta  Trigemina,  e  da  Diodoro,  sullautorìtà  di  Yar- 
rone,  presso  il  fiume  (17).  Percui  si  viene  a  stabilire  il  medesimo 
tempio  ai  piedi  della  rupe  dell* Aventino,  in  cui  si  era  scavato 
lantro  di  Caco,  ed  ove  da  vicino  stava  la  porta  Trigemina  e  >i 
scorreva  il  Tevere.  E  siccome  in  seguito  dell'indicata  chiara  spie- 
gazione di  Macrobio  devonsi  considerare  esservi  stati  due  tempj 
distinti  consacrati  ad  Ercole  Vincitore,  cioè  l'uno  nel  foro  Boario 
e  Faltro  vicino  alla  porta  Trigemina;  così  tutte  le  indicazioni  che 
non  accennano  il  foro  Boario,  che  abbiamo  dimostrato  essere  com- 
preso nella  regione  ottava,  ma  bensì  il  circo  Massimo,  devonsi  ap- 
propriare al  tempio  ora  considerato;  poiché  il  luogo,  occupato  dal 
medesimo  tempio,  si  trovava  precisamente  corrispondere  nella  re- 
gione denominata  Circo  massimo  ed  in  vicinanza  dello  stesso  circo. 
Quindi  ne  viene  di  conseguenza  che  a  tale  tempio  debbasi  attribuire 

(16)  La  deacriiione  delFantro  di  Caco  è  esposta  da  Virgilio  nel  Lib.  Vlfl 
dal  V.  190  al  366.  La  stessa  posisione  è  confennata  da  Ovidio  (FattL  Uh.  l 
V.  148  é  ttg,)  Tale  corrispondenia  del  luogo  abitato  da  Caco  è  dichiarata 
da  Solino  con  queste  parole:  Qm  Cium  abUavU  loemn,  cui  SaUnae  twmen 
eit,  iiòt  TW^emtfia  nume  porta,  (Lib.  L  e.  8.^  Servio,  nella  spiegazione  dei 
surriferiti  versi  di  Virgilio,  indica  esservi  stato  nel  luogo  stesso  un  sacello 
consacrato  al  Fumo,  considerato  essere  compagno  del  fumo  che  lo  stesso 
Caco  figurava.  Ed  in  tale  sacello  solevano  le  Vestali  far  sacrifizj:  Iffem  au 

tem Unde  etiam  $aedlwn  meruii,  in  quo  et  per  Virgines  Testae  sacri- 

ficabatU,  (Servio,  loc.  eit) 

(17)  Farro  dwinartan  libro  quarto  Vidorem  Hercìdem  putat  dicium,  quod 
omni  getm$  animaUum  vicerit.  Romae  aiutem  Victorii  Hereuiù  aedet  duae  sunt: 
una  ad  portam  Trigeminam,  ahera  in  foro  Boario.  (Macrobio,  Sai.  Lib,  IH. 
e.  6.^  KaTKTxiuaffav  ^è  x«l  'pGjpiatoi  toutw  tw  3tó  itKpà  tw  Tc^cpiv  upò/  ógcÒAo- 
7ov,  Iv  &  vopu>;ov(7c  ffuvri^itv  ràc  Ix  t^f  JsxàriK  -&wa(«c.  (Diodoro.  Lib.  IV.  e.  21.. 
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la  notizia  esposta  da  Plinio  suir Ercole,  che  stava  nel  tempio  di 
Pompeo  magno  posto  in  vicinanza  del  circo  Massimo,  e  così  da  Vi- 
truvio  denominandolo  semplicemente  Ercole  Pompejano;  e  simil- 
mente la  notizia  sulla  celebrazione  che  facevasi  nel  mese  di  agosto 
per  la  consacrazione  del  tempio  di  Ercole  Vincitore  registrata  nel 
calendario  Amitemino  (18).  L'ara  di  Ercole,  denominata  Massima 
però,  quantunque  corrispondesse  da  vicino  al  circo  Massimo  sotto 
l'angolo  occidentale  del  Palatino,  pure  doveva  comprendersi  tra  i 
monumenti  eretti  allo  stesso  Ercole  che  stavano  nel  foro  Boario, 
come  è  in  particolare  dimostrato  da  Tacito  nel  descrivere  il  po- 
merio stabilito  da  Romolo  intomo  al  Palatino,  e  come  si  prese  ad 
indicare  nelle  descririoni  delle  regioni  ottava  e  decima. 

PORTA  TRIGEMINA.  La  enunciata  porta  poi,  che  vedesi 
annoverata  tra  le  opere  di  maggiore  considerazione  della  regione 
ora  considerata  nei  surriferiti  cataloghi,  si  viene  a  conoscere  avere 
corrisposto  precisamente  tra  il  lato  occidentale  dell'Aventino  ed  il 
Tevere,  tanto  con  ciò  che  si  è  osservato  coHautorità  di  Solino  sul 
luogo  abitato  da  Caco,  quanto  con  le  notine  esposte  da  Frontino 
sol  condotto  dellacqua  Appia  che  lo  dice  giungere  sino  al  luogo 
denominato  le  Saline,  ove  stava  la  porta  Trigemina,  e  determina 
la  corrispondenza  di  questa  porta  nella  parte  inferiore  del  clivo 
Poblìcio  (19).  Dalle  quali  notizie  si  viene  a  stabilire  la  posizione  di 
tale  porta  alcun  poco  al  di  là  dall'arco  ora  denominato  della  Salara 

(18)  Hercidem  eUam,  fw  ett  apud  Greum  Maximum  in  aede  Pomq^ 
Magm.  (Plinio,  Nat.  HiH.  lAb.  XXXIV.  e.  19.^  VU  est  ad  Cireum  Maximum 
Cereris  ef  HereuUt  Pomp^ani.  (Vilrwm.  lib.  IH.  e  3.^  hercvu  .  invicto  . 
AD .  ciRCVM  .  MAXIM.  (Calendario  Amitemino^  in  agoUo.) 

(19)  Duetm  eiui  habet  hngitudinem  a  capite  ueque  ad  SaUmu,  ^ut  loeui 

ut  ad  portam  Trigeminam  pasttmm  XJ.  CXC Incipit  dUir9m 

Appia  imo  Pubtieii  cUvo  ad  portam  Trigeminam.  (Frontino,  De  AquaeduU. 
cBe  22.^  In  alcune  iscrizioni  sì  trova  fatta  memoria  della  stessa  porta  pri- 
nùeramente  su  di  un  librario:  ab  .  estra  .  porta  .  trigemina.  (Muratori,  In- 
script.  CMXLVnt.  Z.)  EX  .  OFF.  p.  vsrn  .  ad  .  port.  trig.  (Paeseri,  Lucem» 
Tom.  m.  1,  e  MoTceUH,  De  StiL  Lap.  Tom.  L  Pag.  425.; 
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vecchia.  Ed  è  importante  l'osservare  che  il  luogo  stesso  conserva 
tuttora,  nella  denominazione  Salara,  una  memoria  di  quello  detto 
Saline  dagli  antichi  corrispondente  vicino  alla  porta  Trigemina. 

ARCO  DI  LENTULO.  In  vicinanza  del  medesimo  luogo,  posto 
tra  l'Aventino  ed  il  Tevere,  si  attesta  da  Poggio  BracdoliDi,  dal 
Mazocchi  e  dal  Fulvio,  ayer  esistito  sino  al  loro  tempo  un  arco  co- 
strutto con  pietra  tiburtina,  che,  dalla  iscrizione  che  leggevasi  solla 
sua  fronte,  si  conobbe  essere  stato  edificato  per  decreto  del  senato 
da  Publio  Lentulo  Scipione  e  da  Tito  Quinzio  Crispino.  E  da  altre 
iscrizioni,  rinvenute  nel  luogo  stesso,  si  conosce  che  eranvi  alcune 
opere  erette  in  onore  di  Germanico  e  Druso  (20). 

TEMPIO  DELLA  MADRE  MATUTA  DENOMINATO  VOL- 
GARMENTE DI  VESTA.  Passando  poi  a  considerare  quella  parte 
della  regione,  che  corrispondeva  tra  le  Saline  anzidette  e  la  porta 
Carmentale,  deve  riconoscersi  in  queir  importante  reliquia  di  tem- 
pio rotondo  perittero,  che  esiste  nelle  adiacenze  del  luogo  denomi- 
nato Bocca  della  Verità  in  vicinanza  del  Terere,  e  che  venne  ridotto 
a  sacello  sacro  a  s.  Maria  del  Sole,  il  tempio  della  Madre  Matola, 
che  precisamente  vedesi  accennato  da  Livio  essere  stato  collocato 
nella  indicata  località  e  che  fu  distrutto  in  un  incendio  accaduto 

(20)  Pog^  Bracàolini,  De  Varia.  Fùrtunae.  Uh.  I;  Mazocchi,  Efi^. 
AìA,  Urbis.  Pag.  Y;  Fuhio,  Antiq.  Urbis.  Pag.  LX.  La  iscrizione  venne 
pubblicata  dal  Grutero  alla  Pag.  CLXXXVII.  N.  4,  nel  seguente  modo: 

P.  LENTVLVS  .  CN.  F.  SCIPIO  COS 

T.  QVINCTTYS  .  CRISPINYS  .  VALSRUNVS 

EX  .  8.  C. 

FACIYNDVM  .  CVRAVERE  .  IIDEMQ. 

CONPROBAYERE 

Le  altre  iscrizioni  si  dicono  dal  Fea,  nella  sua  Miscellanea  filologica,  rinve- 
nute nelFanno  1665  alle  Salare  egualmente  composte,  e  colla  sola  diversità 
che  in  vece  del  nome  Germanico,  che  leggesi  nella  seguente,  eravi  quello 
di  Druso:  plebs  .  yrbana  .  qvinqve  .  et  |  triginta  .  trutwm  |  germanico  .  cai- 
sari   I   TI.  AYGVSTI  .  N.  |  AVGVRI  .  FLAMINI  .  AVCYSTALI    |    COS.  ITERVM  .  IMP.  ITE- 

RYM  I  AERE  .  CONLATO.  NelPaltra  iscrizione  adunque  la  sola  diversità  è  nel 
nome  drvso  in  sostituzione  di  germanico. 
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nellanno  539  cogli  altri  edifiq  ivi  esistenli,  e  poi  riedificato  nel 
successivo  anno  540  dai  trìuniTiri  espressamente  eletti  per  decreto 
del  senato  (21).  Tra  le  tante  opinioni,  che  si  sono  esposte  per  de- 
terminare la  pertinenza  del  culto,  a  cui  era  consacrato  il  medesimo 
insigne  monumento,  si  giudica  essere  più  probabile  la  suddetta; 
perchè  è  contestata  da  documenti  più  precisi.  Ed  evidentemente 
per  somiglianza  del  nome,  appropriato  allo  stesso  tempio,  dovevasi 
attribuire  la  indicazione  del  tempio  della  Madre  degli  Dei,  che  si 
vede  rostrata  nei  cataloghi  surriferiti;  giacché  non  si  hanno  noti- 
zie che  mai  abbia  esistito  nella  regione,  ora  considerata,  alcun  tem- 
pio distinto  con  il  suddetto  titolo  ad  eccezione  di  una  piccola  edicola 
sacra  aUa  Madre  Magna  che  stava  presso  leuripo  del  circo  Massimo 
secondo  Tertulliano  (22).  Parimenti  non  conoscendosi  alcuna  auto- 
revole notizia  sulla  esistenza  del  tempio  di  Dite  Padre,  che  vedesi 
registrato  nel  catalogo  della  Notizia,  può  credersi  che  eziandio  que- 
sta indicazione  sia  stata  una  sostituzione  volgare  del  nome  proprio 
del  medesimo  tempio  della  Madre  Matuta.  Nella  classe  II  dellopera 
sogli  Edifizj  antichi,  in  corrispondenza  delle  Tavole  LXTV  e  LXY, 
è  dimostrata  la  intera  architettura  dello  stesso  monumento. 

TEMPIO  DELLA  FORTUNA  VIRILE.  Al  tempio  jonico  di 
forma  pseudoperittera,  che  venne  ridotto  a  servire  di  chiesa  de- 
dicata a  s.  Maria  soprannoraata  Egiziaca,  si  trova  conveniente  di 

(31)  Romae  foedwn  incendivm  per  dua$  noete$  oc  diem  unmì  UnuU:  solo 
aeqmia  omnia  inUr  SaUwu  oc  poriam  Carmevialemf  cwn  AeqmmaeUo  Jvga- 
rioqM  meo.  Al  tmpUt  Foriunae  oc  Matris  Matutae  et  Spei  extra  portam  late 
va^atiu  ipùs  sacra  profanaque  muUa  absumpsit.  (Livio,  lÀb.  XXI Y,  e.  Ì7.J 
Et  trivmmrt  hit»:  uni  saeris  eonqidrendis  donisque  persignandis;  alteri  refe- 
etendis  aedibus  Fortunae  et  Maitris  MaMae  inira  portam  Carmentalem  sed 
et  Spei  extra  portam;  quae  priore  armo  incendio  conttanptae  fuerant.  (Livio, 
Lib.  XXV.  e.  7.; 

(32)  Suiredieola  della  Madre  Magna  se  ne  hanno  notizie  da  Tertulliano 
(De  Speetac.  e,  S.)  E  per  il  tempio  di  Matuta  si  hanno  altre  notizie  da  Livio 
(Lib,  V.  e.  19  e  23;,  da  Ovidio  (Fasti,  Ub,  VI.  v,  ili)  e  da  Plutarco  (in 
Camillo,  e.  5  e  Quesiiom  Romane,  e,  i  6.) 
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appropriare  la  corrispondenza  di  quello  consacrato  alla  Fortuna, 
che  si  dimostra  da  Livio  esser  stato  collocato,  onitamente  airanzi- 
detto  della  Madre  Matuta,  nello  spazio  compreso  tra  le  Saline  e  la 
porta  Trigemina,  e  che,  quando  il  foro  Boario  non  era  stato  anoon 
limitato  nellarea  compresa  nella  regione  ottava,  si  trovava  avere 
corrisposto  da  vicino  al  foro  stesso  (23).  Ed  a  contestare  la  poli- 
nenza  del  soprannome  Virile,  appropriato  alla  Fortuna  venerata  in 
tale  tempio,  si  hanno  documenti  tanto  nelle  memorie  esposte  da 
Dionisio,  che  dimostra  il  tempio  in  tal  mòdo  denominato  precisa- 
mente posto  presso  il  Tevere  in  vicinanza  del  foro  Boario,  quanto 
in  quelle  di  Ovidio  e  del  calendario  Prenestino  che  dichiarano  il 
medesimo  tempio  esser  differente  da  quello  consacrato  alla  Fortuna 
Forte  che  stava  nell'altra  parte  del  Tevere  fuori  della  città  (24). 
Evidentemente  col  titolo  Fartunium,  registrato  nel  catalogo  della 
Notizia,  si  volle  indicare  lo  stesso  tempio  della  Fortuna.  E  questo 
monumento  poi  è  dimostrato  nella  sua  intera  architettura  nelle 
Tav.  XLI  e  XLII  della  classe  II  dell'opera  sugli  Edifizj  antichi. 

TEMPIO  DELLA  GIOVENTÙ.  Per  essersi  rinvenute  dae 
iscrizioni  avanti  all'anzidetto  monumento  della  Fortuna  Virile,  ora 

(23)  Alle  notizie  di  Livio,  esposte  nella  nota  21,  si  reputa  necessario  di 
aggiungere  pure  la  seguente:  de  manubiù  duo$  farrdces  in  faro  Boario  aule 
Fortunae  aedem  et  Matris  Matutae,  unum  in  Maximo  arco  fedL  {Livio. 
UL  XXXm,  e.  27.^  Perchè  serve  questa  notizia  a  contestare  sempre  più  b 
corrispondenza  nel  luogo  medesimo  dei  suddetti  due  tempj ,  come  in  fotti  si 
trovano  sussistere  i  monumenti  che  si  sono  dimostrati  avervi  appartenutoi 

(24)  Dioni$io.  Uh.  IV,  e.  27;  Ovidio,  Fatti.  Uh.  IV.  v.  145.  iBiQVEiim 

MVUERES  8VPPL1CANT FORTVNAE  .  VIRIU  .  HVMIU0RB8 (CaUndorio 

PreneUinOf  in  aprile.)  E  per  dimostrare  la  diversità,  che  vi  passava  tra  ti 
detto  tempio  della  Fortuna  Virile  e  quello  della  Fortuna  Forte,  hasta  Fos- 
servare  che  quesf  ultimo  tempio  è  registrato  in  tutti  i  calendaij  in  giugno, 
ed  in  particolare  neirAmitemino  con  questa  importante  indicazione:  ronn  . 
TRA^STIBER  .  AD .  MiLiAR.  PRiM.  ET  .  SEX.  Al  medcsimo  temfMo  della  Fortuna 
Virile  vuoisi  appropriare  la  iscrizione  riferita  dal  Grutero  alla  Pag.  DGXL. 
N.  2,  in  cui  si  legge:  l.  lepu>vs  .  l.  ub.  uernbs  |  necociator  .  aerar ivs  .  et  . 

FERRARIVS  1  SVB  .  AEDE  .  FORTVNAE  .  AD  .  LACVM  .  ARETIS. 
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chiesa  di  s.  Maria  Egiazica,  in  cui  yedesì  fatta  menzione  di  Gajo  e 
Ludo  nipoti  di  Augusto  colla  speciale  indicazione  di  essere  prìn- 
ci[»  della  Gioventù,  ci  porta  a  credere  che,  in  vece  dì  stabilire  la 
corrispondenza  in  tale  luogo  della  basilica  ediGcata  dal  medesimo 
Augusto  in  nome  degli  stessi  suoi  figli  adottivi,  che  stava  nel  foro 
Romano,  fosse  stato  collocato  in  quelle  adiacenze  quel  tempio  con- 
sacrato alla  Gioventù  che  si  dice  da  Livio  dedicato  da  G.  Licinio 
LueuUo  precisamente  vicino  al  circo  Massimo  (25);  giacché  T  indi- 
cata qualifica  di  prìncipi  della  Gioventù,  attribuita  ai  suddetti  prin- 
cipi, quantunque  non  abbia  alcuna  precisa  relazione  con  la  suddetta 
dea,  pure  ci  porta  a  riconoscervi  una  qualche  corrispondenza  di 
attribuzione  della  stessa  divinità  con  il  medesimo  tempio  della  Gio- 
yentù,  e  ciò  può  stabilirsi  a  preferenza  di  qualunque  altro  monu- 
mento che  si  possa  credere  avere  esistito  nel  medesimo  luogo. 

TEMPJ  DI  VENERE  E  DI  SUMMANO.  Dovevano  esistere 
pure  nella  stessa  parte  della  regione,  ora  considerata,  gli  enunciati 
tempj;  perchè  del  primo  si  conosce  da  Livio  tanto  essere  stato  col- 
locato in  ricinanza  del  circo  Massimo,  quanto  avervi  tra  di  esso  ed  il 
foro  Roario  corrisposto  una  via  di  comunicazione,  ed  anche  perchè 

\%6)  hem  Inoentatis  aedem  in  cireo  Mommo  C,  Ideimut  ImcMu  duum- 
vir  dedieaviL  (Livio,  Uh,  XXXYL  e,  36.^  Le  iscrizioni  poi,  che  si  dicono 
rinvenute  avanti  alla  chiesa  di  s.  Maria  Egiziaca,  sono  esposte  dal  Grutero 
coirautorità  dello  Smezio,  alla  Pag.  CCXXXIV.  N.  4,  nel  seguente  modo: 

e.  CiESARI  .  AVGVSTl  .  F.  L.  CAE8ARI  .  AVOYSTI  .  F. 

poirnFici .  cos  avgvbi  .  cos 

DESlGlfATO  DESIGNATO 

PRINCIPI  .  IVVESTVTI8.  PRINCIPI  .  IVVENTVTI8. 

È  snU^appoggio  del  medesimo  ritrovamento  che  si  volle  perfino  riconoscere 
neiranzidetto  piccolo  tempio,  costrutto  in  guisa  di  pseudoperìttero,  con  una 
pieeola  cella ,  quella  basilica  che  Angusto  in  ampio  suolo  aveva  edificato  a 
nome  degli  anzidetti  suoi  figli  adottivi ,  la  quale  stava  decisamente  collocata 
nel  foro  Romano,  come  fu  dimostrato  nella  descrizione  della  regione  ottava. 
Né  poi  si  hanno  positivi  documenti  per  stabilire  che  nel  luogo  medesimo 
stasse  il  portico  distinto  con  lo  stesso  nome*,  ma  soltanto  può  appropriarsi 
tale  notizia  a  questa  basilica  che  era  disposta  a  guisa  di  portico. 
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nell'antico  calendario  Gapranioense  si  registra  in  agosto  alcuna  fe- 
stività solita  a  farsi  nel  medesimo  tempio  collocato  verso  il  circo 
Massimo  (26).  Parimenti  negli  antichi  calendaij  vedesi  annoverata 
in  giugno  una  festività  che  si  faceva  al  tempio  di  Summano  in  vi- 
cinanza del  circo  Massimo,  come  pure  si  trova  indicato  nei  versi  di 
Ovidio;  e  da  Plinio  si  dimostra  lo  stesso  tempio  collocato  vicino  al 
suddetto  della  Gioventù  (27).  Ma  poi  dalle  stesse  notizie  non  può 
determinarsi  con  precisione  il  luogo  occupato  dai  medesimi  due 
edifizj,  né  vi  sono  reliquie  che  si  possano  ad  essi  appropriare. 

TEMPIO  DI  PORTUNO.  Con  maggiore  sicurezza  si  può  de- 
terminare la  posizione  dell'enunciato  edifizio,  che  si  conosce  princi- 
palmente da  Varrone  essere  stato  dedicato  a  Portuno  per  la  tutela 
del  più  vetusto  porto  Tiberino,  che  era  differente  dai  Navali  si  su- 
periori che  inferiori;  e  che  per  sicurezza  doveva  corrispondere  in 
quella  parte  del  Tevere  che  si  trovava  compresa  entro  le  vetuste 
mura  della  città  tra  la  porta  Trigemina  e  la  Flumentana;  poiché 
nei  calendari  antichi,  regbtrandosi  la  festività  denominata  Portu- 
nalia  che  facevasi  in  agosto,  si  dice  posto  in  vicinanza  del  ponte 
Emilio.  E  questa  indicazione  di  ponte  soltanto  a  quello,  che  ora 
volgarmente  dicesi  Rotto  o  Senatorio,  può  riconoscersene  la  cor- 
rispondenza, come  sarà  in  fine  di  questa  descrizione  dimostrato,  e 


(26)  £b  anno  Q,  Faòtui  Gurqe» ex  qm  mdUUido  aere  Yenerù 

aedem,  quae  prope  Cireum  e$t,  faciendam  curavU,  (Livio,  Ub.  X.  e.  31.^ 

Jlf.  lÀviue  et  C.  Claudius  eentores viam  e  foro  Boario  ad  Veneris  et 

circa  foros  puhUeos locaverunt.  (Idem.  Lib,  XXIX,  e  37.J  veneri  .  ad  . 

ciRCVM  .  MAxiMVM.  (Calendario  Capramceme,  in  agosto,) 

(27)  svHMANO  .  AD  .  ciHC.  MAX.  (CoUndatj  Amitemino,  EsqwUno  e  Ve- 
nmino,  in  giugno,)  Ovidio  (Faeti,  lÀb,  VI,  v,  725.^  La  notizia  di  Plinio,  che 
dimostra  la  vicinania  del  tempio  di  Summano  a  quello  della  Gioventù,  è  la 
seguente:  Eadem  de  canua  supj^ida  amma  canee  pendutnt  itUer  aedem  hmen- 
tatis  et  Smmnanif  vivi  in  furea  sambwea  arbore  fixi,  (Plinio,  Nat,  Hist, 
Uh,  XXIX,  e.  ìi.)  Neir iscrizione,  riferita  dal  Marini  al  N.  XLllI,  tra 
quelle  dei  Fratelli  Arvali,  si  trova  fatta  menzione  di  tale  divinità.  E  cosi 
in  altra  riferito  dalPOrelli  al  N.  1216. 
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come  è  dichiarato  dalla  notizia  esposta  nel  calendario  Amiternino 
che  determina  il  ponte  Emilio  in  vicinanza  del  teatro  di  Marcello. 
La  stessa  corrispondenza  di  luogo  vedesi  contestata  da  Ovidio  nel 
fare  menzione  di  Portuno  unitamente  alla  Madre  Matuta,  il  cui 
tempio  si  è  riconosciuto  in  quello  rotondo  che  esiste  precisamente 
vicino  aDo  stesso  ponte  (28).  Non  vi  sono  però  nel  luogo  medesimo 
alcune  ragguardevoli  reliquie  che  si  possano  appropriare  ad  un  tale 

(28)  PoTiunaUa  dieta  a  Portuno  quùi  eo  die  aedes  in  portu  Tiberino 
facta  et  feria  institutae.  (Varrone,  De  Ling^  Lat.  Ldb,  VI,  e.  19.^  feb.  por- 
tv  no  .  PORTVN  .  AD  .  PONTEM  .  AEMJuvM.  [Calendario  Amiternino,  in  agosto,) 
Nel  calendario  Capranicense,  registrando  la  stessa  festività,  si  aggiunge  la 
vicinanza  del  teatro  di  MarceUo,  il  quale  precisamente  dal  suddetto  ponte 
Rotto  si  trova  avere  corrisposto  da  vìcìdo:  portvno  .  ad  .  pontem  .  aemu^iano  . 
AD  .  TUEATRVM  .  MABCELLL  E  questa  notizia  serve  a  contestare  con  maggiore 
certezza  la  corrispondenza  del  ponte,  denominato  Emiliano,  in  quello  che 
ora  dicesi  ponte  Rotto  o  Senatorio.  La  notizia  di  Ovidio  è  contenuta  nei 
seguenti  versi: 

Leucoikee  Graiii,  MattUa  voeabere  nostrié: 

in  portile  nato  ius  erit  ornne  tuo, 
Quem  noe  Portunum,  $ua  lingua  Palaemona  dieet. 
Ite  precor,  nottris  aequus  uterque  lode. 

(Ovidio,  Fasti.  Uh.  VI.  v.  546.; 
Si  conosce  poi  in  particolare  da  Livio  che  il  porto  suddetto,  con  il  vicino 
ponte,  venne  impreso  a  stabilire  nelPanno  573  dì  Roma  per  cura  dei  censori 
M.  Emilio  Lepido  e  M.  Fulvio  Nobiliore:  e  poi  dopo  alcuni  anni  furono  so- 
vrapposti gli  archi  alle  medesime  pile  dai  censori  P.  Scipione  Africano  e 
L.  Mummio:  portum  et  pilas  pontis  in  Tiberim,  qtdbut  piUs  fbmiees  post 
aliquot  annos  P.  Scipio  Africanus  et  L.  Munmwus  eensores  locaverunt  impo- 
nendo». (Livio,  Lib.  XL.  e.  51.;  Percui  il  nome  Emiliano,  che  ebbe  un  tale 
ponte,  si  deve  credere  derivato  dal  primo  dei  suddetti  censori,  come  è  di- 
chiarato da  Giovenale  (Satira  VI.  v.  32.;  Però  si  trova  anche  essersi  de- 
nominato Lepido  dal  nome  delF altro  censore,  la  quale  denominazione  si 
convertì  successivamente  in  Lapideo,  e  si  confuse  con  il  Fabricìo,  come  di 
seguito  si  dimostra.  Pertanto  ci  limiteremo  ad  indicare  che  soltanto  al  mede- 
simo porto  può  appropriarsi  la  notizia  esposta  da  Procopio  sulla  nave  di  Enea 
che  religiosamente  conservavasi  dai  romani  ^  poiché  tale  luogo  corrispondeva 
precisamente  nel  mezzo  della  città:  vf»<rocxov  yàp  novn^óifievot  h  ^tim  rv  néUt. 
(Proenfio,  Guerra  Gotica.  Lib,  FV.  e.  22.; 


510  ROMA  ANTICA. 

edifizio.  Quella  Eabbrìca,  che  yedesi  composta  eoo  molti  firammenU 
di  opere  antiche,  e  che  si  crede  a?er  apparteouto  a  Gola  di  Riemo, 
cioè  Nicola  di  Lorenzo,  ben  cognito  senatcHre  di  Roma  nel  decimo- 
quarto secolo,  può  credersi  avere  occupato  il  luogo,  in  cui  doveva 
esistere  il  medesimo  tempio  di  Portuno;  perchè  corrisponde  pure 
da  vicino  al  suddetto  ponte. 

YELABRO  MAGGIORE.  La  parte  della  regione,  ora  consi- 
derata, che  corrispondeva  dal  meridie  al  settentrione  tra  le  Saline 
e  la  estremità  inferiore  del  circo,  ove  stavano  le  carceri  e  la  porta 
Carmentale,  e  da  oriente  in  occidente  tra  il  foro  Boario  ed  il  Te- 
vere, costituiva  precisamente  il  Velabro,  propriamente  detto,  che 
vedesi  annoverato  nei  cataloghi  di  questa  regione;  cioè  il  Velabro 
maggiore  che  doveva  naturalmente  corrispondere  più  da  vicino  al 
Tevere,  mentre  il  Velabro  minore  stava  più  internato  nella  valle 
esistente  tra  i  colli  Palatino  e  Capitolino;  e  si  comprendeva  nella 
regione  ottava,  come  si  è  dimostrato  coll'autorità  di  Varrone  in 
particolare  nella  descrizione  della  medesima  regione.  Infatti  dallo 
stesso  Varrone,  la  indicata  parte  principale  del  Velabro,  vedesi 
descritta  in  successione  di  quanto  era  attributo  al  colle  Aventino; 
percui  propriamente  essa  stendevasi  nella  valle  Murzia,  occupata 
dal  circo  Massimo,  tra  il  medesimo  colle  Aventino  ed  il  Palatino;  e 
la  parte,  che  costituiva  il  Velabro  minore,  aveva  principio  dal  luogo 
detto  Lautole  corrispondente  vicino  al  foro  Romano,  e  si  sten- 
deva tra  il  colle  Capitolino  ed  il  Palatino  (29).  Questa  distinzione 

(29)  Egomaxwneputo,  qwd ab  advectu;  nam olimpalMdilms moiu  {Aioat' 
tinm)  erat  ab  rdiquU  disdusus,  itaque  eo  ex  urbe  adoeheòaniur  ratUms:  fm- 
iut  vetUgia,  qvod  ea,  qm  tum  vehebantur,  etiam  mmc  diàUtr  Vd^Arvm,  4 

unde  eseendebani,  ad  infimam  Navam  viam  ìocus  ioceOum  Yelabrwn 

LanUciae  a  lavando,  quod  ibi  ad  latwm  Geminum  aqwu  caldae  futnmL  M 
U$  pabu  fuU  in  minore  Velabro,  a  quo,  gw>d  ibi  veA^òandir  Uniribus,  Fcb* 
brum,  ttl  iUud  numu  de  quo  mpra  dictum  esL  (Varrone,  De  Ung.  Lai.  Uh.  f. 
e.  43  e  156.^  Alla  stessa  parte  più  bassa  della  regione,  corrispondente  verso  il 
fiume,  possono  soltanto  con  più  convenienza  appropriarsi  le  seguenti  noliiie 
di  Livio,  relative  ad  alcune  inondazioni  accadute  negli  anni  di  Roma  559 
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è  necessaria  a  prendersi  in  consideraiione  per  non  intralciare  le 
varie  notizie  che  si  hanno  sulle  stesse  due  diverse  parti  del  Velabro. 
E  prendendo  ad  esame  quanto  appartiene  all'epoca  ed  alla  regione 
ora  considerata,  oltre  ai  monumenti  già  descritti,  è  d'uopo  far 
menzione  di  quell'Ercole  Olivano  che  vedesi  registrato  nei  surri- 
feriti cataloghi  unitamente  all'Apollo  Celispice;  perchè  la  denomi- 
iMudone  data  ad  alcuna  eflSgie,  che  costituiva  tale  monumento,  non 
può  riconoscersi  derivata  altro  che  dal  luogo,  in  cui  essa  esìsteva, 
die  era  comunemente  occupato  dai  venditori  di  olive,  come  si  de- 
duce da  una  notizia  esposta  da  Phuto  sul  Velabro  (30).  Dell' Apollo 
CeKspice  poi  non  si  hanno  alcune  autorevoli  notizie;  e  quando 
non  si  voglia  credere  avere  ricevuto  un  tal  nome  dal  modo  con  cui 
stava  tal  eflSgie  situata  in  vista  del  monte  Celio,  ciò  che  porterebbe 
crederla  eretta  nella  parte  del  circo  corrispondente  verso  lo  stesso 


e  560:  Aquae  ingenUi  eo  anno  fiuruiU,  ti  Tiberit  loeaplana  UrhU  immdor 

vU.  Circa  portam  Flwnentanam  etiam  coUapia  quaedam  ruitd*  iunt 

Jiberis  infestiore  quam  priore  impetu  iJlatu»  Urbi,  duoparUes,  aedifkia  multa, 

I     maxime  circa  portam  FìumerUanam  evertit  {Livio.  Lio,  XXXV.  e.  9  e  31. J 

I  Perchè  la  stessa  parte  della  regione  corrispondeva  precisamente  tra  i  due 
ponti  che  esistevano  in  tale  epoca  ed  in  vicinanza  della  porta  Flumentana 
che  stava  all^estremità  delle  mura  di  Servio  verso  il  Tevere.  Quindi  è  d^uopo 
osservare  che  tale  parte  della  città  non  fo  mai  cinta  di  mura,  come  è  chia- 

^  ramente  accennato  da  Dionisio  nel  descrìvere  la  guerra  di  Porsena  (Ub.  F. 
e,  33.^  E  come  anche  si  contesta  dal  facile  modo  anzidetto  con  cui  essa  ve- 

I    niva  inondata  dal  Tevere. 

(30)  Omne$  eompacto  rem  agwnXy  qmsi  in  Velabro  (HearL 
(Plauto,  in  Capi.  Au.  lU.  Se.  l  v.  485.; 
E  per  contestare  il  commercio  di  vano  genere  che  facevasi  nel  Velabro,  si 
osserva  che  Fantieo  scoliaste  di  Orazio  alla  spiegazione  delle  parole,  eum  Ve- 
labro  omne  maedlum,  riferiva,  Velabrum  loeu$  Romae,  ubi  proitabani  omma, 
qiÈoe  ad  «telili  raftoiwm  et  deUdas  periinebai.  (Scoi  Cruq.,  in  Oraino,  Saiir. 
Lio.  IL  3.  V.  29.y/  E  per  maggiormente  appropriare  la  indicata  denomina- 
«ione,  attribuita  alla  anzidetta  effigie  di  Ercole,  è  da  credere  che  fosse  pure 
coronato  di  olivastro  in  memoria  delle  vittorie  riportate  nei  giuochi  olimpici, 
come  è  da  Plinio  riferito:  Olympiae  oleatter,  ex  quo  primtu  Heredet  coro- 
twim  eH.  (NoL  Hi$t.  Ub.  XVL  e.  85.; 
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colle,  si  potrà  stabilire  essere  stata  pure  collocata  nella  parte  della 
regione,  ora  considerata,  ed  essere  in  tal  modo  denominata  dal- 
lazione  data  alla  sua  testa  rivolta  verso  il  cielo;  perchè  ^esta  se- 
conda spiegazione  sembra  essere  più  probabile  delFanzidetta. 

VICI  E  VIE  DELLA  REGIONE.  I  diecinove  o  ventuno  vid 
con  le  respettive  edicole,  isole,  case,  granari,  bagni  ed  altre  fabbri- 
che di  privato  e  pubblico  uso,  che  sono  assegnate  a  questa  regione, 
dovevano  corrispondere  in  maggiore  numero  nella  parte  della  re- 
gione ultimamente  considerata  che  costituiva  il  Yelabro  propria- 
mente detto;  giacché  la  parte  media  era  per  intero  occupata  dal 
circo;  e  la  parte,  corrispondente  verso  la  porta  Capena,  non  poteva 
di  molto  dilatarsi  per  essere  determinata  dai  limiti  della  regione 
duodecima  che  giungevano  sino  vicino  al  medesimo  circo.  Né  poi 
si  potè  assegnare  a  questa  regione  la  valle  posta  tra  il  Palatino  ed 
il  Celio,  per  giungere  a  comprendere  larco  di  Costantino,  esistente 
nella  estremità  orientale  della  medesima  valle,  ed  annoveralo  nei 
surriferiti  cataloghi,  evidentemente  per  errore  dei  copisti,  tra  ^i 
oggetti  appartenenti  a  questa  stessa  regione;  perchè  tale  spazio  si  è 
dimostrato  essersi  compreso  nella  precedente  regione  dedma  (3iV 

(31)  Quando  si  volesse  credere  vera  la  notizia  delParco  di  Costantiiio 
inserita  nei  cataloghi  di  questa  regione  undecima ,  in  vece  di  attribnirìa  o 
alParco  esistente  vicino  alPanfiteatro  Flavio,  die  non  poteva  essere  compresD 
nei  limiti  assegnati  alla  stessa  regione,  o  a  quelParco  quadrifronte  che  esiste 
nel  foro  Boario  entro  le  pertinenze  della  regione  ottava,  si  reputa  più  pro- 
babile il  credere  che  la  stessa  notizia  si  riferisse  ad  uno  degli  archi  che  da- 
vano Paccesso  al  circo  Massimo  dalle  due  sue  estremità,  in  seguito  di  aknn 
ragguardevole  ristabilimento  fatto  da  Costantino  nelPoccasione  che  egli  mi* 
rabilmente  adomò  lo  stesso  circo,  come  è  indicato  da  Aurelio  Vittore:  A  qm 
etiam  post  Circiu  Maximm  excuUus  mirifice.  (De  Caetaribus.  e.  40.y  E  tak 
opera  dovette  evidentemente  farsi  allorché  si  volle  far  entrare  il  grande  obe> 
lisco  nello  stesso  circo  da  Costanzio,  secondo  il  divisamente  di  Costantino, 
come  è  riferito  da  Ammiano  Marcellino:  ma  ciò,  non  potendosi  contestane 
con  positivi  documenti ,  deve  stabilirsi  essere  stata  la  suddetta  notizia  tra- 
scritta per  errore  nei  medesimi  cataloghi^  giacche  eflettìvamente  di  un  solo 
arco  di  trionfo  eretto  a  Costantino  si  trova  fatta  memoria  presso  .gU  antichi. 
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Tra  le  vie,  che  trayersayano  la  regione,  ora  descritta,  inerita  eon- 
>     siderazione  quella,  che,  in  continuazione  della  Trionfale,  venendo 
I    dal  Campo  marzio,  entrava  nel  circo,  e  continuava  sino  alla  porta 
Capena  quasi  in  lìnea  retta;  perchè  per  essa  si  solevano  portare 
I    ie  pompe  trionfali  entrando  in  città  tanto  dalla  parte  del  Campo 
i    marzio  quanto  dalla  via  Appia.  E  siccome  tutto  il  drco  si  trovava 
1    compreso  entro  i  limiti  prescritti  alla  città  dalla  cinta  di  Servio; 
I    così  né  per  luna  né  per  Taltra  parte  di  accesso  ai  trionfatori  non 
t    potevano  mai  figurare  come  porte  di  trionfo  gli  archi  che  stavano 
I    nelle  due  estremità  dello  stesso  circo,  come  fu  dimostrato  in  fine 
i    della  descrizione  della  regione  nona.  Figurava  però  come  porta 
I    trionfale  Tarco  situato  nel  mezzo  delle  carceri  per  le  pompe  cir- 
censi che  vi  entravano  traversando  sempre  il  Yelabro,  com'è  conte- 
slato  da  molte  autorità  (32).  La  stessa  parte  inferiore  della  regione 
feniva  traversata  da  quella  via,  che  in  continuazione  del  vico  Tusoo, 
compreso  nella  regione  ottava,  giungeva  sino  al  clivo  Publìcio  che 
saliva  da  vicino  alla  porta  Trigemina  sull Aventino,  come  eziandio 
è  contestato  con  diverse  autorevoli  memorie.  Si  conosce  da  alcime 
iscrizioni  che  esisteva  pure  il  vico  Publicio;  e  siccome  nella  regione 
decimaterza,  che  corrispondeva  suir  A  ventino,  si  conoscono  tutti  i 
nomi  dei  diecisette  vìd,  che  in  essa  esistevano;  così  il  detto  vico 
si  deve  credere  aver  preceduto  il  clivo,  e  non  succeduto,  ed  avere 

(32)  Qua  Ydabra  solent  in  Cireum  ducere  pompai 
Nìl  praeter  saUees  ccusaque  canna  fiat. 

(Ovidio,  FaHÙ  Uh.  Yl  v.  405.; 
l>a  Cicerone  si  hanno  notìzie  sulle  stesse  pompe  (in  Ferre.  AcA.  /.  e.  59, 
Aa.  ni  e.  3  6  AeL  V.  e.  T^J,  da  SveUmio  (in  Cesare,  e.  37  e  39;  e  da  Dio- 
nisio (lAb.  VII.  e.  72.;  Come  pure  dal  medesimo  Ovidio,  nel  descrivere  i 
giuochi  circensi  (Amor.  lib.  IH.  Eleg,  2.J  E  quindi  con  qualche  maggiore 
particolarità  si  trovano  riferite  notìzie  da  Dionisio  nel  dire  che  le  pompe 
circensi  avevano  principio  dal  Campidoglio,  e  passando  per  il  foro  Romano, 
si  conducevano  al  circo  (Lib.  VII.  e.  12J  La  via  adunque,  che  seguivasi  in 
tali  pompe,  dopo  di  avere  oltrepassato  il  vico  Tusco,  doveva  essere  di  rag- 
guardevole ampiezza  e  nobilmente  decorata. 

33 
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corrisposto  nella  parte  inferiore  della  regione  ora  considerata  (33}. 
Ma  tanto  delle  indicate  vie  principali,  quanto  dei  suddetti  diversi 
vici,  non  si  hanno  documenti  per  determinare  con  quali  nomi  prò- 
prii  fossero  essi  distinti.  Quindi  ci  limiteremo  ad  osservare  cke. 
quantunque  il  circo  fosse  collegato  nei  due  lati  con  le  adiacenze 
dei  due  colli  Palatino  ed  Aventino,  pure  dovevano  esservi  due  vie 
che  mettevano  nelle  opposte  parti  della  regione  senza  dover  tra- 
passare entro  il  circo;  ed  anzi  quella  via  praticata  verso  il  Pala- 
tino doveva  servire  a  determinare  il  limite  tra  la  regione  decima 
e  la  undecima  ora  considerata.  Inoltre,  in  seguito  di  quanto  fu  già 
accennato  sulla  principale  occuparione  del  drco  Massimo  nellarea 
assegnata  a  questa  regione,  è  di  necessità  stabilire  che  le  indicate 
fabbriche  di  uso  privato  fossero  in  più  gran  numero  collocate  nella 
parte  inferiore  della  regione,  corrispondente  lungo  il  Gume,  e  com- 
presa in  quel  luogo  che  denominavasi  Yelabro  maggiore.  Né  infine, 
può  credersi  probabile  il  volgare  nome  Bel  lido  appropriato  alia 
spiajggia  del  Tevere  compresa  in  questa  regione;  perchè  tale  nome 
era  proprio  dell'indicata  parte  del  colle  Palatino. 

(33)  Dna  più  distinta  indicazione  della  via,  che  si  percorreva  a  traverso 
della  parte  inferiore  della  regione,  ora  considerata,  andando  dal  foro  RoraaDo 
airAventino,  è  esposta  da  Livio  con  questa  notizia  :  A  porta  (CarmenUde)  Jb- 
gario  vico  in  forum  venere:  in  foro  pompa  constitwt,  H,  per  manus  resie  daia^ 
virgines  towum  vocis  puUu  pedum  nunUdantes  incesserunt:  inde  vico  Tusco  Ve- 
labroquc,  per  Boarium  fonan,  in  cUvum  Publieium  aique  aedan  Jummis  Re- 
ginae  perrectwn,  (Livio.  lÀb.  XXVIL  e  37.J  Altre  notìzie  si  hanno  sul  mede> 
simo  clivo  Publicio  dallo  stesso  Livio  (Uh.  XXVL  e.  10  e  Uh.  XXX.  e.  96./ 
Cos\  da  Varrone  (Ung.  Uu,  Uh,  V.  e.  158.^  E  da  Pesto  più  chiaramente  si 
dimostra  come  si  fosse  ridotto  il  medesimo  clivo  in  modo  di  dare  accesso  eoe 
i  carri  dal  Yelabro  alF Aventino:  Publicius  cUvus  oppettolur,  qt»em  duo  fratres 
L.  ÌIL  PubUci  Malteoli  Aediles  Cwr,  pecuaris  condemnatis  ex  peamia,  quam 
coeperanl,  tnamerual,  ut  in  Avenlinum  vehicvM,  Vd  venire  possiL  (FeUo,  n 
PMicius  divui,)  Da  Grillerò  si  hanno  iscrizioni  che  sono  relative  però  non 
al  clivo  ma  al  vico  Pubhdo.  La  prima  di  esse  è  esposta  alla  Pag.  ])CXXX>1. 
N.  7,  ed  offre  la  notizia  di  un  avromatario  .  a  .  vie.  pvbl.  E  la  seconda  di 
un  cYRMEARio  .  A  .  vic.  PVB. ,  ed  è  esposta  alla  Pag.  DCXLIIL  N.  2. 
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PISCINA  PUBBLICA. 

BASE  CAPITOLINA 

RBG.  XII.  —  VIGO  VENBRIS  ALMAE. PISCINAB  PVBLIGAB.  — 

DIANAE.  —  GBIOS.  — -  TBIARI.  —  8IGNI  SALIENTIS. LAGI  TBGTI.  — 

FORTVNAB  MABIMOSAB.  —  GOLAFITI  PASTORIS.  —  POBTAE  BVDVSCV- 
LANAB.  POETA  NAEYIA.  VIGTOEIS. 

CURIOSUM  URBIS 
Regio  Duodecima.  Piscina  Publica 

continet  aream  eadigaeiam,  viam  novàm,  fortunam  mammosam, 

ISIBBM  ATHENODORIAM,  AEDBM  BONAE  BEAB  SUBSAXAME AB ,  CLIVUM 
DBLPHINI,  THERMAS  ANTONINUNAS,  VH.  DOMOS  PARTHORUH,  CAMPUM 
LANATAR1UM,  DOMUM  CILONIS,  GOHORTES  IHI  VIGILUM,  DOMUM  COR- 
MFICIES,  PRIVATA  ADRIANI.  —  VICI  XVII,  AEDES  XVII,  VIG0MA6I- 
STRI  XLVm,  CURATORES  II,  INSULAE  nCGGGLXXXVn,  DOMOS  CXin, 
BORRE  A  XXVn,  BALNEA  LXHI,  LAGOS  LXXX,  PISTRINA  tlv.  —  CON- 
TINET PEDES  xn. 

NOTITIA 

Regio  Duodecima.  Piscina  PuUica 
continet  aream  radicariam,  viam  novam,  fortunam  mammosam, 

ISIDSM  ATHENODORIAM,  AEDBM  BONAE  DEAE  SUBSAXANBAB,  CUVUM 
DELFINI,  TBERMAS  ANTONINIANAS,  SEPTEM  DOMOS  PARTHORDM,  CAM- 
PUM LANATABIUM,  DOMUM  CILONIS,  COHORTEM  QUARTAM  VIGILUM, 
DOMUM  CORNIFIGIES,  PRIVATA  ADRIANL  —  VICI  XVII,  AEDIGULAE 
XVn,  VICOMAGISTRI  XLVIU,  CURATORES  II,  INSULAE  UCCGCLXXXVU, 
DOMOS  CXni,  HORREA  XX,  BALNEA  LXIII,  LAGOS  LXXXVIUl,  PISTRINA 
XX.  CONTINET  PEDES  XII. 
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La  regione  duodecima  era  denominata  Piscina  Pubblica  da 
alcuni  grandi  bagni  ch'erano  stati  fatti  allo  scoperto  a  guisa  di  lago 
per  comodo  di  coloro  che  volevano  esercitarsi  al  nuoto  prima  dello 
stabilimento  delle  terme  pubbliche.  Occupava  essa  in  larghezza  io 
spazio  posto  tra  il  Celio  e  l'Aventino,  confinando  ivi  con  la  seconda 
e  la  decimaterza  regione,  che,  poste  sui  detti  monti,  ne  avevano 
gli  stessi  nomi.  Però,  onde  stabilire  un  più  conveniente  spazio  dì 
quello  che  ad  essa  si  attribuisce,  il  quale  si  trova  occupato  in  gran 
parte  dalle  sole  terme  Antoniniane,  credesi  che  si  stendesse  pure 
su  quella  parte  dell'Aventino  che  resta  disgiunta  verso  oriente  dal 
medesimo  colle  più  propriamente  cognito  con  tal  nome,  e  dove 
ora  stanno  le  chiese  di  s.  Sabina  e  di  s.  Balbina;  poiché,  essendo 
appropriati  alla  stessa  regione  daU' iscrizione  della  base  Capitolina 
i  vici  delle  porte  Rudusculana  e  Nevia,  che  si  riconoscono  collocate 
nella  parte  delle  mura  di  Servio  che  cingeva  tale  colle,  si  viene 
esso  cosi  a  comprendersi  in  questa  regione.  In  lunghezza  poi  dal 
circo  Massimo  doveva  giungere  poco  oltre  il  lato  meridionale  delle 
terme  Antoniniane,  ove  cominciava  per  tale  parte  la  regione  prima. 
Il  suo  perimetro  nei  surriferiti  cataloghi  vedesi  determinato  nella 
estensione  di  dodici  mille  piedi,  e  nella  indicata  località  si  trova 
corrispondere  in  circa  tale  misura. 

PISCINA  PUBBLICA.  Della  Piscina  Pubblica,  che  aveva  dato 
il  nome  alla  regione  e  ad  un  vico  registrato  nella  iscrizione  della 
base  Capitolina,  non  rimanendovi  già  più  alcun  indizio  al  tempo 
di  Festo,  come  egli  lo  dimostra  nella  spiegazione  di  questo  nome, 
resta  ora  assai  difficile  a  riconoscersi  la  sua  vera  posizione  (IV 

(1)  Piteinae  pubUcae  hadieqw  namen  manet,  ip$a  non  exUU;  ad  qwtm  cf 
naUUum,  et  exercUatùms  aUoqm  cauta  veniébat  popuku,  (Fato,  in  Piseùme 
pMicae.)  Gcerone,  descrivendo  una  inondazione  della  via  Appìa,  fa  men- 
zione della  stessa  Piscina  pubblica  :  Romae  et  maxime  Appia  ad  Martìs  wmra 
prohmes:  crassipedit  anibulatio  aliata,  Jiorti,  tabemae  plurimae  magna  rù 
aquae  usque  ad  Piicinam publicam,  (Cicerone,  Epist.  a  Quinto.  ISb.Ifl,  Ef^7y 
I  luoghi  accennati  nella  esposta  notizia  dovevano  corrispondere  ìnteramoilr 
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E  soIUdIo  può  credersi  avere  corrisposto  ìd  vicinanza  del  circo 
Massimo  in  seguito  di  quanto  può  dedursi  da  una  notizia  esposta 
da  Ammiano  Marcellino  sul  trasporto  del  grande  obelisco  che  Co- 
stanzo, seguendo  il  divisamento  di  Costantino,  fece  venire  dal- 
r Egitto  per  il  circo  Massimo;  poiché  si  accenna  averlo  fatto  en- 
trare in  Roma  e  passare  per  la  Piscina  pubblica,  come  in  Gne  di 
questa  descrizione  si  dimostra  nel  determinare  il  luogo  occupato 
dal  vico  egualmente  denominato. 

TERME  ANTONINIANE.  Immense  ed  ammirabili  reliquie 
sussistono  delle  terme  Antoniniane,  che,  per  la  grande  magnifi- 
cenza, con  cui  furono  edificate  dall'imperatore  Antonino  Caracalla, 
Derapavano  molto  spazio  nel  piano  della  regione  posta  tra  lAven- 
tino  ed  il  Celio.  Furono  le  stesse  grandi  terme  anche  accresciate 
dai  portici  eretti  per  disposizione  di  Eliogabalo  e  di  Alessandro 
Severo,  ed  anche  maggiormente  adomate  da  questi  principi,  come 
è  dimostrato  in  particolare  da  Sparziano,  da  Lampridio  e  da  Sesto 
Aurelio  Vittore,  e  come  si  prende  a  dimostrare  nella  classe  IX  del- 
Topera  sugli  Edifizj  antichi,  ove  tutto  Tedifizio  delle  stesse  terme  è 
esposto  nella  intera  sua  architettura  (2).  Pertanto  ci  limiteremo  ad 
indicare  che  si  trovano  le  medesime  terme  composte  da  vastissime 
sale  ed  atrii  cinti  da  portici,  ch'erano  destinati  alle  diverse  specie 
dì  bagni  ed  agli  esercizj  ginnastici;  come  pure  si  conoscono  essere 

nella  regione  prima,  in  cui  stava  il  tempio  di  Marte,  e  trovarsi  così  fuori  dei 
limiti  prescrìtti  a  questa  regione',  perchè  si  dice  aver  terminato  P inondazione 
alla  Piscina  pubblica.  Però  alla  medesima  Piscina  vuoisi  appropriare  quanto  è 
indicato  da  Marziale  sugli  esercizj  di  nuoto  della  gioventù  (lÀb,  HL  Epig,  IL) 
(2)  Le  principali  notizie  sulle  terme  Antoniniane  sono  esposte  da  Spar- 
siano  (in  Antan,  Caracolla,  e.  9  ed  in  Alessand.  Severo,  e,  2Ì),  da  Lamprìdio 
fin  EUoqàbalo.  e.  il  ed  in  Alessand.  Severo,  e.  25^1,  da  Sesto  Aurelio  Vittore 
fDe  Caesar.  e.  2ÌJ,  da  Eutropio  (ISb.  Vili.  e.  ÌÌJ,  da  Cassiodoro  (Chronie. 
Pag.  208;!  e  dal  Catalogo  viennese  degP  imperatori  romani  pubblicato  dal- 
FEccardo.  Come  pure  da  Olimpiodoro  sulle  notizie,  esposte  per  dimostrare 
la  grandezza  degli  edifiq  di  Roma,  si  trovano  indicate  le  terme  Antoniniane 
per  avere  contenuto  mille  e  seicento  luoghi  da  bagnarsi. 
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state  circondate  da  una  grandissima  cinta  formata  pure  da  portici 
e  da  esedre,  di  cui  ne  avanzano  moltissime  reliquie,  che  sono  o^ 
getto  di  generale  ammirazione,  e  che  non  si  possono  distintamente 
considerare  in  una  semplice  indicazione  topografica.  La  disposi- 
zione tracciata  nella  pianta  topografica  è  stata  ricavata  in  sonito 
degli  scavi  fatti  negli  anni  scorsi  dal  conte  Velo.  Nella  parte  supe- 
riore di  queste  terme,  ove  si  conosce  esservi  state  le  conserve  di 
acqua,  veniva  a  terminare  l'acquedotto  espressamente  fatto  per 
somministrare  la  necessaria  quantità  di  acqua  alle  terme,  come  si 
conosce  dalle  tracce  che  rimangono.  E  questo  acquedotto,  discen- 
dendo dal  monte,  passava  sopra  l'arco  detto  di  Druso,  ove  vicino  si 
sono  ultimamente  discoperti  diversi  resti  degli  archi  che  sorregge- 
vano un  tale  acquedotto  Antoniniano. 

SETTE  CASE  DEI  PARTI.  Vicino  al  lato  settentrionale 
della  cinta  delle  terme  Antoniniane  vedonsi  alcune  antiche  mura, 
credute  avere  appartenuto  ad  una  conserva  di  acqua:  ma  per  b 
disposizione  delle  camere  di  varia  forma,  che  sono  indicate  dalle 
stesse  rovine  superstiti,  credo  in  vece  che  abbiano  appartenuto  a 
quelle  sette  case  dei  Parti  che  sono  registrate  nei  surriferiti  ca- 
taloghi concordemente  dopo  le  terme  Antoniniane,  e  che  si  di- 
cono edificate  dall'imperatore  Alessandro  Severo;  il  quale  ancora 
molti  ornamenti  si  crede  che  facesse  eseguire  lungo  la  stessa  via, 
per  presentare  opere  da  lui  edificate  a  coloro  che  venivano  dal- 
l'Africa (3).  Queste  case,  essendo  state  edificate  nello  stesso  tempo, 
formavano  evidentemente  un  solo  edifizio;  e  le  sette  distinzioni 
erano  relative  forse  solo  ad  altrettanti  vestiboli  che  stavano  nel 


(3)  Alla  surriferita  casa  dei  Partì  può  appropriarsi  soltanto  la  segaenie 
notìzia  di  Aurelio  Vittore,  che  si  collega  con  le  opere  di  Alessandro  Severo 
che  aveva  edificato  nelle  stesse  adiacenze  :  in  andeos  tnimcotque  pariter  vfkt- 
mens  fSepUmus  SeverusJ,  quippe  qui  Lateranum,  Cilonem,  AfMnumj  Basmm 
ceterosque  alios  ditaret,  aedUnu  quoque  memoratu  àignii  qmrum  praeópmt 
vtdemtM  Parihorum  quae  dicuntur  ac  LaUrani.  (Sesto  Aurelio  Vittore,  Ejpi- 
tome.  e.  20.y) 
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prospetto  delledifiao,  ai  quali  corrispondevano  distinti  atrìi,  come 
oflfiroosi  disegnati  nella  pianta  di  Roma  antica. 

ABEA  RADICAfilA.  Etellarea  Radicarìa,  appropriata  a  que- 
sta regione  dai  surriferiti  cataloghi,  ne  rimane  certo  indizio  in  un 
frammento  della  medesima  antica  pianta  capitolina  esistente  nella 
Tay.  XI  e  da  noi  esposto  al  N.  LYI,  in  cui  leggesi  aeba  radigaria. 
E  siccome  in  tale  lapide  si  trova  pure  unita  T  indicazione  del  Mu- 
tatorio,  HVTATORIVM,  che  si  è  dimostrato  essere  stato  situato  nella 
prima  regione;  cosi  avendo  in  comune  queste  due  regioni  il  lato 
posto  verso  la  via  Appia,  ne  viene  di  conseguenza  che  tale  area 
dovesse  essere  situata  in  circa  alcun  poco  prima  di  giungere  alle 
terme  Antoniniane:  poiché  più  oltre  dalle  dette  terme  cessava  per 
tale  parte  di  confinare  la  regione  prima  con  questa.  Nel  mede- 
simo frammento  si  trova  pure  indicata  la  via  che  serviva  di  limite 
alle  due  regioni,  la  quale  doveva  essere  quella  denominata  Nuova, 
che  di  seguito  si  descrive. 

TEMPn  DISIDE  ATENODORIA,  E  DELLA  FORTUNA 
MAMMOSA.  Nei  surriferiti  cataloghi,  vedendosi  citati  con  semplici 
titoli  la  Fortuna  Mammosa  e  T  Iside  Atenodoria,  si  deve  credere 
che  tali  indicazioni  si  riferissero  ad  alcuni  tempj  consacrati  alle 
stesse  divinità,  od  anche  a  semplici  immagini  di  esse.  Relativa- 
mente alla  Fortuna  Mammosa  si  può  osservare  solamente  che  nella 
base  capitolina  si  trova  annoverato  un  vico,  distinto  con  il  mede- 
simo titolo,  che  conferma  la  sussistenza  di  un  monumento  sacro 
alla  stessa  dea  in  questa  regione,  ma  non  ne  determina  la  posi- 
zione (4).  Suir  Iside  Atenodoria  è  da  osservare  che  tra  la  chiesa  di 

(4)  Considerando  Pappropriazione  della  Fortuna  Hammosa  ad  alcuna 
efligie  della  ben  nota  Diana  Efesina,  che  con  molte  mammelle  si  soleva  rap- 
presentare, si  volle  attribuire  air  indicato  monumento  una  statua  di  Diana, 
sotto  tali  forme  scolpita,  che  fu  rinvenuta  nelPanno  1722  in  vicinanza  di 
s.  Balbina  sulla  parte  delPAventino  che  doveva  essere  compresa  in  questa 
regione  (Fieorùni,  Memorie,  N.  CXXXH,  presso  Fea,  Mìsedl.)  Ma  tanto 
della  corrispondenia  della  Fortuna  Mammosa  nella  Diana  Efesina,  quanto 
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s.  Sisto  e  le  descrìtte  terme  Antoniniane,  essendosi  rìnvenate  al- 
cune iscrizioni)  che  sono  relative  alla  stessa  divinità  (5),  si  venne  a 
stabilire  esservi  stato  vicino  alle  stesse  terme  nn  tempio  o  sacello 
d*Iside  soprannomata  Atenodorìa.  E  benché  una  tal  denominanone 
si  possa  solo  supporre  derivata  da  Atenodoro  insigne  statoario,  di 
cui  fece  menzione  Plinio,  per  avere  scolpito  la  statua  di  qaelb 
dea,  sempre  però  deve  credersi  che  vi  fosse  un  edifizio  sacro  che 
la  contenesse,  e  che  non  stasse  allo  scoperto,  come  venne  supposto 
dal  Nardini.  Il  sapere  poi  da  Sparziano,  che  Antonino  Garacalla 
fece  ediGcare  in  Roma  diversi  tempj  ad  Iside  ^  serve  di  maggioR 

deir  indicato  monumento  nel  luogo  ove  avvenne  il  detto  ritrovamento,  non  si 
può  nulla  con  certezza  determinare.  Ed  è  solamente  contestata  la  sassisteoa 
in  questa  regione  dal  vico  distinto  con  lo  stesso  nome  nella  base  Capitolini 
(5)  Le  suindicate  iscrizioni  furono  unitamente  esposte  dal  Grutero  alb 
Pag.  LXXXm.  N.  15,  coirautorità  del  Mazoechi  e  di  L.  Fauno  che  ne  atte- 
starono il  ritrovamento  fra  la  chiesa  di  s.  Sisto  e  le  terme  Antoniniane  reno 
il  meo  Massimo,  e  sono  riferite  nel  seguente  modo:  saecylo  .  nua  \  vBh 

SIÀS  .  SACEHDOS  .  ISmi  .  SALYTÀR13  |  CONSECRATIO  |  P0NTIT1CI8  .  VOTIS  .  AltRTART . 
DIl  .  nOMANAE  I  REIP.   ARCANAQVE  .  VRBIS  .  PRAESmU  .  ANNVANT  |  QVORVM.NTTT. 

ROMANO  .  IMPERIO  .  REGNA  .  CESSERE.  Nou  può  poi  appropriarsi  la  medesima  do 
tizia  a  quel  tempio  detto  d^  Iside  Metellina,  che  stava  nella  regione  li  dd 
monte  Celio*,  perchè  il  luogo  ad  esso  appropriato  distava  dai  limiti  delb  ra- 
gione ora  considerata.  Con  qualche  maggiore  probabilità  può  appropriarsi  ii 
suddetto  monumento  d^  Iside  P  iscrizione  che  fu  rinvenuta  ultimamente  salb 
parte  del  monte  Celio,  che  corrisponde  verso  la  regione  ora  presa  a  consi- 
derare, e  che  è  relativa  ad  un  certo  L.  Ceio  Privato  per  avere  dedicato  ob 
monumento  ad  Iside  Regina  per  la  salute  degF  imperatori  Settimio  Severo  e 
M.  Aurelio  Antonino,  nella  quale  si  fa  menzione  pure  di  un  bagno  votato 
come  sotto  principe  dei  castri  Peregrini  e  dedicato  come  principe:  isi». 

REGINAE  I  PRO  .  SALVTE  .  ET  .  INCOLYMITATE  |  IMPP L.  CEIVS  .  L.  FIL.  PWW- 

TV8  .  QVOD  .  CVM  .  EXANPLURETVR   |    BALNEVM  .  8VB  .  PRINCEPS   |  VOVERAT  .  HO- 

CEPS  .  CASTE  I  PERBGRiNGRYM  .  V.  8.  L.  M.  (Moiranqa,  nel  BtdUttiM  dd9ttt 
di  marzo  delTanno  1849  deli  Istituto  archeologico,)  E  siccome  è  registrato 
nella  base  Capitolina  un  vico  Ceio,  si  potrebbe  credere  che  un  tale  nome 
derivasse  da  alcun  antenato  del  medesimo  L.  Ceio,  e  che  dalla  regione,  ora 
considerata,  comunicasse  colPanzidetta  del  Celio  che  confinava:  ma  questa 
opinione  non  può  sostenersi  con  nessun  autorevole  documento. 
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conferma  per  detemuDare  esservene  stato  uno  prossimo  alle  terme 
da  lui  ampiamente  edificate. 

TEMPIO  DELLA  BUONA  DEA  SOTTOSASSONA.  Di  se- 
guito ai  suddetti  monumenti  della  Fortuna  e  d'Iside  vedesi  regi- 
strato nei  medesimi  cataloghi  il  tempio  della  Buona  Dea  Sottosas- 
9ona,  aedes  Banae  Deae  SkAsaxanae.  Dal  soprannome,  appropriato 
a  tale  tempio,  si  deduce  chiaramente  che  doyeva  essere  collocato 
sotto  a  qualche  parte  elevata  del  colle  che  presentava  un  luogo 
derapato  a  guisa  di  sasso  scoperto,  e  che  soltanto  con  più  conve- 
Dienaca,  di  quanto  appartiene  alFarea  occupata  dalla  regione  ora 
considerata,  si  può  credere  avere  corrisposto  sotto  alla  parte  del 
colle  ora  occupata  dalla  chiesa  di  s.  Balbina.  Per  la  stessa  posi- 
zione inferiore  del  tempio  deve  considerarsi  esser  esso  differente  di 
quello  ricordato  da  Ovidio,  che  stava  sul  luogo  denominato  Sasso, 
e  che  era  rinomato  per  avere  conservato  memoria  degli  auspici! 
presi  da  Remo  per  la  edificazione  della  città,  e  denominato  perciò 
Remuria  secondo  Paolo  compendiatore  di  Pesto.  A  confermare  la 
stessa  posizione  del  tempio,  ora  preso  a  considerare,  è  importante 
Tosservare  che  da  Sparzìano  si  dice  avere  Adriano  trasportato  il 
tempio  della  Buona  Dea  (6).  E  se  tale  traslocamento  ehbe  luogo 
solo  dall'alto  al  basso  dell'anzidetta  parte  dell'Aventino,  si  verrebbe 
a  stabilire  il  luogo  detto  Remuria  aver  corrisposto  nella  medesima 
parte  del  colle:  ma  su  di  ciò  non  si  hanno  precise  notizie,  e  d'al- 
tronde una  tale  definizione  non  può  servire  di  argomento  a  quanto 
ora  si  prende  a  descrìvere. 

CLIVO  DEL  DELFINO.  Succede  nelle  stesse  indicazioni  dei 
regionari  il  clivo  soprannominato  del  Delfino  a  motivo  evidente- 
mente di  qualche  eflSgie  di  un  tale  animale;  e  doveva  servire  a 
dare  la  comunicazione  tra  l'anzidetta  parte  inferiore  della  regione, 
ove  stava  il  tempio  della  Buona  Dea  Sottosassona,  e  la  indicata 


(6)  Ovidio  (Foiii,  lÀb.  V.  v,ìiSe  seg.)  Paolo  fin  Fetta,  Renrnrinus  ager,) 
Aedem  Bamu  Deae  tranUuUt.  fSparxiano,  in  Adriano,  e.  i9.j 
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parte  superiore  del  colle  oye  sta  ora  la  chiesa  di  s.  Balbina  eoo 
lannesso  monastero. 

GASA  PRIVATA  DI  ADRIANO.  Se  il  traslocamento,  fatto 
da  Adriano  dell'anzidetto  tempio  della  Buona  Dea,  ebbe  luogo  nel 
modo  accennato,  si  verrebbe  a  credere  ebe  ayesse  aruto  motivo 
dal  collocamento  della  casa  enunciata  che  privatamente  possedeva 
lo  stesso  prìncipe  nella  regione  ora  considerata,  come  vedesi  regi- 
strata nei  surriferiti  cataloghi;  e  si  dovrebbe  oredere  essa  collocata 
precisamente  su  quella  parte  del  colle  Aventino  su  cui  ora  esiste  la 
chiesa  di  s.  Balbina:  ma  a  confermare  tale  opinione  non  si  hanno 
altre  notizie,  e  soltanto  di  una  tale  casa  se  ne  trova  fatta  men- 
zione da  Giulio  Capitolino  a  riguardo  di  Marco  Antonino  (7).  Però 
è  d  uopo  osservare  che  in  tale  luogo  esistono  alcune  reliquie  di  mura 
che  sembrano  avere  servito  a  sostenere  un*  area  occupata  da  una 
grande  fabbbrica,  della  quale  se  ne  vedono  alcune  indicazioni  nella 
pianta  di  Roma  del  Bufalini,  a  cui  diede  il  nome  di  terme  di  Decio: 
ma  conoscendosi  avere  queste  terme  esistito  nella  regione  decima- 
terza,  si  può  con  qualche  probabilità  stabilire  che  le  stesse  reliquie 
abbiano  appartenuto  alFenundata  casa  privata  di  Adriano  che  do- 
veva essere  di  una  ragguardevole  ampiezza  e  magnificenza. 

CASA  DEI  CORNIFICn.  La  enunciata  casa,  che  pure  trovasi 
annoverata  nei  medesimi  cataloghi  dei  regionari,  doveva  evidente- 
mente essere  collocata  nelle  adiacenze  dellanzidetta  di  Adriano; 
poiché  da  Giulio  Capitolino,  che  fece  menzione  della  casa  privata 
di  Adriano  abitata  da  Marco  Antonino,  si  trova  pure  indicato  che 
questo  principe  aveva  per  sorella  minore  Annia  Comificia  (8),  alla 


(7)  Ubi  autem  comperil  le  ab  Adriano  adoptatum,  magis  e$t  detemtu$ 
quam  laetaUu,  itusuique  in  Adriani  privatam  donwm  migrare,  inoibu  de  ma- 
temit  horiis  reeessit.  (Giulio  Capitolino,  in  M,  Antonino  Phdos.  e.  B,)  Come 
poi  diversi  priDcipi  dcir impero,  quantunque  avessero  la  sede  sul  Palatino, 
abitassero  case  private,  è  dichiarato  da  varie  memorie. 

(8)  Habmt  et  sororem  natu  minorem  Anniam  Comifidam.  [Giulio  Cajn- 
tolino,  in  M.  Antonino  Philos.  e.  Ì.J 
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quale  in  qualche  modo  apparteneva  la  detta  casa.  Ed  in  tale  luogo 
essa  si  trovava  corrispondere  di  prospetto  al  tempio  di  Diana  rie- 
dificato da  L.  Gomifido,  che  stava  suUaltra  parte  del  colle  com- 
I     presa  nella  regione  decimaterza  che  si  seguito  si  descrive. 
I  GASA  DI  GILONE.  Negli  stessi  cataloghi  dei  regionari  è  pure 

I     annoverata  la  casa  di  Gilone,  la  quale  si  può  credere  avere  potuto 
!     soltanto  esistere  sulla  indicata  parte  dell'Aventino  che  era  com- 
I     presa  in  questa  regione;  giacché  non  si  sarebbe  trovato  spazio  suffi- 
i     cento  nella  parte  inferiore,  che  era  quasi  per  intero  occupata  dalle 
I     tenne  Antoniniane  e  dagli  altri  edifizj  precedentemente  descritti. 
I     E  siccome  nel  luogo  occupato  dalla  chiesa  di  s.  Saba  rimangono 
I     diverse  reliquie  di  mura  che  fanno  conoscere  ayere  ivi  esistito  una 
I     ragguardevole  fabbrica  antica;  così  può  credersi  avere  nel  luogo 
stesso  corrisposto  la  detta  casa  di  Gilone,  che  si  dimostra  da  due 
I      frammenti  delKantica  pianta  di  Roma  essere  stata  edificata  con  no- 
bile struttura  ed  esser  stati  ad  essa  uniti  degli  orti.  L  uno  dei  detti 
I      frammenti  esiste  nella  Tav.  VUI  ed  è  da  noi  riferito  al  N.  XXXVU; . 
in  esso  vedonsi  tracciate  mura  di  molta  grossezza  con  l'indicazione 

iLONis.  L'altro  è  compreso  nella  Tav.  X  e  da  noi  esposto  al 

N.  XXXYI,  ed  offre  la  indicazione  borti  celoniae  fabia 

con  tracce  di  grandi  fabbriche.  Per  i  medesimi  edifizj  si  trova  solo 
I      esservi  stato  spazio  sufficiente  nell  indicato  luogo  (9). 

GAMPO  LANATARIO.  Sotto  questo  titolo,  registrato  negli 
slessi  cataloghi,  non  si  può  intendere  altro  che  uno  spazio  disposto 
a  guisa  di  campo,  in  cui  stanziavano  i  negozianti  lanari,  ed  ove  evi- 
dentemente esistevano  i  maggiori  depositi  di  lane.  Si  hanno  bensì 

(9)  Del  Olone,  a  cui  dovevano  appartenere  i  surriferiti  edifizj,  si  hanno 
notizie  da  Dione  {Lib.  LXXXVII,  e,  i),  da  Lampridrio  (in  Commodo,  e.  20) 
e  da  Sparzìano  (in  Caracalk^  e.  3.^  Come  pure  in  due  iscrizioni  riferite  dal 
Grutero  alle  Pag.  CCCCYI.  N.  9  e  CCCCVO.  N.  1  e  2.  Le  quaU  notizie  tutte 
concordano  con  il  tempo  delF impero  di  Alessandro  Severo,  in  cui  furono 
per  più  gran  parte  edificati,  o  maggiormente  nobilitati,  gli  edifizj  esistenti 
nella  parte  della  regione  ora  considerata. 
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diverse  iscrizioni  che  sono  relative  a  parziali  negozianti  di  lane, 
che  abitavano  diversi  luoghi  della  città;  ma  nessuna  menicHia  pre- 
cisa si  trova  sul  detto  campo  (10).  Però,  avendo  riguardo  al  rag- 
guardevole spazio  che  esso  doveva  occupare,  si  può  pure  soltanto 
credere  avere  corrisposto  nel  mezzo  dell  anzidetta  parte  del  colle 
Aventino,  che  era  compresa  in  questa  regione. 

COORTE  QUARTA  DEI  VIGILI.  AUa  quarta  coorte  dei 
Vigili,  la  cui  stazione  è  attribuita  nei  medesimi  catal(^hi  a  questa 
regione,  conoscendosi  essere  pure  stato  aggiunto  il  servizio  della 
precedente  regione  undecima,  in  gran  parte  occupata  dal  circo 
Massimo,  si  deve  di  conseguenza  credere  che  avesse  tale  staziiHie 
corrisposto  sulla  sommità  settentrionale  della  medesima  parte  del 
colle  Aventino,  che  era  compresa  in  questa  regione;  perchè  da 
tale  luogo  potevasi  pivi  opportunamente  di  qualunque  altro  sorve- 
gliare le  due  anzidette  regioni  (11). 

(10)  Dal  Fabretti  si  riportano  alcune  iscrizioni  dei  lanari,  Vumm  delle 
quali  di  certo  T.  Qelio  Narcisso,  che  abitava  il  vico  di  Cesare  evidentemente 
posto  vicino  al  foro  di  Cesare,  compreso  nella  regione  Vili,  ove  fìi  rinvenata 
la  iscrizione  :  t.  cloelio  .  narcisso  .  lanario  .  de  .  vico  .  caesaris.  Ed  altra  di 
M.  Valerio  Artesi  lanario  del  vico  Loreto  minore  che  esisteva  nella  regioM 
decimaterza  che  di  seguito  si  descrìve  (FabreUi,  InscripL  Pag,  701.  N.  233 
e  Pag,  716.  N,  ZT7,)  Cosi  pure  dal  Muratori  si  riferisce  una  iscririone  di 
L.  Marcio  Anto  lanario  della  Subura:  l.  marcivs  .  l.  c.  l.  ai«thys  .  lararits  . 
DE  .  svbyra.  flnscript.  Pag.  CAfLXIV.  N,  2J  Negli  atti  dei  ss.  Martiri,  in 
settembre.  Tomo  V.  Pag.  301,  si  legge  un  vico  Lanario:  ma  senza  alonna 
determinazione  di  luogo. 

(11)  Una  iscrizione  relativa  air  indicata  coorte  IV  dei  vigili  fu  ultima- 
mente pubblicata  dal  Matranga  nel  Bullettino  archeologico  del  mese  di  mano 
del  Fanno  1849,  ed  è  contenuta  in  queste  parole:  coif.  mi.  vie.  |  7  tvbraih  | 
cN.  D0MITIV8  I  vestalis  .  HERG.  |  iNvicTO  .  voTVM  |  L.  A.  M.  8.  Dal  Kellemiann 
nella  sua  opera  intitolata,  Vigilum  Romanorum,  LaXerccia  duo  Coeiimonlamap 
si  riferiscx>no  diversi  nomi  di  vigili  appartenenti  alla  stessa  coorte  IV,  ma 
nessuno  che  sia  relativo  alPanzidetta  stazione  che  essa  aveva  in  questa  re- 
gione. Però  è  da  osservare  che  essa,  dovendo  pure  sorvegliare  a  tutta  la 
regione  del  circo  Massimo,  che  si  stendeva  sino  nelle  adiacenze  del  circo 
Flaminio,  doveva  essere  una  delle  più  considerevoli  della  città. 
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VIA  NUOVA.  Nella  enunciato  via,  che  si  annovera  tra  le  per- 
tinenze principali  di  questo  regione  nei  surriferiti  cataloghi,  non 
paò  intendersi  altro  che  quella  particolare  via  che  fii  di  nuovo 
stabilito  da  Antonino  Caracalla  allorché  fece  costruire  le  anzidette 
sae  grandi  terme;  e  doveva  stendersi  lungo  il  lato  orientale  delle 
stesse  terme  paralellamente  alla  via  Appia  che  usciva  dalla  porta 
Capena.  In  tole  località  la  stessa  via  doveva  dilatarsi  tanto  da  figu- 
rare come  una  piazza,  corrispondente  tra  il  portico  aggiunto  alle 
terme  anzidette  e  la  stessa  via  Appia;  ed  infatti  Spandano,  nel  far 
menzione  dì  tale  via  Nuova,  ne  offerse  un  confronto  con  le  platee  e 
le  grandi  aree  di  Roma.  Ed  in  tal  luogo,  corrispondendo  essa  fuori 
dell'antica  cinta  delle  mura,  trovasi  essere  giusta  la  notizia  riferito 
da  Aurelio  Vittore  sul  grande  accesso  che  con  tale  via  Nuova  aveva 
Caracalla  dato  alla  città  (12).  Quindi  non  può  confondersi  questa 
stessa  via  con  l'altra  egualmente  denominato,  che  fu  stabilita  sino 
dai  più  vetusti  tempi  nella  regione  ottova  tra  il  foro  Romano  ed  il 
drco  Massimo.  Né  può  attribuirsi  alla  stessa  via  la  indicazione  ri- 
ferita da  Frontino  nel  descrivere  l'acquedotto  dell'Amene  vecchio; 
perchè  il  luogo  accennato,  col  titolo  di  regione  della  via  Nuova,  ove 
stavano  gli  orti  Asiniani,  corrispondeva  tra  la  via  Latina  e  la  Labi- 
caoa  a  molta  distonza  da  quello  ora  considerato,  come  si  dimostra 
dal  medesimo  scrittore. 

VICI  DELLA  REGIONE.  Diecisette  vici  sono  assegnati  alla 
regione  nei  surriferiti  catologhi,  senza  alcuna  determinazione  né  di 
luogo  né  di  nome.  Ma  nell'iscrizione  della  base  Capitolina  ne  sono 
annoverati  dodici  di  essi  con  i  proprii  nomi.  Ed  ivi  dopo  del  vico 
di  Venere  Alma,  venebis  aluae,  che  era  in  tol  modo  denominato 
da  qualche  edicola  consacrato  a  tole  divinità  d'incerta  posizione,  si 

(IS)  Idem  vicm  Nwam  nnmivit,  quae  est  mb  eius  themds,  Antùninianis 
tdìicet,  qua  pukhrius  inter  rcmanoi  fìateas,  non  facile  qmcquam  «nvernVu. 
(Sparxiano,  in  AfUmino  CaraeaUa,  e.  9.)  AegypH  sacra  per  eum  deportata 
Aomam,  aique  av^a  Urhs  magno  aeeessu  viae  Novae,  et  ad  lavandum  abso- 
hUa  opera  pulahri  cultus.  (Sesto  Aurelio  YiUùre,  De  Caesar.  e.  21  .y 
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annovera  quello  della  Piscina  pubblica,  pisginae  pvblicae,  che 
pure  aveva  dato  il  nome  alla  regione.  Tale  vico  si  deve  credere 
avere  corrisposto  in  quella  strada  moderna  che  serve  a  dare  la 
comunicazione  tra  la  porta  Ostiense  ed  il  circo  Massimo ,  e  che 
corrisponde  nella  valle  che  separa  la  parte  del  colle  AventiDO, 
compreso  in  questa  regione,  da  quella  che  stava  nella  regione  de- 
cimaterza; poche  da  Ammiano  Marcellino  si  dice,  nel  descrivere 
il  modo  con  cui  fu  fatto  trasportare  da  Costanzo  Tobelisco  nel 
circo  Massimo,  essersi  passato  dalla  porta  Ostiense  a  dirittura  nel 
medesimo  circo  (13).  Il  vico,  che  succede  nel  suddetto  documento, 
è  denominato  di  Diana,  dianae,  evidentemente  pure  da  alcuna 
edicola  dedicata  a  questa  dea,  come  si  disse  a  riguardo  del  primo 
vico.  Del  quarto  vico  è  incerta  la  lezione  del  nome  cbios  o  chos, 
ed  anche  più  incerta  in  conseguenza  la  sua  corrispondenza  di  luogo. 
Sul  quinto  vico,  detto  nella  stessa  iscrizione  triabi,  o  briabi,  si  poi 
contestare  la  esattezza  del  primo  dei  medesimi  nomi  in  seguito  di 
quanto  vedesi  ricordato  in  una  antica  iscrizione,  che,  essendo  di 
più  relativa  al  vico  della  Fortuna  Forte  corrispondente  nella  re- 
gione decimaqnarta,  si  prende  a  considerare  nella  descrizione  della 
stessa  regione.  Pertanto  ci  limiteremo  ad  accanare  che,  sall*i^ 
poggio  della  stessa  iscrizione,  si  deve  credere  esservi  stata  vidiio 
al  medesimo  vico  una  fonte  denominata  Mariana.  Per  il  sesto  vico 
è  approvata  solo  la  lezione  di  Saliente ni  .  salisntis,  attri- 
buito più  probabilmente  ad  alcuna  fonte  con  aequa  saliente,  che 
a  qualche  statua,  come  fu  supposto  nell' interpretare  tale  indica- 
zione, 5tjfNi  salientis.  Forse  meglio  si  deve  credere  convenire  a 
tale  vico  la  denominarione  del  Delfino  saliente  o  saltellante,  Dd- 
phim  salientis;  perchè  nei  surriferiti  cataloghi  dei  regionari  s 

(13)  Tandem  $ero  impoiitus  nam  per  maria  fluenlaque  TybndU  vtkà 

pavenUi,  ne,  quod  paene  ignotut  ndierat  NiUu defeiiwr  in  vicum  Ak- 

xandri  tertio  lapide  ab  Urbe  seiunUum:  unde  chamukie  va^^osihu,  iradMSfue 
Icnius,  per  (ktiensem  portatn  Pisànamqne  pMieam  Circo  UUUu»  est  Bhximo. 
^Ammiano  Marcellino,  Lib,  XVH.  e  L) 
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trova  registrato  un  clivo  ccm  tale  nome,  come  già  fu  osservato,  il 
qnale  doveva  evidentemente  dare  la  comunicazione  dalla  parte  in- 
feriore della  regione  alla  superiore  in  cui  staya  il  vico  con  tale 
nome  distinto.  Con  più  certezza  ad  altra  fonte  si  conosce  essere 
stato  proprio  il  nome  del  settimo  vico,  lagi  tegti,  la  quale,  in 
seguito  di  tale  indicazione,  si  deve  credere  essere  stata  coperta  e 
formata  con  una  grande  vasca,  che  comunemente  dagli  antichi  di- 
cevasi  lago.  L  ottavo  vico  era  denominato  della  Fortuna  Mammosa, 
F(ttTVNAB  MAMMOSAS,  già  indicata  unitamente  all'Iside  Atenodora 
in  seguito  di  quanto  yedesi  annoverato  nei  cataloghi  di  questa  re^ 
gione;  e  la  immagine,  o  edicola,  consacrata  a  tale  divinità  doveva 
.dare  il  nome  al  vico  registrato  in  tale  iscrizione.  Nulla  poi  può 
conoscersi  sul  nono  yico  indicatq  con  il  nome  dì  colafiti  o  co- 
LAPiTi  PASTORis.  PiJk  importanti  sono  le  indicazioni  dei  successivi 
vici  decimo  ed  undecimo;  perchè  si  dicono  denominati  delle  porte 
Nevia  e  Budusculana,  portab  nabviae  «  portar  rvdvsgylanas, 
che  dovevano  perciò  essere  comprese  nella  regione  ora  conside- 
rata. Si  è  da  un  tale  documento  che  si  venne  a  poter  conoscere 
che  doveva  essere  compresa  nella  regione  stessa  la  parte  meri- 
dionale del  colle  Aventino  che  sovrasta  alle  terme  Antoniniane; 
perchè  soltanto  nella  cinta  di  Servio,  che  circondava  la  medesima 
parte  del  colle,  si  possono  credere  collocate  le  dette  due  porte; 
delle  quali  la  prima  era  in  tal  modo  denominata  dia  una  selva  di 
Nevio  che  stava  fuori  della  città,  e  la  seconda  da  alcun  avveni- 
mento sul  bronzo  rozzo,  che  ebbe  luogo  nel  passaggio  per  detta 
porta  nei  tempi  più  vetusti,  come  è  spiegato  da  Yarrone,  da  Pe- 
sto e  da  Valerio  Massimo  (14).  Suirultimo  vico,  annoverato  nella 

(14)  Sulle  porle  Nevia  e  Rudusculana  se  ne  ha  una  importante  notizia 
da  Varrone  neiroltima  parte  superstite  della  numerazione  delle  antiche  porte: 
&^'(ttr  Porta  Naevia,  quod  in  nemorihus  Naeviis,  Naevii  etenim  loca  ubi 
ea,  $ie  dieta,  Deitide  Raittdmcula,  quod  aerata  fuà,  Ae$  raudui  éUUum,  ex 
to  veteribut  in  mancipO*  scriptum:  Raudmeulo  Ubram  ferito.  (Varrones  De 
lÀng,  Lat.  Lab.  F.  e.  163.^  Dai  frammenti  di  Pesto  e  più  chiaramente  dal  suo 
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suddetta  iscrizione  col  nome  di  alcun  vincitore,  victoris,  nulla 
può  determinarsi.  E  parimenti  nulla  di  preciso  può  conoscersi  sui 
nomi  con  cui  erano  distinti  gli  altri  cinque  yici  che  mancano  a 
comporre  il  numero  prescritto.  Pertanto  dalle  esposte  notizie  può 
stabilirsi  che  la  regione  doveva  essere  di  molto  abitata;  ed  affinchè 
avesse  potuto  contenere  il  grande  numero  delle  isole ,  case,  gra- 
nari, bagni  e  fontane,  che  ad  essa  sono  assegnati  nei  cataloghi  dei 
regionari,  doveva  necessariamente  stendersi  su  tutta  la  parte  del 
colle  Aventino  surriferita;  giacché  non  avrebbero  mai  potuto  tro- 
vare luogo  nel  solo  piano  inferiore,  che  comunemente  si  suole  at- 
tribuire, le  due  mille  quattrocento  ottantasette  isole  e  centotredici 
case,  che  sono  ad  essa  assegnate.  Al  medesimo  numero  di  abita- 
zioni si  devono  ancora  aggiungere  i  venti  granari,  i  sessantatre 
bagni  con  le  ottanta  fontane  parimenti  appropriate  alla  stessa  re 
gione,  che  eziandio  dovevano  avere  bisogno  di  un  ampio  spazio. 
In  fine  è  da  osservare  che  possono  soltanto  per  una  parte  appro- 
priarsi ad  essa  gli  orti  e  le  tabeme  accennate  nella  notizia  esposta 
da  Cicerone  su  di  una  grande  inondazione  accaduta  al  suo  tempo; 
perchè  si  dimostra  essersi  estesa  alquanto  più  verso  il  tempio  dì 
Marte  lungo  la  via  Appia,  ed  è  prescritto  per  limite  di  essa  b 
Piscina  pubblica;  e  perciò  dovevano  tali  fabbriche  appartenere  in 
maggior  numero  alla  regione  prima,  come  fu  dimostrato  nella  de 
scrizione  della  stessa  regione  (15). 

commentatore  Paolo,  si  conosce  che  la  selva  Nevia,  che  aveva  dato  il  nome 
alla  prima  delle  dette  porte,  stava  in  vicinania  della  città:  Naevia  sika  dieta 
iuxta  Urbem,  quod  Naevi  cuiusdam  fiterit.  (Pesto  e  Paolo,  in  Naevia  Sika^j 
Similmente  dal  frammenti  di  Pesto,  e  dalla  spiegazione  del  suo  commenta- 
tore Paolo,  si  conferma  quanto  fu  esposto  da  Varrone  sulla  porta  Rada- 
sculana  (Petto,  e  Paolo  Rttduieidana  Parta.)  Quindi  da  Valerio  ìlasàmo  à 
narra  come  ebbe  il  suddetto  nome  la  stessa  porta  Ruduscalana  dal  pretore 
Genuccio  Cippo  (lab.  F.  e.  6.  L) 

(1 5)  Romae  et  maxime  Appia  ad  Martii  mira  proluvies,  Crauìfeàs 
ambukuio  ablatn,  horti,  tàbemae  plurimae,  magna  vis  aqme  usqueadPi' 
seinam  publicam,  (Cicerone,  Ad  Qtdnl,  Prair.  Lab,  HI,  Epist.  7.) 
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La  decimaterza  regione,  oltre  lo*  spazio  che  occapava  sul 
monte  Aventino,  dal  quale  traeva  la  sua  denominazione,  e  che  era 
compreso  nella  vetusta  cinta  delle  mura  di  Servio  Tullio,  si  sten- 
deva ancora  nel  piano  posto  verso  il  Tevere  e  contenuto  entro  k 
cinta  delle  mura  di  Aureliano,  nel  cui  mezzo  s  innalza  il  colle 
Testaccio.  Il  giro  di  questa  regione  vedesi  prescritto  nei  soiriferilì 
cataloghi  di  dieciotto  mille  piedi;  e  tale  misura  si  trova  verificare 
nella  descritta  località,  non  però  comprendendo  la  parte  del  moDte, 
che  si  stende  disgiunta  verso  oriente,  la  quale  si  è  considerata  nel- 
Tantecedente  regione. 

ARMILUSTRO.  Tra  i  luoghi  delF Aventino  rinomati  più  per 
vetuste  tradizioni,  che  per  nobiltà  di  fabbrica,  trovasi  partiGola^ 
mente  annoverato  TArmilustro  in  principio  dei  surriferiti  cataloga. 
E  come  questo  luogo  set*visse  per  la  celebrazione  deirArmilostrio, 
cioè  dei  giuochi  esposti  dai  militi  armati  di  ancili,  nel  mese  di  otto- 
bre, è  dimostrato  da  Varrone  e  dagli  antichi  calendari  Amiteniense 
e  dei  Maffei.  Dal  medesimo  scrittore  si  conosce  che  tale  luogo  en 
formato  a  guisa  di  circo:  perchè  lo  paragona  a  quanto  pure  in  si- 
mil  modo  soleva  farsi  nel  circo  Massimo.  E  da  Plutarco  si  accenna 
esservi  stato  sepolto  Tazio,  e  che  era  posto  sull Aventino.  Inoltie 
si  conosce  dallo  stesso  Yarrone  che  tale  sepolcro  stava  nel  Laureto, 
cioè  in  quella  selva  vetusta  di  lauri,  dalla  quale  ricevettero  il  nome 
due  vici  della  regione;  cioè  il  Loreto  maggiore  ed  il  minore,  che 
di  seguito  si  descrivono  unitamente  a  quello  distinto  con  il  nooie 
dcllanzidetto  Armilustro.  Quindi  da  una  iscrizione,  rinvenuta  in 
vicinanza  della  chiesa  di  s.  Alessio,  in  cui  vedesi  fatta  menziooe  del 
medesimo  vico,  si  stabilisce  avere  corrisposto  in  circa  nelle  slesse 
adiacenze  il  luogo  denominato  Armilustro  (1). 

(1)  ArmUmifwn  ab  aiMUi  hutri;  locm  idem  Cirau  Moainm  dùtit- 
(Varrone,  De  lÀng.  Lai.  Lib,  V.  e.  153.^  Quindi  dallo  stesso  Varrone  si  dice: 
ArmUustrium  ab  eo  quod  in  Armihutrio  amuUi  $aera  faduni,  nùi  heutfotm 
dietui  ab  his;  $ed  qnod  de  hù  pritu,  id  ab  ludendo  aitf  lustro,  id  e$i  qwd  òr- 
cumihanl  ludentes  aneUibm  armati.  (Idem,  Ub.  VI,  e.  ÌA.)  'O  ^k  rò  fùv  vSm 


JIEGIONE   XUI.  53i 

TEMPIO  DI  DIANA  COMUINE.  Il  momimento  più  insigne, 
che  stava  soli* Aventino,  doveva  essere  ii  celebre  tempio  di  Diana, 
che  Servio  Tullio  fece  erigere  a  spese  comuni  di  tutte  le  città  dei 
latini,  per  imitare  dò  che  avevano  fatto  gli  ionj  a  riguardo  della 
edificazione  del  tempio  di  Diana  in  Efeso,  come  è  dichiarato  da 
Livio  e  da  Dionisio:  ma  fu  poi  riedificato  sotto  Augusto  da  Lucio 
Comificio,  secondo  quanto  si  deduce  da  Svetonio.  La  sua  situa- 
zione si  mostra,  con  alcuni  versi  di  Marziale,  avere  corrisposto 
nella  parte  delVA ventino  eh*  era  rivolta  verso  il  circo  Blassimo  (2). 
Ma  però  considerando  che  questo  tempio  fu  eretto  in  comune  dai 
latini,  e  che  Servio,  secondo  la  già  citata  autorità  di  Dionisio,  vi 
scrisse  le  ìegp  per  le  città  latine  verso  di  loro,  è  da  credere  che 
avesse  la  sua  fronte  rivolta  più  dalla  parte  del  Lazio  che  verso  il 
circo.  Il  Bufalini  nella  sua  pianta  di  Roma  segnò  la  posizione  di 
questo  tempio  a  poca  distanza  dalla  chiesa  di  s.  Prisca;  ed  ivi  infatti 

roO  Tariou  xofxlaoc  ivrifMic  Ì^w^  xai  xfircu  jrcpi  rò  xaXouptvov  ^Ap^tùovarptcm  ìv 
*AouivT£vei>.  (PhUareOf  in  Romolo,  e.  23.^  In  eo  Laurettan  ab  eo  quod  ibi  «e- 
jMifttM  est  TaiUus  rex,  qui  ab  Lawrentibus  interfectui  est,  vd  ab  silva  laurea, 
quod,  ea  tibi  exdsa,  est  aedifkatus  vieus.  (Varrone.  Ub.  V.  e.  152yl  Durai 
ei  in  Urbe  impositum  loco,  quando  Loreium  in  Aventino  voeatiur  ubi  sUva 
lauri  pùL  (PUnio,  NaL  HisU  Ub.  XV.  e  40.;/  sacbvm  .  nag.  vici  .  ARMavsiRi. 
(Ludo  Fauno,  Aiàielùtà  di  Roma.  Pag.  7S,  e  iVardtm.  Ub.  VH.  e.  %,)  Tra  le 
memorie  dei  più  vetusti  monumenti  si  annovera  anche  Tara  dì  Conso,  presso 
alla  quale  si  faceva  un  sacrifizio  nel  mese  di  agosto,  come  in  particolare  è 
registrato  nel  calendario  Gapranicense:  conso  •  in  .  Aventino  .  sacrificivbi. 
(2)  Lhio.  Ub.  I.  e.  45;  Dionisio.  Ub.  IV.  e.  26.  MuUaque  a  nudiis 

extrueta  suM a  L.  Comificio  aed£s  Dianae.  (Svetonio,  in  Au- 

guHo.  e.  29.J 

Quinque  videt  propius  magni  eertanUna  Circi 
Uiudat  Aventinae  vicinus  Sura  Dianae. 

(MarziaU.  Ub.  VI  Epigr.  64.; 
Negli  antichi  calendari  si  annovera  la  celebrazione  dell^  anniversario  della 
dedica  di  tale  tempio  nel  decimoterzo  giorno  dì  agosto  unitamente  alia  fe- 
stività che  si  faceva  in  onore  di  Vortunno  nel  vicino  Loreto  maggiore,  come 
in  modo  più  distinto  è  registrato  nel  calendario  Gapranicense  :  dianae  .  in  . 

AVENTINO  .  ET  .  VORTVMNO  .  IN  .  TX)RETO  .  MAlORE. 


532  ROMA  ANTICA. 

sembra  che  dovesse  essere  collocato:  non  però  nel  declivo  del 
monte,  come  credette  il  medesimo  Bnfalìni,  ma  neOa  parte  su- 
periore oye  esistono  pochi  resti  di  antiche  mura,  e  precisamcDle 
nel  luogo  ridotto  a  cava  dì  tufo,  ed  ove  si  vedono  scoperte  sosUv- 
zioni  di  pietra  quadrata  e  di  opere  reticolate,  le  quali  dovevano 
appartenere  a  qualche  parte  delle  fabbriche  che  stavano  annesse. 
Ivi  ancora  probabilmente  fu  scoperto  lo  stanzino,  foderato  di  rame 
dorato  e  con  il  pavimento  fatto  di  corniole  ed  agate,  nel  quale  fa- 
rono  ritrovati  diversi  istrumenti  di  sacrifizj,  secondo  quanto  venne 
riferito  da  Flaminio  Vacca  nelle  sue  memorie.  Tra  i  franunenti  poi 
delFantica  pianta  di  Boma  uno  se  ne  trova,  esistente  nella  Tav.  l 
e  da  noi  distinto  col  N.  LXm,  nel  quale  si  rappresenta  un  tempio 
di  Minerva  con  accanto  Tindicazione  di  altro  tempio,  e  non  di  ubi 
casa,  come  credette  il  Bellorìo  nello  spiegare  tale  frammento  per 
attribuire  alla  casa  dei  Comificii,  che  si  dimostrò  esistere  neUi 
precedente  regione,  la  indicazione  coRNinci,  che  vedesi  in  esso 
incisa,  la  quale  soltanto  all'anzidetta  riedificazione  del  tempio  di 
Diana,  fatta  da  L.  Gomificio,  si  può  attribuire.  Da  queste  indica- 
zioni si  viene  a  stabilire  la  disposizione  di  tale  tempio  nel  modo 
che  offresi  disegnato  nella  annessa  grande  pianta  topografica  di 
Roma  antica.  E  si  rende  cosi  queUa  lapide  di  molta  importami; 
perchè  offre  quasi  per  intero  tracciata  la  forma  dei  medesimi  edi- 
fizj  che  non  più  può  conoscersi  dalle  reliquie  superstiti. 

TEMPIO  DI  MINERVA.  Nel  tempio  di  Minerva,  che  trovasi 
disegnato  nella  descritta  lapide  capitolina,  col  titolo  minerbab,  per 
aedes  Mtnervae,  unitamente  a  quello  di  Diana  anzidetto,  si  deve  ri- 
conoscere quello  registrato  nei  surriferiti  cataloghi  con  lo  slesso  ti- 
tolo di  seguito  al  medesimo  tempio  di  Diana.  Tale  vicinanza  viene 
ancora  comprovata  dalla  iscrizione  relativa  ad  un  portico  costrutto 
evidentemente  intomo  allo  stesso  tempio  di  Minerva  Aventinese. 
che  si  dice  rinvenuta  tra  le  rovine  dellanzidetto  tempio  di  Diana, 
secondo  quanto  ne  scrisse  il  Fulvio  Ursini  nelle  sue  memorie  sulle 
antichità  romane.  Dalla  stessa  iscrizione  si  conosce  ancora  essem 
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fc  stato  vicino  iArmilustro  anzidetto  che  doveva  esser  collocato  nelle 

Il  stesse  adiacenze  (3).  Dall'iscrizione  Ancirana  si  conosce  poi  essersi 

■  il  tempio  stesso  edificato  da  Augusto  unitanoiente  a  quei  di  Giunone 
»  Regina  e  di  Giove  della  Libertà,  che  pure  stavano  suH'Aventino  e 
il  che  di  seguito  si  descrivono. 

Il  TERME  BURIANE  E  GASA  PRIVATA  DI  TRAJANO.  Vi- 

i  dno  al  descritto  tempio  di  Diana,  dai  versi  poc*anzi  citati  di  Mar- 

0  ziale,  si  conosce  esservi  stata  labitazione  di  Sura,  il  quale  si  crede 
p  essere  quello  soprannominato  Licinio  che  fu  console  sotto  Nerva 

1  e  quindi  replicatamente  sotto  Trajano.  In  un  frammento  della  più 
i  volte  nominata  pianta  antica  di  Roma,  esistente  nella  Tav.  lY  e 

da  noi  esposto  al  N.  LXII,  si  trovano  disegnati  alcuni  bagni  distinti 
col  nome  di  Sura,  bal.  svrab;  e  questi,  vedendoli  in  certo  modo 
egualmente  disposti  di  quella  fabbrica  antica,  i  cui  resti  esistono 
sotto  la  chiesa  di  s.  Prisca,  può  stabilirsi  con  certezza  èssere  stati 

(3)  Tra  le  rovine  del  suddetto  tempio  di  Diana,  eretto  sulPA ventino, 
trovasi  attestato  da  Fulvio  Ursini  essersi  rinvenuta  la  seguente  iscrizione  ri- 
sguardante  s\  il  tempio  di  Minerva  s\  rArmilustro,  la  quale  venne  trascritta 
dal  Grutero  alla  Pag.  XXXIX.  N.  5,  nel  seguente  modo  : 

LÀPIS  .  AV8P.  8.  Q.  CAECILIO  .  METELLO 

PONT.  MAS.  80LLEBINI  .  CYM 

PBAECATIOME  .  PAL.  POP.  ROM.  C0N1£CT\'S 

IN  .  FVHDAMENTA  .  PORTICVS  .  MINfiM.    .... 

AVEmiHENS  .  AB  .  LATER.  COLL. 

f  VIG.   ABMU.V8TR.    D 

.  IN  .  NVHC  .  D.  AVGVR  .  AV8PI 

TEMP.  CONSECRA 

M.  CASCELL.  AED.  CVR 

■  Nel  calendario  Farnesiano  al  decimonono  giorno  di  marzo  si  registra  la  fe- 
stività di  Minerva,  hinerv  . . .,  alla  quale  devesi  evidentemente  appropriare 
la  notizia  che  si  legge  nel  calendario  Prenestino  in  corrispondenza  del  mede- 
simo giorno:  aedis  .  in  .  aventdio  .  eo  .  die  .  est.  Da  Ovidio  si  accenna  però 
in  altro  giorno  tale  festività  (FasU.  Idb.  V.  v.  72LJ  E  così  pure  da  Festo 
(in  quinquairui.)  In  corrispondenza  di  ciò  è  da  osservare  che  leggesi  nei  ca- 
lendari Amitemìno  ed  Esquilinense  nel  decimonono  giorno  di  luglio:  mi- 

NERVAE  .  IH  .  AVENTINO. 
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ivi  situati  gli  indicati  bagni;  imperocché  in  tale  località  si  trova- 
vano vicino  al  tempio  di  Diana  ed  al  circo  Massimo.  Si  è  nella 
stessa  fabbrica  di  bagni  che  si  devono  riconoscere  quelle  terme, 
che  nei  surriferiti  cataloghi  diconsi  Syrae  o  Syrianae,  per  eyidente 
corruzione  del  nome  Sura.  Come  pure  si  deve  credere  esser  stata 
scritta  o  letta  per  errore  l'indicazione  delle  terme  Variane  invece 
delle  Suriane  che  si  lesse  in  un  tubo,  rinvenuto  sull'Aventino,  che 
portava  laoiua  Trajana  alle  stesse  terme;  poiché  da  Dione  dimo- 
strasi chiaramente  avere  Licinio  Sura,  amico  di  Trajano,  eretto  un 
ginnasio  per  uso  del  popolo  romano  (4).  Vicino  ai  suddetti  bagni  di 
Sura  doveva  corrispondere  la  casa  privata  di  Trajano,  che  si  trova 
registrata  nel  catalogo  della  Notizia,  e  che  da  una  iscrizione,  rin- 
venuta vicino  alla  chiesa  di  s.  Prisca,  se  ne  conferma  la  situazione 
in  codesto  luogo  (5).  Sì  delle  terme  anzidette,  sì  della  casa  privata 
di  Trajano,  non  rimangono  sufficenti  reliquie  per  determinare  con 
sicurezza  la  intera  loro  forma  nonostante  le  memorie  tramandate 
da  coloro  che  nel  decimoquinto  secolo  le  videro  in  uno  stato  di 
maggiore  conservazione. 

(4)  Tm  re  lovpa  t&  Ar/iviu  xod  tgc^^v  J«{i09iav  xal  ccvJpiàvroc  ftfoixe  t£- 
XtuTiboavTi,  Óttcc  U  toOto  xal  kÌoùtw  xaì  av^iQ^aroc  àoixcro,  mots  xeci  yupLvóa-iov 
*P<ii>{Mccocc  oMo<f9fAi^<rocc.  (Dione.  Lib,  LXVIIL  e.  15.^  La  iscrizione,  che  si  lesse 
nel  tubo  rinvenuto  sulP Aventino,  è  esposta  dal  Gnitero  alla  Pag.  CLXXXIJ. 
N.  7,  in  questo  modo:  aqva  .  traian.  q.  anicivs  .  q.  f.  antoninvs  |  cvr.  tii£r- 
MARVM  .  VARIA'VARVM.  Ma  neirultima  parola  deve  leggersi  svrianarvn^  per- 
chè le  terme  di  Vario  Eliogabalo,  che  sole  si  potevano  dire  Variane,  stavano 
nel  vico  Sulpìcio  a  molta  distanza  deir Aventino,  secondo  Lamprìdio  fin  Eia- 
gabalo.  e.  1 7.)  Questa  correzione  è  pure  dimostrata  necessaria  dalle  seguenti 
notizie  esposte  da  Sesto  Aurelio  Vittore:  qmppe  qui  Surae  famUari  opus  ia- 
craverit,  qwu  Suranae  $unL  (De  Caesaribus,  e.  13.^  Eie  ab  honorem  Suraep 
cujui  studio  imperium  arripuerat,  ìavacra  condidit  (Epitome,  e.  Ì3.) 

(5)  La  sopraindicata  iscrizione  venne  trascritta  dal  Panvinio  nel  seguente 
mcKlo,  dal  quale  si  attcsta  inoltre  che  fu  rinvenuta  sotto  la  chiesa  di  s.  Prisca 
versoi!  circo  Massimo:  hercvli  |  conservatori  |  domv6  .  vu>iorvm  |  sacrvm  | 

M.  vLiMvs I  VERECVKDVS.  E  qucsta  iscrizione  e  pure  riferita  dal  Gni- 

tero  alla  Pag.  XLV.  N.  IO. 
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TERME  DEGIANE.  Dalle  enunciate  terme,  che  unitamente 
alle  anzidette  di  Sura,  si  vedono  registrate  nei  surriferiti  cataloghi, 
si  hanno  soltanto  poche  notizie  da  Eutropio  (6).  Però  è  da  osser- 
vare che  dal  Bufalini  nella  sua  pianta  di  Roma  si  rinvengono  indi* 
cati  avanzi  in  due  luoghi  diversi  delle  terme  di  Decio,  cioè  sotto 
la  chiesa  di  s.  Balbina  ed  a  poca  distanza  da  quella  di  s.  Sabina: 
ma  considerando  la  situazione  della  chiesa  di  s.  Balbina  come  aver 
fatto  parte  dell'antecedente  regione,  devonsi  con  più  ragione  credere 
avere  appartenuto  alle  terme  Deciane  gli  avanzi  disegnati  vicino 
alla  chiesa  di  s.  Sabina.  E  siccome  tali  indicazioni  rassomigliano  ad 
una  non  compita  pianta  del  Palladio,  riportata  tra  i  disegni  delle 
terme  dei  romani;  così,  giudicando  che  sia  stata  tratta  da  tali  resti, 
bo  disegnato  nella  stessa  pianta  topografica  la  intera  disposizione 
dì  queste  terme  secondo  tali  notizie. 

TEMPIO  DI  GIUNONE  REGINA.  Da  quanto  venne  esposto 
da  Livio  su  di  un  sacrifizio,  celebrato  nellanno  545  di  Roma,  si 
conosce  la  situazione  dell  enunciato  tempio  avere  corrisposto  su 
quella  parte  deirAventino  in  cui  si  giungeva  dal  clivo  Publicio,  già 
preso  a  dimostrare  nella  descrizione  della  regione  undecima,  e 
che  stava  posto  in  vicinanza  delVestremità  occidentale  del  circo 
Massimo  e  della  porta  Trigemina.  Lo  stesso  tempio,  che  vantava 
un  vetusto  stabilimento,  cioè  del  tempo  della  espugnazione  di  Veii 
fatta  da  Camillo,  come  è  pure  indicato  da  Livio,  si  conosce  poi 
essersi  riedificato  da  Augusto;  giacché  vedesi  annoverato  tra  le 
opere,  ch'egli  fece,  nella  iscrizione  Ancirana  unitamente  allanzi- 
detto  tempio  di  Minerva  ed  al  successivo  di  Giove  della  Libertà  (7). 

(6)  Poh  ho$  DeduM Ronuu  lavaavm  tudificavit,  (Eutropio, 

Lib.  FI.  e.  L) 

(7)  ìd  qmrni  in  Jotis  Aaloris  aede  dùcenderent ,  conditum  ab  Livio 

poeta t  Carmen,  tacta  de  coelo  aedei  in  Aventino  Jwundi  Reqinae 

tiuie  vico  Tu$co  Velabroque  per  Boarium  Forum  in  cUvum  PubUéum  aique 
ofdem  Junonii  Reginae  perredmL  (Livio,  Lib,  XXYIL  e.  37.J  Le  notizie  sul 
primo  stabilimento  del  tempio  di  Giunone  Regina  sono  esposte  dallo  stesso 
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Dalie  esposte  notizie  si  deve  credere  il  tempio  stesso  collocato  in 
quella  parte  del  colle  che  corrisponde  nel  lato  settentriooale  delh 
chiesa  di  s.  Sabina,  ove  rimangono  alcune  tracce  di  antiche  fabbri- 
che, non  però  suflBcenti  a  determinare  la  forma  dell'edifizìo. 

TEMPIO  ED  ATRIO  DELLA  LIBERTÀ.  Parimenti,  quan- 
tunque il  tempio  di  Giove  della  Libertà  vantasse  una  vetusta  edifi- 
cazione fatta  da  G.  Gracco  nell'anno  538  di  Roma,  come  è  dichia- 
rato da  Livio;  pure  si  trova  esso  ricordato,  tra  le  opere  imprese 
da  Augusto  ad  eseguire,  nella  citata  iscrizione  Ancirana  unitamente 
ai  suddetti  tempj  di  Minerva  e  di  Giunone  Regina.  Dellatrio  poi, 
egualmente  consacrato  alla  Libertà,  eziandio  già  cognito  per  vetuste 
memorie,  si  dice  da  Svetonio  e  Plinio  in  particolare  riedificato  dt 
Asinio  PoUione  ad  insinuazione  di  Augusto,  il  quale  vi  aggiunse 
una  biblioteca  greca  e  latina,  che  fu  la  prima  ad  uso  pubblico  sta- 
bilita in  Roma  (8).  In  quale  luogo  dell'Aventino  stasse  collocato  il 


Livio  (lÀb.  V.  e.  22;,  da  Plutarco  fin  CanuUo.  e.  6;  e  da  Valerio  ] 
(Ub.  L  e.  8.  3.y  Ma  poi  la  riedificazione  fatta  da  Augusto  è  dichiarata  da 
quanto  vedesi  registrato  nella  Tav.  IV.  lìn.  6  delia  iscrizione  Ancìraoa  con 
queste  parole:  aedes..  mineryae  .  et  .  iv^oms  .  recinae  .  et  .  lovis  .  lucrtaus  . 

IN  .  AVENTINO VECI. 

(8)  Sulla  prima  edificazione  del  tempio  della  Libertà  si  narra  da  Livio: 
Bigina  re$  vi$af  ut  simulaerum  celebrati  eius  dici  Gracchu,  postquam  Ra 
redHt,  pingi  iuberei  in  aede  Ubertatis  quam  pater  eius  in  Aventino  ex  1 
titia  pecunia  faàendam  euravit  dedicavitque,  (LÀb,  XXTV.  e  16.^  La  riedifica- 
zione fatta  da  Augusto  è  dichiarata  nel  documento  della  iscrizione  Ancirana 
riferito  nella  nota  precedente,  quantunque  si  voglia  dare  diversa  interpreta- 
zione alle  parole  lOvis  LntERTAns,  e  credere,  sulPappoggio  di  quanto  si  rin- 
venne scritto  nella  Tav.  VII  della  traduzione  greca  ultimamente  discoperta 
della  stessa  iscrizione,  in  cui  leggesi  Acóc  *EXfu5i9/xou,  che  si  dovesse  correg- 
gere la  medesima  indicazione  in  Giove  Liberatore,  Jwii  Uberatoris;  ma  sc^ 
guendo  la  surriferita  autorità  di  Livio  in  particolare  e  di  altri  documenti,  si 
convenne  di  ritenere  per  vera  la  surriferita  prima  lezione,  come  vedesi  con- 
testata da  Paolo  compendiatore  di  Pesto  dicendo,  UherialU  tempban  in  Aven- 
tino fuerat  eomtruUum,  Col  semplice  titolo  di  Giove  poi  vedesi  annoverato  lo 
stesso  tempio,  unitamente  a  quello  di  Diana  anzidetto,  nel  calendario  Ami* 
ternino  del  mese  di  agosto:  fer.  iovi  .  dianae  .  vortv'mno  .  m  .  ave.mi'ìo.  VA 
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tempio  coll'atrìo  della  Libertà,  non  bene  poò  definirsi  da  quanto  »i 
trova  scritto  dagli  antichi  a  questo  riguardo:  ma  stando  a  ciò  che 
Tiene  indicato  dal  Bufalini  nella  sua  pianta  di  Roma,  il  quale  per 
il  maggior  numero  degli  avanzi,  che  rimanevano  delle  fabbriche 
antiche  al  suo  tempo,  potè  averne  qualche  cognizione,  si  viene  a 
stabilire  il  tempio  nel  luogo  occupato  dalla  chiesa  di  s.  Sabina,  e 
l'atrio  nello  spario  posto  tra  la  detta  chiesa  e  quella  di  s.  Alessio. 
L'atrio  poi,  che  si  suole  appropriare  allo  stesso  tempio,  doveva 
corrispondere  nel  suo  d'intorno  a  guisa  di  portico,  e  contenere  nei 

a  tale  monumento  di  Giove  si  devono  evidentemente  attribuire  le  notizie  che 
al  medesimo  nume,  col  titolo  di  Eliclo,  si  trovano  indicate  da  Livio  (Uh,  I. 
e.  90/  e  da  Ovidio  (Fasti.  Uh.  IH.  v.  327  e  $eg,)  Le  memorie  sulla  più  ve- 
tusta esistenza  delUatrio  della  Libertà  si  hanno  da  Livio  (lÀb.  XXV.  e.  7, 
Uh.  XXXrr.  e  U,  Uh.  XUn.  e.  le  eLib.XLr.  e.  15;  e  da  Cicerone  (Pro 
lIBlone.  e  ^J,  quantunque  non  sìa  ben  dichiarata  la  sua  esistenza  sull^Aven- 
tino,  e  che  perciò  si  confonda  con  quella  notizia  esposta  dallo  stesso  Cicerone 
(LeUere  ad  AtUeo.  Uh.  IV.  Epist.  16/,  già  presa  a  considerare  nella  descri- 
acne  della  regione  ottava,  parlando  della  basilica  Emilia  posta  in  un  lato  del 
foro  Romano.  La  indicata  riedificazione  dell^atrìo  della  Libertà  è  contestata 
da  Svetonio  dicendo:  Midtaqw  a  muUu  exiruUa  «miI ab  Ajnnio  Pol- 
irne Airimn  Ubertatis.  (in  Augusto,  e.  29.)  E  quindi  da  Plinio  si  dimostra 
Taggiunzione  fotta  della  biblioteca:  M.  Varroni$  in  bihlioiheea  qua$ prima  in 
orbe  ab  Àsinio  PolUone  ex  mamtbiis  pubUeata  Romae  est.  (Nat  Hist.  Uh.  VII. 
e.  30.;  AsinU  PoUioms  hoc  Romae  inoentum,  qui  primus  bibìiotheeam  dicando 
ingema  hominum  rem  publieam  feàt.  (Idem.  Ub.  XXXV.  e.  2.)  Ed  il  mede- 
simo è  indicato  da  Isidoro:  Pròmm  autem  Romae  b&Uothecas  publieavii  Poi- 
Uo,  Graeeas  simid  atque  UoinaSf  addiUs  aiuctoTum  imagimbus  in  Atrio,  quod 
de  mambOs  magnificentissimum  inttrttxerat.  (Orig.  Ub.  VI.  e.  5.  2.)  Da  tutte 
le  esposte  notizie,  ad  eccezione  di  quanto  è  relativo  al  tempio  di  Giove  della 
Libertà,  che  si  dice  chiaramente  posto  sull'Aventino,  non  si  trova  però  con- 
fermata  la  corrispondenza  delFatrìo  della  Libertà  sul  colle  stesso,  altro  che 
dai  seguenti  versi  dì  Marziale: 

Non  tamen  hospes  erti,  nee  tom  potes  advena  did, 
Cwm  habet  fratres  tot  domus  alta  Rem. 

Iure  tuo  veneranda  novi  pete  Undna  tempii, 
Reddita  Pietio  tunt  ubi  tempia  choro. 

(Marziale.  Ub.  XH.  v.  y 
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suoi  lati  le  anzidette  biblioteche.  Altri  pochi  resti  di  antiche  fab- 
briche si  trovano  esistere  snirA?enttno,  e  questi  si  vedono  prind- 
pahnente  nel  declivo  del  monte  verso  Testacdo,  e  si  dicono  avere 
appartenuto  a  bagni  venali:  ma  evidentemente  devono  aver  latto 
parte  di  qualche  fabbrica  privata.  Molti  altri  resti  di  edifizj  pri- 
vati furono  scoperti  in  detta  parte  inferiore  del  monte  al  tempo  di 
Paolo  Y;  ed  i  marmi  ritrovati  in  tali  scoperte  servirono  per  ador- 
nare la  cappella  Borghesiana  di  s.  Maria  Maggiore. 

SGOLA  DI  CASSIO.  Seguendo  la  enunciata  lezione  dei  sur- 
riferiti cataloghi  e  particolarmente  della  Notizia,  invece  di  quelb 
indicante  una  Scala  di  Cassio,  si  trova  in  certo  modo  contestata  b 

Ma  mentre  nella  notizia  riferita  nei  primi  due  versi  si  può  solo,  con  più  con- 
venienza, appropriare  al  eolle  Aventino,  ove  stava  il  monumento  eonsacralD 
a  Remo  ed  ove  esisteva  la  biblioteca  aggiunta  da  Pollione  nelFatrìo  delh 
Liberta,  alla  quale  sembra  Marziale  avere  diretto  il  suo  Libro;  in  quelb  poi 
esposta  nei  due  successivi  versi,  pare  doversi  attribuire  la  stessa  indicazioBe 
alla  biblioteca  che  stava  posta  vicino  al  tempio  di  Apollo  eretto  sul  PahlÌBO 
da  Augusto.  Quindi  Tindicata  situazione  delPatrìo  della  Libertà  sulFAventiiios 
se  non  fosse  contestata  la  corrispondenza  sul  colle  stesso  del  tempio  consacralo 
con  il  medesimo  titolo,  come  è  dichiarato  da  Livio  e  dalF  iscrizione  Ancìraoa 
secondo  la  più  approvata  lezione,  non  si  potrebbe  in  altro  modo  confermare. 
Inoltre  è  d^ùopo  osservare  sulla  incertezza  delPatrìo  stesso  sulP Aventino,  tht 
la  notizia,  esposta  da  Cicerone  relativamente  alla  basilica  di  Paolo  inqmsa 
ad  edificare  di  nuovo  nella  parte  laterale  del  foro  Romano  ed  alle  opere 
proposte  a  fare  nel  Campo  marzio  in  modo  da  conginngere  i  Septi  alla  \lUa 
pubblica ,  vedesi  concordare  con  quanto  si  attribuisce  alle  fabbriche  poste  al 

di  sotto  del  Campidoglio:  et  mque  ad  Atriìan  Libertatis  expticaremus 

Effidemu  rem  ^ùrioiistimam;  nam  in  Campo  MarUo  $epla  triimtis  emmtm 
marmorea  twnus  et  teda  faduri;  eaque  cingemus  exceUa  partieu;  ut  mSle 
passuum  canfiàatur,  simul  adiungetur  huic  operi  ViUa  etiam  pubiica,  fOcerime, 
ad  Attico.  Lib.  IV.  Epi$t.  16.^  E  questa  circostanza  trovasi  bene  collegare 
con  quella  memoria  riferita  da  Livio  sulla  rinnovazione  ed  ampliazione  dd- 
Patrio  della  Libertà  e  della  Villa  pubblica  impresa  a  fare  nelPanno  558  dai 
censori  S.  Elio  Peto  e  C.  Cornelio  Cetego:  Atriwn  Libertaiii  et  ViUapMica 
ab  eisdem  refecta  ampUfkataque.  (Livio.  Idb.  XXXFV.  e.  ii);  perchè  ezian- 
dio si  dimostra  un  collegamento  delFatrìo  della  Libertà  colla  Villa  pubblica. 
E  tale  corrispondenza  di  luogo  trovasi  pure  indicata  osservando  oella  notizia 
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soffiistenza  deiranzidetta  biblioteca  aggiunta  allatrìo  della  Libertà; 
perchè  dicesi  avere  esistito  nella  porta  posteriore  delia  chiesa  di 
8.  Alessio  una  iscrizione  denotante  una  grande  decorazione  fatta 
da  certo  Claudio  Secondo  ad  una  Scola,  che  doveva  esistere  evi- 
dentemente nel  medesimo  luogo  corrispondente  da  vicino  a  quello 
determinato  per  gli  edifizj  sacri  alla  Libertà,  e  che  dovette  avere 
il  nome  di  Cassia  da  alcun  Cassio  che  primieramente  la  stabili  (9). 
TEMPIO  DELLA  BUONA  DEA.  Sulla  estrema  parte  me- 
ridionale delFA ventino,  ove  ora  si  trova  la  chiesa  del  Priorato  di 
Malta,  si  suole  comunemente  credere  che  esistesse  quel  vetusto 
tempio  consacrato  alla  Buona  Dea,  nel  luogo  in  cui  Remo  aveva 

riferita  da  Livio,  in  corrispondenza  delPanno  583,  che  i  censori,  nel  passare 
dal  Campidoglio  alPatrio  della  Libertà,  dovettero  discendere  e  non  salire, 
come  è  indicato  nei  comuni  testi:  cemorei  ex  ten^  (lovis  in  CapUoUoJ  in 
Atrium  Libertalis  ascenderuni  (e$cendenuU.).  (lÀvio.  Uh.  XLIII.  e.  16^1  La 
qual  circostanza  è  contestata  dallo  stesso  Livio  nel  dire  successivamente:  po- 
liremo eo  deteentiwn  est,  ut  ex  quatmr  urbanis  tribubus  unam  palaim  in  Atrio 
UbertaUt  iortirenlur.  (lÀb.XLY,  e.  15.^  Laonde  da  queste  considerazioni 
paò  conchiudersi  che,  se  esisteva  un  atrio  della  Libertà  sulPA ventino,  doveva 
essere  unicamente  formato  a  guisa  di  portico  edificato  intorno  al  tempio,  che 
si  conosce  con  certezza  essere  stato  eretto  sotto  la  stessa  dedica  sulPAventino, 
ed  essere  differente  da  quello,  cognito  per  altre  memorie,  che  stava  nelle 
adiacenze  del  foro  Romano  ed  evidentemente  ove  poscia  fu  stabilita  la  basi- 
lica Ulpia  del  foro  Trajano,  come  fu  dimostrato  nella  descrizione  della  re- 
gione ottava,  ove  corrispondeva  da  vicino  al  Campo  marzio  ed  alla  Villa  pub- 
blica, come  meglio  si  dichiara  nelle  ricerche  topografiche  relative  alPepoche 
anteriori  a  quella  ora  considerata,  alle  quali  apparteneva  la  detta  vetusta 
opera.  Pertanto  è  d^uopo  indicare  che,  oltre  alle  memorie  citate,  si  hanno 
notizie  generali  sulFatrio  della  Libertà,  da  Ovidio  (Fasti.  Uh.  IV,  v.  621 
e  TrisL  Uh.  IH.  L  v.  71^,  da  Festo  (in  Ptùbrym)  e  da  Servio  (in  Virilio, 
Aineid.  Ub.  /.  v.  723.^ 

(9)  La  indicata  iscrizione  è  riferita  dal  Nardinì  colFautorità  di  Paolo 
Memla  nel  seguente  modo:  in  .  honorem  .  domvs  .  avgvsh  |  claydivs  .  se- 

CVNDVS  .  COACTOR  |  CVM  .  H.  CLAVDIO  .  n.  F.  QVIR.  SECVNDO  |  F.  VJATORIBVS  .  HI. 
VIR  .  ET  .  un.  VIR  .  8CH0LAH  .  CVH  .  STATYIS  .  ET  .  IMAGINDBYS  |  ORNAMENTISQVE  . 

OMimivs  .  svA  .  INFENSA  .  FEciT.  (Nardini,  Uh.  VII,  e.  %.)  A  (ale  edifizio  ben 
si  conveniva  la  vicinanza  della  biblioteca  suddetta. 
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preso  gli  auspici  per  la  edificazione  di  Boma,  come  trovasi 
nato  da  Ovidio  nel  distinguere  la  stessa  parte  del  colie  con  il  nome 
di  Sasso;  e  da  Paolo  compendiatore  di  Pesto  nella  spiegazione  del 
nome  Remnria,  attribuito  al  medesimo  luogo,  si  dice  ayere  corri- 
sposto sulla  sommità  dellAventino  (10).  Quindi  non  deve  credersi 
tale  tempio  differente  da  quello,  che  venne  considerato  Della  pre- 
cedente regione  duodecima,  che  era  denominato  Sottosassono  pre- 
cisamente per  distìnguerlo  dal  suddetto  posto  sul  sasso  Aventinense, 
quantunque  non  corrispondesse  sotto  la  medesima  parte  del  colle, 
come  non  può  infatti  supporsi. 

(10)  ifUerea  diva  eanenda  Bona  ett. 

Eu  moUt  naJtwa;  loco  res  nomina  feeU; 

Appdlani  Saxum;  pan  bona  montU  ea  est. 
Hvie  Remui  intUterat  fruUra,  quo  ten^pore  fratri 

Prima  Palaiinae  tigna  dediitii  ave». 
Tempia  Patre»  iìUe,  oadoi  exo$a  virUe», 

Leniter  addivi  eonttiiuere  ingo. 

(Ovidio,  FaiH.  Ub.  V.  v.  148  e  $eg.J 
Sed  et  loeut  in  twnmo  Aventino  Remaria  diatur,  ubi  Remu»  de  urbe  condenAa 
fueral  auepicatm,  (Paolo,  in  Remiuriwu  Ager.)  Plutarco,  descrlTendo  come 
Remo  avesse  prescelto  rAventìno  di  preferenxa  del  Palatino  per  fondare  It 
città,  osservava  essersi  denominato  Remonio  il  luogo  prescelto  che  poscia  di- 
cevasi  Regnario:  'P&fMC  iì  X^^  ^'  ^^  *A^vtIvou  seairrc/BÒv  o  ^c'  ixOwn  «no> 
luux^  'Pi(u«yiov,  wv  ^è  'PiyMpiov  nalUrtiu  (PbOareo,  in  Romolo,  e  9.J  Tak 
secondo  nome  si  volle  credere  trascritto  invece  di  A<7M{piov,  per  appropriarlo 
a  quello  detto  dei  Legnarì  che  stava  nel  basso  della  regione  fuori  della  porta 
Trigemina,  e  per  dare  una  qualche  ragione  a  quanto  venne  accennato  da  Ori- 
dio  nelFultimo  dei  surriferiti  versi  sul  declivo  del  giogo  lievemente  praticato. 
Ma  indicandosi  dagli  altri  documenti  aver  lo  stesso  luogo  corrisposto  sniralio 
del  colle  Aventino,  non  si  può  ammettere  tale  opinione.  Né  mai  si  può  cre- 
dere, per  rispetto  alla  indicata  vetusta  memoria,  che  si  sia  trasferito  lo  stesso 
luogo,  detto  Remuria  col  tempio  della  Ruona  Dea,  dall^alto  al  basso,  come  si 
verrebbe  a  dedurre  dalla  notizia  esposta  da  Spariiano  nella  vita  di  Adriano: 
ma  soltanto  può  stabilirsi  essere  stato  edificato  dallo  stesso  imperatore  un 
altro  tempio  alla  medesima  divinità.  Ad  alcuno  dei  due  tempj  aniideiki  dete 
attribuirsi  la  iscrizione  riferita  dal  Grotero  alla  Pag.  LXXXI.  N.  11, 
fu  dimostrato  nella  descrizione  della  regione  duodecima. 
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PORTICO  FABARIO.  Lungo  il  lato  del  colle,  soyraslante  al 
Tevere,  9i  vedono  resti  di  fabbriche  antiche,  di  cui  alcuni  furono 
ridotti  ad  uso  di  magazzeno  di  legname.  In  tale  lu(^  sembra  es- 
servi stato  quel  portico,  posto  fuori  della  porta  Trigemina  presso 
alFAventino,  che  i  censori  Q.  Fulvio  Fiacco  ed  Aulo  Postumio  Al- 
bino, secondo  Livio,  fecero  lastricare  unitamente  all'altro  portico 
denominato  Emilio;  e  perciò  può  credersi  che  tali  resti  ad  esso 
avessero  appartenuto.  Questo  portico,  venendo  ad  essere  situato 
lungo  le  sponde  del  fiume,  serviva  evidentemente  ancora  per  de- 
posito delle  merci  di  varie  specie,  come  lo  dimostrano  le  grandi 
camere  che  stavano  verso  il  monte.  Si  trova  poi  indicato  dalle  ro- 
vine, che  rimangono  di  questo  stesso  portico,  essere  stato  formato 
a  diversi  piani;  e  sopra  di  esso  stava  probabilmente  la  casa  di  quel 
Faberio  scrivano,  di  cui  Yitruvio  ci  racconta  aver  fatto  dipingere 
le  mura  dei  chiostri  con  cinabro  (11);  donde  forse  ne  derivò  la  de- 
nominazione, che  fu  data  al  sottoposto  portico  Fabario,  colla  quale 
si  trova  registrato  nei  cataloghi  dei  regionari. 

PORTICO  EMILIO  COLL  EMPORIO.  Nel  piano  poi  della 
regione,  posto  tra  il  monte  Testacelo  ed  il  Tevere,  doveva  esistere 
primieramente  quel  portico  detto  di  Emilio,  che,  secondo  Livio, 
fa  dai  due  Emili,  creati  edili  nell'anno  559,  edificato  con  altro  por- 
tico, e  poscia  riedificato  nell'anno  578  nell'occasione  che  fu  fatto  il 
lastrico  nell'Emporio  ed  aggiunti  i  gradi  verso  il  Tevere.  In  tale 
situazione  si  trovano  eflettivamente  esistere  i  resti  di  un  grande 

(il)  A  extra  eandem  portam  (Trigeminam)  in  AvetUinum  porticwn  sUtce 
itraiceruìii.  (Livio,  Ub,  XII,  e,  27.)  haqm  cum  et  olii  tmdti  tum  etiam  Fahe- 
rius  scriba  cìon  in  Aventino  vohUs$et  habere  domum  eleganter  expoUtam  pe- 
rittyfiii,  parietei  omnes  induxit  ndnio,  (Yitruvio.  Ub,  VII.  e  9.^  Ad  alcuni 
negozianti  del  medesimo  portico  doveva  evidentemente  appartenere  la  no- 
tìiia  riferita  nella  seguente  iscrizione:  domino  .  aescvlapio  .  et  .  hygiae  .  ex  . 

pnmissv  •  EORVM  .  nbgotutionis  .  FABARiAE. (MuToJtùriy  hicript. 

Pag,  CXXXIL  N.  B,J  E  da  tale  notizia  si  conferma  esservi  stati  nel  portico 
stesso  luoghi,  in  cui  potessero  collocarsi  negozianti  diversi,  come  sono  indi- 
cati dalle  reliquie  superstiti. 
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portico;  ma  però  di  costruziotae  non  corrispondente  ai  tempi,  in 
cui  si  dice  da  Livio  essere  stato  rifabbricato  I  Emiliano:  percui,  se 
tali  resti  appartenevano  ad  un  tale  portico,  è  da  credere  che  fosse 
stato  questo  nei  tempi  successivi  rinnovato,  oppure  facessero  essi 
parte  di  qualche  aggiunzione  posteriormente  fatta.  Un  piccolo  fram- 
mento della  pianta  antica  di  Roma,  esistente  nella  Tay.  XYI,  e  da 
noi  esposto  al  N.  XXXTV,  sul  quale  sta  scritto  portigvs  con  al  di 

sotto  in  caratteri  maggiori  AE ,  si  giudica  aver  appartenuto  t 

questo  portico  Emiliano:  ma  dal  modo,  con  cui  si  trova  scolpita 
nella  lapide  tale  indicazione,  si  conosce  che  risguardava  piuttosto  il 
portico  di  un  qualche  edifizio  sacro,  ossia  tempio,  che  un  semplice 
portico  qualera  l'Emiliano;  giacché  le  due  lettere  dovevano  deno- 
tare AEDES.  Avanti  a  questo  portico  poi  vi  stava  evidentemente 
la  grande  area,  denominata  Emporio,  che  si  deduce  dal  medesimo 
Livio  essere  stata  neUo  stesso  tempo,  in  cui  fu  riedificato  tale  por- 
tico, fatta  lastricare  di  pietre  e  circondata  di  stipiti,  cioè  evidente- 
mente piccoli  muri  di  cinta.  Come  pure  lo  stesso  storico  ci  racconta 
che  in  allora  fu  fatta  una  grande  scalinata  che  dal  Tevere  saliva 
al  nominato  Emporio  (12);  e  questa  occupava  forse  tutta  la  linea 
avanti  il  portico  Emiliano.  Alcuni  resti  di  grandi  mura,  die  m  ri- 
mangono lungo  il  corso  del  fiume,  devono  aver  appartenuto  a  tale 
scalinata,  o  alle  mura  che  furono  in  seguito  fatte  per  chiudere  la 
città  in  tale  parte.  Nella  Tav.  GLII  dell'opera  sugli  antichi  edifizj 
è  esposta  la  intera  architettura  del  medesimo  portico,  quale  si 
deduce  dalle  reliquie  superstiti,  unitamente  all'area  che  costituiva 
l'Emporio  con  i  gradi  che  mettevano  al  Tevere.  Alle  stesse  grandi 
scale  sì  suole  attribuire  l'indicazione  della  Scala  di  Cassio,  registrala 

(12)  AedUUat  imignit  eo  anno  fuU  Af.  AemUii  Lepidi  H  L,  AemOU 

PauUi Porticìsm  unam  eatra  portam  Trigeminam,  finporio  ad 

Tiberim  adieeto.  (Livio.  Ub,  XXXV.  e.  ÌO.)  fi  exira  porUm  Trigemimm 
Emporium  lapide  $iraverunt  $Upitibiuque  $ep$eruni,  et  portiewn  AemUiam  re- 
feciendam  cwraverwU;  gradUmtque  atcetwm  ab  Tiberi  in  Emporiwn  feeermU. 
(Livio.  Uh.  XLl  e.  27,; 
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nei  cataloghi  dei  Fegionari,  senza  potere  però  ciò  contestarsi  con 
altri  docmnenti  autorevoli;  ed  anzi  è  da  credere  che  non  Scala 
fosse  stato  scrìtto,  ma  Scola,  come  già  fu  esposto  (13). 

NAVALI  INFERIORI.  Quella  specie  di  arsenale,  nel  quale 
si  collocavano  le  navi  che  venivano  dal  mare  salendo  il  fiume,  e 
perciò  distinto  col  nome  Navali,  si  dimostra  con  diversi  passi  degli 
antichi  scrittori  posto  in  questa  stessa  parte  del  fiume  avanti  al 
portico  di  Emilio  e  all'Emporio.  Tale  corrispondenza  di  luogo  è 
chiaramente  indicata  da  Livio  nel  dimostrare  la  posizione  di  due 
portici  stabiliti  nellanno  573  al  di  fuori  della  porta  Trigemina, 
I  ano  dei  quali  stava  dopo  i  Navali.  Ed  è  soltanto  in  tale  luogo  che 
potevano  giungere  le  grandi  navi  a  più  ordini  di  remi  provenienti 
dal  mare,  mentre  i  ponti  avrebbero  loro  impedito  di  passare  in 
altro  luogo  superiore  dal  fiume  (14).  Le  rovine  di  antiche  mura, 
che  si  vedono  nelle  acque  basse  nel  fiume,  corrispondenti  sotto  il 
Priorato  di  Malta,  sembrano  aver  fatto  parte  di  una  qualche  cinta 
formata  con  arcuarioni,  per  non  impedire  il  corso  delle  acque,  in 

(13)  La  scala  di  Cassio,  che  in  alcuni  testi  dei  regionari  si  annovera  in 
vece  della  Scola  di  Cassio,  precedentemente  presa  a  descrìvere,  si  suole  ap- 
propriare ai  suddetti  gradi  dell'Emporio  osservando,  che  in  una  iscrìzione, 
rinvenuta  lungo  la  via  Ostiense  a  poca  distanza  dal  luogo  in  cui  stavano  i 
Navali  Tiberini,  si  trova  fatta  menzione  di  una  scala  mediana,  a  cui  vicino 

stavano  negozianti  di  frumenti  e  di  legumi: necotutriq  .  frvmen- 

TARiA .  ET  .  ucvmRÀBU  .  AB  .  SCALA  .  bieduka (MuToioriy  Iiucripl. 

Pag.  CMXXXV,  N,  3.y  Ma  poi  non  può  in  nessun  modo  contestarsi  Tappro- 
priazione  del  nome  di  Cassio  attribuita  alle  stesse  scale. 

(14)  Et  fòrvm  et  porticwn  extra  portam  Ttigeminam  et  aUam  poit  Na- 
vàka.  (Uvio.  lÀb.  XL.  e.  51  .^  La  più  palese  dimostrazione  delF  impossibilità 
di  stabilire  i  Navali  superìormente  ai  ponti  del  Tevere,  si  rinviene  in  questa 
notizia  di  Livio,  colla  quale  sMndica  avere  in  essi  avuto  stazione  grandi  navi 
qoinqueremi,  le  quali  mai  avrebbero  potuto  transitare  sotto  ai  detti  ponti: 
^  ex  veieribus  qmnquerendbìu  in  navaUbus  Romae  iubducti$  quae  possefU 
<«w  tue  refieeret,  pararetque  navei  qmnqua^tUa.  (Livio.  Ub.  XLIL  e.  %7.) 
^  ai  medesimi  Navali  inferiorì  si  devono  appropriare  le  notìzie  esposte  in 
precedenza  dal  medesimo  storico  (Ub.  III.  e.  13  e  26,  Ltò.  YIII.  e.  ÌLJ 
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modo  consimile  a  quello  che  si  trova  praticato  dagli  anticbi  in  al- 
cuni moli  di  porti.  Il  frammento  della  antica  pianta  di  Roma,  esi- 
stente nella  Ta?.  lY  e  da  noi  esibito  al  N.  LUI,  sul  quale  si  legge 
NAVALEMFER,  de?e  Credersi  avere  appartenuto  a  questi  Nasali;  i 
quali,  per  la  loro  situazione,  in  paragone  a  quella  dei  descritti  neUa 
regione  nona,  che  servivano  di  stazione  alle  navi  che  facevano  il 
commercio  nella  parte  superiore  del  fiume,  dovevansi  distìnguere 
col  nome  d'inferiori.  Quindi,  restituendo  all'ii,  neUa  suddetta  iscari- 
zione,  IN,  si  viene  a  confermare  la  detta  denominazione  leggen- 
dosi NAVALE  infeb;  cioè  Navale  inferiore,  indicato  in  singolare, 
quantunque  più  comunemente  si  solesse  denotare  in  plorale  (15). 

(15)  La  seguente  iscrizione,  che  dicesi  rinvenuta  precisamente  nella  ripa 
del  Tevere  corrispondente  sotto  FAventino,  dimostra  chiaramente  esser  stati 
ivi  la  stazione  delle  navi  di  commercio:  QViCQvm  .  vsvarivm  .  inveutivr  .  ai^ 
sARivM  .  NON  .  DEBET.  (Fuìvio,  AfUiq,  Uth,  Pog.  LXXX,  e  Nardini.  Lib.  YU. 
e.  9J  A  maggior  conferma  di  quanto  vedesi  registrato  in  tale  iscrizione  è  im- 
portante Paccennare,  che  in  altra  iscrizione,  rinvenuta  nella  via  della  Salara 
ed  appartenente  a  M.  Aurelio  Antonino,  si  riferisce  il  seguente  ordinamento: 

HOS  .  LIMIDES  .  CONSTlTVn  .  IV88ERVNT  .  PBOPTBR  .  G0NTB0VER81AS  .  QVAE  •  DIIEB  . 
MERCATORES  .  ET  .  MANCIPES  .  ORTAE  .  BEANT  .  Vn  .  FINEH  .  DEHONSTRAVEIIEKT  .  VI- 
CnCALI  .  FORICVLURI  .  ET  .  ANSARU  .  PROHEBCALIVIf  .  8ECVNDVK  .  VEUBEH  •  LBGEX  . 

SEMEL  .  DVHTAXAT  .  ExiGVNT fGruUro.  Pog.  CXCIX.  N.  6.^  Però  è  da 

osservare  che  se  questa  iscrizione  era  la  medesima,  e  non  una  ripetìàone,  di 
quella  riferita  dalFanonimo  Einsiedlense,  si  dovrà  credere  avere  esistito  ta 
vicinanza  della  porta  Flaminia,  come  già  fu  esposto  in  fine  della  descrìsone 
della  regione  nona^  perchè  la  stessa  iscrizione  è  riferita  coU^  indicanone  di 
avere  esistito  in  tale  luogo,  nella  raccolta  del  medesimo  anonimo  via^ìature 
ed  esposta  al  N.  52  dal  Mabillon.  Quindi  sulla  interpretazione  deU^iscrinone, 
scolpita  nel  suddetto  frammento  delle  lapidi  capitoline  navalehteb,  è  dHiopo 
accennare  che  si  volle  pure  da  essa  dedurre  avere  indicato  tanto  i  Navali  che 
l'Emporio,  e  credere  che  fosse  stato  scritto  Navale  Bnporiwn,  quasi  si  fos- 
sero potuti  unire  i  due  distinti  luoghi  sotto  uno  stesso  titolo.  Parimenti  si 
reputa  opportuno  di  far  cenno  di  altra  interpretazione  da  me  proposta,  doè 
navalem  .  TERenUm,  come  una  sequela  di  essersi  voluto  denotare  un  luogo 
di  deposito  navale  d**  importazione  per  distinguerlo  da  alcun  altro  di  esorta- 
zione, come  ho  dimostrato  nella  citata  opera  sugli  Edifizj  antichi.  Ma  di  tutte 
le  dette  interpretazioni,  si  deve  dare  la  preferenza  alla  surriferita  che  denoia 
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1  Sooome  agli  stessi  Navali,  tanto  per  la  custodia  delle  navi,  quanto 
I  per  quella  delle  merci  da  esse  trasportate,  era  necessaria  una  cinta 
I  che  chiudesse  tutto  il  luogo  occupato  dal  medesimo  arsenale;  così 
I  »  trova  solo  con  più  convenienza  potersi  appropriare  alla  stessa 
i  cinta,  ed  al  luogo  racchiuso,  la  indicazione  di  porta  e  regione  dei 
I  Navali  che  vedesi  registrata  da  Feste  e  dal  suo  commentatore  Paolo; 
I  giacché  non  si  può  con  alcun  documento  stabilire  altro  luogo  ed  al- 
I  cuna  porta  che  potesse  avere  un  tal  nome.  Ed  alla  medesima  cinta 
i  parziale  devesi  inoltre  appropriare  la  porta  detta  Minuzia  dal  vicino 
I  mooomento  di  Minuzie,  che  di  seguito  si  accenna  (16). 
I  FORO  PISTORIO.  Allenundato  foro,  che  vedesi  concorde- 

mente annoverato  nei  cataloghi  surriferiti  tra  le  opere  di  madore 
'  considerazione  che  esistevano  in  questa  regione,  deve  appropriarsi 
qaella  notizia  riferita  da  Livio  in  corrispondenza  delle  opere  erette 
nellanno  573  dai  censori  P.  Scipione  Africano  e  L.  Mummie,  tra 
I  le  quali  si  comprendeva  un  foro  con  un  portico  al  di  fuori  della 
porta  Trigemina  ed  altro  portico  dopo  i  Navali.  Intorno  al  mede- 
simo foro  doveva  esistere  il  primo  dei  surriferiti  portici;  mentre 
l'altro,  stando  dopo  i  Navali,  si  doveva  trovare  a  qualche  distanza. 
Forse  più  da  vicino  è  da  credere  che  esistesse  quello  indicato  da 
Livio,  che  era  stato  edificato  neiranno  560  fuori  della  medesima 
porta  Trigemina,  nel  mezzo  del  luogo,  in  cui  stanziavano  i  legnari; 

ì  Navali  inferiori-,  perchè  si  collega  meglio  con  la  necessaria  distinzione  a 
fiirsi  in  riguardo  dei  Navali  superiori.  In  fine  è  d''uopo  osservare  che  per  tali 
Navali  si  deve  intendere  solo  una  specie  di  arsenale,  in  cui  si  collocavano  le 
navi  tanto  per  esservi  conservate,  quanto  per  ripararle. 

(16)  Navalis  porta  a  vicinia  NavaUum  dieta.  (Paolo,  in  NavaUs.)  Que- 
sta notizia  fu  dedotta  dalla  spiegazione  che  Festo  aveva  data  sulla  stessa  deno- 
minazione, la  quale  ci  giunse  assai  mancante,  ma  si  potè  supplire  con  molta 
probabilità  nel  seguente  modo:  Navali$  porta,  item  NavaU$  regio,  videlur 
tUraque  a  vicinia  Navaliwh  ita  appellata  esse.  (Festo,  Pag,  178,  edizione  di 
MuUer.J  MmUia  porta  Romae  est  dieta  ab  ara  Minuti,  quem  dewn  putabant, 
(Paolo,  in  Pesto,  Pag,  122,)  HKnucia  porta  appellata  est  eo,  quod  proxima 
nset  sacello  Jtfinuttt.  (Idem.  Pag,  147.^ 
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giacché  per  cuocere  il  pane  era  necessario  di  avere  vicino  il  ma- 
gazzeno della  legna,  come  da  vicino  dovevano  corrispondere  i  di- 
versi granari,  con  il  vico  denominato  Frumentarìo,  che  di  seguito 
si  descrivono.  Doveva  eziandio  esistere  nel  luogo  stesso  quel  mo- 
numento che  fu  eretto  in  onore  di  L.  Minudo  per  avere  protetta 
l'annona,  del  quale  si  è  conservata  memoria  nelle  medaglie  della 
gente  Minucia;  perchè  da  Livio  si  dice  essere  stato  eretto  fuori 
della  porta  Trigemina  (17). 

GRANARI  LOLLIANI,  GALBUNI  E  CANDELABI.  Nel 
medesimo  piano,  posto  tra  il  colle  Testaccio  ed  il  Tevere,  stavano 
evidentemente  i  diversi  granari,  che  sono  registrati  nei  catalisi 
di  questa  regione.  Infatti  in  corrispondenza  di  tale  località  il  Bufa- 
lini  segnò  nella  sua  pianta  di  Roma  alcuni  resti  di  fabbriche  come 
appartenenti  a  questi  stessi  edifizj,  e  come  esistenti  al  suo  tempo. 
Oltre  i  granari  Aniciani  e  Galbiani,  che  sono  registrati  nei  catalo- 
ghi dei  suddetti  regionari,  sembra  ancora  che  vi  fossero  i  Lollìani, 
la  cui  disposinone  fu  conservata  in  un  frammento  della  più  volte 
nominata  pianta  antica  di  Roma  unitamente  a  qualche  altro  edifizio 

(17)  fi  ^>rtim  et  porticum  extra  poriam  Tri^eminam,  d  aUam  post  Na- 
roiio.  (lÀvio.  Ub.  XL,  e,  Bìj  Et  iidem  pcrtieum  extra  portam  Trigemnam 
ifUer  lignario$  fecerunt.  (Idem.  Uh.  XXXV.  e.  ii.J  NelFarea,  in  cui  venne 
stabilito  il  suddetto  foro,  doveva  evidentemente  essere  collocato  quel  bue  di 
bronzo  dorato  che  si  dice  da  Livio  eretto  in  onore  di  L.  Minucio  prefetto 
deirannona  nelPanno  316,  fuori  della  porta  Trigemina  (Idvio.  Lib.  IV.  e.  16.;' 
Come  è  pure  contestato  da  Plinio  (Nat.  Hist.  Lib.  XVHL  eie  Lib.  XXXIV. 
e.  ìì.)  In  alcune  medaglie  della  gente  Minucia  vedesi  conservata  memoria 
del  medesimo  avvenimento  con  la  rappresentanza  di  una  colonna,  evidente- 
mente composta  da  tante  pietre  cilindriche  di  mole  a  grano,  o  vasi  per  fare 
il  pane,  come  si  trovano  impiegate  nel  sepolcro  di  H.  Virgilio  Eurisace  esi- 
stente vicino  alla  porta  Maggiore,  e  con  ai  piedi  della  stessa  colonna  spighe 
di  grano  e  nei  lati  due  figure  togate.  E  tale  monumento  doveva  esistere  nei 
luogo,  in  cui  fu  poscia  stabilito  il  detto  foro.  In  esso  ancora  è  da  credere 
che  avesse  avuto  stanza  il  collegio  dei  fomarì  stabilito  da  Trajano,  come  è 
indicato  da  Sesto  Aurelio  Vittore  nelle  poche  notizie  esposte  su  di  questo 
imperatore  (De  Caesaribu^.  e.  13.' 
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'  privato,  esistente  nella  Tav.  I,  e  da  noi  esposto  al  N.  XXXYID. 
^    Un  altro  frammento  della  stessa  pianta,  esistente  nella  Tav.  XIX, 

e  da  noi  esposto  al  N.  XL,  su  coi  sta  scrìtto  ....  erba ana, 

I  si  giudica  ayere  risguardato  i  granari  di  Galba,  o  Galbiani,  regi- 
I  strati  dalla  Notizia  (18).  Similmente  i  granari  Gandelarì,  dei  quali 
i  rimane  qualche  traccia  in  un  altro  frammento  della  medesima  an- 
I    tica  pianta,  esistente  nella  Tav.  IX,  e  da  noi  esposto  al  N.  XXXIX, 

sembrano  essere  stati  ivi  pure  collocati.  Cosi  l'arco  colle  antiche 
I    mora,  che  si  trovano  esistere  lungo  la  strada  che  conduce  alla 

porta  s.  Paolo,  dovevano  appartenere  a  qualcuno  di  questi  granari. 

(18)  Sui  granari  di  Galba  è  importante  T  osservare  che  nel  catalogo 
degli  imperatori  romani,  edito  dall^Eccardo,  si  trova  indicato  a  riguardo  di 
Galba  imperatore:  hic  domum  iuam  deposuit  et  horrea  GaJlbae  itutitmt  Quindi 
dal  Panvinio  vennero  riportate  le  seguenti  due  iscrizioni  che  sono  relative  ai 
suddetti  granari  Galbiani,  le  qaali  furcmo  primieramente  riferite  dal  Fulrio 
{Antiq.  Urb.  Pag.  LXXXJ,  e  poscia  dal  Grutero  alla  Pag.  LXXV.  N.  1  e  2: 

NVM.  DOM.  Ave.  NVH.  DOM.  AVO. 

SACRVM  GENIO  .  CONSERVATO 

FORTVNAE  .  CONSER  RI  .  HORREORVM  .  GAL 

VATRICI  .  HORREOR  RIANORVM 

GALBIANORVM  M.  LORINVS 

M.  LORINVS  .  FOBTVNA  FORTVTVATVS 

TVS  .  MAGISTER  MAGISTER 

S.  P.  D.  D.  8.  P.  D.  D. 

Per  contestare  la  corrispondenza  dei  granari  Lolliani  è  d^uopo  osservare  che 
di  un  fonte  Lolliano  si  trova  menzione  in  una  iscrizione  riferita  dal  Panvi- 
nio, io  corrispondenza  però  della  regione  XII,  nella  quale  si  dice:  appio  . 

VKNIO  .  BRADVA  I  T.  VISIO  .  BARO  .  COS  |  BUGISTRI  .  FONTIS  .  LOLLIANI  .  M.  VLPIVS  . 

fELix  I  M.  cONFLONivs .  viTAuo  |  G.  CLODivs .  sATVRNiNvs.  Una  tale  foutc  dovcva 
evidentemente  servire  di  decoro  ai  medesimi  granari,  che,  dal  loro  nome,  si 
devono  credere  stabiliti  da  R.  Lolliano  che  tenne  il  consolato  sotto  Settimio 
^vero,  nel  qual  tempo  fu  eseguita  la  pianta  di  Roma,  che  porta  impresse 
distintamente  le  fabbriche  da  lui  costrutte  alPuso  indicato.  Una  iscrizione  di 
granari,  distinti  con  nome  quasi  simile  a  quello  dei  suddetti,  viene  esposta 
dal  Muratori  e  potè  essere  relativa  a  granari  esistenti  nel  luogo  medesimo: 

<£M0  .  HORREORVM  .  LEOMANORVM  .  ET  .  HEllCVU  .  SALVTARi  .  LVCI  .  SCANTI  .  GE- 
MELLI .  MV8AEV8  .  LiBERTVs.  (MuTatoft,  Iiucrifi,  Pag.  LXXVIL  N.  S.) 
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Benché  nelle  altre  regioni  esistessero  diversi  granari,  sembra  però 
che  in  questa  ve  ne  fossero  in  maggior  numero  a  motivo  del  co- 
modo, che  si  aveva  di  potere  collocare  i  grani,  che  venivano  per 
fiume,  senza  grande  trasporto  per  terra;  quindi  è  che  i  suddetti 
granari  si  sono  creduti  essere  stati  situati  in  questa  regione  a  pre^ 
ferenza  delle  altre.  Prima  che  Aureliano  racchiudesse  colie  sue 
mura  questa  slessa  parte  della  città,  tali  granari  si  trovavano  evi- 
dentemente posti  lungo  la  sponda  del  fiume,  come  si  può  cono- 
scere da  quanto  vedesi  in  certo  modo  indicato  dalle  scale  che  con 
semplici  linee  si  vedono  tracciate  nella  suddetta  lapide  lungo  la 
fabbrica  appartenente  ai  granari  Lolliani. 

DOLIOLO.  Il  monte  Testaccio,  che  trovasi  esistere  nel  mezzo 
del  medesimo  piano,  si  riconosce  da  varii  scrittori  per  il  Doliolo 
annoverato  in  questa  regione  nei  surriferiti  cataloghi,  benché  si 
dimostri  principalmente  dal  Marini  negli  atti  e  monumenti  dei  fra- 
telli Arvali  essergli  impropria  una  tale  denominazione,  ed  essere 
stalo  il  Doliolo  altrove.  Quindi  non  credesi  opportuno  di  precidere 
a  considerare  le  cose,  che  si  scrissero  sul  nome  Doloceno,  o  Do- 
licene, attribuito  pure  alla  stessa  notizia,  e  simili  altre  interpreta- 
zioni che  recano  nessuna  utilità  alle  ricerche  che  formano  lo  scopo 
di  questa  esposizione  topografica;  imperocché  si  trova  dal  fatto  ba- 
stantemente dimostrato  che  il  suddetto  piccolo  monte  venne  foi^ 
malo  interamente  con  i  frammenti  di  vasi  di  creta,  o  dolj  da  vino, 
da  olio  o  da  altri  liquori,  di  cui  facevano  un  grandjs  uso  gli  antidil 
Stando  evidentemente  ivi  i  fabbricatori  di  tali  vaài,  avevano  essi 
formato  in  questo  luogo  il  depo$ìto  di  tutti  quei  che  si  spezzavano. 
Quindi  il  nome  Doliolo  si  trova  .^ustamente  convenire  alla  sostan- 
ziale formazione  del  colle,  ed  a  i^e  formazione  corrisponde  il  no- 
me che  attualmente  conserva.  Laonde  ci  limiteremo  ad  osservare 
che  se  quel  tumulo  non  é  di  molto  antica  formarìone,  come  é  di- 
mostrato dalle  reliquie  di  sepolcri  rinvenuti  sotto  di  esso,  si  deve 
però  sempre  considerare  essere  stato  formato,  per  la  qualità  dei 
materiali  che  lo  compongono,  in  circa  neUuItima  epoca  dell* impero 
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in  cai  potè  meritare  considerazione  tra  le  opere  annoverate  nel- 
l'epoca stessa  nei  cataloghi  dei  regionari  (19). 

SEPOLCRO  DI  GAJO  CESTIO.  Congiunto  alle  mura  della 
città,  e  vicino  alla  porta  di  s.  Paolo  si  trova  esistere  interamente 
conservato  un  monumento  sepolcrale  fatto  ad  imitatone  delle  pi- 
ramidi degli  egizj,  il  quale,  per  le  seguenti  iscrizioni  scolpite,  tanto 
nel  suo  lato  occidentale  quanto  nell  orientale,  si  conosce  avere  ap- 
partenuto a  Cajo  Gestio: 

C.  CESTIVS  .  L.  F.  POE.  EPVLO  .  PR.  TR.  PL. 
VII.  VIR  .  EPVLONVM 

OPVS  .  ABSOLYTVM  .  EX  .  TESTAMENTO  .  DIEBVS  .  GGCXXX 

ARBITBATY 

PONTI  .  P.  F.  OLA.  MELAE  .  HEBEDIS  .  ET  .  POTEI  .  L. 

Aureliano,  nel  fabbricare  in  tal  parte  la  cinta  delle  mura  intomo  la 
città,  sì  servi  dellappoggio  di  questo  sepolcro,  e  lo  ridusse  a  rima- 
nere per  metà  dentro  e  per  metà  al  di  fuori  della  stessa  cinta  (20). 
Si  veda  la  classe  XTV  dell'opera  sugli  Edifizj  antichi. 

(19)  La  scoperta  dì  un  antico  sepolcreto,  ed  in  particolare  del  monu- 
nento  di  Rustìcelii,  fatta  nell^anno  1696  sotto  il  monte  Testaccio,  è  stata 
descrìtta  dalFEschinardi  (A^o  Romano.  Pag.  Hi),  dal  Fabretti  (hucripi, 
Pag,  205  e  239yl  ed  ampiamente  presa  a  considerare  dal  Marini  (FratdU 
ArvaU.  Tom.  H.  Pag.  540  e  618.J  Però  se  si  potè  dimostrare  con  tale  sco- 
perta non  esser  stato  qael  monticello  formato  nei  più  vetusti  tempi,  si  venne 
i^nsi  a  conoscere,  dalla  qualità  del  vassellame  q)eziato,  con  cui  è  composto, 
av^re  avuto  origine  sino  dagli  ultimi  tempi  delP  impero  romano,  in  cui  potè 
meritare  considerazione  nello  stabilimento  dei  cataloghi  stessi  dei  regionari. 
B  quando  si  considera  che  i  medesimi  frammenti  appartengono  tutti  a  vasel- 
lame di  fabbricazione  e  di  forma  propria  degli  antidii  romani,  non  si  potrà 
mai  credere  che  lo  stesso  monte  sia  stato  composto  nel  medio  evo. 

(20)  Nell'anno  1663,  allorché  si  fecero  molti  ristauri  al  suddetto  se- 
polcro di  Cajo  Cestio  per  comandamento  di  Alessandro  VII,  come  lo  mostra 
la  iscrizione  scolpita  sulle  stesse  fronti  del  monumento  sotto  le  antiche,  fu- 
rono discoperti  due  piedistalli,  che,  dalle  iscrizioni  su  di  essi  in  egual  modo 
scolpite,  sì  conoscono  avere  appartenuto  a  questo  sepolcro,  e  dimostrano 


^ 
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Benché  nelle  altre  regioni  esistessero  diversi  granari^ 
che  in  questa  ve  ne  fossero  in  maggior  numero  9f  ^ 
modo,  che  si  aveva  di  potere  collocare  i  grani ,^  ^   %       ^ 
fiume,  senza  grande  trasporto  per  terra;  quk  ^  ^^.  "^^    ^ 
granari  si  sono  creduti  essere  stati  situati  ii^  ^.  *è  ^*  ^ .    ^ 
ferenza  delle  altre.  Prima  che  Aureliaof  ^    'f^  Q^  ^.  ^ 
mura  questa  stessa  parte  della  città,  t^^^  ^  %^  ^^^ 
dentemente  posti  lungo  la  sponda  df '       ^    ^ 
scere  da  quanto  vedesi  in  certo  mo^ 
semplici  linee  si  vedono  tracciatf^ 
fabbrica  appartenente  ai  granari^   ^ 
DOLIOLO.  Il  monte  Te^  %  ^ 
del  medesimo  piano,  si  rico     • .  ^ 
annoverato  in  questa  regi 
dimostri  principalmente 


lelli  Arvali  essergli  in»  ^     ^ 
stato  il  Doliolo  altro'  ^  \     \ 
a  considerare  1®  <^  4  %  ^ 
lìceno,  attribuito  ^  \  ^   \ 


zioni  che  recane 
di  questa  espc  k 

mato  inte^  1 
da  olio  fj  ^.'^ 
Stando^  '^ 


forn^' 

Qu- 

zi 


VJVAM 

o     .     RECEPER 

*.      .      ATTALICOR      . 

»!i       .      PER      .       EDICmM 

J         .         IN         .  SEPVLCRVM 

-.        CESTI        .        EV        .        TESTAMENTO 

ElVS      .      INTERRÉ      .      NON      .      LICVIT 

,  che  replicatamente  portano  scolpita  la  esposta  iscritione,  furono 
^«ti  nel  mnseo  Capitolino,  ove  hanno  perduto  tutta  la  loro  particolare 
^/ortanza-,  pcrcui  sarebbe  da  desiderare  che  venissero  riportati  al  proprio 
luogo-,  perchè  servono  dMmportante  dichiarazione  al  monumento. 
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'  REGIONE.  Dei  diecisette  o  dieciotto  vici,  che 

%  >«ta  regione  nei  sarrìferiti  cataloghi,  se  ne 

k^  %,    ^  \»trazione  nei  diecisette  nomi  di  vici  che 

y  V-  %   ^  ^ione  della  base  Capitolina  in  corrìspon- 

.'^  %-\.  ^  Vimaterza»  ora  descritta.  Il  primo  di 

^^^%.^o    ^  ^o»  F">"»  evidentemente  da  alcuna 

V  V  ^ V  "^    '  oume  che  in  esso  esisteva.  Il  se- 

"é    ^-  '  ^'>o  o  ^NT ,  dalla  vicinanza  dei 


> 


%  ''^  \.  %.'  ^^  '^rite  notizie,  esistevano  nella 

j^  ^^  «^  <^^^        V  ed  ai  Navali.  Sulla  indica- 

^    \.\.  ^'^^       \  ^ì  ^'o  legger®  il  numero 

^<iv  V%-  ik\       W  we  a  tre  vie,  viabvm: 

%»  ^       \.  ^         v'  *^*  quanto  appartiene 

^            ijH  \W      '  «^  ai  tre  ninfei  che 

^  %  %  "^C  *^  '^^^  *  *®^^^  ^* 

Ì(^  ®  pure  il  quinto 

^  e  detto  dal  lago 

aalche  fonte  decorata 
.  miglia.  Il  settimo  vedesi 
•    oKTVNATi,  per  incerta  deriva- 
detto  CAPiTis  CANTERI,  e  del  nono 
j.  o  ALETVM.  II  decimo  è  detto  Nuovo, 
stabilito  di  nuovo  in  tempo  ed  in  luogo  non 
più  certezza  si  conosce  la  derivazione  del  nome 
^is,  attribuito  allundecimo  vico;  perchè  chiaramente 
.ae  si  dimostra  essersi  stabilito  un  vico  ove  stava  la  vetusta 
4  di  lauri,  in  cui  era  collocato  il  sepolcro  di  Tazio,  come  si  è 
indicato  nel  principio  della  descrizione  di  questa  stessa  regione. 
Eguale  certa  derivazione  si  conosce  sul  nome  dellArmilustro,  ar- 
MiLvsTRi,  appropriato  al  duodecimo  vico;  perchè  era  in  tal  modo 
denominato  dal  luogo  detto  Armilustro,  il  quale  stava  nella  sud- 
detta selva  di  lauri,  come  già  lìi  dimostrato  nella  descrizione  del 
Medesimo  luogo;  e  perciò  tanto  il  vico  Loreto  minore  quanto  il 
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TRE  MNFEI,  BOSCHI  DI  PLATANI  E  MAPPA  AUREA. 

Ai  tre  enunciati  oggetti,  che  si  trovano  annoverati  nei  cataloghi 
dei  regionari,  non  si  può  appropriare  alcon  autorevole  vetusto  do- 
cumento; e  perciò  si  devono  credere  avere  potuto  meritare  una 
volgare  considerazione  soltanto  nel  tempo  in  cui  furono  composti  i 
medesimi  cataloghi.  Quindi  ci  limiteremo  ad  accennare  che  i  tre 
ninfei,  primieramente  indicati,  dovevano  essere  evidentemente  col- 
locati ai  piedi  del  lato  meridionale  del  colle  Aventino,  ove  si  sono 
scoperte  nellultimo  passato  secolo  diverse  reliquie  di  fabbriche 
particolarmente  destinate  per  bagni  e  simili  usi  che  erano  propri! 
dei  ninfei.  Il  Platanone  doveva  consistere  solo  in  un  qualche  bosco 
di  platani  esistente  nella  parte  piana  della  regione  corrispondente 
nelle  adiacenze  del  monte  Testaccio.  E  la  Mappa  aurea  era  eviden- 
temente un  qualche  panno,  che  conservavasi  in  alcun  luogo  della 
regione,  per  essere  trasportato  nelle  pompe  circensi  secondo  l'uso 
dichiarato  in  diverse  memorie. 

radempimento  fatto  dagli  eredi  di  Cajo  Cestio,  su  ciò  che  venne  prescrìtto 
ne!  testamento  dal  medesimo  C.  Cestio  lasciato  : 

M.  VAIXRIVS  .  MES8ALLA  .  CORVINVS 
P.  RVTIUVS .  LVPV8  .  L.  IVNIVS  .  SILAFTV'S 
I-  POimVS  .  MET^\  .  D.  MAR1VS 
MGim  .  HIREDES  .  C.  CESH  .  ET  . 
L.  CESTIVS  .  QVA£  .  fX  .  PATRE  .  AD 
EVM  .  FR4TR19  .  REREDITAS 
M.       AGRIPPAE  BfVIfERE  PER 

VE!IIT  .  EX  .  EA  .  PECVmA  .  QVAM 
PRO  .  SVIS  .  PARTIBV8  .  RECEPER 
EX  %'ENDmONE  ATTALICOR      . 

QVAE  EIS  PER  EDICn'W 

AEDILIS  IN  SEPVIXn^VM 

C.        CESTI  EX        .        TESTAMENTO 

EIV8      .      INTERRÉ     .      NON      .      LICVÌT 

I  piedistalli,  che  replieatamente  portano  scolpita  la  esposta  iscriiione,  furono 
trasportati  nel  museo  Capitolino,  ove  hanno  perduto  tutta  la  loro  particolare 
importanza-,  percui  sarebbe  da  desiderare  che  venissero  riportati  al  proprio 
luogo;  perchè  servono  dMmportante  dichiarazione  ai  monumento. 
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I  VICI  DELLA  REGIONE.  Dei  diecisette  o  dieciotto  yici,  che 

I  sono  assegnati  a  questa  regione  nei  surriferiti  cataloghi,  se  ne 
1  trova  una  distinta  dimostrazione  nei  diecisette  nomi  di  vici  che 
I  sono  annoverati  nella  iscrizione  della  base  Capitolina  in  corrispon- 
I  denza  della  stessa  regione  decimaterza,  ora  descritta.  H  primo  di 
essi  è  denominato  vico  di  Fidio,  fidii,  evidentemente  da  alcuna 
I     edicola  consacrata  al  medesimo  nume  che  in  esso  esisteva,  n  se- 

t     condo  è  detto  Frumentario,  fevment ,  dalla  vicinanza  dei 

I  moki  granari  che,  secondo  le  surriferite  notizie,  esistevano  nella 
I  parte  corrispondente  vicino  al  fiume  ed  ai  Navali.  Sulla  indica- 
\     zione  del  terzo  vico  si  conviene  di  potersi  solo  leggere  il  numero 

i     di  tre,  TRFVM ,  che  si  volle  appropriare  a  tre  vie,  viabvm: 

f  ma  forse  con  qualche  maggiore  convenienza,  di  quanto  appartiene 
(  a  questa  regione,  è  da  credere  che  si  riferisse  ai  tre  ninfei  che 
sono  annoverati  nei  cataloghi  dei  regionari.  Il  quarto  è  detto  di 
Ceselo,  CABSBTi,  non  si  sa  per  qual  motivo.  E  così  pure  il  quinto 
distinto  con  il  nome  di  Valerio,  Valeri.  Il  sesto  è  detto  dal  lago 
^  Migliano,  lagi  miliaei,  evidentemente  da  qualche  fonte  decorata 
con  alcuna  colonna  eguale  a  quella  delle  miglia.  Il  settimo  vedesi 
distinto  con  il  nome  di  Fortunato,  fortvnati,  per  incerta  deriva- 
zione; e  simihnente  dellottavo  detto  gapitis  canteri,  e  del  nono 
denominato  larvm  alitvm  o  aletvm.  Il  decimo  è  detto  Nuovo, 
NOVO,  dallessere  stato  stabilito  di  nuovo  in  tempo  ed  in  luogo  non 
ben  cognito.  Con  più  certezza  si  conosce  la  derivazione  del  nome 
loreti  minoris,  attribuito  aUundecimo  vico;  perchè  chiaramente 
da  Varrone  si  dimostra  essersi  stabilito  un  vico  ove  stava  la  vetusta 
selva  di  lauri,  in  cui  era  collocato  il  sepolcro  di  Tazio,  come  si  è 
indicato  nel  principio  della  descririone  di  questa  stessa  regione. 
Eguale  certa  derivatone  si  conosce  sul  nome  deirArmilustro,  ar- 
HiLvsTRi,  appropriato  al  duodecimo  vico;  perchè  era  in  tal  modo 
denominato  dal  luogo  detto  Armilustro,  il  quale  stava  nella  sud- 
detta selva  di  lauri,  come  già  fu  dimostrato  nella  descrizione  del 
medesimo  luogo;  e  perciò  tanto  il  vico  Loreto  minore  quanto  il 
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maggiore,  che  di  seguito  si  accenna,  doTerano  corrispondere  sopra 
il  colle  Aventino,  ore  stavano  posti  i  luoghi  che  diedero  ad  essi 
il  nome.  La  medesima  corrispondenza  di  luogo  è  contestata  dalla 
iscrizione  rinvenuta  nelle  adiacenze  della  chiesa  di  s.  Alessio,  come 
è  dichiarato  dal  Fauno,  in  cui  leggevasi  sagrym  ìug.  vici  abmilv- 
STRI.  Il  decimoterzo  è  denominato  golvmnae  ligmbab,  da  qualche 
colonna  di  legno  che  in  esso  esisteva.  Il  decimoquarto  è  detto  ma- 
teriario,  per  incerta  provenienza;  e  cosi  pure  del  decimoquinto 
denominato  Mvra>iciBi.  Al  decimosesto,  denominato  loreti  maio- 
Ris,  si  conviene  di  appropriare  la  stessa  origme  dal  Loreto  minore 
di  sopra  accennato:  ed  anzi  nel  calendario  Capranicense  vedesi 
annoverata  nel  mese  di  agosto  una  festa,  che  si  faceva  a  Yertnnno 
nel  Loreto  maggiore,  vortvmno  in  loreto  maiorb.  Il  decimoset- 
timo poi  è  denominato  della  Fortuna  Dubbia,  fortvnab  dtbiae, 
da  quel  piccolo  tempio  o  edicola  consacrata  alla  stessa  dea,  che  si 
trova  ricordata  da  Ovidio  nel  sesto  libro  dei  Fasti,  come  opera  di 
Servio  unitamente  al  tempio  della  Fortuna  Forte  che  corrispon- 
deva da  vicino,  cioè  nella  parte  opposta  del  fiume,  come  è  di- 
mostralo nella  descrizione  della  successiva  regione  decimaqoarta. 
Quindi  tale  vico  deve  credersi  collocato  in  vicinanza  del  Tevere 
ed  evidentemente  a  poca  distanza  dai  Navali,  tra  il  monte  Testao- 
cio  e  lo  stesso  fiume,  ove  corrispondeva  di  fronte  al  tempio  an- 
zidetto deUa  Fortuna  Forte,  stabilito  al  primo  miglio  ed  una  sesta 
parte  distante  dalla  città  nella  sponda  opposta.  Secondo  il  parti- 
mento  dei  medesimi  vici  dovevano  essere  disposte  le  moltissime 
case,  isole,  granari  e  bagni  che  sono  assegnati  a  questa  regione 
nei  surriferiti  cataloghi.  E  tra  le  case  suddette  dovevasi  compren- 
dere quella  abitata  dal  poeta  Ennio,  come  è  indicato  nella  cronica 
di  Eusebio;  e  similmente  quelle  di  Massimo  o  di  Gallo  che  sono 
ricordate  nei  versi  di  Marziale,  come  pure  quella  di  Umbrico  ac- 
cennata da  Giovenale  e  quella  dello  scriba  Faberio,  già  ricordata 
coirautorìtà  di  Vitmvio,  che  diede  il  nome  allanzidetto  portico 
Fabarìo. 
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REGIONE  XIV. 
TRANSTEVERE. 

BASE  CAPITOLINA 

REG.  xml.  —  VICO  CENSORIS.  GEMINI.  ROSTBATAE.  

LONGI  AQVILAE.  —  STATAE  SIGCANNAE.  —  QVADRATI.  —  BAGILIANI 

MINORIS.  RACILIANI  MAIORIS.  lANVCLENSlS.  BRVTIANO.  — 

LARYM    RVRALIVM.   STATVAE    VALERIANAB.   —    SALVTARIS.   — 

PAVLI.  SEX.   LVCEI.  SIMI   PVBLICI.  PATRATILLI.   —  LACI 

RBSTITVTI.  —  SAVFEI.  SERGI.  PLOTI.  TIBERINI. 

CURIOSUM   URBIS 

Regio  Quartadecima.  TramUberim 

COntìliet  GAIANUM  ET  FRIGIANUM,  NAUMACHIAS  V  ET  VATICANUM, 
HORTOS  DOMITIBS,  lANiCULUM,  MOLINAS,  BALNEUM  AMPEUDIS  ET 
DIANES,  COHORTES  VII  VIGILUM,  STATUAM  VALERIANA!!,  CAPUT  GOR- 
GONIS,  HERCULBM  SUB  TERRAM  MEDIUM  CUBANTEM,  SUB  QUEM  PLU- 
KOfUM  AURUM  POSITUM  EST,  FORTIS  FORTUNA,  CORARIAM,  SEPTIMIA- 
NAM,  CAMPUM  BRUTTIANUM  ET  CODETANUM,   HORTOS  GETES,  CASTRA 

LKCTICARIORUM. VICI  LXXVIII,  AEDES  LXXVni,  VIGOMAGISTRI XLVIIII, 

CUEATORBS  n,  INSULAB  lUICCCCV,  DOMOS  CL,  HOHREA  XXII,  BALNEA 
LXXXVI,  LAGOS  CLXXX,  PISTRINA  XXIIII.  —  CONTINET  PEBES  XXXIII. 

NOTITIA 

Regio  Quartadecima.  Transtiberim 
continet  gaianum  et  fbigianum,  naumachias  v  et  vatiganum, 

nORTOS  DOMITIES,  lANICULUM,  MOLINAS,  BALNEUM  AMPELIDIS,  PRISGI 
BT  DIANAE,  STATUAM  VALERIANAM,  COHORTEM  SEPTIMAM  VIGRUM, 
CAPUT  GORGONIS,  FORTIS  FORTUNAE,  GORARIA,  SEPT1MIANA,  HBRGULEM 
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CUBANTEM,   CAMPDM  BRUTTIANUM  ET  GODBTANUM,   HOETOS  GBTAB, 

CASTRA   LEGTICARIORUM.  VICI  LXXVm,   AEDICULAE  LXXVin,   VI- 

COMAGISTRI  XLVni,  CURATORBS  IH,  INSULAE  IIIICCCCV,  DOMOS  CL, 
HORRBA  XXII,  BALMEA  LXXXVl,  LACOS  CLXXX,  PISTRINA  XXini.  — 
CONTINET  PEDES  XXXin.  CCCCXXVIII. 

L'ultima  regione,  denominata  Transtevere  dal  luogo  in  cui 
stava  posta  al  di  là  del  Tevere,  avendo  un  perimetro  di  circa  treo- 
tatre  mille  piedi,  quale  si  trova  determinato  nel  primo  dei  suddetti 
cataloghi,  e  nel  secondo  di  trentatre  mille  e  quattrocento  ventotto, 
cioè  in  circa  miglia  sei  e  mezzo,  non  poteva  perciò  essere  conte- 
nuta nel  solo  spazio  del  Transtevere,  ch'era  circondato  dalle  mura 
Aureliane:  ma  sembra  che  si  stendesse  ancora  verso  il  Vaticano,  e 
che  occupasse  in  circa  quanto  si  trova  ora  rinchiuso  dalle  moderne 
mura;  ed  anche  essersi  dilatata  fuori  della  stessa  cinta  nella  parte 
opposta  e  lungo  il  corso  inferiore  del  Tevere,  ove  stava  il  tempio 
della  Fortuna  Forte.  Questa  decimaquarta  regione  doveva  costituire 
la  quinta  divisione  del  primo  ordinamento  urbano  descritto  da  Var- 
rone,  la  quale  era  denominata  Romìlia  dallesser  sotto  Roma;  ed  era 
stata  primieramente  stabilita  nellagro  preso  da  Romolo  ai  veienti, 
ed  aggiunta  poscia  alle  quattro  tribà  urbane,  cognite  con  i  nomi 
Suburana,  Palatina,  Esquilina  e  Collina,  coUe  quali  si  formarono 
nel  seguito  le  tredici  regioni  precedentemente  descritte. 

ARCE  GIANIGOLENSE.  Primieramente,  considerando  ciò 
che  si  trova  compreso  in  quella  parte  del  Transtevere,  che  tu  ag- 
giunta alla  città  da  Anco  Marzio,  si  riconosce  nel  luogo  ora  occupato 
dalla  chiesa  e  convento  di  s.  Pietro  in  Mentono,  e  dalla  grande  fon- 
tana dell'acqua  Paola  sul  Gianìcolo,  la  situazione  dellarce  ivi  for^ 
mata  sino  dai  primi  tempi  di  Roma  per  cingere  quella  parte,  quasi 
disgiunta  dal  rimanente  del  colle,  onde  fosse  quel  luogQ  maggior- 
mente forte  e  servisse  di  difesa  a  quei  che  navigavano  sul  fiume; 
imperocché  vedesi  narrato,  tanto  da  Livio  quanto  da  Dionisio,  che 
gli  etruschi  nei  tempi  antichi,  occupando  tutto  il  tratto  posto  al 
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di  là  dal  fiume,  recafano  danno  ai  mercanti  romani.  Questo  luogo 
così  fortificato,  doveva  costituire  TArce  gianicolense  anzidetta,  e 
ciò  che  col  semplice  nome  Gianicolo  vedesì  registrato  nei  cataloghi 
dei  regionari.  Non  restano  però  alcune  precise  tracce  delle  mura 
ivi  innalzate  per  fortificare  tale  località  nei  primi  tempi  di  Roma  e 
per  congiungerla  alla  città;  ed  anzi  vi  è  chi  opina  non  essere  mai 
stata  la  indicata  parte  del  colle  Gianicolense  riunita  alla  città  prima 
della  cìnta  delle  mura  Aureliane,  di  cui  rimangono  molte  reliquie, 
che  fanno  conoscere  tutto  il  giro  tenuto  da  esse.  Ma  ben  si  dimo- 
stra, con  autorevoli  memorie  delle  epoche  anteriori  a  quella  ora 
considerata,  che  la  medesima  parte  del  Gianicolo  era  eollegata  con 
due  bracci  di  mura  alla  città,  nel  modo  che  si  prende  a  dichiarare 
nella  esposizione  relativa  alle  stesse  epoche  più  vetuste.  Pertanto 
ci  limiteremo  ad  accennare,  per  servire  allo  scopo  di  questa  espo- 
sizione, concernente  l'epoca  imperiale,  che  prima  della  costruzione 
delle  mura  Aureliane  si  conoscono  esservi  state  nella  regione  Tran- 
stiberina almeno  tre  porte  necessariamente  praticate  nelle  mura 
di  cinta;  cioè  una  nel  Iato  meridionale,  che  dava  accesso  alla  via 
Campana,  la  quale  io  credo  essere  la  Piacolare  sino  ad  ora  lasciata 
senza  prescrizione  di  luogo;  laltra,  posta  sullalto  del  colle,  deno- 
minata Aurelia;  e  la  terza,  collocata  nel  lato  settentrionale,  che 
era  palesemente  nei  tempi  più  vetusti,  denominata  Flumentana, 
come  quella  corrispondente  nella  parte  opposta  del  fiume,  e  poscia 
sì  conosce  essersi  detta  Settimiana  (1). 

(1)  Sulla  unione  del  colle  Gianicolo  alla  città,  basterà,  per  lo  scopo  di 
questa  esposizione  topografica,  il  ricordare  i  seguenti  più  importanti  docu- 
menti. Primieramente  Livio,  parlando  di  Anco  Marzio,  riferiva:  ìamadwn 
qmqne  adieclumy  non  inopia  loeorwn,  sed  ne  quando  ea  arx  hostium  non 
euH,  id  non  muro  sdum,  sed  etiam  ob  commodUaUm  iUneris  ponte  Sublieio 
twn  primum  in  lìberi  facto  eofdun^  Urbi  pUteuit.  (Livio.  Ldb.  /.  e,  33.^/ 
n  motivo  principale  che  indusse  i  romani  a  fortificare  con  mura  il  Gianicolo 
e  congiungerlo  alla  città,  è  dichiarato  da  Dionisio  (Lib.  IH,  e  45.y  E  da 
Appiano,  descrivendo  la  guerra  civile  accaduta  nelPanno  667,  si  dimostra 
chiaramente  come  il  Gianicolo  facesse  parte  della  città,  e  fosse  vatidamente 
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PONTE  SUBLICIO.  Prima  dimprendere  la  desmzioiie  de- 
gli edifizj  contenuti  nella  suddetta  parte  della  regione  Transtiberìiit 
racchiusa  entro  le  antiche  mura,  è  d'uopo  indicare  che  si  aye?a  ìa 
essa  la  comunicazione  ooll'altra  parte  della  dttà  col  mezzo  dì  due 
ponti,  n  primo  di  essi,  era  quello  cognito  con  il  nome  Sablicio  per 
essere  stato  costrutto  con  legni  non  collegati  con  ferro. 


cinto  dì  mura  con  porte,  le  quali  furono  aperte  dal  tribuno  Appio  Claudio 
per  far  entrare  Mario  nella  città  (Guerre  Civili,  Uh.  L  e.  68.^  Affinchè  h 
stessa  parte  del  Transtevere  poteste  essere  congiunta  alla  città  e  fosse  custo- 
dita la  comunicazione  tra  le  due  parti  del  fiume,  era  di  necessità  che  vi  fos- 
sero due  bracci  di  mura  che  dalFArce  gìanioolense  si  portassero  sino  al  Te- 
vere dMncontro  alle  estremità  delle  mura  di  Servio  erette  nel  lato  opposto; 
giacché  nella  parte  corrispondente  tra  le  stesse  due  estremità  di  mura,  dalla 
porta  Trigemina  alla  Flumentana,  non  vi  erano  mura,  come  in  partioobre  è 
dichiarato  da  Dionisio  (Uh,  V.  e.  23  e  Uh,  IX,  e,  68.^  Di  una  tale  protrazione 
di  mura  vedesi  poi  chiaramente  dimostrata  la  sussistenza  da  ProcofMo,  quan- 
tunque già  al  suo  tempo  esistesse  la  cinta  delle  mura  Aureliane  j  poiché  os- 
servava egli  che  i  vetusti  romani  avevano  costruite  mura  nella  regione  Tm- 
stibcrina  tanto  per  assicurare  le  abitazioni  ed  i  molini,  che  ivi  esistevano, 
quanto  per  racchiudere  il  Tevere  entro  la  città,  e  cosi  troncare  U  libero 
corso  al  nemico  che  l'avesse  voluto  percorrere,  ed  assicurare  nel  tempo  me- 
desimo il  ponte  che  serviva  di  comunicazione:  he  iit  6i  k^i  *Pfli(«aiot  rov  ti 
"X^fov  xai  t4v  xoiT*  oturòv  toO  }roT«fMO  ox^vv  ^*^X*^  mpàaptlv  l^voMmv,  ìk  pi  rei; 
nQ>e{A(oec  Juvarà  Un  rou;  re  pu^oavac  ^laif^tlpta  itoti  irorocpòv  ^upmn  cvjccrAc  tw 
TÌ7C  nóXifldC  mpt^óy^  inipw'ktùtn,  ^cv^avrcc  oCv  taùrp  tòv  norocfiòv  r^  ycjMpa, 
guvccffTKv  re  TÒ  Ttt/pi  IJo^ay  xa2  elxkec  ou^vàc  Iv  x^P^  tu  àvrciripac  Jt^copciioci 
piacv  rtii  rò^iAK  rò  Tc^pcJoc  ntnotovrcu  (wupa.  (Procopio,  Guerra  GoiietL,  Uh*  L 
e,  Ì9.J  Nel  braccio  meridionale  delle  suddette  mura  transtiberine,  doveva  esi- 
stere una  porta,  dalla  quale  aveva  principio  la  via  Campana,  che  si  è  cono- 
sciuta avere  percorso  lungo  il  lato  destro  del  Tevere  in  seguito  del  ritrova- 
mento del  cippo  terminale,  relativo  alla  stessa  via,  avvenuto  nell^anno  1838 
e  che  fu  illustrato  dal  Biondi  (AtU  dMAecademia  Jtomana  di  Artheologia, 
Tom,  IX.)  E  tale  porta  doveva  essere  la  Piacolare,  di  cui  Feslo  diede  la  se- 
guente spiegazione:  Piacularis  porta  appeUaiur  propier  aìiqua  piaeda^  qmae 
ibidem  fiebant;  vel,  ut  ait  Cloatius,  cum  ex  sacro  per  aliquem  piaado  viti- 
tur,  ut  aUqua  pianai  propiUandique  eama  immolaiMr,  Perciocché  si  conosce 
da  diverse  iscrizioni  dei  Fratelli  Arvali  che  essi  solevano  fare  i  loro  princi- 
pali sacrifizi  ^^l  bosco  della  dea  Dia  che  stava  al  quinto  miglio  della  suddetta 
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particolare  è  dichiarato  da  Pesto.  E  siccome  esso  fu  prìmiera- 
meote  stabilito  da  Anco  Marzio  per  dare  la  comunicazione  tra  i 
colli  da  lai  adonti  alla  città,  che  erano  TAyentino  ed  il  Gianicolo, 
come  è  dimostrato  da  Livio  e  da  Dionisio;  cosi  si  deye  riconoscere 
la  sua  posizione  in  quel  luogo  del  Tevere  che  presentava  una  più 
retta  comunicazione  tra  i  medesimi  due  colli,  la  qual  condizione 
solamente  si  trova  corrispondere  nel  luogo  ove  esistono  reliquie  di 
alcune  pile  di  un  antico  ponte  in  vicinanza  del  porto  di  Ripa  grande. 
Ed  è  importante  losservare  onde  contestare  tale  corrispondenza  di 
loogo,  per  il  suddetto  primo  ponte,  che  al  tempo  dì  Anco  Marzio, 

via  Campana  : ....  in  .  lvco  .  dbìjb  .  diab  .  vu  .  campana  .  apvd  .  lap.  v 

E  precisamente  essersi  distinti  con  il  suddetto  nome  Piacolo  ì  sacrìfizj,  che  si 
fteevano  nel  medesimo  luogo  sacro,  si  deduce  da  diverse  altre  iscrizioui  dei 

medesimi  Arvali: in  .  lvco  .  deab  .  diae  .  pucvlvm.  (Marini,  fratelli 

imOt.  Tm,  XXm,  XXIY,  XXXU,  XXXIX  e  XLU.)  A  questa  interpre- 
taxioDe  è  consentaneo  quanto  da  Pesto  in  antecedenza  alla  surriferita  spiega- 
aone  espose  so  PetìhucMm  Palati;  e  sono  anche  consentanee  diverse  altre 
ootiàe  che  si  prendono  più  opportunamente  a  considerare.  Venendo  poscia 
da  Claudio  stabilito  il  porto  Ostiense,  si  disse  di  seguito  più  comunemente 
Portoense  tanto  la  indicata  via  quanto  la  porta  che  metteva  ad  essa;  e  tale 
nome  fu  conservato  alla  porta  che  venne  sostituita  alla  anzidetta  nella  cinta 
deUe  mura  di  Aureliano.  La  porta,  che  esisteva  sulla  parte  superiore  del  ' 
eolie,  dovevasi  primieramente  denominare  Gianìcolense:  ma  non  si  hanno 
documenti  per  contestare  un  tale  nome.  Si  conosce  però  essersi  nel  seguito 
denominata  Aurelia,  come  in  egual  modo  si  distinse  la  porta  praticata  in 
oorriqMmdenza  di  essa  nella  cìnta  delle  mura  di  Aureliano,  che  pure  met- 
teva ad  una  delle  due  rie  Aurelie  precedentemente  stabilite.  Parimenti  è 
incerto  quale  fosse  il  nome  della  porta  che  doveva  esìstere  nel  braccio  set- 
tentrionale delle  suddette  mura:  ma  prima  ancora  dello  stabilimento  della 
dnta  Aureliana,  per  essersi  rinnovata  da  Settimio  Severo,  si  disse  Setti- 
miana  :  Bui  demque  etiam  januae  (balneae)  in  Tramliberina  reptone  ad 
poftam  nomitds  sui,  quanan  forma  itUerddens  siaUm  unim  pMiewn  inoidiL 
(Spartiamo,  in  Severo,  e.  i9.)  Nei  Mirabilia  s'indicano  con  la  solita  volgare 
tradiiioDe  le  tre  porte  della  regione  Transtiberina  in  questo  modo:  Portae 
TranUAerim  swU  tre»;  SepUmiana,  uòt  sepiem  laudes  fkterunt  faUae  Oda- 
tiano;  parta  AwreUaf  vel  Awea,  porta  Portuentie.  (Montfameon,  Diarium 
balicmn.  Pag.  283.; 
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esistendo  ancora  la  grande  palude  che  si  dilatava  in  tutta  la  vasta 
area  del  Velabro  grande,  non  potevasi  avere  accesso  al  fiume  diro 
che  nell'anzidetto  luogo  corrispondente  da  vicino  alla  porta  Tri- 
gemina, ove  il  suolo  era  alquanto  più  sollevato.  Ma  poi  si  hamo 
moltissime  memorie,  che  servono  a  contestare  tanto  la  stessi ok^ 
rispondenza  di  luogo,  quanto  il  costante  nome  Sublido  dato  al  poote 
stesso  per  denotare  la  sua  struttura  di  legno;  cosicché  si  rendoio 
insussistenti  tutte  le  opinioni  esposte  in  contrario  (2). 

(2)  11  ponte  Sublicio  venne  stabilito  da  Anco  Marzio,  secondo  raatorìtì 
di  Livio  (Lib,  L  e.  33^  e  di  Dionisio  (L^.  HI.  e.  i^),  ove  certamente  il  fiuiae 
trovavasi  più  ristretto,  e  nel  luogo  più  opportuno  per  avere  la  oonmùcnioDe 
tra  i  due  colli  Aventino  e  Gianicolo,  che  furono  aggiunti  dal  medesimo  re. 
E  tale  opportunità  di  luogo  soltanto  si  potè  rinvenire  ove  esistono  aoeon 
alcune  pile  di  un  antico  ponte  in  vicinanza  del  porto  di  Ripa  grande,  ehe  a 
devono  riconoscere  aver  servito  per  sostenere  Tarmatura  di  legno  con  cai 
fu  sempre  composto  il  ponte  Sublicio.  Quindi  il  medesimo  ponte  dod  poò 
mai  riconoscersi  in  quello  che  ora  è  denominato  ponte  Rotto,  tanto  potbè 
si  vede  essere  stato  costruito  interamente  di  pietra  sino  dai  tempi  antidii* 
quanto  per  essere  collocato  in  un  gomito  del  fiume,  ove  le  acque  coneorroao 
con  impeto  in  modo  che  non  avrebbero  mai  permesso  che  esistesse  un  poale 
di  debole  struttura,  quale  era  il  Sublicio,  come  pure  hanno  spesso  roTÌBito 
quello  costrutto  validamente  con  pietre.  Ma  una  circostanza  importantisBai 
per  escludere  avere  mai  il  ponte  Sublicio  esistito  nel  luogo,  ove  ora  rio 
il  ponte  Rotto,  ed  è  che  tale  luogo,  corrispondendo  nel  lato  sinistro  ( 
mente  nella  parte  media  del  Velabro  maggiore,  ed  essendosi  soltanto  in- 
preso  a  bonificare  la  palude,  che  ivi  esisteva,  da  Tarquinio  Prisco,  noe  si 
sarebbe  potuto  avere  accesso  dalla  stessa  parte  a  tale  ponte,  che  si  dice  stili* 
lito  antecedentemente  da  Anco  Marzio.  Queste  sono  valevoli  ragioni  dedotte 
da  conoscenze  locali,  che  non  si  possono  avere,  o  non  si  vollero  preodcR 
in  considerazione,  da  coloro  che  basano  i  loro  studii  unicamoite  su  memone 
filologiche.  Ma  poi  tutte  le  notizie  concordano  nello  stabilire  essere  M 
sempre  con  religiosa  cura  conservata  la  costruzione  fatta  con  semplici  fegv 
della  parte  superiore  del  ponte  Sublicia  Ciò  prìmieramenle  è  contestato  di 
Dionisio  nel  dire  che  al  suo  tempo  i  romani  conservavano  quel  ponte  for- 
mato con  soli  legni  senza  ferro:,  iv  Jà  fAca  xmt*  cxclvouc  r<À^  ^^vovc  (tfÀ«?f^ 
xroc  ,  «vsu  ffcJQpou  JcJcp&vi}  rate  aocvi^cv  otvratc .  %y  xai  ^Xf^i  ^^  roccuFC 
^vAótTorwc  *Pojpiato(.  (Dioniiio,  Lib,  V,  e.  ^LJ  E  questa  notizia  corrispottif 
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PONTE  EMILIO.  L'altro  ponte,  che  dava  la  comunicazioDe 
alla  anzidetta  parte  della  regione  Transtiberina,  era  quello,  che 
con  stabile  costruzione  di  pietra,  fu  impreso  a  costruire  dai  censori 
M.  Emilio  Lepido  e  M.  Fulvio  Nobiliore  nellanno  573  e  compito 
alcuni  anni  dopo  da  P.  Scipione  Africano  e  L.  Mummio,  come 
venne  da  Livio  riferito;  e  fu  denominato  Emilio  dal  nome  del 
primo  dei  suddetti  censori  eh*  era  considerato  come  il  capo  di  tale 
annuale  censura.  Esso  si  disse  pure  di  Lepido  dal  secondo  nome 


in  circa  al  tempo  di  Angusto  quando  già  era  stato  costruito  in  pietra  il 
ponte  Emilio.  Tale  religiosa  conservazione,  e  spesso  rinnovazione  in  legno, 
del  ponte  Snblicio  in  circa  nelPepoca  stessa,  è  dichiarata  da  Varrone:  nam 
ab  hit  SubUeim  ett  faetm  pròmm,  ut  re$tiMus  saepe.  (De  Idng,  Lai,  Uh,  F. 
e.  83.^  E  anche  posteriormente  ciò  si  contesta  da  Ovidio  dicendolo,  roòor«o 
potée.  (Fa$tL  JUò.  F.  v.  622.^  Ed  ancora  più  posteriormente  da  Plinio  si 
dimostra  lo  stesso  ponte  formato  con  legni  senza  essere  collegati  con  ferro, 
come  era  (atta  la  sala  del  consiglio  in  Qzice:  Quod  item  Bonuu  in  panie  Su- 
ìàUio  reUgioiwn  est,  poiteaquam  CodUe  Horaiio  defendenie  aegre  rewtUm  est. 
(NoL  Hiit^lÀb»  XXXVL  e,  23.^  Rinnovandosi  anche  alcun  tempo  dopo  da 
Antonino  Pio,  si  conservò  la  medesima  struttura  nella  parte  superiore;  per- 
chè si  disse  sempre  Sublicio:  opera  eUu  haee  exiatU,  Romae pam 

SMidms.  (CapiioUnOf  in  Antanino  Pio.  e.  S,)  Una  tale  struttura ,  composta 
eoo  pile  di  pietre  e  travature  sopra  di  esse,  è  rappresentata  nelle  medaglie 
coniate  da  Antonino  per  la  detta  rinnovazi<me.  Ed  anche  dopo  la  caduta  del- 
r  impero  si  trova  ricordato  da  Macrobio  lo  stesso  ponte,  come  fatto  tempo- 
raneamente in  legno:  panie  qui  nune  Sublieius  didtur  ad  tempus  instructo, 
{SaiwrnaL  Ub.  Le,  ii.J  E  quindi  distintamente  nelF  Epilogo  dei  regionari, 
annoverando  gli  otto  ponti  di  Roma,  si  citano  T Emilio  ed  il  SubUcio  come 
ponti  distinti:  Ponie$  Vili,  Aelius,  AemiUm,  Aurelius,  JlSUnut,  Sublidus, 
FtUffiam,  CaeMiiu$  et  Probi,  Quindi  è  forza  conchiudere  che  nella  notizia , 
esposta  da  Plutarco,  si  debbano  intendere  due  ponti  distinti,  cioè  il  Sublicio 
e  FEmiUo,  come  giustamente  osservava  Nibby,  quantunque  non  sia  chiara- 
mente espresso:  Aiyireu  ^i  xeel  rò  nàfAirav  «vtu  ai^iiif30U  xarà  Jq  tc  Xòyiov  tsyrfft- 
yC|«ffi93Ki  ^là  Twv  (u)ttiv.  q  9ì  Xc^ivig  iroìWc  uaripov  a^iipTÓa^is  xP^vocc  u/r*  Ai- 
^ùJb»t  Tifi^Ttuovroc.  (PUUareo,  in  Numa,  e.  9.)  E  quando  si  volesse  appropriare 
ad  un  solo  ponte  la  stessa  notizia,  si  dovrà  credere  che  la  prima  parte  si  rife- 
risse al  ponte  fetto  solo  in  legno,  e  Taltra  alla  costruzione  delle  pile  di  pietra. 
Così  allorché  non  siano  di  aggiunta  le  parole,  qui  modo  lapideus  dieituTf  nel 
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del  medesimo  censore,  il  qual  titolo  poscia  fu  convertito  in  quello 
di  Lapìdeo,  cioè  di  pietra.  Per  molte  autorevoli  memorie,  che  già 
si  sono  prese  in  parte  a  considerare  nella  descrizione  delb  regione 
undecima,  si  deve  riconoscere  la  sussistenza  di  tale  ponte  in  quello 
che  ora  viene  detto  ponte  Botto,  il  quale  si  trova  effettivamenle 
corrispondere  in  vicinanza  del  teatro  di  Marcello,  ed  a  quei  luoghi 
che  si  dicono  essere  stati  ad  esso  adiacenti,  secondo  le  varie  me- 
morie che  ci  furono  tramandate  (3). 


seguente  passo  di  Servio,  si  deve  pure  riferire,  quanto  in  esso  si  : 
alla  doppia  costruzione  del  ponte  stesso:  et  cwn  per  SubUdum poniem,  hoc  eH 
ligneum  (qui  modo  lapidea  dicUw)  tranme  conoredir,  ioìm  Cochu  hoei3m 
impeUm  tustinuU.  (in  Virgilio,  Aeneid.  Lib,  Vili.  v.  %iS.J  Si  hanno  poi  noti- 
zie sul  medesimo  ponte,  sempre  distinto  con  il  nome  Sublicio,  cioè  di  legno, 
da  Livio  (lÀb.  IL  e.  ÌOJ,  da  Dionisio  (Ub.  l  e.  38  e  Ub.  IX.  e.  68;,  da  Polibi» 
(lÀb.  VI.  e.  55;,  da  Appiano  (Guerre  CiviU,  Ub.  /.  e  58  e  68;,  da  Seneca 
(De  vita  beata,  e.  25/,  da  Tacito  (lOorie.  Lib.  I.  e.  SS),  da  Livio  (LA.  Y. 
e.  io),  da  Valerio  Massimo  (Lib.  I.  e.  1. 10  e  Lib.  IV.  e.  7.  ^J,  da  Aordio 
Vittore  (De  Vir.  lUueU  e.  65^  e  da  Festo  (in  SukUdum  pwdem.) 

(3)  Sul  ponte  Emilio  o  Emiliano,  denominato  quindi  Senatorio  e  ponte 
Rotto,  oltre  alle  notizie  esposte  nella  descrizione  della  regione  XI  a  rigaaido 
deiredicola  di  Fortune,  è  d^uopo  osservare  primieramente  che  si  polè eo- 
struire in  tale  luogo  soltanto  dopo  di  essere  stata  interamente  cofanata  h 
palude  del  Velabro,  ed  anche  dopo  di  essersi  il  suolo  elevato  in  modo  rag- 
guardevole;  ciò  che  dovette  accadere  molto  tempo  dopo  allo  stabilimento 
della  cloaca  Massima,  che  servì  precipuamente  a  bonificare  la  stessa  palude. 
Ed  infatti  soltanto  con  autorevoli  documenti  può  attribuirsi  il  cominciamenlo 
della  costruzione  delle  pile  neiranno  573,  come  si  dichiara  da  Livio,  nd 
dire  che  i  censori  M.  Emilio  Lepido  e  M.  Fulvio  Nobiliore  impresero  a  frre 
diverse  opere,  e  particolarmente  il  secondo  di  essi  il  porto  con  le  pile  dd 
ponte  nel  Tevere,  sulle  quali  poscia  dopo  alcuni  anni,  cioè  nel  611,  i  censori 
P.  Scipione  Africano  e  L.  Mummie  commisero  che  fossero  costrutti  gli  ardii: 
M.  Fulviui  phira  et  maioris  loeavit  uiut:  porUm  et  pilas  ponile  in  Tiberim; 
qmbus  pilie  fomiees  post  aliquot  aimof  jP.  Scipio  Africamu  et  L.  Memmmnt 
cemorei  loeaverunt  imponendot.  (Livio.  Ub,  XL.  e.  51.;  E  siccome  M.  Emilio 
Lepido  era  stato  eletto  capo  di  quella  censura  mentre  pure  era  Pontefice  mas^ 
Simo,  ed  aveva  scelto  per  collega  Lepido,  come  si  dichiara  dal  medesimo  sto- 
rico :  princeps  electue  est  ipse  censor  M.  Aemiliw  Lepidiu  Pontifex  1 
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TEMPIO  DELLA  FORTUNA  FORTE.  Uno  degli  edifizj  più 
ìmporUDti  a  prendersi  in  considerazione  e  che  yedesi  annoverato 
nei  surriferiti  cataloghi,  come  facente  parte  delle  singolarità  della 
regione  ora  considerata,  era  quello  consacrato  alla  Fortuna  Forte 
fioo  dal  tempo  di  Servio  Tullio,  il  quale  era  differente  da  quello 
dedicato  alla  Fortuna  Virile,  preso  a  considerare  nella  regione  un- 
decima. Tale  tempio  però  si  troyaya  fuori  della  città,  come  è  di- 
mostrato da  Yarrone  e  da  tutte  le  memorie  che  si  hanno  sul  tempio 
stesso.  Ed  è  da  questa  autoreYoIe  circostanza  che  può  contestarsi 

frei  àeeU  de  ienatiu:  retinuà  quosdam  Lepidu»  a  coUega  praeterita$;  eoù  la 
saddetta  qpera,  quantunque  diretta  dallo  stesso  suo  collega,  ebbe  il  nome  da 
lui  di  ponte  Emilio  o  Emiliano,  ed  anche  di  Lepido,  che  poscia  si  mutò  in 
Lapideo,  come  in  particolare  si  deduce  da  una  notizia  che  iìi  aggiunta  alla 
breve  descrizione  dei  fiumi  delFItalia  di  Pomponio  Mela,  e  che  si  attribuisce  a 
quel  Giulio  oratore  ricordato  da  Cassiodoro  che  scrìsse  un  libello  sulla  cosmo- 
grafia: PaU  iterwn  tiòt  umu  per  ffontem  Lepidif  qm  mmc  àbutwe  a  plebe  La- 
fideui  didtur,  iuxta  forum  Boarium,  quem  Caeum  dieìturf  tramiene  adunatuer. 
Da  questa  notizia,  benché  forse  non  autorevole,  pure  si  conosce  che  il  ponte 
EmiHo,  denominato  di  Lepido  e  volgarmente  Lapìdeo,  corrispondeva  in  vi- 
cinanza del  foro  Boario,  come  infatti  si  trova  corrispondere  il  ponte  Rotto, 
che  si  reputa  essere  lo  stesso  delP  Emilio.  Però  da  quanto  ieggesi  nel  calen- 
dario Capranicense,  nel  decimosettimo  giorno  del  mese  di  agosto,  si  dimostra 
pia  autoreTohnente  la  stessa  corrispondenza^  poiché  si  dichiara  il  ponte  Eoii- 
liane  collocato  vicino  al  teatro  di  Marcello:  portvno  .  ad  •  poniem  •  aemuiym  . 
AD .  THEATRVM  .  MARCELLI.  Ed  infatti  il  poute  Rotto  anzidetto  precisamente  in 
vicinanxa  del  teatro  di  Marcello  trovasi  esistere.  Si  vede  poi  fatta  menzione 
del  ponte  Emilio  in  particolare  da  Giovenale  (Satira  VI.  v.  32/  e  dal  suo 
antico  scoliaste  dicendo,  quod  ibi  hipanaria  essent.  Ed  alla  stessa  corrispon- 
denza di  luogo  per  il  ponte  Emilio  vedesi  essere  coerente  la  seguente  notizia 
esposta  da  Lampridio  sulla  morte  di  Eliogabalo:  Tradue  deinde  per  pubUeum, 
additaque  inivria  cadaveri  eit,  ut  id  in  doaeulam  nùUtee  ndtterenL  Sed  qmem 
mm  eepiseet  doaeda  fortuito,  per  pontem  Aendlium  annexo  pondere  ne  firn- 
^'Otet,  in  Tiberini  abiectum  est  ne  unquam  eepelire  poiset,  Tradum  ett  eadaver 
ritu  etiam  per  circi  epatia,  priusquam  in  Tiberim  praecipitaretur.  Perciocché, 
)recisamente  il  medesimo  ponte  Rotto  si  trova  esistere  assai  da  vicino  alla 
estremità  inferiore  del  circo  Massimo,  per  il  quale  fu  tratto  il  cadavere  di 
iliogabalo  prima  di  essere  gettato  a  fiume. 
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con  più  certezza  la  esistenza  della  vetusta  cinta  di  mura  che  rac- 
chiudeva l'indicata  parte  della  regione  Transtiberina;  giacché  senza 
cinta  di  mura,  che  ne  avesse  determinato  il  limite,  e  senza  porte 
che  avessero  distinta  la  parte  intema  dallesterna,  non  si  sarebbe 
mai  potuto  determinare  la  indicata  posizione  estema  (4).  E  benché 
si  deduca  dai  comuni  testi  di  Livio  essersi  aggiunto  nellanno  469 
un  altro  tempio  alla  Fortuna  Forte  in  prossimità  di  quello  eretto 
da  Servio  Tulio;  pure  è  da  credere  che  un  solo  tempio  alla  me- 
desima dea  abbia  esistito  nel  luogo  stesso;  e  tale  opera  non  sia 
stata  altro  che  una  riedificazione,  come  doveva  essere  quella  fatta 
nell'anno  769,  che  è  accennata  da  Tacito;  dal  quale  si  a^unse 


(4)  Dies  Fortis  Fortunae  appeUatus  ab  Servio  TìdUo  re^,  quad  U  fin 
ForUs  Fortunae  seeundum  Tiberim  extra  Vrhem  Romam  dedieavit  Jwùo  i 
(Varrtme,  De  Ling,  Lai.  Lib.  VL  e.  il,)  Fors  Fortuna  eet,  cwitw  diem  feUwn 
colunt,  qui  sine  arte  aliqua  vivunt:  huiui  aedee  Tranitiberim  est*  fDonatOf 
Tereni.  Pharm,  lÀb.  V,  e.  6.  Ì,J  La  saa  precisa  posizione  poi  è  determinata 
da  quanto  venne  registrato  nel  calendario  Amitemino  nel  giorno  vigesimo- 
quarto  di  giugno,  con  questa  notizia:  forti  .  fortyiiae  .  TRAiisnBER  .  ad  .  xa- 
LiAR.  PRiM.  ET .  SEXT.  Cioè  al  prìmo  miglio  ed  un  sesto,  che  corrisponde  a  passi 
mille  cento  sessantasei,  e  non  al  primo  ed  al  sesto  miglio,  come  fu  supposto; 
giacché  tale  festività  non  poteva  farsi  nel  tempo  stesso  in  due  luoghi  distinti 
e  discosti  tra  loro  di  cinque  miglia  *,  e  d'altronde  si  sarebbe  scritto  per  indi- 
care  tale  varietà  di  luogo,  ad  •  milliar.  prim.  et  .  ad  .  sbxt.  Ed  alla  medesinu 
determinazione  può  solo  con  più  probabilità  credersi  avere  corrisposto  la 
evidentemente  scorretta  notizia  riferita  nello  stesso  giorno  di  giugno  nel  ca- 
lendario Esquilino:  fori,  foiit.  et ad  .  xim.  et ;  giacche  si 

riconosce  non  essere  di  uso  presso  i  romani  la  prescrizione  degli  stadii ,  otto 
dei  quali ^  secondo  i  greci,  componevano  il  miglio,  e  quattordici  avrebbero 
corrisposto  ad  un  miglio  e  sei  stadj ,  come  si  potrebbe  dedurre  da  tale  in- 
certa notizia ,  la  quale  d'altronde  porterebbe  a  fissare  una  distanza  maggiore 
di  quella  che  si  conosce  essere  prescritta  dagli  altri  documenti.  Pertantf>  è  da 
osservare,  che,  secondo  tale  interpretazione,  tornerebbe  opportuno  leggere 
nella  prima  notizia,  ad  .  milliar.  prim.  et  .  sex.  s.,  cioè  un  miglio  e  sei  stadii. 
se  si  potesse  ammettere  il  suddetto  metodo  presso  i  romani  di  numerare  le 
distanze  con  gli  stadii  :  ma  non  potendone  avere  altri  autorevoli  esempj ,  non 
può  allontanarsi  dalla  suddetta  prescrizione,  che  è  quella  che  meglio  soddisfi) 
alle  condizioni  volute. 
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essere  stato  il  tempio  posto  in  vicinanza  dei  Tevere,  e  negli  orti 
che  il  dittatore  Cesare  aveva  allegati  in  dono  al  popolo  romano  (5). 
Con  (pianto  poi  venne  esposto  da  Ovidio,  sulla  festività  che  face- 
vasi  nel  mese  di  giugno  di  ogni  anno  nel  luogo  in  cui  esisteva  il 
medesimo  tempio,  si  conosce  che  esso  corrispondeva  da  vicino,  cioè 
nella  parte  opposta  del  Tevere,  a  quello  della  Fortuna  Dubbia,  che 
fu  considerato  in  fine  della  descrizione  della  regione  decimaterza 
a  riguardo  del  vico  annoverato  nella  base  Capitolina,  che  aveva 
ricevuto  il  nome  dallo  stesso  tempio  (6).  Da  altra  importante  iscri- 
zione si  conosce  che  corrispondeva  vicino  al  detto  tempio  della 
Fortuna  Forte  un  vico  della  regione  Transtiberina,  per  essere  stato 
con  eguale  titolo  distinto,  e  nelle  sue  adiacenze  eranvi  orti  e  ta- 
beme  con  altri  edifizj  ed  un  sacello  d'Iside.  Quindi  si  accennano 
avere  corrisposto  nella  parte  opposta,  palesamento  del  fiume,  altre 
tabeme  nel  vico  Triario;  e  questa  notizia  è  importante  a  prendersi 

(5)  Aeris  granU  tuUt  in  aerarwm  treeenta  octo^ttito  mHUa:  de  réUquo 
aere  aedem  FarUt  F&riunae  de  manubiù  fadendam  heavit,  prope  aedem  eiu$ 
deae  ab  rege  Ser,  TulUo  dedicatam.  (Livio.  Lib.  X  e.  46.^  Et  aedee  Fortii 
Fortunae  Tiberim  iuxta  in  kortù,  qitos  Caetar  dieMor  populo  rom.  lega- 
verat dieaiur.  (Tadio,  Ann.  Ub,  IL  e.  ki.)  Da  Plutarco  vemie  con- 
testata la  collocazione  lungo  il  fiume  dello  stesso  tempio  (in  Érul/o.  e.  20.^ 
E  cos\  Stazio,  indicandolo  vicino  allo  stagno  che  serviva  di  naumachia,  e  che 
di  seguito  si  descrive  (SUbo,  lAb.  TV.  k.) 

(6)  Quam  dio  venerwU  Fariunae  Fortie  honores! 

Poit  tepUm  luees  Jumus  aetus  erit. 
Ite,  deam  ìaeti  Fortem  celebraUf  Quirite»; 

In  Tiberie  ripa  rrnmera  regie  habet. 
Pare  pede,  pare  etiam  celeri  decurrite  cynòay 

Nee  pudeat  potoe  inde  redire  domrnn. 
Fette  eor<matae  iuveman  eonoivia  Untree; 

MuUaque  per  medxae  vina  bihaiUwr  aqme. 
Plebe  coUt  hane;  quia,  qui  posuit,  de  plebe  fuiese. 

Fertur,  et  ex  humili  eeeptra  tuUsse  loco. 
Convenit  et  servii  ;  serva  quia  T\ilUus  orti» 

Conttituit  Dubiae  tempia  propinqua  Deae, 

(Ovidio,  Fatti.  Ub.  VI  V.  772784.; 
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in  considerazione,  perdiè  serre  a  contestare  quanto  corrispondefi, 
si  nella  parte  della  regione  duodecima,  sì  nella  decimaquarU  on 
considerata  (7). 

ORTI  DI  CESARE.  Gli  enunciati  orti,  in  cui,  secondo  Ta- 
cito, staya  posto  il  suddetto  tempio  delia  Fortuna  Forte,  e  che  di 
Sretonio  si  dicono  pure  essere  stati  lasciati  in  dono  al  popolo  ro- 
mano e  corrispondenti  nella  ripa  del  Teyere,  non  potevano  estere 
collocati  a  maggiore  distanza  dalla  anzidetta  porta  della  città  di 
quanto  fu  prescritto  per  il  luogo  occupato  dal  medesimo  tempio, 
secondo  Tautorità  del  calendario  Amitemino,  cioè  di  un  mìglio  ed 
un  sesto;  poiché  a  poco  più  di  due  miglia  distante  dall' attoak 
porta  Portese,  che  corrisponde  circa  un  quarto  di  miglio  pia  ii 
fuori  della  porta  antica  Piacolare,  e  per  conseguenza  a  due  miglii 
e  mezzo  circa,  secondo  la  misura  determinata  lungo  la  via  antica,  ii 
rinvenuto  nellanno  1838  il  cippo  terminale,  che  servì  a dimostnie 

(7)  DI8.  MAN.  MAECIAE  .  L.  F.  DTHAIB  |  EX  .  TE8TÀM  .  ET  .  DORA  .  T.  G.  |  L 
MAECIVS  .  L.  F.  HERBIAGOBAS  |  PATEB  .  MAECU  .  FLORA  .  HAIER  |  TONSTBB  .  L.  Ui* 
CIV8  .  L.  F.  RVSTICYS  |  FRATER  .  LAMARIY8  .  AD  .  VIC  FORT.  |  FORTTV.  |  AGIini . 
8IVB  .  HORT.  ni.  I  CYM  .  TAJtER.  II.  ITEH  .  AEDIFICI  .  UfCOHA  |  RESP.  IIL  GRAT.  IL 
E.  PROX.  8ACEL.  D.  |  ISIDI8  .  ET  .  AUA  .  TABER  .  AB  .  VLTR.  |  Via  TRIARI .  QTOT. 
E8T  .  INTR    I    rr  .  FONS  .  MARIAN.  HER.  |    GOMP.  SIC.  V.  A.  E.  |    C«  .  H.  T.  8T1IT  .  C0& 

OR.  H.  8.  (Grvtero.  Pag.  DLXXIX.  N,  S.)  Questa  iscrixione  si  sarebbe  po- 
tata appropriare  con  molta  convenienza  per  intero  alla  regione  duodeòni; 
alla  quale  apparteneva  il  vico  Triario,  come  si  deduce  dalla  base  cafMtoIin* 
poiché  la  qualità  di  lanario,  attribuita  a  Rustico,  avrebbe  cmveDuto  assà 
bene  al  campo  Lanatario  compreso  nella  stessa  regione,  e  cos)  pure  Tedicob 
d^ Iside*,  e  ciò  sarebbe  stato  anche  meglio  appropriato  se  si  fosse  letto  in  (ak 
iscrizione,  ad  .  vie.  mahm.  fortvn.,  in  vece  di  quanto  è  esposto;  giacche  il 
vico  della  Fortuna  Mammosa  si  comprendeva  pure  nella  stessa  regione.  Ha 
oltre  la  precisa  indicazione  della  Fortuna  Forte  si  oppone  ancora,  alla  sad- 
detta appropriazione,  la  notìzia  degli  orti  che  vedesi  in  tale  iscrizioDe  riferita: 
perchè  gli  orti  soltanto  fuori  delle  mura  potevano  esistere.  La  qaal  condinone 
si  trova  convenire  bene  al  luogo  in  cui  stava  il  tempio  della  Fortuna  Forte, 
e  non  ad  alcuno  compreso  nella  regione  duodecima  che  era  quasi  per  intero 
collocata  entro  le  mura.  Quindi  deve  credersi  avere  la  stessa  iscrizione  deno- 
tato  luoghi  corrispondenti  nelle  due  indicate  regioni. 


REGIONE   XIY.  565 

tanto  arere  ivi  transitato  la  via  Campana,  quanto  essere  stati  col- 
locati da  vicino  gli  orti  Gocceiani  e  Tiziani  (8). 

CAMPO  CODETANO.  In  vicinanza  dei  medesimi  orti  di  Ce- 
sare doveva  corrispondere  quel  campo,  che  dai  regionari  vedesi 
annoverato  col  nome  Codetano  unitamente  al  Bniziano,  che  di  se- 
guito si  descrive;  perciocché  si  conosce  da  Svetonio  che  lo  stesso 
Cesare  fece  scavare  nel  luogo  detto  Codeta  minore  un  lago,  in  cui 
feee  entrare  grandi  navi  a  più  remi  della  flotta  Tiria  ed  Egizia  per"* 
esporre  combattimenti  navali.  E  siccome  da  Paolo,  compendiatore 
di  Feste,  nello  spiegare  come  si  fosse  dedotto  il  nome  Codeta  dai 
firgnlti,  che  a  guisa  di  code  cavalline  nascevano  in  quellagro,  os- 
servava ayere  il  luogo  stesso  corrisposto  nel  Trastevere;  cosi  ne 
viene  di  conseguenza  che  si  trovasse  in  vicinanza  dei  suddetti  orti  di 
Cesare,  ove  soltanto  poteva  corrispondere  un  ampio  campo  piano. 
Ed  evidentemente  il  nome  stesso  di  Campo  codetano,  non  essendo 
comune  nella  lingua  gieca,  si  confuse  dai  copisti  con  il  nome  pro- 
prio di  Campo  marzio,  nel  passo  in  cui  Dione  descrisse  la  medesima 

(8)  L"*  indicato  cippo  terminale,  che  fu  scoperto  a  poco  più  di  due  miglia 
distante  dalla  porta  Portese,  sulla  ripa  destra  del  Tevere,  contiene  la  seguente 
importante  iscrizione:  partes  |  introhsys  .  ad  \  yiam  .  campana  |  versvs  .  ad  . 

nOSOL  I  CIPFVH  •  PROPRIYS  .  IN  |  LOCO  .  PROPRIO*.  HORTORV.  |  COCGEUNORTM  . 
orni  I  FERViaK)  .  VIGIUARIO  |  QVOD  .  EST  .  HORTORYM  |  imANORVH  .  NONIAE  .  C. 

'.  I  R.  R.  L.  p.  LYL  (Biondi,  Sw  tre  Cippi  Terminali  scoperti  netta  ripa  destra 
dd  Tevere.  AtU  ddtAceademia  Romana  di  Archeologia.  Tom.  IX.)  Popido 
Aortof  area  Tiberim  pMice  et  viritìm  trecennot  $e9teriios  legavit.  (Svetonio, 
m  Cesate,  e  S3.J  Lo  stesso  in  circa  si  dice  da  Appiano  (Guerre  Civili.  Lib.  II. 
t.  m),  da  Dione  (Ub.XLIY.  e.  35;  e  da  Plutarco  (in  Bruito,  e.  20.;  La  in- 
dicata distanza  di  un  migtio  ed  un  sesto  dalla  città  sì  trova  essere  ben  coe- 
rente a  quanto  indicava  Orazio  ad  un  seccatore  di  andare  a  vedere  un  suo 
amico  vicino  agli  orti  di  Cesare  nel  Transtevere:  Tranxiyherim  longe  cubani 
it  prope  Caesaris  hortos.  (Orano,  Satire.  Lib.  I.  N.  IX.  v.  i%.)  Nelle  adia- 
cenze del  luogo  occupato  dai  medesimi  orti  furono  rinvenute  diverse  opere 
di  ragguardevole  pregio,  le  quali  furono  indicate  dalPAIdroandi  (Memoria. 
N.  22/,  dal  Flaminio  Vacca  (Memoria.  N.  U)  e  dal  Nibby  (Roma  nd  1838. 
Tom.  n.  Pag.  312.; 
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celebrazione  di  giuochi  navali  che  espose  Cesare;  giacché  vedon» 
da  esso  riferiti  collordine  medesimo  che  Svetonio  tenne  nel  de- 
scrivere gli  altri  giuochi  esibiti  da  Cesare  e  principalmente  qaei 
denominati  Troja.  Né  poi  si  conosce  che  Cesare  avesse  mai  fatto 
scavare  due  distinte  naumachie;  e  d'altronde  non  può  rinvenirsene 
luogo  opportuno  nel  Campo  marzio.  Quindi  quella  notizia,  che 
venne  esposta  da  Svetonio  sul  riempimento  del  lago,  che  aveva 
-'servito  di  naumachia,  onde  edificarvi  un  tempio  di  Marte  mag- 
giore di  quanto  era  stato  edificato,  non  può  appropriarsi  ad  alcun 
scavamento  del  Campo  marzio,  ma  solo  all'anzidetto  suolo  del 
Campo  codetano;  giacché  in  tale  luogo  poteva  pure  sussistere  ub 
tempio  di  Marte,  come  era  quello  posto  fuori  della  porta  Cs^iena, 
senza  dovere  prescrivere  per  siffatta  consacrazione  il  solo  Canqio 
marzio  (9).  Una  tale  naumachia  doveva  solamente  essere  formata 
coir  acqua  del  Tevere;  giacché  non  si  era  ancora  nella  regione 

(9)  Navali  prodio,  in  ndmore  Coatta  defono  Uuuj  ìnremes  ae  triremts, 
quadriremesque  Tyriae  et  AegypUae  cUuns,  magm  pugnaitorum  munero,  am- 
flixerunt,  (Svetonio,  in  Cesare,  e.  Z9.J  Codeta  ager  in  quo  firutiee$  exisimi  » 

modo  eodarum  eqtdnartan Codeta  appdiaiur  ager  trans  Ttòornn, 

quod  in  eo  virguUa  nascurUur  ad  eaudarvm  equinanan  simUitnidinenL  (Paolo, 
in  Festo.  Pag.  38  e  58.^  Xaipiov  70^  ri  év  r&  *ApcÌft>  irt^cw  xocXdbiac,  v^u^  n 
ce  avrò  iavxtn  xai  vbOc  Ì9ir]f«yr»>  (Dione.  Uh.  XlIU.  e.  23.^  Quindi  in  se- 
guito delle  surriferite  osservazioni,  si  dovrà  credere  che  per  somigliania  di 
vocabolo  si  sia  dai  copisti  trascritta  la  indicazione  Iv  tu  *Ap6i»>  ns^ioi,  in  Tcce 
di  iv  Tà>  'Gupofiu  TTc^ifu,  per  essere  il  nome  di  Campo  marzio  più  cognito  di 
quello  di  Campo  codetano.  Né  poi  può  supporsi  che  dalla  seguente  noliiia 
di  Svetonio  si  debba  credere  essere  stata  scavata  una  naumachìa  nel  Campo 
marzio^  giacché  il  tempio  di  Marte,  che  Cesare  aveva  divisato  di  fìire  edifi- 
care, poteva  esistere  egualmente  bene  nelP  indicata  parte  estema  della  re^ 
gìone  Transtiberina,  come  esisteva  quello  fuori  della  porta  Capena  ad  egual 
nume  consacrato:  In  primis  Martis  ten^plunif  quatOum  nmqiÈam  etut^  ex- 
stru/ere,  rejleto  et  complanaJLo  hicu,  in  quo  Naumachiae  spectaeulmm  edidtrOL 
(Svetonio,  in  Cesare,  e.  44.^  Sui  medesimi  spettacoli  navali  esposti  da  Cesare 
si  hanno  pure  notizie  da  Dione  (Idb.  XLY,  e,  Ì7,J  Ma  sempre  con  poca  pre^ 
cisione  vedesi  ciò  esposto  in  modo  tale  che  soltanto  può  credersi  probabile 
la  surriferita  spiegazione. 
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Tianstiberìna  condotta  alcuna  ragguardevole  quantità  di  acqua;  e 
perciò  necessariamente  doveya  essere  stata  scavata  lungo  il  corso 
del  fiume  stesso,  in  quellarea  piana  che  corrisponde  al  di  fuori 
della  porta  Portese  tra  questa  medesima  porta  e  la  Portuense  della 
cinta  delle  mura  di  Aureliano;  ed  ivi  in  conseguenza  doveva  essere 
posto  il  luogo  detto  Codeta  minore,  mentre  il  maggiore  doveva 
eridentemente  trovarsi  nelle  sue  adiacenze  in  più  ampio  suolo. 
Tale  luogo,  insieme  considerato,  doveva  costituire  Tagro  Codeto  ed 
il  Campo  codetano,  che  è  annoverato  nei  surriferiti  cataloghi  dei 
regionari.  Non  potè  però  la  stessa  naumachia  conservarsi  lunga- 
mente; poiché  le  acque  del  Tevere,  con  cui  era  formata,  portando 
molte  materie,  la  dovettero  riempire  prontamente.  Ed  anzi  è  da 
credere  che  da  questa  sostanziale  circostanza  Cesare  abbia  preso 
motivo  per  fare  riempire  interamente  lo  scavamento,  reso  inutile 
per  lo  scopo  prefisso,  coli* idea  di  edificarvi  un  tempio  di  Marte,  il 
di  coi  divisamento  non  ebbe  effetto,  come  fu  da  Svetonio  riferito. 
CAMPO  BRUZIANO.  Dell'enunciato  altro  campo,  che  tro- 
vasi annoverato  nei  cataloghi  dei  regionari  unitamente  al  Codetano, 
non  si  hanno  precise  notizie  per  determinare  con  qualche  probabi- 
lità la  sua  posizione;  e  soltanto  può  dedursi  che  stasse  non  molto 
lontano  da  alcuni  dei  due  Codetani,  per  essere  insieme  annoverati. 
Però,  essendovi  un  vico  egualmente  denominato,  come  vedesi  an- 
noverato nella  base  Capitolina,  è  da  credare  che  fosse  collocato 
alquanto  più  verso  la  parte  interna  della  città.  Esso  serviva  evi- 
dentemente di  soggiorno  a  quei  Bruzi,  che  furono  destinati  a  ser- 
vire di  corrieri  ai  pubblici  magistrati,  come  è  spiegato  da  Paolo 
compendiatore  dì  Festo. 

NAUMACHIA  DI  AUGUSTO.  Onde  provvedere  all'indicata 
palese  diflBcoltà  di  conservare  un  lago  ad  uso  di  naumachia  con  le 
acque  del  Tevere,  e  nel  tempo  stesso  per  supplire  ai  bisogni  della 
regione  Transtiberina,  Augusto  imprese  a  condurre  dal  Iago  Alsie- 
tino  lacqua  detta  dal  suo  nome  Augusta,  ed  Abietina  da  quello  del 
lago  suddetto,  la  quale  destinò  particolarmente  per  la  naumachia, 


568  ROMA  ANTICA, 

che  aveva  impreso  a  formare  nella  stessa  regione,  e  la  parte  so- 
vrabbondante concesse  per  oso  degli  orti  privati;  giacché  Taqu 
stessa,  non  essendo  salubre  né  pura,  non  poteva  servire  ad  altri 
usi,  come  vedesi  da  Frontino  chiaramente  esposto  (10).  Tale  nau- 
machia venne  tra  le  opere  di  Augusto  annoverata  nella  iscrizioiie 
Ancirana,  dicendo  che  egli,  per  esibire  combattimenti  navali  al 
popolo  romano,  aveva  nel  Trastevere  fatto  scavare  nel  luogo,  po- 
scia corrispondente  nel  bosco  de*  Cesari,  il  suolo  nella  lunghezza 
di  piedi  mille  ottocento,  e  nella  larghezza  di  piedi  mille  duecento, 
in  cui  trenta  navi  rostrate,  triremi  e  quadriremi,  con  molte  altre 
minori,  avevano  potuto  combattere.  E  questa  stessa  opera  di  An- 
gusto è  contestata  da  Svetonio,  da  Dione  e  da  altre  autorevoli  me- 
morie (11).  Il  bosco  dei  Cesari,  che  si  trovava  corrispondere  nelk 

(10)  Qwie  ratio  moverà  Au^iuitwn,  providemUstùnum  prindpem,  pere- 
eendi  AUietinam  aquanif  quae  vacatur  Augusta  f  non  soUm  perspido,  idZmt 
graUoCf  immo  etiam  parum  salubrem,  ideoque  muquam  in  usus  popuU  fina- 
lem;  nisi  forte,  cum  opus  Nawnachiae  aggredereiwr ,  ne  quid  sahérioi^ 
aquii  detraheret,  hane  proprio  opere  perduxit  et,  quod  Naumadùae  coeferàt 
superesse,  hortis  tubiacentìbui  et  privatorwn  usUnu  ad  irrigandum  conusòL 
Solet  tamcn  ex  ea  in  Transtiberina  regione,  quotiens  pontes  refkiwUwrtla 
citeriore  ripa  aquae  eessant,  ex  necessitate  in  subsidium  pubUcorwm  fafia- 

Ittim  dari Alsietinae  ductus  post  Naumachiam,  euius  causa  ì^àém 

esse  faetus,  fimtur,  (Frontino,  De  Aquaeductibus,  elle  22.J 

(11)  NAVALIS  .  PROELI  .  8PECTACVLVM  .  POPVLO  .  DEDI  .  TRANS  .  TIBCRIX  .  H  ■ 
QVO  .  LOCO  .  NVWC  .  WEMVS  .  EST  .  CAESARYH  .  CAVATO  .  Solo  .  in  .  LOKCrTVDIRDI  • 
MILLE  .  ET  .  OCTINGENTOS  .  PEDE8  .  IN  .  LATITVDINEH  .  pcdum  .  mille  .  et  .  DTECO- 
TUm  .  QVO  .  TBIGINTA  .  ROSTRATAE  .  NAVES  .  TRIBEMES  .  et  .  quadriremES  .  PLTUS . 

AYTEM  .  HiNORES  .  INTER  .  SE  .  coNFLixERYNT.  (IscTÌiione  Andrano.  Tot.  IV. 
Un,  43,  44  e  45^1  llem,  navale  proelium,  circa  Tiberim  cavato  solo,  in  q» 
nunc  Caesarum  nemus  est,  (Svetonio,  in  Augusto,  e.  43.^  L^'essere  stata  collo- 
cata la  naumachia  stessa  in  vicinanza  del  Tevere  si  dimostra  con  la  segoenle 
notizia  riferita  dal  medesimo  Svetonio  a  riguardo  dei  tentativi  di  rìtonio  in 
Roma  fatti  da  Tiberio:  Bis  omnino  toto  secessus  tempore  Romam  redire  com- 
Ittf,  semel  triremi  usque  ad  proximos  Naumachiae  hortos  subvectus  est:  Stfo- 
sita  standone  per  ripa^  Tiberis,  quae  obviam  prodeuntes  submoveret,  (ScHomo, 
in  Tiberio,  e.  72.J  Quindi  nel  seguente  passo  di  Tacito,  indicante  i  giuodii 
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adiacenze  della  stessa  naumachia,  secondo  la  iscrizione  Ancirana, 
non  potendosi  al  tempo  di  Augusto,  in  cui  tale  documento  fu  com- 
posto, riconoscere  altri  principi,  che  ayessero  ricevuto  il  nome  di 
Cesare  fuori  dei  due  suoi  nepoti  Gajo  e  Ludo,  ad  essi  soltanto  può 
appropriarsene  la  pertinenza.  Dovette  tale  bosco  essere  stabilito 
nelle  adiacenze  della  naumachia  di  Augusto,  senza  che  questa  ve- 
nisse soppressa;  perchè  si  hanno  notizie,  che  dimostrano  avere  po- 
steriormente la  naumachia  stessa  servito  per  esporre  altri  spettacoli 
navali.  Infatti  si  conosce  da  Tacito  che  Nerone  vi  fece  costruire  nel 
d'intorno  luoghi  di  convegno  e  di  solazzo;  ed  anche  con  maggiori 
particolarità  si  narra  da  Dione  avere  la  stessa  naumachia  servito 
alla  celebrazione  dei  grandi  giuochi  esibiti  da  Tito  nella  circostanza 
della  dedicazione  del  suo  anfiteatro;  poiché  venne  da  esso  indicato 
che  alcuni  di  tali  giuochi  furono  esposti  nella  naumachìa  esistente 
fuori  della  città  nel  bosco  di  Gajo  e  Ludo  che  Augusto  aveva  fatto 
scavare.  Quindi  da  Svetonio,  narrando  la  stessa  celebrazione  di 
giuochi,  è  indicata  la  naumachia  medesima  con  il  nome  di  vecchia 
per  distinguerla  da  quella  che  di  recente  erasi  temporariamente 
fonnata  nellanfiteatro  edificato  dallo  stesso  principe  (12).  Se  alcune 

esposti  da  Augusto  in  tale  naumachia  in  confronto  di  quegli  esibiti  da  Claudio 
nel  lago  Fucino,  deve  considerarsi  la  corrispondenza  di  essa  al  di  là  del  Te- 
?ere,  e  non  al  di  qua  :  ut  quodam  Augustus,  itructo  ci$  (uUJ  Ttberim  stagno, 
ud  kvSms  navigiii,  et  minore  copia  ediderat,  (Tacito,  AtmaL  Uh,  XIL  e,  56.yl 
Stazio,  descrivendo  la  stessa  opera  di  Augusto,  la  dimostra  posta  sulla  ripa 
già  appartenente  alla  gente  Lidia,  cioè  Toscana,  e  negli  orti  suburbani,  per 
conseguenza  fuori  deUa  antica  cinta  (Stazio,  Sehe.  Lib.  IV,  N,  Lv,ie  seg.J: 

Continuo  dextrat  flavi  pete  Tybridis  orai, 

Lydia  qua  pemius  iiagnum  navale  coereet 

Ripa,  tuburbanisque  vadum  praetexitur  hortis. 
(12)  Exitruetaque  apud  nemus,  quod  navaU  stagno  dreum  potuti  Augu- 
ifitt>  eonoentieula  et  eauponae  et  posita  vena  irritamenta  htxus,  (Tacito,  An- 
naU.  Ub,  X/F.  e.  15.;  E  così  da  Dione  (LA.  LXl  e.  20.;  "AXXoc  9ì  i;»  <v 
r£  aXacc  ria  roO  Facou  toO  t(  Aouxtou,  6  Tròrf  ó  A&youoroc  in^  auro  roOr'  upùgaro. 
(Dione,  Uh.  LXYL  e.  25.^  Dedit  et  navale  proelium  in  veteri  Naumachia, 
(Scetonio,  in  Tito.  e.  7,J 
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altre  notìzie,  esposte  dallo  stesso  Svetonio  precisamente  a  ngoaido 
di  Domiziano,  e  da  Aurelio  Vittore  relativamente  ai  due  Fi%pi, 
si  devono  unicamente  appropriare  allo  scavamento  di  una  nuova 
naumachia  nel  Trastevere  (13),  e  non  ad  alcun  ristabilimento  delh 
stessa  naumachia  di  Augusto,  si  verrebbe  in  certo  modo  a  oonle- 
stare  quanto  venne  registrato  nei  cataloghi  dei  regionari  col  pre- 
scrìvere cinque  naumachie  a  questa  regione  :  ma  di  un  sì  graode  nu- 
mero di  tali  ampii  luoghi,  non  si  hanno  podtìvi  documenti.  Laonde 
si  deve  credere  che  lo  stesso  numero  fu  trascrìtto  per  errore,  se 
pure  non  si  è  inteso  di  comprendere  in  tale  indicazione  anche  i 
circhi,  che  pure  si  conoscono  avere  servito  per  spettacoli  iia?ali 
ad  uso  di  naumachia.  Ed  in  tal  caso  si  dovranno  comprendere  nel 
medesimo  numero  i  circhi  di  Nerone  e  di  Adriano,  che  facevano 
parte  di  questa  regione,  e  che  successivamente  s  imprendono  a 
descrìvere:  ma  con  tutto  dò,  non  potendo  raggiungere  il  snddeUo 
numero  di  cinque,  si  dovrà  in  ogni  modo  credere  esser  corso  e^ 
rore  nelle  trascrizioni  dei  suddetti  caUdoghi. 

BAGNI  DI  ABiPELIDE  E  PBISGIDIANI.  Nella  parte  della 
regione,  compresa  nella  vetusta  cinta,  che  doveva  essere  occupata 
da  maggior  numero  di  fabbrìche  prìvate,  ed  evidentemente  di  non 
nobile  costruzione,  come  si  può  dedurre  da  Marziale  in  partico- 
lare avervi  abitato  gente  miserabile,  e  secondo  Filone  andie  gli 
ebrei  (14),  è  da  credere  in  conseguenza  che  non  esistessero  alami 
edifizj  pubblici  di  ra^uardevole  considerazione.  Però  nelle  im- 
portanti scoperte,  fatte  ultimamente  nel  vicolo  delle  Palme,  si  rin- 
vennero reliquie  di  una  fabbrìca  nobile  che  si  trovarono  oollegarsi 

(13)  EdidU  navales  puffnas  paene  ttutomm  doisivm,  cjfoaao  et  àramr 
structo  iuxta  Ttberim  laeu.  (SceUmio,  in  Dominano,  e.  LJ  Exsirwio^  trt» 
Tiberim  Uuu,  qmd  eam  partem  aquae  penuria  fatigabat,  annum  urbis  MB^ 
ntmm  ludii  omniwn  generum  cefeòraiil.  (Sesto  Aureìio  Vittore  ^  De  Camr 
rihus.  e.  2S.) 

(14)  MarziaU.  Uh.  l  E^g.  42,  Uh.  X.  Epig.  3  e  Ub.  XH.  E^  57; 
Fìhme,  De  legatione  ad  Cajum,  presso  il  Baromo.  Tomo  I  degfi  Amuii  EaUs» 
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con  allre  reliquie,  già  cognite  da  altre  scoperte,  verso  la  via  dei  Y a- 
sellari,  che  dimostrano  chiaramente  avere  esistito  nei  Inogo  stesso 
no  edifizio  palesamento  destinato  ad  uso  di  bagni  pubblici.  Quindi 
considerando  tra  le  notizie,  che  si  hanno  su  tal  genere  di  fabbriche 
appartenenti  a  questa  regione,  si  convenne  di  riconoscervi  luno  dei 
due  bagni  che  si  vedono  annoverati  nei  cataloghi  surriferiti,  e  che 
sono  distinti  con  i  nomi  di  Ampelide  e  Prìscìdiani,  o  di  simile  altro 
nome,  come  diversamente  si  spiega.  Però  considerando  aver  do- 
vuto quest'ultimi  bagni  corrispondere  evidentemente  più  da  vicino 
alk  chiesa  di  s.  Benedetto,  che  conserva  il  nome  in  Piscinola,  il 
quale  si  deve  credere  dedotto  da  quello  Priscidiano  attribuito  ai 
detti  bagni,  si  può  stabilire  avere  le  indicate  reliquie  a  preferenza 
appartenuto  ai  bagni  di  Ampelide.  Ed  è  importante  losservare  che 
.  m  un  frammento  delle  lapidi  capitoline,  esistente  nella  Tav.  IX,  e 
da  noi  esposto  al  N.  XXXm,  leggendosi  . . .  aldievm  amp  ...  li, 
può  credersi  con  molta  probabilità  che  esso  abbia  appartenuto  ai 
medesimi  bagni  (15). 

BOSCO  DELLA  DEA  FURINA.  Nelle  stesse  adiacenze,  e 
predsamente  in  vicinanza  della  chiesa  dei  ss.  Quaranta  Martiri, 
doveva  esistere  quel  luogo  sacro  alla  dea  Furina,  in  cui  si  celebra- 
vano ferie  nel  mese  di  luglio  secondo  gli  antichi  calendarj;  poiché 
in  tale  luogo  fu  rinvenuta  una  iscrizione  relativa  al  Genio  della 
dea  Furina  e  dei  cultori  del  luogo.  E  tale  luogo  si  trova  effetti- 
vamente corrispondere  in  quella  posizione,  in  cui  più  da  vicino  si 
poteva  andare  venendo  dall*  A  ventino  e  dalla  porta  Trigemina,  e 
passando  il  ponte  Sublicio,  come  si  accenna  da  Sesto  Aurelio  Vittore 

(15)  BidUUino  delCInstUuto  di  cùrrispimdetaa  Areheologiea.  Armo  1849. 
fogfy)  XI,  €  Anno  1850.  foglio  F.  Tra  le  indicate  scoperte,  oltre  il  ritrova- 
mento del  cavallo  e  del  toro  di  bronzo  e  della  bellissima  statua  in  marmo 
delFApoxiomenon,  si  rinvenne  la  seguente  iscrizione  di  C  Claudio  Sardo 
prefetto  della  flotta:  e.  glavdivs  .  e.  f.  c.  n.  |  sardvs  |  praefectvs  .  cla  . . . . 
E  tale  iscrizione  doveva  essere  relativa  ad  alcuna  opera  fatta  dal  medesimo 
Ckadio  Sardo  nel  luogo  stesso. 
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descrivendo  la  morte  di  Cajo  Gracco  che  fu  ucciso  nel  bo6oo  di 
Farina.  Ed  è  importante  1  osservare  che  tale  notizia  confenna  h 
corrispondenza  del  ponte  Soblicio  nel  luogo,  in  coi  esistono  relìquie 
di  pile  in  vicinanza  del  porto  di  Ripa  grande.  Nelle  stesse  adiaceme 
dovevano  esbtere  ancora  alcune  edicole  dedicate  al  Sole  ed  aUi 
Luna;  perchè  in  vicinanza  della  chiesa  di  s.  Cecilia  furono  ìmt- 
nute  diverse  iscrizioni  relative  alle  stesse  divinità  (16). 

CASE  DIVERSE  DELLA  REGIONE  TRANSTIBEBINA.  h 
un  franunento  delle  spesso  citate  lapidi  capitoline,  esistente  nella 
Tav.  Vm  e  da  noi  esposto  al  N.  XHI,  vedendosi  tracciata  una 
spaziosa  area  non  occupata  da  alcuna  fabbrica,  e  disposta  in  tot- 
ma  simile  a  quella  che  soltanto  poteva  lasciare  libero  il  corso  del 
Tevere  entro  il  perimetro  prescritto  alla  città,  si  può  con  molla 
convenienza  riconoscere  in  tale  esposizione  la  corrispondeon  di 
quella  parte  della  regione  Transtiberina,  che  stava  posta  trai  ponti 

(16)  La  iscrizione  relativa  a  Farina,  rinvenuta  in  vicinanza  della  dùca 
dei  ss.  Quaranta  Martiri  nel  principio  dello  stradone  di  s.  Francesco  a  Ripa, 
è  riferita  dal  Grutero  alla  Pag.  IX.  N.  5,  nel  seguente  modo:  i.  o.  i.k. 

AVG.  I  SACR.  I  GENIO  .  FORINABYM  |  ET  .  CVLIOBIBYS  .  HVITS  |  LOa  .  lEHESm . 
NICE  I  CVM  .  TERENTIO  .  DAMARIOKB  .  FIUO  .  SACERDOn  .  ET  |  TEBERTIO  .  Dill- 
RIONE  .  IVN.  I  ET  .  FOICIEIO  .  01VSIH0  .  HUO  |  SACROBVH  .  SIGNVH  .  ET  .  BiSU  | 
VOTO  .  8VSGEPT0  .  DE  .  SVO  .  P08VIT  |  LYSTBO  .  EIVSDEM  .  DAMARIOIOS.  Negli  an- 
tichi calendaij  dei  Maffei,  Pinciano  ed  Allifano,  nel  venticinquesimo  giono 
di  luglio,  sono  registrati  i  giuochi  che  si  esponevano  a  tale  divinità:  ltdi. 
AD .  FVRRiNAE.  E  ds  Varroue  si  hanno  diverse  notizie  su  tale  festività  denomi* 
naU  FwrrinaUa.  (De  Ung.  Lai.  lÀb.  7.  e.  81,  Uh.  TI  cì9elAb.YEt.  45^ 
La  notizia  poi  di  Sesto  Aurelio  Vittore  sulla  morte  di  Cajo  Gracco  è  esposta 
nel  seguente  modo:  ubi  fin  Aventino)  ab  Opimo  mdus,  dmn  a  tem^Lo  Imat 
desdiit,  ialum  intorsit,  et  Pomponio  amico  api»d  portam  Trigeminamf  f-  ^ 
torio  in  ponte  Sublicio,  pertequenUbui  resistente ,  in  ìucum  Furinae  pentmL 
(Sesto  Aurelio  Vittore,  De  Viris  lOustr.  e.  65.^  Altre  notizie  si  hanno  da  Ph* 
tarco  fin  Gracco,  e.  1),  da  Appiano  fGuerre  GviH.  Uh.  /.  e  26yf  e  da  Cic^ 
rene  fDe  Noi.  Deor.  Uh.  IH.  e.  ÌS.)  Le  iscrizioni  poi  relative  al  Sole  ed  ab 
Luna,  che  si  dicono  rinvenute  in  vicinanza  della  chiesa  di  s.  Cecilia,  sono 
esposte  dal  Grutero  alla  Pag.  XXXI.  N.  11  e  Pag.  XXXm.  N.  1  e  5.  Ma 
non  si  hanno  notizie  per  contestare  la  sussistenza  dei  loro  tempj. 
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Soblido  ed  Emilio  con  la  parte  del  fiume,  contenuta  tra  gii  stessi 
ponti,  ed  una  piccola  porzione  di  quanto  esisterà  nella  parte  op- 
posta del  fiume  compresa  nella  regione  undecima  e  corrispondente 
iD  yicinanza  della  porta  Trigemina.  Le  fabbriche  tracciate  in  tale 
lapide,  che  appartenevano  alla  regione  ora  considerata,  si  trovano, 
a  norma  della  disposinone  prescritta,  avere  corrisposto  da  vicino 
a  quella  anzidetta  località  attribuita  ai  bagni  di  Ampelide;  e  sono 
importanti  a  prendersi  in  considerazione,  perchè  determinano  con 
mdta  probabilità  quanto  esisteva  nella  stessa  parte  della  regione 
non  resa  cognita  da  alcuna  altra  memoria. 

CORIARIA  SETTIMIANA.  Da  altro  firammento  delle  mede- 
sime lapidi  capitoline,  compreso  nella  Tav.  XYI  e  da  noi  esposto 

al  N.  XXXY,  vedendosi  accennata  la  indicazione aria 

e  di  seguito  pontes,  non  si  può  assolutamente  appropriarsi  altro, 
per  la  seconda  parte,  che  ove  corrispondeva  laccesso  ai  due  ponti 
dell'isola  Tiberina;  perchè  era  il  solo  luogo,  in  cui  potevasi  riu- 
nire la  indicazione  di  più  di  un  ponte.  E  siccome  nei  cataloghi  dei 
regionari  si  vede  annoverata  la  Coriaria  Settimiana,  cioè  alcuna 
grande  fabbrica  di  cuoj,  che  si  dovette  stabilire  nella  regione  Tran- 
stiberina da  Settimio  Severo;  cosi  può  credersi  che  la  prima  parte 
della  suddetta  indicazione  fosse  relativa  alla  stessa  Coriaria,  e  per- 
ciò questa  fabbrica  si  trovasse  vicino  all'accesso  dei  medesimi  ponti 
dell'isola  Tiberina  (17). 

(17)  La  sussistenza  dellMndicata  fabbrica  di  cuoj,  denominata  Coriaria, 
e  la  sua  pertinenza  a  Settimio  Severo,  trovasi  contestata  dalla  seguente  iscri- 
zione di  Anicio  Paolino  prefetto  di  Roma  : corpori  |  corariorym  . 

IHSVLiS  .  AD  .  PRISTmVM  .  STÀTYM  |  SWH  .  SECY1«DVH  .  LEGES  .  PRINCIPVM  .  PRIO- 
BVM  I  INPP.  VAL.  SEPTIMl  .  SEVERI  .  ET  .  M.  AVR.  ANTONITa   |    RESTA VRARI  .  ADQVE  . 

adobuari  .  PER  .  vicmvM  |  ea  .  sva  .  pRovmiT  .  n« .  mera  .  memoria  .  adqve  | 

IH  .  OMltlA  .  IVSnTIA  .  sva  .  CORPVS  .  CORARIORVM  .  PATRONO  ,  DICNO  .  STATVERVNT. 

[Grutero.  Pag.  JUXC,  N,  Ì9.)  Da  altra  iscrizione,  dedicata  a  Costantino,  si 
contesta  la  sussistenza  del  corpo  dei  Coriari,  cioè  dei  negozianti  di  cuoj  al- 
r ingrosso: corpvs  .  coruriorvh  .  magnariorvm  .  soleariorvm.  (Gru- 
tero. Pag.  CCLXXXHI.  N.  i .)  Si  hanno  diverse  altre  iscrizioni  di  semplici 
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ISOLA  TIBERINA.  Benché  pure  non  rimanga  alcun  grande 
avanzo  degli  edifizj,  che. slavano  nell'isola  Tiberina,  che  può  cre- 
dersi avere  appartenuto  a  questa  regione,  si  possono  ciononostante 
riconoscere  le  loro  posizioni  dalle  memorie  che  si  hanno  dagli  an- 
tichi scrittori.  Pertanto  è  d  uopo  ricordare  che  quest'isola  sì  disse 
da  Livio  e  da  Dionisio  formata  coi  (asci  di  grano  tolti  dai  campi  di 
Tarquinio  Superbo,  in  modo  che,  essendo  stati  gettati  nel  Tevere, 
si  stettero  ove  trovarono  trattenimento;  e  con  le  arene,  portate  a 
poco  a  poco,  formarono  un  luogo  stabile,  il  quale  fìi  quindi  cir- 
condato con  solide  mura,  dandogli  la  figura  di  una  naye  in  me- 
moria di  quella  che  da  Epidauro  trasportò  il  serpente  in  occasione 
della  peste  avvenuta  nellanno  462  di  Roma  (18).  Rimangono  aur 
cora  sotto  il  convento  di  s.  Bartolommeo  alcuni  avanzi  delle  grandi 
mura  che  componevano  tale  solida  cinta.  Ed  alla  estremità  orien- 
tale di  essi  vedesi  sussistere  ben  conservata  la  poppa  della  nave, 
che  si  volle  figurare  con  stabile  costruzione  di  pietra;  ed  in  essa 
appariscono  scolpiti  i  simboli  che  dettero  origine  alla  stessa  rap- 
presentanza, come  si  dimostra  nella  classe  XI  dell'opera  sugli  Edi- 
fizj  antichi.  Quindi  ci  limiteremo  ad  osservare  che  se  la  forma,  data 
a  questa  isola,  era  veramente  simile  a  quella  della  suddetta  nave, 
che  trasportò  il  serpente  salendo  il  fiume,  doveva  essa  avere  la 
prora  rivolta  incontro  la  corrente  delle  acque,  cioè  verso  il  ponte 
Sisto.  Ed  infatti  non  è  gran  tempo  che  si  vedevano  resti  di  mura 
in  tale  parte,  che  il  Tevere  disgiunse  dal  rimanente  dell'isola,  in 
modo  tale  che  nelle  acque  basse  veniva  a  formare  un'altra  piccola 
isola,  come  sta  disegnata  nella  pianta  ben  cognita  del  NoUi.  E  cosi 


coriarì  che  nulla  interessano  al  nostro  scopo.  Si  riferisce  però  al  medesimo 
stabilimento  quanto  è  accennato  da  Marziale  {lÀb.  VI.  Eipig,  93.  v.  i)  e  da 
Giovenale  (lAb.  XIV.  v.  203.)  Ma  tali  notizie  sono  esibite  senza  una  certa 
prescrizione  di  luogo. 

(18)  Limo.  Ub.  Il  e.  5  e  Lib.  XI.  EpiU;  Dioniiio.  Ub.  V.  e  13;  Più- 
larco,  in  PubbUcola.  e.  8;  Valerio  Ma$iimo.  Uh.  I.  e.  8. 2;  Ovidio,  Metanwrf. 
Ilo.  XV.  V.  739,  e  Pìhùoy  Noi.  Hist.  Uh.  XXIX.  e.  22. 


REGIONE   XIY.  575 

la  poppa  si  troyaya  giustamente  corrispondere  nella  parte  opposta, 
o?e  esistono  le  surriferite  reliquie.  La  parte  intermedia  si  vede 
però  essere  stata  cinta  da  semplici  mura.  Inoltre  è  d'uopo  osser- 
vare che  giustamente  sì  soleva  indicare  l'area,  occupata  dall'isola 
stessa,  avere  corrisposto  tra  i  due  ponti;  perchè  precisamente  due 
ponti  mettevano  in  essa.  Ed  è  tra  i  medesimi  due  ponti  che  si  ac- 
cenna avere  esistito  la  statua  di  Sanco,  divinità  dei  Simoni.  Ma  in 
generale  si  diceva  Tiberina  la  intera  isola,  ed  in  essa  conservavasi 
memoria  del  dio  Tiberino  (19). 

PONTE  GESTIO  O  DI  GRAZIANO.  U  ponte,  che  dalla  re* 
gìone  Transtiberina  metteva  nell'isola  Tiberina,  si  dice  di  Gestio, 

(19)  La  denominazione  delF isola  Tiberina,  tra  i  due  ponti,  si  trova  in 
particolare  spiegata  da  Plutarco  nel  dire  che  in  essa  erano  tempj  e  passeg- 
giate, e  che  nella  lingua  latina  dicevasi  tra  i  due  ponti:  Accrcveav  ìAim  ^cv 
7i7up«5v.  (Plutarco,  in  Pubbìieola,  e.  S.)  E  così  da  Ovidio  (Metam.  Lib.  XV, 
V.  739),  da  Macrobio  (Satum.  Ltò.  II.  e.  Ì^J  e  da  s.  Giustino  (ApoL  Mari. 
Ub,  IL)  Da  Plutarco  si  accenna  eziandio  col  nome  {MoroirotafMa,  per  indicare 
che  stava  nel  mezzo  del  fiume  (in  Ottone,  e.  L)  Ma  più  comunemente  si  disse 
ìsola  Tiberina,  come  da  Vitruvio  (lÀb,  IH.  e.  5j  e  di  Esculapio,  come  da 
Svetonio  (in  Claudio,  e.  25.^  Nel  medio  evo  poi  si  denominò  Isola  Licaonia 
senza  però  poterne  conoscere  la  origine.  Pertanto  è  importante  Tosservare 
che  nel  mezzo  delP  isola  in  corrispondenza  della  comunicazione  ai  due  ponti, 
doveva  esistere  la  statua  del  dio  Sanco,  di  cui  trovasi  menzione  in  una  iscri 
zione  già  esistente  nelP  isola  stessa  e  poscia  trasferita  al  Laterano,  che  ac 
ccnna  ad  un  dono  fatto  al  medesimo  nume  da  Sesto  Pompeo:  semoni  .  sa:<co 

DEO  .  FTOIO   .   SACRVM  .  SEX  .  POMPEIVS  .  SP.  F.  COI.  MV89IANV8  .  QVIWQTENNALIS 

DicvB.  BWEwrAus .  DONVM  •  DEDn.  (Grutero.  Pag.  XCYI.  N.  5.^  Quindi  Euse 
bìo,  ingannato  dalla  somiglianza  del  nome,  attribuì  tale  statua  a  Simon  Mago, 
e  la  indicò  posta  tra  i  due  ponti  :  in  hoc  urbe  regia  deus  est  habitus,  et  quasi 
deus  honoratus  statua  posita  in  Tiberi  inter  duos  pontes  eum  hoc  latino  titubi 
smoTi .  saucto  .  deo.  (Eusebio,  Storia  Ecdes.  Idb,  II.  e.  %)  E  tale  notizia  si 
deve,  in  seguito  della  suddetta  iscrizione,  emendarsi  in  semoni  .  sanco  .  deo. 
Ma  poi  nel  calendario  Ami  tornino  in  decembre  leggesi,  tiberino  .  in  .  insvla 
ciò  che  serve  a  dimostrare  essersi  nelF  isola  stessa  conservata  memoria  del 
dio  Tiberino  ben  cognito  da  altre  notizie.  Per  quanto  poi  concerne  la  forma 
0  la  decorazione  che  era  stata  data  alP isola  medesima,  si  veda  la  classe  XI 
dclFopera  sugli  Edifizj  antichi. 
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solo  perchè  con  tale  denominazione  si  trova  registrato  nellepi^o 
dei  cataloghi  dei  regionari;  e  perciò  non  può  deGnirsi  preasamentc 
quale  sia  stato  il  Gestio  che  lo  fece  edificare.  Le  seguenti  iscriziooi 
però,  che  sono  scolpite  nei  parapetti  del  medesimo  ponte,  lo  di- 
chiarano rìstaurato  o  riedificato  da  Valentiniano,  Valente  e  Gra- 
ziano imperatori.  Ed  è  importante  T  osservare  in  tale  iscrìzioiie 
che  si  prescrìve  il  nome  proprio  di  Graziano  che  si  conosce  es- 
sersi appropriato  dagli  antichi  al  ponte  stesso.  Però  è  da  osserrvt 
che  nel  medio  evo,  in  seguito  di  quanto  vedesi  registrato  nell'iscri- 
zione medesima,  si  disse  comunemente  di  Yalentiniano:  Donna . 

NOSTRI  .  niPERATORBS  .  GAESARES  |  FL.  YALENTINIAMVS  .  PIVS  .  FE- 
LIX .  MAXmVS  .  VICTOR  .  AC  .  TRIVUF.  SBMPER  .  AVG.  POMTIP.  RAXI- 
MVS  1  GERMANIC.  MAX.  ALABIANN.  MAX.  FRANO.  GOTHIC  MAX.  TIIB. 
FOT.  VII.  IMP.  VI.  GONS.  II.  P.  P.  P.  ET  |  FL.  VALENS  .  PIVS  .  FBUX . 
MAX.  VICTOR  .  AG  .  TRIVMF.  SBMPER  .  AVG.  PONTIF.  MAXIMVS  |  GSl- 
MANIGVS  .  MAX.  ALAMANN.  MAX.  FRANC.  MAX.  GOTHIC.  MAX.  TRIS.  FOT. 
VII.  IMP.  VI.  CONS.  II.  P.  P.  P.  ET.  I  FL.  GRATIANVS  .  PIVS  .  FELIX. MAI. 
VICTOR  .  AC  .  TRIVMF.  SEMPER  .  AVG.  PONTIF.  BIAXIMVS  |  6ERMA!a- 
CVS  .  MAX.  ALAMANN.  MAX.  FRANG.  MAX.  GOTHIC.  MAX.  TRIB.  FOT.  UL 
IMP.  II.  CONS.  PRIMVM  .  P.  P.  P.  |  PONTBM .  FBLIGIS .  NOMINIS .  GBATIAN . 
IN  .  VSVM  .  SENATVS  .  AC  .  POPVLI  .  ROM.  CONSTTrVI  .  DEmCAXIQTZ  • 

ivssERVNT.  Simili  iscrizioni  dovevano  essere  state  scolpite  sulle 
fronti  esterne  del  medesimo  ponte,  come  si  deduce  dai  nomi  dei 
medesimi  principi  in  esse  scolpiti  e  da  altri  titoli,  che  non  possono 
attribuirsi  ad  altra  opera,  come  fu  creduto  dal  Grutero,  appro- 
priandola per  errore  al  ponte  Gianicolense,  ora  detto  Sisto;  pe^ 
che  vedonsi  ancora  esistere  tracce  di  esse  nella  fascia  estema  deUo 
stesso  ponte  Gestio  (20).  Il  medesimo  ponte  doveva  esistere  assai 

(20)  La  iscrìiione  frammentata,  che  fu  dal  Grutero  per  errore  appro- 
priata al  ponte  Sisto,  si  riferisce  da  lui  nel  seguente  modo,  alla  Pag.  QX 

N.  6: TlANl  .  TRIVMFAUS  .  PRIMCIPI8  .  PONTEX  .  AETEBNnAn  .  AVCTSll . 

NOMINIS  .  CONSECRATVM  |  IN  .  VSVM  .  SENATVS  .  lOPVUQ.  ROMANI  .  M».  ^^' 
VALENT1NIANV8   .  VALENS   .   ET   .   GRATIANVS   .  VICTORES  |  MAXIMI    .   AC  .  PEREW©  • 
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prima  dei  suirìferitì  prìncipi,  perchè  la  indicazione  ira  i  due  ponti, 
atlribuita  all'isola  Tiberina,  si  conosce  essersi  praticata  molto  tempo 
aranti;  perciò  solo  ad  una  riedificazione  può  appropriarsi  quanto  è 
esposto  nelle  suddette  iscrizioni.  Al  Cestio,  che  diede  laltro  più 
vetusto  nome  al  ponte  stesso,  dovrà  attribuirsene  la  prima  edifica- 
zione, della  quale  però  non  si  hanno  autorevoli  memorie;  nulladi- 
meno  si  può  stabilire  oon  molta  probabilità  che  il  medesimo  Cestio, 
a  cai  si  deve  appropriare  la  esecuzione  dell'opera  stessa,  sia  stato 
il  fratello  di  quel  C.  Cestio,  del  quale  si  conserva  il  suo  sepolcro 
descritto  nella  regione  decimaterza,  e  che  visse  al  tempo  di  Augu- 
sto; e  perdo  devesi  la  costruzione  del  medesimo  ponte  considerare 
essere  stata  evidentemente  eseguita  nei  primi  anni  dell'epoca  im- 
periale (21). 

PONTE  FABRICIO«  L'altro  ponte,  che  mette  nella  parte 
opposta  della  città,  viene  denominato  volgarmente  Fabricio  dal 

Avcvsn  .  FERFici .  Di3>icAiUQVE .  iTSSERVNT Una  delle  surriferite  due 

Scrizioni,  che  furono  poste  nella  parte  superiore  del  parapetto,  fu  nelle  ul- 
time passate  vicende  gittata  nel  Tevere,  e  deve  essere  perciò  sostituita  da 
alcuna  di  nuovo.  Della  indicata  riedificazione  del  ponte  Graziano  ne  ha  con- 
servata memoria  Ammiano  Marcellino  parlando  di  Simmaco  prefetto  di  Roma 
sotto  il  governo  dei  suddetti  prìncipi:  el  anéiUoso  ponte  exuUai  aique  firmii- 
timo,  (lÀh.  XXVn.  e,  S.J  E  tale  notìzia  è  contestata  da  quanto  si  riferisce  alle 
lettere  del  medesimo  Simmaco  (EpitU  Uh.  L  76  e  lÀb.  X.  45  e  Ì6J,  come 
pare  aeirorazione  deUo  stesso  prefetto  pubblicata  dal  Card.  Mai:  £t  noiUr 
hicomt  cave  aeiiuaUm  te  arbitrere  Tiberino,  quod  aaéo  principum  mommenia 
ge$titii:  Ule  redimiim  est,  tu  niòactt».  Non  uno  merito  pone  uterque  cemctur: 
netui  aceepit  neeeisoTium  victor  ctetermim. 

(21)  Al  Cestio,  che  procurò  la  edificazione  del  ponte  che  conservò  il  suo 
nome ,  si  conviene  di  attribuirgli  il  nome  Lucio  in  seguito  di  quanto  vedesi 
espresso  in  alcune  medaglie,  e  si  crede  essere  stato  fratello  di  Cajo  Cestio, 
del  quale  esiste  il  sepolcro  già  per  Pavanti  descritto,  e  «he  figurò  nei  primi 
anni  dell^  impero.  Quindi,  conoscendosi  da  Dione  {Lib,  XLIIL  e.  28^^  che  lo 
stesso  L.  Cestio  fu  lasciato  da  Augusto  unitamente  a  C.  Norbano  al  governo 
di  Roma ,  allorché  egli  nelPanno  708  partì  per  la  Spagna ,  si  conviene  che 
circa  in  tale  tempo  abbia  il  medesimo  L.  Cestio  fatto  edificare  lo  stesso  ponte 
detto  dal  suo  nome  Cestio. 

37 
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nome  compreso  nella  seguente  iscrizione  che  si  legge  a  grandi  let- 
tere scolpite  sogli  archi  del  medesimo  ponte: 

L.  FABRICIVS  .  C.  F.  CVR.  VIAR.  FACIVNDVM 
COERAVIT  .  EIDEMQ.  PROBAVIT 

Q.  LBPIDVS  .  H.  F.  M.  LOLLIVS  .  H.  F.  COS.  EX  .  S.  C.  PBOBAVERVNT. 

Dall'esposto  documento  si  conosce  che  il  ponte  fu  impreso  ad  edi- 
ficarsi da  L.  Fabrìdo  mentre  aveva  la  cura  delle  vie,  ed  allorché 
fu  lasciato  da  Augusto  unitamente  a  L.  Cestio  allamministrazione 
di  Roma  nell  anno  708,  e  fu  compito  nel  consolato  di  Q.  Lepido  e 
M.  Lollio  che  corrisponde  allanno  733  (22). 

TEMPIO  DI  ESCULAPIO.  Tre  tempj  si  attribuiscono  aUa 
isola  Tiberina,  cioè  uno  dedicato  ad  Esculapio,  Taltro  a  Giove  ed 
il  terzo  a  Fauno.  Il  primo  di  questi,  detto  di  Esculapio  per  essersi 
innalzato  al  serpente  trasportato  da  Epidauro  ed  adorato  come 
nume,  si  dimostra  principalmente,  con  alcuni  versi  d*Ovidio,  essere 
stato  collocato  più  verso  la  parte  dell'isola  che  era  premuta  dal- 
l'acqua, di  quello  che  lo  fosse  se  stava  nel  luogo  ora  occupato  dalla 
chiesa  di  s.  Bartolommeo,  come  si  opina  da  diversi  topografi  (23). 

(32)  Si  ha  notizia  del  ponte  Fabrizio,  poco  tempo  dopo  la  sua  costm- 
zione,  da  Orazio  neir  indicare  che  da  esso  solevano  gittarsi  a  fiame  i  dispe- 
rati^ e  dal  suo  antico  scoliaste  si  spiega  la  stessa  notizia  dicendo:  Fabrieioy 
unde  se  in  Tiberim  praecipUem  dare  voltai,  damd  dolore  commofiw.  Hic  au- 
tem  pam  Fabridui  didui  est  a  Fabricio  comuU  eondùore,  qui  mme  Lapi- 
deus  nominatur  iunetus  inndae  lìberinae.  (in  Orazio.  Lio,  II,  Sai,  3.  v.  36.y 
Il  nome  Lapideo  Tebbe  evidentemente  per  indicare  la  sua  costruzione  di 
pietra ,  e  per  somiglianza  di  quello  del  console  Q.  Lepido  che  venne  scol- 
pito nella  surriferita  iscrizione. 

(23)  Quod  tamen  ex  ipsis  lieuit  taihi  discere  Fastis, 
Sacraivere  paires  hoc  duo  tempia  die, 
Aceepit  Phoebo  Nymphaque  Coronide  nahim 

ìnsula,  dividua  guam  prendt  amnis  o^fua. 
Jvpiier  in  parte  est-,  cepit  locus  unus  utrumque: 
Junxiaque  sumi  magno  tempia  nepotis  avo. 

(Ovidio,  Fasti.  Uh,  1.  V,  289-294.; 
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Però  questo  tempio,  come  il  più  nobile  fra  quei  che  stavano  ivi 
innalzati,  sembra  cbe  fosse  collocato  circa  nella  parte  media  della 
isola  stessa,  e  nel  luogo  posto  di  prospetto  alla  suddetta  chiesa 
di  s.  Bartolommeo. 

TEMPIO  DI  GIOVE.  Con  i  versi  di  Ovidio,  che  succedono 
a  quei  relativi  ad  Esculapio,  si  deduce  essere  stato  il  tempio  di 
Giove  congiunto  a  quello  dello  stesso  Esculapio.  Tale  congiunzione 
sembra  che  debba  intendersi  per  essere  stati  questi  tempj  posti 
Inno  di  prospetto  allaltro  e  riuniti  col  portico  che  formava  il  re* 
cinto  avanti  al  tempio  di  Esculapio  e  che  serviva  per  esporre  gì*  in- 
fermi; perciocché  in  tal  modo  venivano  effettivamente  i  due  edifizj 
congiunti  in  una  medesima  cinta  sacra  (24). 

TEMPIO  DI  FAUNO.  Il  terzo  tempio  poi,  che  stava  nellisola 
Tiberina,  e  che  era  consacrato  a  Fauno,  si  dimostra,  con  altri  versi 
di  Ovidio,  essere  stato  in  quella  parte  che  era  rivolta  alla  corrente 

Sul  tempio  di  Esculapio  si  hanno  notizie  da  Livio  /Xt'ò.  //.  e.  5,  Ltò.  X  e.  47 
e  Idb.  XLin.  e.  i),  da  Valerio  Massimo  (Lib.  h  e.  BJ,  da  Ovidio  (Meiamorf, 
Ub.  XV.  V,  622-744;,  da  Svetonio  fin  Claudio,  e.  25;  e  da  Plinio  (Nat. 
Hist.  Ub.  XX.  e.  99.;  Ma  poi  nel  primo  giorno  di  gennajo  ieggesi  nel  ca- 
lendario Prenestino:  Fma$  .  iiescttLAno  .  yediovi  .  ra  •  insyla.  E  questa 
iodjcaiione  serve  a  contestare  la  vicinanza  del  tempio  di  Esculapio  a  quello 
di  Giove  0  Vediove.  Da  un  frammento  di  antica  iscrizione,  già  esistente  nel- 
Pisola  medesima,  si  conosce  essersi  fatta  da  Fiacco  edile  alcuna  opera  nel 
tempio  di  Esculapio:  al s.  l.  f.  fiaccys  .  aidd.  (aedil.) 

STtP.  AESCVLAPI  .  FACTf NDVM  .  CVHAYERE  .  LOCAVE  .  EIDEN  .  PRO&AVE.   (MoZOCdlL 

Pag.  CL,  e  Grutero,  Pag.  LXIX.  N.ÌÌ.J  Ma  poi  non  si  conosce  in  che  con- 
sistesse siffatta  opera. 

(24)  La  consacrazione  del  tempio  di  Giove  fu  fatta  nelPanno  558  da 
G.  Servilio:  Et  in  insula  Jovis  aedem  C.  Servilius  dumvir  dedicavit.  (Livio. 
l*b.  XXXIV.  e.  53.;  E  tale  edificazione  si  dice  eseguita  in  seguito  del  volo 
fatto  neiranno  552  da  L.  Furio  Purpureone  nella  guerra  Gallica:  aedemque 
Beo  Jovi  vovit.  (Idem.  Uh.  XXXL  e.  21.;  Da  questa  indicazione  vuoisi  che 
sia  derivato  il  nome  Vediove  indicato  nel  suddetto  calendario  Prenestino, 
cioè  del  dio  Giove,  quantunque  si  conosca  avere  lo  stesso  Furio  Purpureone 
dedicato  altro  tempio  a  Giove  sul  Campidoglio,  come  particolarmente  è  in- 
dicato da  Livio  (Uh.  XXXV,  e.  41. ; 
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dellacqoa,  cioè  verso  il  ponte  Sisto  (25).  Cosi  i  menzionati  tre 
tempj  si  trovarano  occupare  on  distinto  luogo  nell'isola,  ed  in 
modo  tale  da  poterla  far  figurare  una  nobile  nave.  Ed  anzi  yuobi 
che  nel  mezzo  fosse  posto  un  obelisco  che  figurasse  quale  albero 
di  nave;  ma  su  di  ciò  non  si  hanno  autorevoli  notizie  ad  eccezione 
di  alcuni  frammenti  di  un  piccolo  obelisco  che  furono  rìnTenati 
avanti  la  chiesa  di  s.  Bartolommeo  e  trasportati  alla  villa  Albani 
MOLINI.  Vedendosi  annoverati,  tra  gli  oggetti  meritevoli  di 
considerazione  nei  cataloghi  di  questa  regione,  i  molini  che  servi- 
vano alla  macinazione  del  grano  per  il  mantenimento  della  popo- 
lazione della  città,  si  giudica  opportuno  di  determinarne  la  loro 
situazione.  ColF indicata  notizia  s'intesero  accennare  non  già  i  ma- 
lini  che  potevano  essere  posti  nel  Tevere  precipuamente  nei  due 
rami  che  scorrevano  nei  lati  dell'isola  Tiberina  anzidetta,  ove  l'ac- 
qua del  fiume  doveva  avere,  come  ha  tuttora,  un  corso  di  mag- 
giore velocità;  ma  bensì  quei  che  venivano  mossi  tanto  collacqua 
condotta  da  Augusto  dal  lago  Alsietino,  denominata  perciò  Augu- 
sta, come  già  si  è  fatto  conoscere  descrivendo  la  grande  naumachia 
che  era  formata  collacqua  stessa,  quanto  con  l'acqua  condotta  da 
Trajano  in  maggior  copia  ed  a  madore  elevazione  dal  lago  Saba- 
tino, denominata  dal  nome  suo  Trajana,  che  corrisponde  a  quelh 
ora  detta  Paola;  perciocché  da  Procopio  chiaramente  si  dimostra 
che,  coll'acqua,  condotta  sulla  sonunità  del  colle  Gianioolense,  si 
erano  attivate  le  mole,  che  stavano  di^ste  progressivamente  sol 

(25)  Idibus  agresti s  fumanl  abaria  Fauni 

Hky  ubi  discretas  insula  rumpit  aquas. 

[Ovidio,  FasU.  Uh.  IL  v.  193.; 
Da  Livio  si  dimostra  il  tempio  di  Fauno  edificato  nell^anno  557  dagli  edili 
della  plebe  Cn.  Domino  Enobarbo  e  C.  Scrìbonio  Curìone:  ex  eantm  umida- 
Ueia  pecunia  aedem  in  Insula  Faufd  fecerunl.  (Livio,  Lib.  XXXIIL  e  4i., 
E  poscia  fu  dedicato  nciranno  558  (Idem,  Lib,  XXXIY.  e.  53.;  Da  Vitnivio 
si  dimostra  tanto  il  medesimo  tempio  di  Fauno,  quanto  il  suddetto  di  Giove, 
edificati  in  forma  prostila:  huius  exemplar  est  in  insula  Tiberina  in  aeàt 
Jovis  et  Fauni,  (Lib.  IIL  e.  2,J 
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declivo  del  monte  stesso  (26).  E  tale  situazione  è  contestata  da  una 
iscrizioDe  che  prescriveva  leggi  ai  molìnarì  del  Gianicolo,  la  quale  si 
conservava  sino  allottavo  secolo  vicino  alla  chiesa  dei  ss.  Giovanni 
e  Paolo  che  in  allora  esisteva  sul  colle  medesimo,  come  è  attestato 
dairaoonimo  Einsiediense  (27). 

COORTE  SETTIMA  DEI  VIGILI.  Snlla  stessa  parte  del 
Gianicolo,  che  era  compresa  entro  la  città,  doveva  avere  stazione 
h  coorte  settima  dei  Vigili,  che  vedesi  annoverata  nei  cataloghi 
dei  regionari;  poiché  dovendo  la  stessa  coorte,  secondo  lordina- 
mento  prescritto,  avere  pure  la  custodia  della  regione  decimaterza 
dell'Aventino,  non  si  trova  luogo  più  opportuno  dell'indicato  per 
potere  non  solamente  sorvegliare  la  grande  estensione  della  re- 
gione, ora  considerata,  ma  pure  la  anzidetta  decimaterza  che  dai 
colle  Aventino  stendevasi  nel  piano  sottoposto  lungo  il  Tevere  (28). 
Ed  è  importante  l'osservare  che  la  sorveglianza  della  stessa  coorte 
doveva  stendersi  sino  oltre  al  luogo  occupato  dal  tempio  della  For- 
tuna Forte  fuori  della  città  lungo  il  lato  destro  del  fiume;  perchè 
nel  cippo  terminale,  rinvenuto  ora  sono  pochi  anni,  due  miglia 
distante  dalla  porta  Portese,  che  servi  per  determinare  avere  ivi 

(26)  TouTov  Jè  arrex/iù  toO  X^P^^v  ^^'^^  ^^  Ti^pc^oc,  "kófcv  rcvà  ^yav 
(ufi^ivci  sZmcc,  ivSa  Sii  ol  t^c  ttó^cu;  {ìvXwvcc  Ix  nocXacoO  rtavrti  Trc^roiuvrou ,  ore 
i5^«Toc  moui^a  noWonj  itk  (ùv  tov  6;^itov  àyofiivov  U  ti^v  toO  Xó^v  w.t«|»j3oXììv, 
k  Tò  xaràvrec  ^c  gùv  pufiu  ^tv^n  év^iv^s  lovro;.  fProcopio,  Guerra  Gotica. 
Ub.  L  e.  19.; 

(27)  hi  Jamodo  ante  Aeceleiiam  Jokamdi  et  Pauli:  claydivs  .  iVLrvs  . 

ECUESIVS  .  DVNAMIY8  .  VC.  ET  .  IlfL.  VRBI8  »  PRÀ0 AGCIPERE  .  AYTEN  . 

SEC?!CDVM  .  CON8TITVTVH  .  BBEV£M  .  M0LEKD1NARI08  .  TAH  .  IN  .  UNICVLO  .  QVAM  . 

FCR  .  DIVERSA (Anon,  Eifuiedlen$e,  presto  lUàbUUm,  Analeeta.  N.  il.) 

Questa  iscrizione  è  riferita  pure  dal  Gnitero  alla  Pag.  MCXIV.  N.  6  e  dal 
Fabretti  Pag.  529.  N.  382. 

(28)  La  iscrizione  più  importante,  che  ci  rimanga  della  coorte  VII  dei 
Vigili,  è  quella  che  fu  rinvenuta  alle  terme  Antoniniane  e  che  era  relativa 
ad  una  dedica  fatta  dalla  coorte  medesima  alP  imperatore  Gommodo  dopo  la 

sua  morte:  divo  .  comhodo  .  divi  .  m.  pii  .  devot.  con.  vii.  vicii^ 

fSeUermann,  Viqtlwn  Roman,  LtUerc.  N,  i.) 
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transitato  la  via  Campana,  come  si  è  indicato  nel  determinare  la 
posizione  delFanzidetto  (empio,  vedesi  esposto  essere  stati  gli  orti 
Gocceiani  e  Tiziani,  che  stavano  in  quelle  adiacenze,  soggetti  nV- 
lonere  Vigiliarìo;  cioè  al  peso  di  contribuire  al  mantenimento  dei 
Vìgili  che  stanziavano  in  ogni  regione  della  città  ed  anche  nei  luo- 
ghi circonvicini,  ed  in  particolare  in  Porto,  come  si  deduce  da  altra 
iscrizione  rinvenuta  lungo  la  stessa  via,  in  cui  vedesi  fatta  menzione 
della  coorte  seconda  dei  Vigili  Portuensi  (29). 

ALLOGGIAMENTI  DEI  RAVENNATL  In  vicinanza  della 
chiesa  di  s.  Maria  detta  in  Trastevere  si  possono  con  molta  proba- 
bilità collocare  gli  enunciati  alloggiamenti  che  non  sono  però  an- 
noverati nei  cataloghi  di  questa  regione,  ma  bensì  nell'epilogo  di 
essi;  perciocché  nel  medio  evo  si  conservava  memoria  di  esservi 
stato  nel  luogo,  occupato  dalla  chiesa  stessa,  un  tempio  denominato 
dei  Ravennati,  ove  pure  si  ammirava  il  fenomeno  del  fonte  di  olia 
che  diede  origine  alla  consacrazione  del  medesimo  luogo  al  colto 
cristiano,  secondo  la  opinione  di  alcuni,  e  secondo  altri,  dalla  con- 
cessione che  fece  Alessandro  Severo  di  un  luogo  pubblico  per  il 
medesimo  culto  a  preferenza  di  cederlo  ai  tavernai,  come  è  esposto 
da  Lampridio.  Ed  è  in  seguito  della  sussistenza  degli  alloggiamenti 
anzidetti  che  nel  medio  evo  denominavasi  dei  Ravennati  tanto  la 
stessa  parte  della  regione,  quanto  la  vicina  porta  (30).  Ma  poi  con 
nessun  documento  vetusto  può  contestarsi  tale  stabilimento. 

(29)  Biondi ,  Sid  tre  cippi  termiruidi  ritmemUi  neffa  ripa  dettra  del  Te- 
vere, Aui  ddtAcead,  Rom,  di  Areheolo^ii.  Tom.  TX. 

(30)  Ten^um  RavennaUwn,  et  fundens  oleum,  ubi  e$t  saneta  Maria  in 
Tranetiberim.  (Mirabilia.  Montfaueon,  Diarium  haUcum.  Pag.  2%7.J  Quum 
Ckriitiani  quendam  locum  qui  pubUcui  fuerat  oecupa$$ent,  cantra  popinarii 
dkerent,  sibi  eum  deheri,  rescripsit,  meUus  esse  ut  quamodocunque  UUe  Deus 
eoUUur,  quam  popinariis  dedatur.  f Lampridio,  in  Alessandro  Severo,  e.  48.^ 
Porta  Ravennatium  si  trova  denaminata  la  vicina  porta  che  metteva  verso  la 
stessa  chiesa,  e  che  doveva  essere  evidentemente  la  Settimiana,  come  vedesi 
aceennato  negli  atti  dei  santi  Martiri;  e  così  pure  la  stessa  parte  della  regione 
si  denominava  Urbs  Ravennatium.  (Atti  dei  ss.  Martiri.  Tom.  V.  Pag.  7B. 
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PONTE  DI  PROBO  ORA  SISTO.  Prima  di  lasciare  la  parte 
della  regione,  compresa  tra  le  mura  della  cinta  Aureliana,  è  duopo 
indicare  quale  fosse  il  nome  con  cui  distinguevasi  il  ponte,  ora  de- 
nominato Sisto,  che  si  conosce  essere  stato  riedificato  su  pile  dì 
antica  costruzione  e  che  metteva  dai  Campo  marzio  nella  suddetta 
parte  della  regione  Transtiberina.  Su  tale  corrispondenza  di  nome 
variamente  si  opina:  ma  osservando  che  degli  otto  ponti,  che  sono 
registrati  concordemente  nell'epilogo  dei  cataloghi  dei  regionari, 
di  quello  solo  distinto  con  il  nome  di  Probo  non  può  chiaramente 
appropriarsi  una  palese  pertinenza  con  i  ponti  che  conservano  più 
certa  memoria  antica,  si  dovrà  per  conseguenza  stabilire  essere 
stato  in  tal  modo  denominato  il  ponte  medesimo  ora  impreso  a 
descrivere;  poiché  dell* Elio  è  chiara  la  corrispondenza  nel  ponte 
di  Elio  Adriano  ora  s.  Angelo;  dell' Emilio  si  dimostrò  doversi  ri- 
conoscere il  ponte  Rotto;  dell  Aurelio  quello  esistente  sotto  lospe- 
dale  di  s.  Spirito,  che  metteva  alla  via  Aurelia,  la  quale  si  staccava 
dalla  Trionfale,  dopo  di  avere  transitato  il  medesimo  ponte,  come 
successivamente  si  dimostra;  del  Milvio  se  ne  conserva  ancora  il 
nome;  del  Sublicio  si  è  fatta  conoscere  la  precisa  corrispondenza 
in  quello  che  dava  la  comunicazione  tra  l'Aventino  ed  il  Gianicolo 
nel  luogo  ora  detto  Ripa  grande;  e  dei  ponti  Fabricio  e  Cestio  è 
ben  palese  la  corrispondenza  nei  due  ponti  dell'isola  Tiberina.  Non 
però  è  da  credere  che  il  nome  di  Probo  lavesse  dall'imperatore 
ben  cognito  di  questo  nome,  quantunque  si  sappia  da  Yopisco  avere 
egli  costrutto  ponti  diversi;  perchè  tale  notizia  si  riferiva  ad  opere 
fatte  in  Egitto,  e  perchè  non  si  può  concordare  con  quanto  sì  co- 
nosce relativamente  alla  costruzione  del  ponte  stesso  che  si  dovette 
eseguire  certamente  prima  dello  stesso  imperatore,  come  può  de- 
dorsi  dal  nome  di  Antonino  che  pure  conservavasì  nel  medio  evo. 
Ma  bensì  deve  attribuirsi  l'opera  medesima  a  quel  Probo  che  sposò 
una  figlia  di  Settimio  Severo  e  che  non  credendo  decoroso,  come 
genero  del  principe,  di  essere  prefetto  di  Roma,  fu  poi  eletto  con- 
ile, come  si  conosce  da  Sparziano;  perciocché  si  può  in  miglior 
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modo  concordare  1  anzidetto  nome  di  Antonino,  che  ebbe  il  ponte 
corrispondente  avanti  V isola  Tiberina,  denominata  Licaonia  nel 
medio  eyo,  come  in  particolare  si  deduce  dagli  atti  dei  santi  mar- 
tiri, con  quello  di  Probo  annoverato  nei  surriferiti  cataloghi  dei  re- 
gionari. Cosi  lopera  del  suddetto  Probo,  essendosi  evidentemente 
potuta  compiere  solo  sotto  l'impero  del  suo  cognato  M.  AntoDino 
Garacalla,  e  leggendosi  perciò  nella  iscrizione,  posta  sul  ponte  me- 
desimo, tanto  il  nome  di  Antonino  quanto  quello  di  Probo,  si 
venne  ad  accennare  il  ponte  stesso  con  i  detti  due  distinti  nomi. 
E  d'altronde  si  trova  essere  pure  consentanea  la  stessa  appropria- 
zione con  le  altre  opere  fatte  da  Settimio  Severo,  da  Garacalla  e 
Geta  nelle  stesse  adiacenze.  Il  ponte  medesimo,  per  essere  stato 
lungo  tempo  troncato,  si  distinse  ancora  nel  medio  evo  con  il  nome 
Pons  fractus,  e  di  Teodosio  per  qualche  memoria  di  rìstauro  fatto 
da  tale  imperatore;  ed  anche  si  disse  Gianicolense  dal  vicino  colie, 
ed  in  fine  venne  denominato  Sisto  per  la  ricostruzione  cbe  ne  fece 
il  pontefice  Sisto  lY,  come  lo  dimostrano  le  iscrizioni  sussistenti  nel 
medesimo  ponte  (31). 

(31)  ExtatU  apud  Ae^yplum  eiw  opera  qvae  per  mUitet  sirmjcii  inphm- 
nùt  eivitattbus;  in  NUo  autem  tam  multa  fedi  vi  veetigal  frumentarimm  tobm 
adiwerit:  pontes,  tempia,  porticus,  bcuiUcas  labore  mlitttm  struxiu  fVopiseo, 
in  Probo,  e.  12.^  Filias  suas  dotaicu,  maritis  Probo  et  Aetio  dedii.  Et  i 
Probo  genero  tuo  praefecturam  Urbis  obtuUsset,  ille  reeusavit,  dixitque  i 
iibi  videri  praefedum  esse  quam  principit  generum.  Utrum/pu  avlern  \ 
sman  statim  eonsulem  fecit,  utrwnque  ditavit,  fSparziano,  in  Severo,  e  7.J 
Tra  le  memorie  degli  atti  dei  ss.  Martiri,  che  fanno  menzione  del  ponte  di 
Antonino,  merita  considerazione  la  seguente  tratta  dagli  atti  dei  ss.  Ippolilo 
ed  Adriano^  perchè  dimostra  un  tale  ponte  esistere  avanti  T isola  Tiberina 
denominata  volgarmente  Licaonia  :  Jussit  eos  adduci  ad  pomtem  AnUmìnif  et 

plwféatis  eaedi relicta  swU  corpora  in  eodem  ìoeo  juxia  ìtMdem 

LyeaonianL  E  cos\  pure  negli  atti  di  s.  Calepodio:  Ctdus  corpus  jadari  prae- 
cepit  in  Tyberim  ante  insulam  Lycaomam.  Anche  da  Anastasio  nella  vita  di 
Adriano  I  si  fa  menzione  del  medesimo  ponte  con  il  nome  di  Antonina 
Il  nome  Pons  fractus  si  trova  accennato  in  una  bolla  di  Benedetto  VIO  ed 
in  altra  di  Leone  IX  fUghelli,  Italia  sacra,  Tom.  L)  La  iscrizione  riferita 
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ORTI  DI  6ETA.  Usceodo  dalla  parte  della  regione,  com^sa 
entro  le  antiche  mura,  per  la  porta  Settimiana,  il  di  cui  ìaogo  è 
determinato  da  quella  porta  moderna  che  a  capo  della  yia  Longara 
ne  conserva  ancora  il  nome,  si  dovevano  primieramente  incontrare 
a  sinistra  gli  enunciati  orti  di  Gota,  che  trovansi  annoverati  nei 
surriferiti  cataloghi  tra  gli  oggetti  meritevoli  di  considerazione  in 
qaesta  regione;  perciocché,  seguendo  le  pratiche  degli  antichi, 
soltanto  al  di  fuori  delle  mura  si  conosce  che  potevano  esistere 
le  ville  subnrbane  che  comunemente  si  solevano  denominare  orti. 
Ed  in  tale  località  dovevano  evidentemente  stendersi  in  tutta  quel- 
l'area, che  ora  è  occupata  dal  palazzo  e  dalla  villa  Corsini.  Se 
soltanto  a  Geta  figlio  di  Settimio  Severo,  che  governò  per  alcun 
tempo  r impero  insieme  al  suo  fratello  M.  Antonino  Garacalla,  spet- 
tava la  indicata  pertinenza,  si  dovrebbe  credere  che  tali  orti  fos- 
sero quelli  acquistati  dal  detto  suo  padre  al  ritomo  della  Germa- 
nia, come  venne  riferito  da  Sparziano,  e  che  fossero  passati  in 
eredità  a  Geta  (32):  ma  non  si  trova  con  nessun  altro  documento 
contestata  la  stessa  corrispondenza;  e  d  altronde  tanto  le  opere 

dal  Marliano,  come  esistente  sul  medesimo  ponte,  doveva  essere  relativa  ad 
alcun  ristauro  fatto  alle  ripe  del  fiume,  e  non  mai  alla  costruzione  del  ponte 
stesso,  come  lo  dichiara  la  miglior  lezione  di  essa  esibita  dal  Rossino:  imp. 

CÀES.  DIVI  .  TRAIANI  .  PARTHICI  .  DIVI  .  NERVAE  .  NEPOTIS  .  TRAUNI  .  HADRIANI  . 
AVO.  PONTIF.  MAX.  TRIB.  FOT.  IMP.  IIII.  COS.  III.  L.  MESSI VS  .  RVSTICVS  .  CVRATOR  . 
ALVEI  .  ET  .  RIPARVN  .  TIREBIS  .  ET  .'CLOACAR.  VRBIS  .  R.  R.  RE8TITVIT  .  SECVKDVM  . 
PHAECEDENT  .  TERMDIAnONEM  .  PROXIMAM  .  GC.  P.  P.  C.  II.  fMorUaM,  Uthìt  Romoe 

lopogr.  Ltò.  Vn,  e.  4;  Nardini,  Roma  Antica.  Ltb.  VIIL  e.  L)  Dal  Grutero 
per  errore,  riportandola  più  scorretta  alla  Pag.  CCLU.  N.  1,  si  disse  esistente 
in  Transilvania  invece  del  Transtevere.  E  tale  giusta  lezione  è  stata  confer- 
nata  da  altro  simile  cippo  terminale  rinvenuto  ultimamente  sulla  ripa  destra 
del  Tevere  ad  alcun  poco  più  di  due  miglia  fuori  della  porta  Portese,  che  fu 
descritto  dal  Biondi  nella  sua  dissertazione  sui  tre  cippi  terminali,  inserita 
nel  Tomo  IX  degli  atti  delFAccademia  romana  di  Archeologia. 

(32)  Profieiscens  ad  €rermanico9  exereitnu,  hortos  gpaUosos  comparoMi, 
fwm  ottfea  aedes  brernssimas  Romae  ha!m$sei  et  umm  fundum.  (Sparxiano^ 
in  Settimio  Severo,  e.  4. 7 
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prìndpaU  di  SeUimìo  Severo,  quanto  quelle  di  Garacalla  e  piind- 
palmente  quella  di  Geta,  che  servi  di  suo  sepolcro,  si  cooosoodo 
essere  state  collocate  lungo  la  via  Appia.  Però,  eoUautorità  dello 
stesso  Sparziano,  si  dimostra  che  Settimio  Severo  in  vicinanza  deW 
l'anzidetta  porta,  che  fu  detta  dal  suo  nome  Settimiana,  aveva  sta- 
biliti alcuni  giani,  cioè  archi  quadrifronti  ad  uso  dei  commerdanti, 
o  secondo  altra  interpretazione  bagni  destinati  ad  uso  pubblico,  i 
quali  evidentemente  si  dovettero  denominare  Settimiani  a  diversità 
delle  terme  Severiane  da  lui  stesso  stabilite  che  stavano  nella  re- 
gione prima  lungo  la  via  Appia  (33);  e  cosi  si  può  opportunamente 
credere  che  in  vicinanza  delle  stesse  opere  di  Settimio  Severo,  di 
qualunque  genere  fossero,  stassero  i  suddetti  orti  primieramente 
posseduti  dal  medesimo  principe,  e  poscia  dal  suo  figlio  Geta,  del 
quale  ultimo  possessore  conservarono  il  nome. 

ALLOGGIAMENTI  DEI  LETTIGARI.  Gli  enunciati  aUog- 
giamentì,  che  sotto  il  titolo  di  castri  sono  annoverati  nei  cataloghi 
dei  regionari  dopo  i  suddetti  orti  di  Geta,  si  possono  credere  es- 
sere stati  collocati  nelle  adiacenze  dei  medesimi  orti  in  seguito 
dellordìne  con  cui  sono  registrati;  e  perciò  erano  evidentemente 
posti  ove  esistono  le  fabbriche  della  Farnesina.  Vi  sono  bensì  al- 
cune iscrizioni  che  accennano  la  sussistenza  di  una  corporazione 
di  lettigari,  ma  non  si  hanno  documenti  positivi  per  contestare  la 
collocazione  dei  suddetti  loro  alloggiamenti  (34). 

(33)  Opera  publica  praecipue  eius  extiant  Septixmùwn  H  thermae  Snt- 
rianae.  Eùu  demque  etiam  Januae  (halneae)  in  Tratuitìbenna  rtgUmt  ad 
portam  fwmtds  iui,  quorum  forma  ifilercidens  siaUm  utum  pMieum  tnvidtf. 
f Sparziano,  in  Severo,  e.  Ì9,J 

(34)  Dal  Grutero  alla  Pag.  DXCIX.  N.  li,  è  riferita  la  seguente  iseri- 
zione,  che  si  dice  esistente  nella  chiesa  di  s.  Cecilia  in  Transtevere:  ma  per 
essere  sepolcrale  non  poteva  essere  posta  in  quel  luogo  compreso  entro  le 
mura  della  citta:  dis.  n.  ti.  clavoio  .  avo.  ub.  tigrano  .  ex  •  corfom  .  ucn- 

GARiORVM  .  CAE8ARIS Succ«ssivainente  alla  Pag.  DC  N.  1,  2,  3  e  4. 

si  riferiscono  altre  iscrizioni  dal  medesimo  Grutero  che  sono  però  relative  a 
semplici  lettigari,  e  similmente  dal  Muratori  alla  Pag.  DCCCXCYIL  N.  8. 
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COLLE  VATICANO.  Nel  far  menzione  nell'enonciato  ben 
oogDito  luogo  non  s'intende  di  riferire  quanto  variatamente  venne 
esposto  sulla  origine  del  suo  nome,  né  quale  fosse  la  sua  esten- 
sione; ma  solo  si  è  accennato  per  servire  allo  scopo  di  questa  espo- 
sizione topografica;  doè  di  dimostrare,  che,  vedendolo  annoverato 
nei  surriferiti  cataloghi,  si  deve  riconoscere  compreso  nei  limiti 
prescritti  a  questa  regione. 

CIRCO  DI  CAJO  E  NERONE.  L  oggetto  di  maggiore  im- 
portanza, che  esisteva  nella  parte  del  colle  Vaticano,  compresa  nella 
regione  ora  considerata,  era  quel  circo  che  si  dice  stabilito  pri- 
mieramente da  Cajo  Caligola  negli  orti  che  appartenevano  a  sua 
madre  Agrippina  seniore,  ma  poi  portato  a  compimento  e  mag- 
giormente adomato  da  Nerone;  come  si  può  conoscere  da  quanto 
venne  esposto  da  Tacito  sui  giuochi  in  esso  esibiti  dallo  stesso  im- 
peratore, e  da  Plinio  nel  far  menzione  dellobelisco  fatto  da  Clau- 
dio trasportare  dall'Egitto  per  il  medesimo  circo;  poiché  distinse 
ripetutamente  il  circo  medesimo  con  il  nome  di  Cajo  e  di  Nerone. 
Però  é  da  osservare  che  il  luogo,  primieramente  stabilito  da  Cali- 
gola per  esporre  particolari  giuochi,  doveva  essere  formato  a  guisa 
di  Sisto  con  un  portico  che  si  stendeva  sino  alla  ripa  del  fiume, 
come  si  trova  accennato  da  Seneca.  In  seguito  di  quanto  è  dichia- 
rato sulla  stessa  opera,  che  si  attribuisce  particolarmente  a  Cajo 
Caligola,  vuoisi  riconoscere  nel  medesimo  circo  ciò  che  venne  an- 
noverato in  principio  dei  cataloghi  dei  regionari  con  il  nome  Ga- 
jano  o  Gajano;  e  questa  corrispondenza  di  nome  infatti  trovasi  ac- 
cennata da  Dione  neir indicare  il  luogo,  in  cui  si  esercitavano  gli 
auriga  della  fazione  Prasina  protetta  da  Cajo  Caligola,  che  fu  detto 
Cajano  dal  suo  nome  (35).  Furono  inoltre  discoperte,  nell'edificafe 

(35)  Modo  Cairn  Caesar  (CaUgolaJ adeo  impatiens  fidi  diffe- 

rendae  volupUUi$,  quam  ingeiu  crudelUas  sine  dilaiiom  potcebat,  vt  in  Xysto 
mtUemoTum  horiorum,  qui  porticwn  a  ripa  separai  y  ifumbìdan»  quosdam  ex 
iQi$  crnn  tnatroniè  atque  aUis  senatùribms  ad  lueemam  deeoUaret  (Seneca^  De 
ira,  lÀb,  ni,  e.  18.^  La  stessa  opera  di  Caligola  vedesì  ricordata  da  Svetonio 
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la  basilica  Vaticana,  diverse  parti  delia  trìplice  cinta  delle  mura,  e 
delle  arenazioni  che  sostenevano  i  sedili  intomo  al  circo.  Secondo 
poi  quanto  si  deduce  da  un  manoscritto  del  Grimaldi,  riportato 
nella  Roma  sacra  del  Martinelli  e  ripetuto  da  varj  altri  acriUori, 
si  pretende  stabilire  che  il  circo  fosse  lungo  palmi  romani  720, 
e  largo  colla  trìplice  cinta  palmi  400,  e  che  la  estremità  curvilinea 
fosse  situata  verso  il  principio  della  scala,  che  metteva  nel  pcHlìoo 
posto  avanti  alla  primitiva  basilica,  ed  i  suoi  lati  giungessero  sino 
alla  chiesa  di  s.  Marta,  ove  si  credevano  essere  situate  le  carcm. 

con  queste  parole  :  Batuebai  pugnaUfriis  afmis,  aurigabat  exttruelo  phmfa- 
riam  circo,  fin  Caligola,  e,  BLJ  Da  Plinio  poi  suirobelisco  fatto  trasportare  da 
Caligola  per  lo  stesso  circo  si  riferiscono  le  seguenti  notizie  :  Teriius  Romae 
in  Vaticano  Caii  et  Neronis  prindpum  Circo,  {Plinio,  Noi.  Htsl,  Lib.  XXXVi. 
e,  15.yl  E  così  lo  stesso  Plinio  parlando  del  grande  abete,  che  serv\  di  albero 
alla  nave  che  trasportò  il  medesimo  obelisco  dalF  Egitto,  faceva  conoscere  es- 
sere  stato  esso  eretto  nel  circo  Vaticano  da  Cajo  Caligola:  abies  adaùraUoms 
praedpuae  vi$a  e$i  in  navi,  quae  ex  Aegypto  Caii  principis  iussu  obelisam 
in  Valicano  circo  iUUutum,  {Idem.  lib.  XVL  e,  76.^1  La  iscrizione  che  fu  rin- 
venuta scolpita  sul  medesimo  obelisco,  ora  eretto  sulla  piazza  Vaticana ,  con- 
ferma la  stessa  notizia  di  Plinio-,  perchè  dicesi  eretto  per  cura  di  Caligola  e 
consacrato  ad  Augusto  ed  a  Tiberio  suoi  predecessori: 

DIVO  .  CÀESARI  .  DIVI  .  IVUl  .  F.  AVGVSTO 

TI.  CAESARI  .  DIVI  .  AVCVSTI  .  F.   AVGVSTO 

SACnVM. 

Le  notizie  sui  giuochi ,  esibiti  da  Nerone  nello  stesso  circo  Vaticano,  sono 
indicate  particolarmente  da  Tacito  {Annoi,  Ub,  KIV,  die  Uh.  XV,  e,  45y' 
E  quegli  esposti  successivamente  da  Claudio  sono  accennati  da  Svetonio  (in 
Claudio,  e,  21.^  Il  nome  poi  di  Cajano,  o  Gajano,  che  si  è  appropriato  al  me- 
desimo  circo,  si  trova  accennato  da  Dione  avere  avuto  origine  dalla  predile- 
zione che  Caligola  aveva  per  la  fazione  Prasina  degli  auriga^  perchè  il  luogo 
ove  essa  si  esercitava  a  correre  erasi  detto  dal  nome  di  lui  Cajano:  i^^yp^ 
•/ùp  r&  riiv  parpa^lSa  iv^vvovrc,  x«l  dtà  tcut*  àcò  toO  ^^ftà^wz^i  rw  icpsconot 
xa).oupitv6>  npocri'Atno.  w^ri  xai  vOv  tre  Fotiavòy  àv'  auroO  rè  ^cd^ctov,  ^v  m  tr  ip- 
poToc  wxie,  xoc>flo3eei.  {Dione,  Uh,  LIX,  e,  ll.yl  La  predilezione  di  Caligola  per 
la  detta  fazione  Prasina  è  pure  da  Svetonio  contestata  {in  CaUgoia,  a  55J 
All'anzidetto  nome  Cajano  vuoisi  appropriare  T  indicazione,  ihitivm  caiam, 
che  trovasi  riferita  nel  mese  di  marzo  del  calendario  Viennese. 
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Ma  il  Fontana  nella  sua  grande  descrizione  Vaticana  con  più  vero- 
simiglianza dimostrò  esser  la  parte  curvilinea  del  circo  posta  verso 
il  monte  e  vicino  alla  chiesa  di  s.  Marta,  come  usarono  soventi  di 
fare  gli  antichi  in  simili  circostanze;  e  protrasse  egli  i  lati  del  circo 
sino  in  circa  la  metà  della  piazza  di  s.  Pietro,  rendendo  in  tal  modo 
le  proporzioni  delledifizio  più  uniformi  a  quelle  degli  altri  circhi* 
Una  tale  maggior  lunghezza  si  trova  pure  approssimativamente  ve- 
rificare col  prendere  per  punto  stabile  il  luogo,  in  cui  esisteva 
l'obelisco,  che  doveva  corrispondere  evidentemente  alla  metà  della 
spina,  e  dando,  secondo  le  comuni  pratiche,  alla  parte  del  circo, 
che  stava  verso  le  carceri,  un  terzo  circa  di  più  della  parte  che 
era  situata  verso  lestremità  semicircolare,  la  quale  si  stabilisce 
essere  stata  dove  fu  edificata  la  chiesa  di  s.  Marta.  Nella  classe  Vili 
della  spesso  citata  opera  sugli  Edifizj  antichi  è  dimostrata  con  mag- 
gior precisione  tutta  la  forma  che  venne  data  al  medesimo  circo 
Vaticano  di  Gajo  e  di  Nerone. 

ORTI  DI  DOMIZIA.  Nei  cataloghi  dei  regionari,  dopo  della 
notizia  sul  Vaticano,  si  annoverano  gli  orti  di  Domizia  tra  gli  og- 
getti dì  maggiore  considerazione  di  questa  regione.  Ma  da  quale 
Domizia  avessero  il  nome  i  medesimi  orti  ancora  non  bene  si  può 
determinare,  e  varie  opinioni  si  sono  esposte  in  tale  argomento; 
né  per  concordare  tali  disparità  credesi  opportuno  di  tenerne  di- 
scorso in  questa  esposizione  topografica.  Quindi  ci  limiteremo  ad 
osservare  che  tali  orti  dovevano  essere  collocati  nelle  adiacenze 
del  luogo  occupato  dal  mausoleo  di  Adriano;  perchè  questo  monu- 
mento si  conosce  essere  stato  eretto  negli  orti  di  Domizia,  come 
saccessivamente  si  dimostra.  Inoltre  è  d'uopo  indicare  ancora  che 
tali  orti,  essendosi  posseduti  da  Nerone  dopo  la  morte  di  sua  zia 
Domizia,  dalla  quale  evidentemente  ebbero  l'indicato  nome,  se- 
condo la  più  approvata  opinione,  si  soleva  nei  tempi  posteriori  in- 
dicare con  il  nome  di  campo  Neroniano  tutto  Io  spazio  piano,  in  cui 
essi  stavano  collocati,  che  corrisponde  a  lato  e  di  dietro  al  detto 
mausoleo,  ove  ora  sono  i  prati  denominati  di  Castello. 
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CIRCO  DI  ADRIANO.  Neil  indicato  campo  Neroniano  si  co- 
nosce da  Procopio  avere  esistito  on  circo  assai  Tasto,  nel  qoak 
si  solevano  nei  tempi  vetusti  esporre  giuochi  singolari,  intorno  al 
quale  erano  state  poscia  edificate  molte  case;  percui  stavano  vie 
anguste  (36).  È  questa  Tunica  più  estesa  notizia  che  si  abbia  sa 
tale  drco.  Però  da  quanto  ho  dimostrato  doversi  riconoscere  in 
una  importante  medaglia  di  Adriano,  ho  potuto  stabilire  che  tale 
circo  fu  costruito  espressamente  per  i  giuochi  proprii  esibiti  per 
la  celebrazione  delFanno  874  del  natale  di  Roma.  Da  molti  scavi, 
impresi  a  fare  nellanno  1743,  si  rinvennero  diverse  reliquie  del 
medesimo  circo,  che  furono  ampiamente  descritte  dal  Revillas  in 
una  dissertazione  da  me  pubblicata  negli  atti  dell  accademia  romana 
di  archeologia;  ed  è  su  tali  ritrovamenti  che  ho  potuto  dimostrare, 
nella  classe  YIII  dell'opera  sugli  edifizj  antichi,  la  intera  forma  che 
aveva  il  medesimo  circo  (37).  Pertanto  a  servire  allo  scopo  di  que- 
sta esposizione  topografica  è  d'uopo  osservare  che  se  si  è  potato  ap- 
propriare il  nome  Cajano  al  circo  anzidetto  di  Cajo  e  Nerone,  ne  di- 
verrebbe di  conseguenza  che  il  nome  Frigiano,  esposto  unitamenle 

(36)  Av^i;  ùk  KttvtfrttvTtvoc  TOÙ(  Owveuc  iitayó^tvoi  iv  KifMvti  jki^m*  «fifì 
^siX^v  à{'iay,  ÌTvttiii  r&  vkò^  vn-(p^ia{^0(avcu(  roùc  {vavriouc  ci^r»,  Isroict  tó^i- 
cret^cov  péya  tvraO^a  tx  ntò^aiw  forcv,  sv  u  Sii  ot  tìk  ?7ÓXifi>K  fAOvopó^oc  rà  icfó- 
TCpov  nyùivi^ovro^  no'kXòi  re  Sìììku  oc  ffdc'Aac  fiv^purrot  à^t  rò  «rrdt^cov  tovto  occlipaTa 
sJfiépavTo,  xat  cbr*  avroO  arivunoùc,  6k  tò  uxòc,  ffocvTa;^ó3e  roO  X»^*?^  (up^htt 
scvot.  f Procopio,  Guerra  Gotica,  Lìb.  IL  e.  i,) 

(37)  La  medaglia  di  Adriano,  che  fu  appropriata  tanto  allo  stabilimcnfai 
del  suddetto  circo,  quanto  alla  vìa  che  transitava  lungo  di  esso,  porta  im- 
pressa la  effigie  delP  imperatore  con  Fepigrafe:  ucp.  caesar  .  tràian.  habru- 
Nvs  .  AVGYSTYS*,  e  nel  rovescio  una  figura  muliebre  sedente,  tenendo  nella 
mano  destra  una  ruota  per  simbolo  delk  via  suddetta,  e  nella  sinistra  una 
meta  per  denotare  il  circo,  e  quindi  la  epigrafe  che  si  è  supplita  nella  soa 
integrità  nel  seguente  modo:  ann.  dcccixxitu.  nalo^*  .  yubù  .  Proprii  .  cm- 
censes  .  coìistituti,  (Sul  circo  edificato  da  Adriano  vicino  al  suo  Mau$oUo  per 
ìa  celebrazione  del  natale  di  Roma  dellanno  874.  E  relazione  mBa  scoperta 
del  circo  di  Adriano  fatta  nei  prati  di  Castello  s.  Angelo,  Negli  atti  ddf  Acca- 
demia Romana  di  Archeologia,  Tom.  XJ 
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in  principio  dei  cataloghi  dei  regionari,  si  dovesse  appropriare  a 
questo  circo  di  Adriano;  giacché  opportunamente  se  ne  troverebbe 
corrispondere  la  eguale  specie  di  edifizio  e  la  vicinanza  di  luogo: 
ma  poi  non  si  hanno  autorevoli  documenti  per  contestare  la  stessa 
probabile  opinione.  Quando  il  detto  nome  Frigiano  non  sia  stato  a 
noi  giunto  guasto  dai  trascrittori  o  dalle  volgari  tradizioni,  in  vece 
di  Eliano  o  di  altro  nome  cognito,  si  dovrà  credere  che  esso  abbia 
avuto  origine  o  dai  giuochi  Trojani,  che  pure  Frigiani,  potevano 
denominarsi,  e  che  si  solevano  esporre  anche  nei  circhi,  o  dalle 
vesti  dette  frigie  che  si  portavano  in  quelle  pompe  dei  giuochi  cir- 
censi, o  per  essere  fatto  il  circo  stesso  a  guisa  di  alcuno  della 
Frigia,  come  Adriano  aveva  posto  in  uso  nella  sua  villa  Tiburtìna 
imitando  quanto  di  più  maraviglioso  aveva  veduto  in  tutto  il  mondo. 
Non  sembra  poi  molto  probabile  che  il  medesimo  nome  fosse  de* 
rivato  dalla  sede  del  culto  Frigio,  che  si  crede  avere  corrisposto 
nelle  stesse  adiacenze,  in  s^juito  del  ritrovamento  di  alcune  iscri- 
zioni relative  ai  ben  noti  sacrifizj  dei  tori  Taurobolj;  perchè  simili 
iscrizioni  si  sono  rinvenute  in  diversi  altri  luoghi;  e  d'altronde  non 
alcun  luogo  sacro  sembra  essersi  voluto  accennare  con  tale  nome, 
ma  solo  un  circo,  come  fa  praticato  coUaltro  simile  nome  Gajano. 
PRATI  QUINZII.  Nelle  stesse  adiacenze,  e  precisamente  tra 
il  suddetto  circo  ed  il  Tevere,  dovevano  essere  collocati  gli  enun- 
ciati prati  sì  rinomati  nella  storia  dei  primi  anni  della  repubblica 
romana;  perciocché,  mentre  da  Lirio  si  dicono  avere  corrisposto 
nel  Transtevere  d'incontro  a  quel  luogo  ove  poscia  stavano  i  Navali, 
si  dichiarano  poi  da  Plinio  essere  stati  collocati  nel  Vaticano  (38). 

(38)  Spes  uniea  imperii  popuii  Romani,  L.  Quinetiui  tram  Tiberim  con- 
tra  eum  ipnm  locum  ubi  mmc  NaoaUa  sunt,  qualmr  jugertan  coUbat  a^frum, 
quae  Praia  Quinetiae  vocantur.  (Livio.  Lib.  Uh  e  26.^  Aratdi  guotiior  ma 
jugera  in  YalUeano,  quae  prata  Quinetia  appeìlantur,  Cincinnato  tnaior  at- 
iulit  dictaturam.  fPUnio,  Nat.  Hi$t.  Lib.  XVIIJ.  e.  L)  Si  hanno  notizie  sogli 
stessi  prati  Qainzj  da  Valerio  Massimo  (Ub,  IV,  e.L7)  e  da  Aurelio  Vittore 
fDe  Viris.  Ittuitr.  e.  iT) 
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E  siccome  per  i  Navali  ricordati  in  tale  notizia  si  deve  iatenderc 
solamente  quel  luogo  che  serviva  di  stazione  alle  navi  che  scene- 
vano  il  fiume  superiormente  a  Roma,  come  si  è  dimostrato  in  fine 
della  descrizione  della  regione  nona  relativamente  ai  Navali  delti 
perciò  superiori,  che  dovevano  esistere  in  vicinanza  deirattoale 
porto  di  Bipetta  e  del  mausoleo  di  Augusto;  cosi  il  luogo,  ooco- 
pato  dai  suddetti  prati,  nella  parte  della  regione  Transtiberina, 
ora  considerata,  doveva  corrispondere  nella  posizione  indicata  tra 
il  lato  orientale  del  mausoleo  di  Adriano  ed  il  Tevere. 

MAUSOLEO  DI  ADRIANO.  Nei  suddetti  orti  di  Domizia 
furono  collocati  da  Antonino  Pio  le  reliquie  di  Adriano  morto  a 
Baja,  come  è  riferito  da  Capitolino;  e  tale  deposito  dovette  farsi  in 
quel  sepolcro  che  lo  stesso  Adriano  erasi  nel  tempo  del  suo  impero 
fatto  edificare  vicino  al  Tevere  unitamente  al  ponte  distinto  col 
suo  nome,  come  si  dichiara  da  Spandano,  e  come  pure  sì  contesta 
da  Dione  aggiungendo  che  Adriano  indusse  a  costruire  tale  opera 
perchè  quello  di  Augusto  era  tutto  pieno.  E  siccome  per  la  gran- 
dezza dellopera  forse  non  potè  compiersi  interamente  se  non  dallo 
stesso  Antonino  Pio,  che  in  esso  aveva  riposte  le  ceneri  di  Adriano; 
orni  trovasi  il  medesimo  mausoleo  annoverato  da  Capitolino  tra  le 
opere  dello  stesso  Antonino  Pio  (39).  La  forma  di  questo  sontuoso 
monumento  ci  venne  in  modo  più  distinto  dimostrata  da  Procopio, 
come  si  prende  ampiamente  a  considerare  nella  classe  XIV  del- 
l'opera sugli  Edifizj  antichi  per  dimostrarne  la  sua  intera  archi- 
tettura. Pertanto  credesi  opportuno  di  accennare  che  nello  stesso 


(39)  Sed  Adriano  apud  Baia»  moriuo  reUqmas  dus  Romam  pervexU 
sanUe  oc  reverenUr  aique  in  hortis  Danàiiae  coUocavU.  (QxpiioUno,  in  An- 
tonino Pio.  e.  5.^  Fecit  et  $ui  nominis  ponUm  et  sepulenm  tusla  TìberiaL 
fSparzianOy  in  Adriano,  e.  Ì9,)  'Eràrio  iì  n^  «urfi  rd>  noTeepù  npii  ri  yc- 
^up«  T^  Aikia,  2vToe03'o(  yàp  ré  {ivijfAa  xaTc<ntcua<rcero.  tò  yàp  rod  Auyovorev  fst- 
nAiópuTo,  xai  ouxfT'  ou^eìc  fv  «vr&>  irédi}.  (Dione,  lab.  LXIX.  e.  93.^  6^wra 

eiu$  haec  extant  Romac nepiMkrum  Adriani.  (CapiUilinOf  in  Anio- 

nino  Pio.  e.  8J 
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monumento  si  conservavano  in  opera  sino  all'ottavo  secolo  diverse 
iscrizioni,  che  ci  furono  tramandate  dall anonimo  scrittore  Einsie- 
dlense  e  che  servono  a  dimostrare  i  nomi  dei  diversi  principi  che 
furono  in  esso  successivamente  sepolti  (40). 

PONTE  ELIO.  Avanti  all'anzidetto  mausoleo  di  Adriano  sus- 
siste tuttora  in  gran  parte  conservato  il  ponte,  che,  secondo  le  au- 
torità di  Sparziano  e  di  Dione,  poc'anzi  citate,  venne  eretto  dal 

(40)  La  descrizione  del  mausoleo  dì  Adriano  e  riferita  da  Procopio  nella 
descrizione  della  guerra  Gotica  fLih.  /.  e.  22.^  Tra  le  memorie  poi  delFano- 
nimo  Einsiedlense,  riferite  dal  Mabillon,  trovansi  riferite  dal  N.  56  al  66  le 
seguenti  iscrizioni  che  esistevano  ancora  nella  sua  epoca  sul  detto  mausoleo. 
Non  vedesi  però  tra  esse  la  iscrizione  propria  di  Adriano  denotante  la  edifi- 
cazione del  monumento  stesso:  ma  è  da  credere  che  sia  stata  la  medesima  di 
quella  che  esisteva  sul  ponte  Elio,  costrutto  di  fronte  al  sepolcro,  e  che  di 
seguito  si  prende  a  considerare.  Nel  mausoleo  poi,  che  nelle  citate  memorie 
si  dice  in  Aeriamo f  si  riferiscono  esservi  state  le  seguenti  iscrizioni,  le  quali 
si  scrivono  secondo  Perdine  medesimo  che  vennero  dall^anzidetto  anonimo 
esposte;  perchè  con  tale  ordine  è  da  credere  che  dovevano  sussistere,  quan- 
tunque non  corrisponda  all^ordlne  cronologico.  Nella  parte  australe  rimaneva 
quella  di  Lucio  Elio  Aurelio  Commodo  che  per  disposizione  di  Pertinace  si 
conosce  da  Lampridio  essere  stato  sepolto  in  questo  mausoleo  (in  Cammodo. 
e.  Ì7.J  E  questa  iscrizione  è  riferita  pure  dal  Grutero  alla  Pag.  CCX.XII, 
colfautorità  del  Panvinio: 

UIPER4T0RI  .  CAESARl  .  DIVI  .  MARCI  .  ANTOMINVM  .  PU  .  GERMANICI 

8ARMATIC1  .  FILIO  .  DIVI  .  FU  .  NEPOTI  .  DIVI  .  UADRUNI  .  PRONEPOTI 

DIVI  .  TRAUXI  .  PARTHia  .  ABSEPOH  .  DIVI  .  NERVAE  .  ADKEPOTI 

LVCIO  .  AEUO  .  AYREUO  .  COMMODO  .  AVGV8T0  .  8ARMATIC0 

GERMA!I1G0  .  MAXUfO  .  BRITANNICO  .  PONTIRCI  .  MAXIMO  •  TRIBVNICIAE 

POTESTAT.  XYIII.  IMPERAT.  Ylll.  CON8VU  .  YU.  PATRI  .  PATRIAE 

Nello  stesso  luogo  stava  collocata  quella  di  Lucio  Aurelio  Vero:  imperatori  • 

CAESARl  .  L.  AVREUO  •  VERO  .  AVG.  ARMENIC.  MED.  PARTHIC.  PONTUIC.  TRIBVMIC  POT. 

Villi.  iBip.  Y.  COS.  III.  p.  p.  Nella  medesima  parte  del  monumento  sussisteva 
quindi  quella  di  L.  Elio  Cesare  figlio  adottivo  di  Adriano.  Questa  iscrizione, 
come  sussistente  anche  molto  tempo  dopo,  fu  riportata  da  molti  scrittori  ed  in 
particolare  dal  Grutero  alla  Pag.  CCLIII.  N.  1:  l.  aelio  .  caes.  divi  .  hadruni  . 
AVO.  F.  COS.  u.  F.  In  altra  parte  del  monumento  leggevansi  le  seguenti,  e  tra 
esse  primieramente  quella  delF  imperatore  Antonino  Pio.  Similmente  questa 
iscrizione,  tra  gli  altri  scrittori,  è  riferita  dal  Grutero  alla  Pag.  CCLVII.  N.  4  : 
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medesimo  Adriano  unitamente  al  suddetto  suo  sepolcro.  Tale  edi- 
ficazione è  contestata  da  una  medaglia  dello  stesso  Adriano,  e  dalla 
iscrizione  che  sussisteva  sul  ponte  medesimo  sino  ali  ottavo  secolo, 
come  venne  attestato  dall'anzidetto  anonimo  scrittore  Einsiediense, 
nel  qual  tempo  si  denominava  ponte  di  s.  Pietro  (41). 

PONTE  AURELIO.  Soltanto  all'enunciato  ponte  si  possono 
appropriare  le  reliquie  delle  pile  che  esistono  nellangolo  che  fa  il 
fiume  sotto  allospedale  di  s.  Spirito;  perchè  è  chiaramente  dimo- 
strato che  la  porta,  egualmente  denominata  Aurelia,  della  cinta 
delle  mura  di  Aureliano,  che  metteva  nella  via  pure  detta  Aurelìa, 
venne  trasportata  nellaccesso  del  vicino  ponte  Elio  dopo  la  rovina 

IMP.  CAESARI  .  T.  AELIO  .  HADRUNO  .  AlCTONINO  .  AVO.  PIO  .  POmiF.   MAXIM.  TIB. 

FOT.  xxiiii.  IMP.  n.  €08.  ini.  p.  p.  Succedeva  poscia  quella  di  Faustina  seniore: 

DIVAE  .  FAYSTIMAE  .  AVGVSTAE  .  IMP.  CAE8.  T.  AELU  .  HADBlAin  .  AKTONIKI  .  AVG. 

pu  .  PONTIF.  BiAXJMi .  TUO.  POT.  UH.  COS.  ui.  p.  p.  DÌ  scguito  Venne  trascrìUa 
quella  di  Marco  Aurelio  Fulvio  Antonino  figlio  di  Antonino  Pio:  m.  avu- 

uva  .  FVLVIYS  .  ANTONnnrS  .  HLIYS  .  IMP.   CAESABIS  .  T.  AELn  .  HADRIAM  .  AirrCH 

NINI .  AVG.  PI! .  p.  p.  Poscia  qucUa  di  Marco  Galerio  Aurelio  Antonino  altro 
figlio  dello  stesso  Antonino  Pio:  m.  galerits  .  avbeliys  .  antohuos  .  fiii>s  . 

IMP.  aVESARIS  .  T.  AELU  .  HAORIAM  .  ANTONINI  .  AVG.  Pll  .  P.  P.   SuCCedeva  dì  poì 

quella  di  Aurelia  Fadilla  figlia  del  medesimo  Antonino  Pio:  avbeua  .  fa* 

DILLA  .  FILIA  .  IMP.  CAES.  T.  AEUI  .  HAORIANI  .  ANTONINI  .  AVGT8TI  .  PU  .  P.  P.  Id 

fine  vennero  trascritte  le  seguenti  tre  altre  iscrizioni  appartenenti  ai  figli  di 
Marco  Aurelio  e  di  Faustina.  E  la  prima  di  esse  è  di  Tito  Aurelio  Antonino: 

T.  AVREUVS  .  ANTONINV8  .  M.   AYRELII  .  CAESARIS  .  FIUYS  .  IMP.  ANTOM!«I  .  AYCT- 

8T1 .  PU .  p.  p.  NEPos.  La  seconda  è  di  Tito  Elio  Aurelio:  t.  aemvs  .  avrelrs  . 

M.  AYREUI  .  CAESARIS  .  ET  .  FAVSTINAE  .  AYG.  FIUYS  .  IMP.  ANTONINI  .  AYCTSTI  .  FU  . 

NEP08.  La  terza  poi  è  di  Domizia  Faustina,  che  pure  fu  riferita  dal  Grutero 
alla  Pag.  MCLXXIL  N.  9  :  DOMrriA  .  faystina  .  m.  ayreui  .  caesaris  .  filu  . 

IMP.  ANTONINI  .  AYGYSTI  .  PU  .  P.  P.  NEP08. 

(41)  La  medaglia,  che  porta  nel  rovescio  la  effigie  del  ponte  di  Adriana 
si  distingue  nel  dritto  coirepigrafe,  hadrianys  .  avg.  cos.  m.  p.  p.  E  la  iscri- 
zione, inserita  nella  raccolta  deiranonimo  Einsiedlense  pubblicata  dal  Mabil- 
lon,  è  riferita  al  N.  3,  col  titolo  in  ponte  saneti  Petri,  nel  seguente  modo: 

IMP.  CAE8AR  .  DIYI  .  TRAIANI  .  PARTHICI  .  HUYS 

DIVI  .  NERYAE  .  NEPOS  .  TRAUNV8  .  UADRIANYS  .  AVCVSTYS 

I*ONTlF.    MAXIM.  TRIBVNICIAE  .  POTE8T.  XVIII.  008.  IH.  P.  P.  FECIT. 
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del  ponte  ora  impreso  a  descrivere.  E  tale  porta  nella  indicata 

sostituzione  prese  il  nome  di  s.  Pietro,  come  yedesi  da  Procopìo 

I    attestato  (42).  Sul  medesimo  ponte  transitava  la  via  Trionfale,  che 

I    si  è  già  accennata  nel  parlare  del  Campo  marzio  nella  descrizione 

della  regione  nona;  percui  io  stesso  ponte  veniva  pure  distinto 

I    ool  nome  Trionfale.  Si  conosce  essersi  anche  denominato  Vaticano 

i    dal  colle  cosi  distinto  che  corrispondeva  da  vicino;  e  similmente 

I    era  detto  Neroniano  dalla  vicinanza  del  Campo  neroniano  esistente 

I    nelle  adiacenze  del  mausoleo  di  Adriano.  Quindi  è  importante  l'os* 

\    servare  che  dalla  continuazione  della  medesima  via  Trionfale,  che 

I    sao^deva  dopo  di  avere  transitato  il  ponte  stesso,  si  diramava  nel 

lato  sinistro  la  via  Aurelia  e  nel  destro  la  Cornelia.  La  unione  delle 

medesime  tre  vie  è  contestata  in  particolare  dal  conoscere  ch'erano 

esse  insieme  sottomesse  airanmiinistrazione  di  uno  stesso  curatore, 

come  si  deduce  da  diverse  iscrizioni  antiche  (43). 

(42)  Xtò  dò  óéXÀac  Jvo  t^;  r.oktùìi  niikoii  ivO)^ÀMVsBo(,t  npò^  rfiv  noki^ùùiv  (u- 
à^tun^  TJ^v  Ti  Avpis^v  (h  vOv  Uirpov  roO  rùv  XpcvroO  ànovró'kuv  xofufodou, 
ÓT!  Rou  ;r/-i]9Ìov  xccpivou ,  l<T6)vii(io;  serre  )  xoi  tìIììv  (tnìp  ròv  noropòv  Ti^fpcv. 
'Procopio,  Guerra  Gotica.  Lib,  /.  e.  19.^  Altre  notizie  sono  dal  medesimo 
scrittore  riferite  sulla  stessa  porta  Aurelia  al  cap.  22  e  28  del  libro  I,  dalk 
quali  si  conosce  che  essa  metteva  nel  campo  di  Nerone  che  precisamente 
corrispondeva  nelle  adiacenze  del  mausoleo  di  Adriano.  Quindi  è  che  nel 
novero  dei  ponti  di  Roma,  estratto  dal  codice  della  biblioteca  Magliabec- 
ciùana,  si  annovera,  dopo  il  ponte  di  Adriano,  il  ponte  Neroniano. 

(43)  La  più  importante  delle  suddette  iscrizioni,  che  contestano  Funione 
delFamministrazione  delle  tre  vie  Aurelia,  Cornelia  e  Trionfale  sotto  ad  un 
ffledesimo  curatore,  è  quella  che  dicesi  esistente  in  Tivoli  e  pubblicata  dallo 
Smezio  e  dal  Panvinio,  e  quindi  dal  Grutero  alla  Pag.  CCCCLVU.  N.  6: 

e  POPUJO  .  e.  F.  QVUL  CARO  |  PEDONI  .  008.  VII.  VIR  .  £FVLON  |  80DAJJ  .  HADRU- 
XAU  .  LEGATO  |  UfP.  CAE8.  ANTONINI  .  AVO.  |  PII  .  PROPR.  GERMANIAE  .  8VPER  •  ET  • 
a  I  ERCITVS  .  IN  .  EA  .  TENDENTIS  .  CVRATOR  |  OPER.  PVBLICOR.  PRAEF.  AERAR.  SA- 
TVR  I  CVRATORI  .  VIAR.  AVRELIAE  .  VETERIS  .  ET  |   NOVAE  .  COIINELIAE  .  ET  .  TRIVN- 

P1ULI8. ....  Dallo  stesso  Grutero,  alla  Pag.  CCCCLXV.  N.  5  e  6,  si  riporta 
duppUcata  altra  iscrizione  che  contesta  la  medesima  unione  di  amministra- 
zione: e.  SALUO  .  ARISTAENETO  .  C.  Y.  |  SEPTEMVIRU  .  EPVLONVM  |  SODAU  •  AVGY- 
STALI  .  IVRIUICO  I  PER  .  PICENVM  .  ET  .  APVLIAM  1  CVRATORI  .  VlARVM  .  AVRELUE  . 
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VIA  CORNELIA.  Tra  Tenunciate  tre  vie  cominciando  a  con- 
siderare quella  che  diramavasi  a  destra  dopo  il  suddetto  ponte  e  che 
era  denominata  Cornelia,  è  da  osservare  che  devonsi  ad  essa  attri- 
buire le  tracce  di  lastrico  che  furono  scoperte  nellanno  1743  lungo 
il  lato  occidentale  dellanzidetto  circo  di  Adriano;  poiché  si  conosce 
essersi  la  stessa  via  Cornelia  precisamente  dal  medesimo  luogo  av- 
vicinata al  ponte  Milvìo.  Ed  in  seguito  a  quanto  ho  dimostrato  col- 
Tautorità  della  medaglia  di  Adriano,  che  fu  coniata  ad  un  tempo 
per  la  costruzione  di  tale  circo  e  per  il  ristabilimento  di  una  via 
in  vicinanza  di  esso,  si  deve  riconoscere  in  questa  via  la  Cornelia 
che  fu  stabilita  dai  tempi  più  antichi;  e  prima  della  costruzione 
del  ponte  Elio  doveva  avere  accesso  dall'anzidetto  ponte  Aurelia 
Di  essa  si  hanno,  oltre  le  accennate  notizie  delle  iscrizioni  antiche, 
diverse  memorie  negli  atti  dei  ss.  Martiri.  Quindi  da  quelle  indi- 
cazioni sulla  via  tenuta  dai  pontefici  nel  medio  evo  nelle  solennità 
ecclesiastiche,  può  dedursi  che  la  porta  Aurelia,  trasferita  sali  ac- 
cesso del  ponte  Elio  e  detto  di  s.  Pietro,  solevasi  pure  denominare 
Cornelia  dalla  suddetta  via  che  in  quel  tempo  aveva  Tuscita  (41). 

CORRELI AE  .  TRiYNiMiALis NelPcpilogo  del  Cataloghi  dei  regionari,  ve- 
dendosi annoverata  una  via  Gianicolense  con  F Aurelia,  sembra  essersi  voluto 
distinguere  la  parte  delF Aurelia  vecchia  dalla  nuova ^  ma  poi  si  annoverano 
di  seguito  unite  le  vìe  Cornelia  e  Trionfale. 

(44)  liArai  per  pontem  (AeliwnJ  et  exit  per  portoni  CoUinam  fComeliam) 
ante  tempUan  et  castellwn  Adriani:  profieiscens  ante  obeìiscum  Neronis  intrat 
per  porticum  iuxta  sepidcrum  RomuU.  (Or do  Rom.  Ann,  1 143.  MabilUm,  llhs. 
Ital,  Tùm»  IL  Pag,  143.^1  La  varia  indicazione,  appropriata  alla  porta  stessa, 
devesi  attribuire  non  solo  ai  diversi  tcmpj,  ma  pure  ai  due  archi  che  esiste- 
vano sul  medesimo  ponte  Elio,  come  sono  indicati  dalPanonimo  Einsiedlense 
Puno  denominandolo  in  arca  s,  Peiri,  in  cui  pone  una  iscrizione  di  Costan- 
tino, e  Taltro  in  arca  intus  Romae,  ove  pure  pone  una  iscrizione  di  Arradio, 
Onorio  e  Teodosio,  che  è  riferita  dal  Gnitero  alla  Pag.  CCLXXXVIL  N.  1- 
Cosi  Funo  di  essi  figurava  qual  porta  di  s.  Pietro,  e  Taltro  come  porta  Aurelia 
0  Cornelia  secondo  le  due  vie  che  egualmente  uscivano  in  tale  tempo  da  essa. 
Come  la  via  Cornelia  si  avvicinasse  al  ponte  Milvìo  è  indicato  nei  iKroòìim 
con  queste  parole:  via  Cornelia  per  pontem  MUvium  et  exit  in  stratam. 
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VIA  TRIONFALE.  In  continuazione  a  tutto  ciò,  che  sulla 
enunciata  via  fu  esposto  in  fine  della  descrizione  della  regione 
nona,  è  necessario  aggiungere  quanto  si  può  dedurre  dalla  im- 
portante iscrizione  rinvenuta  nellanno  1554  circa  a  metà  della 
salita  di  monte  Mario  nella  vigna  Macarani;  perchè  da  essa  non 
solamente  si  contesta  avere  per  tale  luogo  transitato  la  via  Trion- 
fale, ma  pure  avere  corrisposto  tra  il  secondo  ed  il  terzo  miglio 
il  clivo  detto  di  Ginna  nel  luogo  ove  fu  essa  rinvenuta,  il  quale 
precisamente  si  trova  posto  a  metà  della  via  che  in  salita  mette 
sai  monte  anzidetto.  Cosi  può  determinarsi  avere  il  clivo  antico 
cominciato  al  secondo  e  terminato  in  circa  al  terzo  miglio  della 
via  antica  (45).  E  siccome  la  stessa  iscrizione  si  conosce  essere 
stata  posta  sotto  l'impero  ed  il  consolato  di  Gallo  e  Volusiano, 
cioè  in  circa  trenta  anni  avanti  lo  stabilimento  della  cinta  delle 
mora  Aureliane,  ed  in  conseguenza  della  porta  Aurelia  posta  nella 

(15)  La  sopradetta  iscrìiìone^  la  quale  si  trova  riferita  dal  Grutcro  alla 
Pag.  MLXXXI.  N.  1,  dicesi  rinvenuta  nelFanno  1554  sul  monte  Mario  nella 
vigna  in  allora  di  Vincenzo  Macarani.  Essa  è  molta  lunga,  e  perciò  si  ripor- 
tano soltanto  le  prime  otto  linee  che  palesano  la  suddetta  chiara  indicazione: 

HONYMEIITVM  .  QYOT  .  EST  .  VU  .  TRIYNPHALE 
IT(TER  .  MILLURIVM  .  SECYKDVH  .  ET  .  TERTIVN 
BVNTIBVS  .  AB  .  VRBE  .  PARTE  .  LAEVA  .  IN  .  CLIVO 
CINNAE  .  ET  .  EST  .  IN  .  AGRO  .  AVREU  .  PRUIUNl 
nCTORIS  .  PONTiriCVM  .  C.  e.  V.  V.  et  .  AI'PELLA 
TVR  TERENT1AN0RVM  lYXTA  MONTMENTVN 

CLAVDI  .  QVONDAM  .  PROCYLl  .  ET  .  SI  .  QYI  .  ALI  .  ATHT^E 
S  .  8Y!IT  .  ET  .  QYA  .  QYEMQYE  .  TANCIT  .  ET  .  POPVLYM 

Continuano  altre  venti  linee  che  risguardano  cose  parziali  di  poco  interessa- 
mento per  il  nostro  scopo:  ma  però  in  esse  è  dichiarata  la  epoca  dello  stabi- 
limento dello  stesso  monumento  nel  tempo  del  governo  di  Gallo  e  Volusiano 
e  del  loro  consolato,  che  può  stabilirsi  dalFanno  1004  al  1006  di  Roma,  cioè 
dal  251  al  253  delibera  volgare,  e  circa  trenta  prima  che  fosse  da  Aure- 
liano costrutta  la  cinta  intorno  a  Roma,  e  per  conseguenza  stabiUta  la  porta 
Aurelia  che  dava  Inaccesso  alla  medesima  via  ^  percui  serYC  lo  stesso  docu- 
mento a  contestare  che  la  via  Trionfale  aveva  principio  da  una  porta  prati- 
cata nella  cinta  delle  mura  di  Servio. 
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medesima  cìnta  prima  nell  accesso  del  ponte  Aurelio  o  Trionfale 
e  poscia  in  quello  delFEIio;  così  ne  viene  di  necessità  che  la  via 
anzidetta  avesse  il  suo  principio  dalla  porta,  che  stava  nella  parte 
delle  mura  di  Servio  Tullio  che  corrbpondeva  tra  l'Arce  capito- 
lina ed  il  Tevere.  Ed  infatti  tra  il  luogo,  in  cui  fu  rinvenuta  U 
detta  iscrizione,  circa  a  metà  della  salita  di  monte  Mario,  e  quello 
in  cui  si  è  determinato  dovere  esbtere  la  detta  cinta  delle  mura 
di  Servio  a  capo  del  foro  Olì  torio,  si  trova  corrispondere  con  rag- 
guardevole precisione  la  misura  dai  due  ai  tre  miglia  indicata  nella 
medesima  iscrizione,  che  può  determinarsi  alla  distanza  media  di 
miglia  due  mezzo.  E  quando  si  considera  che  per  luso,  a  cui  era 
particolarmente  destinata  la  stessa  via,  non  doveva  essere  conve- 
niente  di  avere  accesso  alla  città  dalla  porta  Garmentale  conside- 
rata d'infausto  augurio  dopo  luscita  dei  trecento  Fabii,  si  dovrà 
per  necessità  credere  esservi  stata  nella  suddetta  cinta  una  porta, 
che,  dal  nome  della  via  medesima,  doveva  denominarsi  Trionfale. 
È  questa  la  pili  importante  spiegazione  che  si  possa  dare  su  tale 
molto  controverso  argomento.  Per  quanto  concerne  la  prima  parte 
dellanzidetta  via,  che  traversava  tutto  il  Campo  marzio  sino  al 
ponte  Aurelio  o  Trionfale,  se  n'  è  tenuto  discorso  nella  descrizione 
della  regione  nona,  alla  quale  apparteneva;  quindi  limitandoci  ad 
esaminare  la  parte  della  via  stessa,  che  era  compresa  nella  re- 
gione ora  considerata,  toma  opportuno  il  far  menzione  di  quel 
grande  sepolcro  fatto  a  guisa  di  piramide,  come  quello  di  Cajo 
Gestio,  ma  di  maggior  grandezza,  che  stava  a  lato  della  chiesa  di 
s.  Maria  detta  Transpontina,  e  che  fu  fatto  demolire  sotto  il  pon- 
ti6cato  di  Alessandro  YI  per  dirizzare  la  via  che  mette  alla  basi- 
lica Vaticana;  perchè  esso  si  conosce  avere  precisamente  corri- 
sposto nella  direzione  della  via  Trionfale  che  dal  ponte  Aurelio 
volgeva  verso  lanzidelto  clivo  di  Ginna.  Gollautorità  di  una  no- 
tizia, attribuita  ad  Acrone  scoliaste  di  Orazio,  fu  creduto  tale  se- 
polcro appartenere  a  Scipione  Africano,  che  ebbe  un  monumento 
distinto  da  quello  proprio  della  sua  famìglia  esistente  lungo  la  via 
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Appi»  e  descrìtto  nella  regione  prima,  come  pure  sepolcro  distinto 
ebbe  Scipione  Africano  seniore  nella  sua  villa  di  Litemo  secondo 
lautorità  di  Lirio  e  di  Strabone.  Ma  se  un  taile  sepolcro  non  ap- 
parteneva a  Scipione  anzidetto,  come  vi  è  ragione  di  dubitare  per 
la  mancanza  di  più  autorevoli  memorie,  non  possono  neppure  at- 
tribuirsi le  volgari  tradizioni  del  medio  evo  che  lo  dicevano  se- 
polcro di  Romolo;  perchè  rìferivasi  tale  notizia  ad  una  delle  mete 
del  circo  di  Gajo  e  di  Nerone  che  si  distingueva  in  allora  col  nome 
di  naumachia.  Né  anche  può  credersi  essere  il  sepolcro  di  Marco 
Aurelio;  perchè  l'indicata  sua  struttura  era  più  propria  dellepoca 
repubblicana  che  dell'imperiale,  e  d'altronde  si  conosce  da  auto- 
revoli memorie  che  lo  stesso  imperatore  fu  sepolto  nel  mausoleo 
di  Adriano  (46). 

VIA  AURELI  A.  La  enunciata  via  si  trova  distinta,  nelle  an- 
tiche surriferite  iscrizioni,  in  vecchia  e  nuova.  Questa  distinzione 
si  deve  unicamente  appropriare  alla  prima  parte  corrispondente 
in  vicinanza  della  città;  perchè  effettivamente  due  porte,  denomi- 
nate egualmente  Aurelie,  stavano  aperte  nella  cinta  delle  mura 

(46)  Cwn  Afri  advernu  Romanos  denuo  rebellarent,  consulto  oracido, 
re$ponsmn  est,  ut  sepulerum  Seipioni  fieret,  quod  Carihaginem  respieerel: 
tunc  levati  cineres  eius  sunt  e  Pyramide  in  Vaticano  constituta  et  humati  in 
iepulcro  eius  in  portu  Carihaginem  respieiente,  (Acrone,  in  Orazio,  Epod. 
Carm.  IX,  v,  25.^  Dello  stesso  monumento  se  ne  hanno  notizie  più  distinte 
dal  Fulvio  fAntiq,  Urbis.  Pag.  LXXIT)  e  dal  Marliano  (Urbis  Romae  topogr. 
lÀb.  Vn.  e.  12.^  E  se  ne  conserva  una  efiSgie  nelle  porte  di  bronzo  del  Vati- 
cano unitamente  a  quella  del  mausoleo  di  Adriano  e  di  altro  sepolcro  pira- 
midale che  non  si  conosce  precisamente  ove  esistesse.  La  notìzia  sul  sepolcro 
di  Romolo  fu  riferita  neirantecedente  nota  44,  ed  è  dichiarata  nei  Mirahilia 
con  queste  parole  :  In  naumachia  est  sepulerum  Romuli,  quod  vocatur  Meda 
(Meta)  quae  fuU  muro  lapide  tabutatei.  (Mot^faucon,  Diar.  haUd  Pag.  391. y 
L^altra  notizia  relativa  al  sepolcro  di  Marco  Aurelio,  è  presa  a  considerare 
particolarmente  dal  Nardini  sulFautorità  dì  non  sicuri  documenti  (Rom.  ani. 
Uh.  T,  e.  i  e  Uh.  in.  e.  13.^  Non  ci  furono  poi  conservate  memorie  abba- 
stanza determinate  per  poter  conoscere  quali  fossero  le  precise  proporzioni 
dello  stesso  monumento. 
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Anreliane;  Tana  sttllallo  del  Gianicolo,  ove  ora  yìcino  si  trova  la 
porta  s.  Pancrazio,  e  Taltra  primieramenle  nelFaccesso  del  ponte 
Aurelio,  e  poscia  dopo  la  rovina  di  questo  ponte  trasferita  aTanti 
al  ponte  Elio.  In  quale  tempo  precisamente  e  da  quale  Aurelio 
sia  stata  stabilita  tanto  la  prima,  quanto  la  seconda  parte  della 
medesima  yia,  non  bene  può  determinarsi,  né  anche  a  quale  delle 
stesse  due  parti  si  debba  dare  la  priorità.  Però,  seguendo  I  ordine 
delle  comuni  vicende,  si  deve  appropriare  maggiore  antichità  a 
quella  che  presentava  meno  agiatezza,  che  era  quella  che  salin 
sullalto  del  Gianicolo.  Ed  infatti  ad  essa  si  possono  attribuire  pii 
vetuste  memorie:  ma  essa  aveva  solo  principio  sino  dai  tempi  pia 
antichi  dalla  porta  anzidetta  fuori  dei  limiti  prescritti  alla  regioiie 
ora  considerata.  Cosi  su  di  essa  ci  limiteremo  ad  osservare  elie 
dalla  stessa  porta  doveva  uscire  pure  la  via  Gianicolense,  annove- 
rata nell'epilogo  dei  regionari,  che  vuoisi  credere  essere  stata  la 
medesima  della  Vitellia  accennata  da  Svetonio  in  principio  della 
vita  di  Yitellio  per  dimostrare  T  antichità  della  stirpe  di  questo 
imperatore;  giacché  dicesi  avere  cominciato  dal  Gianicolo  e  ter- 
minato al  mare.  Prendendo  poi  a  considerare  la  parte  della  via 
Aurelia  successivamente  stabilita,  é  da  osservare  che  essa  si  dinh 
mava  dalla  Trionfale  a  sinistra  dopo  il  ponte  anzidetto  che  d^ 
nominavasi  pure  Aurelio,  e  si  stendeva  nel  piano  lango  il  lato 
meridionale  del  circo  di  Gajo  e  di  Nerone  sino  alla  estremità  su- 
periore di  esso;  e  poi  saliva  sul  colle  Vaticano  seguendo  Tauda- 
mento  della  via  che  sussiste  dietro  la  chiesa  di  s.  Marta  sino  alla 
cinta  delle  mura  Leonine,  ova  esisteva  una  vecchia  porta;  ed  in 
fine  andava  ad  unirsi  alValtra  parte  della  via  Aurelia  dopo  il  tra- 
passo suU'acquedetto  Trajano.  È  importante  il  prendere  a  consi- 
derare le  notizie,  che  furono  tramandate  da  Anastasio  sul  luogo, 
in  cui  fu  eretto  il  sepolcro  dell'apostolo  s.  Pietro;  perchè  primie- 
ramente in  esse  vedesi  indicato  essere  egli  stato  sepolto  luogo  la 
via  Aurelia  nel  tempio  di  Apollo  in  vicinanza  del  palazzo  Nero- 
niano  nel  Vaticano  e  vicino  al  territorio  Trionfale;  e  quindi  si 
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accenna  che  il  monte  Vaticano,  in  coi  si  pose  lo  stesso  sepolcro 
in  yicinanza  del  palazzo  Neroniano,  era  detto  Aureo,  e  che  la  ba- 
!       salica,  edificata  di  seguito  da  Costantino,  fu  posta  ove  stava  il 
I       tempio  di  Apollo  (47).  La  importanza,  che  può  dedursi  da  queste 
notizie,  relativamente  al  nostro  scopo,  si  palesa  primieramente 
dalVessere  contestato  il  transito  della  via  Aurelia  per  il  medesimo 
I       laogo;  e  quindi  che  esso  trovavasi  in  vicinanza  del  territorio  Trion- 
!       fale;  cioè  del  luogo  in  cui  da  vicino  passava  la  via  egualmente  de- 
nominata Trionfale,  come  ancora  che  nel  luogo  stesso  stava  il 
I       palazzo  Neroniano  con  il  tempio  di  Apollo.  Laonde  può  dalle  me- 
I       desime  autorevoli  notizie  stabilirsi,  che  il  luogo,  in  cui  fu  sepolto 
l'apostolo  s.  Pietro,  non  doveva  trovarsi  decisamente  lungo  la  via 
I       Aurelia,  né  entro  i  limiti  prescritti  al  circo  di  Cajo  e  di  Nerone; 
,       perchè  questo  circo  continuò  a  sussistere  per  molto  tempo  dopo 

(17)  SepuUui  eH  via  Aurelia  in  tempio  ApoilUms,  iuxta  locwn,  ubi  cru- 
ci fixw  ett,  iuxta  palatium  Ncronianum  in  Vaticano,  iuxta  terriiorium  Trium- 
phale.  fAnoita^io,  nella  vita  di  s.  Pietro.)  Accepit  corpus  B.  Petri  apostoli, 
et  posuit  juxta  locum,  ubi  cruci fixus  est  inter  corpora  sanctorum  episcoporum 
in  tempb  ApoQinis  in  montem  Aureum  in  Vaticano  palatii  Neroniani.  (idem, 
neBa  vita  di  s.  Cornelio.)  Item  his  ten^^oribus  fedt  Au^/uttus  Constantinus  ex 
regatu  Silvestri  episcopi  basilicam  Beato  Petro  Apostolo  in  tempio  AppoOinis. 
(Idem,  nella  vita  di  s.  Silvestro.)  Il  tempio  di  Apollo,  ricordato  nelle  esposte 
notizie,  nel  quale  fu  posto  il  sepolcro  di  s.  Pietro  e  poscia  eretta  la  chiesa  di 
8.  Petronilla,  come  in  particolare  è  dichiarato  dai  ItErabiUa  con  queste  pa- 
role ,  infra  palatium  Neronianum  est  templum  ApoUinis,  quod  dicitur  saneta 
Petronilla,  ante  guod  est  basilica  quae  vocatur  Vaiicamm.  (Montfauoon,  Dia- 
rium  ItaL  Pag.  290;^,  non  poteva  corrispondere  in  quelFedifizio  rotondo  che 
esisteva  nel  lato  meridionale  della  basilica  Vaticana  in  vicinanza  del  luogo  in 
cui  fu  rinvenuto  il  grande  obelisco  Vaticano  ',  perchè  tale  monumento  vedesi 
chiaramente  essere  stato  eretto  sulla  spina  del  circo,  allorché  già  era  stato  il 
medesimo  circo  occupato  per  gran  parte  dalla  suddetta  basilica  cristiana: 
ma  bensì  nel  lato  opposto  del  circo  ove  solo  poteva  trovarsi  il  palazzo  Nero- 
niano che  fìi  eretto  negli  orti  di  Nerone  ed  in  quei  di  Domizia,  ove  stava  il 
campo  detto  dal  nome  di  lui  Neroniano.  Questa  disposizione  fu  poi  chiara- 
mente da  me  dimostrata  nel  principio  del  primo  volume  della  descrizione 
della  basilica  Vaticana  pubblicata  per  cura  di  Agostino  Valentìni. 
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lo  stabilimento  del  medesimo  sepolcro;  ma  bensi  nel  lato  setten- 
trionale del  circo  suddetto,  ove  soltanto  poteva  trovarsi  in  vici- 
nanza del  così  detto  territorio  Trionfale  e  del  palazzo  Neroniano, 
il  quale  doveva  essere  un  edifizio  differente  da  quello  del  dico  e 
stabilito  per  servire  di  delizia  al  medesimo  imperatore  negli  orti 
che  esistevano  verso  il  Campo  ueroniano  posto  tra  Io  stesso  cin» 
e  quello  di  Adriano. 

VICI  DELLA  REGIONE.  Alla  regione  Transtiberina,  per  la 
sua  grande  estensione,  si  assegnano  dai  regionari  sino  a  settantotto 
vici  con  tutti  i  corrispondenti  edifizj  privati,  ed  in  particolare 
quattromila  quattrocento  e  cinque  isole  con  cento  cinquanta  case, 
in  modo  da  costituire  per  se  stessa  una  ragguardevole  città.  Però 
soltanto  di  ventidue,  del  suddetto  gran  numero  di  vici,  ci  vennero 
tramandati  i  nomi  nella  importante  iscrizione  della  base  capito- 
lina dell  imperatore  Adriano.  Il  primo  di  essi  è  distinto  con  il 
nome  del  Censore,  censoris,  del  quale,  mentre  se  ne  contesta  la 
sussistenza  nella  regione  decimaquarta  con  una  antica  iscrizione 
del  maestro  del  medesimo  vico  posta  per  il  ristabilimento  dell'edi- 
cola fatto  sotto  r impero  di  Trajano,  non  si  conosce  poi  in  qual 
parte  della  regione  esisteva  (48).  fl  secondo  è  denominato  GEmin, 
senza  pure  avere  alcuna  notizia  sul  luogo  in  cui  si  trovava;  e  cosi 
del  terzo  detto  rostratae,  evidentemente  da  alcuna  colonna  ro- 
strata che  in  esso  doveva  esistere.  Parimenti  nulla  si  conosce  del 
quarto  detto  longi  o  longb  aqvilae;  e  similmente  del  quinto  de- 
nominato corrottamente  statar  sigcannae.  Con  maggiore  certezza 
si  può  determinare  il  sesto  vico  distinto  con  il  nome  qvabrati; 
perchè  da  una  iscrizione,  rinvenuta  in  Nemi  e  dedicata  a  Diana  Ne- 
morose  ed  a  Vesta,  si  fa  menzione  di  P.  Cornelio  Trofimo  fomajo 

(48)   LARIBVS  .  AVCVSTI  .  ET  .  CEIOl  .  CAESARYM  .  IMP.  CAESARI  .  DIVI  .  KER- 

VAE  .  FILIO  .  NERVA   .  TRAIANO PERMISSV  .  CASSH  .  INTERAMHARI  .  PISI- 

BAI»  .  PRISCI  .  PRAET0RI8  .  AEDICVLAM  .  REC.  «HL  VICI  .  CENSORIS  .  MACISTM  . 
ANNI  .  evi.  VETV8TA1E  .  DILAPSAH  .  INFENSA  .  SVA  .  RESTITVBRVNT 

{Muratori,  ìmcripi.  Pag.  CCCXY.  N.  $.J 
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romanense  della  stessa  regione  decimaquarta  e  curatore  del  detto 
vico  (49).  Nulla  poi  si  conosce  sui  successivi  altri  due  vici  setti- 
mo ed  ottavo,  denominati  RAcaL4Ni  hinoris  e  ràciliani  maioris, 
quando  però  non  si  convenga  dedurne  la  provenienza  da  Racilia 
moglie  di  Quinzio  Cincinnato,  dal  quale  ebbero  il  nome  i  suddetti 
prati  Quinzii.  In  tal  caso  si  verrebbero  a  situare  i  medesimi  due 
vici  in  vicinanza  dei  prati  Quinzj  anzidetti;  cioè  tra  il  lato  orien- 
tale del  mausoleo  di  Adriano  ed  il  Tevere:  ma  di  una  tale  vaga 
derivazione  non  si  banno  valevoli  documenti  per  contestarla  con 
più  sicurezza.  Del  nono  vico,  detto  ianvglensis,  se  ne  può  dal 
ano  nome  solo  determinare  la  situazione  suiralto  del  Gianicolo. 
Parimenti  del  decimo  vico,  distinto  con  il  nome  brvtiamo,  si  può 
stabilire  il  suo  collocamento  in  vicinanza  del  campo  egualmente 
detto  Bruziano  dai  Bmzj  destinati  a  servizio  pubblico,  come  già  fu 
osservato  nella  descrizione  dello  stesso  campo.  Lundecimo,  detto 
uiRVH  RVRALiVM,  doveva  evidentemente  trovarsi  fuori  della  cinta 
delle  anticbe  mura,  ove  soltanto  più  opportunamente  poteva  es- 
sere collocata  1  edicola  dei  Lari  Rurali  che  ne  aveva  dato  il  nome. 
Del  duodecimo  si  dedusse  il  nome  dalle  tracce  delle  lettere  su- 
perstiti essersi  detto  della  statua  Valeriana,  statvab  valbrianab, 
che  vedesi  annoverata  nei  cataloghi  dei  regionari  tra  gli  (^^tti  di 
maggiore  considerazione  esistenti  in  questa  regione;  e  quantunque 
sì  sia  rinvenuta  sul  Quirinale  una  iscrizione  di  certo  Valerio  Basso 
coir  indicazione  di  Diana  Valeriana,  che  ripetutamente  venne  rife- 
rita dal  Grutero,  pure  non  si  può  precisare  il  luogo  occupato  dal 
detto  vico,  che  certamente  doveva  essere  con  tal  nome  distinto  an- 
teriormente alla  detta  iscrizione  di  Valerio  Basso,  e  di  alcuno  dei 
principi  dell  impero  denominati  Valeri!.  Però  è  d'uopo  osservare 
che  nei  cataloghi  dei  regionari  vedesi  annoverato  un  bagno  distinto 


(49)  DIANAB  .  NEMORESI  .  TESTAE  .  8ACRVM P.  CORNELIYS  .  TROPHI- 

MVS  .  riSTOR  .  ROMANIENSI8  .  EX  .  REG.  Vini.  IDEM  .  CVR.  VICI  .  QVADRATI 

(Grtaero,  Pag.  XLl  K  7.) 
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con  il  nome  di  Diana,  che  potrebbe  concordarsi  con  quello  della 
saddetta  Diana  Valeriana,  se  si  potessero  avere  altre  più  autore- 
voli notizie.  Sul  decimoterzo  vico,  detto  salvtaris,  può  conoscersi 
solamente  che  un  vico  egualmente  denominato  Salutare  si  trova 
annoverato  nello  stesso  monumento  come  esbtente  nella  regione 
decima  del  Palatino.  Nulla  poi  può  conoscersi  sui  successivi  vici, 
cioè  del  decimoquarto  denominato  di  Paolo,  pavli;  del  decimo- 
quinto detto  SBX.  LVCBi;  del  decimosesto  accennato  qual  semipub- 
blico smi  o  SEMI  PVBLiGi;  del  decimosettimo,  detto  patbatilu 
o  PACEATiLLi,  sccoudo  la  Varia  interpretazione;  del  dedmottavo 
denominato  laci  restitvti  da  alcuna  fonte  ristabilita;  del  ded- 
monono  detto  savfbi;  del  vigesimo  detto  sbrgi,  e  del  vigesimo- 
primo  denominato  ploti.  Nell'ultimo  vico  poi,  distinto  con  il  titolo 
TiBBRifu,  si  volle  credere  che  si  fossero  esposti  quei  giuochi  detti 
Piscatorii  che,  secondo  Pesto,  si  solevano  celebrare  dai  pescatori 
tiberini  nel  mese  di  giugno  nel  Transtevere,  il  cui  prodotto  si 
portava  poi  nel  vetusto  foro  Piscatorio,  denominato  Macello,  che 
stava  in  vicinanza  dell'area  di  Vulcano  e  del  foro  Romano,  come  (u 
indicato  nella  descrizione  della  regione  ottava  (50):  ma  forse  con 
più  convenienza  può  credersi  essere  stato  col  suddetto  nome  indi- 
cato  da  quella  effigie  di  Tiberino,  presso  la  quale  si  facevano  riti 


(50)  Piscalorii  Utdi  vocantur  qui  mense  Junio  trans  Itberim  fieri  seleni 

prò  quaestu  piseantium Piscalorii  ludi  vocantwr  qìd  quodamùs 

mense  Junio  trans  Itberim  fieri  soleni  a  PR.  Urbano  prò  piseatoribm  T3^ 
rinis,  quorum  quaestus  non  in  MaceUum  pervenit,  sed  fere  in  aream  Yokani, 
quod  id  genus  pisdculorum  vivorum  datar  ei  Deo  prò  animis  humanis.  (FestOf 
in  Piscatorii  ludi,  Pag.  210  «  238.^  Se  nella  notizia  esposta  da  Ovidio  sui 
giuochi  Tiberini,  si  devono  intendere  i  suddetti  giuochi,  che  celebravansì 
dai  pescatori  tiberini,  si  dovrebbe  credere  che  essi  fossero  esposti  in  un'area 
più  ampia  e  meno  abitata  di  quella  che  poteva  occupare  un  vico  quahmqac, 
poiché  si  dicono  celebrati  in  granane  campo.  (Fasti.  Ub.  VI.  v.  237./  Ma  su 
di  ciò  nulla  di  positivo  può  determinarsi^  quindi  rimane  più  prdbabile  il 
credere  essersi  il  suddetto  vico  distinto  con  tal  nome  dalFeffigie  di  Tiberino 
che  stava  nelPisola  Tiberina. 
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sacri  nel  mese  di  decembre,  come  yedesi  accennato  nel  calendario 
Amiternino  coli  indicazione  tiberino  in  insvla;  e  per  conseguenza 
si  deve  stabilire  il  vico  medesimo  entro  V isola  Tiberina:  d*onde 
si  deduce  che  essa  era  compresa  effettivamente  nella  regione  ora 
considerata.  Oltre  ai  surriferiti  vici  si  deve  aggiungere  quello  de- 
nominato della  Fortuna  Forte  coUautorità  dellantica  iscrizione  già 
presa  a  considerare  nella  descrizione  del  tempio  consacrato  alla 
stessa  dea,  in  cui  vedesi  fatta  menzione  del  vie.  fort.  fortvn., 
e  per  conseguenza  doveva  trovarsi  fuori  della  vetusta  cinta  delle 
mura  nel  luogo  corrispondente  lungo  il  Tevere,  in  cui  stava  eretto 
il  medesimo  tempio.  Si  deve  credere  inoltre  essersi  evidentemente 
distinto  un  altro  vico  col  nome  del  capo  di  Gorgona,  che  vedesi 
aimoverato  nei  surriferiti  cataloghi  tra  gli  oggetti  di  maggior  consi- 
derazione esistenti  in  questa  regione.  E  se  si  presta  fede  a  quanto 
si  trova  accennato  nei  Mirabilia,  si  dovrebbe  stabilire  un  tale  vico 
sotto  al  Gianicolo;  perchè  ivi  si  accenna  la  esistenza  di  un  tempo 
di  Gorgona:  ma  su  di  ciò  nulla  poi  di  più  autorevole  può  deter- 
minarsi. In  fine  è  da  credere  che  pure  tra  il  grande  numero  dei 
vici,  assegnati  a  questa  regione,  ve  ne  fosse  uno  distinto  con  il 
nome  dell  Ercole  coleo,  sotto  al  quale  si  diceva  essère  riposto 
molto  oro;  perchè  un  tale  oggetto  vedesi  annoverato  nei  mede- 
simi cataloghi  senza  però  poter  dò  contestare  con  altri  più  vetusti 
documenti.  A  giungere  poi  al  compimento  dell'indicato  numero 
dei  settantotto  vici,  assegnati  a  questa  regione,  mancano  a  deter- 
minarsi molti  altri  nomi,  di  cui,  non  avendosi  veruna  memoria, 
si  porrà  termine  a  quanto  si  è  potuto  stabilire  di  più  importante 
per  la  topografia  della  regione  decimaquarta,  e  per  conseguenza, 
delle  simili  precedenti  esposirioni,  di  tutta  la  intera  esposizione 
topografica  delle  quattordici  regioni,  per  passare  ad  esibire  alcuni 
cenni  sulla  ricapitolazione  delle  cose  particolarmente  prese  a  conr 
siderare  nella  medesima  generale  esposizione  seguendo  eziandio 
quanto  venne  esposto  nell  epilogo  dei  regionari  aggiunto  in  fine 
ai  pannali  cataloghi  delle  regioni. 
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In  fine  dei  cataloghi  dei  regionari,  presi  partilamentc  a  con- 
siderare nelle  parziali  descrizioni  delle  quattordici  regioni,  si  tro- 
vano esposti  alcuni  epiloghi  sulle  principali  pertinenze  di  quanto 
venne  annoverato  nei  medesimi  cataloghi  parziali,  e  ciò  tanto  nel 
Curioiwn  quanto  nella  Notitia:  ma  trovando  tali  sommari!  discor- 
dai^ assai  poco  tra  loro  nelle  medesime  ricapitolazioni,  si  pren- 
derà solo  ad  esporre  il  primo  di  essi,  e  considerarne  le  particolarità 
soltanto  per  ciò  che  può  essere  di  qualche  utilità  onde  conoscere 
con  maggiore  precisione  la  grandezza  e  la  distribuzione  della  ciUà 
presa  topograficamente  ad  illustrare. 

BIBLIOTHEGAE  XXYIII.  Per  primo  articolo  nelFepilogo 
dei  regionari  si  prendono  ad  annoverare  le  biblioteche,  che  sono 
dichiarate  in  numero  di  ventotto  in  tutta  la  città.  Neil  indicato  nit- 
mero,  dovendosi  comprendere  soltanto  le  biblioteche  pubbliche, 
come  è  specificato  nella  Notizia,  Biblioihecae  totius  Ranumae  Uriis 
ptMHcae  XXYIII,  per  avvicinarsi  al  medesimo  numero  con  le  me- 
morie, che  ci  sono  state  tramandate,  è  di  necessità  considerare  le 
biblioteche  greche  distintamente  dalle  latine.  Le  prime  biblioteche 
pubbliche  stabilite  in  Roma  furono  quelle  esistenti  nell'atrio  della 
Libertà,  di  cui  si  fece  menzione  nella  descririone  della  regione  XIII, 
ed  erano  dirise  in  greca  e  latina,  e  similmente  le  Capitoline  indi- 
cate nella  regione  Vili.  Poscia  possono  annoverarsi  la  grande  bi- 
blioteca Palatina  egualmente  ripartita,  e  quella  della  casa  di  Tibe- 
rio, che  furono  tutte  e  due  descritte  nella  regione  X.  Di  seguito 
si  annoveravano  quelle  dì  Ottavia,  prese  a  considerare  nella  re- 
gione IX,  e  quelle  del  tempio  della  Pace  comprese  nella  regione  lY. 
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Succedevano  poscia  la  greca  e  latina  della  basilica  Ulpia  indicate 
nella  regione  Vili,  e  quella  delle  terme  di  Diocleziano  considerata 
nella  regione  VI.  Ma  con  tutte  le  indicate  biblioteche  non  si  giunge 
neppure  alla  metà  del  numero  anzidetto;  quindi  è  da  credere  o 
che  in  esso  fossero  comprese  diverse  altre  biblioteche,  di  cui  non  ci 
sono  giunte  notizie  che  stavano  o  nelle  altre  terme  o  nei  principali 
edifizj  destinati  ad  uso  pubblico;  oppure  fosse  il  medesimo  numero 
dedotto  da  quanto  solevasi  considerare  nel  tempo  in  cui  furono  sta- 
biliti i  suddetti  cataloghi  dei  regionari,  nei  quali  erano  divenute  pub- 
bliche alcune  private  biblioteche,  e  si  annoveravano  per  biblioteche 
anche  i  semplici  archivi,  come  può  dedursi  dai  Mirabilia  a  riguardo 
della  torre  Cartularia  che  stava  in  vicinanza  delFarco  di  Tito  (1). 

OBELISCI  VI.  In  circo  Maximo  duo^  minor  habetpedes  LXXX- 
VHS,  mtgor  habet  pedes  CXXIIS.  In  Vaticano  una  dtapedes  LXXV. 
h  Campo  Bhrlio  ima  alta  pedes  LXXXIIS.  In  Mausoleo  Augusti  duo^ 
idtasinguli  pedes  XLIIS.  Gli  obelischi  sono  quasi  i  soli  monumenti 
che  ci  furono  conservati  nella  loro  totale  integrità;  poiché  i  due 
del  drco  Massimo,  di  cui  si  fece  menzione  nella  descrizione  della 
r^one  XI,  sussistono  l'uno  nella  piazza  del  Popolo  e  l'altro  in 
quella  di  s.  Giovanni  in  Laterano.  Quello  del  Vaticano,  ricordato 
nella  regione  XIV,  esiste  nella  grande  piazza  di  s.  Pietro.  Quello 
del  Campo  marzio,  considerato  nella  regione  IX,  vedesi  eretto 
nella  piazza  di  Monte  citorio.  I  due  del  mausoleo  di  Augusto,  sono 
eretti  Tuno  nella  piazza  posteriore  della  basilica  Liberiana  e  1  altro 
nella  piazza  del  Quirinale.  Si  devono  poi  aggiungere  quei  di  minor 
mole  che  pur  si  conservano  in  diversi  luoghi  della  città,  come  è 
quello  che  esisteva  nel  circo  Sallustiano  e  che  vedesi  ora  eretto 
avanti  la  chiesa  della  Trinità  dei  monti;  quello  rinvenuto  vicino  al 
tempio  d'Iside  nella  regione  IX  ed  ora  esistente  nella  piazza  della 


(1)  luxta  arcwn  Septem  ìucematìmi  templwn  Esadapi;  ideo  dicitur  Chat- 
t^darium  quia  fidt  ibi  bibUoiheca  pMica;  de  quUms  XXYIII  fitere  in  Urbe, 
(Mirabilia,  presso  Montfaueont  Diar,  Italie.  Pag»  294.^ 
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Minerva;  laltro  simile  ritrovato  nel  luogo  stesso  ed  eretto  nella 
piazza  del  Panteon;  quello  già  esistente  sulla  spina  del  circo  di 
Romulo  luogo  la  via  Appia,  ed  ora  eretto  nella  piazza  Na^ou; 
quello  del  circo  Variano  ora  innalzato  sul  Pindo,  ed  in  fine  quello 
rinvenuto  sul  Campidoglio  ed  ora  esistente  nella  villa  già  Mattei 
sul  monte  Celio  (2). 

PONTES  Yin.  Aelius,  Aemilim,  Aurelius,  Mulvius,  SuUidm, 
Fabricius,  Cestita  et  Probi,  Ai  nomi  degli  otto  ponti,  che  esiste- 
vano sul  Tevere,  e  che  si  sono  particolarmente  presi  a  considerale 
nella  descrizione  della  regione  XIY,  vengono  dichiarati  corrispon- 
dere, secondo  lo  stesso  ordine,  i  nomi  moderni  di  ponte  s.  Angelo 
all'Elio,  di  Rotto  all'Emilio,  di  s.  Spirito  air  Aurelio,  di  Molle 
al  Milvio,  di  Ripa  grande  al  Sublicio,  di  Fabricio  al  Fabricio,  di 
Quattro  Capi  al  Cestio,  e  di  Sisto  a  quello  di  Probo.  E  conside- 
randoli secondo  lordine,  con  cui  si  trovano  collocati  lungo  il  cono 
del  fiume,  vedesi  la  stessa  corrispondenza  di  nomi  contestata  con 
quanto  si  deduce  dalle  più  approvate  lezioni  dei  cosi  detti  MirMIia 

(2)  I  suddetti  obelischi  furono  primieramente  illustrati  dal  Zoega  (Ih 
origine  et  usu  obeìiicorttmjy  principalmente  sulle  varie  notine  esposte  da  Pli- 
nio, ed  in  particolare  da  Ammiano  Marcellino  che  riportò  la  traduzione  greca 
della  iscrizione  esistente  nel  grande  obelisco  del  circo  Massimo,  ora  eretto 
nella  piazza  del  Popolo,  quale  era  stata  riferita  da  Ermapione  (Ltb.  XVII, 
e.  LJ  Ma  poi  ne  diede  più  ampie  notizie  il  Rosellini  nella  sua  grande  opera 
sui  Monumenti  delP  Egitto  e  della  Nubia,  ed  anche  più  particolarmente  il 
P.  Ungarelli  che  ne  spiegò  dottamente  tutte  le  iscrizioni  geroglifiche  seconda 
il  sistema  dello  Champollion  fIrUerpretatio  Obeliicorum  Urbis.  Romae  1812^ 
Dalle  quali  interpretazioni  apparisce  che  il  Lateranense  è  di  ThìUmet  17^ 
denominato  Mòeris  da  Erodoto,  faraone  della  dinastia  XVIII  *,  il  Flaminio, 
o  della  piazza  del  popolo,  di  Ramses  III,  cioè  il  celebre  Sesostrì,  secondo  lo 
stesso  storico,  faraone  della  medesima  insigne  dinastia  XVIII  ^  e  così  pure  il 
Matteano,  ed  anche  il  Campense,  o  della  piazza  di  Monte  citorio^  di  Psam- 
mitico  I,  faraone  della  dinastia  XXVI  ^  quello  della  piazza  della  Minerva  di 
Hophre,  o  Aries,  faraone  della  medesima  dinastia  XXVI;  quello  di  plana 
Navona  sì  attribuisce  alP  imperatore  Domiziano,  e  di  quello  del  Pincio.  detto 
Barberiniano.  se  ne  riconosce  la  pertinenza  alF  imperatore  Adriano. 
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e  loro  spiegazioni;  poiché  il  primo  ponte  è  detto  Milvio,  e  s* indica 
posto  nella  via  Flaminia,  come  è  lattaale  ponte  Molle  nella  parte 
superiore  del  fiume.  Del  secóndo  ponte,  detto  di  Adriano,  o  Elio, 
che  segue  lungo  lo  stesso  corso,  e  che  denominavasi  nel  medio  evo 
ponte  di  s.  Pietro,  è  abbastanza  palese  a  tutti  la  sua  corrispondenza 
in  quello  detto  ora  s.  Angelo.  Il  terzo  è  il  ponte  Aurelio,  detto  pure 
Neroniano  dalla  vicinanza  del  campo  e  delle  altre  pertinenze  di  Ne- 
rone, ed  anche  denommato  Rotto  nel  medio  evo  dallo  stato  in  cui 
era  ridotto,  si  trova  dichiarato  essere  quello  che  stava  sotto  lospo- 
dale  di  s.  Spirito  in  Sassia.  Il  quarto  è  il  Gianicolense,  riconosciuto 
col  nome  di  Probe,  o  di  Antonino,  che  esiste  ancora  nel  luogo  detto 
Regola  per  derivazione  di  Arenula,  con  cui  vedesi  ricordato,  ed  ora 
è  denominato  Sisto.  Il  quinto  è  il  ponte  Fabririo,  denominato  nel 
aiedio  evo  degli  Ebrei,  ed  ora  Quattro  capi,  che  mette  neirisob 
Tiberina.  Il  sesto  è  il  ponte  Cestio,  o  Graziano,  che  mette  dali*  isola 
stessa  nel  Trastevere,  e  che  soltanto  si  può  riconoscere  per  quello 
detto  di  Yalentiniano;  perchè  esistono  ancora  le  iscrizioni  che  con- 
testano essere  stato  edificato  da  tale  principe  unitamente  a  Valente 
e  Graziano.  U  settimo  è  il  ponte  riconosciuto  per  T  Emilio,  deno- 
minato nel  medio  evo  Senatorio  e  di  s.  Maria,  ed  ora  Rotto.  L*ot- 
taro  poi  è  il  Sublido,  di  cui  avanzano  soltanto  alcune  reliquie  di 
pile  a  Ripa  grande,  e  che,  per  essere  stato  evidentemente  dopo  la 
caduta  dell'impero  romano  riedificato  con  più  stabile  struttura  da 
Teodosio,  si  disse  marmoreo  ed  anche  di  Teodosio  (3). 

(3)  Hi  «ttitt  ponUi:  Pam  Mlvitu,  Pom  Adriamut  Pam  Neromamu, 
Pans  AnUminuij  Pom  FaUnidui,  Pom  Gratiamu,  Pom  Senatorum,  P<ms 
mamwreui  Teodosii  et  Pam  Valentiniatmt.  (àCrabiUa,  Cod,  OUaboiLj  Pam 
RChiui,  qid  eti  in  via  Flaminia,  Pom  Adriamu  qui  mme  voeahir  <.  Pdri, 
Pans  Heramawu  qui  mcfie  vacaiwr  Pom  Fradui  asuria,  Pom  AnUmimu  qui 
fmi  in  Arenula  f  Pam  Fabrieiui,  Pom  Graiiamu,  Pom  Senatofiè  qui  mme 
diàtur  f .  Mariae,  Pom  mamufreus  Theodo$ii  a  ripa  RameOt  et  pom  Vaienti- 
mani*  (Idem.  Cod.  Laurent.]  Adriamu  i.  e.  P.  Sci  Petri  vel  Cattelli  wdgariter 
dieU  P.  Neron.  Pom  ruptm  ad  Scwn  Spiritum  in  Saesia.  P,  Janicularii  pom 
nqrttw  tndgariter  nondnatm  eU  in  Aremda  et  AnUminui.  P.  Fabric  L  e.  pom 
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MONTES  VII.  Caelius,  Àvmtinm,  Tarpeiusy  Falaiinm,  Eeqm- 
Hnuif  Valioanm  et  Janiculmsii.  Secondo  le  più  vetuste  memorie  ^ 
enunciati  due  ultimi  monti  della  regione  Transtiberina  non  si  pos- 
sono comprendere  nei  sette  monti  della  città;  poiché  nella  dnU 
delle  mura  di  Servio,  che  determinarono  propriamente  la  citià, 
tanto  negli  ultimi  tempi  dei  re  quanto  in  tutta  lepoca  repubblicana 
ed  imperiale  sino  ad  Aureliano,  si  comprendevano  i  monti  Pala- 
tino, Capitolino,  Esquilino,  Aventino,  Celio,  Quirinale  e  Viminale. 
E  considerando  il  Quirinale  e  Viminale  aver  formato  un  solo  monte, 
si  deve  credere  essersi  sostituito  al  detto  ultimo  colle  il  Gianicolo, 
che  pure  venne  compreso  nella  vetusta  cinta  della  città,  come  può 
dedursi  da  tutte  le  notizie  che  si  hanno  sullo  stabilimento  della  in- 
dicata antica  cinta.  Il  Vaticano  poi  non  fu  mai  compreso  in  alcuna 
cinta  antica  di  mura;  percui  neU enunciato  novero  dei  regionari, 
sostituendo  il  Quirinale  al  Vaticano,  si  trova  composto  del  Celio, 
Aventino,  Tarpeo,  Palatino,  Esquilino,  Quirinale  e  Gianicolo.  Però 
quanto  dagli  antichi  s  intendeva  per  Settimonzio  era  una  composi- 
zione di  parziali  monti  e  luoghi  della  città,  in  cui  si  solevano  ce- 
lebrare i  sacrifizj  con  tal  nome  distinti;  e  come  tali  annoveravansi 
il  Palazzo,  la  Velia,  il  Fagutale,  la  Subura,  il  Gennaio,  TOppio  ed 
il  Cispio,  che  erano  ben  differenti  da  quei  monti  che  costituivano 
la  città.  E  uè  poteva  in  particolare  essere  compreso  il  monte  Aven- 
tino in  tale  sacra  limitazione;  perchè  ben  si  conosce  essersi  solo 
dair  imperatore  Claudio  racchiuso  nel  pomerio  che  solo  serviva  a 
determinare  gli  stessi  limiti  della  città  (4). 


Judewum  a  quodam  L.  Fabricio  fadus  et  rÌMtauraius.  P.  Gratiamu  ù  e.  fom 
Twrri»  vel  PulxeUae  nominatui.  P.  Senaior.  ù  e,  pon$  Seae  Mariae  vìilgariUr 
nomnatus,  P.  SMiciui  t.  e.  pont  in  Aventino  iuxta  ripam  Rimeriam  ncpTuff  est 
et  marmoreus  et  Horatii  CocU$,  ut  in  historiis  patet.  (Idem.  Awm.  Magiiab.J 
(I)  La  più  chiara  spiegazione  sul  novero  dei  sette  monti ,  che  si  com- 
prendevano nella  cinta  delle  mura,  è  data  da  Varrone  con  queste  parole: 
UH  nune  ett  Roma,  erat  olim  Septimontium,  nonùnatum  ab  tot  montìrns, 
quoi  postea  urbi  mmis  eomprekendiU  (Varrone,  De  ling.  Lai»  LA,  F.  e  41  f 
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CAMPI  Vili.  Viminalis,  Agrtppes,  Martim,  CodeUmus,  Octaoius, 
PtcuariuBj  Lanaiariui  et  BruUanut.  Del  primo  degli  enandati  campì, 
dello  Viminale  9  se  ne  è  tenuto  discorso  nella  regione  V;  del  se- 
condo, detto  di  Agrìppa,  nella  regione  VI;  del  terzo,  detto  Marzio, 
nella  regione  IX  ;  dal  quarto,  detto  Godetano,  come  pure  dell'ottavo, 
detto  Bruziano,  nella  regione  XIV;  e  del  settimo,  detto  Lanatario, 
nella  regione  XII.  Di  quello,  denominato  di  Ottano,  non  si  hanno 
precise  notizie,  e  forse  sarà  stato  annoverato  in  vece  del  Marziale 
che  stava  nella  regione  II.  Del  Pecuario  poi  si  hanno  solo  notizie 
in  diverse  iscrizioni  di  alcuni  negozianti  che  stavano  in  esso,  ma 
senza  determinazione  di  luogo;  ed  anzi  da  alcune  di  esse  sembra 
potersi  dedurre  essere  stato  anche  distinto  con  il  nome  di  foro,  e 
confuso  con  il  foro  Suario  (5). 

FORI  XI.  Romanum  magnum^  Caesaris,  Augusti,  Nervae,  Tro- 
iani, Ahenobarln,  Boarium,  Pistarum,  Galloruin  et  Rusticorum.  Il 
primo  degli  enunciati  fori,  denominato  Romano  grande,  fu  ampia- 
mente descritto  nellesposizione  della  regione  Vm,  alla  quale  dava 
il  nome;  e  similmente  quei  di  Cesare,  di  Angusto  e  di  Trajano 

Lib.  VI,  e.  ^L)  Ma  poi  precisamente  non  sono  determinati  i  monti  che  si 
dovevano  comprendere  sotto  tale  denominazione.  Ed  anzi  da  Fasto,  e  dal  suo 
commentatore  Paolo,  si  conosce  che  i  sacrifizj  per  la  celebrazione  della  festi- 
Tità,  detta  Settimonzìo,  si  facevano  nei  luoghi  detti  Palazzo,  Velia,  Fagutale, 
Subura,  Gennaio,  Oppio  e  Cispio:  Septimontium  appeUabant  diem  feitum, 
qiÈod  in  teptem  iodi  fadénnA  saerifieium,  Palaiio,  Velia,  FaguUdi,  Subwra, 
Germalo,  Oppio  et  Cispio.  (Paolo  e  Pesto,  in  SeptimonUum  ed  in  Saeraini.J 
Alcune  notizie  sui  medesimi  sette  monti,  con  varietà  però  di  nomi,  si  hanno 
da  Giovanni  Lido,  e  da  altri  meno  autorevoli  scrittori.  Sul  motivo,  che  pro- 
dusse la  esclusione  del  monte  Aventino  dalParea  della  città  determinata  dal 
pomerio,  si  veda  Aulo  Gellio  (NotH  Attiche.  Uh.  XIIL  c.\k.) 

(5)  Q.  MÀRCrvS  .  ITAUCVS  .  DECVRULI8  .  NECOTUTOR  .  FORI  •  PECVARI.  .... 

{Fabretti,  Inscript.  Pag.  86.  N.  i  ^1.)  Dal  Muratori  però  la  stessa  iscrizione 
si  attribuisce  al  collegio  dei  Pecuari,  dicendo  il  medesimo  Q.  Marcio  Italico 
negoziante,  coLLEcn .  pecyariorym.  (Inscript.  Pag.  DXXYIII.  N.  2.J  Dalla 
iscrizione  esposta  dal  Grutero  fPag.  DCXLVIf.  N.6  e  7),  sì  conosce  che  i 
negozianti  Pecuari  stavano  nel  foro  Saario. 
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che  appartenevano  alla  medesima  regione  nnitamente  al  Boario  di 
seguito  annoverato.  Per  il  fero  di  Nerva,  dovendosi  intendere  il 
Transitorio  o  Palladio,  se  ne  dimostrò  la  sna  posizione  nella  de- 
scrizione della  regione  lY,  alla  quale  apparteneva.  Del  Pistorio  se 
ne  tenne  discorso  nella  descrizione  della  regione  XIII.  Nulla  poi 
può  conoscersi  sui  fori  denominati  di  Enobarbo,  dei  Galli  e  dei 
Rustici;  e  forse  sono  annoverati  in  vece  deirArchemorio  e  del 
Suario  indicati  nella  regione  IX  ;  perchè  soltanto  di  questi  fori  si 
hanno  più  precise  notizie;  come  altresì  di  quello  del  tempio  della 
Pace,  accennato  nella  regione  lY,  dell' Esquilino  indicato  nella  re- 
gione y,  e  del  Palatino  considerato  nella  regione  X,  che,  quantun- 
que non  precisamente  destinati  agli  usi  proprii  dei  fori,  pure  ne 
avevano  il  nome  e  la  forma. 

BASILIGAE  X.  Mia,  Ulpia,  Pauli,  Vestilia,  Nepttmia,  Moti- 
diesy  Marctanes,  Vascolaria^  Fhsceìlariay  Constantiniana.  Delle  prime 
tre  basiliche,  indicate  con  i  nomi  Giulia,  Ulpia  e  di  Paolo  Enufio, 
se  ne  tenne  lungo  discorso  nella  descrizione  della  regione  VHI,  uni- 
tamente a  quelle  denominate  Sempronia,  Porcia  ed  Opimia,  che 
non  sono  comprese  nel  suddetto  novero;  seppure  non  vuol»  inten- 
dere per  la  Yestilia  la  Opimia  per  esser  stata  stabilita  nella  Reggia  di 
Yesta,  come  fu  dimostrato  in  detta  descrizione;  e  similmente  della 
Yascolaria,  così  denominata  forse  invece  di  Yascellaria  che  può  ap- 
propriarsi alFArgentaria  degli  ultimi  tempi  dell'impero.  Di  quelle 
denominate  di  Nettuno,  di  Matidia  e  di  Marciana,  se  ne  tenne  di- 
scorso nella  descrizione  della  regione  IX.  Della  Costantiniana  ne  fa 
contestata  la  corrispondenza  nalla  regione  lY,  unitamente  a  quella 
di  Paolo  che  stava  nel  mezzo  della  parte  inferiore  del  foro  Romano 
compresa  nella  stessa  regione.  Della  Floscellaria  poi  non  si  hanno 
precise  notizie  seppure  non  si  volle  intendere  quella  di  Licinio  in- 
dicata nella  regione  Y:  ma  in  nessun  modo  si  somiglia  il  nome. 

THERMAE  XI.  Trotanae,  Titianae,  Commadianaty  AnXo^nifk- 
noe  9  Syranae,  Àgrippianaef  Alexandrinae,  Diocletianae,  CkmsiaUi- 
nicmae,  S€V€rÌ€mae.  A  compiere  lenunciato  numero  di  undici  terme 
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neirepìlogo  della  Notitia  si  annoverano  le  Decianae,  delle  quali  pure 
si  hanno  memorie.  Quindi  suU' indicato  complessivo  numero,  osser- 
veremo che  le  terme  di  Trajano  e  di  Tito,  primieramenle  accen- 
nate nellesposto  novero,  sono  stale  considerate  nella  regione  III. 
Le  Commodiane,  di  seguito  accennate,  e  le  Severiane  indicate  in 
aitino,  si  sono  comprese  nella  regione  I.  Le  Antoniniane  si  com- 
presero nella  regione  XII;  le  Suriane  con  le  Deciane  nella  re- 
gione XIII;  le  Agrìppiane  e  le  Alessandrine  nella  regione  IX,  e  le 
Diocleziane  con  le  Costantiniane  nella  regione  VI. 

AQUAE  XYini.  IVaiana,  Annia,  Attica,  Marcia,  Oaudia,  Her- 
culea,  Cerulea,  Mia,  Auguitea,  Apjria,  Akeatina,  (Xminia,  Aurelio, 
Damnata,  Virgo,  Tepula,  Severiana,  Antaniana,  Alexandrina.  Nel- 
l'esposto novero  delle  acque,  condotte  in  Roma,  si  trovano  essere 
comprese  le  acque  stesse  che  con  diverse  denominazioni  erano  più 
proprie  delle  parziali  sorgenti  che  della  loro  distinta  condottura; 
percui  sono  portate  al  ragguardevole  numero  di  diecinove,  mentre 
soltanto  di  quattordici  si  possono  rinvenire  autorevoli  notizie  di 
essere  state  distintamente  condotte  in  Roma.  Ed  un  tale  numero 
di  acquedotti  si  trova  infatti  ricordato  da  Procopio,  che  esisteva  in 
Roma  anche  sino  al  suo  tempo,  nellaccennare  che  essi  furono  tron- 
cati da  Yitige  per  privare  di  acqua  la  città  (6).  Laonde  cinque  dei 
suddetti  nomi  si  devono  considerare  appartenenti  alle  accennate 
varie  denominazioni.  Ed  è  poi  da  osservare  che  mancano  in  tale 
novero  di  essere  ricordate  le  acque  che  si  conoscono  essere  state 
con  più  sicurezza  condotte  in  Roma,  come  successivamente  sono 
accennate.  Pertanto,  siccome  di  nove  delle  prime  acque,  condotte 
in  Roma,  cioè  sino  all'impero  di  Nerva,  ne  fu  trasmessa  una  precisa 
descrizione  da  Frontino,  dal  quale  sono  annoverate  nel  seguente 

(6)  rdr3oc  ftiv  ovru  ragóiavoc  ^utXov  rov;  ò/sroù;  iitoturai ,  aiooc  ^ò  u^Aip 

ir>q5óc  tcffcy,  ex  tt^IviÌ^ou  ^è  wimg{AÌviQC  rote  nóàat  àvdfMKOn  ircroivrca,  te  roffoO- 
Tov  tv^ovc  xeei  pécBorj^  Jc^xovric  emc  «v^pè^n»  Ìktsùì  ò/Wf^kv^  ìvrau^a  Lirntviiv 
'Juvarà  clvac  (Proeopio,  Guerra  Gotica.  Ltb,  ì.  e.  19.^ 
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modo,  Appia,  Aniene  vecchia,  Marcia,  Tepala,  Giulia,  Vergine,  AU 
sietina,  eh  era  la  stessa  dellAugusta,  Claudia,  ed  Aniene  nuova  (7;; 
cosi  ne  indicheremo  con  lordine  stesso  le  parti  dei  loro  condotti 
che  comprendevansi  nelle  regioni  componenti  la  città  presa  a  consi- 
derare. E  primieramente  si  reputa  opportuno  d'indicare  che  neih 
descrizione  della  regione  V,  per  essersi  quasi  tutti  gli  acquedotti 
delle  stesse  acque  riuniti  nel  luogo  denominato  la  Speranza  vecchia, 
in  essa  compreso,  se  ne  dimostrò  più  particolarmente  la  loro  prìina 
introduzione  nella  città.  L'Appia,  che  era  stata  la  prima  condotta 
in  Roma  nellanno  442,  veniva  portata  in  vicinanza  della  Speranza 
vecchia  unitamente  a  quella  aggiunta  da  Augusto  e  riunita  nel  luogo 
detto  le  Gemelle,  e  di  là  condotta  intomo  al  Celio  e  fatta  passare 
sulla  porta  Capena  per  portarla  alle  Saline  in  vicinanza  della  porta 
Trigemina,  ove  cominciava  la  sua  distribuzione,  per  servire  alle  re- 
gioni II,  ym,  IX,  XI,  Xil,  Xm  e  XrV  (8).  La  seconda  era  TAniene 
vecchia,  impresa  a  condursi  nell'anno  481,  la  quale  veniva  portata 
eziandio  nel  luogo  detto  la  Speranza  vecchia  ed  inoltrata  sino  alla 
porta  Esquilinav  da  dove  veniva  distribuita  ad  uso  della  città  nelle 


(7)  Nmc  auiem  in  Urbem  tti/ltmitf  ogtM  Appia,  Amo  vHua, 
Tepula,  Julia,  Virgo,  Alsietina,  quae  eadem  voeatwr  Augusta,  Claudia,  Am» 
Novui.  (Frontino,  De  Aquaeduet.  e  4.^^  Ed  è  dal  medesimo  Frontino  che,  dopo 
di  avere  annoverato  le  dette  acque  principali,  si  dimostrava  la  grandezza  dei 
loro  acquedotti  e  la  utilità  nel  tempo  stesso,  dicendo:  Tot  aquarum  iam  mMi 
neeeisarUg  moiUbu»  pyramidet  videlicet  otio$as,  eompares  aut  inerita  $ed  fama 
celebrala  opera  Graeeorum?  (Idem,  Ibid.  e.  16.^  Siffatta  grandezza  delle  indi- 
cate  utili  opere  romane  è  dimostrata  da  Strabone  nella  surriferita  descrìziooe. 

(8)  Duetus  eiu$  (AppiaeJ  habet  longitudinem  a  capite  u$que  ad  Salimas, 
qui  hcus  est  ad  portam  Trigeminam,  pasiuum  XJCXC;  subterraneo  rivo  pas- 
iuum  XÌCXXX;  supra  terram  substrtutione  et  arcuato  opere  proxime  portam 
Capenam  passuwn  LX.  Jungiiur  et  ad  Spem  Veterem  in  eonfinio  iartorum 
TorquaUanorum  et  Plautinorum  ramus  Augustae,  ab  Auguiio  in  suppiemem- 

tum  eius  additai,  impoiito  cognomine  respondenti  GemeUarum /nctpif 

distribui  Appia  imo  PubUdi  divo  ad  portam  Trigeminam.  ....  ReltqiM» 
quinarie  DCXCIX  intra  Urbem  dividebantur  per  regiones  H,  Vili,  IX,  XI, 
XU,  xm,  XIV,  in  castella  XX.  (Frontino,  e,  5  e  79.; 
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regioni  I,  III,  IV,  V,  VI,  VII,  Vili,  IX,  XH,  e  XIV  (9).  La  terza  era 
r acqua  Marcia,  impresa  a  condursi  in  Roma  nellanno  608,  per 
essere  portata  sino  al  Ganoipidoglio  in  vece  deII*Aniene  anzidetta 
secondo  il  divisamento  del  pretore  Marcio  Re,  che  fìi  prescelto  dal 
senato.  Però  sembra  che  non  sia  mai  stata  condotta  sopraterra  con 
opere  inarcate  sino  al  detto  termine;  perchè  da  Frontino  si  dice 
che  tale  acqua,  dopo  di  essere  condotta  unitamente  alla  Giulia  e 
Tepula  sino  al  luogo  detto  Speranza  vecchia  ed  alla  porta  Viminale, 
si  gettava  dopo  gli  orti  Pallanziani  nel  rivo  denominato  Erculaneo; 
quindi  condotta  intomo  al  Celio,  ove  non  poteva  servire  ad  alcun 
uso  per  essere  di  livello  inferiore,  il  suo  acquedotto  terminava 
sopra  la  porta  Capena.  Laonde  non  può  credersi  che  mai  si  sia 
dato  intero  effetto  al  divisamento  di  Marcio  per  condurre  tale  ac- 
qua sino  sul  Campidoglio;  giacché  questo  monte  si  elevava  anti- 
camente a  maggior  altezza  del  Celio,  e  né  si  conosce  che  mai  ab- 
biano esistito  opere  inarcate  a  traverso  delle  valli  che  circondano  il 
medesimo  colle.  D'altronde  é  cognito  che  sulFalto  del  Campidoglio, 
dietro  il  grande  tempio  di  Giove,  esisteva  una  statua  di  Q.  Marcio 
Re,  evidentemente  fatta  come  vedesi  rappresentata  nelle  medaglie 
della  gente  Marcia  colla  indicazione  aqva  scritta  tra  gli  archi  di  un 
acquedotto.  Era  poi  divìsa  tale  acqua  nelle  regioni  I,  m,  IV,  V,  VI, 
Vn,  Vin,  IX,  X  e  XrV  (lO).  La  quarta  era  Tacqua  Tepula,  impresa 

(9)  Rectiu  vero  duetus  (Anioms  Veteris)  secundum  Spem  VeUrem  veniens 

intra  portam  ExqmUruìm,  in  aHos  rivos  per  Urbem  didueUwr Rdi- 

quae  quinariae  MCIl,  S.  intra  Vrhem  diviMantur  per  regione^  l,  UT,  fV,  V, 
F/,  VII,  rm,  IX,  X/7,  Xir,  in  ca$teUa  XXXV.  (Frùntino.  e.  21  e  80.; 

(10)  Sed  utroque  tempore  vieisse  gratiam  Marcii  Reffis,  atque  ita  in  Ca- 

pitoUum  esse  aquam  perductam Marcia  auiem  partem  «m  post  hortos 

PaUanHanos  in  rivum,  qui  vocalur  Herculaneus,  deiidt;  is  per  Caeìium  dm- 
etui,  ipsiuB  mentis  usibus  nihU,  ui  inferior,  stibnùnistrans,  finitwr  twpra  por- 
iam  Capenam.  ....  Beìiquae  quinariae  MXCVm intra  Vrhem  ditndeban- 
twr  per  re^anes  I,  IH,  IV,  V,  VI,  VH,  Vili,  IX,  X,  XIV,  in  easUlìa  LI. 
f Frontino,  e.  7,  19  e  SI. y  in  .  capitolio  .  post  .  aeden  .  lovis  .  o.  m.  basi  .  q. 
MABCi .  REGis.  PR.  Questa  notìzia  si  vede  esposta  in  fine  del  diploma  militare 
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a  condursi  io  Roma  nellanno  627,  la  quale  veniva  portata  sogli 
stessi  archi,  ed  al  disopra  del  rivo  dellaccpa  Marcia  anzidetla,  al 
luogo  denominato  la  Speranza  vecchia  ed  alla  porta  Viminale,  e 
si  dbtribuiva  nelle  regioni  lY,  Y,  YI  e  YII  (11).  La  quinta  era  b 
Giulia  impresa  a  condursi  nellanno  719  da  Augusto,  alla  quale  si 
diede  il  nome  anzidetto  da  Giulio  Cesare;  e  fu  condotta  in  Boma 
unitamente  alla  Tepula,  ma  con  uno  speco  distinto.  E  siccome  la 
Tepula  era  già  stata  posta  sopra  lo  speco  della  Marcia  sugli  stessi 
archi;  cosi  le  dette  tre  acque  venivano  portate  in  Roma  unitamente 
sino  al  luogo  della  Speranza  vecchia  ed  alla  porta  Viminale,  in 
modo  che  lo  speco  della  Giulia  stava  più  in  alto,  poscia  succedeva 
quello  della  Tepula,  ed  inferiormente  quello  della  Marcia,  oome, 
oltre  lautorità  di  Frontino,  è  dimostrato  dal  suo  monumento  prin- 
cipale che  esiste  sulla  porta  Tiburtina.  Una  parte  però  dell'acqua 
Giulia,  prima  di  essere  condotta  alla  porta  Viminale,  dal  luogo  detto 
la  Speranza  vecchia  era  portata  al  Celio  con  parziale  acquedotto  per 
servire  agli  usi  di  tale  colle;  e  la  sua  intera  quantità  si  distribuiva 
nelle  regioni  II,  DI,  V,  VI,  VHI,  X  e  XO  (12).  La  sesU  era  quella 

di  Nerone,  ultimamente  rinvenuto  a  Gieselbrechting,  e  già  accennato  cogli 
altri,  che  si  solevano  affigere  sul  Campidoglio,  nella  descrizione  del  tempio 
di  Giove  Capitolino  riferita  nella  regione  Vili. 

(11)  Tepula  concipitur  via  Latina inde  rivo  wo  in  Urbem  per- 

ducebaUir Unantvr  inde  Julia,  Marcia  et  Tepula;  quarum  Tepida, 

quae  intereepta,  ncul  supra  demon$tra)oinm$ ,  rivo  JuUae  aceeuerat,  mmc  < 

piscina  eiusdem  JuUae  modum  acdpit  oc  proprio  canaU  et  nomine  venit 

Reliquae  quinariae  CCCXXXl  intra  Urbem  divid^ntwr  per  regùmes  IT,  V, 
VI,  VII,  in  castella  XIV.  (Frontino,  e.  8, 19  e  %%) 

(12)  Acqaiiita^aquae  ah  inventore  nomen  JuUae  datum  est,  ita  tame» 

divisa  erogatione,  ut  maneret  Tepulae  appeUatio Summm  in  kis  est 

JuUae,  inferior  Tepulae,  deinde  Marcia,  Quae  ad  Ubram  colUs  Vnmnaiis  co»- 
ittficttm  infra  terram  euntes  ad  VinUnalem  usque  portam  deveniunL  Ri  rmrem 
emerqunt.  Priut  tamen  pars  JuUae,  ad  Spem  Veterem  excepta,  castdUs  Coeèii 

montis  diffunditwr ReUquae  qwnariae  DXCVII  intra  Urbem  àxddt- 

bantur  per  regiones  II,  III,  V,  VI,  Vili,  X,  XII,  in  casUUa  XVH.  [FroftUm. 
e.  9,  19  «  83.yl  Suirorìgìne  delPacqua  Giulia  e  della  Crabra  che  fu  lasciata 
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denominata  Vergine  da  una  giovine  donna  che  la  ritroyò,  e  fu  con* 
dotta  in  Roma  da  M.  Agrippa  nell'anno  727.  Essa  entrava  nella  città 
con  un  rivo  sotterraneo  che  si  conosce  aver  traversato  sotto  al  colie 
degli  Orti,  ora  detto  Pincio,  e  cominciava  ad  esser  sostenuta  da  ar- 
chi sopra  terra  in  vicinanza  degli  orti  Luculliani,  che  terminavano 
nel  Campo  marzio  lungo  la  fronte  dei  Septi,  come  già  si  è  dimostrato 
più  particolarmente  nella  descrizione  della  regione  IX  collappoggio 
delle  tante  reliquie  che  ci  rimangono  del  medesimo  acquedotto,  il 
quale  anticamente  sommininistrava  abbondante  e  salubre  acqua  alle 
regioni  VII,  IX  e  XIV  (13).  Per  la  settima  è  annoverata  Taoqua 
Alsietina,  che  fu  impresa  a  condursi  in  Roma  da  Augusto  in  circa 
nel  medesimo  tempo  dell'acqua  Vergine,  e  si  volle  denominare  pure 
.  Augusta  dal  medesimo  suo  nome.  Si  attribuiva  il  motivo  di  avere 
Augusto  portato  in  Roma  la  stessa  acqua  dal  lago  Alsietino  unica- 
mente per  servire  alluso  della  sua  naumachia;  giacché  essa  era 
reputata  né  grata  né  salubre,  come  già  fii  dimostrato  nella  descri- 
zione della  regione  XIV;  però  serviva  ai  comuni  usi  della  regione 
medesima,  quando,  per  il  risarcimento  dei  ponti,  era  impedito  il 
trapasso  alle  altre  acque.  II  suo  livello,  a  motivo  dell'indicato  prin- 
cipale suo  servizio,  era  il  più  basso  di  quello  delle  altre  acque  con- 
dotte; e  per  lo  stesso  motivo  si  distribuiva  per  intero  fuori  della 
città;  giacché  la  naumachia  di  Augusto  stava  pure  posta  fuori  del 
braccio  orientale  della  vetusta  cinta  delle  mura  transtiberine  (14). 

da  Augusto  per  uso  dei  Tusculani,  ne  sono  state  date  ampie  dichiarauoiii 
nella  mia  opera  sulPantico  Tusculo. 

(13)  ilrctif  Yirginit  tfttàum  habenl  iub  hortù  LuctdUams,  fimwniwr  in 

Ciunfo  Martio  lectindum  froniem  Septorwn, Reliqme  quina- 

riae  UCCCIY  intra  Vrbem  dividebantur  per  regione»  VII,  IX,  XIY,  in  ca- 
gUUa  XYUI.  (Frw^no.  e.  10,  22  e  %L) 

(14)  SoUi  tamen  ex  ea  in  Tramtìberina  regione,  gtiotieiM  ponUs  refkiun- 
tur  età  àtmare  ripa  aquae  cetiottt,  ex  necessitate  in  subsidium  pubUcorum 
saUentiwn  dori Omnibus  kutniUor  Alsietina  est,  quae  TranstQ>erinae  re- 
gioni et  maxime  iaeentibus  lods  servit Alsieiinae  quinariae  CCCXCIL 

Haee  tota  extra  Vrbem  eonsumàur.  (Frontino,  e.  11,  18  e  SBJ 
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L'ottava  acqua,  condotta  a  Roma,  era  quella  denominata  Claudia 
dair imperatore  Claudio,  che  imprese  ad  eseguire Nl'opera  nell»- 
no  789,  e  la  portò  a  compimento  nelVanno  803.  Nello  stesso  tempo 
e  dal  medesimo  imperatore  fu  portata  in  Roma  lacqua  denominata 
Aniene  nuova  per  distinguerla  dall'altra  già  per  I  avanti  condotta;  e 
tutte  e  due  furono  sostenute  in  vicinanza  della  città  a  molta  alteza 
sopra  i  medesimi  archi  in  modo  che  Io  speco  dell  Aniene  nuova 
stava  più  in  alto  di  quello  della  Claudia,  come,  oltre  I autorità  di 
Frontino,  trovasi  anche  autorevolmente  dimostrato  dal  monumento 
principale  delle  stesse  acque  che  esiste  ben  conservato  sopra  la 
porta  Maggiore  e  preso  a  dimostrare  nella  descrizione  della  re- 
gione V.  Gli  archi  di  tali  acque  riunite  avevano  termine  sulFEsqu- 
iino  dopo  gli  orti  Pallanziani  esistenti  nella  medesima  regione.  Una- 
parte  però  dell'acqua  Claudia  dal  luogo  denominato  la  Speranza 
vecchia  veniva  portata  sopra  gli  archi  Neroniani  sino  sul  Celio, 
i  quali  terminavano  in  vicinanza  del  tempio  di  Claudio  descritto 
nella  regione  II.  La  parziale  quantità  di  acqua,  trasportata  con  tale 
mezzo,  era  distribuita  sullo  stesso  monte  Celio  e  sul  Palatino  ed 
anche  nella  regione  Transtiberina:  ma  poi  tutta  la  quantità  delle 
medesime  due  acque,  ch'era  condotta  entro  lardttà,  si  distriliniva 
per  tutte  le  quattordici  regioni  (15).  Alle  indicate  nove  acque, 
condotte  in  Roma  sino  al  tempo  di  Frontino,  si  deve  aggiungere 
primieramente  per  la  decima  quella  che  ebbe  il  nome  Trajana 
dall'imperatore  Trajano  che  imprese  a  condurla  dal  lago  Sabatino 

(1 5)  Anio  Nomu  et  Claudia  a  pitànù  in  abi&ret  areiis  rec^mmliry  à» 
ìA  tuperiar  sii  Anio.  Finiuntur  areut  earum  post  hortos  PaUaniianoM,  H  indi 
in  utwn  Urbis  fistuUs  diducuntur.  Pattern  iamen  sui  Claudia  prins  in  anm, 
qui  voeantwr  Neroniani,  ad  Spem  Veterem  transfert  Hi  diredi  per  CeJitm 
montem  iuxta  temphm  Divi  ClaudU  terminaniwr.  ikdimn,  quem  au^perwst, 
avi  circa  ipsum  motUem  Coelium,  aiui  in  Palatimn  Aveniimtmqne  ci  regiemm 

Transiiberinam  dimittutA ReUquae  ìUhiusque  quinariae  ÌÌÉDCCCJOOV 

intra  Urhem  dividebaniur  per  regiones  Urbis  XIV,  in  easUUa  XCÌl  (Fron- 
tino, e.  20  e  86.y  Con  quest^  acqua  hanno  termine  le  notizie  esposte  da  Fron- 
tino sulle  acque  condotte  in  Roma  sino  al  suo  tempa 
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nel  quinto  suo  consolato,  cioè  nell'anno  863,  come  già  conoscevasi 
precipuamente  da  una  sua  medaglia  che  porta  impresso  nel  ro- 
vescio il  titolo  deiracqua  stessa,  e  come  venne  ultimamente  con- 
testato dal  ritrovamento  di  una  antica  iscrizione  che  dichiara  la 
«esecuzione  di  tale  opera  di  Trajano  (16).  Essa  veniva  portata  nella 
regione  Transtiberina  a  maggiore  altezza  dell' Abietina,  già  con- 
dotta da  Augusto,  che  aveva  un  livello  inferiore  a  tutte  le  altre 
acque  condotte;  e  serviva  per  tale  sua  elevazione  a  muovere  il 
maggior  numero  delle  mole  a  grano,  che  ivi  esistevano  per  il  man- 
tenimento della  popolazione  di  Roma,  come  fu  indicato  nella  de- 
scrizione della  regione  XIY  coirantorìtà  di  Procopio,  e  come  può 
contestarsi  dall'uso  che  tuttora  è  destinata  l'acqua  Paola,  che  è  la 
stessa  della  Trajana  congiunta  all' Abietina.  Per  Tundecima  acqua, 
portata  a  Roma,  si  suol  considerare  la  Severìana  che  credesi  es- 
sere stata  condotta  da  Settimio  Severo  circa  nellanno  956  eviden- 
temente per  uso  delle  sue  terme  che  stavano  nella  regione  I:  ma 
non  si  hanno  autorevoli  documenti  per  contestare  la  esecuzione  di 
tale  opera,  se  non  da  quanto  può  dedursi  da  una  sua  iscrizione  re^ 
lativa  al  ristabilimento  degli  archi  Gelimontani  dell'acqua  Claudia, 
che  poterono  servire  in  alcuna  parte  per  portare  tal  sua  acqua  (17). 

(16)  La  anzidetta  iscrizione  fu  rinvenuta  nelFanno  1830  lungo  il  corso 
delPacquedotto  delPacqua  Trajana ,  ora  Paola ,  a  circa  dieci  miglia  distante 
da  Roma,  ed  è  così  espressa  :  imp.  caesar  .  nrvi  |  neuvae  .  f.  nerva  |  traianvs  . 

AVO.  I  GERN.  DACICVS  |  PONT.  MAX.  TR.  FOT.  xm.  |  IMP.  VI.  COS.  V.  P.  P.  |  AQVAM  . 
TRAUIUM  I  PECVIUA  .  8VA  |  Di .  VRBBM  .  PERDVXIT  |  EMFTI8  •  L0C18  |  PER  .  LAUTVD. 

p.  XXX.  (Fea,  ItKiceUanea  FUologiea.  Tom.  Il,  N.  XIU.J 

(17)  La  indicata  iscrizione  esisteva  primieramente  in  vicinanza  di  s.  Gio- 
vanni Laterano,  come  si  asserisce  dal  Fabretti,  ed  ivi  infatti  rimangono  grandi 
reliquie  dei  detti  archi  Gelimontani  *,  e  poscia  fu  trasportata  alla  Regola,  ove  si 
vide  dal  Malocchi,  e  venne  riferita  dal  Grutero  alla  Pag.  CLXXXVII.  N.  3. 
Ih  essa,  dopo  i  titoli  di  Settimio  Severo  e  di  Marco  Antonino  suo  figlio,  si 

dice:   ARCVS  .  COEUMONTANOS  .  PLVRn^ARUM  .  VETVSTATE  .  CONLAP808  .  ET  .  CON- 

RVPT08  •  A  .  80u> .  8VA  .  PEGVHiA  .  BESTiTVERVRT.  Si  è  sulla  direziouc  del  me- 
desimo acquedotto,  e  precisamente  nel  trapasso  di  una  via,  che  si  trova 
esistere  Parco  di  Silano  e  Dolabella,  preso  a  considerare  nella  regione  II. 
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Qaindi  si  annovera  per  duodecima  lacipia  denominaU  Antoniniam, 
che  si  dovette  condurre  da  M.  Antonino  Garacalla  per  uso  delle  soe 
grandi  terme  che  si  sono  descrìtte  nella  regione  XII,  nella  quale 
si  comprendevano.  La  sola  autorità,  che  si  ha  per  contestare  tak 
opera,  è  la  notizia  esposta  nella  iscrizione  esistente  suirarco  mag- 
giore dellacquedolto  delle  acque  Giulia,  Tepula  e  Marda,  esistente 
sulla  porta  Tiburtina  di  s.  Lorenzo,  in  cui,  dopo  1* indicazione  del 
ristabilimento  dell  acqua  Marcia  procurato  dal  medesimo  impera- 
tore, si  dichiara  essersi  da  lui  aggiunto  un  fonte  denominato  Anto- 
niniano  (18).  Le  reliquie  però  dell'acquedotto,  che  portava  l'acqua 
alle  dette  terme,  vedesi  non  avere  potuto  derivarsi  dal  luogo  in  coi 
esiste  il  detto  monumento;  percui,  se  per  lacqua  Antoniniana  si 
deve  intendere  quella  dedotta  dal  suddetto  fonte  aggiunto  all'acqui 
Marcia,  si  dovrà  credere  che  la  deviazione  dell  acquedotto,  diretto 
alle  terme  Antoniniane,  si  fosse  effettuata  da  quello  deUe  tre  acque 
Giulia,  Tepula  e  Marcia  prima  di  giungere  alla  porta  TiburCma. 
Gon  più  certezza  si  può  contestare  la  sussistenza  della  decimaterza 
acqua,  denominata  Alessandrina;  perchè  da  Lampridio  si  dichiara 
essersi  da  Alessandro  Severo,  tra  le  opere  nuove  da  lui  esegiùle, 
condotta  lacqua  che  dal  nome  suo  si  diceva  Alessandrina,  e  do- 
veva servire  per  le  terme  da  lui  costrutte  in  vicinanza  delle  Nero- 
niane  che  stavano  nella  regione  IX  (19).  Questa  acqua  si  conosce 
essere  stata  nella  sua  origine  la  medesima  di  quella  ora  denomi- 
nata Felice:  ma  condotta  ad  un  livello  assai  inferiore,  come  lo  di- 
mostrano le  diverse  reliquie  del  suo  acquedotto,  che  rimangono 
in  diversi  luoghi  della  campagna.  Per  la  decimaquarta  poi  si  può 

(18)  La  suddetta  iscrizione  fu  esposta  per  intero  nella  descrizione  detti 
regione  V,  ed  ora  basterà  Faccennare  quanto  è  riferito  nelFultima  parte:  u- 

STITVTA  .  FORMA  .  ÀDQVISITO  .  EnAM  .  FOim  .  NOVO  .  ANT0!C1II1A?(0  .  DI  .  SACftUi  . 
VRBEM  .  8VAM  .  PBRDVCENDAM  .  CVRAVIT. 

(19)  Ipte  (Alexander  Sevenu)  nova  multa  eonttUmt:  in  his  iherwms  a»- 
ndnis  nù  iuxta  ea$,  quae  Neronianae  fuerunt,  aqua  induUa,  qwu  Alexmth 
drina  nune  didiur.  (Lampridio,  in  Alessandro  Severo,  e.  25.^ 


EPILOGO.  621 

considerare  soltanto  quella  che  denomÌDavasi  Gioyia,  dal  nome  che 
si  attribuiva  a  Dìocleiiano,  il  quale,  tra  le  grandi  opere  da  lui  im- 
prese ad  eseguire,  deye  credersi  che  avesse  aggiunta  alcuna  aequa 
alla  città.  Però  non  doveva  essa  servire  per  uso  delle  sue  vaste 
terme,  di  cui  rimangono  grandi  reliquie  sul  Quirinale,  ma  bensì 
per  altra  parte  delle  regioni  inferiori;  perciocché  nelle  memorie 
dell* anonimo  Einsiediense  si  dimostra  essere  stato  l'acquedotto, 
con  tale  nome  distinto,  posto  lungo  la  via  Appia  in  vicinanza  della 
chiesa  di  s.  Ksto  (20).  Cosi  si  sono  potute  determinare  con  la  mag- 
giore probabilità  possibile  tutte  le  quattordici  acque  ch'erano  state 
portate  in  Boma  sino  a  tutto  il  tempo  dell  impero. 

YIAE  XXymi.  Tr^ofia,  Appia,  Latina,  Ladcana,  Praeneiti'- 
na,  liiurtina,  Numentana,  Salaria,  Fìaminea,  Aemilia,  Clodia,  VaU- 
ria,  Aurelia,  Campana,  OsUensis,  Porhtentis,  Janiadenns,  Lauren- 
tina, Ardeaiina,  Setina,  Tiberina,  QìnnHa,  Cassia,  Gallica,  Cornelia, 
Triumphalis,  Paiinaria,  Annona,  Ciminia.  Togliendo  dallenunciato 
novero  quelle  vie  che  non  potevano  mai  aver  principio  dalle  porte 
di  Roma,  come  erano  la  prima  detta  Trajana  dall* imperatore  che 
tre  vie  col  suo  nome  aveva  stabilite,  e  lultima  detta  Ciminia  dal 
ben  noto  monte  Ciminio  dell' Etruria,  e  tra  le  intermedie  la  Emilia 
che  aveva  principio  solo  dalle  regioni  assai  discoste  da  Boma,  la 
Claudia  che  si  diramava  dalla  Flaminia  dopo  il  ponte  Milvio,  la 
Valeria  che  cominciava  da  Tivoli,  la  Laurentina  che  si  separava 
dair Ostiense  dopo  la  basilica  di  s.  Paolo,  la  Setina  dalla  Latina 

(20)  Inde  revertentes  per  viam  Appiam  ad  ecdetiam,  ubi  eanetìis  Syxtue 
ewn  iuis  diaeonibui  decoUatui  est.  Inde  ad  portam  Appiam.  Ibi  forma  Jopia 
(JoviaJ  quae  verni  de  Marcia  et  currit  mque  ad  ripam.  fArum.  Einsiediense, 
presto  MabiUon,  Analecta.  N.  n.J  Si  contesta  pure  la  sussistenia  della  me- 
desima acqua,  detta  Jovia,  da  Anastasio  nel  dire  che  fu  il  suo  acquedotto  ri- 
stabilito da  Adriano  L  In  fine  si  reputa  opportuno  d'indicare  che  dal  Fabretti 
(De  aqids  et  Aqued.  Yet.  Rom,)  e  dal  Cassio  (Corso  dMe  Acque),  si  trovano 
esposte  le  più  ampie  notizie  sui  detti  acquedotti.  Nella  classe  X  della  spesso 
citata  opera  sugli  Edifizj  di  Boma  antica  è  dimostrata  la  costruzione  dei  prin- 
cipali acquedotti  delle  stesse  acque. 
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dopo  luogo  tratto,  la  Tiberina  dalla  Flaminia  parimenti  a  qualche 
distanza  da  Roma,  e  la  Gallica  che  non  bene  si  conosce,  si  ridu- 
cono a  venti  le  vie  che  avevano  principio  dalle  porte  della  città 
tanto  collocate  nella  più  vetusta  cinta  delle  mura  di  Servio,  quanto 
in  quella  di  Aureliano,  annoverando  però  per  due  TAurelia,  doè 
l'antica  e  la  nuova,  come  vedesi  distinta  in  tutte  le  notizie  che  si 
hanno  su  tale  via.  Limitandoci  ad  indicare  soltanto  quelle  parti  di 
tali  vie  che  potevano  in  qualche  modo  partecipare  delle  quattordici 
regioni  della  città  imprese  a  descrivere  in  questa  esposizione  topo- 
grafica, e  cominciando  dallAppia  che  era  considerata  la  principale, 
si  trova  essa  aver  avuto  principio  dalla  porta  Capena  della  vetusta 
cìnta,  e  poscia  dall'Appia  aperta  sulla  direzione  della  medesima 
via  nella  cinta  delle  mura  Aureliane.  Nello  spazio  della  stessa  via 
Appia,  compreso  tra  le  dette  due  porte,  si  staccava  a  sinistra  la  via 
Latina  che  usciva  dalla  porta,  egualmente  denominata,  delle  i 
Aureliane.  Dalla  piccola  porta  Metrovia,  che  succede  alla 
nella  cinta  Aureliana,  doveva  uscire  la  via  Ardeatina  che  aveva 
evidentemente  principio  dalle  porte  Ferentina  e  Fontinale  della 
vetusta  cinta;  poiché  da  Festo  in  particolare  trovasi  indicato  che 
tra  il  secondo  e  terzo  miglio  delU  stessa  via  esisteva  quell'acqua 
che  serviva  ad  irrigare  gli  orti  posti  inferiormente  alla  medesima 
via  tra  la  via  Asinaria  e  la  Latina  (21).  E  d'altronde  soltanto  nel 
luogo  piano,  che  esiste  fuori  deUa  stessa  acqua,  poteva  scoiTerr 
un'acqua  di  un  livello  abbastanza  elevato  da  poter  servire  air  irri- 
gazione di  tali  luoghi,  come  effettivamente  era  è  destinata  Taoqua 
Maraiia  che  scorre  nel  luogo  medesimo  e  che  entra  in  Roma  dalla 
stessa  porta.  La  via  Asinaria,  che  è  ricordata  nella  suddetta  notizia, 

(21  )  RetricUnu  cum  aù  Caio  in  ea,  qwan  scribiit,  cum  tdiuertadt  R/bsi 
NobiUoris  ceniuram,  signifkat  aquam  eo  lumitfie,  quae  ett  tupra  vUm  Ar- 
deaùnaim  inler  lapidem  seeundum  et  tertium,  qua  irri^fUur  berti  infn  viam 
Ardeatinam  et  Asinariam  tuque  ad  Laiinam,  (Feiio,  in  Retriabui.)  Nella 
iscrizione  sepolcrale,  riferita  dal  Grutero  alla  Pag.  MCXXXIX.  N.  1^.  si 
trova  fatta  menzione  della  stessa  via  Ardeatina. 
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usciva  dalla  porta  egualmente  denominata  Asinaria  che  esiste  neHa 
cinta  Aureliana  a  lato  delia  moderna  porta  di  s.  Giovanni.  Tale 
via  doveva  avere  princìpio  evidentemente  dalla  porta  Gelimontana 
della  cinta  di  Servio^  ed  essere  stata  in  tal  modo  denominata  da 
alcun  uomo  distinto  della  gente  Asinia  che  la  ristabilì.  Succede- 
vano di  seguito  le  vie  dette  Labicana  e  Prenestina  dai  luoghi  a  cui 
esse  mettevano,  e  che  uscivano  unite  dalla  vetusta  porta  Esquilina, 
e  si  separavano  a  pochi  passi  prima  degli  archi  maggiori  dellac- 
quedotto  delle  acque  Claudia  ed  Aniene  nuova  a  porta  Maggiore, 
entro  i  quali  furono  praticate,  in  corrispondenza  della  cinta  Au- 
reliana, le  porte  egualmente  denominate  Labicana  e  Prenestina. 
Tanto  dalla  medesima  vetusta  porta  Esquilina,  quanto  dalla  Vimi- 
nale esistente  nel  mezzo  dell'agere  di  Servio,  aveva  principio  la  via 
Tiburtina  che  passava  sotto  l'arco  maggiore  dell'acquedotto  delle 
acque  Marcia,  Tepula  e  Giulia,  nel  quale  fu  stabilita,  in  corrispon- 
denza della  cinta  Aureliana,  la  porta  anticamente  detta  Tiburtina 
ed  ora  di  s.  Lorenzo.  Si  è  soltanto  dopo  Tivoli  che  cominciava  la 
ria  Valeria  che  vedesi  eziandio  annoverata  nel  surriferito  catalogo. 
Se  la  via  Patinaria,  annoverata  nello  stesso  catalogo,  aveva  prin- 
cipio da  alcuna  porta  di  Roma,  può  credersi  essere  stata  la  mede- 
sima di  quella  via  che  usciva  dalla  suddetta  porta  Viminale,  e  che 
si  dirigeva  rettamente  nellangolo  meridionale  del  Castro  pretorio, 
ore  in  corrispondenza  della  cinta  Aureliana  esisteva  una  |M>rta  che 
ora  è  chiusa;  poiché,  vedendosi  accennato  nel  catal<^  viennese 
degl  imperatori  romani  pubblicato  dallEccardo  che  Nerone  fu  uc- 
ciso lungo  la  via  Patinaria,  si  viene  a  concordare  in  certo  modo 
quanto  fu  esposto  da  Svetonio  sulla  morte  dello  stesso  imperatore, 
che  avvenne  nella  villa  di  Faonte  tra  la  via  Nomentana  e  la  Salaria. 
Infatti  dalla  via,  che  usciva  dall'anzidetta  porta  chiusa,  traversando 
la  Salaria,  si  poteva  benissimo  giungere  al  quarto  miglio  di  tale  via, 
ove  stava  il  fondo  suburbano  di  Faonte;  ed  anzi  si  è  soltanto,  se- 
guendo tale  via  che  si  poteva  passare  più  da  vicino  al  Castro  anzi- 
detto per  essersi  potuto  sentire  da  Nerone  nel  suo  passaggio  quanto 


624  ROMA  ANTICA. 

diceyasi  di  lui  dai  militi  in  esso  stanzionati ,  come  è  da  STetonìo 
esposto  (22).  La  via  Nomentana  usciva  dalla  vetusta  porta  ColUna 
situata  nella  estremità  settentrionale  dell'agere  dì  Servio,  e  suooes- 
sivamente  dalla  porta  detta  pure  Nomentana  della  dnta  di  Aure- 
liano che  esiste  a  lato  della  porta  Pia.  Parimenti  la  via  Salaria 
usciva  dalla  stessa  vetusta  porta  Collina,  e  di  seguito  dalia  Salan 
della  cinta  Aureliana,  che  ancora  serve  al  medesimo  uso.  Alla  porta 
Pinciana,  che  succede  nella  cinta  Aureliana,  si  può  soltanto  appro* 
priare  con  maggior  convenienza  la  via  Qoinzia  annoverata  nel  sud- 
detto catalogo;  perchè  si  conosce  essersi  essa  congiunta  alla  Salaria 
prima  del  trapasso  dellAniene,  la  quale  metteva  nellalta  Sabina, 
come  coUautorìtà  di  Dionisio  si  può  stabilire  la  corrispoodeoza 
dell'antica  via  Quinzia  che  dava  la  comunicazione  da  Rieti  a  Palazio. 
Ed  anche  alcuna  memoria  della  sussistenza  di  tale  via  si  rinviene 
in  un'antica  iscrizione:  ma  poi  nulla  di  positivo  può  determinarsi 
sulla  sua  vera  giacitura  (23).  Con  più  sicurezza  si  conosce  la  giusta 
posizione  della  via  Flaminia;  perchè  è  ben  palese  tanto  il  suo  co- 
minciamento  dalla  porta  Batumena  della  vetusta  cinta  di  Servio, 
che  stava  ai  piedi  del  Campidoglio,  quanto  la  corrispondenza  della 
sua  prima  parte  in  quella  via  denominata  Lata  dalla  sua  ampiezza, 
che  si  comprendeva  nella  regione  VI,  ed  il  suo  trapasso  nel  meno 
del  Campo  marzio  e  della  porta  Flaminia  della  cinta  Aureliana  ora 
detta  del  Popolo,  ed  eziandio  il  suo  proseguimento  smo  al  ponte 
Milvìo,  come  fu  già  dimostrato  nella  descrizione  della  regione  DL 

(22)  Et  offerente  PhaofUe  Uberto  suburbafwm  nmm  inter  Salariwn  d 

Nomentanam  viam  circa  quartum  miUiarium audiit  ex  proximù 

cattrìs  clamoretn  militum,  et  siti  adversa  et  Gaiha  prospera  ondfianinam, 
(Svetonio,  in  Nerone,  e.  48^1  Nero  occitus  via  Patinaria.  (Colalo^  degtimr 
peratari  Romani  pubbliaé^  daXCEceairdOy  in  Nerone,) 

(23)  na^reov  pèv  nivre  npòq  rote  tUoat  atnHot/;  cefcoTÙc  'Psórov,  KÙt»K 
ocxou(ìcvq;  xtrtò  'Pwfxaiuy  ere  xai  scc  è^ui  Koìvria;  d^oO  TtXnaiov.  (Diomsia.  Uh.  L 
e.  ÌL)  Nella  seguente  iscrizione  vedesi  fatta  menzione  della  medesiiiia  via 
Quinzia,  ma  senza  indicazione  di  luogo:  arah  .  et  .  sigm.  via  .  qvcict.  d.  d. 
(GruUro.  Pag.  CXXIX.  N.  6.; 
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Da  tale  ponte  aveva  principio  la  via  Clodia  o  Cassia,  come  pure 
dalla  Flaminia  dopo  alcun  tratto  si  diramava  la  via  Tiberina;  e  da 
regioni  assai  più  discoste  cominciava  la  via  Emilia  che  vedesi  pure 
annoverata  nel  suddetto  catalogo.  Dalle  porte  Carmentale,  Trion- 
fale e  Flumentana,  della  parte  delle  vetuste  mura  di  Servio  posta 
tra  il  Campidoglio  ed  il  Tevere,  aveva  principio  la  via  Retta  o 
Trionfale,  che,  dopo  di  avere  traversato  il  Campo  marzio,  passava 
il  fiume  sul  ponte  Aurelio  o  Trionfale  esistente  sotto  l'ospedale  di 
s.  Spirito,  e  poscia  si  suddivideva  in  tre  parli  denominate  distinta- 
mente Cornelia,  Trionfale  ed  Aurelia  nuova,  come  fu  dimostrato 
nella  descrizione  della  regione  XIV.  Dalla  porta  Aurelia,  esistente 
sull'alto  del  Gianicolo,  avevano  principio  la  via  Aurelia  antica  e 
la  Gianicolense  pure  annoverata  nel  suddetto  catalogo.  Dalla  porta 
Piacolare,  che  si  è  determinata  sussistere  nel  lato  meridionale  della 
vetusta  cinta  delle  mura  della  regione  Transtiberina,  aveva  princi- 
pio la  via  Campana,  come  si  è  dimostrato  nella  descrizione  di  tale 
regione,  e  successivamente  la  via  Portuense  cbe  faceva  capo  alla 
porta  egualmente  denominata  della  dnta  Aureliana.  Trapassando 
di  nuovo  il  Tevere,  s'incontrava  primieramente  la  porta  Trigemina 
della  vetusta  cinta,  dalla  quale,  come  pure  dalla  Lavemale  della 
medesima  cinta,  aveva  principio  la  via  Ostiense,  che  passava  poscia 
dalla  porta  egualmente  denominata  Ostiense  ed  ora  di  s.  Paolo  della 
cinta  Aureliana;  ed  è  dopo  la  basilica  Ostiense  che  si  diramava  la 
via  Laurentina  annoverata  pure  nel  detto  catalogo,  che  si  trova 
corrispondere  a  quella  ora  detta  di  Decimo  dalla  decima  colonna 
migliarìa  che  fu  da  me  ultimamente  discoperta.  Cosi  compiendosi 
il  giro  intomo  alla  città  può  stabilirsi  il  seguente  novero  delle  vìe 
che  con  più  sicurezza  si  possono  determinare  avere  avuto  capo 
dalle  porte  aperte  tanto  nelle  vetuste  mura.^i  Servio,  quanto  in 
quelle  di  Aureliano:  Appia,  Latina,  Ardeatina,  Asinaria,  Labicana, 
Prenestina,  Tiburtina,  Patinarla,  Nomentana,  Salaria,  Quinzia, 
Flaminia,  Cornelia,  Trionfale,  Aurelia  nuova,  Aurelia  antica,  Gia- 
nicolense, Campana,  Portuense  ed  Ostiense. 

40 
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BBEVIÀRIUM.  Q^tolia  II,  Circi  II,  Amj^lheatra  II,  Co- 
lo$$i  II,  Columnae  cocUides  II,  Macelli  II,  neatra  III,  Ludi  IIU, 
Naumachiae  V,  Nymphea  XV,  Equi  magni  XXII,  Dei  aurei  LXXX, 
eburnei  LXXIIII,  Arci  marmorei  XXXVI,  Portae  XXXVII,  Vici 
CCCCXXIII,  Aedes  CCCCXXIII,  VicomagisH  DCLXXII,  Curatares 
XXVIUI,  Imulaeper  totam  urbem  XLVI,  DCII,  Domos  UDCCXC, 
Horrea  CCXC,  Balnea  DCCCLVI,  Lacos  quod  est  putea  MCCCLIl 
Pistrina  CCLIIII,  Lupanariae  XLVI,  Lairinae  publicae  quod  est  si- 
cessos  CXLIIII,  CoharUs  Praelariae  X,  Urbanae  UH,  Vigilim  VII, 
quorum  excubiloria  XIIII,  Vexilla  Communia  duo,  Castra  Equitum 
Singulariorum,  Peregrinorum,  Ravennatium,  Lecticariorum,  SilicO' 
riorum,  Msenantium,  TcAellariorum,  Viclimariortun.  Mensae  oUariae 
per  totam  urbem  II,  CCC.  Con  poca  varietà  dellesposlo  sommario 
del  Curiosum  è  quello  riferito  in  flne  dei  cataloghi  della  Notitia; 
percui  81  tralascia  di  trascriverlo.  Però  si  crede  opportuno  di  ac- 
cennare che  da  quanto  vedesi  registrato  nei  parziali  cataloghi  delle 
quattordici  regioni  risultano  somme  che  variano  alcun  poco  dalle 
surriferite;  poiché  i  vici  trovansi  essere  307  invece  di  423;  percui 
di  più  in  questa  parte  si  avvicina  la  somma  di  324  registrata  nella 
Notizia,  e  coti  pure  per  I  egual  numero  delle  edicole.  I  vicomagistri 
si  rinvengono  sommare  con  poca  varietà  673  invece  di  672;  e  cosi 
pure  i  curatori  29  invece  di  28,  le  isole  44171  invece  di  46602,  le 
case  1782  invece  di  1790,  i  granari  335  invece  di  290,  le  fontane 
1272  invece  di  1352  e  le  pistrine  258  invece  di  254.  Il  numero 
totale  dei  perimetri  di  ciascuna  regioDe,  non  registrato  nel  sooh 
marìo,  si  trova  essere  di  piedi  226938,  cioè  intorno  a  miglia  qua- 
rantacinque. Quindi  sì  reputa  pure  meritevole  di  considerazione 
la  breve  descrizione  delle  opere  principali  che  esistevano  in  Roma 
circa  nellanno  540  dell'era  cristiana  nel  tempo  dell'impero  di  Giu- 
stiniano, quale  venne  esposta  nell'epoca  medesima  da  Zaccaria  e 
pubblicata  ultimamente  dal  cardinale  Alai;  perchè  mentre  serve  a 
contestare  quanto  si  vede  inserito  nei  suddetti  cataloghi,  dimostra 
ancora  l'aggiunrione  degli  edifizj  che  fu  fatta  dal  tempo  di  Costantino 
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sino  al  delto  imperatore  (24).  Si  hanno  poi  diverse  memorie  sulle 
stesse  particolarità  della  città  antica,  ma  sono  di  minore  auten- 
ticità e  tutte  basate  su  vaghe  tradizioni  e  spesso  dedotte  da  quelle 
già  ricordate;  percui  si  tralasciano  di  prenderle  in  considerazione. 

(24)  De  Urìfis  Romae  ornameniis.  OrnamenHorum  Romanae  uròù  haee 
brevis  hUioria  est:  inprims  rerum  copia  atgue  tranquiUttas,  gva  eius  eives 
fruurUur,  permagna  oc  multiplex  est.  Delieiae  eitudem  et  conmoditcUes  super- 
bae  atque  magmficae,  quales  nimirum  admrabileìn  urhem  decent.  Porro  orna- 
twtm  eius  praestarUia  fpraeter  ea  quae  in  interioribus  aedibus  suni,  puia  co- 
lunmarum  in  airiis  domesticis  eleqantiam  ambitumque  earum  ut  exeelsitatemj 
talis  tantaqm  est,  ut  dvitati  quaquaversus  admirabiU  prorsus  congruat.  Sunt 
in  ea  apostdcrum  ecdesiae  XXIV,  Basiìicae  duae  magmficae,  in  quibus  impe- 
rator  habitat,  conveniuntque  coram  eo  senatores  quotidie.  Viae  magnae  atque 
spatiosae  CCCXXIY.  CapitoUa  duo,  Signa  aurea  Deorum  magna  LXXX; 
éìwmea  item  Deorum  LXYl,  Domus  quadraginta  sex  miUe  sexcentae  et  tres, 
Patatia  MDCCLXXXXVn.  Fontes  aquam  eruetantes  MCCCUi.  Pistores 
CCLXXIY,  qui  panem  àvibus  suppeditant,  praeter  eos  qui  eundem  panem 
vendentes  urbem  circtmeunt,  Sepulcra  VM,  in  quibus  congesta  sepeliuntur  ca- 
davera.  Bases  magnae  marmoreae  XXXI,  Signa  aenea  MMMDCCLXXXV, 
imperatorum  aliorumque  ducum.  SinùUter  alia  aerusa  XXV,  Referentia  Abra- 
hamum,  Saram,  regesque  de  stirpe  Davidis,  quae  Vespasianos  imperator  Ro- 
mam  detulit,  post  deletam  Hierosolymam,  cum  eiusdem  urbis  portis  aliisque 
mormmentis.  Colossi  duo.  Columnae  coMides  duae.  Circi  duo.  Theatra  XXXI. 
Aedifida  obstetricibus  destinata  duo;  pariurienlibus  autem,  quatuor,  Amptii- 
theaXra  XI,  Equi  aenei  grandes  atque  magnifici  XXII.  Balinea  DCCCCXXVI. 
Arvilicon  (Arcus?  oatpouTóltu,  rostra?  bibUothecac?  obelisci?)  IV.  Tinon  an- 
kaphtrìon  faina'»  ànoBfr<ai,  horrea?  pistrina?  t6v  &>vioi)v  dcyopccì,  fora  rerum 
venalium?)  XIV,  Phrenmapoli  (ri^panzoL,  quadrigae?)  equorum  peregrini  ae- 
m  duo.  Xysti  XLV.  Officinae  aromatariae  MMCCC.  Career es  CCLXXXXL 
Prope  loca  ludis  pubUcis  destinata  latrinae  CCLIV.  Amprochi  foc/pMn^tot,  vi- 
giks?  art^Manapxoi ,  vicomo^tri?  «yopavópoi,  aedìles?)  ob  urbis  custodiam 
DCLXXin,  quos  inter  praesident  septem.  Portae  urbis  XXXVII.  Ambitus 
wbis  XXIMDCXXXVI  pedes  quae  sunt  quadraginta  passuum  miUa.  Lati- 
tuto  vero  ab  ortu  ad  occasum  milia  passum  XII;  a  septentrione  ad  meridiem 
miliapassuwn  XIIL  Ulinam  fidelis  Deus  prosperitatem  eius  futuram  praeterita 
maiorem  faeiat,  quandoquidem  urbs  haec  universi  romani  imperii  decus  est! 
[Zaeharia,  presso  Mai,  Scriptiofum  Veterwn  nova  coUectio.  Tom.  X,  Praef. 
PagXnieXIV.) 
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CAMPIDOGLI  II,  CIRCHI  H,  ANFITEATRI  D,  COLOSSI  E 
COLONNE  COCLIDI  H,  MACELLI  O,  TEATRI  IH,  LUDI  IID, 
NAUMACHIE  V,  NLNFEI  XV,  STATUE  EQUESTRI  GRANDI 
XXn,  NUMI  AUREI  LXXX,  EBURNEI  LXXIIH,  ARCHI  MAR- 
MOREI  XXXVI.  Seguendo  lordine  di  quanto  vedesi  esposto  nel 
surriferito  sommario  del  Oiriosum,  è  da  osservare  che  nei  due 
Campidogli,  in  esso  primieramente  annoverati,  si  devono  inten- 
dere il  grande  tempio  di  Giove,  Giunone  e  Minerva,  che  stava  sul 
Campidoglio,  e  quello  dedicato  alle  stesse  divinità  che  esisteva  sul 
Quirinale.  Coli*  indicazione  dei  due  circhi  sembra  essersi  voluto  in- 
dicare il  circo  Massimo  ed  il  Flaminio,  che  erano  i  principali  e  che 
davano  il  nome  a  due  distinte  regioni;  giacché  quei  di  Sallustio,  di 
Cajo  e  di  Nerone,  di  Adriano,  di  Alessandro  Severo  denominalo 
volgarmente  Agonale,  dì  Elìogabalo,  e  di  Massenzio  o  Romulo  lungo 
la  via  Appia,  che  sussistevano  sino  al  tempo  in  cui  furono  cndinati 
i  suddetti  cataloghi,  pare  che  si  siano  voluti  comprendere  nel  no- 
vero delle  naumachie  che  di  seguito  si  accennano.  Se  l'anfiteatro  di 
Statilio  Tauro,  che  stava  nel  Campo  marzio  non  sussisteva  più  negli 
ultimi  tempi  dell'impero,  si  dovrà  credere  essersi  voluto  indicare 
il  Castrense  per  comporre  unitamente  al  Flaviano  il  numero  di  due 
anfiteatri  di  seguito  annoverati.  Per  i  due  colossi  si  devono  inten- 
dere quello  di  Apollo,  che  stava  sul  Palatino,  e  quello  di  Nerone 
rappresentato  sotto  l'effigie  del  Sole,  che  stava  in  ultimo  luogo  tn 
il  tempio  di  Venere  e  Roma  e  lanfiteatro  Flavio;  giacché  quello 
della  Luna,  che  era  stato  divisamento  di  Adriano  d'innalzare  nel 
luogo  stesso,  non  fu  mai  eretto;  di  molte  altre  statue  colossali  poi 
si  hanno  memorie  che  stavano  in  Roma.  Le  due  colonne  coclidi,  di 
seguito  annoverate,  sono  abbastanza  dichiarate  dalla  loro  sussistenza 
in  quelle  di  Trajano  e  di  Marco  Aurelio  Antonino.  Nei  due  macelli, 
di  seguito  indicati,  si  sogliono  intendere  quello  detto  Grande  che 
stava  sul  Celio,  e  quello  di  Livia  esistente  sull  Esquilino.  I  tre  teatri 
sono  a  suflBcenza  dichiarati  da  diverse  memorie  essere  stati  quei 
di  Pompeo,  di  Ralbo  e  di  Marcello  che  stavano  nella  regione  IX. 
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I  quaètro  ludi  dovevano  essere  quei  che  in  egual  numero  si  pre- 
sero a  considerare  nella  regione  II  e  che  stavano  sul  Celio  e  sue 
adiacenze.  Nelle  cinque  naumachie,  come  già  fu  indicato,  oltre  a 
quella  di  Augusto,  che  stava  nella  regione  XIV,  deve  credersi  che 
siano  stati  considerati  i  circhi  di  Cajo  e  Nerone,  e  di  Adriano,  che 
pure  si  conoscono  aver  servito  alcune  volte  per  i  giuochi  che  erano 
proprìi  delle  naumachie.  E  siccome  il  numero  stesso  di  cinque  nau- 
machie venne  attribuito  solo  alla  regione  Transtiberina  anzidetta, 
nella  quale  stavano  posti  i  medesimi  due  circhi;  così  a  compiere 
Io  stesso  numero  è  da  credere  che  si  siano  considerati  i  due  arse- 
nali denominati  Navali  inferiori  e  superiori,  che  pure  poterono  ser- 
?ire  per  esporre  giuochi  navali  come  nelle  naumachie.  Tanto  per  i 
quindici  ninfei,  quanto  per  le  ventidue  grandi  statue  equestri,  e  gli 
ottanta  numi  aurei  e  settantaquattro  di  avorio,  di  seguito  annoverati, 
nulla  di  preciso  può  determinarsi;  e  d  altronde  non  possono  formare 
argomento  nelle  nostre  ricerche  topograGche.  Dei  trentasei  archi 
marmorei,  benché  possa  contestarsene  la  sussistenza  solo  dalla  no- 
tizia esposta  da  Svetonio  a  riguardo  dei  tanti  archi  eretti  da  Do- 
miziano in  modo  che  si  soleva  denotare,  col  doppio  signìGcato  del 
vocabolo  greco  di  archi,  e  basta,  per  indicare  il  grande  numero  di 
essi;  pure  soltanto  di  quei,  che  si  sono  impresi  a  considerare  nelle 
descrizioni  delle  diverse  regioni,  se  ne  possono  avere  precise  notizie 
ed  insieme  non  giungono  alla  metà  dell  indicato  numero. 

PORTE  XXXVn.  Di  maggiore  interessamento  per  lo  scopo 
nostro  è  la  notizia  sulle  trentasette  porte  annoverate  nel  suddetto 
sommario;  poiché,  avendo  riguardo  al  tempo  in  cui  furono  com- 
posti ì  surriferiti  cataloghi,  quando  già  era  stata  costrutta  la  cìnta 
delle  mura  Aureliane,  si  deve  credere  che  nel  medesimo  numero 
si  siano  comprese  tanto  le  porte  che  esistevano  nella  più  vetusta 
cinta  delle  mura  di  Servio,  quanto  quelle  dellultima  che  fu  com- 
pita da  Aureliano.  Ma  prima  d'imprendere  ad  indicare  quali  fos- 
sero nel  loro  complesso  le  porte  che  costituivano  il  suddetto  nu- 
mero, é  d  uopo  ricordare  che  da  Plinio  si  attesta  avere  esistito  al 
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SUO  tempo,  corrispondente  air  impero  di  Vespasiano,  egual  numero 
di  porte.  La  quale  precisa  determinazione  offre  motivo  a  dubitare 
se  la  notizia,  esposta  nel  suddetto  documento  dei  regionari,  abbia 
corrisposto  all'effettivo  numero  delle  porte,  che  esistevano  negli 
ultimi  tempi  dell'impero,  o  se  sia  stata  dedotta  da  tradizione  sa 
quanto  era  proprio  dei  tempi  anteriori,  ed  in  particolare  dellepoca 
anzidetta  in  cui  Plinio  raccolse  le  memorie  sulla  grandezza  di  Roma. 
Pertanto,  onde  meglio  conoscere  il  vero  tra  le  varie  tradizioni,  è 
d'uopo  prendere  in  considerazione  quanto  fu  esposto  da  Plinio  sd 
medesimo  argomento,  quantunque  il  modo,  con  cui  ci  ha  traman- 
dato la  stessa  notizia,  abbia  offerto  varie  spiegazioni.  Egli  scrisse  che 
Romolo  aveva  lasciato  Roma  con  tre  porte  o  al  più  quattro,  secondo 
le  varie  tradizioni.  II  limite  del  corpo  della  città  nell  anno  828,  sotto 
l'impero  di  Vespasiano,  costituiva  un  perimetro  di  tredici  mille  e 
duecento  passi  che  comprendeva  sette  monti.  La  città  si  divideva 
in  quattordici  regioni  con  duecento  sessantacinque  compiti  dei  Lari. 
Lo  stesso  spazio  aveva  per  misura  corrente  dal  milliario,  stabilito  in 
capo  del  foro  Romano,  sino  a  ciascuna  porta,  che  erano  in  allora  in 
numero  di  trentasette  e  disposte  in  modo  che  dodici  di  esse  dove- 
vansi  numerare  una  sol  volta,  e  non  comprendere  le  sette  vetuste 
ch'erano  fuori  d'uso,  si  aveva  una  estensione  diretta  di  trentamille 
settecento  sessantacinque  passi.  All'estremità  però  delle  case,  eoo 
i  Castri  pretorii,  dal  medesimo  milliarìo  per  i  vici  di  tutte  le  rie 
la  misura  si  stendeva  poco  più  di  settantamille  passi  (25).  Le  varie 

(25)  Urbem  tra  portas  habentem  Rotmdus  reliquii,  ei  ut  plurimas  tra- 
detUilnu  credamus  quatuor.  Moenia  eius  coUegere  ambitu  Imperaiarilms  Qn- 
soribusque  Vespatianis,  anno  eondìtae  DCCCXXVIf,  passuuin  XIIIM  CC 
Complexa  montes  septem,  ipsa  dividatur  in  regiones  quatuordedm,  coH^a 
Larum  CCLXV,  Eiusdem  spatium,  mensura  currente  a  mtìUario  in  c^te 
Romani  fori  statuto  ad  singula$  portas,  quae  sunt  hodie  munirò  triginia  se- 
ptem, ita  ut  duodecim  semel  numerentur  praetereanturque  ex  veterUms  seficm, 
quae  esse  desierunt,  effecit  passuum  per  directum  XXXM  DCCLXY.  Ad  estre- 
ma vero  tectorum  cum  Castris  praetoriis  ab  eodem  millìario  per  vicos  omnium 
viarum  mensura  coUigit  pauìlo  ampiius  septuaginta  milìia  pastumn.  (PUmOt 
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opinioni  esposte  sulla  spiegazione  dei  numero  delle  porte,  esistenti 
nelle  mura  della  città  nella  indicata  epoca,  consistono  principal- 
mente o  a  credere  errato  dai  copisti  il  numero  che  si  leg^  nello 
stesso  documento;  o  a  considerare  per  una  sola  le  dodici  porte  che 
si  dovevano  numerare  una  sol  volta,  quindi  detraendone  undici  e 
sette  delle  vecchie,  ridurre  il  numero  effettivo  delle  porte  a  die- 
dnnove;  o  a  credere  le  medesime  dodici  porte  composte  di  un 
solo  fornice,  mentre  le  altre  ne  avevano  due  e  tre  la  Trigemina, 
e  portare  cosi  il  numero  di  trentasette  fornici  invece  di  porte;  o 
in  fine  ad  appropriare  le  stesse  dodici  porte  a  quelle  di  egual  nu- 
mero che  componevano  le  carceri  del  circo  Massimo  e  che  sono 
annoverate  nei  cataloghi  della  regione  XI,  come  si  presero  a  con- 
siderare nella  descrizione  di  tale  regione.  Ma  quando  si  osserva 
che  Plinio  fece  la  indicata  distinzione  per  determinare  la  misura, 
che  estisteva  tra  il  milliario  del  foro  Romano  e  le  diverse  porte, 
conviene  di  necessità  stabilire,  che,  mentre  tutte  le  porte  erano 
insieme  trentasette,  non  si  dovevano  però,  per  ottenere  F  indicato 
scopo,  né  numerare  le  dodici  che  s'incontravano  lungo  la  stessa 
via,  o  che  avevano  in  comune  laccesso,  né  le  sette  vecchie  che 
stavano  fuori  di  uso  nella  cinta  della  città  di  Romolo  stabilita  sui 
Palatino  ed  in  quella  del  Campidoglio  con  i  respettivi  collegamenti. 
Laonde  questa  importante  osservazione  porta  a  stabilire  che,  per 
alcune  parziali  ampliazioni  fatte  dal  tempo  di  Servio,  in  cui  fu  co- 
strutta la  cinta  delle  mura  che  racchiudeva  i  sette  monti,  a  venire 
sino  all'epoca  di  Vespasiano,  come  lo  dimostra  la  maggiore  esten- 
sione delle  mura  prescritta  da  Plinio  da  quella  che  può  conoscersi 
avere  avuto  nel  suo  stabilimento  la  detta  vetusta  cinta,  si  siano 
aggiunte  in  dodici  accessi  alla  città  altrettante  porte  più  in  fuori 

Nat.  Hi$i.  Uh.  HI.  e.  9.J  lì  surriferito  importante  documento  prestò  argo- 
mento a  diverse  spiegazioni,  ebe  furono  in  particolare  prese  a  dichiarare 
dal  Piale  nella  dissertazione  a  me  stesso  diretta  ed  esposta  sulla  grandezza 
di  Roma  al  tempo  di  Plinio.  Ma  la  più  importante  spiegazione  h  quella  anzi- 
detta appropriata  al  vocabolo  mornia. 
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delle  vetuste  conservando  però  il  nome  stesso  delle  prime;  e  così 
detraendo  dair indicato  numero  totale  tanto  le  dodici  dupplicale 
quanto  le  esteme  delle  vecchie  cinte,  si  riducono  a  dieciotto  le 
porte  che  davano  accesso  alla  città  nella  suddetta  epoca,  bifatti 
nella  cinta  che  racchiudeva  i  sette  monti  della  città,  non  compresa 
la  regione  Transtiberina,  prima  dello  stabilimento  delle  mura  Aih 
reliane,  non  più  di  dieciotto  porte  si  possono  numerare  con  le  me- 
morie che  ci  furono  tramandate;  cioè,  cominciando  dalla  estremità 
settentrionale  verso  il  Tevere,  la  Flumentana,  la  Trionfale,  la 
Carmentale,  la  Ratumena,  la  Sanquale,  la  Salutare,  la  Collina,-  la 
Viminale,  TEsquilina,  la  Querquetulana,  la  Celimontana,  la  Fon- 
tinaie,  la  Gapena,  la  Ne  via,  la  Baudusculana,  la  Lavemale,  la  Na- 
vale e  la  Trigemina.  Aggiungendo  poscia  a  queste  dieciotto  porte  le 
quattordici,  che  si  conoscono  avere  esistito  nella  cinta  delle  mura 
Aureliane,  cioè  Aurelia  inferiore  o  Trionfale,  Flaminia,  Pinciana, 
Salaria,  Nomentana,  Tiburtina,  Prenestina,  Asinarìa,  Metrovia, 
Latina,  Appia,  Ostiense,  Portuense  ed  Aurelia  superiore  o  Giani- 
colense,  con  le  cinque  porte  minori  annoverate  nella  descrizione 
delle  mura  di  Roma  dell'anonimo  Einsiediense,  che  si  prende  suc- 
cessivamente a  considerare,  si  avranno  insieme  le  trentasette  porte 
che  sono  annoverate  nel  surriferito  sommario  dei  regionari  stabi- 
lito in  circa  al  tempo  di  Costantino,  come  eziandio  è  contestato 
nella  descrizione  di  Zaccaria  fatta  nel  tempo  di  Giustiniano.  E  sol- 
tanto con  tale  spiegazione  che  si  possono  concordare  con  maggior 
probabilità  le  varie  opinioni  esposte  sul  medesimo  argomento. 

MURA  DELLA  CITTÀ.  Quanto  si  è  riferito  sulle  porte  d 
porta  a  far  menzione  della  cinta  delle  mura,  in  cui  esse  stavano 
collocate.  Relativamente  alla  estensione  e  collocamento  delle  mura 
di  Servio  Tullio,  appartenendo  tale  determinazione  a  rioercJie  sulle 
epoche  anteriori  a  quella  ora  considerata,  ci  limiteremo  ad  os- 
servare che  la  misura  dei  sessanta  stadj  prescritti  al  primitivo  pe- 
rimetro delle  stesse  vetuste  mure,  secondo  quanto  si  deduce  dal 
confronto  esibito  da  Dionisio  con  le  mura  della  cfttà  di  Atene,  a 
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cui  da  Tacìdide  e  dal  suo  antioo  scoliaste,  si  stabilisce  una  tale 
estensione,  si  trova  corrispondere  a  miglia  sette  e  mezzo.  Il  perì- 
metro delle  mura  di  Roma,  dovendo  essere  di  alcun  poco  maggiore, 
si  deduce  essere  stato  in  conseguenza,  da  otto  in  nove  miglia,  come 
infatti  è  determinato  dal  giro  appropriato  alla  stessa  cinta.  Quindi 
per  portarlo  ai  tredici  mille  e  duecento  passi,  quanto  è  prescritto 
da  Plinio  al  perimetro  esistente  al  suo  tempo,  quando  non  si  voglia 
supporre  alcun  errore  nei  testi  che  si  hanno  di  tale  scrittore,  si 
dovrebbe  per  necessità  credere  che  sia  accaduto  in  tutto  il  lungo 
tempo,  che  passò  tra  Servio  e  Vespasiano,  alcun  ragguardevole 
dilatamento  o  fissato  con  mura  o  semplicemente  col  pomerio,  che 
si  conosce  essere  stato  spesso  dilatato,  ed  in  particolare  da  Siila, 
Cesare,  Augusto,  Claudio,  Nerone  e  Trajano.  Ma  ben  è  palese  che 
Plinio  impiegò  la  voce  moema  non  già  per  denotare  alcun  muro  di 
fortificazione,  che  in  quel  tempo  di  grande  prosperità  dell'impero 
non  se  ne  aveva  bisogno;  ma  soltanto  per  denotare  il  corpo  gene- 
rale della  città  composta  da  fabbriche  pubbliche  e  private,  come 
ne  prestano  autorità  le  spiegazioni  date  da  Servio  su  tale  voce;  e 
così  è  da  credere  che  non  alcun  muro  determinasse  in  allora  il 
perìmetro  della  città,  ma  il  pomerio.  Infatti  alcuni  di  quei  cippi, 
che  servivano  a  determinare  i  limiti  delle  stesse  protrazioni  del 
pomerìo,  si  asseriscono  essere  stati  rinvenuti  in  luoghi  assai  di- 
scosti da  quegli  appropriati  alla  cinta  delle  mura  di  Servio  (26). 

(26)  Meritano  considerazione,  tra  le  varie  opinioni  esposte,  le  osserva- 
zioni fatte  sulla  varia  interpretazione  della  voce  moemat  impiegata  da  Plinio 
per  denotare  il  limite  dclFampiezza  della  città  *,  perchè  può  ottenersi  una  im- 
portante notizia  coirappoggio  particolarmente  delle  spiegazioni  date  da  Ser- 
vio: maenia  celerà  Urbis  teda  ut  ctedes per  domoi;  moetUa  enim  et 

pMica  et  privata  dicwUur.  (Servio,  in  Virgilio,  Aeneid,  Lib.  IL  v.  243  e  252.^ 
Sciendum  autem  moenia  abusive  dici  omnia  publica  aedificia,  (Idem,  Lib,  XI, 
V,  267.J  Ed  anche  da  quanto  espose  L.  Floro  sul  muro  di  Anco  Marzio:  Uic 
moenia  muro  amplexus  est  (Lib.  /.  e.  LJ  Così  da  Yitruvio  parlando  di  Zama  : 
cuius  moenia  rex  Juba  duplici  muro  sepsit,  (Lib.  Vili,  e.  LJ  E  quindi  dallo 
stesso  Plinio  parlando  di  Babilonia:  moenia  aquUae  pandentis  alas.  (Nat, 
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E  quando  si  considera  che  la  estensione  delle  mura  di  Aurelìaiio, 
non  compreso  il  Castro  pretorio,  trovasi  con  assai  poca  yarietà  cor- 
rispondere a  poco  più  di  tredici  miglia,  cioè  quanto  yenne  prescritto 
da  Plinio  al  perimetro  della  città  al  tempo  di  Vespasiano,  se  ne  pos- 
sono derivare  le  seguenti  ben  palesi  conseguenze.  Primieramente 

Hist.  lÀb,  VI.  e.  30.^  Si  viene  cosi  a  determinare  che,  colP  indicato  vocabolo, 
si  è  precisamente  voluto  da  Plinio  denotare  soltanto  il  corpo  della  città  com- 
posto da  edifìzj  pubblici  e  privati,  benché  non  cinto  da  muro.  Qoiadi  si 
reputa  necessario  di  osservare  che  la  notizia,  sulla  estensione  delle  mura 
dì  Servio,  è  esposta  da  Dionisio  (Uh.  /F.  e.  13  e  Lib.  IX.  e  68.^  E  quella 
delle  mura  di  Atene  da  Tucidide  (Lib.  IL  e.  1 3.^  Le  notizie  poi  sul  vero 
significato  del  pomerio  e  sui  successivi  dilatamenti,  sono  esposte  da  Varrone 
(De  Ling.  Lai.  lÀb.  Y.  e.  iiZj,  da  Pesto  (in  ParimeriumJ,  da  Soieca  fDt 
Brev.  vitae.  e.  14^,  da  Livio  (Ub.  I.  e,  iij,  da  Plutarco  (in  JRomoto.  e  iij, 
da  Tacito  (Ann.  Lib.  XII.  e.  23^,  da  Dione  (Lib.  LV.  e.  6J  e  da  Aulo  Gellio 
(Lib.  XIII.  e.  1 L)  Merita  considerazione  tra  le  varie  notizie  sul  Pomerio, 
quella  esposta  da  Dione  relativamente  alla  curia  annessa  al  portico  di  Ottavia; 
perchè  la  dice  fuori  del  Pomerio  al  tempo  di  Augusto:  Ce  re  tò  *0n«oyiiov 

T<V   ^OU^riV   IQ^poiCS   JCX   TÒ   1^6)  TOO  UtO^'il^VM   9Xnh  tCMU.    /DtOflC.  Ub.  LV.  C  8.^ 

Tra  i  diversi  cippi  terminali ,  che  furono  posti  per  prescrivere  i  limiti  del 
pomerio,  merita  considerazione  quello  rinvenuto  a  Campo  di  Fiori  corri- 
spondente nella  regione  IX,  che  era  interamente  fuori  dalle  mura  di  Servio, 
e  si  contiene  in  queste  parole:  n.  clavdivs  |  dbvsi  •  r.  caisar  |  avo.  cebkì- 

NICVS  I  PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  |  Vnu.  DCP.  XYf.  COS.  HO.  |  CENSOR  .  P.  P.  |  AVCTIS  . 
POPVLI    .   ROMANI    I    HNIBVS   .   POMERIVH    |    AMPUAVH  .   TERMIHAVITq.    (GflOerO. 

Pag.  CXCVI.  N.  L)  Quindi  è  d'uopo  osservare  che  dalle  esposte  notizie  si 
può  stabilire  che  non  le  mura  determinavano  i  veri  limiti  della  città  pre- 
scritti con  sacri  riti,  ma  bensì  il  pomerio-,  poiché,  mentre  il  colle  Aventino 
era  stato  sino  dal  tempo  dei  re  circondato  da  mura,  fu  soltanto  poi  incluso 
nel  pomerio  dalP imperatore  Claudio,  come  è  dichiarato  da  Aulo  Gellio  con 
ciò  che  aveva  dedotto  da  autorevoli  documenti  :  in  quo  scrìpium  eroi  Aventi' 
num  antea  sictUi  diximus  extra  Pomoeriwn  excUuum;  poit  auetare  D.  Qamài» 
rcceptum  et  intra  Pomoerii  finet  óbservaium.  (Notti  Attiche.  Ub.  XUI.  e.  ii^ 
Non  era  poi  concesso  a  dilatare  il  pomerio  altro  primieramrate  a  quei  capi 
della  repubblica  che  avevano  dilatato  il  dominio  romano  in  Italia,  e  poscia 
ai  principi  delFImpero  che  avevano  accresciuti  i  confini  al  dominio  del  po- 
polo romano  in  qualunque  altra  lontana  regione,  come  è  dichiarato  nella 
surriferita  iscrizione  di  Claudio. 
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deve  stabilirsi  che  la  notiria,  esposta  da  Plinio  suH'indicata  esten- 
sione della  cinta  stabilita  intorno  alla  città,  deve  approdarsi  più 
ad  una  limitazione  del  pomerio  che  di  qualunque  specie  di  mura  di 
fortiGcazione;  giacché,  mentre  si  conoscono  essere  stati  fatti  alcuni 
risarcimenti  ed  anche  parziali  rinnovazioni  alle  mura  di  Servio,  non 
si  trovano  poi  autorevoli  memorie  che  determinano  una  si  grande 
ampliazione  di  mura  da  poterle  considerare  portate  dagli  otto  ai 
tredici  migUa  di  perimetro;  né  poi  nel  tempo  che  i  romani  avevano 
esteso  il  doiqinio  in  lontanissime  regioni,  si  poteva  aver  bisogno 
di  costruire  mura  di  fortificazione  intomo  le  abitazioni  della  città. 
Quindi,  se  per  una  parte  può  credersi  che  fossero  state  aggiunte 
porte  nei  Umiti  del  pomerio  sulla  direzione  di  quelle  che  stavano 
collocate  nelle  mura  di  Servio,  onde  meglio  spiegare  quanto  venne 
esposto  da  Plinio  nel  numero  delle  porte  esistenti  al  suo  tempo, 
come  fu  dimostrato;  per  altra  parte  poi  deve  supporsi  essere  stata 
la  indicazione  di  Plinio  solla  cinta  delle  mura,  che  prescrìveva  il 
limite  della  città  al  suo  tempo,  evidentemente  esposta  invece  del 
pomerio.  Poscia  convien  stabilire  che  la  cinta  delle  mura,  impresa 
ad  edificare  da  Aureliano  per  mettere  la  città  al  riparo  delle  incur- 
sioni dei  popoli  del  settentrione  che  già  avevano  cominciato  ad  in- 
vadere r Italia  sotto  Gallieno,  doveva  essere  contenuta  in  circa  nei 
lìmiti  determinati  dal  suddetto  pomerio;  giacché  il  suo  perimetro 
si  trova  corrispondere  nella  stessa  estensione.  E  se  si  a^iunge  il 
Castro  pretorio,  che  fu  racchiuso  in  tale  cinta,  si  viene  a  portare 
il  perimetro  a  poco  meno  di  quindici  miglia.  Quindi  é  da  credere 
che  nella  notizia,  esposta  da  Yopisco  sullo  stabilimento  della  stessa 
cinta  di  Aureliano,  sia  corso  errore  nella  prescrizione  del  numero 
di  cinquanta  miglia  invece  di  quindici;  poiché  é  impossibile  sup- 
porre la  sussistenza  di  una  cinta  di  tanta  estensione,  che,  quantun- 
que portata  a  compimento  solo  da  Probo,  come  fu  dichiarato  da 
Zosimo,  pure  non  poteva  mai  essere  eseguita  in  tale  breve  tempo, 
e  né  rimangono  tracce  verune  in  luoghi  più  discosti  da  quegli  oc- 
cupati dalle  mura  superstiti.  E  d'altronde  non  sembra  che  con 
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r  indicato  numero  di  cinquanta  mille  si  sia  volato  indicare  un  com- 
plesso di  piedi  invece  di  passi;  giacché  avrebbe  portato  solo  la 
estensione  di  dieci  miglia,  che  è  di  circa  cinque  miglia  inferiore  a 
quanto  può  prescriversi  alle  mura  superstiti.  Però  è  importante 
l'osservare,  che,  mentre  il  perimetro  prescritto  alle  mura,  doveva 
contenersi  nella  suddetta  estensione,  quello  poi  del  pomerio,  che 
si  asserisce  essere  stato  pure  protratto  successivamente  da  Aure- 
liano, doveva  dilatarsi  in  maggiore  ampiezza,  e  particolarmente 
nelle  regioni  I,  IX  e  XIV;  poiché  il  tempio  di  Marte,  posto  fuori 
della  cinta  Aureliana,  era  compreso  nel  catalogo  della  regione  I; 
gran  parte  del  Campo  marzio  maggiore  si  estendeva  fuori  della 
porta  Flaminia  della  stessa  cinta  nella  r^one  IX;  il  tempio  della 
Fortuna  Forte  e  tutto  il  Vaticano,  che  oomprendevansi  nelle  perti- 
nenze della  regione  XIV,  stavano  pure  iìiori  della  cinta  Transtibe- 
rina di  Aureliano;  percui  il  perimetro  della  città,  determinato  dal 
pomerio,  poteva  stendersi  anche  oltre  ai  venti  miglia  (27).  Le  stesse 
mura,  in  seguito  dei  ristabilimenti  fatti  da  Onorio  con  i  consigli  di 
Stilìcone,  come  si  deduce  dalle  iscrizioni  che  esistevano  sulla  porla 

(27)  Hi$  aUis,  quum  videret  poise  fieri  ut  aUquid  tale  iterum  quaU  né 
Gallieno  evenerat  provenir  et,  adhibito  comiUo  senaUu,  muros  Urbi»  Romae 
dilaiavit  Nec  tamen  pomoerio  addidit  ex  tempore,  sed  postea,  Pamoerio  oh- 
tem  nemni  principum  licet  addere  nisi  ei  qui  agri  barbarici  aliqua  parte  Ro- 
nuinatn  rempubUcam  locupletaverit  Addidit  aulem  Augustus,  addidit  Trtàa- 
nus,  addidit  Nero,  sub  quo  Ponim  Polemoniaeus  et  alpes  CoUiae  Bamam 

nomini  tributae Muros  Urbis  Romae  sic  ampUavit  ut  quinquagiìia 

fquindecim)  prope  miUia  murorum  eius  ambitus  teneant.  (Yoj^co,  tu  Aure- 
liano, e.  21  e  Z9.)  Eie  muro  Urbem  cinxit,  {Catalogo  viennese  de^imperatori 
romani  edito  daWEccardo,  in  Aureliano,)  Ac  ne  unquam,  quae  per  GaUiemm 
evenerant,  acàderent;  muris  Urbem  quam  validisiinds  laxiare  ambitu  dr- 
cumsepsii,  (Sesto  Aurelio  Vittore,  De  Caesaribus.  e.  35.^  E  così  da  Eotrop» 
(Lib  IX,  e,  9),  da  Orosio  (Lib,  VII.  e,  23;  e  da  Cassiodoro  (Ckromc,  in 
Aureliano,  e.  29.^  Da  Zosimo  poi  si  attribuisce  il  compimento  delle  mura  di 
Aureliano  a  Probo,  con  queste  parole:  Itu^w^  dì  rórt  ò  *Pwpio  irpónpev «rtl- 
;^eo^TO(  oitca.  xat  XbSòv  t^v  otoj^òv  Ig  Aupq^cavov  ovvc/rXijpw^i}  ^ctfftktvoyroi  ne«^ 
Tò  rtìxp;,  (Idb,  I,  e,  Ì9,J 
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Portaense  e  sulla  Prenestina  (28),  si  dovettero  accrescere  princi- 
palmente per  la  fortificazione  fatta  intomo  al  mausoleo  di  Adriano 
e  ad  alcuna  parte  del  Vaticano,  di  qualche  altro  miglio;  poiché  nei 
primi  anni  della  guerra  gotica  si  asserisce  da  Olimpiodoro  essere 
state  misurate. le  mura  di  Roma  da  Amraone  geometra,  e  si  trova- 
rono stendere  venti  e  un  miglio  (29).  E  quando  tale  misura  si  sia 
fatta  con  tanta  diligenza  da  svolgeria  intomo  ogni  sinuosità  ed  alle 
torri,  come  è  da  credere  che  abbia  operato  il  suddetto  geometra, 
si  troverà  precisamente  stendersi  dai  sedici  ai  diecisette  miglia, 
cioè  quanto  effettivamente  si  può  ora  determinare.  Quindi  da  tali 
considerazioni  può  giudicarsi  per  pienamente  erronea  la  misura 
del  perimetro  delle  stesse  mura,  riferita  nella  anzidetta  descrizione 
di  Zaccaria;  perchè  si  porta  a  210636  piedi  che  si  ra^uagliava 
a  40000  passi,  cioè  quaranta  miglia.  Ed  anche  più  insussistente  si 
trova  essere  la  misura  della  latitudine  della  città  da  oriente  in  oc- 
cidente in  12000  passi,  cioè  dodici  miglia,  e  da  settentrione  al 
meridio  di  13000  passi,  cioè  tredici  miglia,  mentre  nel  vero  non 
più  di  tre  in  quattro  miglia  si  trovano  corrispondere  luna  e  Taltra 
estensione.  In  fine  è  importante  l'osservare  che  può  trovarsi  un 

(28)  La  seguente  iscrizione,  che  esisteva  sulla  porta  Prenestina,  ora  di- 
smessa, trovasi  esser  stata  simile  a  quella  della  porta  Portuense  distrutta  sotto 
Urbano  Vili ,  come  è  riferita  dal  Marliano  e  dal  Grutero  alla  Pag.  CLXV. 

N.  1  :  S.  P.  Q.  R.  I  IHPP.  CAE88.  DD.  UN.  INVICTI8S1MIS  .  PRINCIPlB.  ARCADIO  .  ET  . 
IIONORIO  .  VICTORUl.  AC  .  IRrVìfFATORni.  SEMP.  AVGG.  |  GB  .  lT«STAVRATOS  .  VRBl  . 
AETERNAB  .  MVROS  .  PORTAS  .  AC  .  TYRRE8  .  EGE8T1S  .  INMENSIS  .  RVDERIB.  EX  .  SYC- 
GESTIONE  .  V.  C.  I  AC  .  INLVSTRIS  .  CON.  ET  .  MAG.  VTR1VSQ.  MIL1TIAE  .  STIUCHO- 
NIS  .  AD  .  PERPETYITATEM  .  NOMINIS  .  EORTM  |  SlMYLACRi  .  C0N8T1TVIT  |  CVRANTB  . 
FL.  MACROBIO  .  LONG!  NI  ANO  .  V.  €.  PBAEF.  VRBIS  .  D.  V.  M.  Q.  EORVM.  Da  GlaudiaUO 

si  accenna  lo  stesso  ristabilimento  delle  mura  di  Roma  fatto  da  Onorio,  Ael 
celebrare  il  suo  sesto  consolato,  ai  versi  529  e  seguenti.  Ed  in  tale  ristabili- 
mento è  ben  palese,  da  quanto  sussiste,  che  non  si  fecero  né  aggiunzioni  né 
riduzioni  alla  cinta  precedentemente  stabilita  da  Aureliano. 

(29)  Tò  6t  TCi/o;  T^;  *Pu{a)]c  pisrpi}3iv  r.oLpà  *Afi(i6>vG(  toO  TCcufUtpov,  xa3'  6v 
xcapòv  ròx^oi  ròv  tt^otì/mv  xar*  «vr^;  iruSfA^ìiv  t.^0if;9cevT0,  ttxoui  xocl  tvò;  puÀiou 
^«a(7rj}f*a  i'^oy  ùntSii/^'cì)'  (OUmpiodùTo,  presso  Foxio.  Bihl.  80.  Pag,  63*J 
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plausibile  motivo  alla  determinazione  di  si  eccessiva  estensione, 
nellattrìbuirla  non  al  perimetro  proprio  delle  mnra  che  circonda- 
vano la  città,  ma  alla  somma  di  tutti  i  parziali  perìmetri  delle  quat- 
tordici regioni;  giacché  precisamente  si  trovano  insieme  stendersi 
a  piedi  226938,  cioè  a  miglia  quarantacinque,  come  fu  preceden- 
temente esposto.  Ed  è  anche  importante  Tosservare  che  tale  esten- 
sione si  avvicina  ai  cinquanta  miglia  appropriati  da  Vopisoo  alla 
cinta  di  Aureliano  ed  ai  quaranta  miglia  indicati  nella  descrizione  di 
Zaccaria.  Una  assai  circostanziata  descrizione  della  medesima  cinta 
di  mura,  quale  conservavasi  nelFottavo  secolo,  venne  riferita  dal- 
l'anonimo Einsiedlense,  in  modo  da  rendere  palese  il  numero  delle 
torri,  dei  propugnacoli,  delle  piccole  porte,  dei  necessarii,  delle 
finestre  maggiori  e  minori,  che  esistevano  in  tutto  il  loro  perimetro 
cominciando  dalla  porta  Aurelia,  in  allora  detta  di  s.  Pietro,  e  ter- 
minando colla  fortificazione  fatta  intomo  al  mausoleo  di  Adriano; 
ed  è  da  un  tale  documento  che  si  possono  determinare  con  più 
precisione  le  porte  che  esistevano  nelle  stesse  mura,  come  si  sono 
indicate  nell'esposto  novero  (30). 

(30)  A  porta  Bandi  Petti  ctim  ipsa  porta  wque  ad  portam  Flamimamt 
turrei  XVI,  propugnaada  DCC,  LXXXII,  pottemas  III,  necessariae  WI, 
fenestrae  fnaiores  forinseciu  CVII,  minores  LXVL  A  porta  Flandnea  ctm 
ipsa  porta  us^  ad  portam  Pineianam  damam,  turrei  XXVIUI,  proipmgma- 
evla  DCXLIIII,  neeess^  III,  fenest,  maiores  foriw.  LXXV,  minores  CXVIL  A 
porta  P inciana  dama  cum  ipsa  porta  usqw  ad  portam  Salariam,  tmrres  XXH, 
propugnaeula  CCXL  VI,  necess.  XVII,  feneU.  major,  forins.  CC,  minoret  CLX. 
A  porta  Salaria  ernn  ipsa  porta  usqne  ad  Numentanam  turres  X,  yropiyiacii- 
la  CXC Villi,  wcess,  II,  fenest  nuUor.  forins,  LXXI,  minores  LXV,  A  porta 
Numenianam  cwn  ipsa  porta  usque  ad  Tiburtinam,  turres  L  VII,  propvgnaada 
DCCCVI,  nee.  II,  fenest,  major,  forins,  CCXIIIL  min,  CC,  A  porta  Tìlntrtima 
cum  ipsa  porta  usque  ad  Praenettinam,  turres  XVUII,  propugnoada  cmi 
porta  Praenestina  CCCII,  necess,  I,  fen,  maior,  forins,  LXXX,  nùnar,  CVIIL 
A  porla  Praenestina  usque  ad  Asinariatn,  turres  XXVI,  propuffnaeula  DIIU, 
nee.  VI,  fenest.  major,  forins.  CLXX,  minor.  CL.  A  porta  Asinaria  ustpu  ad 
Metroviam,  turres  XX,  propugnacula  CCCXIII,  necess,  UH,  fenesL  major,  fo- 
rins. CXXX,  min.  CLXXX.  A  porta  Metrovia  usque  ad  Lalinam,  turres  XX, 


EPILOGO.  639 

VICI  CCCCXXin,  EDICOLE  CCCCXXm,  VIC()-M\GI- 
STM  DCLXXU,  CURATORI  XXVfflI,  ISOLE  XLVI.  DCH, 
CASE  MDCCXC,  GRANARI  CCXC,  RAGNI  DCCCLVI,  FON- 
TANE MCCCLII,  PISTRINE  CCLIffl,  LUPANARD  XLVI,  LA- 
TRINE CXLim.  Gli  enuDciati  articoli,  essendo  relativi  unicamente 
alle  abitazioni  ed  agli  usi  della  popolazione  della  città,  meritano 
una  particolare  considerazione  per  il  loro  immenso  numero  che 
insieme  costituivano;  giacché  oflrono  essi  un  più  sicuro  mezzo  per 
determinare  il  numero  della  popolazione  medesima.  Imperocché 
se  si  considerano  i  vici  corrispondere  ai  nostri  quartieri,  ed  esser 
composti  di  molte  abitazioni  con  strade  diverse,  edicole  e  proprii 
{        magistrati,  come  sono  dichiarati  in  molte  memorie  antiche  (31), 

propugnacula  CCXCIII,  nec,  XVII,  fen.  major,  forins,  C,  minor.  CLXXXHL 
I  A  sporta  Latina  usque  ad  Appiam ,  turres  XH,  propugnactda  CLXXIHf,  ne- 
I  ceM.  VI,  fen,  me^or.  forin».  LXXX,  minor,  LXXXV,  A  porta  Appia  usque 
ad  Oitiensem,  iurrcs  XL  Villi,  propugnaeula  DCXI,  nec,  XXIIII,  fen,  major, 
ferini,  CCCXXX,  minor  CCLXXXIIII,  A  porta  Ostiense  usque  ad  Tiberim, 
tvrres  XXXV,  propugnaeula  DCCXXXIII,  nec,  XVII,  fenest,  maior,  forin- 
secus  CXXXXni,  minor.  CCXI,  A  flumine  Tiberi  usque  ad  portam  Portenr 
Sem,  turres  IIII,  propugnaeula  LVIII,  fenest,  major,  forins*  X,  minor.  XV. 
A  porta  Portensi  usque  ad  Aureliam  turres  XXVHU,  propugnaeula  CCCC, 
necess.  II,  fenest.  major,  forins,  CXXXVII,  min.  CLXIII,  A  porta  Aurelia 
%tsque  ad  Tiberim  turres  XXIIII,  propugnaeula  CCCXXVII,  necess.  XI,  fe- 
nest, major,  forins,  CLX,  minor  CXXXI,  A  flumine  Tiberi  usque  ad  portam 
saneti  Petri,  turres  Villi,  propugnaeula  CCCCLXXXVIIII,  fenest.  major. 
forins,  XXI,  minor.  Vili,  postemae  H, 

PORTA  S.  PETRI   IN  ADRIANEO: 

Sunt  tmrres  VI,  propugnaeula  CLXIIII,  fenest.  maior,  forinsecus  XIIII,  nù- 
nor.  XVmi.  SuM  simul  tmres  CCCLXXXni,  Propugnaeula  VII,  XX.  Po- 
stemae VI,  necess,  CVI,  fen.  major,  forins,  II,  LXVL  (Anonimo  Knsiedlense, 
presso  MabiUon,  Anaiecta,  Pag.  266.^ 

(31)  Sol  modo,  con  cui  erano  composti  i  vici,  ne  sono  esposte  notizie  in 
particolare  da  Pesto  (Quest.  Lib.  XVI.  e.  22.)  E  su  tutti  i  nomi  che  si  cono- 
scono essere  stati  appropriati  ai  vici  di  Roma  se  ne  tenne  discorso  in  fine 
delle  descriàoni  di  ogni  regione,  alle  quali  appartenevano,  come  pure  sulle 
edicole  che  stavano  collocate  in  ciascun  vico.  Sui  vicomagistri  e  curatori, 
che  avevano  ramministrazione  dei  vici ,  molte  notizie  si  hanno  negli  scrìtti 
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non  poter  contenere  meno  di  circa  cinque  mille  persone,  si  troverà 
nel  numero  dei  423  vici  doversi  comprendere  una  popolazione  non 
inferiore  a  due  millioni,  nonostante  che  nel  sommare  i  numeri  dei 
medesimi  vici,  che  sono  parzialmente  annoverati  nei  cataloghi  delle 
quattordici  regioni  attribuiti  al  Curiosum,  non  corrispondano  a  à 
gran  quantità  ed  avvicinansi  di  più  al  numero  di  324  regbtrato 
nel  sommario  della  Notizia.  Con  alquanto  più  di  precisione  può 
ottenersi  il  medesimo  risultamento  prendendo  a  considerare  il  nu- 
mero delle  isole  e  delle  case;  poiché  per  isole  s  intenderano  dagli 
antichi  solo  quei  complessi  di  abitazioni  circondati  da  strade  senza 
veruna  area  scoperta  nel  mezzo,  come  venne  in  particolare  dichia- 
rato da  Festo;  e  per  case  quelle  fabbriche  pore  isolate  che  conte- 
nevano atrii  e  peristilii  a  norma  delle  prescrizioni  solite  a  mettersi 
in  pratica  dai  romani,  e  quali  sono  descritte  da  Vitruvio,  come 
si  di  case  che  di  isole  se  ne  rinvengono  molti  esempj  nei  preziosi 
frammenti  della  pianta  antica  di  Roma  presa  spesso  a  considerare 
nelle  precedenti  descrizioni.  Quindi  se  a  ciascuna  isola  si  appro- 
priano ragguagliatamente  cinquanta  persone,  ed  alle  case  trenta, 
si  troverà  nel. numero  surriferito  di  46602  isole  e  1790  case,  una 
popolazione  di  2,383800.  Ed  inoltre  per  dimostrare  la  moltitu- 
dine delle  abitazioni  che  stavano  stabilite  entro  la  città,  è  d'uopo 
osservare  che  per  la  ristrettezza  dello  spazio,  assegnato  nelle  quat- 
tordici regioni  alle  fabbriche  stesse  di  abitazione,  solevansi  queste 
innalzare  a  molta  altezza  con  più  piani;  percui  fu  necessario  di 

degli  antichi  e  nelle  iscrizioDÌ,  che,  non  appartenendo  e  non  essendo  pro- 
priamente relative  alla  topografia  della  citta ,  si  tralasciano  dal  prenderle  a 
considerare.  K  basterà  su  tale  oggetto  osservare  che  dal  numero  di  67i  %i- 
comagistri,  cbe  sono  assegnati  a  tutta  la  città,  si  deve  credere  che  w%  ne 
fossero  circa  due  per  ogni  vico^  mentre  soltanto  per  ogni  dodici  vici  era 
deputato  un  curatore  per  esserne  assegnati  soltanto  29  in  tutta  la  città.  L  or- 
dinamento di  tali  magistrati  fu  stabilito  da  Augusto  allorché  divise  la  città 
in  quattordici  regioni  ed  in  vici ,  come  venne  riferito  da  Svetonio  in  modo 
più  distinto  fin  Au^sto.  e.  30.j  Ed  altre  notizie  sul  medesimo  ai^comenlo  si 
presero  a  considerare  verso  il  fine  della  Prefazione. 
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prescrivere  con  leggi  che  non  si  potessero  alzare  le  fabbriche  pri- 
vate primieramente  più  di  settanta  piedi,  come  fu  da  Augusto  pre- 
scritto, e  poscia  soli  sessanta,  come  fu  determinato  da  Trajano. 
Però  con  tale  prescrizione  si  poteva  ottenere  di  far  sempre  abi- 
tazioni di  quattro  piani  che  spesso  ancora  furono  superati  (32). 
Quindi  per  sempre  più  contestare  la  sussistenza  dì  una  tale  popo- 
lazione è  da  osservare  che  in  supplemento  a  tutte  quelle  fabbriche, 
che  non  potevano  contenere  rassegnato  numero  d'individui,  eranvi 
tutte  quelle  del  suburbano  che  erano  moltissime  ed  assai  vaste, 
e  particolarmente  quelle  che  stavano  nelle  ville  dei  più  ricchi  cit- 
tadini. Tutte  siffatte  fabbriche  costituivano  tanti  suburbani  che  fa- 
cevano apparire  una  città  che  si  stendeva  all' infinito,  come  giusta- 
mente faceva  osservare  Dionisio  nell' indicare  come  trovavasi  nel 
principio  dell'impero  la  cinta  delle  mura  di  Servio  Tullio  coperta 

(32)  La  legge  di  Augusto  sulla  proibiziane  di  non  alzare  le  fabbriche 
private  più  di  settanta  piedi  è  ricordata  da  Strabone  (lÀb.  V,  e.  3.  7,)  E  da 
Vitruyio«si  prescrìve  doversi  fare  in  esse  mura  dì  pietre  per  occupare  meno 
spazio  con  costruzioni  poco  solide  (Lib.  Il,  e,  SJ  E  circa  lo  stesso  è  dichia- 
rato da  Plinio  (Nat.  Hitt.  Uh.  XXXY.  e.  173.;  Da  Sesto  Aurelio  Vittore  si 
fa  menzione  della  legge  pubblicata  da  Trajano  per  proibire  che  le  case  non 
fossero  alzate  più  di  sessanta  piedi  (EpU.  e.  Ì3.J  Ma  poi  si  dimostrano  es- 
sere state  in  generale  le  case  di  Roma  elevate  a  molta  altezza  nelle  memorie 
tramandate  da  Seneca  (Cantrwen.  lÀb.  IL  e.  Ì9),  da  Tacito  (Ann.  Ub.  XV. 
e.  Ì3J,  da  Plinio  (Nat.  BUt.  Ub.  HI.  e.  5/  e  da  Giovenale  /Sottra  IH.  v.  269;. 
Ed  in  particolare  da  Tertulliano  si  dimostra  Pisola  Felicle  essersi  alzata  a 
tanta  altezza  da  parere  giungere  a  contenere  i  numi  sul  suo  tetto  (Canira  Va- 
lefUimanos.  e.  1.)  E  per  tale  grande  elevazione  fu  giudicata  meritevole  di 
cimsiderazione  da  comprendersi  nei  cataloghi  della  regione  IX,  nella  quale 
essa  esisteva.  Tra  le  varie  notizie,  che  si  hanno  sulla  distribuzione  della  città, 
merita  considerazione  quella  esposta  da  Tacito  su  quanto  si  fece  da  Nerone 
dopo  il  grande  incendio:  ceiervm  Urbis  qme  dotmu  $upererant  non  ut  post 
GaOica  incendia  nulla  distindione  nee  passim  ereetae,  sed  dimensis  vicorum 
ordimbm  et  latis  viarum  spaliis  cohibataque  aedifiàorum  aUiiudine  oc  paté- 
fectis  areis  adidisque  porticUrns  quae  frontem  insularum  protegerèni.  (Tacito, 
AnnaL  Uh.  XV.  e.  43  e  Svetonio,  in  Nerone,  e.  16.;  Quindi  da  tale  prescri- 
zione si  ebbero  case  con  maggior  nobiltà  edificate. 
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dalle  fabbriche  saccessiyamente  attinte  (33).  Cosi  le  abitazioni  si 
dovevano  stendere  in  tutta  quella  ampia  regione  che  ora  si  suole 
denominare  Agro  romano,  nel  quale  infatti  si  trovano  moltissime 
reliquie  di  grandi  fabbriche  antiche.  Ed  a  confermare  la  suindi- 
cata quantità  di  popolazione  corrisponde  quanto  può  dednrsi  dal 
ragguardevole  numero  di  290  granari,  o  magazzeni  diversi  (34), 

(33)  A^X*  C(7Tcv  airavra  rà  ntfÀ  ròv  itokiv  ocxovfMva  X^P^  9  ^^^^  ^*  >ù 
piyaXa ,  7V|Avà  xal  àrei^^rra  ,  xed  pódTR  iroXcpiioc;  iìSwatv  uTo^stpca  tcUtSu* 
zac  ti  pièv  tt;  TaOroc  tcc  ópó5v,  tò  yLÌytBoi  i^tTÓ^etv  powXwTcu  T^'PcufAQS,  sla- 
vò(a-<^at  T«  àv«7xa<j3T)fftTai ,  xai  ou;^  ejfii  ^éjSacov  cijfAetov  où^èv,  w  ^cxtws'etbi  , 
yixpt  iroO  npo^vovaoc  xi  iròXcc  tri  nokn  cari,  xot  nòdiv  op^*^^'  ft^erc  «>« 
TTòXcC'  0VT6)  orvvv^avrcct  t&  &aru  ii  x^f^^  ^^  *^C  o^tscpov  IxfxqxvvofAiiaB;  ndUu; 
ònokv^tv  rote  5e6)(x<vo<;  Trapix^roc/.  (Dionisio,  Lib.  IV.  e.  13.^  Sì  è  questa  h 
più  importante  notizia  che  si  abbia  sulla  indeterminata  vastità  della  città 
dì  Roma*,  perchè  essendo  essa  rimasta,  ncIPepoca  presa  a  considerare,  sena 
essere  circoscritta  da  limiti  stabili,  le  abitazioni  venivano  protratte  in  tutta 
la  regione  che  circondava  la  città  più  vetusta. 

(34)  Col  titolo  Horrea  s"*  intendevano  denotare  non  solamente  ì  granari 
propriamente  detti,  ma  eziandìo  ì  grandi  magazzeni  di  altri  generi,  come 
in  particolare  è  dichiarato  da  Lampridio  dicendo  a  riguardo  di  Alessandro 
Severo:  Horrea  in  omnibus  regiombus  puhUca  fedi,  ad  quae  confcrrad  bona 
il,  qui  privata*  custodias  non  haberent.  (LamprùJUo,  in  Alessandro  Sevtnk 
e.  38.y  E  nel  numero  anzidetto  di  290  magazzeni,  appropriato  a  lutta  la  dttà 
si  dovevano  comprendere  evidentemente  solo  quei  che  erano  destinati  ad 
uso  pubblico,  dei  quali  se  ne  trova  fatta  menzione  a  riguardo  di  Augusto 
neir  iscrizione  Ancirana  (Tav.  IH,  Un.  iOj,  da  Svetonlo  fin  CaUgola.  e.  26^'  e 
da  Ammiano  Marcellino  (Lib.  XIX.  e.  iQ.)  E  siccome  moltissimi  si  son  presi 
a  considerare  nelle  descrizioni  delle  regioni,  ed  in  particolare  nella  XIU,  ove 
molti  dei  medesimi  Magazzeni,  destinati  a  servire  di  deposito  del  grano,  esi- 
stevano*, così  può  essere  contestata  la  sussistenza  dell'indicato  numero  senza 
altra  dichiarazione.  Ma  poi  ben  si  conosce  che  ve  ne  erano  molti  di  privato 
uso,  come  in  particolare  trovansi  indicati  in  una  iscrizione  già  esìstente  nel 

pavimento  della  chiesa  dì  s.  Martino  ai  Monti  :  m .  his  .  horreis  .  priv  atis 

Alla  tutela  dei  medesimi  Horrea  si  ponevano  Genii  e  Dei  Lari ,  come  è  in* 
dicato  in  diverse  iscrizioni ,  ed  in  particolare  in  quelle  esposte  dal  Grutero 
sugli  Horrea  Seiana  e  Pujdana  (Pag.  CIX.  iV,  6  e  CLXXIV.  N.  15j  ed 
anche  dal  Muratori  sugli  Horrea  Leonianorum  e  Posiumiam  (Pag.  LXXYIL 
N.  8  e  CMXn.  N.  9.J 
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quello  degli  856  bagni,  che  erano  differenti  dalle  terme,  qaelio 
di  1352  laghi  o  fontane  (35),  e  particolarmente  qaello  di  254  pi- 
strine,  cioè  ampii  stabilimenti  per  la  fabbricazione  del  pane  e  per 
la  macinazione  della  corrispondente  quantità  di  grano,  come  era 
quello  che  apparteneva  a  quel  M.  Vergilio  Eurisace,  che  si  costruì 
un  nobile  sepolcro  in  vicinanza  della  porta  Prenestina  ultimamente 
discoperto  e  descrìtto  nella  regione  Y.  Né  in  tale  numero  di  fab- 
briche dovevano  esser  compresi  i  venditori  del  pane  che  giravano 
per  hi  città,  come  è  indicato  nella  notizia  di  Zaccaria,  e  né  anche 
i  molini  a  grano  mossi  dall'acqua  Trajana  che  stavano  nella  re- 
gione XIY.  Quindi  relativamente  alla  stessa  quantità  di  mezzi  per 
la  fabbricazione  del  pane,  onde  vieppiù  contestare  il  numero  anzi- 
detto della  popolazione  di  Roma,  è  opportuno  il  prendere  in  con- 
siderazione quella  notizia  esposta  da  Sesto  Aurelio  Vittore  sui  venti 
millioni  di  moggia  di  grano  che  al  tempo  di  Augusto  si  traevano 

(35)  Tanto  nelP  indicato  numero  dì  856  bagni,  quanto  in  quello  di  1352 
laghi,  si  deve  credere  che  fossero  sempre  quei  ch^  erano  destinati  ad  uso  pub- 
blico. Poiché  soltanto  da  Agrippa  si  conosce  che  furono,  allorché  condusse  in 
Roma  Pacqua  Vergine,  in  miglior  modo  ordinati  settecento  laghi  o  fontane, 
delle  quali  centocinque  con  acqua  saliente,  e  centotrenta  castelli,  adornati 
tutti  con  molte  statue  e  colonne,  e  fatti  di  nuovo  centosettanta  bagni,  che  poi 
erano  in  infinito  numero  accresciuti,  come  è  detto  da  Plinio:  A^ippa  vero  in 
aediUtaie  sua,  adiecta  Vtr g/ine  aqua,  caeterù  corrivalU  atque  emendatis  laeui 
9epiingetUa$  fecit,  praeterea  salientei  cenium  qmnque:  coiUUa  cenium  tri^fUa, 
eomplwra  eUam  euUu  magnifica:  operibm  iis  tigna  ireeenta  aerea  aut  marmo- 
rea impoftiit,  coUmmas  ex  marmare  quadringetUaSf  eaque  omnia  annuo  epatio. 
Addiicit  ipse  in  aediUtatis  euae  commemor ottone,  et  ludoi  unde  eexaginta  die- 
bus  factos,  et  gratuita  praebita  balinea  centum  septuaginta,  quae  mme  Romae 
ad  infinitum  auxere  numerum,  (Plinio,  Nat.  Hist.  lib,  XXXVL  e.  24.^1  Anche 
merita  considerazione  la  notizia  esposta  da  Lampridio  sui  bagni  stabiliti  in 
ogni  regione  da  Alessandro  Severo;  perchè  diconsi  in  molto  numero:  Balnea 
omnibus  regionibut  addidit,  quae  forte  non  hahererU;  nam  hodieque  nudta  di- 
cuMur  Alexandri.  (Lampridio,  in  Aletsandro  Severo,  e.  38.^  Tra  i  medesimi 
bagni,  che  stavano  nelle  diverse  regioni  di  Roma,  non  venivano  compresi 
quei  che  erano  posti  entro  le  terme,  che  si  sono  separatamente  descritte,  e 
che  costituivano  un  complesso  da  non  potersi  facilmente  determinare. 
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annualmente  dall' Egitto  per  il  mantenimento  della  popolazione  di 
Roma;  perchè,  conoscendosi  da  altre  memorie  che  tale  qoantità 
di  grano  bastava  solo  per  qaattro  mesi  dell'anno,  ne  viene  di  con- 
seguenza che  vi  volevano  per  l'intero  anno  sessanta  mìllioni  di 
moggia  (36).  E  siccome  si  possono  ragguagliare  volervi  ventiquattro 
mo^a  dell'antica  misura  romana  a  comporre  un  nibbio  della  mo- 
derna misura,  pure  di  Roma,  che  si  reputa  esser  sufficente  al  man- 
tenimento di  ogni  individuo  per  un  anno;  cosi  facendo  corrispon- 
dere l'indicato  numero  di  sessanta  millioni  di  moggia  a  due  millioni 
e  mezzo  di  rubbii ,  ne  deriva  la  conseguenza  che  in  egnal  numero 
doveva  sussistere  la  popolazione  della  città,  come  con  poca  varietà 
si  è  determinata  dalle  osservazioni  anzidette  fatte  sul  numero  delle 
fabbriche  private.  A  tale  quantità  di  popolazione  corrispondevano 
gli  edifizj  destinati  a  pubblico  uso,  ed  in  particolare  le  terme,  i 
teatri  ed  i  circhi,  fra  i  quali  merita  considerazione  il  Massimo  che 
si  conosce  aver  contenuto  sino  duecento  ottantacinque  mille  spet- 
tatori. Laonde  se  si  deve  credere  impropria  alla  popolazione  di 
Roma  la  determinazione  di  4,163000,  rinvenuta  nel  primo  censi- 
mento fatto  da  Augusto  unitamente  ad  Agrìppa,  e  nel  secondo  btto 
sotto  i  consoli  G.  Censorìno  e  C.  Asinio  di  4,120000,  e  nel  terzo 

(36)  Hmui  ten^^e  (anno  722^  ex  Aegyplo  Urbi  aumua  ducenliet  ce»- 
tena  miUia  frumenii  inferébafUur.  (Setto  Aurelio  Vittore,  Epit.  e.  i.J  E  daDo 
scrìtto  appropriato  ad  Egcsippo  relativamente  al  grano,  che  si  tra^wrtiva 
in  Roma  dalP Egitto  nella  stessa  epoca  Aogastana,  si  vede  indicato:  omif 
tamen  nova  graUa  et  naturalit  fecunditae  Romanie  wHiua  vi  quatuor  mnh 
tibui  dondnoi  akU,  (Uh.  IL  e  9.^  A  queste  notizie  si  aggiunge  ancora  per 
confermare  la  quantità  suddetta  del  grano  consumato  dalla  popolazione  di 
Roma,  quanto  si  deduce  da  Sparziano  in  fine  della  vita  dì  Settimio  Severo, 
con  cui  si  dichiara  essersi  lasciato  da  tale  imperatore  un  livello  di  sette  anni 
per  distribuire  al  popolo  di  Roma  settantacinque  mille  moggia  di  grano  al 
giorno*,  cioè  alFanno  due  millioni  e  settecento  moggia,  che,  suU^ indicato 
rapporto,  corrispondono  ad  un  millione  cento  venti  mille  rubbii  suffic«nti 
per  egual  numero  di  persone  servili  e  miserabili  che  soltanto  potevano  par- 
tecipare di  una  tale  distribuzione  di  gratuito  sussidio,  e  che  forse  corrispon- 
deva neppure  alla  meta  della  popobzione  di  Roma. 
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sotto  i  consoli  L.  Pompeo  e  S.  Appaleio  di  4,197000,  come  è  di- 
cbiarato  nelliscrizioDe  Ancirana,  e  così  pure  quello  di  6,944000, 
che  si  rinyenDe  nel  lustro  fatto  da  Claudio  nella  qualità  di  censore 
unitamente  a  L.  Yitellio  nell'anno  801  di  Roma,  come  è  attestato 
da  Tacito;  perchè  siffatte  notizie  sul  censimento  di  Roma  deyono 
attribuirsi  a  tutti  i  cittadini  romani  ch'erano  sparsi  nelle  città  del- 
l'Italia, che  in  tal  epoca  ayerano  ottenuto  di  far  parte  della  citta- 
dinanza di  Roma,  esclusi  i  servi,  gli  stranieri,  i  fanciulli  e  le  donne, 
come  si  dichiara  dai  più  accurati  studiosi  di  siffatte  materie  (37). 
Si  troverà  poi  giusto  di  stabilire  che  la  stessa  popolazione,  distri- 
buita nelle  quattordici  regioni  di  Roma,  si  fosse  contenuta  nell'ac- 
cennato  numero  di  circa  due  millioni  e  mezzo,  e  le  sue  abitazioni 
si  fossero  estese,  in  tutto  il  tempo  dell'impero  romano,  non  so- 
lamente nell'area  prescritta  dalle  mura  di  Aureliano,  che  si  pos- 
sono determinare  avere  avuto  un  perìmetro  di  quindici  miglia;  ma 

(37)  LVSTRVH  .  POST  .  AURTM  .  ALTEBVM  .  ET  .  QYADRAGDISnf  VM  .  FECI  .  QVO 
LV8TR0  .  CIYIVK  .  ROMANORVM  .  CEN8A  .  SVITT  .  CAPITA  .  QVADRAGIEIIS  .  GENTVII 
MILUA  .  ET  .  SEXAGMTA  .  TRIA  .  MILUA  .  ALTERYK  .  G0N8VLARI  .  CVM  .  UfPERIO 
LVSTHTM  .  80LY8  .  FECI  .  C  CEN80RIN0  .  ET  .  C.  ASnaO  .  COS.  QVO  .  LVSTRO  .  CENSA 
SVUT  .  OVXVH  .  ROMANORVM  .  CAPHA  .  QVADRAGIEN8  .  CENTVM  .  MILUA  .  ET  .  DV- 
CERTA .  TRIGINTA  .  TRIA  .  MILUA  .  TERTIVM  .  CONSVLARI  .  CVM  .  IMPERIO  .  LV8TBVM 
COlfLECA  .  TIB.  CASSARE  .  FECI  .  SEX.  POMPEIO  .  ET  .  SEX.  APPVLDO  .  COS.  QVO  .  LV- 
8TBO  .  CENSA  .  8VNT  .  CTVIVM  .  ROMANORVM  .  CAPTTVM  .  QVADRAGIER8  .  CENTVM  .  MIL- 
UA .  ET  .  NONAGINTA  .  ET  .  8EPTBM  .  MILUA.  (IttTtX,  AmrafWL,  Toò.  H,  Un,  2.  9.^ 

CondidU  luilrwn  quo  eenta  swU  eivium  LXIXeentenaf  ef  XLtVmHUa.  (Tik- 
cUo,  Aim,  LSb.  XI,  e.  M.J  His  con.  (Asiaiiout  et  ComeUuiJ  deseriptio  Romae 
fatta  est  et  inoenta  eunt  eivium  Romanorum  (sexaginta  novemj  eentena  miUia 
et  XLIY.  (Cassiodoro,  Chrome,  in  T.  Cesare.)  Sì  per  la  varietà  di  lezioni,  che 
presentano  tanto  i  detti  documenti  quanto  altri  simili,  e  sì  per  le  varie  inter- 
pretazioni che  si  diedero  ad  essi,  ne  emersero  diverse  opinioni  sulla  deter- 
minazione di  tale  argomento:  ma  dai  più  eruditi  si  conviene  di  attribuire  il 
lustro,  solito  a  farsi  in  tempo  delP impero,  non  ai  soli  cittadini  di  Roma,  ma 
benà  a  tutti  coloro  che  potevano  avere  Fonore  di  essere  ascritti  alla  citta- 
dinanza romana.  In  fatti,  togliendo  dalla  popolazione  che  può  comportare 
r Italia,  tutti  coloro  che  non  potevano  essere  compresi  nel  novero  dei  citta- 
dini ,  si  trova  essere  giusto  Faccennato  numero. 
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eziandio  al  di  fuori  della  medesima  cinta  tanto  lungo  la  vìa  Appia 
nella  regione  I,  oye  staya  il  tempio  di  Marte,  quanto  lungo  la  via 
Flaminia  nella  regione  IX,  ove  si  protraeva  il  Campo  marzio  ^  e 
lungo  la  via  Campana,  ove  stava  il  tempio  della  Fortuna  Forte 
con  tutto  il  colle  Vaticano,  compreso  nella  regione  XIV,  in  modo  da 
costituire  un  perimetro  generale  di  circa  venti  e  un  miglio,  e  con- 
siderato in  parziale  per  ogni  limitazione  delle  quattordici  regioni 
circa  miglia  quarantacinque,  come  fìi  determinato  dalle  precedenti 
osservazioni.  Ed  inoltre  si  deve  considerare  che  a  tale  immenso 
spazio  abitato  si  aggiungeva  l'altro  anche  più  esteso  del  suburbano 
anzidetto;  ed  èssi  insieme  costituivano  una  città  che  figurava  esten- 
dersi air  infinito,  come  venne  poc*anzi  accennato  coir  autorità  di 
Dionisio.  In  fatti  trovansi  reliquie  di  molte  e  vastissime  fabbriche 
di  abitazione  a  ragguardevole  distanza  dai  limiti  prescritti  alla  dttà, 
ed  in  particolare  lungo  la  via  Appia,  ove  in  drca  al  terzo  migliD 
esisteva  un  circo  con  alcuni  tempj  e  diverse  fabbriche  comoni,  che 
costituivano  una  vera  aggiunta  alla  città.  Simili  edifizj  si  conoscono 
avere  esistito  in  circa  alla  stessa  distanza  tanto  lungo  la  via  Latina, 
quanto  la  Prenestina  e  la  Nomentana;  ed  in  particolare  lungo  la 
Flaminia  in  vicinanza  del  ponte  Milvio,  ove  erano  nobili  fabbriche 
di  delizia,  che  consideravansi  partecipare  del  Campo  marzio.  Verso 
il  mare  le  fabbriche  si  protraevano  a  molta  distanza  dall'una  e  dal- 
laltra  parte  del  Tevere  lungo  le  vie  Ostiense  e  Portuense,  in  modo 
da  costituire  un  suburbano  continuato  per  due  in  tre  miglia.  Cosi 
tutti  gì  indicati  luoghi  suburbani,  mentre  presentavano  1  indicato 
aspetto  di  una  città  protratta  air  infinito,  somministravano  poi  ampio 
mezzo  da  collocare  lanzidetta  inunensa  popolazione.  Laonde  pren- 
dendo a  considerare  sifiatte  indeterminate  limitazioni,  si  rendono 
inutili  tutte  quelle  osservazioni  che  si  sogliono  fare  sullo  spaziò 
compreso  nella  cinta  delle  mura  per  dimostrare  ch'esso  non  poteva 
mai  esser  capace  di  contenere  un  grande  numero  di  abitazioni.  Né 
per  il  motivo  stesso  valgono  le  osservazioni  fatte  sulle  aree  occupate 
dagli  edifizj  pubblici  per  diminuire  il  luogo  per  le  fabbriche  private. 
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COORTI  PRETORIANE  X,  URBANE  IV,  DEI  VIGILI  VH, 
AVENTI  XIV  VEDETTE,  VESSILLI  COMUNI  H,  CASTRI  DEI 
CAVALIERI  SINGOLARI,  DEI  PEREGRINI,  DEI  RAVENNATI, 
DEI  LETTIGARH,  DEI  SILICARH,  DEI  MISENATI,  DEI  TA- 
BELLARn  E  DEI  VITTIMARI  E  MENSE  OLEARIE  H.  CCC. 
Tutti  i  surriferiti  articoli,  ad  eccezione  dellnltimo,  si  trovano  es- 
sere relativi  a  corporazioni  diverse.  Le  dieci  coorti  pretoriane  do- 
vevano avere  alloggio  nei  Castro  pretorio  preso  a  descrivere  nella 
regione  VI,  alla  quale  apparteneva.  Nulla  si  conosce  sagli  alloggia- 
menti delle  quattro  coorti  Urbane  di  seguito  annoverate.  Ma  sulle 
stazioni  delle  sette  coorti  dei  Vigili  importanti  notizie  ci  sono  state 
tramandate,  che  furono  prese  a  considerare  nelle  descrizioni  delle 
regioni,  nelle  quali  erano  stabilite.  Ed  è  poi  di  molta  importanza 
la  notizia  esposta  nel  surriferito  sommario;  perchè  da  essa  vedesi 
chiaramente  dimostrato  che  le  sette  coorti  avevano  quattordici  ve- 
dette, cioè  tanti  luoghi  di  sorveglianza  quante  erano  le  regioni 
delle  città.  Mentre  venne  dichiarato  dai  cataloghi  dei  regionari  e 
da  alcune  antiche  iscrizioni  in  quali  regioni  aveva  stazione  ciascuna 
delle  sette  coarti,  non  trovansi  poi  in  nessun  modo  indicate  le  re- 
gioni che  venivano  particolarmente  sorvegliate  dalle  diverse  coorti. 
Ma  osservando  che  tale  riparto  di  servizio  doveva  avere  per  base 
la  vicinanza  e  maggiore  facilità  di  comunicazione  tra  le  regioni, 
si  può  con  molta  probabilità  stabilire  la  seguente  corrispondenza 
di  servizio.  La  coorte  I,  avendo  la  stazione  nella  regione  VII,  do- 
veva sorvegliare  pure  la  IX.  La  coorte  II,  colla  regione  V,  in  cui 
aveva  la  starione,  faceva  il  servizio  nella  HI.  La  coorte  HI,  avendo 
la  stazione  nella  regione  VI,  doveva  protrarre  il  servizio  nella  IV. 
La  coorte  IV,  dalla  regione  Xn,  in  cui  stanzionava,  estendeva  la 
sorveglianza  nella  XI.  La  coorte  V  dalla  regione  I,  in  cui  aveva  sta- 
zione, protraeva  il  servizio  nella  II.  La  coorte  VI,  tenendo  la  stazione 
nella  regione  VIU,  faceva  il  servizio  pure  nella  X.  E  la  coorte  VII 
dalla  regione  XIV,  in  cui  aveva  la  stazione,  protraeva  il  servizio 
nella  XIII.  Tra  le  notizie  che  si  hanno  sul  medesimo  utilissimo 
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stabilimento,  per  lo  scopo  nostro,  merita  considerazione  solo  qaelU 
esposta  da  Dione,  con  cui  si  denotaya  ayere  le  coorti  dei  Vigili 
avuto  le  stazioni  principalmente  sulle  mura;  doè  su  quella  dnla 
di  Servio  che  era  nel  tempo  dell'impero  stata  racchiusa  entro  la 
più  gran  parte  della  città;  ed  essere  stati  aggregati  allo  stesso  ser- 
vizio i  militi  delle  coorti  Urbane  (38).  Sugli  enunciati  castri  poi 
non  si  possono  per  lo  stesso  scopo  nostro,  prendere  in  considera- 
zione altre  notizie,  oltre  quelle  che  furono  esposte  nelle  descrizioni 
delle  regioni,  alle  quali  appartenevano.  E  cosi  pure  relatiramente 
alle  altre  varie  pertinenze  che  si  sono  attribuite  alle  stesse  regioiii 
della  città.  Laonde  porremo  fine  a  questa  indicazione  topografica 
col  conchiudere  che  con  essa  è  offerta  la  più  probabile  dimostra- 
zione dì  quanto  concerne  la  capitale  del  vasto  impero  romano  in 
corrispondenza  dell'epoca  imperiale,  che  si  è  potuta  dedurre  non 
solamente  dalle  molte  memorie  tramandateci  dagli  antichi  scrìtiori, 
ma  pure  dalle  più  accurate  ricerche  fatte  nelle  reliquie  superstiti 
della  sua  vetusta  grandezza. 

(38)  *EmtSò  TC  Iv  r&  XP^"^  tout<^  iroXXà  r^  nokua^  nupì  ^tsxfSà^^  òn^pac 
TS  l^«Xeu3s|90uc  ijrra;^  npòi  rà;  intxovplai  aOrvc  xorcXc^aro  .  .  .  ,  .  xcd  sigi  Jesi, 
vOv  ol  vuxTO^vXaxcc  outoc  idtùv  riva  npànov  ovx  Ix  tmv  aireXcv^spuv  ere  {kómv, 
eàìa  'Mi  Ix  r&v  oX^uv  arpartuòpisvoc  xai  rtixo  ti  Iv  r^  nSku  i^ouffi  acni  fusdóv 
cv  Tov  ^qpioffbu  fcpouffcy.  (Diane,  Uh.  LV.  e.  26.^  Quasi  tutte  le  iscriziam, 
relative  alle  sette  coorti  dei  Vigili ,  si  sono  prese  ad  illustrare  in  modo  |Hà 
ampio  dal  Rellermann  (YigHwn  Romamnm,  Laterctda  duo  CoelùnùntarnuJ 
E  suir  onere  Vigiliario  ne  tenne  discorso  il  Biondi  nella  illustrazione  del 
cippo  terminale  della  via  Campana  ultimamente  discoperto  e  preso  a  consi- 
derare in  principio  della  descrizione  della  regione  XIV. 
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—  del  Heleagro  o  del  Baono  Even- 

to. 408. 

—  Iklilliarense.  200. 

—  Iklinucio  Nuovo  frumentario.  365. 

—  Minucio  vetusto.  354. 

—  di  Nettuno  0  degli  Argonauti.  406. 

—  di  Ottavia.  356. 

—  di  Pompeo.  368. 

—  di  Quirino.  203. 

—  dei  Septi.  401. 

—  Yipsianio.  215. 
Prati  Quinzj.  591. 
Puteale  di  Libone.  236. 

Regìa  e  Casa  del  Re  dei  sacrifi^.  127. 
Regia  di  Numa  ed  atrio  di  Vesta.  322. 
Regione  I,  Porta  Capena.  49. 

—  IL  Monte  CeUo.  72. 

—  IIL  Iside  e  Scrapide.  93. 

—  IV.  Tempio  della  Pace.  115. 

—  V.  EsquiUe.  142. 

—  VI.  Alta  Semita.  181. 

—  Vn.  Via  Lata.  207. 

—  Vffl.  Foro  Romano.  227. 

—  DL  Grco  Flaminio.  345. 

—  X.  Palazzo.  451. 

—  XI.  Orco  Massimo.  488. 

—  XII.  Piscina  PubbUca.  515. 

—  Xm.  Aventino.  529. 

—  XIV.  Transtevere.  653. 
Regioni  insieme  considerate.  640. 
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Roma  Quadrata.  458. 
Rostri  Giulii.  240. 

—  Proprii  del  foro.  270. 
Sacello  d'Iside  Patrìzia.  144. 
Saline.  503. 

Scala  di  Caco.  458. 
Scuola  di  Cassio.  538. 

—  dei  Questori  e  Capulatorì.  113. 

—  Xanta.  288. 

Senacolo  del  tempio  della  Concor- 
dia. 238. 

Segreteria  del  Senato.  269. 

Sepolcri  della  gente  Furia  e  Mani- 
lia.  62. 

Sepolcro  degli  Arunzi.  159. 

—  di  Bibulo.  218. 

—  della  gente  Claudia.  218. 

—  dei  Domizj.  431. 

—  di  Cajo  Cestio.  549. 

—  dì  M.  Vergilio  Eurisace.  165. 

—  lungo  la  via  Prenestina.  158. 

—  di  Scipione  Africano.  598. 

—  degli  Scipioni.  60. 
^  di  Siila.  425. 

—  vicino  alla  porta  Latina.  62. 

—  Comune.  63. 
Septi.  399. 
Sessorio.  175. 
Settizonio  Esquìlino.  106. 

—  di  Settimio  Severa  483. 
Sette  case  dei  Parti.  518. 
Simulacro  delle  tre  Parche.  270. 
Sommo  Coragio.  112. 

Spoliario,  Sanario  ed  Armamenta- 
rio. 89. 
Stadio  per  le  Equirie.  413. 
Stadj  di  Domiziano.  221. 
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Statua  equestre  di  Domiziano.  327. 
Stazioni  delle  quattro  Fazioni.  362. 

—  dei  Municipi.  242. 
Sterquilino.  294. 
Subura.  137. 
Tabulano.  289. 
Teatro  di  Balbo.  367. 

—  di  Marcello.  352. 

—  di  Pompeo.  368. 

Tempio  di  Apollo  Palatino.  474. 

—  di  Apollo  vicino  al  teatro  di  Mar- 

cello. 353. 

—  di  Antonino  e  Faustina.  126. 

—  di  Marco  Aurelio.  41 7. 

—  di  Augusto.  462. 

—  di  Bellona.  363. 

—  della  buonaDeasuirA  ventino.  539. 

—  della  buona  Dea  Sottosassona.  521. 

—  delle  Camene.  54. 

—  di  Castore  e  Polluce.  319. 

—  di  Cerere  e  Proserpina.  498. 

—  di  Cesare,  240. 

—  di  Claudio.  73. 

—  della  Concordia  nel  foro.  282. 

—  della  Concordia  sulFArce.  313. 

—  di  Diana  Comune.  531. 

—  di  Diana  nel  vico  Patrizio.  147. 
^  dei  Divi.  438. 

—  di  Ercole  Custode.  366. 

—  di  Ercole  nel  foro  Boario.  338. 

—  di  Ercole  Musagete.  358. 

—  di  Ercole  Vincitore  sul  Celio.  87. 

—  di  Ercole  Vincitore  al  circo  Mas- 

simo. 502. 

—  di  Esculapio.  578. 

—  di  Fauno.  679. 

—  del  dio  Fidio.  190. 


ANTICA. 
Tempio  di  Fbra  sul  Quirinale.  183. 

—  di  Flora  al  circo  Massima  499. 

—  delbiFortunasttlCampidogUo.293. 

—  della  Fortuna  e  Matuta  nel  fòro 

Boario.  338. 

—  della  Fortuna  Dubbia.  552. 

—  della  Fortuna  Forte.  561. 

—  della  Fortuna  Mammoea.  519. 

—  della  Fortuna  Pubblica.  186. 

—  della  Fortuna  Virile.  505. 

—  della  Gente  Flavia.  197. 

—  di  Giano  nel  foro  Romano.  268. 

—  di  Giano  edificato  da  Duilia  351 

—  di  Giove  Capitolino.  299. 

—  di  Giove  e  di  Lavema.  135. 

—  di  Giove  nell^Isola  Tiberina.  579. 

—  di  Giove  Custode.  309. 

—  di  Giove  nel  portico  di  Ottavia.  356. 

—  di  Giove  Propugnatore.  469. 

—  di  Giove  Statore.  454. 

—  di  Giove  Tonante.  292. 

—  di  Giove  Vimineo.  205. 

—  diGioveVincitoresulPalatino.476. 

—  della  Gioventù.  506. 

—  di  Giunone  Lucina.  149. 

—  di  Giunone  Moneta.  310. 

—  di  Giunone  nel  portico  di  Otta- 

via. 356. 

—  di  Giunone  Regina.  535. 

—  di  Giutuma.  397. 

—  di  Iside  Atenodorìa.  519. 

—  di  Iside  vicino  ai  SeptL  403. 

—  di  Iside  e  Serapide.  94. 

—  della  Liberta  con  atrio.  536. 

—  della  Madre  Matuta  detto  volgar- 

mente di  Vesta.  503. 

—  di  Marte  nel  Campo  marzio.  385. 


IND 

^       Tempio  di  Marte  Estramuraneo.  56. 
B       —  di  Marte  Ultore  nel  foro  di  Au- 
b  gusto.  253. 

»       —  di  Mefite.  147. 

—  di  Mercurio  con  fonte.  52. 

i        —  di  Mercurio  al  circo  Massimo.  500. 
ì        —  di  Minerva  sulP  A  ventino.  532. 
I        —  di  Minerva  Campense.  405. 
i        —  di  Minerva  Calcidica.  404. 
1        —  di  Minerva  Capita.  88. 
f        —  di  Minerva  nel  foro  Romano.  244. 
I         —  di  Minerva  Medica.  160. 

—  di  Nettuno.  406. 
!         — della  Pace.  131. 

;         —  diPalladenelforoTransitorio.130. 
^        —  dei  Dei  Penati  sulla  Velia.  461. 

—  di  Portunno.  508. 

—  di  Quirino.  185. 

—  di  Remo.  126. 

—  della  Salute.  186. 

—  di  Saturno.  276. 

—  di  Serapide  con  le  dieci  Taber- 

ne.  191. 

—  di  Serapide  al  circo  Flaminio.  403. 

—  di  Silvano.  204. 

—  del  Sole.  210. 

—  della  Speranza  Nuova.  223. 

—  della  Speranza  Vecchia.  167. 

—  della  Tellure.  133. 

—  della  Tempesta  e  di  Minerva.  61. 

—  di  Trajano.  263. 

—  di  Vejove  tra  i  due  boschi.  309. 

—  di  Venere  nel  foro  di  Cesare.  249. 

—  di  Venere  Ericina   e  Sallustia- 

na.  199. 

—  di  Venere  e  Roma.  121. 

—  di  Venere  e  Summano.  507. 
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Tempio  di  Vesta  vicino  al  foro  Roma- 
no. 320. 

—  di  Vesta  sul  Palatino.  475. 

—  di  Vespasiano.  279. 

Tempj  di  Cibele,  di  Racco  e  della  Gio- 
ventù. 471. 

—  di  Castore  e  Polluce,  di  Vulcano  e 

di  Nettuno  al  circo  Flaminio.  362. 

—  di  Giunone  Regina ,  di  Diana  e 

della  Fortuna  Equestre  al  teatro 
di  Pompeo.  376. 

—  delle  tre  Fortune.  195. 

—  dell'Onore  e  della  Virtù.  53. 

—  della  Pietà,  di  Giunone  Sospita  e 

della  Speranza  nel  foro  Olito- 
rio.  349. 

—  del  Sole  e  della  Luna  al  circo  Mas- 

simo. 499. 
Terme  in  generale.  612. 
Terme  di  Agrippa.  387. 

—  Antoniniane.  547. 

—  Commodiane.  65. 

—  di  Costantino.  188. 

—  Deciane.  535. 

—  Diocleziane.  192. 

—  di  s.  Elena.  174. 

—  di  Filippo.  109. 

—  di  Nerone.  390. 

—  di  Novato.  145. 

—  Olimpiadi.  146. 

—  Severiane.  65. 

—  Suriane.  533. 

—  di  Tito.  101. 

—  di  Trajano.  103. 
Tigillo  Sororio.  136. 
Vaticano.  587. 
Velabro  Maggiore.  510. 


656  ROMA 

VestiXx^  del  Palazzo.  168. 
Via  Aurelia.  599. 

—  Cornelia.  596. 

—  Flaminia.  439. 
^  LaU.  218. 

—  Nuova  Ticino  al  fòro  Romane.  330. 

—  Nuova  vicino  alle  terme  Antoni- 

niane.  525. 

—  Sacra.  116. 

—  Trionfale.  441.  597. 

Vie  principali  della  città.  621. 
Vici  della  Regione  I.  70. 

—  della  Regione  II.  91. 

—  della  Regione  m.  114. 

—  della  Regione  IV.  139. 

—  della  Regione  V.  179. 
--  della  Regione  VL  206. 

—  della  Regione  VII.  225. 

—  della  Regione  Vili.  343. 

—  della  Regione  IX.  448. 

—  della  Regione  X.  486. 


ANTICA. 
Vici  della  Regione  XI.  512. 

—  della  Regione  XIL  525. 

—  della  Regione  XDL  551. 

—  della  Regione  XIV.  602. 
Vici  in  generale.  639. 

Vico  della  Fortuna  Seia.  139. 

—  Instelano  ed  Auguracolo.  196. 

—  di  Porta  ColHna.  195. 

—  Jugario.  334. 

—  Scellerato  e  Vibio.  139. 

—  Sandalarìo.  139. 

—  Tuaco.  332. 
Vivaio  delle  Fiere.  177. 
Vigili  loro  stabilimento.  646. 
^Coorte  1.224. 

—  Coorte  n.  173. 

—  Coorte  ffl.  205. 

—  Coorte  IV.  524. 

—  Coorte  V.  81. 

—  Coorte  VI.  343. 

—  Coorte  VII.  581. 


iMPniMATVR 

Fr.  Dominieui  Buttoont  Ord.  Praed.  Sac.  Pai  Ap.  MagiUer. 

IMPRIMATUR 

Joseph  Canali  Patriareh.  Comtaminop.  Vieesgerens. 
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